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CON  LICENZA  DII  SCFUIORI. 


Il  M.  R.  P.  Generale  proibisce  a  tutti  i  Nostri  di  comunirare 
la  presente  operetta  anche  solo  in  pai-te  a  qualsivoglia  per- 
sona esterna,  senza  espressa  facoltà  sua  o  del  rispettivo 
P.  Provinciale. 


INTRODUZIONE 

NTXESSARU  A  LEGGERSI 

rEA  L  l\TELLl(iE\ZA  DELLA  PKSEITE  (H'ERETTA 


Il  M.  R.  P.  Generale  mosso  dal  desiderio  di  parecchi  Padri  auto- 
re» oli  appartenenti  n  parecchie  nostre  Province,  coi  quali  io  aveya 
conferito  intorno  agli  stiidii  F  mi  aveva  nel  novembre  del  1849  a 
riva  voce  ed  anche  con  un  suo  speciale  rescritto  incoraggiato  a 
stendere  in  carta  ordinatamente  quelle  modificazioni  relative  alla 
forma  dell'attuale  nostro  insegnamento  che  dai  Padri  suddetti  erano 
state  giudicate  opportune. 

Mi  accinsi  all'opera  nella  città  di  Napoli ,  e  condotto  il  lavoro 
presso  al  suo  termine,  il  sollodato  R.  P.  N.  Generale  ed  altri  Pa- 
dri di  varie  Province  |  Romana,  Napoletana,  Siciliana,  Torinese)  if 
degnarono  di  leggerlo  o  interamente  o  in  parte  e  di  conferir  meco 
sopra  quei  punti  che  contenevano  maggiori  difficoltà. 


341837 


Tulli,  chi  più  chi  meno,  essendo  rimasti  quanto  alla  sostanza 
ben  soddisfatti,  il  M.  R.  P.  N.  credette  opportuno  che  si  stampas- 
sero alcune  copie  di  esso  lavoro  e  fossero  compartite  fra  molti  altri 
Padri  i  quali,  considerata  attentamente  ogni  cosa,  e  dopo  aver  dis- 
cusse meco  a  viva  voce  le  difficoltà  che  il  mio  Piano  di  siudii  ap- 
presentasse,  potessero  con  cognizione  di  causa  dare  per  iscritto  il 
loro  voto  ragionato  circa  la  convenienza  della  sua  esecuzione. 

E  di  vero  un  cosiffatto  scrutinio,  dove  si  manifesti  il  sentimento 
di  riputati  e  numerosi  giudici ,  è  stato  mai  sempre  il  mio  deside- 
rio ;  essendo  in  questo  genere  di  quistioni  per  avventura  più  che  in 
ogni  altra  tosa  convenevole  l'attenersi  ai  giudizio  di  molti ,  anziché 
il  rimettersi  al  parere  di  pochi:  e  così  fece  di  fatto  la  Compagnia, 
quando  si  trattò  di  adottare  l'antico  e  il  nuovo  Ratio  Studiorum. 
Se  fosse  cosa  ben  facile  il  conoscere  accertatamente  coloro  che  han- 
no in  alto  grado  tutti  quei  requisiti  e  tutte  quelle  qualità  che  son 
necessarie  per  dare  un  adeguato  giudizio  intorno  a  questa  materia, 
allora  si  potrebbe  ad  essi  soli  rimettere  il  proferire  sentenza  di  un 
dato  sistema  d' insegnamento.  Ma  queste  qualità  sono  difficili  ad 
accertarsi  tutte  in  un  picciol  novero  d' individui,  dovendo  elleno  es- 
sere non  solo  parecchie  di  numero,  ma  singolari  e  possedute  in  alto 
grado.  E  di  fatto  per  sentenziare  a  dovere  della  pratica  convenevo- 
lezza e  perfezione  di  un  piano  di  studii  si  richieggono  almeno  le 
cose  seguenti. 

1°  È  d' uopo  decidere  se  le  singole  sue  parti  sostanziali  siano  ve- 
ramente nella  scelta  e  nella  distribuzione  proporzionale  a  raggiun- 
gere lo  scopo  a  cui  di  concerto  debbono  cospirare:  cioè  se  le  disci- 
pline ebe  fanno  parte  dell"  istruzione  per  avviare  i  giovanetti  in  «e- 
uernlc  alle  civili  e  pubbliche  carriere  siano  tali  per  numero,  per  na- 
tura e  per  grado,  che  corrispuudano  abbastanza  ai  bisogni  generali 
della  società  e  speciali  dei  tempi  correnti;  essendo  questa  la  sola 
norma  che  ci  danno  le  sieste  nostre  Costituzioni  circa  l'aggiugnere 


o  il  togliere  qualche  parte  di  studio.  Ora  per  dar  questo  giudizio  fa 
di  mestieri  conoscer  bene  la  società  e  i  bisogni  attuali  della  classo 
più  elevata  che  occupa  le  cariche  più  importanti  nell'ordine  reli- 
gioso, civile  e  politico.  Le  persone  che  sono  in  grado  di  portare  un 
siffatto  giudizio  non  sono  tutte  quelle  che  si  intendono  di  scienze  o 
di  pedagogia,  son  quelle  clic  hanno  fatto  sode  e  profonde  considera- 
zioni sopra  gli  andamenti  della  civil  società  e  sopra  il  suo  stato 
presente. 

2°  Bisogna  decidere  se  il  Piano  di  studii  sia  di  tal  natura  nella 
sostanza  e  di  tali  qualità  negli  ornati  accessorii ,  che  possa  presen- 
tarsi al  pubblico  con  sua  soddisfazione  e  aggradimento;  si  die  si 
possa  avere  una  morale  certezza  del  concorrer  che  farà  alle  scuole 
quella  classe  di  giovani  che  aspira  efficacemente  alle  carriere  civili, 
e  non  già  quell'altra  classe  di  giovani  che  si  prevede  finirà  col  darsi 
ai  mestieri  e  alle  professioni  che  riguardano  il  commercio,  l' indu- 
stria e  le  arti  non  liberali.  Or  beue  :  per  dar  questo  giudizio  con- 
>ien  conoscere  quali  sieno  i  giusti  ed  onesti  desiderii  dominanti  io 
generale  nelle  civili  persone  intorno  all'insegnamento  e  da  quali 
pregiudizi  e  torti  principii  siano  signoreggiate,  affine  di  vedere  se 
si  sia  soddisfatto  pienamente  a  quelli  e  siasi  ovviato  a  questi.  Ma 
egli  è  manifesto  che  persone  competenti  a  dare  un  sirail  giudizio 
non  sono  tutti  i  pratici  intendenti  di  scuola,  né  tutti  gli  uomini 
speculati»!,  ma  si  quelli  che  noi  diciamo  uomini  di  tallo  e  di  spt- 
rienza ,  qualità  formatesi  in  essi  colla  lettura  delle  opere  moderne, 
col  viaggiare  in  molti  paesi  e  col  trattar  familiare  con  ogni  sorta 
di  civili  persone,  librando  bene  le  varie  sentenze  e  sapendo  dare  il 
giusto  valore  alle  idee  e  forinole  esagerate  dei  giorni  nostri  e  in- 
vestigando la  vera  oripine  onde  queste  tniggon  principio. 

6"  E  di  mestieri  decidere  se  i  mezzi  Gssati  dal  Piano  di  studii 
teoricamente  proporzionati  per  condurre  a  quel  grado  di  co- 
gafaioni  cui  esso  piano  determina  come  meta  nelle  singole  dliripli- 
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ne,  per  esempio,  nelle  lingue  volgare,  greca  e  latina,  nella  stori»!, 
nell'eloquenza  e  simili.  Ma  per  derider  questo  convien  conoscere  a 
fondo  l'oggetto,  i  metodi,  i  confini,  l'applicazione  di  tali  studii  ;  al- 
trimenti come  profferir  sentenza  della  proporzione  dei  mezzi  che  si 
adoperano  per  guidare  i  giovani  al  termine  desiderato?  Ora  ognun 
vede  che  le  persone  più  acconce  a  portare  un  tale  giudizio  sono  i 
letterali  di  professione. 

4°  È  pur  di  bisogno  decidere  se  l'economia  dei  mezzi  pratici  di 
studio  e  d' insegnamento,  i  quali  riguardano  la  natura  dei  libri ,  dei 
metodi,  degli  orari!  e  simili ,  non  solo  teoricamente  (  cioè  come  di- 
cemmo, avuto  riguardo  alla  natura  delle  materie  )  ma  anche  prati- 
cameni*  (  cioè  avuto  riguardo  alla  condizione  intellettuale  e  fisica  dei 
giovanetti  )  sia  veramente  acconcia  ed  opportuna.  Ma  a  tale  effetto 
bisogna  conoscere  per  via  di  lunga  esperienza  le  forze  fisiche  ed  in- 
tellettuali del  comune  dei  giovani ,  per  qual  modo  ,  per  quali  gradi 
si  s>  iluppino  le  loro  mentali  facoltà,  di  che  siano  capaci  in  questa  o. 
in  quell'età,  da  uno  in  altro  anno,  e  determinare  quello  che  meglio 
si  confà  agli  scolaretti  di  Sesta  ,  quello  eh' è  più  opportuno  a  quelli 
di  Quinta,  di  Quarta  ecc.  ecc.  :  e  n  tale  scopo,  meglio  de' grandi  let- 
terati che  d'ordinario  non  hanno  professato  che  le  scienze  più  alte  , 
hanno  da  aversi  a  buoni  giudici  i  bravi  e  sperimentati  Maestri  di 
gramatica ,  i  quali  abbiano  dato  prova  di  ben  conoscere  il  linguag- 
gio di  comunicazione  da  tenersi  praticamente  co'  giovinetti. 

5°  Finalmente,  dipendendo  il  profitto  dello  scolare  non  solo  dal- 
l'economia dei  mezzi  che  gli  rendono  praticabile  lo  studio ,  ma  ben 
anche  dal  complesso  di  quegli  aiuti  morali  che  lo  allettano,  lo  ecci- 
tano, lo  spingonoe  quasi  lo  necessitano  a  studiare;  cosi  per  decidere 
seun  piano  di  studii  sia  per  riuscire  in  pratica  felicemente  e  con  vero 
profitto  dei  giovani  è  d' uopo  vedere,  se  nella  economia  e  nel  com- 
plesso de'  suoi  mezzi  la  volontà  dei  giovani  venga  sì  opportunamen- 
te riscossa  e  confortata,  che  abbiasi  una  morale  certezza  che  il  mi- 


~ 


ffiat  numero  di  essi  attenderà  diligentemente  agli  studii.  Uà  per 
dò  definire  bisogna  avere  studiata  teoricamente  e  praticamente  la 
natura,  l' indole  e  il  carattere  della  gioventù:  e  le  persone  die  sono 
meglio  d'ogni  altra  io  grado  di  ciò  fare  sicuramente  son  quelle  che 
dorettero  esercitarsi  a  lungo  in  ufficio  di  educatori. 

Dal  detto  Gnqui  si  vede  quante  cose  dovrebbe  aver  presenti  al 
penero  e  di  quante  prerogative  dovrebbe  esser  fornito  colui  che 
prendesse  a  giudicare  da  sé  solo  di  un  piano  di  sludii,  e  per  conse- 
guente, quanto  ardua  cosa  sia  il  ritrovar  persone  io  cui  spicchino  in 
grado  eminente  tutte  le  qualità  richieste  per  dare  un  compiuto  e 
sicuro  giudizio  di  un  piano  generale  d' istruzione.  Questo  parimen- 
te spiega  onde  avvenga  che  siavi  in  fatto  d*  insegnamento  una  così 
grande  e  cosi  universale  discrepanza  di  opinioni.  Conciossiachè ,  se- 
condo che  uno  dei  cinque  elementi  sopraddetti  prevale  e  primeggia 
in  una  persona  ,  questa  esige  che  la  scienza  o  qualità  in  che  egli  è 
segalaio  sia  promossa  a  preferenza  delle  altre  :  ne  è  raro  ad  avve- 
nire che  noo  abbia  per  tutte  le  altre  verun  riguardo.Si  vede  inoltre 
che  volendo ,  nome  è  di  necessità,  mantenere  al  piano  di  stiviti  tut- 
te le  debile  proporzioni  coi  varii  fini  suddetti,  non  si  può  nò  si  dee 
pretendere  che  ciascuno  dei  punti  particolari  a  cui  dee  mirare  lo 
insegnamento  sia  assicurato  in  un  modo  egualmente  assoluto  e  nel 
massimo  grado ,  cioè  quanto  forse  si  potrebbe  voler  teoricamente- . 
se  lutto  »!  piano  dovesse  tendere  ad  assicurare  un  solo  scopo  e  non 
corani  degli  altri.  Rasiera  che  ciascuno  dei  fini  suddetti  sia  assicu- 
rato in  pratica  in  grado  sufficiente  si  bisogno. 

Go  presupposto  ,  se  molte  saranno  le  persone  che  si  degneranno 
dare  giudizio  del  presente  Piano,  coloro  cui  spetta  d'esaminare  i  sin- 
goli voti  potranno  venire  facilmente  ad  una  definitiva  approvazione 
a  disapprovazione  di  esso  ;  imperocché  da  tanti  voti  di  persone 
aventi  una  o  più  delle  speciali  prerogative  sopra  indicate,  sarà  faci- 


le  l'argomentare  della  conveiiienza  e  proporzione  delle  singole  parli 
del  Piano  rispetto  ai  singoli  fini  cui  esse  mirano. 

Il  voto  di  alcuni  Padri,  atteso  la  profonda  conos ceuia  ch'essi  han- 
no della  società  e  dei  tempi  nostri ,  servirà  a  far  conoscere  se  il 
Piano  abbia  una  bastevole  proporzione  coi  bisogni  e  colle  circostan- 
ze attuali. 

Dai  voti  di  altri  si  rileverà  se  il  Piano  abbia  qualità  si  attraenti 
da  assicurare  il  discreto  concorso  di  quella  classe  di  scolari  che  aspi- 
ra davvero  alle  più  civili  ed  importanti  carriere,  e  non  già  alle  pro- 
fessioni spettanti  il  commercio  e  le  arti  non  liberali  e  di  poco 
conto. 

Da  altri  voti,  secondo  la  speciale  abilità  di  chi  li  dia,  si  argomen- 
terà se  l' economia  dei  mezzi  per  l' insegnamento  e  lo  studio  di  cia- 
scuna disciplina  sia  per  sua  natura  proporzionata  ad  ottenere  quel 
grado  di  cognizioni  a  ali  si  dee  giungere  come  ad  ultima  meta. 

Da  altri  che  potranno  giudicare  delle  cose  a  norma  dell'  esperien- 
za si  rileverà  se  l' intreccio  dei  sopraddetti  mezzi  si  accordi  colla  co- 
mune capacità  e  col  successivo  sviluppo  degli  scolari. 

Da  altri  voti  in  line  dettati  dal  senno  di  pratici  educatori  si  trarrà 
se  vcrameute  pei  complesso  delle  cose  e  delle  circostanze  concertate 
nel  nostro  Piano  i  giovani  siano  per  trovarsi  così  impegnati  che  rie- 
sca moralmente  certa  la  loro  sufficiente  premura  e  diligenza  nell'a- 
dempimento delle  singole  parti  dei  quotidiani  loro  doveri  di  scuola. 

Per  questo  modo ,  avvegnaché  sia  cosa  difficilissima  il  trovare 
chi  abbia  egli  solo  taute  qualità  da  poter  giudicare  della  congruenza 
del  Piano  sotto  ogni  aspetto  ,  sarà  però  cosa  oltremodo  agevole  il 
trovar  molti  che  possano  ciò  fare  riguardo  non  solo  ad  una  ,  ma  a 
parecchie  delle  relazioni  già  da  me  accennate. 

Debbo  far  nolo  ad  alcuni  de' miei  leggitori,  che  la  presente  ope- 
retta non  comprende  già  tutto  intero  il  lavoro  che  «opra  gli  studii 


Il 
preso  a  tteodcre  odi' un  passalo;  ou  salo  «Ma  parte .  tala 
tèa  bum  a  a  aio  credere  per  ptacaoàare  ai  più  un'  atea  rhàt- 
ra  e  diitieta  di  quelle  raoiirìcaxioui  ed  aggiunte .  ohe  io  prepaa«o 
come  convenevoli  rispetto  albatro  inMgoameoto.  Carta  aoo  era  op- 
i  che  ti  dette  afe  «aspe  od'  open  di  troppo  graa  mole  ;  0 
mi  limitai  a  pubblicare  solo  l' ultima  parte  dW  aocaaaato 
,  la  quale  avvegnaché ,  quanto  alla  sostatila  deUe  questioni . 
possa  riguardar»»  come  un  Compendio  di  tutta  I  Opera  tracciata  da 
principio  :  tuttavolta  non  deve  alienare  dalla  lettura  coloro ,  che 
lessero  del  lutto  o  in  parte  i  manoscritti  dell'  anno  gin  scono  :  un 
oltre  affla  confermazione  di  quanto  in  evi  aveva  preso  a 
trattare  troveranno  nella  presente  operetta  anche  U  neressario  rom- 
pimento. 

Di  fatto  i  principii  e  le  applicazioni  che  in  quelle  io  andata  per 
io  più  svolgendo  per  via  di  ragioni  e  d' intrinseci  argomenti  si  con- 
fermeranno  qui  col  peso  di  gravi  e  poderose  autorità.  E  se  prima 
abbiam  descritta  l' economia  della  scuola  e  dello  studio  di  ciascuna 
disciplina,  sema  considerarla  nella  sua  relazione  e  dipendenza  dalle 
altre  parti  di  studio  ,  si  vedrà  ora  l'armonia  scambievole  «ho  passa 
tra  i  varii  rami  dell'  insegnamento  e  l' unità  morale  che  quinci 
risulta  a  tutto  il  Piano.  Se  prima  abbiamo  avuto  riguardo  princi- 
palmente all'ordine  teoretico, ora  abbiamo  mirato  più  da  vicino  al- 
l'ordine pratico  dell'  esecuzione. 

Egli  e  vero  che  per  agevolarci' intelligenza  di  questo  mio  scritto 
a  coloro  che  non  han  letto  i  manoscritti ,  ho  dovuto  ripetere  ora  per 
disteso  ed  ora  in  isenreio  parecchie  cose  che  non  riusciranno  al  tutto 
nuove  a  chi  li  conosceva  ;  ma  queste  son  pur  poea  cosa  rimpetto  al 
rimanente. 

Ma  checchessia  del  pregio  della  presente  scrittura  ,  dove  al  certo 
non  si  ricerca  il  diletto  letterario,  De  novità  di  teorie,  nutro  fidu- 
cia che  qual  essa  è  sarò  bastevole  ad  ottenere  1'  appio vament* 


l-iu  tra  coloro  the  sono  pregati  di  occuparsene.  Suppongo  che  tutti 
essi  riconoscano  da  un  lato  i  difetti  risultanti  nella  pratica  attuo U- 
del  letterario  insegnamento  da  cagioni  estrinseche,  te  quali  gli  tol- 
gono gran  parte  dello  forza  ed  energia  di  cui  godeva  altre  volte  ,  e 
dall'altro  lato  ,  riguardando  nell'insegnamento  non  altro  fuorché  un 
mezzo  con  cui  educare  cattolicamente  e  civilmente  la  gioventù  a  prò 
degli  individui,  delle  famiglie ,  degli  Stati  e  della  Chiesa,  li  posso 
credere  persuasi  che  il  nostro  insegnamento  debba  essere  modificato 
più  o  meno  ,  secondo  che  esige  la  varietà  dei  tempi ,  dei  luoghi , 
delle  persone:  prò  locorum,  temporum  et  personarum  varietale, co- 
me ci  viene  agclie  inculcato  dalle  nostre  Costituzioni.  E.  tali  predis- 
posizioni di  mente,  accoppiate  al  senno,  all'esperienza,  allo  zelo 
religioso  di  cui  godono  meritato  lode,  me  li  fa  riguardar  tutti  co- 
me giudici  degni  d'ogni  Gducia. 

Che  se  alcuno  per  avventura  fosse  chiamato  a  vedere  questo  lavoro 
prima  che  avesse  avuto  l'agio  di  conoscere  da  sé  lo  stato  delle  scuole 
e  le  esigenze  della  società,  lo  pregherei  di  non  isdegnare  le  rifles- 
sioni che  sono  in  grado  di  porgere  sopra  tali  oggetti,  ossia  a  viva 
voce,  ossia  negli  scritti  dove  ne  aveva  trattato  di  proposito. 

Ma  non  mi  occorre  insistere  sopra  siffatta  equità,  e  moderazione 
di  animo  necessaria  in  un  giudizio  dove,  come  ognun  vede,  non  si 
tratta  di  causa  privata,  ma  di  negozio  rilevantissimo  al  corami  bene. 
Bensì,  pw  he  non  tratto  di  me  né  del  mio  lavoro,  ma  della  cosa, 
posso  ricordare  che  nelle  cose  di  qualche  momento  il  nostro  S.  P.  ri- 
putava necessario  il  pregar  molto  umilmente  il  Signore,  lo  svestirsi 
di  qualsivoglia  sorta  d'opinioni  preconcette  e  il  mettersi  in  istato  di 
perfetta  indifferenza  con  pura  brama  di  conoscere  il  vero  alla  mag- 
gior gloria  di  Dio  :  e  cosi  praticava  egli  stesso  disaminando  e  libran- 
do con  estrema  accuratezza  nelle  cose  agibili  le  ragioni  che  vi  erano 
prò  e  coDtra.  Senza  seguire  questa  liuea  di  condotta,  sarà  ben  diffi- 
cile che  nelle  cose  di  qualche  rilievo  il  nostro  giudizio  sia  retto  o 


frolga  nel  segno.  E  qui  si  tratta  di  cosa  di  sommo  momento  e  legata 
con  {strettissimi  vincoli  col  bene  di  migliaia  di  giovani  e  col  vantag- 
gio delle  famiglie,  della  società  e  della  Chiesa. 
Perchè  poi  un  piano  di  stutlii  sia  meritevole  della  estimazione  e 
confidenza  degli  uomini  di  senno,  poco  monta  che  sia  stato  organiz- 
zato da  un  uomo  sommo  ovvero  mediocre  nelle  lettere  e  nelle  scien- 
ze. Quello  che  rileva  ami  tutto  si  è  che  la  maggior  parte  di  coloro 
che  passano  per  uomini  eminenti  in  lettere  e  scienze  lo  approvino 
siccome  ottimo  a  loro  giudizio.  Per  ottenere  ciò,  riuscire  anche  più 
facilmente  l'uomo  mediocre,  ma  pratico,  che  non  il  sommo,  ma  astrat- 
to e  speculativo.  Quegli  senza  bisogno  di  grande  umiltà  è  costretto 
a  consultare  in  ogni  cosa  il  parere  dei  dotti  viventi  con  familiari  dis- 
corsi e  dei  dotti  già  trapassati  colla  disamina  delle  loro  opere ,  e 
seconderà  in  ogni  cosa  la  sentenza  più  comune  e  più  universale  e 
che  fu  coronata  in  pratica  da  più  felici  e  certi  risultamene.  Per  lo 
contrario  chi  si  crede  sommo  sarà  inclinato  assai  fortemente  ad  at- 
tenersi «Ila  singolarità  e  novità  delle  sue  teorie,  e  sarà  difficile  a 
batter  la  via  più  trita  e  sperimentata,  quale  debb'cssere  appuuto 
quella  dell' iusegnameuto  pedagogico,  per  assicurarsi  meglio  di  giun- 
gere allo  scopo  prefisso. 

Dico  questo  perché  alcuni,  senza  molto  brigarsi  di  conoscere  il 
presente  Piano  di  studii,  pare  se  ne  mostrino  assai  diffidenti  a  mo- 
tivo della  niuna  celebrità  del  suo  autore,  anzi  della  sua  straordinaria 
pochezza  e  mediocrità.  Ora.  quantunque  io  vegga  pur  troppo  d 
sere  più  miserabile  assai  di  quello  che  essi  mi  stimano,  nulladimeno 
non  ho  il  menomo  timore  di  proporre  il  detto  Piano;  né  avviene  per 
venn  modo  ch'io  mi  senta  scoraggiare  nò  anche  un  pochissimo  dalla 
mia  nullità.  E  ciò  in  primo  luogo,  perchè  guai  a  me  se,  iu  cosa  di 
tanto  rilievo  e  da  cui  poono  nascere  tante  conseguenze,  io  avessi  al- 
tro desiderio,  tranne  quello  che  la  verità  abbia  il  suo  luogo  alla 
maggior  gloria  di  Dio  e  salute  delle  anime.  Io  spero  che  quanto  mi- 


ih >re  ì:  la  mia  autorità,  tanto  maggiore  sarà  in  tutti  i  miei  giudici 
la  libertà  di  disaminar  le  cose,  avendo  solo  riguardo  al  peso  delle 
ragioni:  spero  che  senta  alcuna  difficoltà  €  tema  potranno  tutti,  dal 
Padre  più  provetto  si  Maestro  più  giovane,  parlare  con  ischiettezza; 
sicché  sarà  in  tal  guisa  pia  facile  che  la  sola  verità  abbia  luogo. 
Secondariamente,  perchè  nel  caso  che  il  Piano  venisse  approvato  e 
riuscisse  a  maggiore  bene  dei  prossimi  e  della  Chiesa,  sarebbe  tanto 
più  sensibile  e  palese  la  mano  di  Dio  e  il  puro  suo  dono,  di  quanto 
più  disadatto  e  informe  stromcnto  si  sarebbe  voluto  servire  contro 
l'è  spettatone  comune.  Pertanto  siccome  io  non  sono  dalla  mia  nul- 
lità e  miseria  sconfortato  punto  dall'adoperarmi  e  dallo  sperare,  par- 
rai che  nemmeno  gli  altri  non  dovrebbero  rifiutare  l'opera  loro  e 
«legnare  di  occuparsene  seriamente,  appunto  perchè  non  si  tratta  di 
avere  alcun  riguardo  al  peso  della  mia  autorità  che  è  nullo,  ma  so- 
lamente a  quello  delle  ragioni  e  alla  congruità  e  bontà  intrinseca 
che  le  cose  possono  appresentarc  in  so  stesse. 

Tuttavolta  non  voglio  lasciare  a  questo  proposito  di  notar  quattro 
cose  che  possono  avvalorar  questi  tali  ad  avere  alquanto  più  di 
fiducia. 

1°  Questo  Piano,  se  ben  si  mira,  non  può  dirsi  mio  se  uon  molto 
impropriamente.  Couciossiachè  nell'armonizzare  che  ho  fatto  in  un 
tutto  le  varie  parti  dell  istruzione  e  i  singoli  metodi, ho  procurato  di 
seguire  non  tanto  il  mio  giudizio.quanto  l'opinione  che  io  vedeva  re- 
gnar comunemente  e  universalmente  tra  i  nostri  Padri  di  maggior 
senno  e  sperienza  che  in  gTan  numero  e  di  diverse  nostre  Province 
ho  consultato  in  questo  particolare. 

2°  Inoltre  io  vo  debitore  di  quanto  v'ha  di  meglio  in  questa  ope- 
retta a  que' degnissimi  Padri  che  l'ubbidienza  mi  destinò  a  socii  in 
questa  fatica  ;  sicché ,  se  piacerà  a  Dio  che  questa  elucubrazione 
venga  approvata,  ed  essi  e  non  a  me  il  maggior  meritodovrà  essere 
attribuito. 


3°  Questo  Piano  nella  sostanza  ottenne  già  l'approvazione  di 
moltissimi  nostri  Padri  appartenenti  non  già  mi  una  o  due,  ma  a 
molle  nostre  Province:  Romani,  Napoletani,  Siciliani,  Piemontesi, 
Francesi.  Belgi,  Tedeschi,  tra  i  quali  se  ne  contati  parecchi  di  tanto 
merito  ed  autorità  che  il  lor  voto  può  valere  per  molti. 

4»  Finalmente  debb'essere  a  tutti  di  forte  stimolo  ad  occuparsene 
dottorerò  il  sapere  che  questo  è  desiderio  del  M.R.P.N.  Generale 
e  il  sapere  come  egli  stesso  tra  le  tante  sue  gravissime  occupazioni 
ebbe  la  degnazione  di  leggere  non  solo  il  presente  lavoro,  ma  anche 
gli  articoli  dell'opera  grande,  e  di  conferir  meco  a  viva  voce  sopra  le 
difficoltà  che  possono  nascere  in  chi  legge  questo  Piano  di  studii. 

Ma  a  rimuovere  quanto  è  possibile  ogni  ostacolo  che  possa  fra- 
stornare la  mente  de'  miei  lettori  e  a  tracciare  preciso  lo  scopo  al 
quale  sono  pregati  di  dirigersi  in  questa  fatica,  debbo  per  ultimo  far 
loro  riflettere ,  che  nel  disaminare  e  discutere  l' economia  pratica 
del  Piano  eh'  io  propongo,  e  molto  più  nel  portarne  giudizio ,  è  di 
mestieri  I'  aver  presenti  al  pensiero  le  seguenti  cose. 

1°  Che  non  s'intende  di  proporlo  al  giudizio  del  Padri  più  auto- 
revoli affinchè,  nel  caso  che  venga  approvato,  si  adotti  generalmente 
in  qualunque  Provincia  e  Collegio  della  Compagnia  ;  ma  solo  perché 
si  possa  con  tutta  morale  certezza  di  felice  riuscita  farne  sperimento 
in  quel  Collegio  o  in  quella  Provincia  che  sarà  a  ciò  trascelta  dal 
M.  R.  P.  N.  Generale.  Una  volta  poi  che  la  prova  avesse  un  buon 
esito,  si  potranno  prendere  tutti  quegli  altri  provvedimenti  che, 
secondo  la  pratica  della  Compagnia,  si  crederanno  opportuni  perchè 
esso  Piano  a  poco  a  poco  possa  essere  introdotto  in  altri  Collegi  e 
Province  bisognevoli  di  modificare  il  loro  insegnamento. 

Si  Sebbene  io  abbia  trovati  molti  Padri  di  grande  autorità  che  mi 
assicurarono  essere  il  presente  Piano  con venientissimo  anche  pei  Col- 
legi di  questa  Provincia  Romana;  tuttavolta,siccome  alcuni  altri  sono 
di  avviso  contrario,  io  mi  guarderò  dal  volere  sciogliere  questa  quistio- 
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ne,  essendo  giù  certo  ebe  la  prima  prova  in  ogni  caso  si  farà  altrove. 
Osservo  solamente  che  nel  giudicare  della  congruità  del  medesimo 
non  si  badi  solo  a  questo,  se  il  Piano  abbia  la  massima  convenienza 
colle  circostanze  dei  luoghi  e  delle  persone  di  questa  Romana  Pro- 
vincia. 

3°  Una  terza  cosa  da  aversi  beo  viva  dinanzi  al  pensiero  nel 
portar  giudizio  di  questo  lavoro  si  è  la  convenienza  e  il  debito  di 
distinguere  chiaramente  tra  le  cose  sostanziali  e  le  cose  meramente 
accidentali  del  Piano.  Io  cercherò,  per  quanto  mi  è  possibile,  di 
esporlo  in  modo  che  sia  facile  a  tutti  il  fare  una  simile  distinzione  : 
e  nel  dare  il  voto  converrebbe  indicare  quaL  sia  quella  parte  o  punto 
del  medesimo  Piano  che  sembra  doversi  disapprovare ,  affinchè  si 
vegga  non  solo  se  veramente  si  tratti  di  cosa  sostanziali:,  ma  altresì 
se  i  piìi  concorrano  in  additare  lo  stesso  difetto  e  se  questo  è  capace 
di  rimedio.  Gonciossiacbè  addiviene  alle  volte  che  alcuni  delle  cento 
cose  che  concorrono  a  costituire  V  economia  d'  un  piano  qualunque, 
ove  ne  trovino  anche  sol  qualcuna  a  lor  giudizio  difettosa  e  bisogne- 
vole di  perfezionamento ,  per  ciò  solo ,  senza  parlar  d'  altro ,  disap- 
provano tutto  il  piano  in  generale.  Oltre  di  che,  cercando  io  talora 
il  motivo  di  certe  disapprovazioni  così  indeterminate  e  generati , 
trovai  che  se  costoro  avessero  espresso  formalmente  qual  era  in 
particolare  il  difetto  che  loro  facea  riprovare  in  globo  tutto  il  si- 
stema, la  stessa  loro  disapprovazione  avrebbe  giovato  a  farlo  appro- 
>are  maggiormente.  Di  fatto  alcuni  hanno  censurato  il  mio  Piano, 
perchè  parea  loro  che  vi  si  desse  troppo  tempo  al  latino  e  al  greco 
e  troppo  poco  alle  altre  materie  :  altri  per  lo  contrario ,  perchè 
sembrava  loro  che  se  no  desse  troppo  a  queste  e  poco  a  quelle: 
alcuni  lo  riprovarono  dicendo  che  in  esso  si  assegna  poco  tempo 
per  lo  studio  delia  storia ,  altri  dicendo  che  ve  ne  ha  di  soverchio  : 
e  cosi  di  seguito.  Ognun  vede  che,  se  vale  la  disapprovazione  dei 
primi,  non  vale  quella  dei  secondi,  e  che  è  ben  facile  che  non  abbia 
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valore  oè  i'  una  ne  P  nitri,  li  perchè  è  necessario  che  quelli  in  ispezial 
modo  che  avranno  alcuna  cosa  da  disapprovare  diano  un  giudizio 
ragionato  della  loro  censura  e  indichino  chiaramente  i  punti  parti- 
colari del  Piano  che  paiono  loro  difettosi. 

4°  Si  noti  che  qui  si  parla  del  Piano  di  studii  quale  dovrebbe 
aver  luogo  nelle  precipue  città;  imperciocché  trattandosi  di  adot- 
tarlo in  città  secondarie  potrebbero  ell'ettuarsi  delle  modificazio- 
ni analoghe  a  quelle  stabilite  già  dall' antico  Ratio  Slttdiorum  pei 
piccoli  Collegi ,  quella  sopralutto  del  riunimento  di  più  scuole  in- 
sieme. 

5°  Siccome  coloro  che  fino  ad  ora  tennero  dietro  sul  manoscritto 
alla  serie  di  tutti  gli  articoli ,  nei  quali  sono  andato  esponendo  il 
Pieno  parte  per  parte,  sono  convenuti  unanimemente  che  le  difficoltà 
e  le  apprensioni  cui  la  semplice  lettura  dei  quaderni  poteva  lasciare 
nel  loro  spirito,  svanirono  nel  conferire  che  fecero  meco  a  voce  sopra 
quei  medesimi  punti  (perchè  non  è  mai  che  lo  scritto  morto  e  la 
fantasia  del  lettore  si  trovino  in  perfetta  consonanza  da  risponder 
l' uno  alle  presenti  preoccupazioni  dell'  altra ,  laddove  nel  vivo  col- 
loquio la  materia  si  appresta  in  quel'a  faccia  sotto  cui  conviene  alla 
disquisizione  del  momento:  ;  cosi  potendo  il  presente  compendio  la- 
sciare assai  più  luogo  a  desiderare  schiarimenti,  prego  tutti  i  miei 
leggitori,  i  quali  dalla  distanza  non  fossero  impediti,  a  non  isdegnare 
di  propormi  a  YiYa  voce  quei  dubbi  che  sorgessero  loro  in  meute 
nello  svolgere  questi  fogli. 

Alcuni  per  av>entura  si  aspettano  di  trovare  in  questo  mio  scritto 
molte  novità  e  cose  moderne;  ma  essi  vedranno  che  non  è  cosi. 
Troveranno  al  contrario  che  la  sostanza  dell'  insegnamento  greco  e 
latino  nel  nuovo  mio  Piano  è  quella  dessa  dell'  antico  Ratio  Studio- 
rum,  e  che  quanto  olle  altre  materie  io  non  ho  fatto  altro  che  coor- 
dinare ed  armonizzare  tutto  quel  di  meglio  che  ho  saputo  rinvenire 
ndla  pratica  di  molti  dei  nostri  migliori  Maestri  e  di  molti  Collegi 
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stri  poveri  sforzi  a  sua  maggior  gloria  e  al  maggior  bene  dei  prossi- 
mi ,  al  qua!  doppio  fine  abbiam  consacrati  tutti  i  nostri  pensieri  e  le 
opere  tutte  della  nostra  vita. 


•  PROTESTA  DELL'AUTORE 

l'autore  della  presente  esposizione  protesta  di  rimettersi  in  tatto 
al  giudizio  de'  suoi'Superiori  secondo  le  regole  della  più  perfetta 
.obbedienza,  voluta  dalle  Costituzioni  della  Compagnia. 


PARTE    P  111  M  A 

DELLA  NATURA  E  DELLO  SCOPO  DEL  NOSTRO  INSEGNAMENTO, 
E  DELLA  RELAZIONE  CHE  DEE  PASSARE  TRA  LA  QUALITÀ1  DEGLI 
SCOLARI  E  LA  NATURA  DELLA  NOSTRA  PURRLICA  ISTRUZIONE , 
AFFINCHÈ  QUESTA  NEI  TEMPI  PRESENTI  RIESCA  DI  PRIVATA 
E   PUBBLICA  UTILITÀ*. 


CAPO     1. 

DELLA  NATURA  E  DELLO  SCOPO  DEL  NOSTRO  PUBBLICO 
INSEGNAMENTO  LETTERARIO. 


Distinzione  della  pubblica  istruxion*  in  Primaria, 
Secondaria  e  Suprema. 


1.  JLi  istruzione  pedagogica  presso  i  popoli  colli  di  Europa 
suole  partirsi  in  tre  sladii  clic  si  distinguono  fra  di  loro  coi 
vocaboli  d'istruzione  primaria,  secondaria  o  intermedia,  supre- 
ma o  speciale. 

1/  istruzione  primaria,  frollandosi  specialmcnlc  di  perso- 
ne civili,  suole  incominciare  dal  primo  uso  di  ragione  e  com- 
piersi ai  novo  anni  incirca,  ed  ha  per  iscopo  promuovere  in 
qualche  modo  lo  sviluppo  delle  facoltà  mentali  del  fanciullo, 
intrattenendolo  in  escrcizii  proporzionati  alle  suo  deboli  forze, 
quali  sono  il  fargli  apprendere  a  leggere  correttamente,  a  scri- 
vere sotto  dettalo,  a  distinguere  le  cifre  de' numeri  e  a  combi- 
narle, a  mandare  a  memoria  i  termini  tecnici  degli  oggetti  este- 
riori più  ovyìì,  a  impratichirsi  d'un  Catechismo  elementare  , 
dei  primi  rodimenti  della  lingua  materna  e  di  un  breve  com- 
pendio della  Storia  Sacra,  e  delle  nozioni  primissime  della  Geo- 
grafia. La  cognizione  delle  coso  accennate  e  il  grado  più  ele- 
valo a  cui  generalmente  parlando  sa  giungere  la  primaria  istru- 


zione,  sia  nelle  private  famiglie,,  allorché  trattisi  di  persone  ve- 
ramente colle  e  civili,  .sia  nelle  .scuole  infantili  e  comunali,  u 
in  quelle  che  sono  dirette  dai  FF.  delle  Scuòti  Cristiane. 

L'istruzione  suprema  o  speciale  si  A  quella  che  è  solila 
darsi  nelle  università,  ed  ha  per  iscopo  di  ammaestrare  intor- 
no quelle  scienze  che  sono  speciali  e  proprie  di  ciascuna  dul- 
ie civili  carriere;  il  resto  dell'istruzione  civile  é  riguardala  sic- 
come cosa  appartenente  all'istruvioue  intermedia  che  suolo  inco- 
minciarsi ai  nove  o  ai  dieci  anni,  ed  avere  il  suo  compimento 
ai  diciassette  o  ni  diciolto. 

Prima  di  determinare  l'intero  scopo  di  questa  educazione 
intermedia  osserviamo  come  di  volo,  quale  scopo  si  prefiggo- 
no i  genitori  che  inviano  i  loro  figliuoli  alle  puhhlichu  scuole 
per  ricevervi  una  siffatta  istruzione.  11  Guc  che  si  propongo- 
no in  generale  si  é  che  i  loro  figli  vi  siano  ammaestrati  per 
modo  che,  dato  termine  ai  loro  sludii,  si  trovino  in  istato  di 
scegliere  e  di  correre  in  mezzo  alla  colla  società  quella  fra 
lotte  le  oneste  e  civili  carriere  che  sarà  più  conveniente  ai  lo- 
ro talenti,  e  più  conforme  alla  vocazioue  di  Dio. 

Questa  è  l'espressione  genuina  o  perfetta  dell'  unico  fine 
immediato  pel  quale  ì  parenti  inviano  la  loro  prole  ai  pubbli  - 
ci  ginnasii.  Non  vi  è  dubhio  che  essi  in  ciò  operino  con  tulio 
il  senno  e  che  ahhiano  lutto  il  diritto,  anzi  l'obbligo  di  pro- 
curare ai  loro  figliuoli  una  tale  istruzione  tanto  strettamente 
unita  col  loro  maggior  bene  e  cot  pubblico  della  società  e  del- 
la religione.  Ora  se  tale  è  per  diritto  e  per  obbligo  di  natu- 
ra Ih  giusta  volontà  dei  parenti  circa  l'istruzione  dei  loro  fi- 
gliuoli, tale  pure  e  non  altro  deve  essere  lo  scopo  del  pùbbli- 
co insegnamento  professato  da  persone  che  riconoscono  un  ta- 
le diritto  e  obbligo  nei  parenti,  e  s'incaricano  di  soddisfarlo 
pienamente.  Ciò  posto  panni  di  poter  determinare  lo  scopo  ge- 
nerale completo  della  pubblica  civile  istruzione  secondaria  nel 
modo  seguente. 

La  civile  pedagogica  istruzione  secondaria  detta  pure  in- 
termedia prosegue  nel  giovinetto  l'opera  cominciata  dalla  pri- 
maria, ed  ha  per  iscopo  d'iniziarlo  per  modo  nelle  convenienti 
discipline,  lettere  e  scienze,  che  in  sul  finire  «lei  corso  il  gio- 


vini*  Invitti  in  istato  ili  scegliere  0  proseguito  felicemente  Ira 
le  lame  civili  carriere  quella  che  giudicherà  più  ( '(informe  ai 
suoi  talenti  e  alla  vocazione  della  divina  Provvidenza. 

Vediamo  ora  quale  sia  la  natura  stabile,  universale,  es- 
senziale che  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  dehhc  avere  l'inse- 
gnamento della  Compagnia,  giusta  i  principii  fondamentali  e 
lo  spirilo  delle  suo  Costituzioni-  Tutto  ciò  dio  riguarda  lo 
scopo  di  un  corso  d'insegnamento  può  restringersi  a  Ire  capi. 
i°-QuaI  sia  il  fine  ultimo  che  ci  proponiamo  coli' insegnare. 
2*  -  Qual  s'a  1°  scopo  pratico  e  immediato  a  cui  miriamo  coll'in- 
segnamento-  3°  -  Quali  le  materie  che  devono  o  possono  far 
parte  del  nostro  insegnamento;  e  quale  il  principio  pratico  con 
cui  scegliere  le  più  conducenti  allo  scopo. 

Qual  sia  il  fin*  ultimo  che  In  Compagnia  si  prefìgge 
col  pubblico  insegnamento. 

2.  Ora,  per  dar  principio  dal  primo  quesito  ,  è  cosa  no- 
tissima a  tulli,  come  il  fine  ultimo  che  la  Compagnia  ha  in 
vista  nel  puMdico  insegnamento  non  differisce  punto  dal  fino 
generale  che  suole  proporsi  in  tutti  gli  altri  suoi  ministeri  , 
*ale  a  dire  il  maggior  hene  spirituale  de'  prossimi.  Questo  sj 
rileva  apertissimamente  da  parecchi  traili  delle  nostre  Costi- 
tuzioni, e  in  ispcrial  modo  dal  Capo  "XII  della  Quarta  Parie, 
ovp  è  dolio  cos'i  :  Qt/um  Sacietntis  atijue  studiorum  scopus 
sii .  prorimns  ad  cognitionrm  et  amorem  Dei  et  salutem  sua- 
rum  animarum  tutore  etr.  E  alla  fine  del  Capo  XVII  del- 
la «tessa  Quarta  Parie,  nel  quale  luogr»  si  demanda  se  il  Ret- 
tore ,  i  Professori  ecc.  delle  Fniversila  poi  ranno  portare  qual- 
che particolare  insegna  ,  cosi  si  esprime  il  N.  S.  Padre:  JUt 
I  Generali*  )  autem  per  se  pél  per  afium,  e.rpennis  drcumstantns t 
quod  iudirarerit  ad  maiorem  Dei  gloriam  et  obsequium  et  banum 

-rsaJe  fare  (  qui  unicus  scopus  in  hac,  et  in  omnibus  rebus 
Nobit  est  ),  consliluet. 

E  qui  si  (c-servi  come  selihenc  il  fine  ultimo  della  pub- 
blica istruzione  sia  quello  di  procurare  il  maggior  hene  spi- 
rituale Jouli  scolari  a  noi  affidati 


per 


questi 


giovar  pure  alle  famiglie,  alla  società,  alla  Chiesa;  tuUavolla 
l' istruzione  che  vi  si  dà  non  è  solo  spiriluale  ,  ma  anche  ci- 
vile per  più  ragioni.  In  1"  luogo,  perche  offerendo  la  civile 
istruzione,  il  pubblico  rimansi  allettato  a  frequentare  le  scuole 
e  a  ricevere  cosi  a  un  tempo  colla  letteraria  anche  la  spiri- 
tuale cultura.  In  2°  luogo  ,  perchè  il  pratico  insegnamento  del- 
le liberali  discipline  e  dello  scienze  umane  serve  di  mezzo  e 
di  occasione  per  appoggiare  l'istruzione  religiosa  e  l'educazio- 
ne del  cuore.  In  3°  luogo  finalmente,  perchè,  parlando  in  ge- 
nerale, quanto  più  gl'individui  oltre  all'essere  buoni  Cristiani 
saranno  pure  forniti  d'istruzione  e  di  dottrina,  tanto  maggiore 
sarà  anche  il  bene  che  ne  verrà  per  mezzo  loro  si  alla  Socie- 
tà coma  alla  Chiesa- 

Qual   sia    lo   $copo   "pratico   che  serve  a   maniera  di' meno,  af- 
fine di  conseguire    il  fine  ultimo  del  nostro  insegnamento. 

3.  Lo  scopo  pratico  e  immediato  che  la  Compagnia    die- 
tro la  norma  del  suo  Istituto  si  propone  nel  suo  insegnamento 
ci  viene  indicalo  a  chiare  note  dal  M.  R.  P.  N.  Aquayiva  nel- 
le Ordinazioni  dei  Generali  al  Capo  XVI.  N.  3  ove  A\ce:Schola- 
rum  vero  institutio  iuxta  Constilutiones  in  Grammatica,  disciplinis- 
que  humanioribus ,  lihelorica  et   linguis,  casibusque   conscientiae  , 
quantum  /ieri  poterit  esse  debehit:  ne  scilicet  suo  (ine  fraudetur  So- 
cietà*, guin  suos  discipulox  ad  mediocritatem  salteminstruat,  ut  vel 
ad  Ecclesiastica  miiiisteria  esercendo  et  animarum  salulem  promo- 
vnndam  sint  uteumque  idonei,  vel  ad  saecularia  munia  usu  lingua- 
rum  sufficientcr  inslructi.  Dallo  quali  parole  si  ricavano  due  cose 
che  valgono  a  determinare  pienamente  lo  scopo  pratico  delle  nostre 
scuole  1°  che  il  fine  immediato  del  nostro  insegnamento  nello  pub- 
bliche scuoio  si  è  quello  di  formare  ì  giovani  perle  carriere  tanto 
ecclesiastiche  quanto  civili.  2°  che  questo  insegnamento  dee  giun- 
gere   almeno    a  un  tal  grado  di   mediocrità   che  renda  i    gio- 
vani bastantemente    abili  a  scogliere    la  propria    carriera  e  a 
compierne  lodcvolmento  i  doveri.    Inutile  cosa    è  1'  osservare, 
come  grande  abbaglio  prenderebbe  colui  che  dalle  parole  alle- 
galo volesse  inferiruc,  che  per  operare  coiiformeuieule  alio  spi- 


rito  e  *i  principii  delle  nostre  Costituzioni  basta  il  prefigger- 
si a  scopo  del  pubblico  insegnamento  una  mediocre  istruzione, 
tale  ebe  giunga  appena  a  far  si  che  i  giovani  possano  accer- 
tare in  qualche  modo  la  loro  carriera  e  adempierne  in  qual- 
che niodo  i  doveri.  Se  1'  Aquaviva  ha  fatto  uso  delle  espres- 
sioni ricordate  qui  sopra,  ciò  fu  per  dichiarare  che  ove  in  pra- 
tica la  pubblica  istruzione  non  giugnesse  ne  meno  ad  ottene- 
re lo  scopo  in  tal  grado  di  mediocrità  ,  la  Compagnia  rimar- 
rebbe defraudata  affatto  del  suo  fine.  Nel  resto  se  si  rifletta  al- 
la natura  e  al  pratico  lavorio  della  pedagogica  istruzione  (la 
quale,  come  parte  dell'  educazione,  esige  necessariamente  da' 
parenti  e  da  quelli  che  ne  fanno  le  veci,  che  diasi  con  tutta  la 
premura  e  l'affetto  ),  come  pure  a  molli  passi  delle  Costituzio- 
ni, ove  si  parla  dell'  insegnamento  come  degli  altri  ministeri 
della  Compagnia;  se  si  rifletta,  dico,  a  tutto  ciò,  vedrassi  chia- 
ro esser  nostro  debito  e  volere  espresso  delle  Regole  ,  che  si 
usi  da  noi  ogni  sforzo,  affinchè  la  pubblica  istruzione  riesca  la 
migliore  possibile  nel  preparare  i  giovani  alle  varie  carriere, 
cai  li  destina  la  Provvidenza;  conciossiachè  in  questo  e  non 
in  altro  (  discorrendo  di  scuole  )  ó  riposta  la  maggior  gloria  di 
Dio,  ossia  il  maggior  beue  privato  dei  prossimi  e  pubblico  del- 
la Chiesa.  Per  la  qual  cosa  lo  scopo  della  Compagnia  nel  pub- 
blico insegnamento  parrai  potersi  benissimo  formolarc  nel  mo- 
do seguente,  vale  a  dire  che  tende  a  formare  la  gioventù  nel 
modo  più  perfetto  alle  pubbliche  carriere  lauto  ecclesiastiche 
quanto  laicali. 

Quali  materie  e  discipline  possono  far  parte  del  nostro 
insegnamento. 


4.  Ma  non  è  a  concludere  per  questo  che  dunque  la  Com- 
pagnia ammetta  indistintamente  ogni  sorta  di  discipline  nel  suo 
insegnamento  ;  conciossiachè  in  primo  luogo  la  formazione  ri- 
mota e  geucralc  o  la  prossima  e  speciale  a  qualche  particola- 
re carriera  potrebbe  essere  esclusa  nominatamente  dal  suo  sco- 
po generale:  in  secondo  luogo  perchè  fra  tntli  gli  sludii  neces- 
sari comunemente  a  tutti  gli  slati  sì  ecclesiastici  come   civili 
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essa  potrebbe  escluderne  alcuno  dal  suo  insegnamento ,  com- 
mettendo ai  genitori  il  pensiero  di  supplirvi.  Vediamo  adun- 
que quali  sieuo  le  materie  che  possono  essere  comprese,  nel 
nostro  insegnamento ,  e  quali  sieno  pure  le  eccezioni  o  mo- 
dificazioni cui  ossi  principi)  vanno  sottoposti.  A  Ire  soli  si  pos- 
sono ridurre  tutti  i  principii  universali  perpetui  dell'  Istituto 
risguardanli  la  scelta  delle  materie  per  gli  stuilii  del  nostro 
insegnamento:  1°  -  che  tutti  i  rami  dello  scibile  umano  spet- 
tanti le  scienze,  la  letteratura  e  te  belle  arti  possono  far  par- 
te della  nostra  pubblica  istruzione:  2"  -  che  nella  scelta  dei 
varii  rami  di  scienze  in  particolare  e  nella  misura  dell'  inse- 
gnamento di  esse  debbesi  sempre  e  unicamente  aver  riguardo 
al  maggior  bene  pratico  dei  prossimi  e  della  Chiesa  :  e  que- 
sto, come  vedemmo,  si  riduce  praticamente  ad  abilitare  ,  per 
quanto  si  può,  i  giovani  al  pieno  adempimento  dei  propri  do- 
veri religiosi  o  sociali  in  quella  carriera  ecclesiastica  o  civile 
cui  sono  per  abbracciare:  3"  -  che  siccome  col  variare  dello 
slato  e  dei  bisogni  dell'individuo  e  della  società  varia  pure  la 
maggioro  o  minore  utilità  e  convenienza  di  alenile  cose  rispet- 
to ad  altre;  cosi  per  conoscere  quali  sieno  in  ciascun'  epoca 
delle  sociali  vicende  gli  sludii  più  opportuni  al  bisogno,  e  quin- 
ci da  preferire,  ò  mestieri  por  mqnlo  innanzi  a  lutto  alte  cir- 
costanze del  luogo,  del  tempo  e  delle  persone. 

Si  citano  a  tale  proposito  parecchi  tratti  dell'  Istituto. 

5.  Apporteremo  qui  alcuni  dei  molti  luoghi  dello  Costitu- 
zioni, i  quali  giovano  a  stabilire  assai  chiaramente  i  princi- 
pii testé  indicati.  Nella  quarta  parte  delle  Costituzioni  al  Ca- 
po V  dicesi  cosi  :  Cum  doctrinae  quae  in  hac  Societate  ad- 
discitur,  hic  sropus  $it,  suis  et  proximarum  animis,  Dei  favore 
aspirante,  prodesse;  haec  erit  in  universum,  et  in  particularihus 
personis  mensura,  ex  qua,  quibus  facultatibus  addiscendis  Nostri 
incumUre,  et  quousque  in  eis  progredì' debcant,  staluutur.  Et  quia 
generativi  loquendo,  Littcrae  hurnaniores  dioersarum  linguarum. 
Logica  itidem,  naturali*  ac  moralù  Philosnphia,  Metaphjsica  et 
Thealogia,  tant.  quae  Scholustica,  quatn  quae  Positiva  dicitury  et 


sacra  Scriptura  nd-id  iurant;  harum  (acuì tatuili  studiis  operarti 
dabunt,  qui  ad  Collegio,  mittuntur:  et  qnidem  maiori  rum  dili- 
genza illis  vacabunt,  quae  ad  finem  praedictum,  liahila  rottone 
(empori*,  loci  et  pertonarum  e/c,  supremus  Moderator  studiorum 
magis  in  Domino  convenire  iudicabit  . 

Nelle  dichiarazioni  al  Capo  XIII  della  quarta  parie  (C  §\  leg- 
gasi quanto  segue:  An  praeter  praeceplores  ordinario»,  qui  speda-  ' 
tini  nivlitnruui  ralionem  hnbeanl,esse  unum  oparteat,  vel  plures,qui 
more  pullicorum  Professo  rum  hganl  Philosophiamy  Mathematica* 
fcienlias,  vel  quamvis  aliam  disciplinam  maiori  cum  appurali*, 
quam  I.ectores  ordinarii;  prudentia  id  constituet  iuxta  locorum 
et  pertonarum,  cum  quibus  agilur,  ratiunem;  prae  oculis  maio- 
rem  aedificaiionem  et   Dei  sercitium  battendo. 

Eccezioni  stabilite  dalle  Costituzioni  riguardo  alla  scelta 
delle  materie  relative  all'  insegnamento. 

G.  Xulladiincuo  questi  principi  ammettono  parecchio  ec- 
cezioni ,  lo  iju.ili  secondo  il  nolo  adagio:  Exceplio  firmai  re- 
g  ulani  in  cojttrartum,  valgono  a  dar  loro  un  novello  peso. 

I4.  Eccezione.  Debbono  essere  escluso  dall'  iasegosmenlo 
della  Compagnia  quelle  discipline  o  scienze  proprie  a  qualsi- 
voglia profession  di  vila,  che  a1  Nostri  non  saria  permesso  l'e- 
sercitare ;  quali  sarebbero  il  Dritto ,  la  Medicina  e  simili. 
ilcdicinae  et  Itgum  sludium,  ut  a  Nostro  Instituio  magis  remo- 
tum,  in  L'nivtrsilatibus  Societatis,  vel  non  traclabitur,  vel  sal- 
tem  ipsa  Societas  per  se  id  oneri*  non  suscipict.  Cosi  nel  Ca- 
po IV  della  Quarta  Parte  delle  Costituzioni:  Aon  probatur , 
ullum  ad  aliquam  in  noslris  l'nhersitatibus  facultutem  esse  pro- 
movendum,  quam  Nostri  non  profte anlur .  Così  il  Decreto  LXX 
della  seconda   Congregazione. 

2:.  Eccezione.  Ordinariamente  non  dobbiamo  prendere  ad 
insegnare  a  leggere  e  a  scrivere  per  la  scarsezza  de' soggetti, 
cui  è  meglio  ri  scrii  a  re  per  cose  di  maggior  rilievo,  in  Icgen- 
do  et  scribendo  alios  instituere  opus  eliam  ebar itati*  esset,  si 
is  pertonarum  numerus  Societali  suppeleret,  ut  omnibus  vacare 
poster,  propter  eorum  tamen  penuriam,  hoc  ordinane  ducere  non 
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consuevimus.  Cosi  nelle  Dichiarazioni  (  C.  §.  )  al  Capo  XII  del- 
la Quarta  Parte. 

3".  Eccezione.  La  terza  eccezione,  o  vogliamo  dire  mo- 
dificazione si  è,  che  nella  scelta  delle  materie  ,  nella  misura 
della  lor  trattazione  si  abbia  speciale  riguardo  a  mantenere 
l'insegnamento  di  tal  natura,  che  possa  riuscire  di  solida  ba- 
se agli  studii  sacri  della  Teologia  per  quegli  scolari,  che  fos- 
sero spirati  da  Dio  ad  abbracciare  lo  stato  Ecclesiastico.  Tan- 
to abbiamo  in  chiari  termini  nelle  Costituzioni  alla  Parte 
Quarta  Capo  XII:  Cum  Socielatii  alque  sludiorum  scopus  sit 
proximos  ad  cognitionem  et  amoretti  Dei,  ei  saiuCem  su  arimi 
animar ìim  iuvare;  cutnque  ad  cum  finem,  medium  tnagis  pro- 
prium  sit  facultas  Tkeologiae;  in  hanc  potissimum  Societatis 
Universitatcs  incumbent;  ac  diligenter  per  idoneos  admodum  prae- 
ceptores  quae  ad  Scholasticum  ductrinatn ,  et  sacras  Scripturas 
•pertinente  ac  etiam  ex  Positiva,  quae  ad  hunc  finem  Nobis  prae~ 
fixutn  conveniunt  (  non  attingendo  lamen  eam  partem  Canonum, 
quae  foro  contentioso   inservit  ),  pertractabunt. 

Et  quia  tam  doclrina  Theologiae,  quam  eius  usus  exigit  (bis 
praesertim  temporibus)  litterarum  (A.)  kumaniorum,  et  Latinae  ac 
Graecae,  et  Hebraicae  Lingua*  cognitionem;  harum  etiam  idonei 
Professane, et  quidem  iusto  numero  constiiuentur.  Aliarum  (B)  prae- 
terea  linguarum,  qxialis  est  Chaldaica,  Arabica,  et  Indica ,  ubi 
necessariae  vel  utiles  ad  dictum  fmem  viderentur,  habita  regionum 
diversarum,  et  causarum,  quae  ad  eas  docendutn  movent,  ratt'o- 
iw,  possent  Praereptores  constiliti. 

Sic  etiam,  quoniam  (C)  Arte»  vel  sa'entiae  naturales  ingenia 
disponimi  ad  Thcologiam,  et  ad  perfectam  cognitionem,  et  usum 
illius  inserviunt,  et  per  se  ipsas  ad  eumdem  finetn  iuvant;  qua 
diligentia  par  est,  et  per  eruditos  Praeceptores,  in  omnibus  sin- 
cere honorem  et  gloriar»  Dei  quaerendo  ,   tractenlur. 

E  nelle  Dichiarazioni  a  questo  capo  si  aggiugne:  (A.  §.)  Sub 
Litteris  Humanioribus  praeter  Grammaiicam  intelligatur  ,  quod 
ad  Rhetoricam,  Pocsim,  et  Uistoriam  pertinet. 

(  B.  §.  )  Cum  in  aliquo  Collegio  vel  Univtrsitatc  en  spe- 
ctaretur ,   ut  homines  ad  Saracenos  vel  Turcas  iwandos  praepa- 
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nntur>  Arabica  lingua  vel  Chaldaìca  convenirci;  cum  ad  In- 
do* ,  Indica:  et  sic  de  aliis  dicendum,  quae  esse  potsent  aliii  in 
regionibus   ob  simile*   causas  utiliores. 

[  C.  §.  )  Tractabitur  Logica,  PJiysìca,  Metaphjsica.  Mora- 
lis  scienlia,  et  etiam  Matkemalicac>  quatenus  tamen  ad  finem 
Nobis   propasiium  conveniunt. 

Tolte  queste  Ire  eccezioni ,  tutte  le  discipline  o  scienze 
possono  far  parte  del  nostro  insegnamento:  nulladiraeno  quel- 
le debbono  essere  Irasccltc  a  preferenza,  che  dalle  circostanze 
del  luogo,  del  tempo  e  delle  persone  si  scorgerà  essere  più 
opportune  alla  maggior  gloria  di  Dio  o  al  più  gran  beno  de' 
prossimi,  il  quale,  come  dicemmo,  ridnecsi  a  renderli  abili  a 
scegliere  e  percorrere  onorevolmente  le  carriere  acuì  li  invi- 
terà la  Provvidenza. 

Si  riassume   il  detto  fin  qui,  e  si  osserva  quanto    lo  scopo    che 
ti  prefigge  la  Compagnia  sia  ben   determinalo  $  sapienti. 


7.  Riepilogando  il  detto  fin  qui,  noi  abbiam  veduto  1°  che 
la  Compagnia  si  propone  alla  maggior  gloria  di  Dio,  come  a 
scopo  pratico  del  suo  insegnare,  il  formar  i  giovani  dal  lato 
intellettuale  il  meglio  che  le  è  possibile  in  ordine  al  metterli 
in  istato  di  potere  agevolmente  abbracciare  e  occupare  quel 
posto  civile  o  ecclesiastico,  a  cui  saranno  invitati  da  Dio  e  dal- 
le peculiari  toro  inclinazioni  :  2"  ebe  per  raggiungere  un  tale 
scopo  praticamente  nei  giovani,  la  Compagnia  intende  di  ab- 
bracciare in  ogni  tempo  ,  salve  Ire  piccole  eccezioni ,  1'  inse- 
gnamento di  tutte  le  scienze,  lettere  e  discipline  che  atteso  la 
loro  intrinseca  natura  o  la  loro  relazione  alle  circostanze  este- 
riori, si  avranno  secondo  la  diversità  dei  luoghi,  dei  tempi  e 
delle  persone  per  le  più  coofacenti  a  toccare  il  segno  già  di- 
visalo. Il  «{tt.il  principio  pratico  per  regolar  sapientemente  l'in- 
segnamento viene  ad  ogni  tratto  ricordato  nelle  Costituzioni, 
e  negli  slessi  pochi  squarci  da  noi  riferiti  vi  si  trova  accen- 
nalo più  di  cinque  volte.  Ed  ecco  in  questo  epilogo  formolato 
con  tutta  precisione  lo  scopo  pratico  del  nostro  insegnamento 
secondo  la  mente  delle  Costituzioni. 


10 

Dai  testi  soprammcntovali  delle  nostre  Costituzioni  e  tirili»' 
parole  del  I».  Aquaviya,  in  cui  si  dice  che  la  Compagnia  rimar- 
rebbe fraudata  al  lutto  de!  suo  scopo  ,  se  il  nostro  insegna- 
mento letterario  non  giungesse  iti  pratica  a  rendere  gli  scolari 
almeno  mediocremente  abili  a  poter  procurare  poi  ta  saluto 
delle  anime  nello  stato  Kcclcsiastico  n  a  soddisfare  alle  obbli- 
gazioni annesse  alle  civili  carriere,  da  tali  testi,  dico,  rilevasi 
chiaramente  che  lo  scopo  diretto  0  principale  che  la  Compagnia 
si  pose  in  animo  di  ottenere  ad  ogni  costo  col  pubblico  inse- 
gnamento delle  lettere  non  é  gin  di  formare  la  gioventù  alle 
carriere  secondarie  o  d' un  ordine  più  materiale  cho  iulcl- 
leltuale,  quali  sono  quelle  delle  arti  meccaniche,  del  commer- 
cio, dell'  industria,  della  banca,  della  bassa  e  minuta  burocra- 
zia e  amministrazione  (  che  noi  per  ravvisarle  da  quelle  di  un 
ordine  più  eccelso,  e  dallo  plebee  e  all'alio  servili  diremo  di 
Posiziono  Media):  ma  bensì  a  quelle  pubbliche  carriere  sociali 
che  sono  avute  in  conto  di  civili  ,  nobili  e  di  qualche  im- 
portanza nel  pubblico  ordino  degli  affari  politici,  civili  e  reli- 
giosi, e  che  noi  per  distinguerle  dallo  altre  diremo  di  Posizio- 
no Suprema.  Si  noli  però  bene  come  certe  carriere  spettanti  al 
commercio,  alla  banca,  all'  illuministi  azione,  le  quali  a' di  no- 
stri vengono  abbracciate  da  famiglie  anche  nobili  e  cospicue  e 
che  si  hanno  in  conto  di  onorate  e  civili  per  la  grandezza  e 
importanza  di  loro  relazioni,  vogliono  esse  pure  comprendersi 
tra  le  carriere  di  posizione  suprema. 

La  quale  divisiono  di  carriere  avrà  mai  sempre  luogo  quan- 
tunque sia  per  slimarsi  varia  la  coudizion  successiva  do' (em- 
pi e  la  costituzione  della  società  civile.  Conciossiachè ,  anche 
aboliti  i  privilegi!  di  classe  e  data  l'uguaglianza  al  cospetto 
della  legge,  anche  alzalo  il  medio  celo  e  temperato  il  governo 
monarchico  od  aristocratico  con  l'elemento  popolare,  sempre 
sarà  che,  dove  abbia  a  regnare  I'  ordine,  si  hanno  da  disccr- 
ii'.'i'i:  lo  tre  divisale  posizioni  sociali:  poiché  non  essendo  di 
tulli  i  cittadini  il  salire  o  il  possedere  la  somma  delle  cose, 
risulta  naturalmente  oggidì  la  medesima  gradazione  di  classi 
inlima,  mezzana,  supcriore,  che  gli  antichi  privilegii  non  ave- 
vano punto  creata,  ma  solo  determinata.  Ora  non   polendo  lo 


stesso  genere  e  lo  stesso  grado  d1  istruzione  e  ili  educazione 
convenire  del  pari  al  hene  di  chi  si  avvia  alle  più  eccelse  car- 
riere, e  al  hene  di  chi  sarà  costretto  a  contentarsi  delle  più 
umili:  e  per  Palici  |'arle  non  polendo  la  Compagnia  addos- 
sarsi in  ogni  luogo  l1  incarico  dell'  istruzione  letteraria  di  Lulle 
le  classi ,  né  educarle  per  ogni  falla  di  posizioni;  egli  e  ma- 
nifesto ch'essa  ho  dovuto  trascegliere  quel  genere  appunto  d'i- 
struzione che  tende  per  sé  ad  una  maggior  gloria  di  Dio  e  ad 
un  maggior  hene  della  Chiesa  e  della  società  ,  quale  si  è  l' i- 
struzione  che  tende  per  sua  natura  a  formare  gli  uomini  per 
le  carriere  di  posizione  suprema  ;  e  questa  sua  scelta  non  fu 
che  una  mera  applicazione  di  quel  principio  pratico  si  chiara- 
mente espresso  nella  settima  parte  delle  Costituzioni  (  Dnclarat. 
in  Cap.  Il  }i  ove  si  prescrive  che  quando  non  ci  è  dato  di  sten- 
derò a  tutti  i  luoghi  e  a  tutte  le  classi  di  persone  i  nostri  mi- 
nisteri ,  si  anli pongano  sempre  que'  luoghi  e  quelle  persone  , 
da  cui  si  spera  sia  per  derivare  maggior  hene  al  pubblico  ed 
alla  Chiesa.  Quia  bonum  quo  unioertulitis ,  to  di  vini  un  est;  Mi 
homines  et  loca,  quae  cum  profecerint,  in  eausa  erunt,  ut  bonum 
ad  muttoi  alio»,  qui  eorum  auctoritalem  seqnuntur,  vel  per  tot 
reguniur ,  perveniat ,  debent  praeferri.  Sic  spirituale  auxilium, 
quud  hominibus  magni*  et  publicis  (  arre  saeculares^  ut  principesy 
domini,  magistrato»  vel  iustitiae  ministri 'y  site  ecclesiastici  Mi 
sint ,  ut  Praelali  )  quodque  viris  doctrina  et  auctoritate  eminen- 
tioribus  confertur,  maioris  momenti  esse  propter  ralionem  eandem 
boni  universalioris  existimandum  est;  propter  quam  edam  auxi- 
lium  impensum  magnis  gentibus,  ut  lndis ,  vel  populi  primariis, 
rei  Universitatibus,  quo  svlent  multi  confluere,  qui  si  iuvenlur  , 
ipsi  operarii  esse  ad  alias  iucandos  poterunl,  debeat  praeferri. 


il  Ratio  sludiorum  ,  è  di  tal  natura  che  guanto  quadra  a  ca- 
pello allo  scopo  di  formare  uomini  degni  di  appartenere  alla 
posinone  suprema ,  altrettanto  é  disacconcio  a  formar  uo- 
mini che  debbono  appartenere  alla  posizione  mezzana  l  infima. 

8.  Or  tale  essendo  il  grado  di  altezza  dovuto  al  nostro  in- 
Mgtìamculo  secondo  In  spirilo  e  i  principii  dello  Costituzioni, 
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dorca  necessariamente  avvenire  ebe  i  Padri  deputali  alla  com- 
pilazione del  Itulio  cercassero  raggiungere,  come  essi  fecero  di 
fatto,  si  nella  parte  letteraria,  come  nella  scientifica ,  la  mag- 
giore elevatezza  che  fosse  possibile  di  conseguire  in  un  pub- 
blico insegnamento;  di  guisa  che  non  potesse  darsi  altro  pia- 
no di  sludii  più  acconcio  e  proporzionato  del  nostro  a  predis- 
porre i  giovani  alle  più  eccelse  e  rilevanti  carriere.  E  per  ve- 
ro dire,  che  si  può  immaginare  di  più.  elevato  o  di  più  squi- 
sito in  fallo  di  elementare  letteratura  dell'  avviare  i  giovani  alla 
perfetta  iulclligeuza  dei  Classici  greci  e  latiui ,  allo  scrivere 
in  Ialino  ed  in  greco  ad  imitazione  di  quelli,  a  parlare  la  lin- 
gua latina  con  facilità,  ad  esercitarsi  nelT  eloquenza  con  ogni 
sorla  di  bei  lavori  in  prosa  ed  in  verso,  emulando  i  più  per- 
fetti modelli,  e  ciò  non  in  un  sol  genere,  ma  in  tulli,  come  il 
Ratio  Sludiorum  medesimo  chiaramente  prescrive,  scendendo 
ad  enumerarli  ad  uno  ad  uno  ?  Ma  un  tale  insegnamento  quan- 
to e  conveniente,  proprio  e  proporzionalo  di  sua  natura  a  quei 
giovani  che  aspirano  ad  una  posizione  onorata  nell'ordine  ec- 
clesiastico o  laicale,  tanto  é  disconveniente,  improprio  e  spro- 
porzionato a  coloro  che  dovranno  appigliarsi  ad  una  professione 
più  o  meno  plebea,  quali  sono  coloro  che  si  daranno  all'  eser- 
cizio di  un'  arte,  di  un  mestiero  ovvero  al  commercio  e  all'  in- 
dustria o  che  si  assideranno  per  tulta  la  vita  ad  uno  scrittoio 
od  uffizio  a  copiar  carte  e  sommar  numeri. 

Ciò  che  diciamo  rispetto  alla  natura  dell'insegnamento  let- 
terario dicasi  a  più  forte  ragione  rispetto  alla  natura  del  filo- 
sofico. La  cosa  è  chiarissima.  La  Compagnia  tende,  quanto  è 
da  lei,  a  formare  alla  società  e  alla  Chiesa  uomini  vaienti  in 
letteratura  e  in  scienze,  uomini  pari  a  quelli  che  cerca  di  for- 
mare per  se,  affilio  di  cooperare  alla  salvezza  de'  prossimi.  Non 
ha  cho  un  solo  scopo  ed  un  solo  Ratio,  cui  propone  tanto  ai 
suoi  Scolastici,  corno  ai  discepoli  esterni.  Come  cerca  ne' suoi 
membri  l' istruzione  più  nobile  ed  elevata,  cosi  la  procura  in 
altrui  secondo  la  misura  delle  sue  forze;  il  perchè  non  e  a  ma- 
ravigliare, se  in  sui  primordii  della  Compaguia  fosse  costume 
che  i  nostri  Scolastici  frequentassero  le  scuoio  di  conserva  cogli 
esterni  per  ricevervi  in  comune  uno  stesso  insegnamento  non 
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solo  di  Teologia,  ma  anche  di  Filosofia  e  di  Iteli*  Lettere;  av- 
vegnaché in  processo  di  tempo  per  altri  molivi  siasi  giudicato 
opportuno  che  almeno  quanto  alla  parie  letteraria  i  nostri  Sco- 
lari avessero  un  insegnamento  a  parte.  Vedremo  poi  nel  proce- 
dere quale  provvedimento  secondo  le  Costituzioni  si  potrebbe 
prendere  affine  di  giovare  mediante  un  pubblico  insegnamento 
di  ordine  inferiore  alla  educazione  cristiana  di  coloro  che  fos- 
sero per  entrare  nelle  oneste  carriere  della  posizione  media. 

Si  conferma  quanto  fu  detto  circa  la  natura  delio  scopo  del  no- 
stro insegnamento  colie  storie  dell'  antica  Compagnia. 

9.  Che  tale  e  non  altro  sia  l'unico  scopo  diretto  dei  no- 
stri Collegi  in  generale  ,  oltre  alle  prove  che  fino  ad  ora  ab- 
biamo dedotte  dni  principii  sostanziali  delle  Costituzioni  e  dalla 
natura  stessa  del  Ratio  ,  ne  abbiamo  anche  la  conferma  dalle 
storie  della  nostra  Compagnia.  Cosi  il  celebre  Padre  Bicheome 
Provinciale  nella  sua  Apologia  de'  Gesuiti  ad  Enrico  IV  al 
Cap.  XII  asserisce,  che  i  nostri  Collegi  hanno  di  mira  il  met- 
tere ne' giovani  buone  fondamenta  di  sapere,  perche  fioriscano 
un  giorno  e  aspirino  ai  più  alti  gradi  delle  dignità  ,  qui  flore- 
re  debeant  aliquando,  quique  ad  summos  aspirent  dignitalum  gra- 
dus.  Cosi  il  nostro  P.  Argenti  egli  puro  Provinciale  in  Tran- 
silvania  nella  sua  Apologia  agli  stali  generali  pel  ritorno  dei 
Gesuiti  recitata  nel  1607,  parlando  della  nostra  pubblica  istru- 
zione, dice  che  questa  era  per  sua  natura  diretta  a  fornire  alla 
Repubblica  uomini  versati  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  ai  quali 
potessero  commettersi  gl'incarichi  più  importanti  dello  stalo, 
per  esempio  di  consiglieri,  di  ambasciatori,  di  generali  d'ar- 
mala e  simili;  homines  qui  doctrina  culli,  erudilione  ornati,  tir- 
tute  pracstanlcs,  pittate  insigne»,  et  principiavi  a  constiti»  esse, 
tt  legationes  prò  dignitate  obire,  et  domi  et  foris,  tum  belli  tutu 
pacis  temporibus  Reipublicae  servire  possent.  Valga  per  lutti  il 
R.  P.  Generale  Muzio  Vitellcschi  che  nella  sua  Enciclica  ai 
Provinciali  :  De  proba  iuvtntutis  instiluUone  del  1630  per  ani- 
mare i  Nostri  al  diligente  ammaestramento  delta  gioventù  dice 
che  devono  aver  presente  la  grande  elevatezza  ed  importanza 
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delle  pubbliche  carriere  a  cui-gli  scolari  nostri  vengono  col!' in- 
segnamento formali:  Facicndum  est  nottris,  quod  artifex  bonus 
et  pcrilus  solet ,  qui  non  tam  materiam  intuelur  rudem  et  aspe- 
ram,  quam  in  manibus  habet,  quam  efformandam  ex  Ma  staluam, 
et  hominum  laude»*  et  ylorium,  quam  ex  opere  exspectat.  Sic  o- 
mninoy  ti  mentis  oculos  intendamus  non  tam  in  pucros  parvos,  qnos 
modo  erudirnus  alque  excolimus,  quam  in  praelalos  venerandosi 
in  principe»  et  gubernatares  provinciarum  ac  famitiarutn,  quales 
futuri  sunt  aliquando,  si  praelerea  intcndamus  in  honorem  sane 
magnum  ,  qui  redundabit  in  Deum  totius  operae  noslrae  auefo- 
rem  ac  ducem ,  non  dubito*  quin  omni  studio  et  contentione  in 
opus  incumbamus  fructum  ex  eo  reportaturi,  quod  et  iubet  Deust 
et  homines  a  nobis  iamdiu  certa  spe  (reti  petunt  ali/ tir  exspectant. 

Che  poi  la  Compagnia  nel!1  offerire  al  pubblico  l'opera  della 
sua  istruzione  non  mancasse,  generalmente  parlando,  di  conse- 
guire il  suo  scopo,  di  formare  cioè  i  suoi  scolari  alle  più  co- 
spicue e  rilevanti  carriere  di  condizione  suprema,  ce  ne  fanno 
fede  le  istorie  della  Compagnia. 

Il  nostro  Padre  Catisino  nella  sua  Apologia  dei  VP.  della 
Compagnia  di  Gesù,  parlando  dei  frutti  che  producevano  le  no- 
stre scuole,  si  esprime  così  :  Tanti  Principi  e  Prelati,  tanti  Si- 
gnori e  Giudici,  tanti  dotti  Teologi  td  eccellenti  Predicatori,  tanti 
Dottori  di  Legge  e  di  Medicina  usciti  da'  nostri  Collegi  dopo 
avervi  attinta  la  prima  cognizione  delle  lettere  ,  sono  animate 
risposte  che  rifiutano  le  falsità  Acadcmirhe. 

Gli  autori  dell'Opera  intitolata  Imago  primi  saeculi al  Ca- 
po 3  del  Libro  III  dopo  avere  enumerale  le  tante  industrie 
ebo  adoperavano  i  Nostri  affine  di  educare  alle  lettere  e  alla 
virtù  i  giovani  affidali  alle  nostre  curo  conchiudono  dicendo, 
non  esser  dunque  a  maravigliare  che  le  nostre  scuole  siano  come 
altrettanti  vivai  di  grandi  uomini  per  le  sacre  e  civili  car- 
riere ,  e  che  si  veggano  perciò  gli  interi  Capitoli  e  gl'in- 
teri senati ,  composti  di  personaggi  formatisi  alle  scuole  della 
Compagnia.  Qua  tanta  iuvenluds  cura  assequimur ,  ut  scholae 
nostrae  sint  magnorum  in  sacra  civilique  republica  virorum  se- 
minar ia.  Circumfer  oculos',  alibi  canonicorum  ,  alibi  senatorum 
integra  spcctabis  Collegiu  ex  solis  disciplina^  nostrae  alumnis. 
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Eri  il  lullodole  I*.  Hicheomc  nelT  opera  caliti  ni  Capo  X 
non  tome  di  asserirò  che  Ira  i  nostri  scolari  non  solo  In  mag- 
gtor  parlo,  ma  innumerecoli  sono  coloro  i  ([nuli,  dopo  aver  ap- 
presi alle  nostre  scuole  gli  rlemcnli  delle  lettere  fi  scienze,  sa- 
lirono .-ilio  più  alle  dignità  e  si  segnalarono  per  dottrina  e  splen- 
dide imprese.  Nello  stesso  capo  dopo  aver  enumerate  le  varie 
carriere  e  dignità  civili  ed  ecclesiastiche ,  anche,  di  primo  or- 
dine, che  si  ritrovano  nella  gerarchia  di  qualsivoglia  governo 
ben  nrdinalo,  pulchtrrima  ingeniorum  cum'cula  mult'plicium  va- 
riarumgue  virtutum  quali  sono  le  dignità  di  Vescovo,  di  Arci- 
vescovo,  di  Oratore,  di  Senatore,  di  Presidente,  di  Governa- 
tore, di  Ambasciatore,  di  Ministro  di  stalo  e  simili  ,  conchiu- 
dc  col  dire,  essere  consenso  universale,  che  moltissimi  sono  co- 
loro i  quali .  ricevuta  la  prima  loro  istruzione  dai  Nostri  Pa- 
dri, occupano  |(.  cariche  testé  mentovale.  Pontifxces ,  Episcopi^ 
Pr attuiti  ctttri  in  Ecclesiastica  praefectura  ;  Sacri  Oratores 
Ecclesiattac.  alane  Doclores  in  pulpito  ;  Praesides  summorum 
Senatuum  principe»,  ipsi  Senatore»  consiliarii,  consentiti  Patrtt 
in  Tribunali  liliatae  sellae  pulvinato  ;  custode!  ,  gubernatnrcs , 
A  minila  locorum  pacit  mililiaeque  temporibus  ,  in  provincia  • 
Praetores ,  et  ler/ali,  ijuaestionum  iudiets  ,  criminosarutn  rerum 
i/uacsitoret,  alti  huius  hnperii  ministri,  magistratus  in  legitimo 
pttteali,  ci  iudiriarii.<i  tribunal  ilnts:  guibus  in  surnmis  maximarum 

talum  ,  honorumqut  gradibus  quamplurimi  inreniuntur  m 
die»  ex  sociali  iioslrat  disa'plitiae  fonte  prò  fedi  florere,  cnitere,  prae- 
celltre,  quod  omnium  ordinttm  usua,  et  mngistra  rerum  experieii"- 
Ita,   nemiue.   nifi  invidia  occupato  reluclante,  convinci!. 

Dalle  cose  ragionale  Cu  qui  concludasi  adunque  che  lo  scopo 
del  nostro  iiineguamento,  o  si  riguardino  i  principii  del  nostro 
Istituto  o  la  natura  del  Ratio  o  i  risultamene  delle  fatiche  dei 
nostri  antichi  Padri ,  si  e  veramente  quello  di  formare ,  quel 
meglio  <  he  per  noi  si  possa  ,  gli  scolari  a  quella  coltura  let- 
terina e  sdentili  propria  delle  civili  e  onorate  car- 
riere sociali  delle  da  noi  di  posizione  suprema. 

Dopo  una  conclusione  lauto  evidente,  sarebbe  fare  un  lorto 
alla  sapienza  dei  nostri  antichi  Padri,  un  disconoscere  l'effica- 
cia del  Ilario,  un  rionegarc  i  fasti  gloriosi  della  nostra  Storia, 
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il  mettere  in  dubbio  se  un  tale  scopo  si  possa  generalmente 
parlando  ottenere  in  pratica  nella  maggior  parte  degli  scolari 
in  grado  almeno  mediocre,  come  dice  l' Aquaviva.  Il  perché  ne 
concludo  che  se  al  presente  non  si  ottiene,  non  accade  ciò  per- 
chè la  cosa  sia  impossibile  o  per  intrinseca  insufficienza  della 
nostra  istruzione ,  si  bene  perchè  I'  essere  attuale  dei  nostri 
Collegi  e  la  pratica  del  nostro  insegnamento  non  hanno  colla 
società  quelle  stesse  relazioni  che  aveano  in  addietro,  come  co- 
mincerà ad  apparire  chiaramente  dall'  ampio  svolgimento  che 
siamo  costretti  di  fare  della  questiono  che  segue  (1). 

0)  Questo  mio  scrillo  essendo  già  quasi  ti  suo  termine,  mi  Tenne  Tallo  di 
dure  una  scorsa  al  primo  volumi?  della  recente  Opera  sulP  Educazione ,  pub- 
blicata dal  eh.  M-  Dupanloup  Vescovo  di  Orleans;  dalla  qual  lettura  dovetti 
confermarmi  viepiù  ne.'  miei  sentimenti  vedendo  che  la  sperienza  ave»  guidato 
quel  degnissimo  Prelato,  e  noi  pure  dagli  «lessi  principii  alle  stesse  conseguenze. 

Egli  il'  accordo  con  noi  distingue  tre  sorte  di  educazione,  secondo  la  di- 
versa natura  e  imbuii  di  posizione  sociale  che  ciascuna  si  propone  come  suo 
*ropo  ;  e  tosi  denomina  educazione  intellettuale  quella  che  si  prefigge  di  for- 
mare i  giovani  alle  civili  carriere  della  posizione  suprema:  educazione  commer- 
ciale, induitriale,  artistica  quello  che  si  propone  di  formare  i  giovani  alle  car- 
riere di  posizione  media  :  educazione  popolare  quella  che  noi  appellammo  volga- 
ri*, e  che  ha  per  (Ine  pratico  il  formare  alte  professioni  della  posizione  infima. 
Ecco  adunque    che   cosa  dice   il  Dnpanlnup  al    nostro  proposito': 

Par  hanlc  fidutatùm  intellectuelte,  j'enlends  celle  qui  donne  aus  facultes 
de  l'ho  in  me  le  plus  haut  dévoloppemont  possible.  et  le  prepare  aux  plus  bautes 
r.iiuiiorx  sociale»:  celle  qui  non-seiilcment  fait  V  homme,  mais  le  perfertionno 
rt  I*  a  chi1  ve  antant  que  le  permei  la  nature,  et  pour  cela  nnn-seulement  P  6- 
Inhlit  dant  la  posieision  de  toutet  te$  fatulltt-,  mai»  encore  dans  loutt  /a 
pli'nilndt  dti  ìmr  puùtavee  -. 

Éduralion.  qui  preparo  CUI  fonctions  sociale!  les  plus  laborieuses  et  te* 
plus  nobles,  à  lous  tes  snrvlres  gfjnéraut,  civfls  et  poìitiques,  intellectuels  et 
moraux,  spirituels  et  rrlisienx  dns  natlons: 

Éducation,  qui  s1  applique  à  former  ceux  aux  main*  desqnels  reposeronl  la 
gouvernemenf,  les  lok,  les  intéréls  poìitiques  et  internalionaux,  V  ftlucation 
et  la  Iteli  ginn  de*  peuples:  e*  eit-a-dire  lous  les  hotnmes  qui,  placés  par  leur 
intelligence  au  fatte  de  1'  ontre  social,  seront  appelés  a  diriger  les  diverse* 
parties  de  1*  filai,  et  a  faire  marche  r  la  sociale  dans  Ics  voics  de  fa  pro- 
sperile et  de  la  paix,  de  la   verità  et   de  la  justice; 

Kiluration,  qui  reclame  au  nioinx  le*  vingt  mi  vingt-cinq  première!  années 
de  la  vie  :  ceux  qui  la  recoivent  sont  destine*  à  gouvemer  leurs  semblablos  ; 
no  faul-it  pa5  qu"  on  prcnuo  lo  temps  de  rendro  tout  chez  cui  plus  parfaìt 
ci  plus  achevé?  (  Llb.  Y.  C.  VI.) 
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CAPO    II. 


della  relazioni-  che  \ki.l'  ordine    concheto    deve  passare  tua 

LE  QL'AIITa'  DEGLI  SCOIAR!  E  LA  NATURA  DEI.  NOSTRO  JNSKQNA- 
AIENTO,  PERCHE*  SI  POSSA  CONSEGUIRE  LO  SCOPO  VOLUTO  DALLE 
NOSTRE    COSTITUZIONI. 


l'ir  consiguire  lo  scopo  propostoci  non  basta  che  il  nostro  inse- 
gnamento sia  ad  es*o  proporzionato  ;  ma  vuoisi  pure  una 
colai  relazione  dello  stesso  insegnamento  colla  condizione  e 
sluto  della  scolaresca. 

10-  Per  ottenere  che  il   nostro  insegnamene  ridondi  se- 
condo lo  scopo  delle  Costituzioni    e  del   Ratio  a  vero  vantag- 
gio universale  ,  formando  la  gioventù  alle  pubbliche  carriere 
rivili,  può  egli  bastare  che   il  nostro  metodo  di   sludii  sia  di 
per   sé  il   più  perfetto  e  il   più    proporzionato  a   raggiungere 
un  tale    scopo?  No,  non  basta;  ma  bisogna  di  più  che  le  scuo- 
le ,   in   cui  si  prende   a  professare  un  tale  insegnamento  ten- 
dente di   natura  sua    alle  carriere  civili,  siano  frequentate  per 
ordinario  da   que'  giovani  che    aspirano  efficacemente  alle  me- 
desime:   in   quel  modo  stesso,  che   per  formare  buoni  ecclesia- 
stici non  basta,  che  la  natura  dell'  insegnamento  sìa  la  più  ac- 
concia all«»   sialo  ecclesiastico,   ma  e  di   mestieri   inoltre  che  la 
massa    dei  giovani  rui   si  ermi  unica  un  cosiffatto  insegnamento 
possa  approfittarne  e  giungere  col   suo  me».zo  alle  carriere  ec- 
clesiastiche.  E   questa   condizione    relativa    alla    qualità    degli 
Melarti  la   quale   consiste    nell'essere  in    grado  di   Irar  profit- 
to dal  nostro  insegnamento  in    ordine  allo  scopo  clic  gli  è  pro- 
di  formarli  alle  onorale   carriere ,  dee   riguardarsi  come 
necessarissima  ,    per    non   recar   danno  agli   stessi   giovani  che 
frequentano  lo  nostre  scuole:   il  quale   effetto   sarebbe  diame- 
tralmente opposto  allo  scopo    delle    Costituzioni.  Di    fatto  egli 
è  manifesto ,  che  se  la  maggior  parte   degli  scolari   che  fre- 
quentano le   nostre  scuole,   in  cambio  di    volgersi  alle    carrie- 
re di  posi/ione  suprema,  fosse  per  appigliarsi  poi  alle  arti,  ai 
Voi.  I.  2 
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mestieri,  alla  banca,  all'  industria  o  agli  altri  impieghi  pro- 
pri! della  minuta  burocrazia,  l'istruzione,  di  cui  dicevamo, 
riuscirebbe  loro  al  tutto  improporzionala  ,  disutile  e  nociva. 
Certo  trattandosi  d'una  scolaresca  di  questa  fatta, molto  meglio 
si  provvederebbe  al  vero  bene  di  tutti,  se,  lasciati  da  parte  gli 
squisiti  e  nobili  studii  del  greco  e  del  latino  e  le  sublimi 
contemplazioni  metafisiche  o  morali,  si  pensasse  seriamente  a 
trattenerli  iu  altri  studii  che  loro  sono  di  lunga  mano  più  con- 
venienti ,  e  necessari!,  o  che  non  nutrono  né  fomentano  fuor 
di  proposilo  la  loro  ambizione.  Un  predicatore,  se  vuol  fati- 
care con  frutto,  dee  adattare  la  sua  predica  alla  qualità  delle 
persone,  di  cui  si  compone  l'uditorio.  Altro  è  il  modo  con 
cui  egli  parlerà  agli  uomini  colti  ed  eruditi,  altro  quello  che 
terrà  coi  semplici  e  cogl' ignoranti  :  altri  argomenti  prenderà 
a  svolgere  collo  persone  mature,  altri  coi  teneri  giovinetti  o 
via  via  discorrendo.  Quando  pure  avesse  desiderio  di  fare  ser- 
moni di  stile  elevato  e  pieni  di  sottili  ragionamenti,  il  savio 
predicatore  si  restringerà  a  far  prediche  molto  semplici  e  pia- 
ne, se  prevede  che  non  ostante  tutti  i  suoi  sforzi  rozzi  ab- 
biano ad  essere  i  suoi  uditori.  Or  dicasi  lo  slesso  intorno  al- 
l'insegnamento.  Il  vero  ed  unico  bene  che  può  farsi  col  suo 
mezzo,  dipende  precipuamente  da  ciò  che  v'  abbia  mutua  cor- 
rispondenza tra  la  qualità  dell'  insegnamento  e  la  qualità  di  chi 
lo  riceve  ,  cioè  che  l' insegnamento  sia  adatto  alla  natura  e 
al  grado  delle  carriere  e  delle  posizioni  sociali,  a  cui  la  mag- 
gior parte  de'  giovani  ammaestrati  sarà  certamente  per  arrivare. 
So  questa  condizione  ncll'  ordine  pratico,  concreto  e  reale  min  si 
verilica,  sia  pur  l'insegnamento  teorico  la  più  bella  o  la  più 
perfetta  cosa  del  mondo,  non  sarà  mai  che  riesca  a  fare  il  vero 
e  il  maggior  bene  de' giovani  che  ne  partecipano,  e  per  con- 
seguente non  promovcrà  né  pure  il  vero  e  il  maggior  bene  dello 
famiglio  nò  dello  ciltà  né  degli  stati  né  della  Chiesa. 

Ora  avendo  noi  veduto  che  l'ordinario  e  comune  insegna- 
mento della  Compagnia  nei  pubblici  Collegi  dee  essere  perfetto 
quanto    é   possibile  all'  intento  di  formare    e   predisporre    ini 
ziativameutu    i   giovani   a   percorrere   nella    società   le    pubbli* 
che  carriere  civili  ed  ecclesiastiche   di  qualche  merito  e  rile- 


vanza,  se  ne  inferisce,  essere  di  assoluta  necessità  por  la  Com- 
pagnia 1'  assicurarsi  che  i  suoi  Collegi  vengano  ad  essere  co- 
munemente frequentati  da  tal  condizione  di  scolari  che  ab- 
biano le  qualità  necessarie,  aftinché  si  speri  siano  un  giorno 
per  entrare  nelle  dette  civili  carriere,  e  non  da  tal  altra  qua- 
lità di  discepoli,  intorno  alla  cui  massima  parte  vi  sia  una 
morale  certezza  che  eserciteranno  nn  giorno  gì'  impieghi  di  po- 
sizione media,  vale  a  dire  le  arti,  il  commercio,  I'  industria, 
il  conleggio  e  i  molteplici  uflìzii  della  bassa  e  minuta  bu- 
rocrazia. Altrimenti  ne  avverrà  che,  non  ostante  tutta  la  per- 
fezione teorica  ed  intrinseca  dell'  insegnamento,  non  so  ne  con- 
seguisca  lo  scopo  e  si  faccia  ben  altro  che  promuovere  il  mag- 
gior bene  de'  giovani  e  la  maggior  gloria  di  Dio;  conciossiachè 
é  manifesto  che  il  consumare  i  sci  e  i  sette  anni  ncIP  appren- 
dere a  scrivere  con  eloquenza  e  venustà  le  lingue  dotte,  u- 
sando  diversi  generi  di  stile  si  in  prosa  come  in  verso;  lo 
esercitarsi  noli' interpretare  i  Classici  antichi,  e  nel  rilevarne, 
le  singole  bellezze,  non  sono  già  mezzi  utili  né  studii  che  si 
confacciano  a  chi  é  per  abbracciare  più  tardi  una  professione 
illiberale  e  più  materiale  che  intellettuale,  né  contribuiran- 
no punto  a  fomentare  in  lui  que*  sentimenti  di  umiltà  e  di 
moderazione  che  gli  renderebbero  meno  arduo  il  vivere  tran- 
quillo e  rassegnato  una  vita  di  continua  subordinazione  e  di- 
pendenza. Che  se  si  trattasse  poi  delle  scienze  filosofiche,  una 
sifTitla  qualità  di  studii  ripugnerebbe  anche  più  ad  una  sif- 
fatta qualità  di  scolari  :  e  il  minor  male ,  per  mio  avviso , 
sarebbe  il    getto  del   tempo  (1|. 


1  La  haute  Édncation  inlHIeotuHIe  convieni  è  tomi  OHM  to'  une  pentitati 
proridrntieflt.  «me  nature  plw  riche.  on  ano  vacalion  pluf  haute,  nppellent 
•  wevnir  un  déTplopjwmrnt  A'  etprit,  de  carattere,  docomnenre  pitti  ferme, 
pia*  élendu,    plus  lieve,  più»   profond. 

Ulti*  convieni  è  lom  ceuz  qui  devront  ocruper  «fan*  la  società  ninnalo* 
un»  >itualion  importarne  el  y  eiercer  tine  r«>r!aine  infliir nee  cenerate;  qni  an- 
ronl  beto'm  par  coméquent  d"  ótre  dea  homnie*  più*  r ompTot «.  pini  eclan'rAi 
pina  parlai!*,  plus  devono*,  pulsqu'  ils  doivent  cuider  Ics  autrea  dan*  lt«  voles 
de  la  miliaalian  et  du  progrè*  lillcrairc,  scienlillque.  InduUriel.  politlque,  re- 
tigieui  et  moni: 
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Quali  sieno  i  giovani  di  cui  parlando  in  generale  si  può  sta- 
bilir con  certezza  che  col  mezzo  del  nostro  insegnamento 
arriveranno    alle  carriere  civili. 

11.  Ma  quale  e  dunque,  mi  si  domanderà,  qnesta  qua- 
lità di  scolari,  dui  cui  maggior  numero  si  può  stabilir  con 
certezza  che  aiutali  dal  civile  insegnamento  siano  in  caso  di 
pervenire    di    fallo  alle  cariche  della   posizione   suprema/ 

Rispondo  ali1  interrogazione  che  mi  si  fa  osservando  cfte 
se  la  Kepubblica  di  Platone  potesse  mai  recarsi  in  atto,  i 
giovani  sarebbero  sempre  applicali  agli  studii  pei  quali  sor- 
tirono dalla  natura  maggiori  disposizioni  e  Lulle  le  pubbli- 
che cariche  verrebbero  compartite  secondo  li  natura  degli  studii 
preparatorii  e  ii  grado  di  profitto  ricavato  da  chi  vi  aspirasse. 
Ma  ncIP ordine  pratico  e  reale  le  cose  procedono  altrimenti. 
Generalmente  parlando  ,  per  giungere  nei  tempi  presenti  alle 
carriere  di  posizione  suprema,  oltre  la  natura  dell' insegnamento 
che  si  è  frequentalo  e  il  grado  di  prolitlo  che  se  n' è  tratto 
(  lolto  il  caso  di  chi  per  essere  fornito  di  straordinario  inge- 
gno e  di  singolare  diligenza  nello  studiare  avesse  oltrepassata 
ia   comune   sfera  delle   persone   colle    ed   erudile  ),  vi  concor- 


Elle  convient,  cu  un  mot,  J  lous  ceni  pour  qui  les  doni  naturcls  rtcut 
de  Dira,  une  position  sociale  requisirmi  les  devoirs  <T  une  vocation  certuine 
rendimi  ncccj*airc  un  dòYcloppcmenl.  superi  cu  r  do  loules  les  pulssances  de  la 
r;il uro   luminine 

Tous  ceux-là.  »'  ils  onl  une  capacitò  vulgato,  car  il  peni  arriver  qu'  aree 
uno  capacitè  vulgato  on  air  une  position  sociale,  ou  me  me  une  vocnlion  qui 
no  le  soit  pat,  «croni  élevès  par  la  haute  Éducalion  au-dessus  cfu  vulgato; 
et  a'  ils  onl  de  beltes  frenile;,  elle  en  fera  des  horames  eminents,  «te  I»  plus 
baule  portée  sociale  ou  religicusc 

La  haiile  Éducalion  intcllect nelle  est  donc  convenable,  mème  nécessaire  :  1. 
pour  toutes  les  fonctions  qui  exigenl  par  elles-mèines  un  grand  dcveloppemcnl 
de  I*  esprit,  du  carattere  et  de  la  eonscicnce,  e1  esl-à-dirc  pour  toules  les  fon- 
elioni  d'  autorità,  pour  tous  lo*  grand*  services  sociaux:  pour  la  magistrature, 
la  l«gi<iiiiion,  le  gouvernemenl,  la  diplomale  et  les  affaire*  politiques,  la  baule 
lillérature,   la  philosophie,  I1  éducalion,   le  sacerdoce. 

'1.  La   hanle  Ldiir.ilion   est    qnctquefois  necessaire  pour  Ics  ilceres  pieve*. 
de  rcrlaiue*  aulres  professions  qiii,parellir8-ni('uu'>.   m:  MMulilealftf  la  fflfUé 
rir.  (Dupanloup   Op.  cit.   Db.  V.   e.   VX) 


rono  troppe  altro  coso,  corno  sarebbe  a  diro,  In  condizione 
più  o  melo  nobile,  più  o  men  civile  della  famiglia,  i  mcizi 
più  o  meno  abbondevole  di  fortuna  ,  le  cariche  più  o  meno 
luminose  dei  congiunti,  le  relazioni  sia  di  parentela  sia  da 
nicizia  con  persone  più  o  meno  illustri  o  potenti ,  V  indole 
più  o  meno  civile  dell'  educazione  ricevuta  in  famiglia,  1'  a- 
nimo  più  o  meno  elevato,  gentile  e  generoso  dei  giovani,  ed 
altre  cose  di  simil  fatta.  Il  che,  giova  ripeterlo,  non  è  abuso 
o  pregiudizio  d' ieri  o  d'  oggi,  non  sistema  di  politica,  non 
rosa  volula  da  noi  per  propria  elezione,  ma  è  inevitabile  e 
salutare  necessità  sotto  qualsiasi  reggimento  d'  uomini  che  si 
ricordino  di  essere  tali.  Adunque  sta  di  fatto  che  il  complesso 
o  il  difetto  delle  sopra  indicate  cuudizioui  e  relazioni  sociali 
concorre,  generalmente  parlando,  assaissimo  a  far  si  che  i  gio- 
vani arrivino  o  non  arrivino  col  mezzo  degli  sludii  ad  una 
posizione  civile  nella  società  ,  o  vogliau  essi  percorrere  le 
laicali  u  le  ecclesiastiche  carriere.  Ora  sicr.ome  le  famiglie  ple- 
bee e  sprovvedute  di  averi  sogliono  per  lo  più  mancare  al 
tutto  dello  anzidi  il.'  favorevoli  relazioni  o  qualità,  le  famiglio 
poi  del  celo  mezzano  sogliono  scarseggiarne;  no  avviene  che 
quando  la  massa  degli  scolari  appartiene  al  celo  medio  o  al- 
l' infimo  e  difetta  perciò  degli  aiuti  soprammemorati,  la  mag- 
gior parte  (  toltine  cioè  gì'  ingegni  al  tutto  slraordiuai  ii  che 
sono  rarissimi  )  trovisi  in  una  morale  impossibilità  di  per- 
venire nn  giorno  alle  cariche  civili  dello  posizione  suprema:  il 
perchè  dopo  il  corso  degli  studii  ritorneranno  quasi  tutti  alle 
professioni  proprie  della  classo,  cui  appartengono,  cioè  alle  arti 
o  ai  mestieri  o  al  commercio  e  simili.  Laddove  quandi»  la  massa 
degli  scolari  spella  a  famiglie  civili  o  agiate,  siccome  tutte  le 
sopraddette  qualità  trovansi  più  o  meno  accolte  in  questi  gio- 
vani* ne  segue  che  la  maggior  parto  riesca  mediante  il  nostro 
insegnamento  a  sollevarsi  a  quelle  onorate  e  civili  carriere  cui 
ha  rivolto  il  pensiero. 

Ma  la  sperienza  si  in  questa  come  in  altre  cose  è  mae- 
stra infallibile:  alla  quale  ricorrerci,  se  avessi  bisogno  di  chia- 
rir meglio  la  verità  del  fin  qui  ragionato.  Ma  per  amore  di 
brevità  non    farò  che  citare    un  fatto  del  quale,  ove  io  ne  ven- 
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gii  richiesto,  sono  in  raso  di  recar  prove  particolari  e  assai 
convincenti.  E  il  fatto  si  e,  che  in  più  Collegi  di  differenti 
Provincie,  i  quali  erano  frequentali  da  una  folla  di  giovani 
del  celo  infilivi  o  mezzano,  il  numero  degli  scolari  pervenuti 
ad  una  civile  ed  onorata  posizione  nella  società,  fatti  i  de- 
bili calcoli  e  prendendo  la  media  di  più  anni,  era  di  dieci 
sopra  cento  od  anche  meno  :  laddove  per  converso  in  alcuni 
degli  stessi  Collegi,  ottenutosi  con  opportuni  provvedimenti  che 
le  scuole  venissero  frequentate  da  giovani  di  agiata  e  civil 
condizione,  fu  trovato  che  alle  medesime  cariche  onorate  e  ci- 
vili arrivavano  regolarmente,  non  già  più  i  dicci,  ma  gli  ot- 
tanta e  i  novanta  sopra  i  cento.  E  la  ragione  ne  è  chiara; 
imperciocché,  essendo  manifesto  che  a  procacciarsi  impieghi 
civili  non  basta  il  frequentare  scuole  di  civile  insegnamento, 
ove  non  concorrano  le  altre  parti  da  noi  enumerate,  se  no 
dednec  che  quelli  saranno  più  sicuri  di  riuscire  all'  inten- 
to, ne'  quali  le  dette  parti  concorrono  in  maggior  numero  e 
in  grado  più  alto.  Oltracciò  essendo  pure  manifesto  che  di 
dette  parli  sono  totalmente  privi  que'  della  plebe  e  scarsamente 
provveduti  que*  del  medio  ceto,  che  vivono  a  disagio  co'  su- 
dori giornalieri  di  piccioli  impieghi  e  di  faticose  professio- 
ni, se  ne  deduce  di  bel  nuovo  che  generalmente  parlando  le 
fondale  speranze  di  buon  riuscimenlo  non  militano,  se  non  che 
per  quelli  della  classe  agiata  o  civile;  e  che  appunto  per  que- 
sta sicn  fatte  le  nostre  scuole,  perche  questa  sola  può  con- 
seguirne lo  scopo. 

Si  scioglie  Vopposisione  di  chi  dice  che  sebbene  il  nostro  inse- 
gnamento sia  fatto  precipuamente  per  que1  giovani  che  sono  in 
gratin  di  tendere  efficacemente  alle  civili  carriere,  tuttavolta  può 
beniisimo  riuscire  a  vantaggia  anche  di  quelli  che  si  daranno 
alle  professioni  proprie  delle  posizioni  inferiori;  per  lo  che  le 
nostre  scuole  vorrebbersi  riguardare  come  fatte  indistintamente 
per  qualsivoglia  condizione   di  giovani. 

12.  Vengo  ora  alle  difficoltà  che  parmi  possano    opporsi 
intorno  allo  cose  fin  qui  esposte.  Ma  a  proposilo  di  diflicollà 
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mi  si  consenta  di  notare  che  sono  lungi  dal  dissimularmelo, 
anzi  le  voglio  vedere  pel  primo,  e  le  considero  scrupolosamen- 
te, tanto  che  di  quanti  han  letto  i  miei  scritti  mi  è  avvenuto 
di  trovarne  pochissimi,  i  quali  mi  proponessero  una  qualche 
obbiezione,  alia  quale  non  avessi  già  prima  alluso  e  apparec- 
chiala una  o  più  risposte  :  le  quali  risposte,  a  dir  la  cosa  co- 
me ella  è,  furono  generalmente  parlando  dagli  oppositori  trova- 
te soddisfacenti.  Solamente  prego  ebe  si  osservi,  come  il  voler 
rispondere  per  iscritto  alle  singolo  obbiezioni  che  possono  far- 
si sopra  questa  materia  è  impresa  cosi  lunga  che  non  ne  verrei 
a  capo,  se  non  mediante  una. gran  serie  di  paragrafi  al  più  dei 
lettori  disutili,  e  a  me  poi  di  non  piccolo  travaglio.  Laonde,  per 
non  allungar  di  troppo  questo  scritto,  panni  buon  parlilo  il 
toccar  compendiosamente  due  classi  di  difficolta,  a  cui  può  dar 
luogo  la  presente  materia  ;  che  altro  possono  trarsi  dalla  na- 
tura stessa  teorica  del  soggetto,  altre  dalle  circostanze  cstrin- 
Mi  ite  che  ne  riguardano  la  pratica  applicazione. 

Per  comim  i. ir  dunque  dalle  prime,  in  penso  eh'  esse  sa- 
rto tulle  disciolte,  ove  io  risponda  pienamente  a  quella  che 
ha  maggiore  apparenza  di  solidità.  Eccola: 

Pognam  pure,  dirà  taluno,  che  la  m'issa  de'  nostri  scola- 
ri non  sia  di  condizione  molto  agiata  e  civile,  ma  scarsa  piut- 
tosto di  beni  di  fortuna,  quale  suole  essere  per  ordinario  nel- 
le nostre  scuole  d"  Italia,  nelle  quali  è  cosa  che  addiviene  ra- 
ra ogni  di  più  l'avvenirsi  in  qualche  giovinetto  di  nobile  o  ric- 
ca condizione;  che  perciò?  Quelli  che  riusciranno  eminente- 
mente, si  apriranno  la  via  ai  pubblici  impieghi  colla  singola- 
rità del  loro  merito:  quelli  ebe  riusciranno  mediocremente,  e 
che  non  sono  aiutali  dalla  lor  condizione  o  fortuna  a  progre- 
dire più  oltre,  si  rimarranno  io  alcuna  di  quelle  carriere  in- 
feriori che  sono  proprie  del  celo  medio:  e  quelli  Guai  mente 
che  non  riusciranno  né  anche  con  mediocrità,  rientreranno  nel- 
le numerose  file  della  plebe,  per  esercitarvi  queir  arie  o  quel 
mestiere  che  parrà  lor  meglio.  La  soluzione  di  una  tal  propo- 
sta equivale  perfettamente  alla  soluzione  dei  quesito,  se  per 
oltcncre  che  alcuni  pochissimi  (  cioè,  come  lo  dimostra  il  fat- 
to, dieci  incirca  sopra  ccnlo  e  questi  di  straordinario  insegno) 
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arrivino  senz'altro  appoggio  ad  entrare  nello  pubbliche  carrie- 
re» sia  conveniente  dare  alla  massa  intera  degli  scolari  un  am- 
maestramento che  per  questo  stesso  che  non  e  adatto  alla  loro 
futura  professione,  li  priva  di  quello  che  sarebbe  lor  più  ne- 
cessario e  giovevole.  Bisognerebbe  non  conoscer  per  nulla  /e 
condizioni  reali  e  concrete  della  società  e  la  natura  dell'  educa- 
zione per  dar  luogo  alla  predetta  supposizione  e  darsi  a  cre- 
dere che  questo  sia  il  sistema  più  acconcio  per  giungere  a  fare 
il  maggior  bene  de' giovani,  delle  famiglie,  della  Chiesa  e  co- 
gliere nel  sogno  che  si  proposero  le  nostre  Costituzioni  e  il 
Ratio  studiorum.  Esaminiamo  la  cosa  con  un  esempio  pratico 
il  quale  non  sarà  altro  che  la  vera  e  genuina  storia  di  ciò  che 
avviene  ogni  giorno  a  migliaia  di  giovanetti  infelici. 

Ecco  un  cotale,  riuscito  mediocremente  alle  nostre  scuo- 
le di  letteratura  e,  so  si  vuole,  anche  di  Filosofia,  ma  per  di- 
fetto di  mezzi,  di  appoggi,  di  aderenze  costretto  ad  abbando- 
nare la  carriera  degti  sludii  e  ad  entrare  in  un  negozio  di  com- 
mercio. Il  primo  sentimento  che  gli  nasce  in  cuore  è  un  sen- 
timento di  disgusto.  Si  figura  la  carriera  interrotta  degli  slu- 
dii come,  più  comoda,  più  nobile,  più  onorata,  più  lucrosa,  più 
indipendente.  È  persuaso  di  saper  quanto  gli  altri,  e  si  duole 
amaramente  di  non  potere  quanto  essi.  Intanto  gli  altri  appar- 
tenenti a  famiglie  più  ricche  e  civili  della  sua  ,  prosieguono 
gli  sludii,  e  s'avviano  alle  cariche  più  alte  della  società:  egli 
lo  vede  e  ne  ò  punto  e  si  rode  in  sé  medesimo,  perchè  gl'im- 
pieghi non  sieno  conferiti  in  ragione  del  merito,  ma  per  ac- 
ccttazione di  persone.  Le  tendenze  ambiziose  eh'  egli  alimento 
pel  corso  di  tant'amii,  ne1  quali  frequentò  la  scuola  ,  restano 
defraudate  in  un  istante;  e  dovendo  appigliarsi  ad  un  genero 
di  vita  molto  incomodo,  faticoso,  materiale,  e  fors'  anche  umi- 
liante per  lui  ,  vedesi  in  uno  stato  compassionevole,  amareg- 
gialo nell'animo  e  in  pessime  disposizioni  di  mente  e  di  cuore. 
Né  egli  solo  ,  ma  il  padre,  la  madre,  i  fratelli  e  le  sorelle  e 
quanti  gli  sono  o  per  sangue  o  per  amicizia  congiunti  si  ri- 
sentono e  si  accorano  con  esso  lui.  Ma  v'è  di  peggio.  IL  no- 
stro povero  studente  entralo  garzone  o  commesso  di  una  casa 
di  commercio  comincia  ad  avvedersi  con  suo  gran  dolore  che 
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suoi  nuovi  compagni  sono  in  tale  carriera  avviali  meglio  di  lui  per 
molli  riguardi.  I  suoi  compagni  sanno  scrivere  in  diversi  caratteri 
di  calligrafìa,  conoscono  oltre  la  propria  qualche    altra   lingua 
moderna,  come  la  Francese  e  l'Inglese;  hanno  falli  sludii  di  Geo- 
graGa  commerciali*,  di   Matematica  applicala  al  commercio  e  al- 
bi borsa,  conoscono  la  tenuta  dei  libri,  li  natura  e  le  regolo 
dei  contralti  e  via  discorrendo.  Egli  all'  incontro  si  trova,  a  co- 
si dire,  in  un  mondo  nuovo;  è  d'uopo   che  apparisca  ignoran- 
te delle  cose  anzidette,  che  vada  a  scuola    di    calligrafia ,    di 
lingue  moderne,  di  conteggiamento,  e  d'allre  discipline  proprie 
di  quella  nuova  carriera,  e  ciò  in  una  età  in  cui  questi  slu- 
dii gli  riescono  oli  remodo  gravosi  e  molesti  :  vede  i    più  gio- 
vani di  lui  passargli  innanzi,  perchè  ricevettero  dai  lenori  an- 
ni un'altra  istituzione:   di    Ialino  ,  di  greco  ,  di  grammatiche  , 
di  versi,  di  prosa,  di  orazioni,  di  cric,  di  faleuci  ,   di  elegie, 
di  Cicerone,  di  Virgilio,  di  Demostene,  di  Omero  più  non   si 
parla!  Addio  Logica,  Metafìsica,  Etica,  Teologia  naturale  !  biso- 
gna eh'  ci  si  rassegni  ad  esercitar  la  sua  pazienza  sulla  grani- 
tica francese,  inglese  o  tedesca,  che  si  adatti  a  copiare  gli  esem- 
plari di  ogni  foggia  di  carattere  ed  a  litigar  con  l'  Aritmetica 
mercantile.  Allora  cominciano  le  imprecazioni  contro  il  tempo 
dato  a  sludii  che  non  gli  servono  punto ,  contro  il  greco  e  il 
latino,  contro  le  scuole  e  i  Gesuiti.    A   che   mi   giova  ,  va  ri- 
petendo  in   ogni   occasione,   a   che    mi   giova    l'istituzione   ri- 
cevuta?  Ah!   se  avessi  studiato  altrove  che  a  quelle  scuole,  non 
sarei  si  ignorante  e   si   infelice  !    Non  basta  :  i  suoi  compagni 
che  da'  primi   loro  anni   sono  entrali  nella  carriera   del  com- 
mercio  sono  senza   altri    pensieri,    sono  tranquilli,  attendono  a 
far  le  parti    loro  e    a    progredir    si    innanzi    che    possano    un 
giorno  addivenir    capi  d'amministrazione  o  di  negozio:  conser- 
vano una  certa   nativa    semplicità,   per  cui  poco   si  brigano  de- 
gli  affari    politici,   rispettano   la    religione,   ne  ascoltano  con  do- 
filil.i    gl'insegnamenti  e  la   praticano  ordinariamente  senza  dif- 
ficoltà.   Non   cosi  il   uostro  infelice:  egli  ba  studiato  Rcttorica 
e   Filosofìa,   e   si    è   (rovaio    in   contatto    con    giovani     vani    e 
presuntuosi:    egli    sentirà   sempre    un    Insogno  di   dar  qualche 
pascolo   alla    sua  immaginazione  fervida  e  svegliata;  quindi  egli 
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seguiterà  probabilmente  i  suoi  sludii  .su  qualche  cattivo  gior- 
nale scelto  fra  quei  tanti  clic  appestano  il  mondo:  ei  parle- 
rà di  tutto,  giudicherà  di  tutto:  e  quantunque  in  parecchi  an- 
ni di  questo  nuovo  genere  di  vita  ei  sia  per  dimenticare  ogni 
cosa  apparala,  vorrà  pur  sempre,  almeno  in  faccia  a'  suoi  com- 
pagni, Tarla  da  quel  filosofo  che  91  crede,  per  mostrarsi  al- 
meno in  questo,  giacché  in  altro  non  può,  supcriore  ad  os- 
si ed  esser  tenuto  in  qualche  conto.  Si  sa:  l'uomo  facilmente 
confessa  la  sua  ignoranza,  allorché  ignora  compiutamente  una 
cosa.  Finche  egli  era  rozzo  né  conoscerà  che  cosa  si  fosse  la 
Logica  o  l'Ontologia  o  l'Ideologia,  ecc.  di  leggeri  se  ncsn- 
rchbe  confessato  ignorante,  e  all'udire  che  altri  fosse  filosofo 
o  letterato,  sarebbe  stalo  disposto  verso  di  esso  a  sentimen- 
ti di  venerazione  e  di  siimi.  Tanto  e  nella  natura  d'ogni  ani- 
ma ingenua:  non  arrossisco  d' un1  ignoranza  incolpevole,  e  ve- 
nera la  scienza  e  l'autorità  senza  invidiarne  il  credito.  Ma  non 
cosi  chi  assaggiò  i  ditelli  letterari!  e  potè  per  sei  o  più  anni 
di  scuola  nodrire  Fìnnoccnle  ambizione  del  sapere  e  delle  di- 
stinzioni accademiche.  Poiché  i  giovani  hanno  acquistala  una 
certa  tiula  di  lettere  ed  hanno  appreso  a  balbettar  qualche 
definizione  scientifica,  vorrei  mi  si  dicesse,  parlando  general- 
mente, qual  sia  (a  quislione  più  ardua  e  dedicala,  di  cui  non 
pretendano  di  portare  sentenza?  Quale  l'autorità  antica  o  mo- 
derna che  rispettino?  Cosi  è:  il  saper  al  di  sopra  delle  esi- 
genze del  proprio  stalo  é  d'ordinario  pericoloso  e  nocevolc  , 
laddove  P  ignorare  ciò  che  non  riguarda  la  propria  profes- 
sione ò  soventi  volto  vantaggioso  e  sicuro.  E  siccome  non  6 
convenevole  l'accumular  ricchezze  più  di  ciò  che  richiede  l'in- 
dividuale condizione,  o  il  riempirsi  di  cibo  più  di  quello  che 
comporta  il  naturalo  bisogno;  cosi  non  è  opportuno  il  fare 
acquisto  di  cognizioni  superflue,  né  connaturali  al  genere  di 
carriere  in  cui  l'uomo  si  trova;  conciossiachè  vuoisi  sobrietà 
e  moderazione  in  ogni  cosa:  il  perchè  raggiamo  che  anche  S.  Igna- 
zio riputò  si  saldo  e  di  tanta  importanza  questo  principio,  che 
(  anche  trattandosi  di  religiosi,  in  cui  il  pericolo  è  tanto  mi- 
nore) stabili  che  senza  licenza  del  P.  Generale  i  Fratelli  Coad- 
iutori non    imparassero  più  lettere,  allineile  potessero  così  più 
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facilmente  servire  a  Dio  in  santa  semplicità  ed  umiltà;  con- 
ciossiaché  il  sapere,  quando  ù  al  di  sopra  dei  bisogni  della  pro- 
pria e  fissa  condizione,  non  suol  essere  che  di  nocumento  :  non 
plus  sapere,  quarti  oporlet  sapere,  sed  sapere  ad  sobrietatem.  Quin- 
di é  che  il  nostro  giovane  già  rcllorico  e  filosofo,  or  divenu- 
to commerciante,  in  vedere  nei  giornali  o  in  udir  nelle  quo- 
tidiane conversa zioni  abitarsi  questioni  di  libertà,  di  autorità, 
di  diritti,  di  morale,  di  politica,  di  religione,  di  legislazio- 
ne e  simili,  assai  probabilmente  vorrà  fare  il  saputo  in  ogni 
cosa,  sentenzierà  per  diritto  o  per  traverso ,  dirà  più  stra- 
falcioni che  parole,  offenderà  persino  il  buon  senso  naturale 
de'  suoi  compagni  di  negozio  con  grave  lor  danno;  non  polen- 
do essere  che  avvenga  altrimenti  a  chi  passato  dalle  scuole 
al  negozi»,  invece  di  coltivar  le  sue  cognizioni  elementari  con 
utili  letture  e  considerazioni,  si  occupa  per  parecchi  anni  di 
seguilo  in  affari  commerciali,  ne1  quali  se  perde  quel  poco  ch'e- 
gli aveva  appreso,  non  cosi  perdo  la  superbia,  la  vanità,  la 
presunzione  di  dottoreggiare  in  ogni  cosa.  E  non  saranno  poi 
costoro  quelli  che  sviino  i  loro  amici  dal  sentiero  dell'  one- 
stà? E  chi  sarà  in  pratica  più  di  costoro  adatto  e  disposto 
a  servir  le  sette  e  te  società  segrete,  o  se  no  riguardino  le 
cognizioni  smozzicate  o  il  malcontento  «»  l'ambizione  o  Pavi- 
dità  degli   onori    e  delle  ricchezze  (1)? 


(1)  On  voti  ime  muliiinde  d'  anire»  enfant*  que  ricn  ne  prédestinait  à  sortir  de 
la  fonie,  ni  le  Toeu  de  la  nature,  ni  l'appai  de  la  Providence;  et  qui ,  élerés  iinpra- 
dt-niment  a  un  genre  de  vie  pourlequel  Dieu  ne  Ics  a  pas  faits,  contraetene  mi  seio 
d'une  fau»c  Kdiicalion,  des  habiludes  de  luxe,  des  bnsoins  immodrròs,  qui  prepa- 
rai! a  loute  lenr  Tie  lo  mMaise  et  les  Ioni  menu  d'une  ambitimi  qu1  il  leur  landra 
nn  joor  uliifiire  peut-étrp  a  toul  prii  ' 

Erreur  efTroyable  par  sei  suite*,  qui,  d'avance,  emise  devanl  les  pas  de  rimin- 
ole, ou  Pablme  da  crime,  od  crini  <ln  desespoir,  et  presque  toujr.ni  s  l'un  et  Pan  Ire. 

M-  Ternaui  disait  anssi,  au  noni  de  sa  longuc  experi  enee:  (,'im/uanle  atis  (Te- 
zittente  commerciale  ci  manufaeluriére  m'ont  mù  plut  d'un*  fotta  tnéme  de  ré- 
flechirirtr  lamalheureuse  situatton  des  jeunes-gent  torlant  du  collège,  uui 
mie  demandate  ni,  oupour  qui  Ut  partnU  soltkitaient  des  placet,  et  doni  je  ne 
pomtau  talitfake  les  demandes.  Combitn  n'en  ai-je  pas  vii  se  fr  upper  le  frani  de 
detetpotr  (  Oupanloup  Op.  clt.  lib.  IV.  e.  V.  ). 
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Ma  io  non  voglio  finir  il  quadro:  mi  tasti  l'avorio  ab- 
bozzato a  granili  traiti.  Imperocché  da  questi  cenni  ben  si 
può  vedere,  qua!  sia  l'ordinario  esito  degli  sludii  In  quei 
giovani  che  dopo  aver  frequentato  un  insegnamento  elevalo  di 
letteratura  o  di  scienze  vanno  poi  per  mancanza  di  mezzi  a 
terminare  alle  professioni  più  materiali  che  intellettuali  delle 
arii,  del  commercio,  dell'industria  od  agli  impieghi  tumuli,  sta- 
zionari, monotoni   della   bassa  burocrazia. 

Il  sapere  di  uno  scolare  che  dà  coni  pimento  alla  Rei- 
lorica  o  alla  Filosofia  è  sempre  mollo  scarso  e  precario;  ma 
se  quel  giovine  da'  mezzi  della  condizione  delia  sua  famiglia 
venga  aiutato  ad  intraprendere  una  carriera  civile  ed  onorala, 
nella  quale  sia  di  mestieri  metter  a  profitto  gli  sludii  falli  ed 
eserciti  operazioni  e  mantenga  relazioni  che  hanno  dipenden- 
za coi  medesimi,  gli  si  porgerà  mille  volte  il  destro  di  perfe- 
zionarsi e  rassodarsi  in  quelli,  almeno  quanto  è  necessario  per 
non  dimenticarli.  Per  lo  contrario,  se  per  difetto  di  mezzi  egli 
sia  costretto  a  rimanersi  nelle  regioni  più  basse  dei  mestieri 
e  delle  arti  illiberali  e  del  commercio,  ecc.  le  quali  condizio- 
ni hanno  più  del  m  iteriate  che  dell'  intellettuale  ,  egli  dimen- 
ticherà presto  quanto  ha  imparato  o  rimarrà  con  in  capo  un 
affaslellamenlo  d' idee  indigeste  e  confuse,  senz'  altro  vantaggio 
che  di  essere  inchinato  troppo  più  degli  altri  alla  vanità  ,  al- 
l' ambizione,  al  malcontento,  all'iudipcndenza.  E  siffatti  uomini 
con  tali  clementi  clerogenci  al  loro  stato  divengono  come  un 
fermento  e  uu  veleno  che  corrompe  e  incancrenisce  quella  clas- 
se, nella  quale  è  loro  forza  di  passare  la  vita.  Ecco  come  va 
a  finire  in  generale  la  massa  degli  scolari  ,  quando  non  sono 
di  tal  condiziono  da  aspirare  efficacemente  alle  carriere  civili, 
a  cui  col  nostro  insegnamento  inutilmente  li  disponiamo.  E  que- 
sto sarebbe  mai  un  procurare  il  maggior  bene  dei  giovani,  del- 
lo famiglie,  della  società  e  della  Chiesa?  Queslo  lo  scopo  del- 
le nostre  scuole?  Questo  il  fine  delle  nostre  Costituzioni?  Que- 
sto il  frutto  del  nostro  Ratio?  Questa  la  maggior  gloria  di  Dio? 
Ma  fate  in  vece  (  con  que'  pratici  provvedimenti  efficaci ,  che 
le  circostanze  permetteranno,  e  dì  cui  parleremo  appresso  )  fa- 
te, dico,  che  la  massa  degli  scolari  sia  di  condizione  civile  o 


agiata;  e  Basteranno  tosto  (adi  questi  gravitimi  inconvenien- 
ti. Aiutali,  come  essi  sarebbero,  dalle  attinenze  di  lor  condi- 
zione, ancorché  di  mediocre  riuscita  negli  sludii  ,  giugnercb- 
bero  di  fatto  alle  cariche  onorate,  nobili,  importanti,  propor- 
zionate all'isti  In  zinne  ricevuta,  con  questo  solo  divario,  che  i 
migliori  arriverebbero  alle  magistrature  più  eccelse,  i  medio- 
cri alle  inferiori:  con  che  apparterrebbero  pur  sempre  in  qual- 
che modo  alla  classe  suprema,  direttrice,  influente  della  so- 
cietà. Pare  che  eziandio  Plutarco  volesse  alludere  a  questa  ne- 
cessaria corrispondenza  tra  la  natura  dell'insegnamento  e  la  qua- 
lità civile  degli  scolari,  quando  nel  trattato  sopra  l'educazione 
raccomandando  molle  maniere  di  studii  s'interrompe  con  questa 
riflessione:  Ma  alcuno  potrà  dire  per  avventura:  tu  avevi  pro- 
mesto di  darci  esempi  e  precetti  sul  modo  con  cui  è  mestieri 
crescere  i  fanciulli  di  libera  condizione,  e  poi  sì  vede,  che  tra- 
lasci V  istituzione  dei  poveri  e  popolani,  e  non  dai  insegnamenti 
che  pei  nobili  e  pei  ricchi  solamente.  A  ciò  tni  e  agevole  il  ri- 
spondere, che  quanto  a  me  io  desidererei  che  questa  mia  istru- 
zione potesse  servire  ed  essere  utile  a  tutti;  ma  se  ve  n'  ha  ta- 
luni, ai  quali  per  mancanza  di  mezzi,  i  miei  precelti  non  pos- 
sano tornar  profittevoli,  ne  accusino  la  fortuna,  non  colui  che 
loro  dà    sijfnld   unvisi. 

Del  resto,  siccome  certi  disordini  non  si  conoscono  per  la- 
li  se  non  dopo  gli  ammaestramenti  dell'esperienza  e  dei  fatti, 
cosi  può  ben  essere  che  gli  antichi  non  si  siano  tanto  preoc- 
cupali di  questo  disordine,  non  essendo  forse  stati  in  circo- 
stanze da  provarne  a  cosi  gran  segno  i  tristi  effetti. 


La  natura  delle  singole  operazioni  che  costituiscono  V  economia 
della  educazione  ed  istruzione  in  un  pubblico  Collegio,  non 
possono  essere  efficaci,  quanto  si  conviene,  senza  essere  di- 
rette ad  uno  scopo  unico,  determinalo,  costante  e  comune 
a  tutti  i  giovani  che  il  dello  Collegio  frequentano. 

13.  Se  si  rillettesse,  quanto  tutte  le  operazioni  dell'  istru- 
zione e  dell'educazione  abbisognano  in  pratica  di  essere  pro- 
porzionate e  adatte  colla  maggior  convenienza  possibile  alla  na- 
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(ara  dello  scopo  che  si  procaccia  di  ottenere  :  si  vedrebbe  pa- 
re la  somma  Decessila  di  far  si,  ebe  questo  scopo  sia,  quanto 
più  si  può,  determinato,  pratico,  chiaro,  distinto.  Si  vedrebbe 
che  questo  scopo  nella  pubblica  educazione  delle  masse,  non 
puO  e»sere  ebe  o  spettale  o  generico.  Speciale,  quando  tende  a 
formare  i  giovani  ad  una  determinala  carriera,  come  a  dire,  la 
militare,  P  ecclesiastica  e  simili.  Generico  poi,  quando  prepara 
da  lungi  alle  specialità  anzidette ,  o  in  geuerc  alle  posizioni 
sociali  diverse,  prima  ebe  ai  diversi  rami  od  udicii  di  queste. 
Ma  poiché  le  posizioni  sociali  si  distinguono  in  gradi  ricisi  ed 
impossibili  a  confondersi  sia  quanto  all' oggetto,  sia  quanto  al 
soggetto,  indi  segue  che  quello  cui  dicevamo  scopo  generico  di 
un  corso  di  educazione,  perché  non  determinato  a  carriera  spe- 
ciale, è  tuttavia  di  triplice  distinto  grado,  altro  cioè  supremo,  al- 
tro medio,  altro  infimo,  corrispondenti  rispettivamente  alle  altret- 
tante posizioni  necessarie  a  considerarsi  nella  società.  Quindi 
1.  altro  è  tendere  a  formare  i  giovani  a  qualunque  carriera  civile, 
nobile,  importante,  senza  determinarne  la  specie,  preparandoli 
iniziativamentc  a  qualunque  carica  militare  od  ecclesiastica, 
legislativa  od  amministrativa,  scicntiGca,  diplomatica  o  di  qual- 
siasi altra  specie,  purché  sia  degna  di  giovani  ben  nati:  le 
quali  carriere  tulle  più  o  meno  appartengono  alla  classe  su- 
prema ,  direttiva,  influente:  2.  altro  è  proporsi  di  formare  i 
giovani  Indeterminatamente  per  le  carriere  mezzane,  volgari, 
di  poca  importanza  ed  influenza  nella  società,  la  cui  opera- 
zione e  ne  II'  ordino  materiale  più  che  uell' intellettuale  e  mo- 
rale, quali  sarebbero  lo  arti,  i  mestieri,  il  commercio,  l'in- 
fluirli  |  hi  bassa  |  minuta  burocrazia:  3.  altro  finalmente  e 
voler  formare  i  giovani  pel  generale  delle  condizioni  infime,  ser- 
vili, plebee,  In  cui  operazione  o  tutta  nell'  ordine  materiale,  e 
■  de  soim  proprie  degl'infimi  artisti,  operai,  servitori,  e  .simili, 
le  quali  DOQ  pongono  l'uomo  in  istato  di  esercitare  una  ben- 
ché menoma   influenza. 

|ln  collegio,  i  cui  direttori  non  .si  siano  prefisso  pratica- 
mente, come  scopo  determinato,  il  tipo  di  alcuna  carriera  spe- 
ciali o  uno  in  particolare  dei  tre  scopi  generici  ,  a  cui  si  ri- 
ducono tulle  le  carriere  e  posizioni  sociali;  ma  contenti  à1  a- 
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vere  tu  teorica  listato  lo  scopo  di  insegnare  lettere,  scienze  ed 
arti  nulla  si  curino  dello  scopo  pratico  ,  a  cui  per  necessità 
di  sua  condizione  anderà  a  terminare  la  BMggior  parie  de'  pro- 
prii  ■Uteri,  e  un  Collegio  che  in  realtà  non  tende  a  raggi  ugnerò 
alcuno  scopo  ben  chiaro  e  distinto,  ma  ha  iti  veduta  un'om- 
bra vaga,  indeterminata,  incerta.  Il  tipo  dell'uomo  pubblico  e 
d'importanza,  la  cui  operazione  *  più  intellettuale  che  mate- 
riale, appartiene  al  genere  supremo.  Il  tipo  dell*  uomo  privato, 
dell' ùom  di  negozio ,  la  cui  operazione  ha  più  del  materiale 
che  dell'  intellettuale,  appartiene  al  genere  medio-  1!  tipo  del- 
l' uomo  artigiano,  operaio,  servitore  che  vive  a  giornata  col  su- 
dor  di  sua  fronte,  apparlieue  al  genere  infimo.  V  opera  degl'  i- 
stilulori  della  gioventù  in  tutte  le  singole  parli  dilla  educazio- 
ne e  dell1  istruzione  nou  potrà  mai  essere  regolata,  indirizzata, 
proporzionaci  praticamente  ai  futuri  bisogni  del  giovane,  so 
gì"  istitutori  non  avranno  sempre  soli' occhio  ben  ridarò,  ben 
distinto,  ben  determinato  lo  scopo  pratico,  a  cui  debbono  col- 
limare tutte  le  loro  operazioni,  ossia  so  non  avranno  ben  pre- 
sente di  continuo  sotto  gli  occhi  il  tipo  del  perfetto  uomo  pub- 
blico ed  influente  o  il  tipo  dell'  uom  privato  e  di  negozii  o  il 
tipo  dell' uom  plebeo  che  vive  alla  giornata.  Questi  tre  lipi  dif- 
feriscono non  solo  nel  grado,  ma  anche  nella  natura  delle  parti 
essenziali  proprie  di  ciascheduno  ;  e  trattandosi  di  un  pub- 
blico corso  di  si  nolo  secondarie,  cioè  preparatorie,  in  cui  lutto 
a  essere  comune  e  ridotto  a  sistema,  non  si  possono  avere 
in  mira  tulli  e  tre  colesti  tipi  a  un  tempo,  ne  ora  l'uno  ora 
l'altro:  ma,  scelto  uno  di  tui|  a  questo  debbo  nel  modo  più 
diretto  ed  efficaci:  tendere  per  sua  natura  tutta  l'organizzazione 
del  piano  si  di  educazione  come  d' istruzione;  e  allo  stesso  dee 
pure  essere  perpetuamente  rivolta  la  pratica  economia  delle 
singole  operazioni  degli  istitutori,  i  quali  debbono  perciò  rap- 
presentarselo sempre  al  pensiero  coi  colori  più  vivi  e  perfetti. 
ndosi  altrimenti,  gli  istitutori  ed  i  giovani  correranno  rischio 
di  batter  Paria,  come  suol  dirsi,  e  di  non  conchiuder  nulla  di 
bene:  per  appunto  coma  per  formar  gli  allievi  alla  pittura  deb- 
bono e  il  maestro  e  gli  scolari  porsi  soli'  occhio  un  quadro 
originale  d'una  o  d'altra  scuola,  questi  per  ricopiarlo  colla  mas- 


32 

sima  perfezione,  quegli  per  suggerirne  i  mezzi  e  per  giu- 
dicare se  la  copia  si  vada  accordando  o  dilungando  dall'  origi- 
nalo. Con  questo  divario  però,  che  nella  scuola  di  disegno  il 
quadro  originale  può  essere  digerente  quanto  alla  natura  del- 
l' obbi elio  rappresentalo;  conciossiache  potrà  uno  scolare  dipin- 
gere una  figura  umana,  uu  altri)  un  paesello,  e  simili;  laddove 
in  uno  stabilimento  di  educazione  pedagogica  quel  tipo  di  po- 
sizione sociale  che  serve  a  maniera  di  quadro  modello,  cui  i 
giovaui  vengono  guidati  a  ricopiare  in  se  stessi  eoi  mezzo  della 
comune  educazione,  deve  essere  il  medesimo  per  tutti.  Egli  è 
vero  che  le  tre  posizioni  sociali,  a  cui  corrispondono  i  tre 
tipi  suddetti,  hanno  nell'istruzione  ed  educazione  si  civile  conio 
cristiana  alcun  che  di  comune:  ma  molte  altresì,  come  abbia- 
mo accennato,  son  le  parti  speciali,  che  quanto  son  proprie 
e  convenienti  ad  una  posizione,  tanto  sarebbero  improprio  o 
inconvencvoli  alle  altre:  oltre  di  che  le  stesse  parti  comuni  vanno 
trattate  ed  applicate  in  maniera  assai  differente,  se  si  vuote 
che  dalla  loro  opportunità  ed  armonia  colle  altre  parti  ricevano 
l'efficacia  necessaria  al  riusciraento  felice  dell'istituto.  E  quindi 
un  pubblico  Collegio,  che  non  ha  se  non  un  solo  sistema  di 
educazione  comune  e  uniforme  per  tutti  i  giovani  che  lo  fre- 
quentano, non  può  guidare  alcuni  giovani  ad  uno  scopo  e  altri 
ad  un  altro,  ma  tutti  li  dee  condurre  a  ricopiare  in  sé  lo  stesso 
tipo  della  posizione  suprema  o  quello  della  posizione  media  o 
quello  della  posizione  infima  secondo  che  esige  la  natura  teo- 
rica del  sistema.  Clic  di  più  comune  a  tutte  le  posizioni,  che 
l'imparare  a  scrivere?  Eppare,  se  all'  uom  plebeo  basterà  di 
sapere  scrivere  in  modo  da  farsi  capire,  all'  uom  di  negozio  sarà 
necessaria  la  cognizione  delle  varie  fogge  di  calligrafia,  ed  al- 
l' uomo  pubblico  sarà  sufficiente  di  conoscerne  bene  una  sola. 
Non  basta:  le  sentenze  contenute  negli  esemplari,  che  i  giovani 
debbono  per  tante  ore  aver  solt'  occhio  aflìn  di  copiarli,  quanto 
special  convenienza  e  proporzione  non  possono  ricevere  dal  mae- 
stro, secondo  che  Io  scopo  a  cui  mira  la  fondazione  di  quello 
stabilimento  e  di  tulle  le  sue  parti,  si  è  di  riprodurre  in  tutti 
i  giovani  jl  tipo  dell'  uomo  di  posizione  suprema  o  quello  di 
posizione  media  o  quello  di  posizione  infima  ?  Ora  se  stabilita 


bene  qncsla  determinazione  chiara  e  distinta  dello  scopo  pra- 
tico, ossia  del  tipo  modello,  che  un  dato  Stabilimento  si  pro- 
pone di  ritrarre  ed  esprimere  il  meglio  che  potrà  nei  giovani 
che  lo  frequentano;  se  posta,  dico,  questa  determinazione,  la 
parte  più  umile  e  bassa  dell'istruzione,  qual'  e  quella  dell' in- 
segnare a  scrivere  ,  può  ricevere  tanta  pratica  perfezione  nel 
suo  esercizio  e  divenir  tanto  più  efficace  in  ordine  allo  scopo; 
che  dovrà  dirsi  delle  tante  altre  parti  dell'educazione  e  del- 
l' istruzione,  che  hanno  luogo  nel  corso  di  otto  o  dicci  anni  d'in- 
segnamento (l)? 

(1)  11  rette  une  obocrrnlion  importante  à  fairc  :  e' rM  que  V  /wfiiffltfon 
generale  et  eutnlieUe  cllir-nienio  ne  saursit  élrc  scmblnble  pour  fon»  indi- 
ilmclrroenl.  11  y  •  nm  donlc  un  fond  conimun  d' idées ,  de  principe»  et 
de  Tcrlus  qui  doil  *c  rrlrourer  partoul,  dan»  lou*  le*  genrc»  il"  Éducalion 
possible,  parco  que  1*  Éducalion  a  pnrloul  dea  bumine»  inlclligcnt*  el  lionne- 
les  à  formcr.  C  est,  il  I"  on  veni,  I1  Éducalion  la  plus  generale  et  la  pini 
tttmUellt,  celi*  qui  doit  Atre  U  base  et  le  fond  de  tonte»  le»  nutre*. 

M*is  l' integrile  do  l'Éducalion  n'en  reclame  pas  Ir  dernier  prrfcction- 
nctnenl  :  et  de  méaie  qn'  il  y  a  dan*  le  genrc  hnmain.  dan»  la  jociélé.  di- 
Tcr>*i  classe»  d'  bomme*  place»  dan»  de»  condjllon*  sociale»  differente»,  il  doit 
y  atoir  aussi  df»er>cs  espòces  d' Éducation  avari!  cerlaines  dìuVrrnrrs  entre  elle», 
quoique  ayanl  toulei  ans>i  ce  fond  commuti  et  etientiel  qui ,  dan»  sa  pini 
haute    géneraliii-,  se  doit  Ironrer  en   lou  te  bonne  Éducalion. 

L'  Éducalion  de  I*  honime,  en  riTet.  doit  lenir  compie  de  sa  naUsnnre,  de 
m  fortune,  do  sa  position  providentiellc  en  co  ninn.l.-.  Milo  doil  proporlinnner 
I  éleodue  et  la  perfeclion  de  son  développeniQDl  anx  besotns  sodimi  presume* 
de  celui  qo'  elle  élère,  a  l' importance  de  se»  obligalions.  a  la  mesuro  d'action 
«ja  il  lui  sera  (xi^ible  d' exercer,  el  enfln  mellre  en  Ini  de»  inclinalinn*.  de» 
lumiere»,  de»  babitude*  qui  patatai  Ini  donner  le  jjout  de  se»  deroirs,  et  non 
le»  lui    rcndre    on  jour    odieux  et  lnwiagmibiliaal  a   remplir. 

C  est  par  là  qu'  elle  élè*era  1*  boni  me  pour  la  sociélé,  san»  dantjcr  pour  lui 
ni  pour  elle. 

C  est   ainsi,   qu'  i    too»   Ie«    degré»   do  la   birrarrhie  sociale,  elle  formerà  de 
citoyen*.  de»  bommes  compiei»,  dan»  la  mesare  et  V  ètendoe  qui  soni  nó- 
eeaaaires  i  e  tu  que  indiridu,  a  rhaque  profesclon  el  i  ebaqoe  rla»te. 

Par  là  seront  nalurellement  résolue*  le»  questioni  le»  pio»  importante*,  au 
poùM  de  rue  de  rutilile  pubtique  comme  a  celui  de  la  liberto  partlcoliere ; 
qnilioiM,  ri  tiolcmmcnl  et  si  arenclémeni  agilór»  aujonrd'bai,  et  qui  sont 
i  le*  plot  iléri«i»p,  ponr  l'ordre.  le  repo»  et  la  grandrur  de»  sociélé»  ho- 
■lissfj.  pour  la  prospere  barmom'e  de*  dWerse*  classe*  qni  fonila  pulitane»  de* 
■atluiii  .  en  meme  tempi  que  potar  la  séturite  et  la  dignità  porsoonelles  de 
1*  hoflime  et  de  la    famille. 

Voi.    I  3 
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Per  lo  contrario  quando  in  qualche  Collegio  di  pubbliche 
scuole  questo  scopo  pratico,  ossia  quando  uno  dei  tre  tipi  da 
noi  sopraccennati  nou  è  preso  di  mira  in  un  modo  unico,  uni- 
versale, costante  nel  piano  teorico  degli  sludii  o  deli' ed  oca  2  io- 
ne, ovvero  non  e  proporzionato  in  pratica  alla  natura  della  po- 
sizione sociale,  alla  quale  apparterrà  linalmenlc  la  maggior  parte 
dei  giovani ,  ovvero  non  è  conosciuto  chiaramente  e  distinta- 
mente dagP  istitutori ,  affinchè  sappiano  dare  il  debito  avvia- 
mento alle  singole  operazioni  e  rappresentarlo  al  vivo  alla  gio- 
ventù loro  affidala  ;  l'educazione  rimane  per  necessità  vaga,  in- 
determinata, cicca,  confusa,  disarmonica,  sproporzionala  in  ogni 
sua  parte:  molti  giovani  apprenderanno  ciò  che  non  e  da  loro: 
molli  ometteranno  ciò  che  più  tardi  sarà  loro  necessario  l'aver 
appreso:  gli  educatori  e  gli  educali  non  avendo  ben  fisso  e  chia- 
ro il  termine  a  cni  dirigere  i  loro  passi  viaggeranno,  ma  sen- 
za sapere  verso  qual  direzione  ;  per  tutte  le  quali  cose  ,  sarà 
un  prodigio,  se  1'  educazione  riesca  poi  proporzionata  allo  stato 
futuro  degli  scolari. 

Adunque  essendo  necessario  dall'una  parte,  che  uno  sta- 
bilimento di  pubblica  istruzione  intermedia  scelga,  determini  o 
circoscriva  lo  scopo  pratico  a  cui  vuol  guidare  gli  scolari  con 
un  piauo  e  corso  di  studii  identico  per  tutti  e  con  un'opera- 
zione comune  e  universale;  e  conseguentemente  essendo  di  me- 
stieri che  prenda  per  tale  scopo  un  solo  dei  tre  tipi  sociali  da 
noi  sopra  distinti,  per  l'altra  parte  non  potendo  avvenire  in 
generale,  che  chi  é  educato  in  un  Collegio  con  una  istituzio- 
ne atta  di  sua  natura  a  riprodurre  il  tipo  di-IT  uomo  di  posi- 
zione suprema,  procacci  allo  stesso  tempo  quella  coltura  e  quelle 
disposizioni  di  mente,  di  cnorc  e  di  corpo ,  che  sono  come  il 
frutto  di  un'  istituzione  alla  a  ricopiare  nei  giovani  il  tipo  del- 
l'uomo  di  posizione  inferiore  (conciossiachò  i  tre  tipi  son  dif- 
ferenti tra  loro  nel  numero,  nella  qualità  e  nella  perfezione 
delle  parti  essenziali,  di  cui  sono  costituiti):  apparisce  con  tutta 

Ed  dottora  dea  grand*  et  trai*  principi»  qui  pnuvent  acuii  régondrc  salmoni 
ce»  grares  questiona,  el  qui  ne  aontj.au  reste,  quo  V  espression  de»  loia  naturiate» 
l«s  più*  sitiiple»,  il  n'  y  a,  il  uo  saurait  y  iman  que  1"  auurcliic  cu  le  dcspolisme. 
(  Dupanloup  Op.  eli.  lib.  V.  e.  I.) 


evidenza  V enorme  falsila  e  l'errore  in  che  si  trovano  coloro, 
i  quali  si  danno  a  credere,  che  si  possa  con  un  solo  insegna- 
mento letterario  e  scientifico,  ancorché  perfettissimo,  provve- 
dere ad  un  tempo  alla  soda  e  conveniente  istruzione  di  tulle 
le  posizioni  sociali  suprema,  media  ed  infima,  per  guisa  che  rie- 
scano gii  uni  alla  suprema,  gli  altri  alla  media  e  il  rimanente 
ali1  infima.  L' insegnamento  del  nostro  Ratio  non  è  né  conve- 
niente, né  proporzionato,  né  utile  che  a  quei  giovani  i  quali 
sono  in  istato  di  aspirare  efficacemente  alle  carriere  di  posi- 
zione suprema:  il  che  vuol  diro,  come  abbiam  veduto,  ch'esso 
in  generale  è  unicamente  proporzionato  in  pratica  ai  giovani 
di  nobili  o  civili  od  agiate  famiglie;  che  quanto  a  quelli  ,  i 
quali  (  qualunque  sieno  le  loro  pretensioni  )  dovranno  in  gene- 
rale rimanersene  nelle  carriere  di  posizione  media  od  infima, 
il  nostro  insegnamento  riesce  sconveniente  e  dannoso.  Il  solo 
modo  di  «Indoro  questa  nostra  conseguenza  inevitabile  sareb- 
be quello  di  dimostrarci,  ove  fosse  possibile,  che  in  tutte  e  tre 
le  posizioni  sociali  si  abbia  bisogno  delle  stesse  virtù  civili  e 
religiose  e  delle  stesso  discipline  letterarie  e  scientifiche;  e  che 
tutta  la  differenza  debba  consistere  in  questo  che  tali  virtù  e 
cognizioni  abbiano  da  essere  possedute  in  grado  eminente  da 
quelli  che  aspirano  alla  posizione  suprema,  in  grado  mediocre 
da  quelli  che  si  arrestano  alla  media,  in  grado  infimo  da  chi 
farà  parte  dell'  infima.  Ma  la  cosa  cammina  assai  diversamen- 
te :  né  alcuno  ignora  che  in  ciascuna  posizione,  sia  ella  su- 
prema o  sin  media  ovvero  infima,  vi  ha  certe  particolari  vir- 
tù civili  o  religiose  e  certe  particolari  discipline  intellettuali 
o  materiali  che  debbono  possedersi  perfettamente  e  sono  ne- 
cessarie per  modo  ad  una  di  esse  posizioni  che  possono  esser 
inutili  od  anche  nocive  alle  altre  :  e  siccome  per  altra  parte 
il  giovine  non  avrebbe  né  lo  forze  né  il  tempo  né  i  mezzi  di 
formarsi  a  tutto  le  dette  virtù  e  discipline  in  grado  perfetto  , 
uopo  é  che  si  formi  direttamente  a  quelle  in  particolare  che 
gli  sono  indispensabili  nella  posizione  sociale  a  cui  probabil- 
mente dovrà  pervenire.  Quindi  é  che  quei  giovani  i  quali  ri- 
cevono un'educazione  ed  una  istruzione  come  quella  del  no- 
stro Ratio  cioè  tutta  propria,  e  proporzionala  alle  carriere  di 


30 

posizione  suprema,  ov'  essi  poi  riescano  malamente  o  con  me- 
diocrità, non  per  queslo  si  troveranno  ben  educali,  istruiti  e 
disposti  alle  carriere  di  posizione  media  od  infima;  ma  rimar- 
ran  solo  formali  malamente  o  con  mediocrità  alla  posizione  su- 
prema: siccome  non  per  questo  che  un  pittore  riesce  medio- 
cremente o  malamente  nel  fare  il  ritratto  d'  un  diplomatico  si 
potrà  dire  clic  egli  abbia  con  ciò  stesso  fatto  il  ritratto  di  un 
negoziante  o  di  un  famiglio  (  il  che  se  avvenisse,  sarebbe  un 
puro  caso);  ma  bensì  che  abbia  fatto  un  mediocre  o  cattivo 
ritratto  del  medesimo  diplomatico. 

Epilogo  drl  detto  (infui. 

14.  Possiamo  epilogare  quanto  abbiamo  detto  finquk  in  po- 
che linee,  il  che  per  maggiore  chiarezza  farò  con  due  sempli- 
ci sillogismi. 

Il  nostro  insegnamento  o  si  abbia  riguardo  allo  spirito  es- 
senziale delle  Costituzioni  o  alla  natura  sostanziale  dei  Ratio  e" 
fatto  in  nn  modo  al  tutto  diretto  e  speciale  per  quo'  giovani 
che  aspirano  efficacemente  alle  carriere  civili  e  di  qualche  im- 
portanza nella  società.  Ma  nei  tempi  presenti,  generalmente  par- 
lando, per  aspirare  efficacemente  a  tali  carriere  si  richieggono 
certe  qualità  che  non  s'  incontrano,  se  non  ne' giovani  di  fami- 
glie agiate  o  civili.  Dunque  il  nostro  insegnameuto  nei  tempi 
presenti,  se  si  abbia  riguardo  allo  spirito  sostanziale  delle  na- 
stra Costituzioni  e  alla  natura  sostanziale  del  Ratio,  è  fatto  in 
un  modo  al  lutto  diretto  e  speciale  pei  giovani  di  famiglie  ci- 
vili e  agialu. 

Di  più  trattandosi  di  giovani  ,  di  cui ,  gcneralmenlc  par- 
lando ,  si  sa  certo  che  debbono  appigliarsi  alle  professioni 
delle  arti  illiberali,  ai  mestieri,  al  commercio,  air  industria  e 
alle  inGmu  amministrazioni;  l'istruzione  e  l'educazione  tutta 
propria  di  chi  aspira  alle  carriere  civili  e  di  qualche  importan- 
za riesce  loro  doppiamente  dannosa  :  negativamente,  conciossia- 
chè  se  ne  rimangono  cou  ciò  privi  di  quella  educazione  ed  istru- 
zione, di  cui  più  tardi  abbisogneranno  per  riuscir  felicemente 
nelle  rispoUÌTB  loro  professioni:  posilivamenle,  slantethè  gli  slu- 


dii  falli,  appartenendo  a  una  sfera  supcriore  alla  convenienza 
e  ai  bisogni  della  loro  condizione  futura,  non  solo  non  fiultan 
loro  alcun  vantaggio;  che  anzi  sono  ai  più  o  causa  o  mezzo  od 
occasione  per  fomentar  lo  sviluppo  di  cattive  disposizioni  mo- 
rali ed  intellettuali,  per  esempio  lo  spregio  dei  loro  parenti  che 
al  paragone  di  se  trovano  ignoranti,  il  disamore  alla  fatica  cor- 
porale, T  invidia  dei  nobili  e  dei  ricchi,  Io  sccmamcnlo  del  ri- 
spetto dovuto  alla  classe  più  colla  ed  elevata  ,  il  malcontento 
del  proprio  slato,  ed  altri  mali  che  sarebbe  cosa  troppo  lun- 
ga l'annoverare.  Ma  quando  la  massa  degli  scolari  appartiene 
a  famiglie  di  posizione  media  od  infima  .  si  sa  con  tutta  mo- 
rale certezza,  che  non  ostante  tutte  le  loro  pretensioni  e  spe- 
ranze, andranno  a  terminar  quasi  tutti  alle  umili  professioni 
delle  arti,  de' mestieri,  del  basso  commercio,  ecc.  ecc.  Dunque 
per  questa  condizione  di  scolari  l'insegnamento  del  nostro  Ra- 
tio dee  essere  doppiamente  dannoso,  perchè  cagione  d'  un  ve- 
ro danno  positivo  e  negativo. 

CAPO     III. 

SI  CONTINUA  A  DIMOSTRARE  l'  ASSOLUTA  NECESSITA*,  CHE  LE 
NOSTRE  SCUOLE  SIANO  FREQUENTATE  DA  GIOVANI  DI  CIVI- 
LE X  COMODA  CONDIZIONE,  PERCHÈ  ESSE  CONTRIBUISCANO 
AL    PUBBLICO    E    PRIVATO    BENE    DEI    TEMPI    NOSTRI. 


Si  scioglie  la  difficoltà  ricavata  dal  testo  del  Ratio  in  cui  di- 
ceti  che  non  ti  escluda  alcuno  a  motivo  di  povertà  o  bassez- 
za di  natali. 


15.  Ma  come  va,  diranno  alcuni,  che  il  nostro  Ratio  non  par- 
la della  necessità  di  assicurare  ai  nostri  Collegi  una  tal  fatta 
di  scolari  appartenenti  a  famiglie  nobili  o  facoltose,  anzi  si  tro- 
ia scritto  nella  regola  nona  del  Prefetto  dello  scuole:  Ncminem 
vero  eo  quod  ignobilis  sii  aut  pauper  excludat  ? 
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Nessuno  di  quelli  che  hanno  presenti  al  pensiero  le  con* 
dizioni  «lei  tempi  in  cui  queste  parole  furon  dettate  si  mara- 
viglie™ punto  di  trovarvele  scritte;  che  anzi  ognuno  potrà  trar- 
re da  esse  un  nuovo  argomento  in  confermazione  del  nostro 
assunto.  Noi  parlammo  finora  della  massa  de'  giovani  che  com- 
pongono la  scolaresca,  non  mai  di  alcuni  giovani  in  partico- 
lare, csscudo  anzi  nostro  pensiero  che  vi  abbiano  luogo  anche 
i  giovani  di  bassa  e  povera  condizione,  quando  avutasi  col  mez- 
zo di  savii  statuti  una  morale  certezza  della  loro  buona  indo- 
le e  inclinazione  alle  sode  virtù  e  dei  lor  talenti  non  ordi- 
narli, possa  nutrirsi  fondala  speranza  che  aiutati  dal  nostro 
insegnamento  riusciranno  colla  singolarità  del  merito  ad  otte- 
nere tra  lo  puhbliche  carriere  civili,  ecclesiastiche  o  laicali  un 
posto  onorato  e  importante.  Ciò  posto  mi  fo  a  sciogliere  la  dilìi- 
coltà  e  dico:  se  gli  scolari  che  frequentavano  le  nostre  scuole  fos- 
sero stati  di  condizione  povera  o  abbietta,  non  sarebbe  stata  cosa 
ridicola  e  superflua  il  raccomandare  che  non  se  n'  escludesse  ve* 
i" ii  11.-»  per  solo  motivo  d' ignobilità  o  d'indigenza?  Se  si  è  fatta 
questa  regola  in  particolare,  ciò  e  appunto  ,  perchè  le  circo- 
stanze contenevano  in  sé  il  pericolo  che  si  volessero  assoluta- 
mente e  totalmente  esclusi  i  poveri  e  gl'ignobili:  appunto  per- 
chè, generalmente  parlando,  le  scuole  d'allora  non  erano  fre- 
quentate che  dai  soli  o  nobili  o  ricchi  o  almen  civili  giovanet- 
ti. Per  la  slessa  ragione,  quando  si  trova  nell*  Istituto  ,  che 
per  sola  ignobilità  e  mancanza  di  averi  non  s'  esclude  veruno 
dall'entrare  nella  Compagnia,  non  si  vuol  dire  perciò,  che  i  suoi 
membri  siano  comunemente  ignobili  e  di  famiglio  indigenti  , 
che  anzi  si  suppone  il  contrario.  Cerio  sarebho  sommamente 
ridicolo,  se.  nel  nostro  stabilimento  di  lieti  \K nomi  in  Africa, 
ove  si  educano  da  300  e  più  giovani  di  povere  e  basso  fa- 
miglie, si  volesse  stabilire  la  regola  che  per  solo  motivo  d' i- 
gnobilità  e  povertà  nessuno  dee  essere  escluso,  e  ciò  sarebbe 
appunto  perchè  non  v'ha  bisogno  di  stabilirne  regola  speciale, 
stanlcchò  l'intero  istituto  già  vi  tende  di  sua  natura.  Se  dunque 
in  generale  le  nostre  scuole  d'allora  fossero  state  frequentato 
da  una  moltitudine  povera  ed  ignobile,  sarebbe  stata  importu- 
na e  ridicola  una  siffatta  raccomandazione. 


Quanto  si  f-  poi 'all'esser  gratuite  le  nostre  scuole,  ciò  non 
fu  mica,  perché  così  potessero  venirvi  in  folla  anche  fanciul- 
li poveri  e  di  bassa  mano;  ma  fu  per  quel  principio  generale 
di  nulla  prendere  pei  nostri  ministeri.  E  che  di  fallo  non  ostan- 
te la  gratuità  dell'insegnamento  le  nostre  scuole  fossero  allora 
frequentale  dalle  famiglie   agiate  e  anche  cospicuo,  potrebbosi 
colla  storia  alla  mano  dimostrare  compitamente  ed    universal- 
mente. Io  ini  limiterò  (  trattandosi  di  cosa  notissima)  a  pochi 
fatti,  e  comincerò  dal  far  osservare  ciò  che  si  legge  nella  vita 
di  S-   Giuseppe    Calasanzio.    Questo  santo    zelantissimo    della 
gloria  di  Dio  e  della  salute  delle  anime,  la  cui  morte    avven- 
ne nel  1648,  vedendo  che  in    Roma  ed    in  allrc    città    i  figli 
appartenenti  a  famiglie  povere  e  ignobili  rimanevan    privi    di 
qualsivoglia  istruzione,  per  lo  che  crescevano .  ignoranti    delle 
cose  della  religione  e  dei  loro  stessi  doveri,  si  senti  in  cuore 
la  brama  di  porre  un  qualche  rimedio  a  tanta  ignoranza,  col- 
l'offcrirc  ai  fanciulletli  poveri  un  insegnamento  gratuito.  A  ta- 
le effetto  dice  la  vita    del  Santo    scritta    dal    Padre  Vincenzo 
Talenti  n.  XIII:  Si  trasferi  al  Collegio  Romano  retto    dai  reli- 
giosissimi Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  e  pregò  quel  P.  Ret- 
tore   che  tra  tante  e  si  fruttuose  scuole  ne  aprisse  una    ancora 
ai  poveri  giovanetti  principianti,  a  impedimento  di  lor  perduto- 
ne, che  seco  rumava  gran  parte  del  Cristianesimo,  ma    udì    ri- 
spondersi che  ivi  era  legge    di  non  riceversi  ,  se   non   i   fondali 
nella  grainatica.  S'  incamminò  al  preclarissimo  lor  P.    Generale 
P.   Claudio  Aquatica,  supplicandolo  di  variare  tal  legge  a  si  gran 
bene  del  prossimo;  ma  gli  mostrò  non  potere ,  stabilita  già    con 
approvatane  di  Gregorio  XIII,  fondatore  del  Collegio,  con  lun- 
go studio  e  consiglio  della  Compagnia.  Dalle  quali  parole  si  ri- 
leva che  le  condizioni  dei  tempi  di  allora   si  in    Koma  .  come 
altrove  erano  tali,  che  di  fatto  le  nostre  pubbliche  scuole  non 
erano    frequentate   in   generale  se   non  dai  giovani  di  civili  e 
agiate   famiglie.   Ed   é  cosa    da   notare  diligentemente   che  in 
pochi  anni   il  numero  dei  giovinetti  che  frequentavano  le  scuo- 
le   del   Calasanzio    in    Roma,  montò   fino  a   1200.  Se  non  che 
il  Sommo  Pontefice  desiderando  ardentemente  che  una  tale  ope- 
ra di  carità  durasse  a  lungo   sullo  stesso  piede  a  prò  dei  fan- 
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ciullclti  poveri,  comandò  in  un  suo  Breve  che  non  si  po- 
tessero ammettere  nelle  Scuole  Pie»  se  non  i  figli  di  quc'pa- 
rcnti  i  quali  presentassero  la  fede  della  loro  povertà.  La  qua! 
cosa  essendo  spiaciuta  ai  parenti  per  la  vergogna  di  comparir 
bisognosi,  quasi  tutti  ritolsero  i  loro  figli  dalle  Scuole  Pie; 
per  la  qual  cosa  il  Pontefice  con  un  altro  Breve  dichiarò 
che  quo'  Religiosi  potessero  accettare  i  giovani  di  qualsivoglia 
condizione  si  fossero  e  di  bel  nuovo  le  sullodalc  scuole 
fiorirono. 

Avvegnaché  il  fatto  testé  allegato,  del  Calasanzio  dimo- 
stri a  bastanza  come  le  nostre  scuole  di  Roma  erano  di  quo' 
tempi  floride  per  un  grande  concorso  di  giovinetti  nobili  o 
di  civil  condizione,  pure  piaccmi  confermare  questo  punto  eoo 
un'  esplicita  testimonianza.  1  nostri  Padri  di  Francia  nell'A- 
pologia che  fecero  di  se  ad  Enrico  IV  per  essere  autoriz- 
zati a  rientrare  uel  regno  ,  donde  erano  stati  cacciati,  dico- 
no apertamente  che  la  Chiesa  avea  commessa  nelle  mani  de' 
Nostri  l'educazione  di  quasi  tutta  la  nobiltà  Romana:  Eadcin 
Apostolica  Sedes  commisti  nobit  institulionem  tolius  ferme  nobili- 
latis  ci  iuvenlulis  Ramatine.  Nam  duo  milita  auditorutn  schola 
nostra  numerai  (Cap.  XIII).  (ìli  stessi  Padri  affermano  più  sot- 
to che  molti  Principi  i  quali  fuori  di  Francia  governavano 
di  quel  tempo  i  popoli  di  Europa ,  erano  stati  alle  nostro 
scuole.  Pleritjuc  Principcs  extra  Galliam,  qui  dilionum  suarum 
habenas  iam  sapienter  modcrantur  et  Rempublicam  cum  Religio- 
ne inoiolatain  custodiunt,  in  disciplina  scholarum  nostrarum  ver- 
sati sunt  (ivi).  Le  nostre  scuole  di  Transilvunia  erano  cospi- 
cue per  lo  accorrervi  che  vi  faceva  i'/  fiore  della  nobiltà  Tran- 
silvana,  come  testifica  il  P.  Argenti  nella  già  ricordata  Difesa 
che  recitò  in  favoro  dei  Nostri  innanzi  agli  stati  raunati  in 
Clausemhourg  uel  1607.  Lo  stesso  P.  Argenti  nella  sua  ope- 
ra intitolata:  De  rebus  Societatis  Iesu  in  Regno  Poloniae  ad  ter. 
Sigismundum  (ertium  al  Capo  Vili  attesta  che  fra  gli  otto  o 
dicci  mila  giovinetti  che  frequentavano  i  nostri  ginnasi  di  Po- 
Ionia  un  grandissimo  numero  apparteneva  alla  classe  nobile  e 
agiata.  Quanto  fosse  numerosa  e  scelta  la  nobiltà,  anche  di 
primo  ordine,  la    qual  si  prevaleva  in  Germania  del  nostro  in- 
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l' Imago  primi  sacculi  noli'  Orazione  V.  I  giovani  di  nobile  con- 
dizione, i  quali  sulla  fine  del  1500  frequentavano  le  nostre  scuo- 
le di  Parigi  erano  più  di  400:  ce  lo  attestano  i  nostri  Pa- 
dri di  Francia  nella  sopra  ricordata  Apologia,  e  Francesco  di 
Montaigne  nel  suo  libro  intitolato:  La  vérité  défendue  pour  la 
Religion  Catholiijue,  al  Capo  LIV.  Popolate  pure  di  cospicue 
e  civili  famiglie  erano  le  scuole  che  i  Nostri  avevano  in  Roucn, 
a  Bourges,  a  Amiens,  a  Khcims,  a  Renncs,  a  la  Flechc,  a 
Verdun  e  altrove:  tanto  assicura  il  Monlholon  nel  suo  Plai- 
doger  in  favore  dei  Gesuiti,  nella  risposta  che  dà  alla  diciot- 
tesima opposizione-  Finalmente  che  in  generale  le  nostre  scuo- 
le di  Europa  fossero  floridissime  anche  pel  concorso  delle 
famiglie  più  illustri  dei  varii  regni,  lo  dice  espressamente  il 
suilodato  Monttig06  al  Capo  LUI  e  LIV  dell'opera  citata. 
Al  capo  LUI  dopo  aver  acccunato  che  ordinariamente  gli  sco- 
lari dei  Gesuiti  sono  buoni  sudditi,  soggiungo  :  Dónde  è  ve- 
nuto, che  non  vi  sia  Reame,  Principato  o  Comunità  Cattolica 
in  Europa,  dopo  che  i  Gesuiti  sono  stali  conosciuti,  ove  i  Prin- 
cipi e  i  Magistrati  non  abbiano  fondato  o  accettato  un  gualche 
loro  Collegio;  ai  quali  Collegi  gli  stessi  Principi  e  grandi  si- 
gnori e  la  nobiltà  hanno  inviato  sempre  i  loro  figliuoli  per  es- 
servi istruiti  non  solo  nella  pietà,  ma  anche  nelle  virtù  civili... 
Io  non  dirò  nulla  di  ciò  che  fanno  i  Pie  e  i  Principi  nel  ri- 
manente di  Europa  né  della  molta  nobiltà  che  è  nelle  mani  de' 
Gesuiti  in  Polonia,  nella  Boemia,  in  Alemagna,  in  Italia,  nel- 
le  Fiandre,    in    Portogallo    e  nella  Spagna  ecc.  ecc. 

Diranno  alcuni,  che  questo  concorso  si  grande  e  gene- 
rale della  nobiltà  alle  nostre  scuole,  non  prova  che  allo  stes- 
so tempo  non  fossero  frequentale  anche  da  molli  giovani,  di 
bassa  condizione.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  negar  questo,  ma 
la  nostra  proposizione  si  è  che  la  massa  degli  scolari  che  af- 
fluiva alle  nostre  scuole  apparteneva  per  ordinario  a  fa- 
miglie o  nobili  o  civili  o  agiate,  non  già  a  famiglie  di  con- 
dizione umile  e  povera  di  fortune;  che  questi  in  paragone  de- 
gli altri  erano  assai  pochi.  Anche  ai  di  nostri  noi  vediamo, 
che  quando  nelle   scuole  o  nei   Convitti  si  accettano  alcuui  di 


42 

bassa  e  povera  fortuna,  la  nobiltà  in  generalo  ri  lira  tosto  i 
suoi  figli  (la  (ali  istituii;  eppure  siamo  nei  tempi  dell'  ugua- 
glianza delle  classi,  ossia  della  depressione  dei  nobili  e  del- 
l'esaltamento del  popolo;  or  quanto  più  questo  doveva  succe- 
dere in  que*  tempi ,  in  cui  la  nobiltà  era  cosi  gelosa  del- 
l'onor  suo,  se  allora  non  solo  alcuni  ,  ma  molli  di  bassa  e 
povera   condizione  fosser   venuti  alle  nostre  pubbliche  scuole  ? 

Come  si  spieghi  un  tale  concorso  delle  famiglie  civili  e  bene- 
stanti alle  nostre  scuole,  avvegnaché  il  nostro  insegnamen- 
to fosse  gratuito. 

16.  Ma  qualcuno  vorrà  sapore  onde  nasca  clic  avendo  sem- 
pre la    Compagnia  dato  gratuitamente  il  suo  insegnamento,  non 
accadesse  a'  nostri   antichi    padri   ciò  che  accade  a  noi  di  pre- 
sente, cioè  che  sì  riempissero  le  scuole  di  giovani  del  medio  o 
dell1  infimo  ceto,  e  quindi,  come  suol  avvenire,  se  ne    allonta- 
nassero i  figli  de'  nobili  e  dei  facoltosi.   Le  ragioni  son  molte 
e  si  fondano  in  un  gruppo  di  circostanze  sommamente  diverse 
dalle  circostanze  de'  tempi  presenti.  Ne  toccherò  alcuno  di  vo- 
lo. Dall'una  parte,  sebbene  il  nostro  insegnamento  fosse  gratuito, 
riusciva  nondimeno  mollo  dispendioso    alle    Famiglie  per    altri 
motivi;  1°  perchè  il  provvedere  ai  giovani  il  necessario  agli  stu- 
dii  era  cosa  di  grandissimo    costo  ,  principalmente  i  libri   che 
di  quo'  tempi   erano   carissimi  ;  laddovo  adesso  si  hanno   dirci 
quasi  per  nulla  in  paragone  d'allora:  2°  perchè  il  corso   degli 
simili  soleva  avere  una  più  lunga  durata  di  quella  che  ha  ades- 
so; il  che  doveva  svolgere    naturalmente  le  famiglie  scarse   di 
fortuna  dal  volere  spendere  per  anni  ed  anni  senza  trarrò  al- 
cun prò  dai  loro  figliuoli*.  3'  perchè  il  più  scarso  numero  dei 
Collegi  era  cagione  che  i  giovani  dovessero  imprendere  viaggi, 
\iver  lungi  da  casa,  accomodarsi  in  qualche  pensione,  ciò  che 
accresceva  le  speso  di  assai.  Queste  ed  altre  circostanze    ren- 
dcano  dispendioso  il  corso  degli  sludii,  né  altri  che  le  famiglie 
agiate  avean  cuore  di  cimentarvi  si.  E  a  questa  ragione  del  di- 
spendio aggiugnevansi  pure  altre  cagioni,  che  rcndeano    sem- 
pre più  sicuro  l'allontanamento  dallo  scuole  della  classe  media 


43 

ed  infima;  1*  il  più  de' giovani  seguii  ava  la  professione  pater- 
na ne  dominava  per  anco  cosi  universalmente-  la  smania  di  sol- 
levarsi a  più  elevata  condizione:  2°  dalle  stesse  leggi  civili  di 
molli  regui  eri  statuito  che  si  ammettessero  ai  pubblici  esami 
che  dischiudevano  la  via  alle  civili  carriere  quelli  solo  che  avea- 
no  un  ricco  patrimonio;  donde  nasceva  che  i  parenti  sfornili  di 
averi  non  inviassero  i  figli  alle  pubbliche  scuole,  se  non  nel  ca- 
so che  avessero  una  morale  certezza  che  fossero  per  darsi  al- 
lo slato  ecclesiastico  o  al  religioso,  stati  che  di  quel  tempo  era- 
no molto  in  islima.  Ma  leggi  di  tal  fatta  sono  state  abolite,  poi- 
ché le  opinioni  di  eguaglianza,  di  libertà,  di  spregio  della  no- 
biltà e  de'  suoi  privilegi!  cominciarono  a  signoreggiare:  3"  i 
giovinetti  poveri  dovendo  trovare  qualche  benefattore  insigne  , 
che  facesse  loro  le  spese  degli  sludii  inferiori  e  superiori,  era 
facil  cosa  l'avvedersi  che  questi  casi  non  sarebbero  stati  trop- 
po frequenti  e  comuni;  e  quando  avessero  avuto  luogo,  ciò  sa- 
rebbe slato  con  una  morale  certezza  di  vedere  quo'  giovani  per- 
venuti ad  una  civile  ed  onorala  carriera,  proporzionata  all'in- 
segnamento che  avrebbero  ricevuto;  conciossiachù  tali  benefizii 
non  si  accordavano  ai  giovanetti  poveri,  se  non  quando  forni- 
vano belle  speranze  di  dover  riuscire  negli  sludii.  Oltre  di 
ciò  si  trattava  di  giovani  per  lo  più  grandicelli,  a  cui  si  da- 
vano scrii  esami,  non  solo  per  riguardo  agli  studii  già  fatti, 
ma  di  più  per  riguardo  alle  loro  disposizioni,  ai  loro  talenti, 
alle  loro  intenzioni  per  l'avvenire;  ed  essi  dichiaravano  per  lo 
più  di  aspirare  alle  carriere  ecclesiastiche  e  religiose.  Queste 
ed  altre  simili  circostanze  leneano  lontano  ogni  pericolo  di  dis- 
ordine da  questo  lato;  né  vi  era  occhio  quanto  si  vuole  per- 
spicace che  potesse  prevedere  come  possibile  o  almeno  co- 
me probabile  che  dovessero  sopravvenir  mai  tempi,  in  cui  Pi- 
sLruzione  più  scelta  ed  elevala  addivenisse  merce  di  cosi  faci- 
le acquisto  e  oggetto  cosi  frequente  della  comune  ambizione  , 
che  i  nostri  Collegi  dovessero  poi  un  giorno  essere  ingombra- 
ti dai  figli  di  povero  e  disagiato  famiglie;  mentre  invece  di  quo* 
tempi  le  vedeano,  avvegnaché  gratuite,  frequentate  dal  fiore  del- 
la nobiltà,  come  abbiamo  veduto  rilevarsi  dagli  scrittori  di  quei 
tempi,  coi  quali  si  trova  pure  d'accordo  il    P.  Possevino.    La 
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cui  testimonianza  addurrò  qui  per  disteso;  conciossiaxhc  oltre 
al  far  fede  del  numero  sterminalo  di  giovani  che  frequentava- 
vnno  in  li < itni  le  nostre  scuole  e  della  loro  alta  condizione,  ci 
fa  palese  ancora  quali  fossero  gli  esami  che  si  il  ,i  vi  no  avauli 
di  ammettere  chicchessia  allo  nostre  scuole,  e  perchè  conferma 
viemeglio  ciò  e  ho  dicevamo  intorno  alla  premura  del  Calasau- 
zio  di  provvedere  alla  classo  povera,  che  DISCUTI  d' istruzio- 
ne. Mille  item  alti  supra  septingentus  e  diversis  lum  regionibus 
lum  Collegiis,  quae  Società*  non  uno  orina  in  loco  administrat, 
eo  confluunt:  Seminarium  Romanum,  Germanicum,  Anglicum , 
Graecum  et  Maronitarutn;  Humana  item  in  primis  nobilitai,  et 
celeri  qui  continenter  ad  Urbcm  veniunt,  eum  numerum  explent. 
Nemo  autem,  qui  in  Grammatica  fundamentum  non  iecerit,  ad- 
mittitur.  Quin  elìatn  a  certis  eraminatoribus  ingenium ,  mores 
atque  propusitum  uniuscuiusyue  priun  .seduto  exploratur  :  cui  ni- 
si  adfuerint,  guaita  tantum  virlutum  scholam  decent,  non  palet 
adilus  ad  nostros.  E  si  noli  qui  di  passaggio  ,  che  quando  le 
scuole  per  l'alia  riputazione  io  cui  sono  presso  il  colto  e  ci- 
vile pubblico  traggono  a  sé  un  si  fiorito  concorso,  non  si  cor- 
re pericolo  che  si  accettino  scolari  solo  per  far  numero:  non 
v'ha  pericolo  che  si  abbiano  soverchi  riguardi  umani  nel  licen- 
ziare chi  non  è  fallo  per  gli  studi!;  nò  vi  <•  pericolo  che  gli 
esami  siano  troppo  blandi  o  che  diventino,  a  cosi  dire,  un  prò 
forma',  con  che  non  «'•  possibile  impedire  le  immeritate  promo- 
zioni da  una  scuola  ad  un'  altra. 

Ecco  dunque  sciolta  a  pieno  la  difficoltà  mossaci  con  Io 
parole  del  Ratio,  ove  si  dice  che  non  si  escluda  veruno  per 
sola  cagione  di  povertà  o  bassezza  di  natali;  la  quale  difficol- 
tà ha  servito  anzi  a  corroborare  vie  meglio  il  nostro  princi- 
pio, che  cioè  la  massa  degli  scolari  dcbb'esscrc,  ed  era  di  fat- 
to, appartenente  a  famiglie  di  condizione  civile  ed  agiata- 
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Mei  tempi  che  corrono  riesce  di  pubblico  e  privato  svantaggio 
il  profondere  ai  giovani  di  basse  e  povere  famiglie  V  inse- 
gnamento nobile  e  civile,  anche  nel  caso  che  la  maggior 
parte  giungesse  di  fatto  a  darsi  alle  pulhliche  carriere  ci- 
vili   non   meno    dei  giovani  ricchi  e  qualificati. 

17.  Ma  ripigliamo  il  filo  della  nostra  questione  diretta  a 
far  conoscere  la  necessaria  relazione  ebe  dee  correre  tra  la 
natura  del  nostro  insegnamento  e  la  qualità  civile  dei  giovani 
ebe  frequentano  le  scuole  ,  so  vuoisi  conseguire  quel  vero  o 
rcal  bene  pubblico  e  privalo  che  è  l'unico  nostro  scopo.  Ed  af- 
finchè si  veda  più  chiaramente  quanto  per  ogni  rispetto  ed  in 
ogni  ipotesi  sia  incompatibile  a'  di  nostri  col  bene  universale 
quel  profondere  elio  si  fa  in  parecchi  Collegi  l'istruzione  no- 
bile e  inlellcltuale  del  nostro  Ratio  a  scolari  la  cui  massima 
parte  è  del  medio  ed  infimo  celo;  yoglio  supporrò,  che  que' 
giovani,  in  luogo  di  abbracciare  comnnemcnlc  (come  dimostra 
il  fatto)  le  ignobili  e  materiali  professioni,  riescano  per  lo  con- 
trario in  grazia  del  nostro  insegnamento  e  della  nostra  educa- 
zione a  compiere  gli  sludii  maggiori  e  ad  entrare  così  al  pa- 
ri dei  giovani  di  nobile  e  ricca  condizione  nel  numero  dei 
veri  aspiranti  alle  civili  e  onorate  carriere.  Forse  che  con  ciò 
si  otterrebbe  il  maggior  bene  dei  giovani,  delle  loro  famiglie, 
della  società,  della  Chiesa?  No  certo;  e  guai  alla  società,  se 
Itti  riuscissimo  efficacemente  all'intento  !  Una  tal  riuscita  sa- 
rebbe forse  stata  utile  tcmpnrnriamenle  in  que'  tempi,  in  cui 
benché  vi  fossero  alcuni  sommi  letterati  e  scienziati,  pur  non- 
dimeno il  numero  delle  persone  sullicientcmeute  culle  era  trop- 
po scarso  al  bisogno  di  riempire  degnamente  i  vari  gradi 
delle  pubbliche  carriere.  Ma  al  presente  il  numero  delle  per- 
sone fornite  d'una  sufficiente  coltura  é  di  già  strabocchevo- 
le rispetto  al  numero  degl'impieghi  vacanti:  sicché  invece  di 
aver  penuria  ili  aspiranti  si  ha  una  somma  penuria  d' im- 
lii.  Ad  ogni  ufficio  vacante  si  presentano  avidi  e  fame- 
lici cento  pretendenti.  Moicano  le  braccia  all'  agricoltura  e 
all'industria,  non  le  leste  agl'impieghi  civili  ordinarli.  Si  e 
cercato  di  moltiplicarli   iti   ogni   carriera  col  dividerli  e   sud- 
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dividerti  e  distinguerli  in  serio  e  categorie  graduate  e  col- 
l'ingiungere  che  niuno  possa  occupare  due  posti  ad  un  tem- 
po; ma  questa  necessità  di  appagare  una  folla  si  grande  di 
minacciosi  pretendenti  riesce  sommamente  nociva  alla  società. 
Ogni  impiego  civile  è  una  partecipazione  all'autorità  pubbli- 
ca dello  Slato  o  concorre  nella  direzione  della  pubblica  co- 
sa; e  ognun  sa  che  quanto  maggioro  del  convenevole  ò  il  nu- 
mero dello  leste  direttrici,  sì  che  formisi  quasi  una  molti- 
tudine di  Superiori  :  tanto  6  più  grande  ,  certa  od  ine- 
vitabile la  confusione,  il  complicamelo,  il  disordine.  Inva- 
no i  governi  si  sforzano  di  provvedo ro  a  tanto  male.  Si  so- 
no moltiplicate  le  materie  sopra  le  quali  esaminare  i  preten- 
denti: si  sono  aperti  i  volontariati  di  parecchi  anni:  si  e  ag- 
giunto 1'  aspirare  al  volontariato:  si  lasciano  sospirare  i  pa- 
gamenti per  parecchi  anni:  si  fanno  continuo  rimozioni  por 
dar  luogo  a  nuovi  aspiranti:  si  sono  diminuiti  i  pagamenti 
od  onorarii  annessi  alle  cariche  civili:  questi  si  sono  ristret- 
ti a  segno  che  spesso  un  artista  ,  uno  scrivano,  un  segre- 
tario di  negozio  guadagna  più  di  quelli  che  per  ottenere 
un  impiego  civile  consumarono  una  quindicina  d' anni  negli 
stadia- 

Intanto  il  numero  dei  Sacerdoti,  degli  Avvocali,  dei  Me- 
dici, dei  Chirurghi,  degli  Architetti,  dogi'  Ingegneri  e  d'ogni 
sorta  d' impiegati  è  tale  che  tutti  si  rubano  a  vicenda  il 
pane  e  gli  avventori  ed  avviliscono  la  loro  professione:  ì  gio- 
vani che  finiti  i  loro  studii  all'  Università  aspettano  che  si 
faccia  un  vuoto  in  qualche  parte  per  subito  occuparlo,  con- 
sumano i  quattro  o  i  cinque  anni  in  queste  aspettative,  e  mentre 
non  possono  ancora  entrare  in  un  officio  a  pagamento  e  si  asten- 
gono perciò  dal  menar  moglie,  sciupano!  loro  giorni  nell'ozio, 
nel  vizio,  nel  malcontento.  Or  tutto  questo  ch'io  dico  non  è 
già  un  fatto  vicino  a  compiersi,  ma  un  fatto  compiuto;  o  com- 
piuto appunto  pel  prodigare  che  si  fa  in  quasi  lutto  le  pub- 
bliche scuole  l'insegnamento  della  più  elevata  letteratura  e  del- 
le scienze  razionali  ad  una  strabocchevole  moltitudine  dì  gio- 
vani sprovveduti  di  beni  di  fortuna.  A  far  sì  che  gli  aspi- 
ranti ai  pubblici  e  civili  impieghi  siano  quasi  innumerevoli  con- 
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Imbuiscono  in  1"  luogo  il  concorso  universale  di  lulla  la  clas- 
se nobili*  e  vitti  clic  riceve  la  sua  istituzioni'  per  lo  più  pri- 
vatamente e  che  a'  di  nostri  è  troppo  più  numerosa  che  in  ad- 
dietro; e  il  concorso  di  questa  classe  alle  carriere  di  posizione 
suprema  é  per  lei  una  morale  necessità ,  un  perfezionamento 
del  proprio  stalo,  un  vero  vantaggio  per  la  società  ingenerale. 
In  2"  luogo  ad  aumentare  fuor  di  misura  il  numero  dei  pre- 
tendenti ai  pubblici  impieghi  civili  concorrono  quo'  10  incirca 
sopra  100  scolari  quasi  tutti  di  povera  e  abbietta  condizione, 
che  dai  Collegi  di  lettere  passando  alle  Università  _,  giungono 
a  compiervi  il  corso  degli  studii;  il  qual  numoro  benché 
possa  parer  piccolo  in  paragone  degli  altri  90  che  malgra- 
do ogni  sforzo  debbono  dalla  Rellorica  o  dalla  Filosofia  di- 
scendere agi'  impieghi  più  cospicui  del  medio  o  infimo  ceto  ; 
tuttavia,  allego  la  moltitudine  che  li  frequeula  ,  è  un  numero 
oltremisura  soverchio  a  fronte  di  quello  dogi'  impieghi  ,  so  a 
questi  10  sopra  100  si  aggiunga  l'altra  falange  dei  ricchi  o 
nobili  che  è  pur  sì  numerosa  e  compalla.  Che  sarebbe  egli  dun- 
que se  in  queste  fatali  circostanze  della  società,  dai  pubblici 
Collegi  i  cui  scolari  sono  quasi  lutti  di  meschina  condizione, 
invece  di  10  soli  sopra  ogni  100,  si  spingessero  efficaccmcnto 
alle  Università  e  agli  studii  prcparalorii  delle  carriere  supe- 
riori i  50  e  i  70  sopra  ogni  100,  non  sarebbo  queslo  per  av- 
ventura un  aggravare  sempre  più  la  società  d'un  peso  intol- 
lerabile ?  un  promuovere  sempre  più  lo  sconvolgimento  nelle 
carriere  civili  e  nei  pubblici  impieghi  ?  un  moltiplicare  il  nu- 
mero degli  oziosi,  dei  malcontenti  e  delle  famiglio  infelici? 

E  siccome  la  coltura  scientifica  specialmente,  quanto  ha 
guadagnato  in  estensione  e  diffusione,  lauto  pare  elio  abbjl  per- 
duto di  profondi!;'!  e  solidità:  cosi  al  presente  più  clic  mai  la 
società  sente  il  bisogno  di  procurare  con  ogni  mezzo  che  non 
si  diffonda  di  più  a  tulle  le  classi  l' insegnamento  letterario  o 
scientifico  più  nobile  ed  elevato,  ma  che  con  sobrietà  s' inse- 
gni a  ciascuna  classe  quel  tanto  che  le  conviene,  cercando  spe- 
cialmente di  formare  nella  classe  più  alla  uomini  per  lettere, 
scienze  o  virtù  rosi  elevali  al  di  sopra  del  comune,  che  pos- 
sano coli'  acquisto  di  un  autorità  ed  estimazione  universale  go- 
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dere  di  una  sapiente  preponderanza  urli'  ordine  pubblico  dello 
cose  civili,  religiose  e  politiche.  Dal  che  conchiudo,  che  se  nel 
1500  polca  forse  essere  un  bene  I'  aprire  indistintamente  a  lultc 
le  classi  della  società  le  scuole  del  più  nobile  insegnamento  , 
il  far  questo  a'  dì  nostri  à  un  concorrere  al  più  grave  male 
della  società  stessa:  siccome  può  esser  bene  per  un  campo  il 
venire  allagato  in  tempo  di  siccità;  ma  sarà  un  disastro,  se 
sia  allagato  quando  la  messe  per  le  soverchie  piogge  soprav- 
venute già  si  corrompe. 

Ond'  è,  che  quand'  anche  i  Nostri  in  quei  tempi  avessero 
npcrti  stabilimenti  d'  istruzione  elevata  affatto  gratuita  a  pro- 
fitto de'  giovani  poveri  (  come  di  fatto  talvolta  fecero  )  non  so- 
lo non  avrchbcr  fallo  alcun  male,  ma  giovato  assai  al  pubbli- 
co bene,  non  essendovi  allora  penuria  d' impieghi,  ma  di  aspi- 
ranti, e  quindi  ogni  morale  certezza  che  i  giovani  ben  formati 
sarebbero  entrati,  quantunque  poveri ,  nelle  sublimi  carriere: 
tuttavia  couvicn  ben  notare  che  questi  stabilimenti  d"  educa- 
zione affatto  gratuita  a  benefizio  dei  poveri  tendevano  diretta- 
mente a  formare  dei  buoni  Ecclesiastici,  come  il  Collegio  Ger- 
manico fondato  da  S.  Ignazio  con  pensioni  gratuite,  essendo- 
ri  in  essi  tempi  gran  penuria  d'Ecclesiastici  veramente  dot- 
ti, per  cui  l'apertura  di  tali  seminari!  era  slata  caldamente 
raccomandala   dal   Tridentino. 

Nel  1500  il  difetto  era  in  questo  che  la  classe  elevata  te- 
nevasi  in  faccia  dell'  alira  con  eccessivo  contegno:  la  distanza 
morale  delle  classi  era  soverchia:  eravi  una  specie  di  sepa- 
razione piuttosto  che  di  distinzione.  I  nobili  per  privilegio  di 
nnscita  s' innalzavano  soli  agli  onori  e  alle  cariche  illustri  : 
non  era  dunque  gran  male ,  che  una  slessa  comune  coltura 
avesse  cercato  di  ravvicinare  i  ricchi  alla  classe  mcn  privi- 
legiata. Ma  il  male  di  questo  nostro  secolo  si  é  quella  mal 
intesa  uguaglianza  voluta  introdurre  negli  ordini  della  socie- 
tà, elio  livellando  tulle  lo  distinzioni,  mette  ogni  cosa  a  soq- 
quadro e  sospinge  in  massa  una  moltitudine  innumerevole  di 
uomini  ad  invadere  e  pretendere  ognun  per  se  que'  posti  e 
quelle  cariche  della  società,  che  di  natura  loro  non  possono 
essere  che  di  pochissimi.  Per  la  qual  cosa  nulla  in  questi  tempi 
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giova  meglio  a  promuoverò  ed  accrescere  questa  confusione 
sociale  ebe  quei  Collegi  in  cui  a  lui  le  le  classi  della  società, 
aoii  io  ispecial  modo  alla  classe  media  ed  intima  (  come  suole 
accadere  ordinariamente  )  si  dà  gra  lui  («imeni  e  un  insegnamento 
di  sua  natura  nobile  ed  elevalo:  e  il  danno  recato  da  quo1  Col- 
legi sarà  tanto  più  grave  ,  quanto  sarà  maggiore  il  nummi 
degli  scolari  che  ivi  profitterà  e  compierà  il  corso  degli  sludii. 

Si  conferma  ti  già  detto  facendo  vedere  come  il  stilema  de  Col- 
legi,  in  cui  si  dà  /'  istruzione  d'  ordine  più  linaio  a  sco- 
lari che  appartengono  quasi  tutti  alle  famiglie  del  medio  o 
infimo  ceto  concorre  direttamente  ed  efficacemente  alla  con- 
fusione delle  classi  sociali. 

18.  Questo  fatto  del  concorrere  die  fanno  molti  Collegi  allo 
sconvolgimento  degli  ordini   sociali  e  a  promuovere   il  preteso 
diritto  e  l'erronea  opinione  dell'uguaglianza  di  tutte  le  clas- 
si ,  profondendo  la  nobilo  e  civile  istruzione  alla    moltitudine 
del  medio  e  infimo  ceto,  parmi  un  fatto  di  tale  importanza  da 
meritare  una   speciale  disamina.  Fissiamo  bene   da  prima   che 
cosa  s' intenda  per  noi  sotto  il  vocabolo  di  posizione  sociale. 
Tre  sono  le  posizioni  sociali  distinte  fra  se   per  la  varia 
natura  delle  toro  relazioni  colla  società,  e  già  le  dicemmo  Po- 
littOM  Suprema,  Media  e  Infima.   Appartengono  alla  posizione 
suprema  tutti  coloro  che  ,  avuto  riguardo  alle  loro   qualità  di 
nascita,  di  fortune  e  d'impiego  e  alle  loro  doli  di  mente  e  di 
cuore  naturali  o  acquisite  sono  ni  caso  di  esercitare  una  qual- 
che influenza  sulla  pubblica  opinione  o  sul  pubblico  ordino  de- 
gli affari  politici,  civili  o  religiosi.  Questi  costituiscono  la  classo 
direttiva  dulia  società,  e  l' importanza  della  loro  operazione  ris- 
.u arda  quasi  del   lutto  I'  ordine  morale  o  intellettuale:  tali  so- 
no per  lo  più  i  molto  nobili  e  ricchi,  i  giudici,  i  senatori,  i 
diplomatici,  i  pubblicisti,  i  letterati  ,  gli  scienziati ,  gli  ecclc- 
lici  che  esercitano  i  sacri  ministeri  coi  prossimi,  le  autori- 
tà militari,  tri' impiegati  in  corte  e  tutti    gli    altri  investili  di 
qualche  citile  e  nobile  impiego  della  società.  Appartengono  al- 
la posizione  mtdia  coloro  che  a  motivo   delle  qualità  sopracci- 
Vol.   I  A 


50 

tale  da  loro  possedute  in  minor  grado,  non  sono  al  caso  che 
di  esercitare  un'  influenza  molto  privata  e  ristretta  sopra  un 
certo  numero  di  persone  da  loro  dipendeuli  o  in  famiglia  o  uel 
negozio  o  nell'azienda  ecc.  ecc.  Questi  compongono  la  classo 
secondaria  della  società,  e  l' importanza  della  loro  azione  spet- 
ta più  l'ordine  materiale,  che  I1  intellettuale  e  morale.  Tali  so- 
no per  lo  più  coloro  che  appartengono  alle  professioni  nota- 
bili che  si  trovano  nelle  carriere  del  commercio,  dell1  industria, 
delle  arti;  o  nelle  grandi  amministrazioni  della  banca,  delle 
aziende  e  imprese,  o  nei  molteplici  uffìzii  dell'  infimi,  minu- 
ta e  stabile  burocrazia  ecclesiastica  o  laicale.  Appartengano 
lilialmente  alla  posizione  infima  coloro  che  a  motivo  della  pe- 
nuria delle  rammemorate  qualità  non  hanno  subalterni  di  sorta 
sotto  di  sé,  sopra  dei  quali  abbiano  autorità  o  influenza.  Co- 
storo formano  la  classe  inlima  e  plebea  della  società:  con- 
ciossiaché  F  importanza  della  loro  operazione  risguarda  per  in- 
tero r  ordine  materiale.  Tali  sono  i  servidori  ,  gli  operai  a 
giornate,  gli  agricoltori,  ì  semplici   soldati  e  simili. 

L'  essenziale  costituzione  della  società  richiede,  che  la  po- 
sizione   suprema  e   direttiva   sia  composta   di  un  numero  d'in- 
dividui assai  minore  della  classe  media  e  subalterna,  e  questa 
pure  sia    molto  minore  della  classe  infima    e   plebea.  Ora    se 
il   numero  limitalo  di  cariche  civili   che  hanno  annessa  supe- 
riorità  e   direzione   pubblica  o   partecipano  dell'  autorità  che 
veglia   al  reggimento  della  società,   sono  desiderate  ed  ambite 
non  pure   da  coloro  cui  la    Provvidenza  volle  appartenessero 
a  civili    famiglie  o  agiate,  ma  da  una   gran  parte  di    giovani 
nati   da  genitori    di   media  o  infima  classe;  oltre  di  ciò  M  av- 
venga che   i   mozzi  d' istruzione   nobile  ed   elevala,  colla  quale 
si  apre    la    via    allo   pubbliche    carriere  civili    della   posizione 
suprema,  siano  comunissimi,  facili  e  partecipati  con  profusione 
a  tulli  iudistinlamenle  ,  egli  e  manifesto  che  i  pretendenti  ad 
ogui  impiego  vacaute  saranno  innumerevoli,  e  la  società  si  tro- 
verà fuori  della  sua  base  naturale,  sarà  in  uno  stato  di  agita- 
zione e  di  violenza,  il  rincrescimento  e  il  dispetto  sarà  univer- 
si Ir,  doveudo  un  numero  ollrcmodo  grande  essere   necessaria- 
mente combattuto  e  contraddetto  nelle  sue  pretensioni;  e  i  [>■>- 
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chi  che  sono  impiegali  trovando  difficilmente  quel  compenso  che 
si  attendevano  dopo  tanta  espeltaiione,  e  spese  fatte  e  sudori 
versati;  imperocché  là  dove  i  pretendenti    sono  cosi  numerosi 
prevale  sempre  il  principio  della  moltiplicazione  degli  impieghi 
collo  scemamento  degli  onorari].  Ma  una  società,  nelle  cui  classi 
regna  un  malcontento  universale,  in  cui  la  sete  inestinguibile 
degli  onori,  dei  premii ,  delle  dovizie  per  una  parte  viene  ec- 
rit.iia  dall'agevolezza  dei  mezzi,  con  cui  si  può  concorrere  a 
tentare  la  sorte  ,  e  dall'  esempio  di  quelli  che    riescono  fortu- 
ii  iti,  e  |mt  l'altra  viene  conlraddetta  a  umilissimi  che  non  ostante 
i  loro  sforzi   vengono  respinti  indietro,  una  tale  società,   dico, 
addiventa  come  un  campo  di  battaglie,  come   un   serraglio  di 
belve  feroci,  in  cui  si  perseguitano,  si  addentano,  si  divorano 
gli  uni  gli  altri  ;  conciossiachè  pensano  tutti  di  avere  un  eguale 
diritto  alle  onorificenze,  alle  ricchezze,  al  comando,  alle  sod- 
disfazioni della  vita.  Ecco  come  Fautore  dell' Opera  intitolata: 
Deli'  Unità  e  Libertà  d'  Insegnamento  in  Italia,  dipinge  al  Ca- 
po XIII  la  moderna  società  da   questo    lato    che   riguarda    la 
confusione  degli  ordini  sociali. 

li  ceto  di  mesto  coli'  impeto  e  eolla  velocità  del  vapore  sul- 
V  antica  aristocrazia  vittoriosamente  irrompe,  V  invade,  la  copre, 
la  sperde,  la  stermina  e  della  potenza  di  comando,  di  governo, 
di  ricchezze,  di  uffìzii,  di  onori,  di  tutto  fa  sua  forza  e  lucro;  e 
quella  oggimai  dalla  scena  mondiale  é  scomparita.  Ma  lo  stesso 
cria  medio  a  un  tempo  medesimo  verso  la  plebe  si  allarga,  e  in 
un  sol  popolo  con  essa  indistinto  a  lunga  riva  si  mesce  e  si  con- 
fonde :  e  questi  che  sono  gli  ultimi,  e  cui  arde  un  ugual  sete  di 
conseguire  i  posti,  gli  averi  e  gli  onori  di  quelli  che  vanno  in- 
nanzi, e  fi"  credono  d'avervi  uguali  meriti  e  diritti,  tu  di  loro 
si  gitlano,  li  premono,  li  urtano,  gli  scalzano  per  salire  su'  essi 
all'  alto  della  ruota,  e  quelli  precipitare  al  basso.  Chiunque  poi 
ancora  a  troppa  distanza  si  vide  per  potere  di  quella  abbran- 
care alcun  piuolo,  o  nella  rapidità  del  volgersi  non  fece  a  tem- 
po, o  da  altri  urtato  dovette  cedere  il  posto  f  e  di  questi  è  sem- 
pre tragrande  la  moltitudine  )  altri  disegni  in  sua  mente  ravvol- 
ge, e  studia  modo  e  V  attentato  prepara  di  spezzare  a  forza  la 
ruota  stessa,  o  di  cangiarle  almeno  in  altri  sensi  il  giro.  Le  idee 
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livellatrici  Hi  riorganamento  delle  società  a  comunismo  ,  e  della 
ripartizione  delle  terre  e  suoi  prodotti,  bollono  pur  troppo  in  ca- 
po a  molti.  La  terra  ,  si  dice ,  è  di  tutti ,  di  goderne  de'  frutti 
ognuno  ha  diritto,  la  natura  ci  fece  uguali,  e  solo  la  cieca  for- 
tuna  associata  all'  ingiustizia  ha  disparate  le  sorti ,  il  tempo  è 
venuto  in  cui  si  rifaccia  giustizia,  e  i  poveri  e  gli  oppressi  coi 
ricchi  e  coi  polenti  si  uguaglino  in  avtri  come  in  diritti  (1). 


(1)  Celle  «Urline Non  des  classe*,  ibi»  «Joule,  ne  sera  pas  rrene  Jan*  la  vie 
éternelle.  Il  y  aura  la  des  démarcations  plus  profonde*  ri  il1  un  ordre  stipa- 
rieur,  mail  celle  dislinelion  est  esseri!  ielle  a  I' ordre  social  et  iwssager  du  monde 
l'ic.cni.  Elle  cn  fait  I'  barmonie  el  la  forre,  et  inni  bori  nòte  homme  iloil  la 
recoDnallre  et  la  respecler  en  passant  ici*bas,  sóus  peinc  de  lomber  dans  P  clat 
aauvage  el  dans   la  barbarle. 

Oui.  Il  terait  .vissi  barbare  de  vonloir  fairc  deseendrc  loules  lei  nature*,  toulci 
le  positions  sociale*,  looles  les  Yocations  il  la  méme  méJiocrilL'.  iju"  flbsurdo 
do  prélendre  les  élever  toules  à  la  meme  bauteur:  ou  plutei  vouloir  les  égaler 
toute*  au  memo  nireati,  co  serait  les  condamner  toules  a  un  abaissetnenl  offrofa- 
bln  et  è   une  meritile,  desolante  !  [  Dupanloup  tip.  r.il.  Hb.  V.  C.  I.  ). 

M.Guiioii'écriaii  dèa  1831: 

II  faut  dei  étahlissement  d'  une  nutre  nature,  où  let  Ctastes  diverse»  de  la 
società  puittent  trouver  un  (dimmi  intellcctuel  yui  couvienne  à  [eur  vie,  à  Uur 
distinte.  (Ifi'lJb.  Ve.  II). 

L'  Osservatore  Romano  al  nnm- 26  di  Febbraio  di  «jnest'  anno  1851  volendo 
riferire  uno  squarcio  di  un  {riornale  francese  sullo  spostamento  delle  condizioni 
premette  le  seguenti  parole:  Lo  facciamo  nostro  in  parte,  perchè  noi  abbiamo  a 
lamentare  la  medesima  infermità  sociale  Sieguedi  poi  lo  squarcio  ove  si  dice: 
Vno  dei  più  oravi  mali  di  onesto  secolo  è  la  smania  di  cangiar  condizione.  0- 
gnunO)  dal  figlio  del  più  povero  uomo  di  contado  al  figlio  del  più  ricco  cittadino, 
ognuno  vuol  giungere  al  medesimo  destino.  Ma  la  società  serba  vari  gradi 
di  gerarchia;  esistono  vari»  posizioni,  tutte  egualmente  onorevoli,  e  niuno 
si  cura  di  ricercarle,  di  occuparle,  di  migliorarle  e  di  onorarle  adempie* 
dove  onestamente  i  doveri. 

Tutti  corrono  appretto  ai  pubblici  impieghi  di  cui  il  governo  disjìonc:  ma 
di  rado  v*  ha  chi  diriga  le  tue  mire  verso  le  occupazioni  di  tuo  padre, 
verto  la  carriera  che  da  lunghi  anni  ha  corsa  la  tua  famiglia,  te  etta  non 
mena  alla  dignikì. 

Onesto  è  un  fatto  evidente  anche  pei  più  accecati  e  sommamente  grave 
in  una  società  si  al  vivo  rota  da  altri  clementi  dittolvitori. 

Per  una  carica  ti  presentano  cento  concorrenti;  per  un  impiego  mille 
sollecitatori.    Puotti  appagare  uh*  ambizione .  ma  che   te  ne  farà  di  tante 
altre  ì 
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Italia  convenevole  n  sconvenevole  relazione  che  pana  tra  la  con- 
dizione dei  giovani  icolari  e  la  natura  della  istruzione  di- 
pende in  ispecial  modo  il  rimedio  o  V  accrescimento  della 
confusione  delle  classi  e  della  pretesa  uguaglianza  sociale. 

19.  È  dunque  certissimo  ed  evidente    che  una  delle  pia- 
ghe più  profonde  dell1  attuai  società  si  e  per    appunto  questa 
tendenza  o  avviamento  alla  confusione  degli  ordini  sociali  e  a 
quella  fatale  uguaglianza    leva'ta  a  cielo  dai  sovvertitori  di  ogni 
divina  e  umana  autorità  ,    per  lo  che  ai  scorge    chiaramente  , 
qual  bisogno  vi  abbia  che  quanti  concorrono  al  bene  pubblico 
e  privato,  civile  e  religioso  dei  popoli  si  guardino  dal  concor- 
rere a  mantenere  e  fomentare  Un  tanto  disordine  ;  ma  cerchi- 
no invece  con  ogni  sforzo,  per  quanto  e  da  loro,  opporvisi  o 
diminuirlo.  Ora  tra  tutte  le  cagioni  ,  dal  cui  maneggio  dipen- 
de il  peggioramento  o  il  rimedio  di  tanto  disordine,  quella  del- 
la pubblica  educazione  e  istruzione  ha  un  luogo  principalissi- 
mo  ed  eminente.  Si  osservi  di  fatto  in  primo  luogo,  come  nel- 
lo stato  presente  di  cose  l'uomo  è  si  fattamente    portato   agli 
onori,  ai  piaceri,  alle  ricchezze,  alla  libertà,  all'  indipendenza, 
che  non    basta  nò   il  comando  nò   la  ragione  nò    la   pura   for- 
za materiale  a    contenere  nel  proprio  grado  la  moltitudine,  di 
che  consta  la  classe  plebea  o  media,  e  a  nutrire  in  lei  rispetto 
e  dipendenza   verso  la   superiore;   ma  vi  vuole   anche  una  spe- 
cie di  morale  necessita   che  consiste  appunto  in  vedere,  quanto 
gli  uomini  della  classe  superiore  la  soverchiano  in  erudizione 
e  civile  cultura.   Quanto  più  quelli  della  classe  suprema  avan- 
zano quelli   della  classe  media,  e   questi  quelli  dell' infima  nel- 
1'  eccellenza  di  quelle   prerogative  che   riguardano    la  civile  e 
ricca    condizione    della  famiglia    e  il   numero  e  il  merito  delle 
cognizioni   e  delle    virtù  dell'animo,  sarà  tanto  più    facile  che 
sia  riconosciuta  una  tale  gradazione  dall'opinion  pubblica,  o 
quanto  questa  sarà  più  forte  e  universale,  tanto  più  facile  ad- 
diverrà la  stima,  il  rispetto  e  la  dipendenza  della  classe  infe- 
riore verso  la  suprema. 

l'cr  lo  contrario  quanto  minore  sarà  la  differenza  che  pel 
complesso  delle  sopraddette  prerogative  passerà  tra  P  una  e  l'ai- 
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tra  classe,  tanlo  più  malagevole  cosa  sarà  che  una  lata  diffe- 
renza sia  riconosciuta  da  IT  opinion  pubblica,  e  che  la  classe 
inferiore  abbia  stima,  rispetto  e  dipendenza  a  quella  clic  le  é 
superiore. 

Si  pui"»  dunque  concludere ,  che  due  cose  concorrono  so- 
pratutto a  maniera  di  cause  generali ,  a  costituire  un  indivi- 
duo qual  membro  di  una  delle  tre  classi  della  società  ;  vale 
a  dire  1  la  condizione  della  famiglia  a  cui  appartiene,  2" 
il  grado  e  la  qualità  dell' educazione  ricevuta,  da  cui  dipende 
il  grado  e  la  qualità  della  coltura  intellettuale  e  morale.  Se  que- 
sto due  cause  di  distinzione  negli  ordini  sociali  si  combinano 
in  guisa  che  ,  generalmente  parlando  ,  ove  ha  luogo  suprema 
o  media  o  infima  condizione  dal  laio  della  nascita  o  della  for- 
tuna ,  ivi  pure  abbia  luogo  supremo,  medio  o  infimo  genere 
di  educazione  ,  ne  avverrà  che  chiara  e  visibile  rimanga  la 
distanza  e  la  differenza  di  un  ordine  sociale  rispello  all'altro. 
Ma  se  cominci  a  verificarsi  in  generale  che  la  moltitudine  del 
medio  e  infimo  ceto  ,  per  averne  comodissimi  mezzi  ,  riceva 
la  stessa  educazione  la  quale  per  grado  e  per  natura  conviene 
solo  a  coloro  che  hanno  da  appartenere  alla  classe  direttiva  e 
suprema  della  società  ;  ciò  sarà  uno  slesso  che  distruggere 
negli  ordiui  sociali  una  delle  più  forti  note  di  differenza  ;  sarà 
lo  stesso  che  togliere  agli  ordini  subalterni  quella  morale  ne- 
cessità ebe  sola  può  contenerli  nel  rispetto ,  nella  stima,  nella 
dipendenza  ,  nella  legalità;  lo  stesso  che  mettere  lulla  la  dif- 
ferenza degli  ordini  sociali  nel  materiale  ;  lo  stesso  che  toglierò 
ogni  argiue  alle  cupidigie  e  pretensioni  ;  lo  stesso  che  tendere 
direttamente  alla  eguaglianza  morale  delle  classi  coli'  esaltamento 
delle  inferiori  e  depressione  delle  più  elevate.  Conobbero  be- 
nissimo gli  uomini  appartenenti  alle  società  segrete  ,  astutis- 
simi orditori  delle  loro  tele  ,  quanto  un'  istruzione  intempe- 
rante versala  e  profusa  ai  giovani  delle  classi  mezzana  ed 
infima  ,  dovesse  riuscire  falalissima  alla  Religione,  alla  società, 
alle  famiglie;  il  perchè  cercarono  mai  sempre  di  promuoverla 
da  per  tutto  fino  a  cercare  di  stabilire  con  pubbliche  leggi , 
1°  che  ogni  istruzione  foss»; .gratuita,  2"  che  l' istruzione  fosse 
eguale  per   tulle   le    classi  ;  né  paghe  del   concorso  che  senza 
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fallo  avrebbero  avuto  grandissimo  ,  aprendo  con  ciò  1'  adito  alle 
pretensioni  e  speranze  di  Inule  famiglie  ambizioso,  aftinché  quo- 
sto  concorso  crescesse  anche  più  ,  giunsero  fino  a  prcl rudere 
3"  che  una  tale  istruzione  gratuita  ed  eguale  per  lutti  fosse 
pure  obhligatoria  ,  ben  vedendo  che  per  quésta  guisa  avreb- 
bero messo  assai  presto  il  colmi»  al  disordini1  della  società  , 
al  malcontento  universale  dogi'  individui  o  delle  famiglie  ,  e 
Dati  una  moltitudine  innumerevole  di  persone  del  medio  ed  in- 
fimo ceto  poteva  essere  agevolmente  ingannata  e  pervertita  dal 
foro  empio  giornalismo  e  pretendere  riforme  governative,  la  li- 
lii  rtà  di  stampa,  la  libertà  di  cullo,  I'  indipendenza  nazionale 
e  simili  reità  o  follie.  Ora  se  oltre  all'  essere  la  nostra  pub- 
blica istruzione  al  tutto  gratuita  per  ciò  che  è  retribuzione  ai 
Collrgi  ,  e  sommamente  economica  dal  lato  dei  genitori  in  ciò 
che  e  spese    per  lo  studio  dei  giovani  ,  aggiungasi    ancora  la 

•ida  condizione  richiesta  dagli  empi  perturbatori  della  so- 
rielà  ,  che  cioè  I1  istruzione  più  elevata  ,  fatta  per  quelli  ria: 
d. 'binino  figurare  un  giorno  nelle  nobili  e  importanti  carriere 
dello  Stato»  diasi  pure  indistintamente  a  coloro  che  sono  della 

a  ed  infima  classe,  non  sarà  questo  un  secondare  la  rea 
tendenza  del  secolo  e  un  dare  mano  agli  empi  e  infernali  di- 
segni delle  selle  scerete  ? 

Forza  e  dunque  conchiudcrc  che  il  sistema  di  aprire  Col- 
legi di  alto  insegnamento  letterario  e  scientifico  sopra  tali 
basi  e  in  tali  circostanze  che  siano  poi  frequentati  di  fatto 
da  giovani  spettanti  nella  massa  a  famiglie  poco  civili  e  agiate, 
riesce  nelle  attuali  condizioni  della  società  sempre  funesto,  sia 
rhe  la  maggior  parte  di  essi  fallita  nelle  sue  speranze  si  ri- 
duca alle  carriere  volgari  ed  oscure,  allo  arti,  ai  mestieri, 
al  commercio  ,  alle  basse  e  minute  amministrazioni  ;  sia  che 
arrivi  di  fatto  ad  aumentare  il  numero  strabocchevole  dei  pre- 
tendenti alle  nobili  carriere  e  a  gareggiare  cosi  con  quelli  di 
civile  e  ricca  condizione  nel  concorso  ai  pubblici  impieghi  ed 
onori. 
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CAPO    IV. 

DBH1  eOMNHU  N80SSMIU  i  compro  che  EAtAJWO  n:n  .UT  ir.  MA  USI 

ALI.IC    CARRIlillE    DKLLA    l'OM/.lDM     MElHA. 


Come  sia  avvenuto  che  la  classe  più  nobile  e  abbondevole  di  averi 
siasi  ritirala  dalle  pubbliche  scuole. 

20.  Uscito  alla  luce  nel  1599  il  nostro  Ratio  Studiorum, 
i  tempi  che  erano  per  succedere  dovevano  di  necessità  esser 
(empi  d'u»  gran  movimento  religioso,  scientifico  e  letterario , 
cospirando  ad  un  tempo  la  Chiesa  e  i  Governi  ,  i  privati  ed 
il  pubblico,  i  Cattolici  e  gli  Eterodossi  a  promuovere,  a  dif- 
fondere, ad  agevolare  ognor  più  V  istruzione.  Da  tutti  si  gri- 
dava ali*  ignoranza  :  dagli  Eterodossi  per  allcttare  alle  loro 
scuole  la  gioventù  e  spargere  così  gli  errori  a  man  salva  :  dai 
Cattolici  per  propagar»  col  medesimo  allenamento  lo  verità  con 
più  felice  successo.  Il  Rato»  Studiorum  additò  la  via  più  piana 
e  sicura  per  1"  organizzamento  dei  pubblici  Collegi  di  lettera- 
tura ;  e  questi  si  vennero  a  poco  a  poco  moltiplicando  in  ogni 
luogo.  I  libri  cominciarono  anch'  essi  a  scemare  di  prezzo,  a 
misura  che  progrediva  e  si  «li (Tonde va  l'arto  tipografica  :  quindi 
il  frequentare  le  pubbliche  scuole  gratuite  addiveniva  sempre 
più  facile  :  per  la  qual  cosa  il  numero  delle  persone  di  mez- 
zana condizione ,  che  accorrevano  ai  Collegi  doveva  andar  cre- 
scendo di  giorno  in  giorno  e  a  poco  a  poco.  Intanto  lo  persone 
nobili  e  ricche  ,  cui  gravava  assai  il  vedere  accomunati  i  loro 
figli  con  giovani  di  condizione  inferiore  ,  cominciarono  insen- 
sibilmente a  ritirarli  dalle  pubbliche  scuole  ed  a  cercare  per 
essi  qualche  distinzione  e  separazione  di  coltura  nei  Convitti: 
i  quali  di  rarissimi  che  erano  ,  presero  a  moltiplicarsi  non 
poco,  a  benefìzio  quasi  sempre  esclusivo  dei  più  nobili  e  fa- 
coltosi. Tuttavia  la  massa  degli  scolari  si  manteneva  allo  no- 
stre scuole  generalmente  parlando  abbastanza  civile ,  e  ciò  in 
grazia  di  molte  circostanze  sociali  di  quo'  tempi  riguardanti  la 
costituzione  stessa  dei  governi  ,  delle  leggi  e  l' indole  della  pub- 


blica  opinione;  come  puro  in  grazia  di  corti  principia  pratici 
di  operazione   die   in  forza   della   tradizione   conservata    colla 
viva  voce  e  col  fallo  stesso  si  mantenevano  in  vigore  nei  nostri 
Collegi.    Da   tali    principi!   procedevano   quei   rigori ,  quei    ri' 
guardi    e   quegli   esami   al    ludo   speciali ,   che   al   dire  del   P. 
Posscvino  nel   luogo   sopraccitato  si   premette  vano    all'  accctta- 
zione  di   chi  che  si    fosse  allo   nostre    scuole  :    e    questi   soli 
praticati  a  dovere  e  con  quell'  efficacia ,  libertà  e  indipendenza 
che    ci  consentiva  la  pubblica    fama  ed    autorità  di  che  gode 
ramo  ,   erano    hastcvolissimi    ad    impedire    ogni    disordine.    E 
che  tali  priucipii  fossero  di  fatto  in  vigore  nella  maggior  parte 
de'  nostri    Collegi ,    anche    negli    ultimi    anni   prima    dell1  abo- 
lizione della   Compagnia,  si   potrebbe  provare  in  più  maniere: 
io   mi  limiterò  a  ciò  che   ne  dice  un  autor  giudizioso  ed  eru- 
dito   e   per    molte   belle  opere    meritamente    slimato ,   Antonio 
Riccardi.    Questi   in   un   opuscolo   sopra  l' istruzione    popolare 
stampato   in   Bergamo   nel   1S11  ,    si   ferma    Inngamente  a  de- 
plorare   quello    slesso   abuso ,    che   noi  qui  deploriamo ,    cioè 
quello   per   cui   si    tengono    aperti    pubblici    Collegi   di   lettere 
latine  e   greche,  di  nobile  eloquenza    o   di  scienze  sublimi  alla 
folla  dei    giovanetti  di    media    od   infima    condizione  :    e   dopo 
aver    fatto  l' elogio  dei  nostri  antichi   Padri  difende  da  questa 
(accia  i  loro  antichi  Collegi  e  Convitti  con  le  seguenti  parole  : 
Primieramente  i  loro   convita  miravano  alV  istruzione  dei 
grandi  signori',   e  dove   aprivano  scuole   ancora  all'altre  classi 
del  popolo  ,  si   sa  poi  che    usavano  grande    destrezza  e  discer- 
nimento per  alienarne   coloro  che  non  promettevano  molto  pro- 
fitto  o  non  si  trovassero   in  grado  di  poterne    compiere  il  corso. 
In  secondo   luogo  anche  dopo  la  loro  estinzione  si  è  fatta  ognor 
più  sensibile  la  necessità  della  scuola  italiana  e  pel  numero  sem- 
pre accresciuto  di  lil>ri  moderni ,  e  pei  cangiamenti  avvenuti  nel 
piano  di  tutti  gli  studii.   Dalle  quali  cose  si  vede  chiaramente, 
quanto  ben   comprendessero  i  nostri  antichi    Padri ,  che  l' in- 
segnamento del   Ratio  non    poteva  produrre   i   suoi   frutti  ,  se 
non  in    quei   Collegi ,    in    cui    la   massa  degli  scolari   avesse   i 
mezzi  con  cui  aspirare  con   ispcranza   di    successo  alle  civili 
cirricre. 
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Dal  detto  fìnqui  non  si  può  arguire  per  nerun  modo  che  la 
Compagnia  non  possa  o  non  debba  occuparsi  della  educa- 
zione Cristiana  della  classe  media  col  mezzo  della  pubblica 
istruzione. 

21.  Qui  non  mi  farò  ancora  a  sciogliere  la  difficoltà  di 
taluni  che  si  avvisano  essere  cosa  impossibile  ad  ottenersi 
die  i  nostri  Collegi  siiino  frequentali  per  ordinario  da  già-' 
vani  di  agiata  e  civil  condizione  :  ma  scioglierò  prima  que- 
st'altra, che  stando  ai  principii  propugnali  da  noi  fin  qui, 
la  Compagina  rinunzierebbe  del  Lutto  alla  coltura  religiosa  e 
civile  t  indispensabile  a'  dì  noslri  alla  classe  numerosissima  dei 
giovani  i-In'  si  appigliano  alle  arti  ,  ai  mestieri ,  al  commer- 
ciò  ;  alla  banca  ,  all'  industria  ed  agli  umili  uflìzii  d"  una 
bassa  e  minuta  burocrazia.  Il  che  certo  sarebbe  un  male  gra- 
vissimo. Di  fatto  sebbene  in  questa  posizione  che  e  interme- 
dia Ira  le  persone  nobili  e  plebee  ,  colte  e  ignoranti  ,  gì'  in- 
dividui presi  separatamente  abbiano  poca  influenza  noli'  or- 
dine delle  pubbliche  cose  ;  tutlavolta  se  avvenga  mai  ebo  in- 
teressi o  pregiudizi  o  pretensioni  comuni  li  portino  in  gene- 
rale a  qualche  parlilo,  1'  operazione  di  questa  moltitudine  ad- 
diviene una  potenza  morale  formidabile  che  ammortisco  e  an- 
nulla sovente  la  forza  materiale  e  politica  dei  governi  ,  in- 
cute spavento  ai  Maestrali  e  ai  Principi  o  dà  queir  ineam- 
minamento  che  più  le  aggrada  alla  cosa  pubblica  e  alle  opi- 
nioni del  giorno.  Per  queste  ragioni  il  suo  depravamelo  iu 
fatlo  di  religione,  <!'  istruzione  e  di  costumi ,  diviene  lo  scopo 
diretto  e  precipuo  dei  disegni  delle  società  scerete,  a  cui  il  favore 
e  I'  appoggio  e  la  coopcrazione  della  molliludioc  è  indispen- 
sabile per  riuscire  negli  empi  loro  disegni  contro  la  società 
e  la  Chiesa.  Come  dunque  poi  rem  noi  ritirarci  aflnlto  dalla 
coltura  di  una  classe  che  (anlo  può  ,  e  che  e  sottoposta  a 
si  gravi  pericoli  ?  Se  questo  poteva  essere  picciol  male  in  al- 
tri tempi  ,  quando  cioè  il  mezzo  celo  non  era  cosi  numeroso 
ed  influente  e  quando,  per  ciò  che  spella  a  coltura,  si  con- 
tentava di  pochissima  istruzione  ;  non  cosi  in  questo  secolo, 
in  cui  la  gioventù  ha  bisogno   di  prepararsi   a   (ali  professioni 
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volgari  con  un  corso  di  cinque  o  sci  anni  di  studii  spretali, 
prima  di  rnlnre  nella  pratica  e  nel  maneggio  «lei  negozii. 
Rispondo  che  dalla  mia  proposizione  non  discendo  che  io 
roglia  respinti  o  abbandonati  tanti  giovani  :  ma  solo  che  si 
debbono  usar  tulli  gli  sforzi  possibili  ,  aftinché  in  quei  Col- 
legi ,  ore  V insegnamento  è  secondo  I'  indole  ilei  Unito  Stu- 
diorum,  la  massa  degli  scolari  non  sia  di  condizione  ignobile 
o  disagiala  ,  poiché  questo  non  sarebbe  certo  il  maggior  bene 
de'  giovani  né  delle  loro  famiglie  né  della  società  né  della 
Chiesa.  Ciò  posto,  io  dico  che  in  ogni  provincia  la  Compa- 
gnia potrebbe  vedere  1"  se  considerali  i  soccorsi  che  a  li  fé 
efletto  qnesta  classe  di  giovani  può  ricevere  da  altre  Istitu- 
zioni, ri  sia  o  no  bisogno  del  concorso  della  Compagnia:  2* 
se  considemte  le  proprie  forzo  in  ciò  che  è  numero  e  qua- 
lità di  soggetti  ,  possa  incaricarsi  di  questa  duplice  ,  distinta 
e  differente  istruzione,  I'  una  d'ordine  intellettuale  e  morale, 
nobile  e  civile  ,  I'  altra  per  natura  e  per  grado  ad  essa  in- 
feriore falla  per  le  carriere  di  posizione  media  e  che  noi  di- 
remo professionale  intermedia.  So  vedesse  di  non  aver  forze 
bastevolì  per  ambedue  ,  considerate  le  circostanze  di  tempo, 
di  luogo  e  di  persone  ,  deciderà  di  abbracciare  ,  o  la  civile , 
che  é  quella  del  Ratio,  o  la  professionale,  intermedia,  secondo 
che  giudicherà  Aie  et  nunc  esigere  il  maggior  bene  dei  pros- 
simi e  la  maggior  gloria  di  Dio.  Cosi  il  nostro  celebre  P. 
Brumuau  trovò  più  opportuno  all'  Afrira  uno  Stabilimento  di 
poveri  orfani  avente  per  iscopo  l'educazione  ed  istruzione  pro- 
pria degli  operai,  che  non  quella  di  chi  aspira  ai  nobili  e  ci- 
tili impieghi.  Per  lo  slesso  modo  in  qualche  città  d'  Italia  , 
in  cui  noi  ci  credessimo  obbligali  a  tenoni  un  Collegio  di  pilli- 
Mi  die  scnolc ,  se  si  vedc'ssc  che  queste  non  possono  c«sir 
frequentate  salvo  che  da  giovani  di  medio  e  d'  infimo  ceto  , 
sarebbe  da  preferirsi  il  porger  loro  un  insegnamento  propor- 
zionalo alla  comune  loro  vocazione  per  le  professioni  di  tal 
grado  ,  lasciando  da  parte  quello  del  Jtalio,  poiché  da  questa 
scelta  cosi  opportuna  dipenderebbe  il  maggior  bene  dei  gio- 
vani e  la   Maggior  gloria  di   Dio  ,  a  cui  solo  dobbiam   mirare, 
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perde   per  noi  ogni  ragione  di  perfezione  ,  secondo  che  serre 

o  no  al   fine  ultimo  a  cui  miriamo. 

In  quelle  provincie  poi    in    coi  ,   allcso    il    numero    e  la 
qualità  de'  soggetti ,   si    credesse  di   poter  attendere  all'istru- 
zione nobile  e  civile  non  meno  che  alla  raen  nobile  e  cosi  della 
professionale  ,  potrebbero  aprirsi  nelle  città  di  straordinaria  po- 
polazione due  Collegi,,  l'uno  per  la  classe  più  nobile  e  civile 
aspirante  alle    pubbliche    e    importanti    carriere   dello   Slato , 
V  altro  per   la  classe  mediana  aspirante   alle  professioni  inter- 
medie.   Di  somigliante    divisamento  di  carità  e  di  zelo    ricor- 
diamo   tuttora   con     lode    I*  esempio  datoci    in    Napoli    dal    P. 
Francesco  Brancaccio;  sebbene  per  la  condizione  de' suoi  lem- 
pi  egli  non  abbia  tanto  miralo  ad  ordinare  1*  istruzione  del  suo 
Collegio  di  S.  Ignazio  al    grado   delle  professioni  volgari,  ma 
a    rialzare   i  giovanetti    del    volgo   dalla    troppa   ignoranza    fin 
sulla   via  degli    studi  comuni.    E  converrebbe   che  questi  duo 
Collegi  fossero  al  tutto  separali  e  distinti  per  modo  che,  quando 
anche  i  Nostri  abitassero  in  una  sola  casa  ,    tuttavia   i  giovi* 
nelti  che  frequentano  le   scuole    d' insegnamento  civile  avesse- 
ro un'entrata  nel  Collegio  e   scuole  affatto  distinte  e   indipen- 
denti dall'  entrala   o  dalle  scuole  dell'  inscgnameuto  professi»* 
naie  ;  si   che  tra  i  giovani  di  un  insegnamento  e  i  giovani  del- 
l' altro   non  potesse  passar  mai   veruna   relazione.    Basterebbe 
questo  elio   la  porla  d'ingresso  fosse  comune,    perché   molle 
nobili  e  signorili   famiglie  ,   non  volessero  inviarci  alle  scuoio 
i  loro  figlinoli.  Quanto  alle  basi   fondamentali  dei  Collegi  d'in- 
segnamento civile,  ossia  secondo   il  Ratio,  non   si  presenta  al- 
cuna di Hicol là,  essendo  esse  a  tulli  più  o  meno  note.  Non  co- 
sì quanto  alle   basi    su   cui   debbono   poggiare  i  Collegi   d'in- 
segnamento  professionale ,  che  sarebbero   cosa   al  lutto   nuova 
por  noi  in  Italia;   per  lo  clic  mi  si  permetta  di  darne  un'idea 
con  alcuni  brevissimi  cenni    che    servano    a    rilevare    la    loro 
differenza   dagli  altri. 
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Cenni  intorno  alle  oasi  sopra  di  cui  potrebbero  aprirsi  dalla  Com- 
pagnia Cullegi  di  pubblica  tstruzivne  professionale  intcr- 
tsudia. 


22.  Neil'  insegnamento  signorilo  non  vi  è  da  temere  clic  si 
pecchi  per  eccesso,  sia  mi  promuovere  lo  studio  di  troppo  no- 
bili discipline  ,  sia  nel  promuoverle  ad  un  grado  troppo  ele- 
valo (  purché  non  si  trapassino  i  limili  del  possibile  a  bene 
impararsi  dai  giovani  );  poiché  quanto  più  nobili  saranno  le 
discipline  e  più  allo  il  grado  a  cui  saran  condotti  gli  allie- 
vi, tanto  più  acconci  si  troveranno  per  soddisfare  ni  doveri 
delle  future  loro  cariche  civili  ,  la  cui  operazione  è  tutta  nel- 
l'ordine  intellettuale ,  direttivo,  supremo:  e  tanto  meglio  an- 
cora spiccheranno  col  loro  sapere  tra  quei  della  classe  media, 
la  quale  diverrà  cosi  assai  più  disposta  a  rispettare  ed  asse- 
condare la  direzione  delia  classe  suprema.  Non  cosi  ncll' inse- 
gnamento professionale  che  debbe  occupare  il  posto  di  mezzo 
tra  il  signorile  o  il  plebeo  :  dovendosi  esso  indirizzare  a  que- 
sto pratico  scopo,  che  i  giovani  imparino  solamente  quelle  di- 
scipline e  fino  a  quel  grado ,  a  cui  sogliono  giugnerc  comu- 
nemente '  migliori  uomini  di  questa  classe  ,  e  che  serve  a  ren- 
derli idonei  a  quegli  affari  e  negozii  che  saranno  per  oscrci- 
larc  con  un'operazione  più  materiale  che  intellettuale.  Quin- 
di è  che  le  scienze  razionali  ,  le  Ietterò  greche  e  latine ,  la 
poesia  ecc.  non  sono  discipline  che  si  confacciano  al  loro  sta- 
lo :  lo  studio  della  propria  lingua  non  avrà  bisogno  il*  esser 
Iroppo  perfezionato  sui  modelli  classici  di  stile  e  di  eloquen- 
za :  basterà  loro  uno  studio  di  storia  affatto  elementare ,  che 
serva  di  aiuto  alla  morale  educazione  e  di  una  discreta  eru- 
dizione ;  quindi  si  metterà  affatto  da  parte  quello  studio  su- 
pcriore di  storia  ,  di  cui  è  scopo  ragionare  intorno  alle  vi- 
cende delle  nazioni  e  alla  vita  pubblica  dei  cittadini.  Dovran- 
no invece  que'  giovani  attendere  alle  discipline  da  noi  soprac- 
cennate e  che  sono  più  comuni  presso  le  persone  consacrale  al- 
le arti  meccaniche,  ai  mestieri,  al  commercio,  air  industria, 
alla  banca  ,  alle  privale  amministrazioni  :  e  por  conseguenza 
■vere  scuola    di   calligralia ,  di   lingua   patria  ,  di   liuguc  slra- 
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nicrc,  di  storia  elementare  e  sommamente  compendiata,  di  geo- 
grafia commerciale  ed  industriale  ,  di  matematica  applicala 
al  commercio  e  alla  banca,  di  tenuta  dui  libri  ,  di  pratico  co- 
noscimento delle  varie  operazioni  commerciali  e  della  diversa 
natura  dei  contratti,  di  disegno  lineare  e  topografico ,  di  fi- 
sica e  chimica  applicata  alle  arti  ,  alle  macelline,  alle  mani- 
fatture e  a  tutte  lo  opere  dell'  agricoltura,  del  commercio,  del- 
l'industria, della  navigazione    ecc.  ecc.  ecc. 

Or  dovendo  esser  tale  la  natura  delle  discipline  da  inse- 
gnarsi, e  queste  dovendosi  solo  imparare  Uno  a  quel  grado  e 
perfezione  che  si  conviene  per  l'esercizio  dello  professioni  a 
cui  aspirano  que'  giovani;  ognun  vede  che  non  converrebbe  al- 
la Compagnia  d'incaricare  i  suoi  soggetti  di  un  simile  magi- 
stero. Lo  ragioni  sono  1°  perché  ai  Nostri  non  conviene  inse- 
gnar certe  materie  relative  al  commercio,  ai  contratti,  alla  te- 
nuta dei  libri,  alla  banca,  alla  calligrafia,  al  disegno  e  simili; 
non  essendo  per  la  maggior  parte  cose  troppo  conformi  alla  lo- 
ro professione;  2"  perdio  sarebbe  d'  ordinario  diflicilissimo  il 
trovare  tra  i  Nostri  chi  le  possedesse  in  grado  si  alto  da  po- 
terle insegnare  ;  3°  perché  non  converrebbe  applicare  i  Nostri 
a  (ali  studii,  che  poi  non  servirebbero  loro  a  nulla  in  appres- 
so; An  perchè  il  magistero  dei  laici  ispira  molto  maggior  fi- 
ducia riguardo  a  tali  materie,  che  il  magistero  dei  religiosi  : 
essendo  esse  materie  di  così  fatta  uatura  che  giova  più  il  co- 
iiiisii-rh*  per  pratica,  che  il  saperlo  solo  per  teorie  apprese  sui 
libri;  5"  perchè  mettendo  a  ciò  i  Nostri  si  aumenterebbe  il  nu- 
mero de1  soggetti,  senza  che  aumentassero  le  rendile  per  man- 
tenerli; che  i  Nostri  non  potrebbero  farsi  pagare  dagli  scolari 
come  i  maestri  esterni:  6"  perché  le  contribuzioni  dogli  scola- 
ri formano  agevolmente  l'onorario  de1  maestri,  i  quali  cosi  non 
vengono  a  costarci  nulla,  mentre  per  altra  parte  con  ciò  stes- 
so noi  ci  troviamo  in  grado  di  farci  benedire  dalle  città  dovo 
siamo,  somministrando  di  clic  vivere  a  vario  persone  delle  cit- 
ta stesse.  Posto  adunque  cito  la  Compagnia  giudicasse  oppor- 
tuno di  aprir  qualche  Collegio,  in  cui  si  desse  l' insegnamento 
professionale,  ciò  potrebbe  farsi  stabilendo  quel  Collegio  sulle 
stesse  basi,  sopra  cui  s'innalzano  gli  altri;  pertanto  i  Nostri  sa- 
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rcbbero  i  soli  padroni  ed  abitatori  della  casa,  i  soli  direttori 
delle  KlUltfl  e  i  regolatori  della  disciplina:  essi  gl'istitutori  re- 
ligiosi e  gli  educatori:  essi  che  manterrebbero  ogni  irla /ione 
cogli  esterni,  che  accetterebbero  e  licenzierebbero  dalle  scuo- 
le e  che  vi  prescriverebbero  ogui  sorto  di  regolamenti,  il  tul- 
io come  negli  altri  Collegi  :  con  questa  sola  differenza  ,  che  i 
maestri  delle  singolo  discipline  più  profane  e  rimole  dai  no- 
stri sludii  ordinnrii,  invece  di  esser  nostri  Scolastici  mandali 
dal  Provinciale,  sarebbero  persone  secolari,  scelto  con  le  debi- 
le cinici'-  di  prudenza  dal  Kcllorc  del  Collegio  o  stabilimento 
professionale  che  voglia  chiamarsi;  e  questi  maestri  sarebbero 
stipendiali  colla  minerv ale  leuiiissimn  ilo:  si  polrcbhu  imporro 
agli  scolari,  e  dovrebbero  poter  esser  mutali  dai  Nostri  ogni 
qual  volta  il  credessero  opportuno.  Aperto  un  tale  stabilimen- 
to sopra  basi  cosi  ampio  ed  economiche  ,  sarebbe  assai  Tacilo 
Parere  un  concorso  di  qualche  migliaio  di  scolari  ,  potendosi 
Moltiplicare  i  maestri  con  gran  facilità,  a  misura  che  il  QOfl 
torso  obbligasse  a  raddoppiare  le  scuole;  e  cosi  un  pugno  di 
sette  od  otto  Padri  potrebbe  attendere  direttamente  alla  educa- 
zione religiosa  di  migliaia  di  giovani,  che  frequenterebbero  lo 
stabilimento. 

Nò  il  ciò  fare  sarebbe  contro  i  principii  dei  nostri  antichi  Pa- 
dri, i  quali  se  non  pensarono  di  applicarsi  agli  istituii  popo- 
lari del  medio  celo,  ciò  fu,  perchè  non  ve  n'  era  allora  quel 
bisogno  che  se.  ne  ha  al  presente.  Nel  1500  coloni  ch'erano 
per  entrare  nelle  carriere  proprie  del  ceto  mezzano,  che  cioò 
erano  por  dedicarsi  alle  arti  illiberali,  ai  mestieri ,  al  com- 
mercio e.  all'industria  ecc.  ecc.  »  non  abbisognavano  ili  saper 
più  in  là  del  leggere  e  scrivere  e  del  conteggiare,  con  l'ag- 
giunta di  alcuni  elementi  di  lingua  latina.  A  lutto  il  resto 
supplivano  colla  lunga  pratica  sotto  i  capi  di  commercio  e 
delle  professioni  rispettive.  Quindi  é  che  in  qualche  modo 
sarebbe  lor  potuto  bastare  qualche  anno  di  grauialica  nelle 
pubbliche  scuole,  per  essere  presso  che  idonei  ad  intrapnn 
dcre  una  qualche  bassa  carriera  e  formarsi  ad  essa  compiu- 
tamente per  via  di  pratica  e  di  esercizio.  Non  cosi  al  pro- 
scole;    imperciocché   eoi  crescere   fuor  di  misura   gl'individui 
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che  compongono  la  classe  media,  se  n*  è  anche  accresciuta 
la  coltura  collo  studio  delle  tante  discipline  speciali  che  qui 
sopra  abbiamo  indicate  e  perciò  non  ricorderemo  una  secon- 
da volta.  Supposta  adunque  la  singolare  importanza  di  que- 
sta classe,  si  rileva  chiaramente,  come  in  alcune  città  sareb- 
be forse  di  multa  gloria  di  Dio  e  bene  dei  prossimi  il  fa- 
re al  presente  intorno  al  particolare  dell'  istruzione  ciò  che 
non  sarebbe  stalo  opportuno  per  nulla  nei  tempi  aulichi.  Tul- 
io questo  sia  detto  pel  caso  che  a  motivo  della  differente 
condizione  dei  tempi  si  credesse  che  dobbiam  noi  pure  con- 
tribuire alla  pubblica  educazione  religiosa  della  classe  media- 
na col  mezzo  delle  pubbliche  scuole,  per  quel  modo  che  1'  I- 
stituto  stabili  di  concorrere  colle  pubbliche  scuole  alla  educa- 
zione religiosa  della  classe  suprema.  Del  resto  osservando  dal- 
l'una parte,  come  la  Compagnia  nelle  attuali  circostanze  abbia 
già  di  che  occuparsi  seriamente  e  con  tulle  le  sue  forze  in 
provvedere  di  buoni  Collegi  la  classe  più  civile  ed  agiata,  es- 
sendo questa  quella  che  manca  sopra  ogni  altra  di  convene- 
vole educazione,  ed  essendo  questo  il  ceto,  da  cui  dipende  un 
molto  maggior  bene  della  società  e  della  Chiosa  ;  e  per  l'altra 
vedendo,  come  per  la  istituzione  professionale  intermedia  non 
manchino  ottimi  Istituti,  che  ad  essa  tendono  direttamente,  non 
pare  che  sia  in  generale  opportuno  l'occuparsi  di  tale  pensiero. 
Ne  ho  dovuto  discorrere  per  antivenire  un'  obbiezione  troppo 
naturale  ad  opporsi  al  proposto  divisamento  di  mirare  all'edu- 
cazione del  celo  supcriore.  La  risposta  conduce  a  dire  in  so- 
stanza che  sempre  questa  debb' essere  distinta,  ed  ò  da  pre- 
ferirsi. Ma  perchè  l'istruzione  del  ceto  medio  0  opera  di  tal  ri- 
lievo, che  in  più  circostanze  può  richiedere  il  nostro  concor- 
so, ho  dovuto  tracciarne  qualche  norma,  nella  mira  principal- 
mente di  salvare  sempre  la  distinzione  voluta  ne'  gradi  di  isti- 
tuzione relativa  all'uno  e  all'altro  ceto.  Del  resto  mi  piace  di 
conchiudcrc  questa  materia  ricordando  solo  cogli  alti  sensi  del 
P.  Achille  Gagliardi  che  allora  la  Compagnia  è  sempre  una , 
ed  e  più  veramente  «è,  quando  con  la  mira  alla  maggior  gloria 
di  Dio  si  piega  con  indifferenza  a  tutte  le  circostanze,  a  tut- 
te le  opere,  falla  omnibus  omnia-  Quindi  e  che  anche  il  pensiero 
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di  scuole  speciali  a  giovani  di  professioni  volgari,  non  solo  non 
parve  strano  ai  Nostri  d'  America,  od  è  attuato  ancor  per  lo 
Militile  classi  con  molta  lode  della  Compagnia  in  Algeri,  e  si 
svolge  in  diversa  proporzione  altresì  nelle  provincia  d'  Europa 
fuori  d'Italia  dovunque  il  commercio  e  le  arti  meccaniche  più 
sono  iu  fiore,  ma  in  Italia  pure  non  e  al  lutto  nuovo  ;  anzi 
già  era  venuto  in  mente  ai  nostri  antichi  Padri  pel  bisogno 
che  fin  d'allora  vedeano  di  una  tale  istituzione  pel  medio  ce- 
lo. E  cosi  il  Riccardi  nell'opera  sopraccitata  appoggia  il  suo 
assunto  sulla  necessità  delle  scuole  popolari  all'  autorità  dei 
nostri  antichi  Padri  da  lui  conosciuti.  Fra  i  Gesuiti  istessi,  io 
ripeto,  o  per  meglio  dire  fra  quelli  che  un  tempo  appartennero 
a  quel  grande  corpo  taluno  mi  ha  protestato:  che  se  sussistesse- 
ro ancora  nei  nostri  tempi  te  scuole  loro,  sarebbe  senza  alcun 
fallo  instituito  un  corso  di  educazione  colla  lingua  italiana  af- 
fatto diviso  dalla  latina',  e  che  già  di  questo  si  era  parlato, 
e  si  stava  per  effettuarlo  in  quel  poco  tempo  che  a  Napoli 
furono   restituiti. 

CAPO    V. 

SI  MASSIME  IL  DETTO  FIN  QUI  B  SI  FANNO  VEDERE  ALCUNI  ALTRI 
VANTAGGI  CHE  VERREBBERO  DALL'  ATTIRARE  AI  NOSTRI  COLLE- 
GI b'  INSEGNAMENTO  SUPERIORE  LA  CLASSE  CIVILE  E  AGIATA, 
E  Si    AUDI rANO    1    MEZZI    AFFINE   DI    CIO'    CONSEGUIRE. 


Si  riassume  brevemente  il  già  detto. 

23.  Sciolte  cosi  le  principali  difficoltà,  io  spero  che  i  mici 
discreti  leggitori,  senza  pretendere  che  io  passi  alla  solu- 
zione di  altre  difficoltà  che  loro  potrebbero  venir  in  mente, 
avranno  cóncepulo  una  qualche  fiducia  che  io  possa  scioglier- 
le, quando  mi  venissero  proposte.  Intanto  osservo  che  di  qua- 
lunque natura  siano  i  dubbi  che  possono  affacciarsi  su  que- 
sta  questione,  essi  non  potranno  indebolir  mai  la  dimoslrazio- 
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no  che  abbiamo  data  del  nostro  assunto    e  che  riassumiamo 

nei  punti  seguenti. 

Àbbiam  dunque  dimostrato  1°  Che  lo  scopo  pratico  del 
nostro  pubblico  insegnamento»  cioè  quello  a  cui  mirano  Io 
nostre  Costituzioni  e  la  natura  del  Ratio,  si  e  quello  di  offe- 
rirò al  pubblico  nelle  nostre  scuole,  non  già  una  istituzione 
religiosa  e  letteraria  qualunque,  sì  bene  quella  che  può  riuscire 
più  confacente,  più  utile  e  più  opportuna  a  coloro  che  aspirano 
efficacemente  ad  una  qualche  carriera  civile,  nobile,  importante. 

2°  Che  siccome  generalmente  parlando  por  essere  in  gra- 
do di  aspirare  efficacemente  a  tali  carriere,  non  basta  la  so- 
la istruzione  civile  delle  scuole,  ma  si  ricérca  pure  il  con- 
corso di  parecchie  altre  circostanze,  relazioni  e  qualità,  del- 
le quali  quanto  più  abbondantemente  sono  fornite  le  famiglio 
della  classo  civile  ed  agiata,  tanto  più  scarseggiano  le  classi 
media  ed  infima;  cosi  la  qualità  do'  nostri  scolari  sarà  tanto 
più  proporzionala  all'indole  del  nostro  insegnamento  e  tanto 
più  atta  a  raggiungere  il  nostro  scopo,  quanto  più  civili  o 
comode  saranno  le  famiglie  di  que'  giovani  clic  verranno  alle 
nostre  scuole:  e  tanto  meno  proporzionata  all'indole  del  nostro 
insegnamento  e  tanto  meno  idonea  a  raggiungere  il  nostro 
scopo,  quanto  meno  civili  e  agiate  saranno  in  generale  le  fa- 
miglie, i   cui  giovani   si   recheranno   alle    scuole   medesime. 

3"  Che  Ire  coso  sono  del  pari  indispensabili  ed  essen- 
ziali in  nn  Collegio  di  pnbblicbe  scuole,  affinchè,  nella  mag- 
gior parte  degli  scolari  Tenga  fatto  di  asseguire  lo  scopo  di 
somministrare  alla  società  uomini  alti  ad  occupare  con  pub- 
blico vantaggio  i  posti  civili  ed  onorati.  La  1"  che  il  piano 
dogli  studii  e  dell'  educazione  sia  proporzionalo  di  sua  natu- 
ra a  nn  tal  fine.  La  2*  che  il  piano  degli  studii  si  appi-e- 
senti agli  occhi  del  pubblico  sotto  tali  forme  di  opportuni- 
tà ai  tempi  attuali,  e  il  Collegio  si  appoggi  sopra  tali  basi 
e  condizioni  morali  e  materiali  che  resti  assicuralo  con  ciò 
stesso  un  concorso  baslovole  di  civili  e  agiati  giovinetti.  La 
3*  che  tutti  gli  istitutori  e  maestri  abbiano  ben  chiaramen- 
te, distintamente  e  profondamente  scolpito  nell'  animo  il  tipo 
perfetto  e  l'adeguala  idea  dell'uomo  pubblico,  nobile,  collo,  ci- 
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ro operazioni  a  riprodurlo,  il  meglio  che  sapranno,  grado  per 
grado  in  ciascuno  dei  giovani,  secondo  la  misura  della  loro 
capacità  e   delle  altre   loro  disposizioni. 

4"  Che  un  Collegio  di  pubblica  istruzione  ed  educazio- 
ne non  può  prefiggersi  altro  scopo  pratico  determinato,  tran- 
ne uno  de'  seguenti:  cioè  o  di  formare  i  giovani  per  una  spe- 
cie determinata  di  carriere,  quale  sarebbe  la  militare  ,  Pec- 
desiastica,  ecc.  o  di  disporli  indeterminatamente  a  quelle  car- 
riere le  quali  partecipando  d'una  stessa  natura  e  posizione  ci- 
vile presuppongono  utia  egual  preparazione  fondamentale:  e  ta- 
li sodo  le  carriere  della  posiziono  suprema  ben  diverse  nel- 
la natura  dolio  loro  operazioni,  relazioni  e  doveri  da  quelle 
della  posizione   infima. 

5°  Che  un  Collegio  nel  quale  non  siasi  prefissa  e  de- 
tcrminata per  iscopo  pratico  una  sola  delle  suddette  carriere, 
o  una  sola  delle  suddette  posizioni  sociali,  e  nel  quale  non 
sia  proporzionata  allo  scopo  prefisso  o  la  natura  dell'insegna- 
mento e  dell'educazione  o  la  qualità  dogli  scolari  o  il  tipo 
ideale  generico  ebe  dee  servire  come  di  modello  agi*  istituto- 
ri ed  ai  giovani;  potrà  rassomigliarsi  ad  una  mandra  di  pe- 
core guidata  da  pastori  mal  pratici  e  imperiti  i  quali  non 
sapendo  la  postura  del  luogo  a  cui  vogliono  pervenire,  non 
fanno  altro  che  errare  qua  e  là  alla  ventura  per  piani,  per 
valli  e  per  monti  con  molla  fatica  sì,  ma  sonza  prò  e  incer- 
ti  ilei   dove   andranno  a    parare   i   loro  passi. 

6"  Che  generalmente  parlando  il  versare  a  larga  mano 
T  insegnamento  letterario  e  scientifico  più  nobile  ed  elevato 
(  qualo  per  appunto  si  é  quello  del  nostro  Ratio)  a  scolari, 
la  cui  maggior  parte  è  di  condizione  poco  civile  ed  agiata, 
ridonda  sempre  nelle  circostanze  presenti  a  grave  sconcio , 
sia  che  tal  condizione  di  giovani  sia  per  giungere  di  fatto 
alla  fine  degli  studii  universitari!  ed  aumentar  così  la  folla 
già  strabocchevole  degli  aspiranti  agi'  impieghi  civili  ,  sia  che 
interrotti  gli  studii  alla  fine  della  reltorica  o  della  filosofia, 
sia  per  avviarsi  poi    alle   professioni  basso   o   volgari. 
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L'aprir  Collegi  sopra  iati  basi  e  con  tale  inopportuni- 
tà di  circostanze  ridonda,  l'abbiam  già  dimostralo,  a  danno 
degli  scolari,  delle  famiglie,    della    società  e  della  Chiesa. 

Coloro  i  quali  sanno  quanto  in  molli  dei  nostri  Collegi 
d'Italia  sia  ordinariamente  bassa  e  poco  civile  la  condizione 
degli  scolari,  e  clic  veggono  sia  la  poca  cura  che  si  pren- 
dono i  geuitori  di  aiutare  con  la  loro  l'opera  dei  maestri; 
sia  la  folla  di  scolari  che  riempie  sovente  le  scuole  più  bas- 
se e  la  grande  penuria  che  avvi  di  essi  nelle  più  alte ,  sic- 
come é  a  dire  nella  rcltorica;  sia  l'avvicendarsi  continuo  di 
chi  va  e  di  chi  viene,  tanto  che  pochissimi  compiono  l'inte- 
ri» corso  dei  loro  studii  alle  nostre  pubbliche  scuole;  sia  an- 
cora la  poca  o  ninna  importanza  dello  carriere,  a  cui  i  più 
vanno  lilialmente  a  terminare,  costoro  conosceranno  di  quan- 
to momento  fosse  per  l' intelligenza  della  quislionc  relativa 
al  conseguimento  dello  scopo  delle  nostro  scuoio  il  ben  illu- 
strare questo  punto;  il  dimostrar  cioè  con  ogni  evidenza  es- 
sere in  pratica  di  assoluta  necessità  cho  i  nostri  Collegi,  io 
cui  si  dà  l'insegnamento  del  Ratio  Studiorum,  siano  frequen- 
tati per  ordinario  da  giovani  di  civile  ed  agiata  condizio- 
ne: senza  di  che  non  ci  vorrebbe  fatto  di  conseguire  lo  sco- 
po stabilito  dalle  nostre  Costituzioni  e  voluto  dalla  natura  stos- 
sa del  Ratio. 

Dal  detto  insiu  qui  si  vedo  con  tutta  chiarezza  quanto 
gran  bene  farebbe  la  Compagnia  ai  privati  ed  al  pubblico  , 
alia  Chiesa  ed  agli  stati  ove  riuscisse  a  costituire  o  riorganiz- 
zare i  suoi  Collegi  principali,  e  a  rimetterli  sopra  la  baso 
lor  propria,  assicurando  la  debita  armonia  e  proporzione  tra 
l'altezza  dell'  insegnamento  o  la  qualità  della  massa  degli  sco- 
lari. No  la  grandezza  dei  beni  che  derivorobbono  da  questo 
provvedimento,  dovrebbe  già  misurarsi  dalla  sola  efficacia  del- 
la nostra  semplice  operazione  ;  conciossiachc  l' esempio  dato 
dalla  Compagnia  si  trarrebbo  dietro  infallantemente  lo  altro 
istituzioni,  ed  i  governi  stessi  intendendo  l' importanza  del- 
la cosa  anche  dal  lato  politico  e  temporalo  si  applichereb- 
bero con  tutta  l'  cflìcacia  a  trarne  partito;  tanto  più  che  qua- 
si tutti   i   pubblicisti  di  miglior  fama,  auebe   non  cattolici, 
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inni  uno  oggimai   questo  bisogno  di  ricollocare  l'insegnamento 
sulle  sue  basi   reali   per  rispetto  alle  tre    classi  della  società. 

Alcune  speciali   utilità   che   si  caverebbero   dall'  attirare  ai   no» 
stri   Collegi  la  clone   più  civile  ed  agiata. 

24.  Ma  prima  di  conchiudcrc  la  trattazione  di  questo 
punto  cosi  importante,  voglio  far  rilevare  uno  almeno  di  que' 
molti  vantaggi,  a  cui  di  rado  forse  certuni  pongono  mente, 
e   che    pure  in   pratica  riesce  sicurissimo  al  pari  e  grandissimo. 

Come  vedemmo  più  sopra,  le  famiglie  civili  ed  agiate  che 
nel  1500  frequentavano  le  pubbliche  scuole,  a  misura  che  una 
maggiore  facilità  di  applicarsi  agli  sludii  apriva  alle  classi  mo- 
no agiate  e  civili  L'entrala  alle  scuole  medesime,  andavano  cer- 
cando nei  Convitti  una  qualche  distinzione  e  separazione  con- 
veniente alla  maggiore  altezza  del  loro  grado.  Ma  dopo  la 
grande  rivoluzione  francese  lo  famiglie  imitili  e  ricche  d'Ita- 
lia si  alienarono  in  generale  anche  dai  Convilli,  mosse  a  ciò 
da-  più  ragioni ,  e  la  maggior  parte  di  esse  si  ridussero  a 
procacciare  ai  loro  figliuoli  una  istituzione  privata  sotto  spe- 
ciali  professori;  istituzione  che  dal  lato  dcll'insi •filamento  rie- 
sce per  lo  più  difettosa,  leggera,  superficiale  e  diretta  non 
tanto  al  sapiente  maneggio  dei  pubblici  affari  ,  quanto  a  una 
bella  comparsa  nelle  conversazioni  brillanti.  Oltre  di  che  molti  ge- 
nitori atteso  la  loro  avversione  al  greco  ed  al  latino, clic  non  sanno 
stimare  perché  non  conoscono,  piuttosto  che  vederci  loro  figliuoli 
perdere  il  tempo  e  la  pazienza  in  questi  studii  di  classica  lettera- 
tura, vi  rinunziano  interamente.  Dal  lato  poi  dell'educazione  mo- 
rale e  religiosa  e  quanto  a  quell'energia  di  cuore  e  fermezza  di 
carattere  tanto  necessaria  in  questi  tempi  per  correre  con  pie' 
sicuro  le  pubbliche  carriere,  ognuno  sa  esser  ciò  malagevo- 
lissimo ad  ottenersi  in  queste  educazioni  privale,  in  cui  si 
vive  una  vita  si  molle,  si  delicata  e  si  distratta  ;  in  cui  la 
stessa  distribuzione  delle  ore  (  se  pur  ve  ne  ha  )  pare  spes- 
so fatta  a  bella  posta  per  favoreggiare  il  solo  sviluppo  ma- 
teriale di  giovanetti,  cioè  per  far  loro  sciupare  il  tempo  nel 
mangiare  e  nel  dormire,  nel  passeggiare  e  nel  sollazzarsi.  Che 
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maraviglia  pertanto,  se  dopo  una  tale  istituzione  in  questa 
classe,  che  per  condiziono  di  nascila  sarebbe  la  più  influente, 
si  rinvenga  uu  cosi  picciol  numero  di  uomini ,  che  sappiano 
o  vogliano  aver  parte  al  maneggio  dei  pubblici  affari,  e  che 
ne  imprendano  l'amministrazione,  non  per  desiderio  di  onori, 
di  comodila  e  di  ricchezze,  ma  per  sacrificarsi  al  pubblico  e 
vero  bene  della  patria  e  della  religione,  con  quell7 ardore  me- 
desimo con  cui  i  settari  arrotati  sotto  le  insegne  delle  socie- 
tà secreto  procurano  di  arricchire  e  di  nuocere  alla  società 
e   alla  religiono  (1)  ? 

Quali  vantaggi  adunque  non  potremmo  noi  ricavare,  se 
ci  venisse  fatto  di  trarre  a  noi  un  sufficiente  concorso  di  gio- 
vani di  buona  e  civil  condizione  !  Chi  non  sa  che  i  figlinoli 
dei  ricchi  e  dei  nobili,  ove  sieno  virilmente  educati  alla  reli- 
gione, alle  Ietterò  ed  alle  scienze,  sono  pur  quelli  ebe  per  la 
loro  posiziono  sociale  sederanno  poi  come  gcnii  tutelari  al 
Ganco  dei  governanti  e  che  come  più  generosi  di  cuore  e  più 
ricchi  di  danaro  saranno  in  generale  in  minor  pericolo  di 
tradir  la  giustizia  e  più  animosi  in  far  fronte  ai  nemici  del- 
la religione  e   dello  stato  ? 

Grande  è  poi  la  differenza  che  quanto  al  profitto  corre 
tra  una  scolaresca,  la  cui  massa  è  di  nobile  o  agiata  con- 
dizione, e  quella  che  si  accosta  alla  condizione  plebea:  non 
già  perche  i  giovani  nobili  e  ricchi  sieno  forniti  di  più  al- 
to ingegno  o  più  diligenti  nel  coltivarlo,  ma  perché  sogliono 
arer  genitori  solleciti  oltre  ogni  credere  della  loro  riuscita, 
i  quali  attendono  con  somma  cura  al  loro  avanzamento  e  pro- 
fitto, li  slimolano  incessantemente  con  generosi  eccitamenti,  li 
sostengono  e  li  confortano  di  opportuni  consigli,  assicurano 
loro  tutto  il  tempo  conveniente  allo  studio  privato,  sommini- 
strano volentieri  tutti  i    mezzi  e  gli   aiuti  necessari  di  libri, 

(t)  JVi  ouT  dire  à  un  homme  de  jrrand  seni  esile  rpmarqiiahta  parole: 
Un  goaveroement  murpaleur  et  battile,  qui  Toudrait  ledéUrrer  des  grande» 
race.*  et  les  dcraciuor  du  pajs,  pourrait  se  ri- dui  re  a  oxiger  que,  par  respect  pour 
ellcs-m£mc*,  clic*  élorasjcnl  lenr*  enfant!  dans  leur  Inl6rieur,  Seul»,  loin  de  Irurs 
«emblable*,  dao»  l'uorizon  rétréci  de  l'éducation  parìicnlièrc  et  du  precepteur  pri- 
ve, i  Dupanloop  Op.  eli.  lib.  IY  e.  IV  ). 
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di  ripclilori  e  simili;  non  soffrono  che  ì  loro  figliuoli  siano 
disturbali  allorché  attendono  ai  loro  doveri,  non  permettono 
che  vagabondino  fuori  di  casa,  si  fanno  render  conto  essi 
stessi  quando  di  nna  e  quando  di  un*  altra  cosa  insegnata  in 
iscuola,  vogliono  tener  dietro  al  profitto  che  ciascuno  di  es- 
si va  facendo  di  giorno  in  giorno,  si  recano  sovente  a  chic 
derc  informazioni  dal  maestro,  vanno  d'accordo  in  ogni  cosa 
con  lui,  ne  assecondano  i  consigli,  non  sono  così  facili  a  far 
interrompere  ai  lor  figliuoli  il  corso  incominciato  degli  slu- 
dii  o  a  trasferirli  da  un  Collegio  ad  un  altro.  AI  che  sì  de- 
ve aggiungere  che  in  generalo  i  loro  figliuoli  per  quella  stes- 
sa più  nobile  e  civile  educazione  che  sogliono  ricevere  tra 
le  domestiche  mura,  riescono  sovente  in  iscuola  di  lunga  ma- 
no più  docili  e  rispettosi  verso  il  maestro  ;  ed  il  comples- 
so di  tante  favorevoli  circostanze  congiunte  alla  nobile  edu- 
cazione domestica  che  ricevono  fa  sì  che  tali  giovani  venen- 
do alle  nostre  scuole  riescano  quasi  tutti  sufficientemente,  e 
molti  anche  eccellentemente  negli  sludii  e  nella  virtù.  La  ijii.il 
riuscita,  accoppiata  all'alta  posizione  che  hanno  nella  socie- 
tà, costituisco  poi  finalmente  giovani  di  qualità  al  tutto  su- 
periore al  livello  comune  degli  uomini  dozzinali  e  mediocri. 
Ora  questa  molto  maggiore  sicurezza  di  potere  col  mezzo 
dell'  insegnamento  dato  a  nobili  e  civili  giovinetti  formare  al- 
la società  alcuni  individui  sommi  in  qualsisia  genere  e  uno  de' 
più  ragguardevoli  vantaggi  che  ci  possa  venir  fatto  di  pro- 
curare alla  società  stessa;  la  quale  inferma,  com'ella  e ,  per 
lo  infinito  numero  di  mediocri  di  cui  ribocca,  abbisogna  so- 
pratutto di  persone  di  merito  singolare  le  quali  coll'autorita 
e  coll'emincnza  del  merito  possano  imporre  alla  moltitudine. 
Il  gruppo  e  il  concorso  di  tutte  le  anzidette  circostanze 
favorevoli  allo  studio  dei  giovani  e  all'  insegnamento  delle 
scuole,  come  per  lo  più  ha  luogo  in  maggior  copia  e  forza  , 
quando  i  giovani  sono  di  civile  e  comoda  condizione  ;  così  in 
generale  manca  qnasi  totalmente,  quando  i  giovani  sono  in  ve- 
ce di  basse  o  disagiate  famiglie.  Ora  da  questo  ne  viene  in 
pratica  che  nel  primo  caso  gli  studii  fioriscano  assai,  e  anche 
i  mediocri  di  talento  s'innalzino  sopra  la  mediocrità  onde  l'in- 


scgnamento  dei  maestri  nelle  singole  scuole  piglia  un  avvia- 
mento più  spedito  e  vigoroso;  ma  per  lo  contrario  nell'altro  ca- 
so la  mediocrità  di  molli  scolari  quanto  all'  ingegno ,  non  es- 
sendo favorita  punto  dal  concorso  di  tanti  aiuti,  rimane  come 
stazionaria  e  riesce  un  peso  intollerabile  al  maestro  e  rattie- 
ne  i  migliori  dal  progredire  più  innanzi.  Questa  è  la  ragione 
per  cui  generalmente  parlando  un  insegnamento  della  più  no- 
bile e  squisita  letteratura,  qual  è  il  nostro,  se  venga  versato 
a  piene  mani  a  scolari  che  sono  di  basso  e  povero  stato,  fi- 
nisce per  dare  pochi  frutti  e  suole  per  ordinario  formare 
giovani   che  non   oltrepassano  la  mediocrità. 

Io  tempi,  quali  sono  i  nostri,  meglio  è  generalmente  par- 
lando pel  bene  della  Chiesa  e  di  tutta  la  società,  che  dai  no- 
stri Collegi  escano  pochi  giovani,  ma  di  una  virtù  e  di  un 
sapere  che  sopravanzi  la  sfera  ordinaria  ,  di  quello  che  ne 
escano  moltissimi  d'  una  virtù  e  d'  un  sapere  al  tutto  co- 
munale e  mediocre.  Non  sono  i  mediocri  quelli  ,  di  cui 
scarseggia  la  società ,  già  l' abbiam  detto  :  tulli  gli  ordini 
delle  carriere  politiche  ,  civili  ,  ecclesiastiche  sono  ,  a  cosi 
dire,  oppressi  e  sopraffatti  dall'  urtarsi  e  sospingersi  che  iali- 
no le  turbe  dei  mediocri:  sono  gli  uomini  sommi  ,  son  gli 
uomini  eminenti  che  mancano  :  quindi  quel  bisogno  urgen- 
tissimo che  prova  la  società  di  chi  gliene  formi.  S.  Ignazio 
diceva:  Malo  Dei  servos  virtule  praestare  quam  numero:  e  a 
ragione,  conciossiachò  fanuo  maggior  bene  in  una  città  o  in 
un  regno  dieci  persone  di  qualche  sodezza  ed  eminenza  in 
virtù  ed  in  sapere,  che  non  ne  farebbero  lo  cento  e  le  nullo 
mediocri  e  volgari.  Quelli  sanno  eludere  indirettamente  o  sor- 
montar direttamente  le  difficoltà,  resisterò  agli  urti ,  profit- 
tare d'ogni  circostanza  che  loro  si  porga,  cavare  mei  de  petra 
et  oleum  de  sa. co  durissimo  :  reslauo  saldi  nella  virtù  iu  mezzo 
ai  grandi  cimenti  del  secolo  nostro  e  vincono  colta  sapienza  la 
difficoltà  delle  circostanze;  ma  questi  invece  al  primo  urto  già 
sono  caduti,  ai  primi  sofismi  son  presi  al  laccio,  ai  primi  pe- 
ricoli son  pervertiti.  Noi  poi  vedendo  la  moltitudine  dei  gio- 
vani che  allevammo,  i  quali  compiuta  appeua  la  loro  educa- 
zione   fauno  naufragio,  non  abbiamo  più  altra  consolazione 
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ravvedranno  prima  di  morire,  per  quel  seme  di  Fede  gittata 
nei  loro  cuori  d.-illa  prima  infanzia.  Non  dubito  di  affermare 
che  ai  giorni  nostri  una  virtù  e  una  cultura  assai  mediocre 
io  chi  ha  da  percorrere  pubbliche  carriere,  quanto  valgono, 
generalmente  parlando,  a  generar  presunzione,  tanto  sono  in- 
sufficienti   a    salvarlo    dalle  cadute  e  dalla   rovina. 

Posto  questo  principio  sarà  ben  meglio  e  più  conformo 
all'  intendimento  del  nostro  Istituto,  T  avere  in  ciascuna  Pro- 
vincia pochissimi  Collegi;  ma  stabiliti  sopra  basi  si  solide  e 
forniti  di  tali  professori  che  ne  risulti  una  tutto  particolare 
efficacia  ed  attitudine  a  formar  uomini  di  singolare  eminenza 
in  virtù  e  in  sapere,  che  I'  avervi  molti  Collegi,  ma  stabi- 
liti sopra  basi  cosi  false  e  così  mal  provveduti  di  buoni  sog- 
getti che  non  facciano  quasi  altro,  fuorché  moltiplicare  il  nu- 
mero dei  mediocri,  il  quale  quanto  è  maggiore,  tanto  mag- 
gior peso  e  danno  reca  alla  società.  E  cosi  per  esempio  sarà 
più  opportuno  l'adottare  un'  istituzione  ebe  coli' opera  di  dicci 
nostri  maestri  e  direttori  assicuri  la  formazione  perfetta  di 
buon  numero  di  giovani  chiari  per  virtù  o  per  sapere,  che 
non  P  adottarne  un'  altra  la  qnalc,  procurando  bensì  un  rispar- 
mio di  duo  od  anche  di  tre  soggetti,  sia  però  ben  lungi  dal 
porgere  sicura  speranza  di  somigliante  riuscita.  Le  fatiche  du- 
rale da  qnesti  ultimi  sarebbero  quasi  del  tutto  gittate,  in  quanto 
é  opera  perduta  quella  che  non  consegnisce  il  precipuo  fine 
a  cai  tende,  cioè  il  rimedio  lento  ma  efficace  dei  mali  della 
società  e  della  Chiesa.  Laddove  le  stesse  fatiche  sarebbero  in- 
dubitatamente coronate  di  molto  felici  successi,  quando  P  ag- 
giunzione di  due  o  tre  altri  Nostri  permettesse  di  venire  alla 
pratica  applicazione  di  quegli  spedienti,  che  renderebbero  per- 
fetta P  opera  dell'  educazione.  Quando  si  giuoca  e  si  ha  un 
buon  numero  di  punti,  né  il  guadagnar  la  partita  dipende  più 
che  da  un  punto  che  si  aggiunga,  chi  è  che  potendo  aggiun- 
gerlo con  poco  sforzo,  noi  faccia  volentieri  *y-  sopratutto  ove 
il  guadagno  sia  considerevole?  Ed  applicando  a  noi  la  simi- 
litudine, in  tempi  cume  son  questi  di  lunga  mano  più  difficili 
e  disastrusi  da  questo  lato  dei  passati,  la  Compagnia  non  farà 
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ella  qualche  piccolo  sacrifizio  di  più  per  assicurare  una  serie 
di  felici  risultamene,  che  senza  tali  giuoterelle  andrebbero 
indubitatamente  perduti  ? 

Di  due  condizioni  al  tutto  necessarie  dal  canto  nostro,  affine  di 
rendere  moralmente  certo  il  bastevole  concorso  ai  nostri  Col- 
legi di  giovani  appartenenti    a  civili  e  benestanti  famiglie. 

25.  Ma  alcuni  de'  mici  lettori,  stanchi  oggimai  di  sentirmi 
insistere  su  questo  punto,  vorranno  sapere  piuttosto  per  qual 
maniera  si  possa  ottenere  in  pratica  ai  nostri  Collegi  un  suf- 
ficiente accorrimento  di  giovani  di  condizione  agiata  e  civile. 
Due  cose  si  richieggono  da  parte  nostra.  La  prima  si  e  ebe 
il  nostro  insegnamento,  salva  sempre  tutta  la  sostanza  del  Ratio 
Studiorum,  soddisfaccia  quanto  e  possibile  a  lutti  i  giusti  ed 
onesti  desidcrii  comuni  ed  universali  alle  famiglie  nobili,  ci- 
vili e  doviziose  dei  nostri  tempi,  e  non  la  ceda  in  alcuna  parte 
n  quanto  di  buono  si  trovasse  nelle  altre  istituzioni  privato 
o  pubbliche  tenute  da  quelle  famiglie  in  maggior  pregio.  La 
seconda  si  è  che  chi  sarà  incaricato  di  aprire  un  nuovo  Col- 
legio o  di  ricostituire  un  vecchio,  dopo  aver  fatto  un  serio 
studio  delle  circostanze  particolari  del  luogo  in  che  si  trova, 
metta  mano  a  tali  provvedimenti,  i  quali  quanto  per  loro  na- 
tura tenderanno  a  rendere  persuase  le  persone  civili ,  nobili 
ed  agiate  dell'  essere  il  Collegio  tutto  proporzionato  all'  istru- 
zione convenevole  ai  loro  figliuoli,  altrettanto  servano  a  ca- 
pacitare la  moltitudine  delle  famiglie  mezzano  e  plebee,  che 
in  tal  Collegio  i  loro  figliuoli  non  riceverebbero  V  istruzione  di 
cui  abbisognano. 

E  per  parlar  subito  di  questa  seconda  cosa  che  a  molti 
potrà  parere  abbastanza  difficile  a  conseguire,  fo  notare  pri- 
mieramente, come  io  non  possa  fermarmi  qui  a  trattare  in 
particolare  dei  provvedimenti  accennati;  giacché  la  loro  pra- 
tica efficacia  e  proporziono  all'  intento  dipende  tutta  dalla  qua- 
lità delle  relazioni  che  ha  un  Collegio  con  la  citta  in  cui  van- 
taggio esso  fu  aperto,  dalle  circostanze  particolari  della  città 
stessa  e  da  cento  altre  combinazioni  accidentali  di  diverso  gc- 


nere   che  rendono   talora  inutili,   inefficaci,    imprudenti    in  un 
luogo  quei  mezzi   che  in  un  nitro  sarebbero  oltremodo  efficaci 
e  prudenti.  Il   perchè,  non  potendo  qui   scendere  alla  indica- 
zione  di  misure,  e  provvedimenti  particolari  e  locali,  dirò  solo 
in   generale  1"  Clic  il  trovar    simili  provvedimenti    non  mi  è 
paruta   mai   cosn    né    impossibile   né    molto   difficile  :  e    che 
quauti    vollero    finora     trattar    meco   la   soluzione   di   questo 
problema,   concepirono    fondate    speranze    che    si    possa    per- 
venire a   felici  risultamene.  2"  Che  in  qualche  provincia  sono 
riusciti   i  Nostri  ad  ottenere  di  fatto  che  le  scuole  della  Com- 
pagnia fossero   frequentate  da  gioventù  di  condiziono  civile  ed 
agiata,  mentre  prima  erano  frequentate  da   soli  giovinetti  delle 
povere   e  basse    famiglie.  3"  Che  in  alcuni  Collegi  tra  gli  altri 
mezzi  usali  a  tal  fine,  s' immaginò  quello  della  minervale  per  mo- 
do che  l!  insegnamento,  rimanendo  gratuito  dal  canto  nostro,  ad- 
divenisse  occasione  di  qualche  spesa  a  chi  voleva  frequentar- 
lo: con   che  la   moltitudine  dei   giovani  del  reto  medio  ed  in- 
fimo  dovette  naturalmente    cedere  il  luogo  ad  una  gioventù  più 
nobile  e  civile  ;  e  ciò  si   ottenne  con  privato  e  pubblico  sod- 
disfacimento, dipendendo    dal  modo  di  esecuzione  che  (ali  mi- 
sure  sieno  preso   in  buona   o  io  cattiva   parte.   Non  e  a  cre- 
dere che    gli    esterni  sieno   in   generale  molto  diffìcili  a  dar 
luogo  ai   ragionamenti   e  a  lasciarsi  persuadere,  quando  sì  ad- 
ducano loro   delle    buone  prove.  Dico  questo  per  mia  propria 
spcrienza;  che  ordinariamente  sono  rimasto  molto  sorpreso  della 
loro  discrezione   e  pieghevolezza;   sebbene  vogliano  essi  sentir 
delle  ragioni,  né  cedere  al  solo  peso  della  nostra  autorità.  Oltre 
di  che  tra  le  famiglie  civili  e  agiate  ve  ne  ha  molle  che  sono 
in   eccellenti  disposizioni  per  ciò  che   si   attiene  al  buon  allc- 
ramento  della  lor  prole.  Ma  siccome  I1  accennata    misura   già 
presasi   in  molte  delle  nostre  Provincie  potrebbe  essere  che  in 
processo  di    tempo   sembrasse  opportuna  anche  in  qualche  città 
della  nostra  Italia;  mi  si   consenta  di  scendere  ad  alcune  par- 
ticolari   osservazioni,   ebe  serviranno  a  dimostrare  la  relativa 
efficacia  e   ragionevolezza  dell'  accennato  provvedimento. 

Si    noti  adunque,    che  oltre    le    spese   che   si   sostengono 
dai  nostri  Collegi  pel  mantenimento  dei  professori,  direttori  ecc. 


76 

secondo  il  convenuto  nei  contralti  di  fondazione,  vi  sono  paro 
molli  altri  oggetti  riguardanti  il  mantenimento  e  il  ben  essere 
generale  delle  scuole,  i  quali  nei  primi  tempi  della  Compa- 
gnia richiedevano  assai  piccole  spese,  ma  al  presente  vogliono" 
spese  forti  e  non  ordinarie;  mollo  più  se  si  vorrà  procacciare 
ad  esse  scuole  quel  lustro  e  splendore  che  sono  necessari 
per  allettare  le  persone  ricche  e  di  primo  ordine.  Ora  tali  og- 
getti potrebbero  essere  con  tutta  ragione  a  conto  degli  stessi 
discepoli,  trattandosi  di  cosa  che  ridonda  a  loro  non  a  no- 
stro vantaggio,  quanto  i  libri  di  cui  fanno  uso  continuamente. 
E  cosi  una  tal  somma  sarebbe  unicamente  impiegata  nel  man- 
tener le  scuole  in  una  proprietà  e  decoro  conveniente  alla  con- 
dizione dei  nuovi  scolari ,  per  ciò  che  riguarda  banchi,  inse- 
gne,  cattedra,  altarino  ecc.;  nel  provvederle  di  grandi  carte 
geografiche,  storiche  ecc.;  nel  fondare  dei  gabinetti  di  chimi- 
ca e  di  fisica  e  di  storia  naturale;  nel  formare  o  accrescere 
le  biblioteche  letterarie,  scientifiche,  ascetiche  ad  uso  degli  sco- 
lari; nel  retribuire  tutte  le  persone  secolari  addetto  alle  scuole; 
nel  fare  acquisto  di  bei  premii  che  si  distribuiscono  lungo  Tanno 
e  nella  premiazione  solenne;  per  conservare  in  buono  stato  le 
cappelle,  le  congregazioni  ecc.  ecc.  Le  quali  cose  quanto  più 
avranno  del  bello  e  del  signorile,  senza  però  eccedere,  tanto 
più  andranno  a  genio  della  classe  nobile  ed  agiata  la  quale  sarà 
allettata  anche  per  questo  mezzo  a  recarsi  al  Collegio,  ne  avrà 
difficoltà  a  comprendere,  come  il  Collegio  non  possa  incaricarsi 
delle  spese  accennale. 

So  dunque  si  volesse  ricorrere  a  questo  provvedimento  (co- 
me senza  dubbio  in  alcuna  città  si  potrebbe,  senza  mancare  a 
veruna  convenienza  ),  e  la  cosa  si  facesse  per  guisa  che  la  som- 
ma risultante  non  venisse  punto  impiegala  nel  mantenimento  de' 
Nostri,  ma  unicamente  (come  dicemmo')  a  profitto  degli  stessi 
scolari  e  delle  scuole;  ognun  vede  che  dall'  una  parte  non  si  fa- 
rebbe cosa  contraria  all'  Istituto  della  Compagnia,  e  che  dall'al- 
tra sarebbe  facile  il  trovar  modo  di  rappresentarla  al  pubblico 
sotto  un  aspetto  non  solo  onestissimo  e  lodcvolissimo,  ma  ezian- 
dio tale  che  piaccia  assai  ai  Governi  ed  alle  famiglie  cospicue 
ed  agiate.    In  questa  gdisa  i  nostri  scolari  spenderebbero  una 


somma  equivalente  a  quella  che  gli  scolari  dell1  aulica  Coinpa- 
glia  spendevano  nel  1500  per  procacciarsi  i  libri  necessari,  al- 
lora carissimi,  e  per  mantenersi  alle  sfinite;  e  noi  dopo  fatto 
nel  programma  del  Collegio  un  cenno  sufficiente  delle  spese  ebe 
sono  a  conto  degli  scolari,  avremmo  tutta  la  libertà  di  prote- 
stare che  iicll'  accettare  alle  scuole  non  face i arri  distinzione  di 
nobili  o  di  plebei. 

Ove  poi  alla  fine  del  prospetto  si  indicasse  la  somma  cito 
si  giudica  doversi  pagare  dagli  scolari  (  e  che  questi  contri- 
buiranno o  alla  spicciolata  in  parecchie  volte,  o  tutta  al  prin- 
cipio dell'  anno  )  indicando  nello  stesso  prospetto  i  principali 
oggetti,  in  cui  debb'  essere  impiegata;  questo  solo  basterà  a  far 
sì  che  la  massa  degli  scolari  sia  composta  di  persone  agiate  e 
civili.  Nel  Belgio  i  nostri  scolari  pagano  ogui  anno  in  alcuni 
Collegi  100  ,  in  altri  60  franchi  e  per  questo  modo  i  Nostri 
hanno  una  borita  gioventù  alle  loro  scuole  ;  e  si  i  Nostri  co- 
me gli  esterni  sono  ora  in  coudizioni  migliori  e  più  soddisfatti 
di  quando  si  facea  altrimenti.  Non  dico  già  che  quello  che  fassi 
dai  Nostri  nel  Belgio  debba  l'arsi  universalmente  in  Italia  :  i 
pro>vedimenti  per  essere  conducenti  al  loro  scopo  debbono,  co- 
me dissi,  differenziarsi  secondo  la  natura  e  le  circostanze  dei 
luoghi;  e  un  mezzo  che  riuscirebbe  bene  in  una  città  riuscirà 
forse  assai  male  in  un'altra.  Coloro  i  quali  non  impallidisco- 
no, né  vanno  in  convulsione,  allorché  odono  una  qualche  cosa 
che  tende  a  modificare  saviamente  1'  ordino  attuale  e  pratico 
della  nostra  istruzione  ,  e  che  non  guardano  tanto  al  numero 
degli  scolari ,  quanto  alla  loro  proporzione  colla  natura  del- 
l' insegnamento  che  ricevono,  non  disprczzcranno,  spero,  la 
proposta  per  me  fatta;  la  quale,  quando  senza  urto  degli  de- 
gli esterni  si  trovasse  modo  di  metterla  in  esecuzione,  ciò  con 
tribuirebhc  moltissimo  al  buono  avviamento  dei  nostri  Collegi. 
Le  persomi  prudenti  sanno  bene,  che  non  siamo  più  in  tempi 
da  aspettarci  dai  Sovrani  e  dai  particolari  grosse  dotazioni  per 
Collegi,  e  sarà  mollo  se  avranno  di  che  vivere  que'  Nostri  che 
■ci  Collegi  si  affaticano:  d'  altra  parlo  il  bisogno  di  spenderò 
per  le  scuole  è.  ai  tempi  nostri  assai  maggiore  che  per  l' ad- 
dietro; e  quindi  50  i  Collegi  volessero    incaricarsi  delle  speso 
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predette,  o  rovinerebbero  per  debili,  o  le  farebbero  malamen- 
te e  sol  per  metà,  come  par  troppo  succede;  il  che  è  un  nuo- 
vo ostacolo  al  concorso  delle  agiate  e  signorili  famiglio.  Oltre 
di  ciò  nessuno  ignora  ebe  gli  uomini  sogliono  molto  giudicar 
delle  cose  dal  loro  costo;  e  che  l' istruzione  letteraria  antica 
si  mantenne  in  onore  e  in  istima  finché  (  non  ostante  la  gra- 
tuità delle  scuole  )  riuscì  dispendiosa  alle  famiglie  e  propria 
solo  delle  persone  civili.  Inoltre  è  cosa  manifesta  che  mandan- 
dosi ad  cfTclto  questo  provvedimento,  non  verrebbero  a  scuola 
se  non  i  figliuoli  di  quelle  persone  ,  bastantemente  comode  , 
presso  le  quali  è  in  vera  stima  ed  amore  la  nostra  istituzione, 
e  che  hanno  somma  cura  che  i  loro  figli  ne  traggano  profitto; 
laddove  al  presente  una  gran  parte  dei  nostri  scolari  son  gen- 
te inviata  a  scuola  dai  genitori  per  torseli  di  casa  e  per  oc- 
cuparli in  qualche  modo  senza  bisogno  di  spendere:  e  spesso 
accade  che  sopra  una  scuola  di  50  o  di  60  scolari,  il  maestro 
e  il  prefetto  delle  scuole  non  veggano  in  capo  all'  anno  che  i 
parenti  dì  8  o  10,  poco  curandosi  gli  altri  genitori  di  sapere 
esaltamcnte  ciò  che  ì  lor  figliuoli  si  facciano.  Né  è  da  trascu- 
rare il  vantaggio  già  da  noi  sopra  accennalo  di  avere  alle  scuole 
giovani  molto  più  docili,  educati,  rispettosi  e  disciplinati,  per 
nulla  dire  delle  relazioni  importanti  che  si  contrarrebbero  con 
tante  famiglie  nobili,  agiate,  civili. 

Del  resto,  sia  che  si  stimi  o  che  non  si  stimi  conveniento 
r  imporre  quolla  specie  di  contribuzione  ,  tocca  a  chi  sarà 
incaricato  dell'  impresa  il  prendere  provvedimenti  tali  che  as- 
sicurino un  sufficiente  concorso  allo  nostro  scuole  di  giova- 
ni di  civile  e  agiata  condizione.  Che  se  ciò  in  qualche  città 
non  si  potesse  per  vcrnn  modo  ottenere,  sarà  qnello  un  ìndi- 
zio  certissimo ,  cho  quella  città  non  ò  luogo  da  tenervi  Col- 
legio d' insegnamento  letterario  nobile  ed  elevato,  quale  è  quello 
del  nostro  Ratio  Studiorum- 

Ma  basti  il  detto  finquì  circa  un  oggetto  che  richiede  ben- 
sì i  riguardi  di  chi  sia  incaricato  dell'  impianto  o  de!  riorga- 
nizzamento >]'  un  Collegio  nella  mira  che  qui  diciamo,  ma  che 
può  dirsi  oggetto  estrinseco  al  formale  dell'  istituzione.  Quello 
che  importa  soprattutto  di  notare  e  che  non  ripeterò  mai  a  ba- 


stanza  si  è  che  talli  gli  accennati  provvedimenti  andranno  a 
vuoto  t  né  si  otterrà  mai  questo  necessario  accorrimcnlo  del- 
le famiglie  benestanti ,  se  il  nostro  insegnamento  non  darà 
fondate  speranze  di  soddisfare  a  pieno  agli  onesti  e  legit- 
timi desiderii  comuni  ed  universali  presso  la  classe  civile  , 
e  se  non  sarà  in  ciò  riputato  superiore  o  almeno  eguale  alle 
altre  istituzioni  moderne  salite  in  maggior  fama.  Che  tutto 
ciò  sia  necessario,  non  veggo  che  alcuno  possa  dubitarne;  con- 
ciossiachè  ,  essendo  i  parenti  in  piena  libertà  d' inviare  i  lo- 
ro figli  ove  lor  piace  ,  non  ò  possibile  che  essi  preferiscano 
il  nostro  insegnamento  ,  se  loro  non  si  apprcsenli  come  più  op- 
portuno a  soddisfare  lo  loro  brame.  Ora  per  riuscire  in  que- 
sto convieni!  esaminar  bene  ,  quali  sicno  in  sostanza  i  deside- 
rii  più  comuni  e  universali  dello  civili  famiglie  a  questo  ri- 
guardo, e  quali  i  frutti  riportati  dalle  istituzioni  avute  per 
migliori  ,  e  finalmente  cercar  il  modo  d'innestare  (  salva  sem- 
pre la  sostanza  del  Ratio  )  nel  nostro  insegnamento  ciò  che 
si  giudicherà  veramente  utile  e  necessario  ad  esservi  innesta- 
lo, purché  le  cose  che  i  genitori  pretendono  non  sieno  in- 
compatibili in  pratica  con  una  solida  e  veramente  utile  istru- 
zione. Ciò  fatto  ,  converrà  stendere  un  programma  ben  ragio- 
nalo del  piano  di  sludii  che  vogliamo  adottare  ;  e  in  quel  pro- 
gramma si  cercherà  per  una  parte  di  mettere  in  piena  luce 
e  in  bella  mostra  e  sotto  V  aspetto  più  favorevole  tutte  quel- 
le discipline  che  faran  parte  del  nostro  insegnamento  ,  dimo- 
strandone V  importanza  ,  1'  utilità  ,  l'opportunità  alle  circostan- 
ze dei  tempi  presenti,  e  si  procurerà  per  l'altra  di  far  cono- 
scerò i  motivi  per  cui  si  siano  o  ritonute  o  escluse  certe  di- 
scipline e  giudicale  da  noi  le  une  necessarie ,  le  altre  pregiu- 
dizievoli ad  una  buona  istituzione  della  classe  nobile  e  civi- 
le ,  non  ostante  i  pregiudizi  e  i  desidcrii  di  molli  in  con- 
trario. 

Bisognerà  inoltre  con  argomenti  d'ogni  fatta  persuaderò 
il  pubblico  intorno  alla  convenienza  delle  prime  e  lo  sconve- 
nienza delle  seconde,  palesando  apertamente  e  francamente  il 
nostro  modo  di  vedere  ,  pronti  a  non  aprire  il  Collegio ,  o 
a  chiuderlo  se  aperto,  piuttosto  cho  indurci  a  dare  ai  giovani 


80 

un'  istituzione;  civile  sostanzialmente  viziala  ,  cioè  insuflìcieu- 
tc  per  sua  natura  a  formarli  alle  pubbliche  carriere  dell'al- 
ta società  a  cui  aspirano  ;  ma  non  però  cosi  ostinati  che  po- 
tendo assicurar  la  sostanza  della  buona  istruzione ,  ci  ostinia- 
mo a  non  voler  contentare  il  pubblico  in  qualche  punto  di 
minore  perfezione  meramente  accidentale,  ma  riguardalo  du  es- 
so come  cosa  essenziale ,  cui  protende  ad  ogni  costo. 

A  soddisfare  pertanto  a  questa  seconda  condizione  ne- 
cessaria al  tutto  ,  affine  di  poter  assicurare  ai  nostri  Collegi 
una  bastevole  affluenza  di  giovani  civili  ed  agiati,  mira  per 
V  appunto  questo  nostro  lavoro  :  essendo  pur  troppo  a  tutti 
manifesto  che  V  attuai  pratica  del  nostro  insegnamento  non  pa- 
re vada  a  bastanza  a  genio  dolio  famìglie  qualificale  e  civili. 
£  pure  da  tutto  quello  che  abbiati)  detto  finquì,  risulta  es- 
sere tanto  necessario  e  indispensabile  ,  che  il  nostro  insegna- 
mento civile  soddisfaccia  ,  per  quanto  si  può,  ai  giusti  ed  one- 
sti desiderii  della  classe  più  agiata,  che,  ove  ciò  non  si  otten- 
ga ,  meglio  e  non  aprire  Collegi  ,  o  chiudere  i  già  aperti  ; 
essendo  ebe  in  tal  caso,  come  dimostrammo  altrove  ,  non  so- 
lo riesce  cosa  impossibile  1'  ottenere  lo  scopo  statuito  dalle 
Costituzioni  o  voluto  per  sua  natura  dal  Ratio ,  ma  dato  luo- 
go all'affluenza  del  medio  e  infimo  ceto  alle  scuole  d' insegna- 
mento elevato ,  si  dà  mano  a  un  disordine  funestissimo  e  di- 
retto a  rincrudire  una  delle  piaghe  più  profonde  dell'alluri! 
società. 

Da  tutto  questo  si  vede  come  sarebbe  stata  cosa  affatto 
impossihife  lo  stabilire  opportunamente  le  aggiunte  e  Io  mo- 
dificazioni da  farsi  al  Ratio  ,  impossibile  l' intenderci  vicen- 
devolmente sulla  convenienza  dei  singoli  punti  di  cui  avre- 
mo a  parlare  ,  se  non  si  fosse  bene  stabilito  non  solo  lo  sco- 
po e  la  natura  del  nostro  insegnamento  ,  ma  anche  la  quali- 
tà degli  scolari  che  dobbiamo  col  nostro  insegnamento  ammet- 
tere alle  nostre  scuole  ,  so  vogliamo  promuovere  realmente  il 
maggior  bene  pubblico  e  privato  dei  prossimi  e  la  maggior 
gloria  di  Dio. 

Alcuni  mi  diranno  che  dunque  io  intendo  di  scrivere 
un  piano  di    studii ,   che  sarà  solo   per  quei   Collegi  in  cui 


la  massa  degli  scolari  ò  di  buone  famiglie  ,  e  che  quindi  non 
servirebbe  per  quelli  clic  non  ostante  ogoi  sforzo  continu- 
assero ad  essere  frequentati  comunemente  dalle  classi  media 
e   plebea. 

Rispondo  con  ricordare  appunto  i  fermi  principi!  sopra 
i  quali    ci  siamo    messi   d' accordo  fin  qui. 

Vogliamo  V  utile  più  universale  della  società  ?  Dunque 
bisogna  rinunziare  a  voler  confondere  le  condizioni  con  chia- 
mare tutti  i  giovani  ad  un  medesimo  insegnamento  ,  troppo 
alto  per  gli  uni ,  troppo  basso  per  gli  altri.  E  mentre  non 
possiamo  prendere  distinta  cura  delle  diverse  condizioni  in 
iscuolc  appropriale  a  ciascuna  di  esse,  il  miglior  partito  cho 
ci  rimane  si  e  di  seguire  la  tendenza  dello  Costituzioni  e  del 
Ratio,  mirando  decisamente  ali1  educazione  nobile  e  convenien- 
te allo  vocazioni   d'  ordine  supremo. 

Posto  ciò  "dobbiamo  attendere  a  due  cose,  delle  quali  luna 
appartiene  più  alla  teoria,   l' altra   alla  pratica. 

Per  primo  dobbiamo  tracciare  quel  piano  di  studii  cho 
dietro  tutti  i  lami  dell'  esperienza  e  della  riflessione  assicuri 
alle  nostre  principali  scuole  il  concorso  o  il  buon  riuscimcn- 
to  de'  giovanetti  di  miglior  condizione  civile.  Questa  è  la  par- 
te affidatami  da'  Soperiori. 

Per  secondo  poi ,  quanto  al  pratico  opera/c  che  toccherà 
ai  Superiori  a  fine  di  cfTctloarc  la  voluta  riforma  senza  que- 
gli sconcerti  che  possono  temersi  a  danno  de' minori  stabili- 
menti ,  dove  non  è  a  sperare  concorso  di  scolari  di  civil  con- 
dizione ,  la  prudenza  non  fallirà  ;  che  quando  lo  scopo  ò  ab- 
bracciato con  forte  convincimento  della  sua  importanza,  le  dif- 
ficoltà di  tal  natura  non  sono  mai  insuperabili. 

Io  qui  dunque  lavoro  soltanto  intorno  alle  modificazioni 
richieste  nelle  nostre  scuole  per  ottenere  Io  scopo  delle  Co- 
stituzioni e  del  Ratio  ,  e  tengo  per  supposto  che  gli  scolari 
hanno  da  esser  di  quella  condizione  che  riesca  alle  carriere  per 
cui  lavoriamo  a  formarli . 

Poiché  ,  come  chi  prende  a  stendere  un  piano  di  studii 
per  coloro  che  aspirano  alla  vita  ecclesiastica  non  devo  e  non 
può    supporre  che  gli  scolari  si  appiglieranno  poi  invece  qua- 
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si  tutti  allo  stalo  militare;  nello  stesso  modo  stando  io  a  ciò 
che  dicono  le  Costituzioni  ed  alla  natura  stessa  del  Ratio  Del- 
l' armonizzare  un  piano  d'  insegnamento  il  più  perfetto  clic 
per  me  si  potrà  ,  affin  di  formare  i  giovani  alle  carriere  ci' 
vili  della  posizione  suprema,  non  posso  e  non  debbo  suppor- 
re che  la  maggior  parte  degli  scolari  sia  per  essere  di  quel- 
li che  in  realtà  andranno  poi  a  terminare  alle  basse  e  volga- 
ri professioni  delle  arti  ,  dei  mestieri ,  della  banca,  del  com- 
mercio e  delle  amministazioni  di  poco  o  niun  conto;  ma  pos- 
so avere  la  massima  morale  certezza  che ,  so  pur  il  numero 
de'  nostri  scolari  sarà  minore,  e  non  apriromo  più  Collcgctli 
dove  sia  troppo  sproporzionata  l'altezza  dell' insegnamento  al- 
la qualità  de'  discepoli,  tuttavia  quella  classe  di  cittadini,  per 
vantaggio  de' quali  ordiniamo  i  nostri  studii,  ci  darà  maggior 
fiducia  che  mai  e  ci  fornirà  allievi  a  sufficienza  :  ci  conten- 
teremo di  questo  finché  la  Provvidenza  ci  faccia  intendere  che 
dobbiamo  dar  la  mano  altresì  all'  istituzione  di  altre  scuole  in 
cui  si  accolga  la  gioventù  di  condizione  mezzana  od  iuGma. 

Nulladimcno  non  vorrei  che  dallo  cose  detto  si  deducesse, 
che  io  intendo  di  chiudere  affatto  la  porla  delle  nostre  scuoio 
dì  lctteralara  nobile  ed  elevala  ai  giovani  poveri  e  di  basso 
affare  ,  anche  quando  si  discoprissero  in  loro  talenti  ed  abi- 
lità singolari  ;  che  anzi  ho  pur  divisalo  i  mezzi  da  impiegar- 
si in  loro  vantaggio  sia  per  accertarne  bene  la  scelta  nel!1  ac- 
ccttazione, sia  per  ovviare  ad  ogni  pericolo  di  allontanare  con 
ciò  le  famiglie  nobili,  civili  ed  agiate  ,  lo  quali  lascerebbe- 
ro subito  d' inviare  i  loro  figliuoli  alle  nostro  scuole  ,  se  sa- 
pessero per  esempio  che  questi  si  trovano  frammischiati  o  ac- 
comunali con  giovani  di  condiziono  affatto  ignobile  ,  vestiti 
malamente  e  privi  d'ogni  civiltà  nel  tratto.  Non  vorrei  né  man- 
co che  si  credesse  ,  essermi  io  prefisso  di  sollevare  a  tale  al- 
tezza l' insegnamento  che  i  più  deboli  d"  ingegno  (  quali  tro- 
vansi  anche  tra  lo  famiglie  più  cospicue  ed  agiato  )  non  pos- 
sano avere  speranza  di  giugnerc  anch'  essi  a  qualche  carrie- 
ra proporzionala  alla  loro  condizione  ;  giacché  a  questo  pure 
ho  posto  mente  :  ma  nou  entro  ora  in  tali  questioni  per  non 
allungarmi   di  soverchio.   Non  si  tratta  che  di  raggiungere  lo 
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scopo  indicatoci  dallo  Costituzioni  :  non  hi  trilla  d'altro  che 
di  assicurare  il  fino  propostoci  dal  Ila t io  Studiorum:  si  trai- 
la né  più  né  meno  che  di  ricalcare  le  vestigia  gloriose  dei  no- 
stri antichi  Padri  ,  ed  ahbiam  veduto  quanto  grave  ingiuria 
faremmo  alio  Costituzioni,  al  Ratio  e  ai  monumenti  più  veri- 
dici della  storia  ,  se  volessimo  negare  ,  un  tale  scopo  essere 
conseguibile  almeno  nella  maggior  parte   degli  scolari  (1). 

|1)  Que  faut-il  (aire  pour  etux  à  qui  etite  haute  Éducation  ne  convieni 
teidtmmtnl  pas,  et  qui  toni  net  cependant  dans  une  poiition  qui  semble  ta 
réelamer  ? 

Je  reponJi  qn'  il  folli    il*  abnrd   distinguer  ici    dou*  nature*    d'enfiati: 

1.°  Ceux  en  qui  une  incapacità  radicalo  putir  l'elude  di»  lettre»  so  troiivo', 
et  a  qui  U  haute  Éducation  ne  convieni  pas  ,  uniquetnont  i  caute  de  l'in- 
j'raclion  qu'  elle  donno  ; 

2.°  Ceux  qui  ,  arco  des  facullés  Irès-heurvujcs,  onl  une  nalure  irrcguliere 
el  fortemeut  prononcee,  qui  les  erapèchc  de  wi  plier  aux  forine*  ordinairca  de 
la   haute   Éducation   intelle  ciucile- 

Quml  ani  premier* .  il  (.mi  Ataerrcr  de  pros  letir  aplilude  ;  déterminer, 
d'  apre»  observation  .  te»  elude»  qui  leur  conrlenncnt,  el  les  y  applìquer  »pé- 
ci.ilemenl  ;  en  falre  lo  fond ,  le  pivot  de  Jeur  fcduration  inlcllecluelte  :  mai» 
il  ne  fan!  jamais  ntihlier  qu'  il  doit  tonjonrs  y  avotr  Éducation  :  inlcUectucllc, 
aulanl  qu'  od  le  pourra  ;  morale  et  rtligieute,  san»  reslrictioo. 

J*  ai  ea  dejà  occasion  de  I'  indiquer  en  Iraitanl  do  l'enfant  el  du  respecl  qui 
etl  dù  a  la  liberi*  de  »on  intelligence.  Lei  humanitcs  ne  sani  pas  lo  scul  moyen 
de  développer  l'esprit:  il  y  a  Inartt;  ilp  Ut  teitneet  nalurellet  ;  il  y  a 
inrloul    I'  hisViire. 

V  histoire  peni  devenir,  patir  rertalns  enfant»,  le  pivot  de  l' Éducation  in- 
tellectuetfe  :  pour  d'anlre»,  ce  sereni  le?  urience»:  let  teieneei  exarletm&me  poox- 
ralent  convenir  en  cerlain»  cas  :  une  elude  approfondie  de  la  Rttigion  m' a  plusl- 
eor»  foli  side  piiisiaramenl.  J' ólonncrai«  peni-ètra  trop,  *i  j'indiqiui*  pour  cer- 
laine»  nalure*  dtt  eludei  philotoph/ques  el  morale»,  el  pourd' aulre»  des  Iodu- 
ro» incrudire»  el  atnusanles  doni  on  Ip»  oblitera  a  rendrc  compie,  cnlremoleca 
d' esereicet  g\jmna*tiquet  varie»  el  frequenti,  mais  regio». 

Hai»  quel  qne  soli  le  genre  d' i-Inde  el  d'applicalion  qu*  on  cholsiwe,  il  faul 
toujour*  que  la  lol  du  fravail,  qni  est  la  grande  loi  de  I*  Éducation ,  soit  aecomplie. 

Qaant  anx  «econds.  je  reconnais  qu*  il  ya  ccrlaiiic*  calure»  auiqurllei  le« 
forme»  ordinaire»  de  I*  Édncalion  rla«iqiic  no  paraiasent  pas  convenir,,  et  qui 
«emhlenl  de  honne  heure  eommn  irre»i»liblemcnl  enlralnés  Ter»  de»  vocalions 
speciale»  en  auparcnce  iocompa tibie»  aree  un  aystème  regulier  d'  elude»  Ut- 
Irraues.  (  Dnpanloup  Op    eie-  lib.  V  e.  VI  ). 
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CAPO     VI. 

SOLUZIONE  DELLE  DIFFICOLTA'  CHE  ALCUNI  PROrONf.ONO  CONTRO  LA 
CONVENIENZA  DI  CERTI  MEZZI  DA  NOI  ACCENNATI,  E  CONTRO 
LA  SPERANZA  CHE  MOSTRIAMO,  CHE  I  NOSTRI  SFORZI  POSSANO  AVE- 
RE   UN    DCON    ESITO. 


Proposta  delle  difficoltà. 


26.  Abbiamo  veduto  adunque,  clic  se  il  nostro  insegna- 
mento (  salvi  sempre  lutti  gli  statuti  delle  nostre  Costituzio- 
ni ,  e  tutta  la  sostanza  del  Ratio  )  verrà  adattato  ai  tempi  per 
guisa  ,  ebe  possa  con  tutta  realtà  apparire  in  un  ben  inteso 
programma  come  V  espressione  più  perfetta  di  tulli  gli  one- 
sti o  giusti  desiderii,  che  sono  comuni  e  generali  presso  le 
civili  e  agiate  famiglie  ,  questa  sarà  1"  unica  o  sicura  via  di 
impegnare  fin  dal  primo  annuncio  un  buon  numero ,  per  non 
diro  la  maggioranza  di  quelle  ,  ad  affidare  i  loro  giovanetti 
alle  nostro  scuole  ,  appunto  perchè  mirando  noi  alla  soddis- 
fazione universale  delle  brame  più  comuni  alta  classe  supre- 
ma ,  siamo  più  corti,  che  tra  tanti  si  troverà  almeno  un  numuro 
sufficiente  di  persone  savio  a  cui  il  nostro  insegnamcnlo  si 
apprcsenlcrà  come  il  più  proprio  a  soddisfare  i  loro  deside- 
rii. Diceva  poi  che  per  giungere  a  questo  intento  di  rendere 
tale  il  nostro  insegnamento  agli  occhi  del  pubblico  ,  gioverà 
assai  l'avere  soli' occhio  ciò  che  si  fa  generalmente  nelle  al- 
tre istituzioni  pubbliche  o  privale  avute  in  maggiore  stima  , 
e  l'udire  qual  giudizio  portino  sopra  di  ciò  le  persone  dell'al- 
ta società  ,  che  passano  per  colto  e  assennate.  E  così  ho  procu- 
ralo di  fare  io  stesso,  cercando  dì  conoscere  qual  sia  il  corso 
di  studii  usato  nelle  istituzioni  avuto  in  maggior  pregio  dalle 
nobili  famiglio  ,  e  mettendo  a  profitto  non  pur  quello  che  mi 
avvenne  di  udir  nou  di  rado  da  ragguardevoli  persone  ester- 
ne ,  ma  quello  pure  che  ho  inteso  da  non  pochi  de'  Non  tri 
che  hanno  od  ebbero  più  intime  relazioni  colle  civili  ed  ono- 
rate famiglie.    E  cosi  fecero  parimente  i  nostri    antichi  l'adri 
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mi  compilare  il  Ratio  Siuitinrum ,  come  ci  attcsta  il  Monlholon 
nella  sua  Apologia  dei  Gesuiti  a  pagina  457.  Siccome  i  isti- 
tuzione della  gioventù  ,  die'  «gli  ,  è  una  Utile  precipue  appar- 
tenenze dell'  Istituto  Gesuitico,  così'  i  Padri  sono  stati  assai  pre- 
murosi di  udire  il  giudizio  e  il  parere  di  tutte  le  università 
del  mondo  ,  nei"  luoghi  ov'  essi  abitano,  riguardo  al  modo  <f  in- 
segnare qualsiasi  facoltà,  all'intenta  di  stendere  un  codice,  a 
norma  del  quale  i  loro  professori  dovessero  regalarsi.  Qursto 
codice  forma  un  liei  volume,  e  s'intitola  Ratio  Siudiorum.  Lo 
stesso  dotto  scrittore  a  pag.  60  della  stessa  opera  ove  ribat- 
te vittoriosamente  l'accusa  che  i  Gesuiti  fossero  pieni  di  sé 
né  vedessero  né  apprezzassero  atiro  ,  fuorché  le  cose  loro  , 
cosi  si  esprime  :  Per  lo  contrario  noi  vediamo  nelle  opere  dei 
Gesuiti  gli  encomii  dei  dottori,  delle  università,  dei  prelati  ;  né 
trovasi  alcuno  ,  che  maneggi  la  penna  con  più  riserbo  dal  ma- 
ledire ,  e  con  più  cautela  in  rendere,  a  ciascuno  l'onore  che  gli 
si  deve  ,  di  quello  facciano  gli  scrittori  di  questa  Compagnia. 
E  in  particolare  chi  non  sa  ,  che  i  Gesuiti  confessano  continua- 
mente (  à  toute  heure  )  che  una  parte  delle  loro  Regole  spet- 
tanti V  istituzione  della  gioventù  e  stata  presa  dagli  statuti  e 
costumarne  dell'  università  di  Parigi  ? 

Il  qual  procedere  essendo  stato  la  cagione  che  il  Ratio 
Studiorum  fosse,  a  cosi  dire,  come  il  distillato  o  il  fiore  di 
quel  meglio  che  in  fallo  d'istituzione  si  conosceva  a  que' toni- 
pi  ,  non  é  a  maravigliare  se  esso  abbia  avuto  un  grandissimo 
incontro  ,  e  paresse  a'  suoi  tempi  il  lavoro  più  soddisfarei! • 
te  in  generale  ai  giusti  e  legittimi  desidera  delle  civili  e  ono- 
rate famiglie  di  allora.  E  per  lo  stesso  modo  ,  se  a  noi  pu- 
re verrà  fatto  di  rendere  f  salvi  sempre  gli  .statuii  delle  no- 
slrc  Costituzioni  e  la  sostanza  medesima  del  Ratio  )  il  nostro 
insegnamento  quasi  una  somma  e  un  compendio  di  quanto 
avvi  di  meglio  e  di  più  squisito  nelle  isti  tu/ioni  più  celebra- 
te a'  di  nostri  ,  si  che  appaia  siccome-  il  più  acconcio  ad  ap- 
pagare i  giusti  e  onesti  desiderii  dominanti  per  ordinario  nel- 
le persone  istruite  e  dabbene  ,  tanto  più  sarem  certi  di  otte- 
nere quell'incontro  e  di  avere  queir  affluenza  di  civil  gioven- 
tù cotanto  necessaria  al  ben   essere  dei  Collegi. 
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Se  non  che  ho  odili  alcuni ,  pochissimi  però  ,  cui  non 
garba  punto  I'  uso  di  questo  mezzo  ,  perchè  quando  puro 
fosse  efficace  all'intento ,  non  è  da  usarsi  perchè  a  loro  giu- 
dizio sommamente  pericoloso.  lu  questa  tristissima  condizio- 
ne di  tempi  nulla  esservi  di  buono  nelle  esterne  istituzioni , 
le  quali  non  sono  nitro  che  confusione  ,  disordine  ,  inefficacia 
e  superficialità.  Quanto  a  persone  veramente  sapienti ,  csscr- 
veuc  molle  che  ne  hanno  il  nome,  pochissime  però  esser  quelle 
che  sicno  tali  in  realtà  ,  e  se  si  tolgano  dall'  una  parte  i  su- 
perficiali e  i  saputelli  ,  dall'  altra  i  tristi  e  i  perversi ,  non 
rimanere  di  persone  veramente  colte  e  dabbene  un  numero  suf- 
ficiente a  costituire  un'  opinione  meritevole  di  stima  ;  il  per- 
chè dover  noi  rinunziare  al  tutto  a  raccogliere  i  giudizii  ed 
i  suffragi  da  veruno:  dover  noi  aspettare  tempi  migliori  in 
cui  fioriscano  più  sane  e  stimabili  istituzioni  e  un  maggior 
numero  di  veri  dotti  :  e  intanto  dover  noi  proseguire  a  far  nò 
più  nò  meno  ciò  ,  che  ora  si  fa  nei  nostri  Collegi ,  se  pure 
non  vogliamo  correr  rischio  di  far  peggio. 

Se  in  alcuni  punii  relativi  all'  istruzione  dtbbasi  fare  gran  con- 
to dell'opinione  più  comune  tra  le  persone  che  passano  per 
colte  f  dal  Lene  e  sperimentate. 

27.  Certo  ,  se  imi  ci  atterremo  a  questi  principi!  ,  sarà 
non  solo  malagevole,  ma  impossibile  al  tutto  lo  sperare  che  le 
nostre  scuole  ripiglino  ,  o  ispirino  la  debita  fiducia  nel!'  uni- 
versalità delle  civili  e  benestanti  famiglie.  Lo  stato  della  sco- 
laresca addiverrà  sempre  più  ignobile  e  plebeo  ;  e  solo  Iddio 
sa  quando  e  per  mezzo  di  qual  trasformazione  sociale  ritor- 
neranno tempi  migliori.  Se  questi  non  hanno  da  tornare  spe- 
cialmente coli'  educazione  della  classe  più  cospicua  della  so- 
cietà ,  di  quelli  cioè  che  formano  la  parte  direttiva  ,  autore- 
vole t  influente  di  essa,  non  so  per  qual  altra  via,  se  non  al 
tutto  miracolosa  ,  possano  ricomparire. 

Oltre  di  che  ognun  vedo,  quanto  questa  foggia  di  ragio- 
nare sia  discouvcncvole  e  al  sommo  esagerala.  Il  non  volere 
ammettere  in  nessun  modo  e  sotto  nessun  aspetto,  io  fatto  d'in- 
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atti  recola  dì  direnane,  olire  il  nostro,  an- 
nii  co— e  delle  persone  ava  te  comunemente 
iti,  di  coli*  ,  di  one*te  t  di    «periatcntate,  è 
e  sì  pieno  di  presunzione,  ebe  no*  sì  gì  an- 
nua tì  sì  conduca  chi  abbia  ««alo  occ o»sìo- 
colU  nobile  e  colla  società.  I  nostri  «aperto* 
e  i  nostri  PP.    Matto  Yìiellcseht  e 
caldamente  ebr  il  nostro  iascgnamen- 
lo  avesse  tale  indole  da  dover  soddisfare  alle  persone  assennate 
e  dabbene,  non  meno  ebe  alle  città  le  quali  della  nostra  opera 
si  serrivano.  Ori  perebè  mai  rorrem  noi  fare  diversamente  ai 
dì  ■ostri?  Né  giova  il  dire  ebe  i  tempi  Mi  mutati ,  ebe  una 
volta  le  persone  arate  in  istima  di  sagge    tali  erano  davvero , 
ma  ebe  adesso  gii  uomini  sono    ignoranti  e  soprabbondano  dì 
strane  preoccupazioni.  Egli  è  pur  cosa    assai    facile  il    tener 
questo  linguaggio;  ma  nulla  e  più  vano  e  presuntuoso  di  que- 
sti giudizii  sulla  generalità  delle  persone  riputate  savie  ed  one- 
ste. Diasi  pure  che  i  nostri  tempi  siano  sopra  d'ogni  altro  in- 
felicissimi, ciò  farà  si  che  gli  uomini  veramente  istruiti,  pru- 
denti, virinosi,  sperimentati    siano  più  scarsi  di  numeri»,  che 
non  in  addietro  ;  ma  non  mai  che  non  ve  ne  sin    mi    nttmrrn 
ragguardevole,  e  che  il  loro  parere  non  sia  degno  di  stima,  o 
non  possa  darci  qualche  lume  per  ben  giudicar»1    dei    hi -.ogni 
dei  tempi  presenti  in  fatto  di  civile  istituzione.  Almeno  il  loro 
avviso  varrà  assai  per  conoscere  quali    siano    in    generalo    le 
giuste  dimande  delle  famiglie  civili,  quali  le  discipline  che  ol- 
tre alle  antiche,  generalmente  parlando ,  si  ricercano  o  Ano  a 
qual  grado  in  chiunque  abbia  in  animo  ili  correr'-  omiralameii- 
te  le  alle  e  cospicue  carriere  della  società.  In  udir  parlare  «a I 
cune  volle  certuni  ',  che  grazie  a  Dio  sono  pochissimi    Ira   di 
noi  )  si  direbbe  che  fuori  della  Compagnia  non  vi  1  altro  «  In' 
quel  mondo  maledetto  da  Gesù  Cristo,  posto  tutto  mila    mali- 
gnila e  neir ignoranza.  Nultadimcnn  pensino  costoro    che  oltre 
la  Compagnia    vi  ha  non  solo  il  mondo  guasto  e  perverso,  ma 
ben  anche  la  santa  Chiesa,  di   cui  la  nostra  Compagnia  HO 
che  un  minimo  membro.    Ed  in  questa  Chiesa  milii IBM  il  nu- 
mero degli  uomini  versati  nello  studio,  chiari  por  MpttOfa,  il- 
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lustri  per  virtù,  addottrinati  per  esperienza  ,  sarà  sempre  im- 
mcnsamimle  maggiore  di  quel  che  possa  essere  tra  noi,  sopra- 
tullo  in  questi  tempi  in  cui  il  numero  de'  Padri  di  tutta  la 
Compagnia  non  sorpassa  i  due  mila,  e  non  lutti  poterono  es- 
sere formati  a  dovere.  Che  se  da  questo  scarso  numero  si  lo- 
gliessero  pur  quelli  che  ammettono  di  buon  grado  essere  ne- 
cessario tener  in  gran  conio  e  rispettare  assai  il  parere  do- 
minante delle  persone  colte  e  dabbene  dei  tempi  nostri.,  non  ri- 
marrebbe più  che  un  pugno  di  uomini,  il  cui  suffragio  non  a- 
vrebbe  peso,  ragguagliato  a  quello  dell'opinione  contraria.  Par- 
lino per  me  tanti  Padri,  che  per  ragione  di  loro  ministeri  eb- 
bero occasione  di  trattare  con  gran  numero  di  persone  della 
colla  e  civil  società  dei  tempi  noslri  ,  e  si  vedrà  so  il  numero 
di  coloro  che  meritano  stima  pel  loro  sapere,  virtù  e  conosci- 
mento della  società,  sia  poi  cosi  scarso  e  da  aversi  in  così  po- 
co conto. 

Applichiamo  ora  il  detto  fin  qui  ad  un  caso  pratico,  che 
mi  e  occorso  più  volte.  Si  tratterà  per  esempio  di  sapere  se 
nel  tale  stato  d'Italia  ove  noi  abbiamo  uno  o  più  Collegi  la 
lingua  francese  sia  così  richiesta  dal  desiderio  comune  e  uni- 
versale dello  civili  famiglie  e  dalle  molte  altre  circostanze  del- 
la vita,  le  quali  sogliono  accompngnaro  i  giovani  aspiranti  al- 
le nobili  e  civili  carriere,  ebe  debba  riputarsi  cosa  necessaria 
trovare  ad  essa  luogo  e  tempo  nel  pubblico  insegnamento,  sotto 
peua  di  non  avere  speranza  alcuna  di  attirare  un  numero  ba- 
stevole di  civili  giovinetti  allo  nostre  scuole.  Ora  per  definire 
questa  pratica  questione,  non  sarà  egli  utilissimo  il  porgerò 
orecchio  o  attenersi  al  giudizio  delle  persone  esterne,  che  han 
nome  di  sagge,  virtuose  ed  cspcrimentale?  Potranno  essere  con 
noi  d'accordo  pel  no;  ma  lai  negativa  che  noi  saremmo  per 
dare  a  priori,  giova  sospenderla  se  ci  è  dubbio  il  scntimenlo 
di  chi  può  aiutarci  a  formare  un  giudizio  pratico  sulle  circo- 
stanze di  que'  luoghi  cui  dobbiamo  il  nostro  servigio.  Quel- 
lo che  solo  a  modo  d' esempio  e  non  per  fissare  alcuna  cosa  ho 
dotto  intorno  alla  lingua  francese,  si  può  dire  di  altre  disci- 
pline. Farei  un  grave  torlo  ai  mici  leggitori  se  li  intcrtencssi 
più  a  lungo  sopra  una  verità  di  cosi  chiara  evidenza  e  ammes- 
sa da  tulli  comunemente. 


Sebbene  a  comprovameli  lo  delle  nostre  asserzioni  non  siamo  per 
addurre  giammai  V  autorità  delle  moderne  istituzioni;  iutla- 
volia  si  fanno  rilevare  i  vantaggi  che  dal  conoscerle  a  fon~ 
do  si  potrebbono  trarre. 

28.  Veniamo  ora  a  dire  una  parola  circa  i  lumi  che  si 
potrebbero  trarre  dal  disaminare  le  esterne  istituzioni. 

Nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio  ebe  una  tale  disamina 
possa  giovare  assai  a  conoscere,  se  questa  o  quella  disciplina 
sia  comunemente  riguardata  come  necessaria;  giacché  il  vede- 
re che  alcune  discipline  sono  insegnate  fino  ad  un  certo  gra- 
do in  quasi  lutto  le  esterne  istituzioni,  e  che  là  dove  meglio 
s'insegnano,  ivi  accorre  un  più  lìorito  numero  di  civili  suda- 
ri, serve  certamente  d'indizio  a  giudicare  che  tali  discipline  so- 
no ambite  e  desiderate  dal  comune  delle  agiate  famiglie. 

Un  altro  vantaggio   di   tale  considerazione   si   e  che,  ve- 
dendo  i   tentativi    fatti    da    altri   ed    esaminando    la   vera   ca- 
gione  di   molte   cattive  riuscito  elio  ebbero   luogo  in  tali    isti- 
tuzioni,  si  può  quinci  apprenderò  il  come  evitare  simili  sco- 
gli.    Che     poi     nelle     attuali     esterne      istituzioni     vi     abbia 
molte  buono    coso ,    che    potrebbono    per    avventura    da  noi 
sapientemente     imitarsi  ,    come    fecero     i     noslri    Padri     ris- 
petto   alle     antiche ,   io    non    ho   alcun    bisogno   nò     di    dir- 
lo   né    di    provarlo  ;   mcnlrechò    in   appoggio    di    qualsivoglia 
cosa    che   sono    per   dire  non  allegherò  mai    l'autorità   di    tali 
istituzioni   esterne;   nuliadimcno  ho    in  animo   di  dire   alcuna 
cosa   sopra  di  ciò,  mosso    dal  desiderio    che    il  procedere  al- 
quanto esagerato   di  alcuni  nel   non   curare,  anzi  nel  disprei- 
zare che  che  riguardi  i  Collegi  e    le   istituzioni   esterne,    venga 
moderato  alla   misura   del    giusto;  conciossiaché  parmi    otiim;i 
disposizione    a    poter  fare   anche  noi   qualche  cosa  a    gloria  di 
Dio  e   a  vantaggio   dei  prossimi,  Tessero    molto  facili  in  pen- 
sare che    fra   tanto    istituzioni    ve  ne    abbia   alcune  che  sotto 
un  rispetto  o  sotto    l'altro  son   degne  della    nostra    emulazio- 
ne, e   dalle  quali   noi    puro  potremmo  apprendere  ,  salvi  ino- 
stri principii,    parecchie   cose  d'ordine  pratico  e  anche  scicn- 
Ufico    o  relativo  all'arte  pedagogica. 
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Alcuni  sogliono  portar  giudizio  di  tutte  le  moderne  isti- 
tuzioni con  questo  principio  alla  mano,  clic  cioè  i  nostri  tem- 
pi si  contraddistinguono  per  un  carattere  tutto  lor  proprio 
d'ignoranza  e  di  leggerezza,  che  ha  la  sua  radice  o  ragion  suf- 
ficiente nelle  istituzioni  pedagogiche  dell'età  moderna. 

Ma  io  osservo  in  primo  luogo  che,  ragionando  per  que- 
sta forma,  gli  esterni  potrebbero  disapprovare  in  un  cogli  al- 
tri anche  il  nostro  insegnamento,  imperciocché,  a  guardar  cosi 
superficialmente,  la  differenza  di  coltura  che  passa  in  genera- 
le tra  le  città  e  le  provincic  da  noi  coltivale,  e  quelle  coltiva- 
te da  altri  istitutori,  non  è  poi  cosi  grande  da  apparire  o  evi- 
dente o  notabile. 

Oltre  di  che,  concesso  pure  che  il  secolo  presente  si  con- 
traddistingua dai  precedenti  per  essere  in  generale  assai  più 
leggero  e  ignorante  nelle  cognizioni  letterarie,  filosofiche,  reli- 
giose, non  può  negarsi  però,  come  dichiarammo  più  sopra,  dar- 
si pure  un  gran  numero  di  persone  sodamente  istruite  che  so- 
no a  così  dire  i  frutti  di  alcune  moderne  istituzioni,  le  quali 
non  deggiono  confondersi  colle  altre  per  ciò  che  riguarda  bon- 
tà di  educazione  ed  ellìcacia  d'insegnamento.  Cosi  avvi,  grazio 
a  Dio,  un  certo  numero  di  buone  e  lodevoli  istituzioni,  le  qua- 
li avvegnaché  differenti  dalle  nostre,  gareggiano  con  esso  noi 
per  ogni  rispetto;  e  dico  ciò  per  propria  esperienza,  e  appog- 
gialo all'autorità  di  altri  nostri  Padri  di  merito,  che  ebbero  oc- 
casione e  agio  di  conoscere  certi  Collegi  e  Convitti  esterni,  o 
fondato  pure  sul  parere  di  molti  buoni  giovani  da  noi  educa- 
ti, i  quali  trovatisi  poi  a  contatto  e  in  concorrenza  con  gio- 
gani  allevati  altrove,  non  si  sentirono  in  forza  di  potere  sem- 
pre e  facilmente  spiccare  e  primeggiare  in  fatto  di  coltura. 

Veuendo  poi  a  parlare  delle  istituzioni  esterne  in  genera- 
le, pur  troppo  ò  vero  che  l'organizzamento  degli  sludii,  gene- 
ralmente parlando,  non  è  armonico,  non  è  ordinalo,  nono  ris- 
pondente alle  singole  parti  dell'  insegnamento  e  ai  gradi  suc- 
cessivi dello  scuole.  L  pur  vero,  che  ordinariamento  le  di- 
scipline antiche  non  vi  sono  abbastanza  coltivale  e  che  spesso 
si  manca  nella  debita  proporzione  degli  esercizi!  scolastici,  su- 
periori non  di  rado  alla  capacità  dei  giovani.  Pur  troppo  quel- 
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le  istituzioni  non  sono  animate  sempre  da  un  vero  spirito  di 
educazione  cristiana,  né  sono  governate  da  quella  osservanza 
disciplinare  che  è  si  necessaria  al  bnon  ordine  e  al  buon  co- 
stume. Ciò  non  ostante  non  può  negarsi  clic  alcuni  libri  e  al- 
cuni metodi  ivi  adoperali  per  l'insegnamento  di  qualche  disci- 
plina in  particolare  sieno  opportunissimi;  il  perchè  se  da  quel- 
le istituzioni  si  cogliesse  tutto  quel  buono  che  contengono,  co- 
me  fecero  i  nostri  antichi  Padri  rispello  alle  istituzioni  peda- 
gogiche dei  tempi  loro,  si  otterrebbe  forse  qualche  perfezio- 
namento e  vantaggio  riguardo  alla  nostra  istituzione.  Ne  a  pro- 
vare 1'  insufficienza,  l'imperfezione  in  ciascuna  parie  di  questo 
istituzioni  moderne  vale  punto  il  dire  che  da  esse  in  genera- 
le escono  giovani  quasi  del  tutto  ignoranti  e  aspersi  solo  di 
qualche  frivola  cognizione;  imperciocché  osservo  primieramen- 
te che,  come  nclP  uomo  sono  medie  le  cagioni,  ciascuna  delle 
quali  basta  di  per  sé  ad  alterare  la  sanila  e  a  dare  la  morie; 
nello  stesso  modo  molte  sono  le  cagioni  che  prese  di  per  sé 
bastano  a  sconvolgere  e  a  far  procedere  pessimamente  un  Col- 
legio di  pubblica  istruzione,  nel  buono  avviamento  del  qua- 
le siccome  concorrono  molle  parti  essenziali,  basta  talvolta  che 
nna  di  queste  venga  meno,  perchè  le  cose  in  ogni  parie  va- 
dano alla  peggio  ed  i  giovani  riescano  malvagi  ,  né  profitti- 
no punto  nello  studio;  né  é  cosa  poi  mollo  agevole  l'indicare 
con  precisione  il  vero  motivo  di  quelle  male  rinscite.  Mi  so- 
no imbattuto  in  alcuni  cosi  materiali  e  grossolani  nel  portar 
giudizio  di  un  piano  di  sludii,  che  ne  facevano  consistere  lui 
ta  la  bontà  nel  solo  scompari  basato  delle  ore  e  nella  natura  del- 
le materie  insegnate  in  ciascuna  classe,  guardando  se  tali  co- 
se fossero  a  seconda  del  loro  anticipato  giudizio  o  non  forse 
sapessero  del  sistema  prussiano,  francese,  siciliano,  cui  non  co- 
noscono se  non  per  alcuna  di  queste  parti  accidentali ,  senza 
punto  curarsi  delle  altre  parti  più  sostanziali,  quali  sono  la  na- 
tura dei  metodi,  la  qualità  dei  libri,  l'opportunità  degli  eser- 
cizi e  simili:  quindi  se  odono  a  caso  che  in  un  collegio  ester- 
no le  cose  vanno  pessimamente  ed  il  pubblico  ne  è  malconten- 
to, ne  inferiscono  subito  che  dunque  quell'orario  non  è  buo- 
no, che  quelle  discipline  non  si  possono  insegnare;  mentre  in- 
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vece  potrebbe  esser  benissimo  che  ollimo  fosse  l'orario  C  pru- 
dente la  scelta  dello  discipline,  ina  il  vizio  stesse  nei  metodi 
o  nei  libri  u  uegti  esercizi  scolastici  o  nella  spensieratezza  o 
pravità  dc'maeslri  o  nella  mancanza  di  spirito  religioso  o  nella  in- 
disciplinatezza e  ucl  mal  costume  o  in  altrettali  cagioni.  Anzi  si 
noti,  come  per  ciò  che  si  attiene  a  convenienza  d'orarli  o  scel- 
ta di  discipline  ci  può  esser  mollo  da  apprendere  perlìno  da 
quelle  istituzioni  e  collegi  clic  or  si  cbinmano  Nazionali  e  clic 
sicguouo  l'impulso  ricevuto  da  uomini  addetti  al  partito  rivo- 
luzionario, allorché  furono  investili  del  pubblico  potere.  Sì,  an- 
che da  questi  è  da  poter  e  voler  imparare  per  qualche  parto 
nella  quale  si  sa  che  filii  huius  saeculi  sono  talvolta  pruden- 
tiores  fxliig  lucis;  giacche  essi  per  consolidare  la  loro  autorità 
ed  accrescere  la  loro  influenza  pubblica,,  per  far  comparire  i 
lor  collegi  più  fiorenti  degli  altri  ed  attirarsi  un  maggior  con- 
corso di  gioventù  ,  furono  e  sono  costretti  a  cercar  modo  di 
soddisfare  in  tulio  ai  desiderii  più  comuni  delle  famiglie;  e  sic- 
come conoscono  meglio  di  noi  il  mondo  in  cui  vivono  e  s In- 
diano profondamente  la  società  per  dare  coli'  opportunità  una 
maggiore  efficacia  alle  loro  operazioni,  non  la  sbagliano  cosi  fa- 
cilmente nelle  deliberazioni  che  prendono.  Or  sapendo  essi  che 
la  moltitudine  giudica  per  lo  più  dalle  apparenze,  senza  trop- 
po discuterò  la  boulà  dei  metodi,  la  qualità  dei  libri,  la  pro- 
porzione e  convenienza  degli  esercizi  scolastici,  cosi  soglion  por- 
re ogni  premura  in  ciò  che  gli  orarii  e  la  scella  delle  materie 
che  s'insegnano  (  cose  più  suscettivo  di  apparenza  )  abbiano  tut- 
to il  possibile  perfezionamento  e  sieno  tali  da  andare  a'  versi 
dell'  universali  là  dello  famiglie.  A  tal  line,  conio  vedemmo  in 
paesi  ove  lo  spirito  delle  popolazioni  era  piuttosto  religioso, 
questi  scellerati  uomini,  dopo  cacciali  i  religiosi  che  prima  re • 
golavano  le  scuole,  in  vece  di  scemare,  accrebbero  il  numero 
degli  esercizi  comuni  di  pietà  e  di  religione  ,  Gno  a  stabilire 
in  alcuni  luoghi  olire  la  messa  quotidiana  un'  istruzione  od  esor- 
tazione comune  in  ogni    giorno. 

Dal  che  si  vede ,  come  possa  talvolta  esservi  qualche  co- 
sa da  imparare  dalle  istituzioni  secolari  ,  anche  men  buono 
per  ciò  che   spelta  a  conoscer  meglio  in  certi  punti  i  comu- 


dì  dcsidcrii  delle  famiglie;  avvegnaché  sia  vero,  che  rimanen- 
do quelle  scuole  prive  di  vero  spirito  religioso,  di  Umor  di 
Dio,  di  buon  costume,  né  regnando  in  esse  la  necessaria  di- 
sciplina, e  spesso  essendo  elleno  affidate  a  uomini  mercena- 
rii,  debbano  riuscire  pessimamente,  e  gli  scolari  non  debba- 
no profittare,  nò  sia  possibile  che  i  parenti  rimangano  poi  sod- 
disfatti  in  progresso   di  tempo. 

Lo  stesso  /fa rio  studiorum>  ove  fosse  adottato  io  un  qual- 
che Collegio  ,  quanto  agli  offerii,  alla  scelta  e  divisione  delle 
materie,  e  ai  melodi  d'insegnamento,  e  quel  Collegio  mancas- 
se poi  di  alcune  di  quello  parti  essenziali  che  al  benessere 
di  qualsivoglia  letterario  o  scientifico  stabilimento  richieggon- 
si,  quali  sono  lo  spirito  religioso,  la  disciplina,  la  sollecitu- 
dine de'  maestri;  per  fermo  agli  scolari  raccoglierebbero  assai 
poco  frullo  si  dal   lato  del   sapere   che  della   virtù. 

Osservo  poi  in  secondo  luogo,  corno  trattandosi  d' istitu- 
zioni letterarie  in  generale,  fri  di  mestieri  distinguer  bene 
il  male,  che  elleno  possono  avere  dal  lato  dell'educazione  dal 
bene  che  possono  avere  ad  un  tempo  dal  lato  delta  pura  ef- 
ficacia dell'insegnamento',  conciossiaché  non  avvi  assurdità  alcu- 
na in  ammettere  che  un  Collegio  sìa  pessimo  e  nullo  dal  la- 
to morale  e  religioso,  e  ciò  non  ostante  sia  tale  P  efficacia 
dei  melodi  d'insegnamento  che  molti  dei  giovani  ne  ritrag- 
gano un  profitto  non  dispregevole.  Non  ostante  i  gravi  difet- 
ti rrlitivi  al  generale  e  armonico  organizzamento  degli  stu- 
dii  ed  alle  parli  che  P  educazione  e  la  disciplina  riguarda- 
no, noi  vediamo  che  in  generalo  le  esterne  istituzioni  non  so- 
no poi  cosi  scarse  dì  frutti  come  ad  alcuni  no  sembra  ;  il 
che  prova  che  vi  è  pure  notabile  efficacia  in  alcuni  melo- 
di. Dio  volesse,  che  molte  di  loro  ottenossero  in  ciò  che  è 
spirilo  di  religione  o  amore  di  virtù,  quanto  esse  ottengo- 
no in  ciò  che  è  umana  sapienza. 

Per  esempio  in  Francia,  sebbene  sia  meritamente  disap- 
provalo l'insegnamento  universitario  pei  molti  difetti  che  con- 
tiene ,  specialmente  in  fallo  di  religione  e  di  buon  costu- 
me, luttavolla  il  Conte  Broglio  nel  declamare  che  fa  contro 
un  tale  insegnamento ,  cosi  ragiona:  Dopo   tante    censure  ,  che 
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noi  crediamo  assai  itene  fondate,  contro  la  nostra  pubblica  at- 
tuale educazione ,  abbiamo  la  soddisfazione  di  trovare  un'  occa- 
sione di  renderle  un  sincero  omaggio.  Se  per  un  gran  numero 
di  allievi  gli  studii  per  nostra  sventura  son  nulli,  al  contrario 
per  un  minor  numero  di  essi  son  forti,  sani  e  solidi.  Enee  ogni 
anno  dai  Collegi  un  picciol  numero  di  spiriti  ben  fatti,  avvez- 
zi ad  un  lavorar  serio,  nutriti  nello  studio  dell'  antichità.  Se 
sventuratamente  qualche  cosa  manca  alla  fermezza  de1  loro  prin- 
cipii  morali  e  sopratutto  al  fervore  di  loro  opinioni  religiosi , 
essi  almeno  ne  porlan  seco  quelle  tradizioni  di  buon  gusto  e 
quella  franca  ammirazione  del  bello  le  quali  danno  all'anima,  se  non 
altro,  almeno  ti  presentimento  e  l'istinto  del  bene.  I  primi  giovani  di 
ciascun  Collegio,  e  soprattutto  del  Collegio  di  Parigi  sono  sen- 
za dubbio  non  solo  buoni  latinisti  e  studenti  mediocremente  ver- 
sati nel  greco,  ma  soggetti  di  già  apparecchiati  a  figurare  con 
onore  nelle  carriere  della  società.  (Revue  dos  deux  mondes  T. 
IV.  |i-  100.).  Diasi  uno  sguardo  allo  stato  generale  dell'attuale  col- 
tura, frullo  dulie  moderne  istituzioni;  e  si  vedrà,  che  quanto 
a  grado  o  vastità  di  cognizioni  in  qualsivoglia  ramo  di  di- 
sciplina ,  non  siamo  poi  molto  inferiori  ai  secoli  trascorsi. 
Il  male  si  è,  che  questa  coltura  ha  del  disordinato,  del  con 
fuso,  dello  sproporzionato  nelle  parti  di  cui  consta,  e  che  ha 
dell'ardito,  del  presuntuoso,  del  libertino,  talora  anche  delt'im- 
pudento  nullo  spirito  da  cui  spesso  è  signoreggiata.  Ella  ò 
spesse  volte  macchiala  di  grandi  errori  ,  sostenuti  da  sotti- 
lissime cu  illazioni,  i  quali  menano  all'empietà,  alla  ribellio- 
ne, nirimmoralità  ;  e  ciò  non  tanto  per  effetto  d'  ignoranza  , 
quan io  di  malizia,  o  por  essersi  la  filosofia  voluta  emanci- 
pare dalla  rivelazione  e  dal  rispetto  dovuto  alle  dottrine 
tradizionali,  per  abbandonarsi  tulta  alle  isole  forze  dell'indi- 
viduale raziocinio  ,  ribellando  tulio  ciò  a  che  non  arrivano 
le  deboli  forze  del  proprio  intelletto.  Donde  ne  segue,  elio 
non  possono  così  in  generale  tacciarsi  le  istituzioni  moderne, 
quasi  prive  al  tutto  di  ogni  efficacia  in  promuovere  molte  im- 
portanti cognizioni  in  qualsivoglia  genere  di  lettere  e  di  scien- 
ze; ma  dco  dirsi  piuttosto  che  questa  efficacia  dei  loro  me- 
todi non   è  sostenuta  mediante    la  proporzione    e  l'ordine  cho 


regnar  dovrebbe  nelle  diverse  parli  dell'  insegnamento  ,  anzi 
viziala  pel  difetlo  di  disciplina  e  di  buon  costume  e  per 
■no  spirilo  d'indifferenza  o  d'empietà,  che  quanto  alla  reli- 
gione e  all'educazione  spesso  le  padroueggia;  quell'  efficacia, 
dico,  ridonda  tulla  ad  accrescimento  del  male  si  pubblico  co- 
me  privalo. 

Questo  complesso  di  molto  bene  e  di  molto  male  che  con- 
traddistingue la  coltura  sociale  dei  nostri  tempi  si  rileva  be- 
nissimo da  quel  breve  ma  vivo  quadro  che  della  odierna  col- 
tura fa  il  Balmes  nella  sua  opera  Del  Protestantismo  compa- 
rato al  Cattolicismo  al  capo  duodecimo:  il  qual  giudizio  è  lauto 
più  autorevole,  quanto  è  dato  da  uomo  che  in  tulle  le  sue  scrit- 
ture professa  piena  adesione  ai  snvii  e  religiosi  principi!  de' 
secoli  scorsi  ed  6  inoltre  considerato  siccome  uno  de'  più  valen- 
ti letterali,  filosoli  e  pubblicisti  dell'  età  nostra.  In  grazia  alle 
rivoluzioni ',  dice,  egli  al  volo  dell'  industria,  all'  attività  ed  esten- 
sione del  commercio  ,  all'  attivila  ed  alla  prodigiosa  diffusione 
della  stampa,  ai  progressi  scientifici,  alla  facilità,  rapidità,  mol- 
titudine delle  comunicazioni,  all'  amor  de'  viaggi,  all'  azion  dis- 
solvente del  protestantismo,  dell'  incredulità  e  dello  scetticismo,  lo 
spirito  umano  presenta  al  di  d'oggi  una  di  quelle  fasi  singolari 
che  stabiliscono  uny  epoca  nella  sua  storia.  L'  intelletto,  la  fan- 
tasia, il  cuore  si  trovano  in  istalo  di  grande  agitazione  ,  mobi- 
lità e  sviluppo  ,  presentando  ad  un  tempo  i  contrasti  più  singo- 
lari ,  le  stranezze  più  ridicole,  e  fin  anche  le  contraddizioni  più 
assurde.  Guardale  le  scienze,  non  vedrete  nello  studio  quelle  pro- 
lungale ricerche,  quell'indefessa  pazienta,  quell' andare  posata- 
mente e  a  rilento  che  distinguono  gli  si  udii  di  altri  tempi',  ma 
nondimeno  scorgerete  uno  spirito  di  osservazione ,  un  prurito  di 
generalizzare  di  spingere  le  questioni  al  punto  di  visla  più  alto 
4  più  sublime,  e  innanzi  tutto  la  smania  di  trattar  tutte  le  scien- 
te ,  spezialmente  in  riguardo  ai  punti  di  contatto  reciproco ,  ai 
legami  per  cui  fraternizzano  e  alle  vie  per  cui  si  riflettono  scam- 
bievolmente la  luce.  Lo  quislioni  di  religione,  di  politica,  di  mo- 
rale, di  legislazione,  di  economia,  tutte  si  col  legano  e  cammina- 
no del  pari,  danno  all'  orizzonte  scientifico  tale  grandezza  e  tale 
immensità  cui  non  aggiunscr  mai.  Questo  progresso,  o  quesC  abu- 
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so  e  confusione,  se  vuoisi,  è  un  dato  che  non  si  dee  trascurare, 
allorché  si  studia  lo  spirito  del  tempo  e  allorché  si  esamina  la 
posizione  religiosa;  imperciocché  non  è  questo  il  fatto  di  un  uomo 
solo,  non  é  un  effetto  casuale,  ma  il  risultatnento  d'  vn  infinito 
numero  di  eause,  che  hanno  condotto  a  tal  punto  la  società  '.  è 
un  gran  fatto,  conseguenza  d'  altri  fatti:  è  V  espressione  dello 
stato  intellettuale  nel  tempo  d'oggi:  è  un  sintomo  di  vigoria  e 
d'infermità,  un  annunzio  di  transizione  e  di  mutamento  :  ora 
un'  imagine  consolatrice,  ora  un  funesto  presagio.  E  chi  non  ha 
notato  il  volo  che  va  spiegando  la  fantasia,  e  la  prodigiosa  vena 
d' affetto  di  questa  letteratura  sì  varia,  si  irregolare,  si  fluttuan- 
te, ma  che  nondimeno  è  si  ricca  di  bellissime  immagini  e  traboc- 
cante d' affetti  delicatissimi  e  quasi  intarsiata  di  pensamenti  ar- 
diti 9  generosi?  Dicasi  quel  che  si  vuole  dell'  abbassamento  delle 
sciente,  dello  scadimento  degli  studii,  si  noverino  con  tuon  di  bef- 
fa i  lumi  del  secolo,  si  porti  con  dolore  lo  sguardo  ai  tempi 
più  studiosi,  più  saggi,  più  eruditi,  e  sarà,  come  sempre  ai>- 
viens,  più  o  meno  di  vero,  più  o  meno  (V  esagerato  ;  non  potrà 
negarsi  perà  che  lo  spirito  umano  ,  sia  quel  che  si  vuole  del- 
l'importanza  de' suoi  lavori,  non  abbia  spiegalo  ma:  attività 
ed  energia  più  grande,  non  mai  sia  stato  agitato  da  movimento 
più  vivace,  più  generale ,  più  vario,  non  mai  come  ora  abbia 
bramato  con  più  sensibile  curiosità  od  impazienza  di  sollevare  un 
lembo   del  velo  che   copre  un  immenso  avvenire. 

Non  sono  dunque  [e  istituzioni  moderne  di  condannarsi 
Tutte  in  massa,  quasi  del  tutto  insudicienti,  e  prive  di  efficacia 
0  di  fruiti;  quindi  produttrici  solo  di  giovani  stupidi  ed  igno- 
ranti. Del  resto,  quanto  più  alcuni  sono  portati  a  credere,  clic 
somma  sia  la  penuria  di  cognizioni  ,  propria  dei  giovani  che 
frequentano  lo  scuole  degli  esterni,  altrettanto  costoro  debbo- 
no esser  facili  in  riconoscere  la  possibilità  e  l'importanza  che 
i  nostri  scolari,  per  ciò  che  è  disciplino  moderne,  non  riman- 
gano almeno  almeno  indietro  agli  scolari  delle  altre  istituzioni, 
ma  pareggino  l'universalità  dei  giovani  di  civil  condizione,  che 
fuori  dei  nostri  ginnasti  in  pubblico  o  in  privato  è  ammaestrata. 

Concludasi  adunque,  che  si  potrebbe  ricavare  un  grande 
nlilo  per  la  pratica  cognizione  delle  molle  cose  che  concorro- 
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no  all'  organamento  di  un  Collegio  di  nobili  cernii  sludii,non 
solo  dall'  udire,  qual  sia  il  parere  signoreggiatile  nelle  persone 
colte  e  dabbene,  ma  anche  dal  disaminare  quello  che  si  passa 
nelle  altre  istituzioni;  dalla  considerazione  delle  quali  molti  per 
avventura  si  persuaderebbero  della  possibilità  di  parecchie  cose, 
che  hanno  ora  in  conto  d' impossibili,  quali  sono  1'  avere  una 
grande  affluenza  di  giovani  di  civili  e  agiate  famiglie,  il  fare 
apprendere  a  questi  il  greco  e  il  latino,  per  qual  modo  si  possa 
allungare  il  corso  letterario  in  guisa  che  i  giovani  non  perven- 
gano in  filosofi.!  se  non  circa  i  veni'  anni  ,  e  simili  cose  otte- 
nute da  altre  pubbliche  istituzioni. 

Si  osservi  inoltre  ,  come  dicendo  assai  spesso  le  Costitu- 
zioni che  s' insegnino  quelle  discipline  e  fino  a  quel  grado  , 
che  secondo  la  diversità  dei  luoghi,  dei  (empi,  delie  persone  , 
si  crederà  convenire  alla  maggior  gloria  di  Dio  e  bene  de'  pros- 
simi, come  mai  potremo  noi  conoscere  questo  slato  e  movimen- 
to di  cose  esterne  ,  senza  disaminare  le  esterno  istituzioni  e 
fare  gran  conto  del  sentimento  delle  persone  collo  e  dabbene , 
si  nei  loro  parlari,  che  nei  loro  scrini?  I.1  avere  a  schifo  l'o- 
pinione degli  uomini  di  senno  e  un  dilungarsi  affatto  dal  mo- 
do di  operare  tutto  proprio  de'  nostri  antichi  Padri  i  quali  af- 
fine di  dare  alla  loro  operazione  ogni  maggiore  opportunità  e 
tutta  la  possibile  perfezione,  e  rendere  cosi  fruttiferi  i  toro  mi- 
nisteri inverso  dei  prossimi,  aveano  per  ottima  norma  il  cono- 
scere adentro  lo  stato  della  civil  società  in  ogni  sua  parte,  per 
essere  in  questo  modo  meglio  al  caso  di  entrar  colV  altrui  per 
uscir  colla  nostra.  Così  il  nostro  P.  Gagliardi  nel  suo  aureo 
libretto  De  piena  cognitìone  Instituti  tenendo  ragionamento  dei 
requisiti  necessarii  a  regolarci  con  prudenza  e  con  frutto  nei 
ministeri  diretti  al  vantaggio  dei  prossimi ,  accenna  per  terzo 
requisito  la  pienissima  cognizione  de'  tempi.  Notitiam  fiabe  al  quam 
exaetimmam  regioni»,  natio  nis,  urbis,  modi  gubernandi,  morum 
yenlit,  statuum,  a/fcctuum,  et  similium,  et  hoc  ex  hisloriù,  et  con- 
ta eludine  familiari,  ex  periti*  illius  gcittis  etc> 


Voi.  /. 
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La  perversità  dei  tempi  presenti  non  ci  deve  togliere  la  speran- 
za di  poter  ottenere,  mediante  una  migliore  istituzione  della 
gioventù ,  una  più  abbondante  copia  di  frutti  coi  prossimi. 

29.  Non  posso  finire  questa  prima  parte  senza  far  rileva- 
re il  niun  peso  di  nna  difficoltà  che  ho  udito  ripetere  tante  volte, 
o  che  semina  ad  alcuni  di  grandissima  importanza.  Dicono 
costoro:  Sia  pure  che  debba  tenersi  gran  conio  del  parere  più 
comune  tra  le  persone  sagge  e  colte  dei  tempi  nostri;  sia  pure 
the  si  possa  rinvenire  nella  generalità  di  tante  altre  esterno 
istituzioni  qualche  utile  perfezionamento  rispetto  alla  pratica  dei 
nostri  Collegi:  ciò  non  ostante  finché  durano  questi  tempi  cosi 
perversi  e  maligni,  é  vana  cosa  lo  sperare  di  far  nulla  di  me- 
glio io  fatto  di  educazione  e  d1  istruzione,  è  inutile  io  spera- 
re che  1'  universalità  delle  famiglie  civili  e  benestanti  si  vo- 
gliano indurre  ad  affidarci  i  loro  figliuoli.  Chi  conosce  la  so- 
cietà non  è  di  questo  avviso,  e  sa  che  vi  sono  molli  di  al- 
la e  civil  condizione  che  si  varrebbero  di  buona  voglia  de* 
nostri  Convitti  e  Collegi  pe!  buono  allevamento  dei  loro  figliuoli, 
se  la  nostra  istruzione  fosse  alquanto  più  conforme  a  certi  toro 
desiderii  non  pur  comuni  nella  classo  civile,  ma  giusti  ed  <>- 
nesti  in  sé.  Il  dire  che  i  tempi  sono  di  lunga  mano  peggiori 
degli  antichi,  e  il  far  poi  in  ciò  che  ó  educazione  ed  istru- 
zione ne  più  né  meno  di  quello  che  anticamente  si  faceva , 
indi  se  i  risultamenti  sono  infelici,  accagionarne  solo  la  mal- 
vagità dei  tempi,  parmi  un  imitare  colui  che  godutasi  la  bella 
stagione  vestito  alla  leggera ,  seguitasse  a  vestire  allo  stesso 
modo  udì"  invernata,  e  colto  da  un  forte  malanno,  ne  gillassc 
tutta  la  colpa  sulla  malignità  dell'  aere  ,  il  quale  di  acce- 
so ch'era  nella  state  si  è  nel  verno  fatto  freddissimo.  Per- 
tanto a  coloro  che  disperano  di  qualsivoglia  più  felice  risul- 
tamene, tocca  dimostrarci  non  solo  che  la  scarsezza  de'  frulli 
ora  raccolti  trae  unicamente  la  sua  origine  dalla  malignità  de' 
tempi ,  ma  ancora ,  che  non  e  possibile  premunirsi  con  savii 
provvedimenti  contro  l' infelice  condizione  dello  stato  attuale 
di  cose  ,  in  quel  modo  appunto  che  col  premunirci  di  una 
maggior  copia  di  paoni  ci  difendiamo  dall'  intemperie  d'  una 
cattiva  stagione. 


Osservo  inoltre,   che  trattandosi  di  educazione  o  d' istru- 
zione, se  queste  son    quali   debbono  essere,   non  mancheranno 
generalmente  parlando  di  riportare    nella   maggior  parte  frutti 
cosi    preziosi   di    virtù   e  di  sapere,    che   i  giovani  si   trovino 
almcn  mediocremente  abilitati  a  battere  con  onoratezza  cristia- 
na e  civile  la  propria    carriera  ,   non  ostante  la  corruzione  , 
qualunque   ella   sia,  dei   tempi.   Panni  cosa    al  tutto  conforme 
agli    ordinamenti    della    Provvidenza   il  conservar   sempre  una 
tal  l'orza  e   proporzione   all'  educazione  e  all'  istruzione  eoi  bi- 
sogni   del   tempo,   che  essendo    queste  quali   debbono  essere  di 
fatto,  riescano  in  generale  abbastanza  efficaci  per  vincere  e  sor- 
montare  tutti   gli   ostacoli  ,   pericoli  e  tentazioni  che  s'  incon- 
trano   nel    diffidi   sentiero  della    vera    sapienza.    Coloro     che 
riliutano    ogni  tentativo   di    miglioramento,  perché   dicono   di 
vedere  nella  perversità  dei  tempi   la    vera  ed  unica  ragione  del 
poco    frutto  che   coli' educazione  e   coli' istruzione  si  ottiene, 
nmverrà  che  ammettano  o  Cuna  o  l'altra  di  queste  due  cose: 
o  ebe  in   generale  la  gioventù  non  è  pieghevole  alle  cure  d'una 
buona  educazione  ed  istruzione,  ovvero  che  la   gioventù   non 
è    alla   a   conservare   a  lungo  i   fratti  della  buona  educazione 
che   riceve.   Ma  so  ciò  fosse,  eglino  si  discoslerebbcro  dal  scn- 
.  limonio  delle  divine  Scritture  le  quali  parlano  della  forza  della 
educazione  come  se  da   essa  dipendesse   del  tutto  la  riuscita 
del   giovane. 

Erudi  filium  luum,  ne  desperes  (Prov.  e.  19.)  i  Erudi  fiUum 
tuum,  et  refrigerala  te  et  duhit  deliciat  animae  tuae  (  ibid.  ): 
Stullitia  colligata  est  in  corde  pueri ,  et  virga  disciplinae  fuga- 
bit  eam  (  ibid.  e.  22.  ):  Noli  subtrahere  a  puero  disciph'nam  ; 
ti  enim  percusseris  eum  virga,  non  morietur.  In  virga  percuties 
rum  ,  et  animam  eius  de  inferno  liberabis  (  ibid.  e.  23.  )  :  Qui 
docet  (Mum  suum  ,  ìaudahitur  in  ilio  ,  et  in  medio  domeatico- 
rum  in  ilio  gloriabitur  (  Eccl.  e.  30.  ):  In  vita  tua  vidit  et  lat- 
tatua  est  in  ilio  ;  m  obitu  suo  non  est  contristata^  nec  confusus 
est  coram  inimicit  (  ibid.  ).  Tali  sono  i  frutti  che  a  buon  di- 
ritto si  debbono  sperare  dall'  educazione  ,  quando  ella  e  qual 
si  conviene:  e  questi  frutti  son  durevoli  per  modo,  che  gene- 
ralmente parlando  il  giovine  seguiterà  a  battere  in  età  avanza- 
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la  la  via  che  intraprese  ncll'  adolescenti  e  nella  gioventù?  Pro- 
verbium  est,  adoUscens  iurta  viam  suam,  etiam  cum  sonuerit,  non 
recedei  ah  ea  {  Prov.  e.  22.  )  :  Bonum  est  homini,  cum  porta- 
verit  ìttgum  ab  adolescenza  sua  {  Thren.  e.  3.  )  :  Verbum  cu- 
ttodiens  filius  extra  perditionem  erti  (  Prov.    e.  29.  ). 

I  savii   di  lutti  i  tempi  furono  sempre    di   un    medesimo 
avviso   riguardo  a    questo   punto  :   rassomigliarono   sempre    la 
gioventù  a  molle  cera  disposta  a  ricevere   qualunque  impres- 
sione, e  a  tenera  pianta   pieghevole  in  ogni  parte  ;  né   per  al- 
tro  motivo   riposero    nell'educazione  tanta  fiducia,   riguardan- 
dola   come   il    mezzo   più   sicuro  ,  più   necessario   alla   rifor- 
mazione del  mondo  sociale  e  religioso.  Non  riuscirà  certo  nuo- 
va ad  alcuno  di  noi   quella    proposizione  del   P.    Jouvency  in 
cui  dice  :  puerilem  institutionem  mundi  renovationem  esse  :  della 
qual  verità  e  l'esperienza  di  parecchi  anni  e  la  testimonianza 
di  non  pochi   Padri    di    altre  nostre   Provincie  vissuti  i  quin- 
dici ,   i   venti  e    più  anni    in  ufficio   di    educatori  ,    mi  danno 
tale  evidenza  ,  che  non   dubito  di  aderirvi  con  pienissimo  con- 
vincimento:  e  protesto  co' medesimi  Padri  che  ho  trovato  sem- 
pre  e  dapcrtulto ,  che   salvo  pochissime  eccezioni  ,   i  giovani 
sogliono    dare  i  loro  frutti  con  grande  usura  ,    se  gl'istituto- 
ri sanno  fare  almeno  mediocremente  il  loro  dovere,  quando  il  ■ 
piano    d'  educazione  e   d' istruzione   sia  qual  può  e  deve  esse- 
re non  solo  nell'ordine  astratto  ed  ideale,  ma    anche  nell'or- 
dine concreto  relativamente  alle  circostanze  del  luogo,  del  tem- 
po e  dello    persone.  E  il  soggiungere  di  alcuni  che  per  quan- 
to il  magistero   dell'  educazione    sia   buono  e  squisito  ,    tutla- 
volta  è  forza  che  la  maggior  parte  de'  giovani  riesca  malamen- 
te, poiché  sta  scritto  che  S  lui  torum  in  finti  us  est  numerus  e  cho 
Multi  sunt  vocali  ,  pauci  vero  cheti ,  non    fa   nulla  a   proposi- 
to; imperciocché  simili  sentenze  non  possono  applicarsi  se  non 
al  genere  umano  considerato  nella  sua  universalità  e  quasi  in 
globo',  non  mai   a   qualsivoglia  unione  d'uomini,  sopratulto  poi 
a  quelli   che  tendono  di   proposito,  quasi   ad  unico  loro  sco- 
po,  all'acquisto  del    sapore  e  della  virtù,  quali  sono  di  lor 
natura   i  collegi  d'educazione;  altrimenti  ne  verrebbe  l'assur- 
do  intollerabile  ,  che  in  ogni  accolta  di  persone  e  per  cousc- 
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guente  anche  nella  Compagnia  la  maggior  parte  de'  membri 
appartenesse  all'  infelicissimo  numero  degli  stolli.  Oltre  di  che 
é  manifesto,  che  parlandosi  della  società  in  generale,  appunto  per 
questo  la  maggior  parie  degli  uomini  è  del  numero  degli  stol- 
ti, perchè  non  ricevette  1'  educazione  che  si  conveniva.  E  que- 
sti stessi  sentimenti  sono  dichiarati  con  espressioni  anche  più 
forti  dal  nostro  Padre  Generale  Muzio  Yitcllescbi  ,  il  quale 
già  da"  suoi  tempi  scrivendo  ai  Superiori  Provinciali  dell'  edu- 
cazione giovanile  preveniva  questa  scusa  tratta  dalla  perver- 
sità dei  tempi  dicendo:  Nam  mihi  quidem  maxima  esset  dolori, 
sì  quum  tam  pulcram  et  pretiosam  auri  massam  efjingendam  et 
expoliendam  habeamus,  dum  tenera  adhuc  est  et  in  omnem  par- 
lem  flexibilis ,  culpa  nostra  exiret  t  manibus  non  cum  ili  a  for- 
ma pulcra  et  visenda ,  quam  ut  UH  communìcaremus  et  profes- 
so nostra  et  Dei  gloria  et  hominum  spes  atque  extpectatio  po- 
siulabat.  Sic  omnino  existànare  et  persuadere  nofu't  debemus , 
quantvh  nrsTÀK  hwfkctionis  drfvtvjivm  est  adolescenti  hvs., 
io  Torvu  communi  uominum  tvotcìo  thiwtvm  mi  culpa/:  na- 
strar j  qui  eorum  educationi  praeposili  fuimus  :  quum  Hate  sii 
vetus  opinio  non  natura  modo  nixa  et  fundata  ,  verum  eliam 
exptrieniia  ,  edvcjtionbm  et  cultura*  ,  quando   ewsmodi  rst 
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con  sbovi  omnia.  Le  quali  parole  dicono  ben  più  di  quello 
che  io  ho  (inora  affermato  ;  conciossiacbó  al  dire  del  P.  Mu- 
zio Vitelleschi  il  tribunale  autorevolissimo  del  comun  senso  de- 
gli uomini  ci  apporrà  qualsivoglia  difetto  di  debita  perfezio- 
ne che  trovisi  nei  nostri  giovani  in  ordine  al  loro  stato  futu- 
ro. E  notisi  che  il  detto  nostro  Padre  parla,  come  accennato* 
mo  più  sopra  del  formare  la  gioventù  alle  carriere  nobili  e 
civili ,  e  dice  che  gli  uomini  adoprcronno  cosi  con  esso  noi  , 
perchè  è  principio  fondalo  non  solo  nella  natura  delle  cose  , 
ma  comprovato  anche  dalia  stessa  sperienza,  che  quando  l'isti- 
tuzione è  quale  può  e  deve  essere,  riesce  a  così  dire  onnipo- 
tente e  conseguisce  ogui  cosa.  Che  se  ciò  vale  parlando  in  ge- 
nerale dell1  educazione,  che  dovrà  poi  dirsi  di  quella  che  noi 
potremmo  dare  atteso  la  grazia  specialissima  della  nostra  vo- 
cazione per  un  lai   ministero   cosi    lutto   proprio  della   nostra 
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Compagnia  ?  E  siccome  .il  presento  In  pubblica  eil  universale 
opinione  ,  anche  delle  persone  prudenti  non  solo  esterne  ,  ma 
anche  nostre,  dichiara  apertamente  esservi  alcun  che  di  debi- 
ta perfezione  che  si  desidera  nella  maggior  parie  de' nostri  sco- 
lari, dee  dirsi  adunque,  che  lo  stato  ordinario  e  normale  dei  no- 
stri Collegi  può  e  deve  essere  migliorato  in  quntche  punto  : 
né  e  Iccilo  l'asserire  che  tulli  s'ingannano  a  partilo,  allor- 
ché non  sono  pienamente  soddisfalli  di  noi. 

La  perversità  dei  tempi  non  impedirà  che  si  trovi  un  numero 
sufficiente  di  agiate  famiglie ,  che  siano  vogliose  di  appro- 
fittarsi de'  nostri   Collegi  e   Convitti  a  prò  dei  loro  figliuoli. 

30.  Ciò  sia  dello  quanto  al  far  vedere  che  vi  è  pure  spe- 
ranza di  ottener  qualche  miglior  risultaracnto  ncll'  educazione 
della  giovenlù  ,  dando  luogo  ad  opportuni  provvedimenti  che 
rimellano  i  nostri  Collegi  e  il  nostro  insegnamento  nelle  sles- 
se pratiche  relazioni  colla  società  presente,  in  cui  erano  in 
antico  colla  società  d'  allora ,  e  richiamando  a  vita  e  rimet- 
tendo in  esercizio  quei  principi!  pratici  di  operazione  ,  con 
cui  i  nostri  antichi  Padri  regolarono  il  loro  pubblico  insegna- 
mento. Veniamo  ora  a  diro  ancora  una  parola  a  coloro,  i  quali 
credono  affatto  impossibile  il  polcr  ottenere  che  vi  abbia  alle 
nostre  scuole  un  sufficiente  concorso  di  scolari  appartenenti 
a  civili  ed  agiate  famiglie.  Se  ciò  fosse  ,  ne  verrebbe  per  con- 
seguenza dalle  cose  finora  esposte  ,  trovarci  noi  qui  in  Ita- 
lia in  cosi  falle  circostanze  da  non  polcr  avere  scolari  con- 
venienti alla  natura  del  nostro  Ratio  Studiorum,  e  quindi  non 
poter  noi  professare  un  tale  insegnamento  per  modo  che  ne 
risulti  il  vero  bene  degli  scolari  e  del  pubblico.  Ma  non  cre- 
do che  la  cosa  sia  come  costoro  vanno  dicendo.  E  in  vero  tut- 
te le  ragioni,  con  cui  essi  si  adoperano  di  dimostrare  questa 
immaginata  impossibilità  si  riducono,  come  già  indicammo, 
alla  seguente  :  se  le  nostre  scuole  in  questi  tempi  di  tanta 
perversità  e  ignoranza  nou  souo  frequentate  da  giovani  di  fa- 
miglie agiate  e  civili,  ciò  non  proviene  da  alcuna  pratica  im- 
perfezione inerente'  allo  stalo  dei  nostri  Collegi  o  al  nostro  in- 


scguamento,  ma  si  bene  da  questo  che  i  più  non  se  ne  prevalgono 
per  la  loro  storia  maniera  di  pensare  ,  per  cui  non  sanno  ri- 
conoscere il  vero  pregio  <f  una  buona  istituzione  :  altri  poi 
ricusano  di  profittarne  appunto  perché  la  conoscono  buona,  so- 
lida  ,  religiosa:  il  perché  avremo  un  bel  fare  miglioramenti: 
saremo  sempre  nelle  stesse  condizioni  >  Jinchè  durano  Icmpì 
si  tristi. 

Questa  difficoltà  parte  quasi  dalla  stessa  falsa  supposizio- 
ne  che    accennammo   più  sopra  ,  cioè  che   ai  tempi   nostri  sia» 
no  così  pochi  e  rari  i  buoni  e  savii  genitori  ,  che  non  si   pos- 
sa in  modo  alcuno  sperare  di  avere  un  concorso  bastevole  di 
giovani  di    civil  condizione;  che  tutto  le  famiglie  agiate   deb- 
bano rimanerne  ostinatamente  lontane  o    per  la  loro  stolta  ma- 
niera di  pensare ,  o  perchè   non  si  curan  punto  del  buono  alfe- 
*  .mciiiu  de' loro   figliuoli.  Ma,  come  vedemmo,  trattandosi  di 
grandi   e  popolose    città  ,   grazie  a   Dio  ,  si  contano  ancora   a 
migliaia  in  esse    le    buone    famiglie,  né   m    può   in   modo  al- 
cuno, rispetto  a  tali  città,  far  questa  divisione  dei    loro  abi- 
tanti in  soli  o  ignoranti  o  perversi.  Ho  trovato  moltissimi  trn 
i  Nostri,  i  quali  al  par  di  me  possono  assicurare  di  aver  co- 
nosciuto gran  numero  di   esterni  tra  le  stesse  persone  colte  , 
virtuose  ed   amorevoli  della  Compagnia    protestare   che    si  sa- 
rebbero molto   volentieri  prevaluti  di  noi  per  l' istruzione  dei 
loro  figli,  se  avessero   veduto  che   il   nostro  insegnamento  fos- 
se più    soddisfacente   a  certi   desiderii  loro,  comuni    pressoio 
nobili   e  ricche  famiglie  e  veramente  giusti  ed  onestissimi.  Non 
tono  dunquo  solo  gì*  ignoranti  o  i  perversi  che  ricusano  bene 
spesso  di  affidarci  i  loro  figliuoli.  Questo  è   un  fallo  universale 
e  costante  che  si  é  pur  troppo  verificato  in  molti  luoghi.  Al- 
l' aprirsi  di  qualche  Collegio  o  Convitto  in  questa   o  in  quel- 
la città ,  ove  cravam  conosciuti  sol    per  I'  antica  fama  dei  no- 
stri maggiori  .  il   movimento  delle   famiglie  in  favor  nostro  o 
il  concorrer  dei  giovani  anche  civili  ed  agiati  fu   grandissimo, 
a  dispetto  de'  nostri  nemici,  e  non  ostante  la  pretesa  ignoran- 
za e  perversità    dei   tempi.  Se    non  che  la   spcrienzn  ha  fallo 
rodere  ,  cho  in  luogo  di   corrispondere  alla  espellanone  delle 
famiglie  onorale ,  noi  siamo  andati   perdendo  ogni  di  più  nel- 
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lv  opinione  pubblica  ;  onde  il  concorso  «lolla  gioventù  andò 
scinpro  diradandosi.  Dal  qual  fatto  appar  chiaro,  come  vi  sia 
buon  numero  di  famiglie  buone  ed  oneste  pronte  ad  affidarci 
I  istruzione  della  lor  prole  ,  nel  caso  che  veggano  il  nostro 
insegnamenlo  consonare  ai  lor  desideri i.  Certo  ,  nella  moder- 
na società  ,  come  già  uell'  antica  ,  v'  ha  un  numero  conside- 
revole di  uomini  non  sub  malvagi  ,  ma  detestabili  e  ostinali 
nel  male  e  che  odian  la  luce  :  e  questi  per  fermo  tanto  più 
odicranno  noi  e  la  religione,  quanto  più  noi  ci  adopreremo  con 
saviezza  e  pietà.  Ma  ricordiamoci  delta  contemplazione  de'  due 
Stendardi,  nella  quale  ci  s'  insegna  che  tra  i  due  campi ,  cioè 
tra  la  milizia  di  Gesù  Cristo  e  quella  del  demonio  V  ha  una 
moltitudine  innumcrabile  d'uomini,  anche  ignoranti  e  cattivi, 
ma  che  non  sono  cosi  perversi  che  ahhian  perduto  ogni  buon 
sentimento  ed  inclinazione  per  la  verità,  per  la  virtù,  pel  be- 
ne de'  loro  figliuoli.  Come  gli  apostoli  del  Signore  cercano  di 
conquistar  questa  moltitudine  a  Dio  e  coglier  cosi  una  ricca 
messe,  cosi  gli  apostoli  di  Salana  fanno  ogni  sforzo  di  trasci- 
narla all'  inforno.  E  tanto  è  vero  che  questa  moltitudine  nel  fon- 
do ba  sufficienti  disposizioni  più  al  bene  che  al  male,  che  gli 
stessi  apostoli  del  demonio  ,  come  noi  tutti  abbiamo  veduto  , 
abbisognano,  per  guadagnarla,  di  arti  che  rappresentino  il  ma- 
le sotto  apparenze  di  bene.  Per  la  qual  cosa  è  falbissimo  quel- 
lo che  dicono  alcuni  ,  esser  cioè  cosa  al  lutto  vana  l'  usar 
certi  riguardi  per  secondare  il  desiderio  della  moltitudine  al- 
l'intento di  averla  più  disposta  a  valersi  della  nostra  opera: 
conciossiache  il  contentarne  gli  onesti  desidcrii  ad  un  buon  fi- 
ne è  appunto  un  entrare  colla  loro  per  uscir  colla  nostra,  è 
un  farsi  lotto  a  tutti  per  guadagnar  tutti  a  Gesù  Cristo.  Cer- 
to che  ai  tempi  di  S.  Ignazio  quegli  eretici  e  scellerati  che  odia- 
vano I"  abito  monacale  come  V  insegna  di  quelle  virtù  e  di  quei 
principii  di  vita  cristiana  cui  essi  eccessivamente  ahhorrivano, 
non  avevano  disposizioni  favorevoli  né  a  noi  ne  alla  Chiesa: 
eppure  S  Ignazio,  come  attesta  il  Kibadcucira,  credetlo  di  age- 
volarne la  conversione  ,  se  la  Compagnia  avesse  il  riguardo  di 
non  indossare  un  abito  da  lor  veduto  di  si  mal  occhio  ,  ma 
vestisse  come  i  sacerdoti  onesti  del  paese:  Habitum  quidem  pt- 
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culiarem  nullum  habtt,  sed  communem  cum  saeerdotibus  earum 
reaionum  in  quibus  viviti  in  quo  tamen  et  honestatis  et  pauper- 
tatis  ratio  maxime  eluceat.  Quoti  quidem  factum  est  lum  quia 
haec  Societas  clcricorum  est  Religio  (  ut  diximut  ),  non  monacho- 
rum:  lum  vero  quod  haerelicit  atque  aliit  hominibus  perditi*.,  et 
suo  et  temporum  vitto  valde  ab  habitu  monachati  abhorrentibus 
(  ad  quo»  potissimum  in  rectam  viam  revocando»  est  instituta  ) 
plus  prodesse  posse  hac  ratione  arbitratur  (  Ribadeneira  vii.  S. 
Ign.  lib.  3.  cap.  22.  |. 

Olire  di  ciò,  concesso  pure  che  la  maggior  parie  dei  ge- 
nitori generalmente  parlando  pensi  ed  operi  malamente  ,  tut- 
lavolta  ciò  non  avviene  in  tutte  le  loro  azioni,  se  pare  non 
vogliamo  negare  negli  uomini  anche  il  senso  comune  e  riguar- 
dar come  sregolate  tutte  le  naturali  inclinazioni.  Di  fatto  nelle 
cose  in  cui  non  ha  luogo  la  lotta  della  ragione  colla  passione, 
ma  questa  e  quella  sono  del  lutto  in  accordo,  gli  uomini  so- 
gliono operar  generalmente  con  sufficiente,  prudenza.  Cosi  trat- 
tandosi della  cura  della  sanila  ,  ovvero  del  badare  ai  prò 
prii  interessi,  non  dirci  che  la  maggior  parte  degli  uomini, 
né  che  moltissimi  Ira  di  essi  non  adoperino  con  bastevole  pru- 
denza. Ora  chi  non  «a  che  la  ragione  in  armonia  colla  na- 
turale inclinazione  spingo  comunemente  i  parenti  a  preferire 
quelle  istituzioni  ,  nelle  quali  hanno  maggiore  speranza  che 
siano  p«?r  riuscir  bene  i  loro  figli  ?  E  chi  è  tra  le  persono 
agiate,  cui  piaccia  maggiormente  F  avere  i  suoi  figli  ignoranti 
ed  indocili,  anziché  F  averli  docili  ed  istruiti?  Non  amati  forse 
i  genitori  che  i  lor  figliuoli  riescano  ammaestrati  in  modo  da 
spiccare  sopra  i  loro  pari,  da  riscuoter  F  estimazione  e  la  lode 
del  pubblico,  da  rendersi  idonei  alle  più  cospicue  ed  onorale 
carriere  ?  che  abbiano  insomma  quella  forma  pulcra  et  visenda 
di  cui  parla  il  Vilclleschi? 

Eppure,  replicano  alcuni,  F  ottener  questo  è  cosa  ollre- 
modo  difficile:  concinssiaché,  benché  sia  vero  in  generale  che i 
genitori  civili  e  ricchi  vogliono  la  buona  istruzione  ed  edu- 
cazione dei  loro  figliuoli,  tuttavia  sono  rarissimi  quelli  che 
per  conoscere  qua)  sia  l'ottima  delle  istituzioni  si  facciano 
a   considerare   le  cose  a  fondo;  poiché  lutti  o  quasi  tutti  gin- 
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dicano  dallo  apparenze.  Donde  ne  segue  clic  le  altre  istitu- 
zioni organale  sul  gusto  moderno.,  avvegnaché  prive  a  (Tallo  d'in- 
trinseco valore,  pur  molto  appariscenti,  saranno  sempre  ante- 
poste alle  nostro,  che  sono  tutte  succo  e  sostanza  nù  hanno 
nulla   di   vana  esteriorità. 

Sia  pur  come  mi  si  replica;  ma  e  perchè  non  daremo  an- 
che noi  questa  gradevole  e  attraente    appariscenza  alla  nostra 
istituzione?  Cerio,  il  procurare    In    sola  interiorità  discoiupa- 
gnata  dal  fondamento  reale  ed  intrinseco  lutto  proprio  della  su- 
slanza,  è  una  vanità  e  un  inganno.  Ma   il  dare  alla  solidità  o 
e  al  valore  della  sostanza  tutta  quella    apparenza  che  merita  , 
ciò  è  verità  e  sapienza,  è  un  recar  benefizio  a  tutta  la  società. 
Che  si  direbbe  di  un  gioielliere,  che  pago  del  valore  intrinse- 
co e  reale  dei  suoi  diamanti  ,  de'  suoi  rubini  e  deli'  altre  sue 
gioie,  le  tenesse  esposte  in  vendila  al  pubblico  ma  ruvide,  greg- 
ge e  scabrose  quali  uscirono  dalle  miniere  o  furon  pescale   nel 
mare,  mentre  altri  esponesse  in  vendita  le  false  gioie  ed  arte- 
fatte, ma  ripulite,  faccettate,  splendenti  e  incastonate  in  lucidi 
e  preziosi  metalli?  Certo  la  maggior  parte  dei  compratori,  come 
poco  intelligenti,  anliporrebbero  queste  alle  prime:  la  colpa  pe- 
rò sarebbe  più  del  gioielliere  che  degli  avvcnlori.  Ma  mi  si  op- 
pone di  bel   nuovo,    che  il    dare   tutta   questa  bella  apparenza 
ai   nostri  Collegi  e   al  nostro    insegnamento  6    cosa  soverchia- 
mente difficile.  Sia  pure  difficile   quanto  si    vuole  :  certo  sarà 
più   agevole  il  far  comparir    buona    e  vantaggiosa  quella  isti- 
tuzione che  e    tale  nella   suslanza  e  nella  realtà,  che  non  quella 
la    quale   nella  sustanza    e    nella  realtà  è    nulla  o  nocevolc.  E 
siccome  gli   esterni   riescono  noi  più  arduo  e  difficile,  cosi  noi 
coli' aiuto   di  Dio  dobbiamo  sperare  di  riuscire  nel  più  facile 
e  piano. 

Se  non  che,  come  può  dirsi  che  ciò  sia  cosa  tanto  mala- 
gevole, se  non  abbiamo  ancor  fallo  intorno  a  ciò  veruno  spe- 
rimento? Se  fino  ad  ora  non  abbiamo  ancor  fatto  altro  che  di- 
sputare, senza  conchiuder  mai  nulla?  Nelle  altre  nazioni,  dove 
i  Nostri  fecero  alcuna  prova  ,  le  nostre  scuole  e  i  Convilli  si 
videro  popolarsi  subito  di  civili  ed  anche  di  nobili  famiglie,  ed 
alcuni  tra  gli  stessi  eterodossi  v'inviarono  i  loro  figli.  Perché 


non  avverrà  SI  somigliante  anche  qui  in  Italia  ?  Dicono  alcuni, 
di'!  in  quelle  prnvincic  i  solidi  studii  del  Ialino  e  dei  greco 
fioriscono  assai  meno  che  nei  nostri  Collegi:  ma  questo  si  as- 
serisce bensì  eoa  facilitai  quando  non  é  poi  cosa  tanto  facile 
a  dimostrarsi  della  generalità  di  quei  Collegi.  Di  fallo  riguardo 
ad  una  Provincia  della  quale  in  particolare  si  diceva  che  era 
abbastanza  indietro  quanto  all'  insegnamento  del  latino  e  del 
greco,  avendo  io  avuto  agio  di  esaminare  la  cosa  ben  da  vicino, 
ho  trovato  che  i  Padri  di  quella  Provincia  facevano  quel  che 
si  fa  da  noi  nei  più  lìorcnti  Collegi.  Ho  fallo  vedere  a  molti 
nostri  Padri  italiani  di  varie  Provincie  i  loro  pubblici  saggi 
di  lettere,  e  tulli  convennero  in  dire,  che  la  parte  greco-Ialina 
ù  coltivala  da  essi  quanto  da  noi  e  forse  più.  Ma,  soggiungerò 
io,  sia  pure  che  qnanlo  al  greco  ed  al  Ialino  ottengano  al- 
quanto meno:  se  però  giungono  a  far  si,  che  la  massa  degli 
scolari  di  cospicua  e  civil  condizione  giunga  di  fatto  alle  car- 
riere di  posizione  suprema,  mentre  i  nostri  scolnri  in  Dalia 
non  ostante  quel  poco  più  di  greco  e  di  Ialino  si  appigliano 
quasi  tulli  alle  professioni  non  liberali,  pai  mi  che  i  loro  Col- 
legi raggiungano  assai  meglio  de'  nostri  lo  scopo  delle  Costi- 
tuzioni  e  del  Ratio. 

Conchiudiamo  adunque,  che  se  noi  ormeggiando  gli  an- 
tichi nostri  Padri  ci  atterremo  agli  stessi  loro  principii,  come 
a  regole  pratiche  di  operazione  nel  modificare  lo  slato  attuale 
dei  nostri  Collegi,  e  metteremo  i  nostri  stabilimenti  nella  stessa 
relazione  e  proporzione  coll'età  presente,  in  cui  si  trovavano  già 
coli' età  passata,  essi  appariranno  splendenti  di  virtù  e  di  sa- 
pere per  forma,  che  si  attireranno  infallibilmente  la  stima  e 
il  favore  universale  di  quelle  famiglie  civili  che  bramano  la 
buona  istituzione  dei  loro  figli,  le  quali  si  prevarranno  perciò 
dei  nostri  Collegi  e  dei  nostri  Couvilli  con  ogni  soddisfazione. 


108 

In  che  senso  siasi  detto,  che  seguendo  noi  nella  direzione  ed  eco- 
nomia del  pubblico  insegnamento  le  vestigia  de' primi  Padri, 
i  nostri  Collegi  e  Convitti  rinvigoriranno  nella  pubblica  e- 
stimazione. 

31.  Alcuni  i  quali  si  danno  a  crederi!  che  col   solo  adottare 
il   semplice  e  puro  Ratio  antico  verremmo  a  ricalcare  le  vestigia 
de'  nostri   maggiori  e   seconderemmo  perfettamente   i   principi! 
con  cui  essi   si  regolarono,  faranno  le  meraviglie  intorno  allo 
cose  testé  ragionato:  e  diranno    forse,    che  se  tutto  il  rifiori- 
mento   dei  nostri  Collegi  dipende  da  questo    solo  che  si  operi 
«l  presente  con  alla  mano  gli  stessi  priucipii  con  cui  opera- 
rono i  nostri  maggiori  .   non  è  di  mestieri    pensare  ad  alcuna 
sorta  di  modificazione  rigunrdo  al  nostro  insegnamento:  basta 
seguire  il  Ratio  alla  lettera;  che  cosi  avremo  operato  secondo 
i  principii  dei  nostri  antichi  Padri.  Rispondo  a  costoro,  che  il 
l'alio  Studiorum  non  è  tanto  un  codice  che  contenga   i   prin- 
cipii che  servirono  di  norma  ai  nostri  antichi,  quanto  un'  ap- 
plicazione di  essi  ed  un'  indicazione  delle  operazioni  pratiche 
che  dovevano  eseguirsi  dai  Nostri  per  dnro  ai  Collegi  d'allora 
quelle  particolari  relazioni  che  richiedevano  la  natura  e  le  cir- 
costanze de'  tempi,  affinchè  fosse  tale  per  ogni  parte  il  nostro 
insegnamento,  da  meritarsi  il  suffragio  del  pubblico  e  il  con- 
corso dei  giovani    di  famiglie  agiate  e  civili  ,  ed  affinché  for- 
nisse alta  gioventù    un'  istituzione    proporzionata  alle  esigenze 
dello  carriere  civili  che  dovean  correre  in  progresso  di  tempo. 
Or  può  avvenire  che,  mutatisi  in  gran  maniera  i  tempi,  sia  di 
mestieri  fare  una  qualche    modificazione  allo  slesso  Ratio  per 
mantenerci  al  caso  di  conseguir  lo  scopo:  e  può  darsi  ancora 
che  collo  stesso  Ratio  sotto  gli  occhi  perdiamo    di  vista  qual- 
cuno di  quegli    stessi    principii  fondamentali  cho  servirono  ai 
nostri  antichi  Padri  per    compilarlo  e  per  regolare   1'  insegna- 
mento. Del  che  la  stessa  quistione  che  abbiamo  agitato  ci  por- 
ge un  esempio  ;  imperciocché  a  determinar  bene  un  principio 
relativo  alla  costituzione  fondamentale  dei  Collegi  abbiamo  avu- 
to bisogno  non  solo  del  Ratio,  ma  anche  delle  Costituzioni,  ed 
abbiam  dovuto  consultare  la  storia  della  Compagnia  e  raggua- 
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gliare  i  (empi  presenti  coi  trascorsi.  E  questa  regola  geueralo 
del  tener  dietro  gli  esempi  dei  maggiori  piuttosto  eoi  seguitar- 
ne i  principii  che  col  reiterarne  le  identiche  operazioni  riguar- 
danti i  ministeri  coi  prossimi,  é  tutta  a  proposilo,  trattandosi 
di  un  ordine  qual  é  quello  della  Compagnia.  E  per  verità,  co- 
me ben  nota  il  P.  Gagliardi,  una  delle  precipue  differenze  che 
corrono  tra  il  nostro  e  molli  altri  istituti  ,  si  ò  che  in  questi 
la  regola  determina  in  particolare  e  la  natura  e  il  modo  dello 
operazioni  a  bene  dei  prossimi  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo, 
in  quella  guisa  che  determina  la  qualità  e  foggia  dell'  abito. 
Ma  non  e  così  nella  Compagnia,  che,  salvo  pochissime  eccezio- 
ni relative  a  certe  opere  in  particolare  da  cui  e  in  debito  di 
astenersi  ,  quanto  agli  altri  ministeri  in  servigio  de'  prossimi 
è  stabilita  dalle  Costituzioni  con  una  pienissima  indifferenza  non 
solo  quanto  al  modo  ma  anche  quanto  air  indole  dei  medesimi, 
e  con  un'  assoluta  capacità  all'  uso  di  tutti,  si  che  I'  unica  ra- 
gione del  determinarci  noi  ad  un  mezzo  o  ad  un  modo  più  che 
ad  un  altro  sia  sempre  perchè,  considerate  le  circostanze  del 
luogo,  del  tempo  e  delle  persone,  si  crede  che  esso  condurrà 
sopra  ogni  altro  a  procurare  la  maggior  gloria  di   Dio. 

Vedasi  sopra  di  ciò  il  capo  intitolalo:  De  fine  Soaeialis, 
ove  il  sullodato  Padre  Gagliardi  arriva  sino  a  dire,  che  la  Com- 
pagnia tende  cosi  unicamente  alla  maggior  gloria  di  Dio,  e  per 
conseguente  a  mutare  qualsivoglia  operazione  in  un'  altra  cho 
attese  le  circostanze  dei  luoghi,  dei  tempi  e  delle  persone  ap- 
parisse più  conducente  alla  stessa  divina  gloria,  che  se,  per  im- 
possibile, si  trovasse  qualche-  altra  cosa  più  perfetta  dell'atten- 
dere alla  salvezza  e  perfezione  dei  prossimi,  la  Compagnia  nicl- 
t< -relibc  da  banda  un  tal  ministero  per  abbracciare  quell'altro, 
dal  quale  ne  potesse  derivare  una  maggior  gloria  di  Dio.  No- 
bÌ8  atitcm  Divina  Gloria ,  cuoi  in  tota  latitudine  sua  sic  finis  , 
ipsa  mensura  est  et  saluti*  ac  perfectionis  nostrae  quacrendae,  et 
aliorutn.  Nani  quia  nullum  aliud  opus  est  ncc  esse  pò  test  prac- 
stantius,  in  quo  divina  gloria  magie  eluceat,  quam  hoc  ,  utpvte 
quod  finis  est  mysleriorum  omnium  grafia*  et  meritorum  Christi, 
seripturarum  divinarum,  militanti»  et  triumphantis  Ecclesia*^  Dei 
dtnique  ipsius  in  omnibus  su(s  operibus  tum  naturaet  tum  gratiacy 
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ideo  Società*  nostra  hoc  sibi  opus  potiua  eligil  ,  in  quo  divinati» 
gloriata  quaerat,  aliud  assumplura,  si  quod  Deo  gratius,  dignius 
ac  mUnniiis  invertir*  posset. 

D'ondu  inferisco,  che  se  a  molle  al  Ire  religioni  basta  il 
considerare  che  cosa  facessero  i  loro  venerandi  antecessori,  per 
poterli  saviamente  imitare,  secondo  Io  spirilo  delle  loro  regole, 
per  noi  questo  non  basta  ;  ma  conviene  inoltre  por  mente  ai 
principi!  pratici,  coi  quali  si  regolarono  i  nostri  maggiori  nelle 
particolari  circostanze  ,  affine  di  assicurarci  di  dare  al  nostro 
modo  di  operare  quella  attitudine  e  opportunità,  che  lo  renda 
efficace  ad  ottenere  il  nobilissimo  fine  della  maggior  gloria  di 
Dio. 

£  se  qualcuno  mi  addimandasse  se  i  nostri  antichi  Padri 
avessero  per  principio  in  ciò  che  riguarda  discipline  e  meto- 
do d' insegnamento  l'attenersi  immutabilmente  a  ciò  che  al  loro 
giudizio  fosse  sembrato  più  perfetto,  e  più  nobile  nell'ordine 
teorico,  ovvero  se  avessero  per  principio  il  seguire,  mediante 
opportune  modificazioni,  ciò  che  vi  fosse  di  più  usi  lato  e  sti- 
malo presso  ciascuna  nazione,  in  mezzo  a  cui  si  trovassero; 
risponderà  per  me  il  sullodalo  P.  Gagliardi,  il  quale  alla  line 
incirca  del  capo  suddetto,  concludo,  dover  noi  quanto  alle  co- 
se esteriori  ,  come  sono  il  modo  di  vestire  e  insegnare  ,  atte- 
nerci non  tanto  a  ciò  che  in  sé  stesso  nell1  ordine  teorico  ci 
sembra  più  perfetto,  ma  dover  seguire  il  comun  modo  di  fare 
proprio  delle  differenti  nazioni,  con  cui  viviamo:  Ilinc  etiam 
palei  modum  vivendi  nostra*  Societatis  del/tre  esse  communem  , 
mmMi  certo  generi  cicendi  addictum  ^  ....  et  quoad  exteriora 
omnia,  lam  ad  vietata  quam  ad  vestitum  pertintntia ,  .  .  .  .  quoad 
doctrinam  et  doeendi  modum,  quoad  externum  divinum  cullum  , 

et  similia , sed  in  his  omnibus  communem  usum  sequimur 

quem  prude»*  charitas  dictal  fore  magis  accommodatum  singulti 
nalionibus  quifnucum  vivimus,  et  spirituali  pro;timorum  aedi/ìca- 
lioni  et  militali,  unde  maior  Dei  gloria  eristat. 

E  ciò  parmi  tutto  conforme  alla  sapienza  dell'  Evange- 
lio; essendo  necessario,  che  la  Compagnia  si  faccia  tutto  a  tulli, 
se  vuole  guadagnar  tutti  al  Signore.  Non  vi  ha  nulla  che  ren- 
da un    individuo  o  un  corpo  morale  più   riucrcsccvole,  o  più 
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impopolare,  del  vederlo  (enacc  di  una  cotale  singolarità  ed  esclu- 
dila nel    suo   modo    di   pensare  e   di   agire. 

Laddove  nulla  v'  ha  che  più  piaccia,  nulla  che  ispiri  una 
maggior  confidenza,  del  vedere  come  I'  esterno  operare  di  un 
Ordine  procede  in  perfetta  uniformità  colle  opinioni  e  colle 
usanze  più  ricevute  e  stimate  dal  comune  dei  buoni  e  colli 
Cattolici,  dei  quali  (  come  vedemmo  )  grazie  al  Signore  ab- 
bonda anche  ai  dì  nostri  la  santa  Chiesa  militante.  Se  staremo 
a  questi  principii  di  pratica  prudenza,  sarà  impossibile  che 
I'  universale  delle  persone  colte  e  dabbene  non  sia  decisamente 
per  noi,  e  che  la  riputazione  dei  nostri  Collegi  e  Convitti  non 
torni  ad  essere  laminosa  come  una  volta.  Cosi  il  nostro  P.  (Mi- 
nerale Yitelleschi  parlando  della  fama,  che  grazie  a  Dio  avea 
levato  il  nostro  insegnamento,  non  dice  già,  che  nel  caso  che 
essa  venga  ad  oscurarsi  ,  ciò  dipenderà  dalla  perversità  dei 
ipi,  ma  dice,  che  proverrà  dall'  esserci  noi  dilungati  dalle 
dei  nostri  maggiori  :  Ego  quidem  prò  cerio  Aafieo,  si  quan- 
do Società:  nastra  a  yratclara  Ma  opinione  exciderety  quam  tam 
nulli*  in  provini-Ut  et  populis  contecula  est,  td  non  alia  ra- 
lione  eienlurum,  quam  si  iisdem  vestigiis  pessum  eat  quibus  cum 
Divina  grada  ad  eam  txislimalionem  pervenil,  quam  videmus. 
Il  che  quanto  sia  vero,  apparirà  anche  meglio  io  appresso. 
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CAPO     VII. 

PER     FAR     VEDERE   VIEMEGLIO   QUANTO    FONDATE    SIANO    LE    Sl'ERANZE 
DI    POTER    STAC!  1,1  III-!    E     ALZARE   SOPRA    BASI    NORMALI    l'   ECONO- 
MIA    DELLA    FONDAZIONE      DE*  COLLEGI     E     CONVITTI      SI      DANNO 
ALCUNI   CENNI    RELATIVI    A.'    MEZZI  DI    ESECUZIONE- 


Ossercaxiont  preliminare   riguardo  alla  questione  che   hasti 
a  trattare. 


32.  Questo  fondamentale  principio  di  tatto  il  nostro  Isti- 
tuto ,  che  ci  porta  a  tendere  con  tutte  le  forze  in  ogni  luo- 
go o  in  ogni  tempo  alla  maggior  gloria  di  Dio  sopra  ogni  altra 
cosa  ,  e  dal  quale  secondo  il  prelodato  P.  Gagliardi  no  vie- 
ne per  necessaria  illazione  ebo  salve  le  poche  eccezioni  par- 
ticolari fissate  dalle  Costituzioni,  noi  dobbiamo  essero  irulif- 
fercnlissimi  circa  1'  uso  di  qualsivoglia  mezzo ,  determinan- 
doci solo  a  quelli  ,  ebe  attese  le  circostanze  di  tempo  ,  di 
luogo  e  di  persone  ,  ci  sembrassero  più  confacenli  a  coglie- 
re nel  segno  prefissoci;  questo  principio  fondamentale,  dico, 
conferma  ognor  più  quanto  fu  detto  nei  primi  capi  riguardo 
alla  scella  e  al  grado  delle  discipline  ,  che  si  possono  inse- 
gnare nei  nostri  Collegi  ,  come  pure  riguardo  all'  adottare  in 
ciascuna  città  quella  sorta  d' insegnamento  elevato  e  civile  , 
ovvero  professionale  intermedio  ,  che  attese  le  circostanze  di 
luogo ,  di  tempo  ,  di  persone  ,  si  crederà  dover  tornare  più 
rispondente  alla  qualità  degli  scolari,  e  per  conseguenza  al- 
la maggior  gloria  di  Dio. 

Operando  noi  con  tutta  la  libertà,  che  ci  è  fornita  da 
questo  principio  fondamentale  ,  perpetuo  ,  antichissimo  delle 
nostre  Costituzioni,  e  sentendo  di  buona  voglia  ,  e  dando  gran 
peso  al  parere  più  comune  ed  ovvio  tra  le  persone  esterne, 
che  passano  per  colte  o  dabbene  o  conoscitrici  della  socie- 
tà ,  allindi»''  possiamo  formarci  un  adeguato  giudizio  prati- 
co di  ciò  che  riuscirà  più  opportuno  ed  efficace  alla  maggior 
gloria  di   Dio  ,   non  sarà   punto  difficile  che  riusciamo  a  ri- 
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costituire  in  una  qualche  provincia  d'Italia  l'insegnamento  sulle 
sue  vere  basi  tutto  convenientemente  al  naturalo  sviluppo  o 
ordine  delle  classi  sociali,  e  a  mettere  cosi  i  nostri  Collegi  e 
il  nostro  insegnamento  nella  debita  condizione  di  relazioni  con 
tutte  le  circostanze  dei  tempi  presenti,  quale  fu  la  nostra  istru- 
zione in  addietro  rispetto  alle    età  già  decorse. 

Sono  ora  nella  necessità  di  parlare  del  come  si  possa  in 
in  una  qualunque  delle  nostre  Provincie  stabilire  ed  innalzare 
sopra  basi  normali  la  pubblica  educazione  della  gioventù  nei 
Collegi  e  nei  Convilli,  per  modo  che  questi  corrispondano  in 
tutto  alle  condizioni  da  noi  stabilite  nei  capi  precedenti  e  sia- 
no in  grado  di  poter  sicuramente  o  facilmente  raggiungere  il 
loro  scopo,  e  in  ria  di  prosperare  di  bene  in  meglio.  Dico 
di  essere  nella  necessità  di  favellare  di  questa  qnistione;  im- 
perciocché, senza  far  vedere  quale  economia  di  mezzi  sia  ne- 
cessaria a  poter  riuscire  in  simile  intento,  la  sperienza  elio 
ne  ho  mi  fa  tener  per  fermo  che  molti  dei  miei  lettori  avreb- 
bero ben  poca  speranza  che  si  potesse  giungere  giammai  a 
costituire,  in  forza  di  un  generale  sistema  ,  l' economia  dei 
Collegi  e  dei  Convitti  sulle  basi  da  noi  indicate.  Sono  dun- 
que costretto  ad  entrare  a  malincuore  nella  trattazione  di 
un  punto,  che  avrei  desiderato  di  non  toccare  neppur  da  lon- 
tano per  più  ragioni. 

i"  Perche  la  brevità  che  mi  sono  proposta  in  questo  lavoro 
non  mi  consente  di  trattarla  come  si  richiederebbe,  acciocché 
fosse  messa  nella  piena  sua  luce,  lìd  ognun  vede  come  una  tal 
quistione  sia  per  natura  sua  unita  strettissimamente  con  quella 
della  generale  organizzazione  e  avviamento  di  un'  intera  Pro- 
vincia e,  per  conseguente,  come  non  possa  essere  trattala  se- 
condo dovere,  senza  entrare  nell'  economia  di  tutti  i  mezzi  e 
nel  maneggio  di  tutte  le  fila,  che  concorrono  a  formare,  per 
dir  cosi ,  la  tela  del  governo  e  dell'  amministrazione  di  una 
Provincia  nelle  mani  d'  un  Provinciale,  da  cui  quasi  totalmente 
dipende  la  sua  organizzazione  ,  il  suo  assestamento,  la  sua  con- 
venienza nell'  ordino  concreto  della  formazione  dcgl'  individui, 
dell'  accettazione  delle  case,  di  tulle  le  loro  estrinseche  rela- 
zioni  col  pubblico  e  coi  privali. 

Voi.  I.  8 
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2"  Perche  ognun  vede  quanto  sia  disdicevole  ed  in  tem- 
pestivo che  da  me  ultimo  per  ogni  rispetto  tra'  miei  fratel- 
li si  entri  a  trattare  coutroversie  di  (al  natura  nullo  circo- 
stanze  presenti, 

3°  Perchè  qualunque  cosa  si  dicesse  da  me  ,  la  qualo 
non  consonasse  perfettamente  con  quanto  si  è  operaio  fino  ai 
di  nostri,  potrebbe,  benché  a  torto,  riguardarsi  da  più  d'uno 
come  una  critica  dell'  operato  finora.  Dico  a  torto,  non  solo 
a  riguardo  delle  mie  intenzioni.,  ma  ancora  perchè  quello  eh' io 
son  per  dire  intorno  all'  organamento  normale  dei  Collegi  e  dei 
Convitti  tutto  discende  per  legittima  conseguenza  dai  principii 
stabiliti  nello  pagine  precedenti  :  ora  sarebbe  ridicolo  il  pre- 
tendere che  i  Provinciali  avessero  dovuto  operare  conforme- 
mente ai  detti  divisamene  prima  che  si  pensasse  •  concertarli, 
anzi  prima  che  fossero  riconosciuti  come  genuine  conseguenze 
di  principii   comuni  e  degne  di  essere  applicate  in  pratica. 

Ma  pnirlic,  non  ostante  queste  gravissime  difficoltà  sona 
costretto  dalla  natura  del  lavoro  che  ho  tra  le  mani  ad  indi- 
care alinea  di  volo,  qual  norma  di  pratica  condotta  potreb- 
be dirigere  in  questa  impresa  un  Provinciale,  anche  nomina- 
tamente di  tale  o  tal  Provincia,  non  solo  intendo  che  il  tutto 
sia  subordinato  alla  prudente  direzione  del  Proposito  Generale, 
ma  che  si  possa  discorrere  del  da  farsi  in  avvenire  senza  la 
menoma  censura  dell'  operalo  in  questi  ultimi  anni  1849  e 
1850.  I.e  circostanze  in  cui  risorsero  queste  Provincie  italiane 
di  Koma,  di  Napoli  e  di  Sicilia  erano  tali,  che  non  si  potè 
altro  the  secondarle,  affinchè  la  Compagnia  ricuperasse  un'  esi- 
stenza, e  quella  esistenza  appunto  che  era  più  legittima  e  di 
miglior  aspetto  agli  occhi  de'  Prelati  e  de'  Principi  e  delle  de- 
volo popolazioni.  So  pertanto  mi  toccherà  di  ricordare  i  prin- 
cipii che  la  Compagnia  ha  sempre  avuti  in  mira  e  che  sareb- 
bero tanto  più  a  ritenersi  nell*  ipotesi  che  qui  facciamo  riguar- 
do a'  Collegi  di  nuova  fondazione,  prego  i  miei  lettori  di  non 
volervi  scorgere  allusioni  ,  contro  le  quali  protesto  fin  d'ora 
umilmente  ,  ma  di  solo  giudicare  se  il  mio  ragionamento  sia 
ben  dedotto,  avuto  riguardo  allo  scopo,  il  qualo  è  tutto  solo  ncl- 
Y  avvenire. 
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Principali  requisiti  per  V avviamento  normale  di  una  Provincia 
m   ardine   agli  ttabUìmenti  di  pubblica  educazione. 

33.  A  mio  avviso  allora  solo  una  qualunque  Provincia  par- 
mi  possa  dirsi  normalmente  organizzata  ed  avviata  quanto  al- 
l'economia della  pubblica  educazione  della  gioventù,  quando  in 
essa  si  verificano  le  due  condizioni   seguenti. 

V  Che  il  sistema  generale  seguito  nell'  nprimcnto  e  nella 
moltiplicazione  dei  Collegi  e  dei  Convitti  sia  conforme  alla 
naturale  tendenza  dello  spirilo  e  dei  principii  del  nostro  Istituto. 

2°  Che  in  generale  i  nostri  stabilimenti  di  educazione 
(oltre  air  essere  stati  fondali  sopra  solide  e  giuste  basi)  siano 
in  cosiffatta  relazione  colle  circostanze  interne  della  Provincia 
e  colle  esterne  della  società ,  che  .  stando  il  corso  ordinario 
delle  cose,  vi  sia  tutta  la  morale  certezza,  che  non  mancherà 
ai  medesimi  Collegi  e  Convitti  un  sufficiente  concorso  di  gio- 
ventù adattata  al  grado  di  que' medesimi  Collegi  e  Convitti, 
e  che  questi  riusciranno  felicemente  nel  dare  una  lodevole  edu- 
cazione ai  giovani  loro  affidati. 

Facendomi  ora  alla  dichiarazione  del  primo  requisito,  sarò 
pago  di  toccare  tre  soli  punti  relativi  alla  fondazione  e  raol- 
tiplicaziono  dei  Collegi  e  dei  Convitti,  i  quali  si  rilevano  da 
molli  luoghi  del  nostro  Istituto  e  delle  nostre  storie.  Siccome 
però  qui  si  parla  di  ciò  che  sarebbe  a  farsi  nelle  circostanze 
ordinarie,  in  cui  si  ha  piena  libertà  di  operare,  cosi  si  vede  fa- 
cilmente che  le  cose  non  sono  eseguibili ,  altro  che  in  parte , 
quando  si  trattasse  di  eseguirle  in  circostanze  eccezionali  e  non 
vi  fosse  una  sufficiente  libertà  di  operare. 

Il  primo  punto  si  e  che  la  fondazione  dei  Collegi  e  dei 
Convitti  si  faccia  in  tali  lunghi,  in  tali  circostanze  e  sopra 
ili  basi,  che  ognun  d?  essi  tenda  piuttosto  a  promuovere  un 
gran  bene  di  ordine  pubblico  ed  universale»  di  quello  che  un 
bene  limitato  e  circoscritto  al  particolare  vantaggio  di  qual- 
che piccola  città,  paese  o  provincia. 

Il  secondo  ò  che  la  fondazione  dei  Collegi  e  dei  Con- 
vitti sia  tale  per  ogni  parte,  che  gli  uni  e  gli  altri  tendano 
piuttosto   ad   esser  grandi   che    piccoli  :  e  tanto  più  grandi  sa- 
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ranno,  quanto  più  numerosi  saranno  in  ossi  i  gradi  dell'in- 
segnamento, quanto  meglio  saranno  forniti  di  buoni  soggetti 
e  quanto  più.  copioso  si  otterrà  in  esse  il  concorso  dei  gio- 
vani. Quanto  più  piccolo  sarà  per  uno  di  questi  tre  capi  un 
Collegio  o  un  Convitto,  tanto  più  mediocre,  di  legge  ordina- 
ria ,  sarà  il  suo  andamento  e  tanto  più  tenui  e  sfortunati  i 
successi.  Ond'  è  eho,  ove  i  Collegi  o  i  Convitti  d'  una  Provin- 
cia sicno  tulli  o  quasi  lutti  piccoli,  il  nostro  insegnamento 
e  la  nostra  educazione  verranno  in  breve  tempo  a  perderò 
ogni    prestigio    e  ad   invilirò    nell'opinione   del  pubblico. 

Il  terzo  è  cho  i  Collegi  aperti  agli  esterni,  e  soprattutto 
i  Convilli,  siano  piuttosto  pochi  che  molli  in  paragone  delle 
forze  che  ha  la  Provincia  in  ciò  che  è  numero  e  qualità  di 
soggetti.  Dissi  sopratutto  i  Convitti  dover  essere  relativamente 
pochi;  e  ciò  perchè  in  questi  la  disciplina  e  la  vita  comune 
e  il  raccoglimento  religioso  sogliono  più  diffìcilmente  conser- 
varsi che  in  ogni  altra  casa  (  come  la  spcricnr.a  ha  sempre 
dimostrato  );  ora  se  avvenga  che  i  Convitti  siano  molti  rela- 
tivamente alle  altre  case  della  Provincia  ,  quasi  tutta  la  sua 
giovonlù  in  sul  compiere  la  filosofia  dovrà  passare  ad  essi  in 
ufficio  o  di  maestro  o  di  educatore:  e  in  pochi  anni  i  più  vi 
scapiteranno  non  poco  sia  nello  spirito,  sia  noli'  amore  allo  stu- 
dio, cosicché  difficilmente  poi  ripiglieranno  l'illanguidito  fer- 
vore. Nel  1749  la  Compagnia  contava  1538  case:  di  queste  669 
erano  Collegi  ;i  Convilti  poi  unitamente  ai  Seminarli  non  giun- 
gnvano   che  a  176  in   tutto    il  mondo. 

E  qui  è  bene  osservare,  come  nell'antica  Compagnia  certi 
Collegi,  che  ora  avrebber  nomo  di  piccoli,  allora  figuravano 
a  buon  drillo  tra  i  grandi  in  paragone  degli  altri  Collegi  te- 
nuti dagli  esterni.  Parimenti  i  nostri  Collegi,  avvegnaché  molti 
in  ogni  Provincia,  tuttavia  si  potevano  dir  pochissimi  rispetto 
alle  condizioni,  in  cui  trovavasi  allora  la  società;  perciocché 
allora  i  Nostri  erano  quasi  i  soli  che  tenessero  pubblici  Col- 
legi sistemati  in  ordine  a  lutto  le  scuole  letterarie;  laddove 
ora  simili  stabilimenti  si  sono  moltiplicati  anche  troppo  sia  per 
parte  dei  governi,  sia  per  parte  di  nuovi  Istituti,  che  a  somiglian- 
zà degli  autichi  si  sono  dedicati  a  si  lodevole  ministero. 
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Del  rosta  egli  è  vero  pur  troppo  che  ,  quando  fin  dalle 
prime  non  9*1  è  riuscito  a  dare  un  regolare  sviluppo  ed  oo  fe- 
lice incamminameli to  ad  una  Provincia  ,  si  suole  rimanere  in 
uno  slato  di  morale  impossibilità  di  mutar  poi  le  cose  in  me- 
glio; il  pcrchò  rilcfa  assaissimo  che  il  Provinciale  fin  dal  prin- 
cipio abbia  bene  in  mente  il  piano  di  condotta  ebo  gli  è  d'  uo- 
po  di  seguire.  Più  luoghi  dell1  Istituto  si  potrebbero  recaro  in 
mezzo  in  confermazione  di  quanto  abbinili  detto;  nulladimcno 
mi  restringerò  a  citare  tre  passi  delle  nostre  storie,  i  quali 
appartengono  ai  primi  tempi  della  Compagnia.  Si  legge  nella 
storia  del  nostro  Ordine  scritta  dal  P.  Sacchi  ni,  come  nell'an- 
no 1565  in  occasione  della  Congregazione  generale,  nella  qnalc 
fu  eletto  S.  Francesco  Borgia  a  Superiore  di  tutta  la  Compa- 
gnia, i  Padri  in  esaa  radunati  si  espressero  nel  modo  seguente 
riguardo  alla  fondazione  dei  Collegi:  Duabus  maxime  rebus,  dice 
quello  scrittore,  lahorare  tum  Socictatem  multi  querebantur.  Pri- 
mum,  quoti  nimis  multa,  txigua,  et  male  fondata  inchoarentur 
Collegio  .  . .  Carpii*  in  tot  exiles  domuncufas  sociis,  enervar»  to- 
tius  Ordinis  vires ,  nec  uspt'am  divinam  rem  tractari  prò  dignità* 
le,  occupatisque,  ubi  optrae  non  sii,  sodalibus,  ibi  deesse,  ubi  enixius 
rirfs  contendi  celebritas  locorum,  spes  ftuctus  amplioris,  fundato- 
rum  benignitas  postula.  Canteri  in  edocendis  pueris  iuvenum  aela- 
tes:  magna  ingenia,  praeciarasque  naturai  dcbil ilari,  et  acerba» 
conxenescere;  ex  quibus,  si  muturitatem  adipiscertnlur,  utilitales 
vlim  Christiana  ree  incomparabiles  caperei.  Praeterea  in  tanta 
idoneorum  Hectorum  penuria,  necessario  id  munus  iis  imponi,  quos 
regi  ipsos  oportertt,  eodemque  modo  minus  idoneos  aliis  mune- 
ribus  praefìci.  Ad  haec:  paucitate  ipsa  hominum  vifescere  quo- 
dammodo  maiestatem  rerum  sacrar  uni,  et  larari  seoerilatem  oeco- 
nomiae  religioxae ,  ubi  nec  praesvriplus  ex  disciplina  communi 
munerum  ordo  servari,  nec  su  uni  exigi  a  quoque  pennini  queat. 
Frequenti  etiam  inter  se  usu  obsolescere  inviccm  observantiam: 
et  familiaritaies  nunc  immodicas  conlrahi ,  nunc  o/fensiunculas 
concipi  periniignas.  Jiaros  etiam  inveniri,  qui  non  prapemodum 
iis  in  locis  lentanlur  inviti',  unde  fiat,  ut  commìssa  sibi  obse- 
quii  divini  munera  nec  UH,  qua  voluntute  ,  quuque  diligenUa 
opus  est,  traclen!,  nec   inde  (  quod  consequens  est  )  unimarum  o- 
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piala  lucra  proreniant .  .  .  fiate,  atqut  id  genus  multa  to  vehe- 
mcntius,  fusiusque  cum  ab  aliis,  tum  maxime  a  Ilenedicto  Pal- 
laio commemorabunlur  . .  .  Quamobrtm  rogarunt  tum  [  Borgiam  ) 
quamplurimum  universi  Patres,  decreto  in  eam  rem  condito,  ut 
ad  roboranda,  quae  iam  suscepta  erant  Collegio-  verso  animo, 
fi  quae  posthac  admittenda  censeret,  ea  eiusmodi  essenl,  iisque 
loci*,  et  conditionibus  eiusmodi  offerrentur,  ut  ad  commune  bo- 
num  Ecclesiue  Dei  ingens  habitura  momenlum  viderentur  :  tum 
etiam  ab  rebus  vitae  necessariis  ita  essent  instrueta,  non  modo 
ut  ti  sustentari  possent,  quos  opera  postularent;  sed  ti  etiam  Scho- 
hutteofun  numerus,  qui  ad  idem  perpetuandum  Collegiurn  satis 
farei.  Denique  quamm's  haec  suppctercnt  universa,  nequaquam 
tamen  acciperet,  nisi  haberet  Societas  Ilectores ,  Magistros,  et 
Operarios  idoneos,  ut,  sine  veterum  detrimento,  suslineri  posse 
novum  Collegiurn  Pater  Generala,  auditt's  Assistontium  sententiìs, 
iudicaret.  Neque  id  sanxit  Congregata  severius,  quam  servavit. 
Eodem  die  recitati*  aliquot  Praetulum  et  Civitatum  Uteri*,  quin- 
que  Collegiorum,  quae  deferebantur,  admittendum  nullum  een- 
tuif-  susceptorum  quin  etiam  quaedam  aolvendi  potestatem  Ge- 
nerali permisit. 

Le  quali  parole:  Hogaverunt  eum  quamplurimum  u  pur  ba- 
si pjtabs,  ut . . .  si  quae  admittenda  censeret,  ea  eiusmodi  es- 
teti/, iisque  locis,  et  conditionibus  eiusmodi  offerrentur,    ut  md 
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vivekektuh,  ognuno  vede  quanto  validamente  conformino  ciò 
clic  abbiam  dello  dello  scopo  dei  nostri  Collegi  e  dui  nostro 
insegnamento,  u  come  fosse  universale  in  tutti  i  nostri  primi 
Padri    un    tale    principio. 

Lo  stesso  Saccbini  (  Pari.  V  Lib.  IV  nura.  81  )  apporta  per 
disteso  una  lunga  orazione  del  nostro  Campano  Provinciale  in 
Polonia,  nella  quale  disconsiglia  il  Re  Stefano  dal  costringere 
la  Compagnia  a  moltiplicare  i  Collegi.  Nella  delta  orazione  tra 
le  altre  cose  si  leggono  le  seguenti:  Quod  si  iuslas  Operariorum 
licerci  continuo  habere  familias,  minu's  esset  incommodi.  Sed  ex- 
plere  statim  Collegia  nullo  modo,  ut  nunc  quidem  res  sunt,  licei: 
primum,  quod  non  sunt  prompta  subsidta:  deinde,  quod  est  gra- 
vissimum,  quod  nec  idoneae  nobis,  ncque  piane  ullae   suppelunt 
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copiae  Sociorum.  A'iAi7  ita,  Rex  optimi,  (et  ante  oculon  xunt 
nimio  plura  esempla  )  nihil  ila  pessumdat  auclnritatem  Religio- 
turum,  obterit  ditciplinam,  mora  semini  corrumpit,  ut  minuto* 
in  coetus  diésipatae  familiae.  Quod  ai  omnibus  est  noxium  Or- 
diniòus,  nostro  certe,  cui  non  intra  sepia  fatendum ,  sed  prod- 
eundum  in  solcm,  aciemque  estj  pestiferum  piane  est.  Qui$  me- 
lius,  auam  Tua  Maiettat,  inteUigit,  valido  exercitui  enervando 
nihil  esse  praesentius,  quatti  si  in  txiguas  discerptus  cohortts  in 
varias  ahlegetur  Provincias?  Al  enim  hic  locus  periclitatur,  et 
ille  alter,  ilemque  tertiuss  atque  hic  bene  gerendi  rem,  alibique 
offertur  occasio,  Num  igitur  prudens  belli  Jmperator,  spe  par- 
tium,  tummam  in  periculum  daini?  Praeterea  nobis  haud  qui- 
dem  privata  causa,  sed  ad  e/fectum  eorum ,  quae  tractamus , 
necessaria  est  hominum  benevolenza,  atque  exiitimatio.  Al  rerum 
imperiti  dum   vidtnl  tam  multa  etc.  etc. 

Cosi  anche  il  1'.  Kverardo  Mirreuiinno  era  d'  avviso  che  i 
nostri  Collegi  fossero  in  piccolo  numero  e  fondati  cosi  bene»  che 
potessero,  fin  dal  principio,  non  solamente  uguagliare,  ma  vin- 
cere la  pubblica  aspettazione;  e  ciò  appunto  perchè  trattandosi 
di  luoghi  o  di  tempi,  in  cui  dubbia  era  presso  molti  la  ri- 
putazione della  Compagnia,  se  non  si  perveniva  a  riscuotere 
il  pubblico  favore  e  applauso  fin  dal  principio,  molto  facil- 
mente i  malevoli  avrebbero  potuto  colle  loro  calunnie  e  di- 
cerie metterò  la  Compagnia  in  discredito  presso  la  moltitu- 
dine e  i  Principi.  Eterardus  Mercurianus  eius  erat  sententiae, 
cosi  il  Sacchini  (  l'art.  II  Lib.  V  uuiii,  174  } ,  ut  mallet  pan- 
dora recipi  a  Societate  Collegio,  quam,  quae  recipisset,  ea  non 
prò  dignilate  tractari,  atque  ita,  ut  non  sustineretur  modi)  expe- 
ctatio  hominum,  sed  etiam  vinceretur;  idque  necessarium  exisli- 
mahat  iis  locis,  ac  temporibus,  quod  valde  anceps  de  Societate 
existimatio,  et  apud  plerosque  calumniis  Iiaereticorum  plus  nimio 
adeersa  estel.  Quare,  si,  quibus  in  locis  primum  apparebat,  non 
aliquid  afferei  quod  ipso  statini  initio  excitaret  populos,  plau~ 
tumque,  et  favorem  exprimeret,  ac  gplendidius,  quatti  ut  obscu- 
rari  pnsset  dictis  malevolorum  emicaret,  continuo  auctis  aitimi* 
adversarios-  in  contemplum  cani  ad  multitudinem  et  Principe» 
vocaturot.  ... 
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Quanto  più  rccooomia  generale  relativa  alla  fondazione  e 
moltiplicazione  dei  Collegi  e  dei  Convitti  in  una  Provincia  si 
accosterà  ni  tre  requisiti  sopra  esposti  ,  tanto  più  quella  Pro- 
vincia si  conformerà  alle  norme  dell'  Istituto,  tanto  più  sicu- 
ra sarà  essa  di  cogliere  grandi  e  abbondevoli  frutti  dalla  pub- 
blica educazione  e  tanto  più  agile  e  sciolta  si  troverà  per  for- 
mare gì'  individui  negli  altri  ministeri  ebe  non  riguardano  l'e- 
ducazione o   l' istruzione   delle  gioventù. 

Ma  oltre  la  condizione  finor  dichiarata ,  e  dedotta  dalla 
tendenza  e  dai  principi!  del  nostro  Istituto  ,  ho  dello  ebe  a 
potersi  avviare  o  giudicare  ben  avviata  l'economia  generale 
d' una  Provincia  quanto  a  stabilimenti  di  educazione,  convie- 
ne si  verifichi  una  seconda  condizione,  la  quale  è  relativa  alle 
peculiari  circostanze,  in  cui  quella  Provincia  può  e  dee  mol- 
lerò in  atto  i  riferiti  principii  universali. 

Allora  cioè  una  Provincia  dicesi  normalmente  organizza- 
ta ed  avviata  quanto  ali1  economia  della  pubblica  educazione 
tirila  gioventù  nei  Collegi  e  nei  Convitti  j  allorché  questi  (  ol- 
tre r  essere  stati  fondati  sopra  giuste  basi  )  sono  in  cosiffat- 
ta relazione  colle  circostanze  interne  delle  Proviucie  e  colle 
esteme  della  società ,  che  ,  stando  il  corso  ordinario  dello  co- 
se ,  abbiavi  tntta  le  morale  cortezza  che  non  mancherà  ai 
medesimi  Collegi  e  Convitti  un  sufficiente  concorso  di  gioven- 
tù adattata  al  grado  di  essi  Collegi  e  Convitti  ,  e  che  que- 
sti riusciranno  felicemente  nel  dare  una  lodevole  educazione 
ai  giovani    loro  afOdati.  E  mi    spiego. 

Un  Collegio  o  Convitto  dicesi  fondato  sopra  solide  e  giu- 
ste basi  quauto  al  fojim. <£.*:,  quando  perciò  che  riguarda  il  suo 
scopo  e  il  suo  sistema  è  slato  ben  determinato  il  genere  e  la  specie 
di  educazione  che  vi  si  vuol  dare,  per  modo  che  si  sappia  chiara- 
mente e  definitivamente,  so  i  giovani  vi  si  vogliono  formare  al- 
la suprema  o  alla  media  o  all'  infima:  quando  1'  economia  e 
tutte  le  parti  dell'  opera  dell'  educazione  ,  qual  si  è  stabilita 
in  teorica  ,  e  che  ne  costituiscono  il  sistema ,  sono  per  ogni 
verso  proporzionalo  allo  scopo  e  si  possono  facilmente  esegui- 
re si  dagli  educatori  comò  dagli  educandi  nelle  rispettive  lo- 
ro parti:  quando  a  questi   Collegi  o  Convitti   si   dà  comincia- 
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mento  con  tali  educatori  o  maestri  ,  con  Calo  numero  e  qua- 
lità di  giovani  e  in  circostanze  sì  favorevoli,  che  V  cffetluazio- 
ue  del  sistema  abbracciato  sia  sufficientemente  perfetta  ,  ani- 
mata da  buono  spirilo  e  incamminala  si  regolarmente,  ebe  gui- 
di sì  i  direttori  dell'  educazione  come  gli  alunni  a  ricopiare 
il  tipo  ossia  quadro  modello  ,  che  corrispondo  allo  scopo  pre- 
fisso. 

Un  Collegio  poi  o  un  Convitto  allora  diecsi  fondato  sopra  soli- 
di e  giuste  basi,  quanto  al  uxvehiau:,  allorché  la  sua  posizio- 
ne ,  il  suo  fabbricato,  le  sue  rendite,  tutto  e  assicurato  in 
modo,  che  lìu  dal  principio  o  almeno  in  processo  di  tem- 
po a  misura  del  bisogno  quel  Collegio  o  Convitto  possa  ri- 
cevere lo  sviluppo  bisognevole,  affinché  un  sufficiente  numero 
di  giovani    vi  possa  compiere   il  corso   «Iella  educazione. 

Inoltro  i  Collegi  e  i  Convitti  di  una  Provincia  si  pos- 
sano dire  normalmente  avviati  rispetto  alle  circostanze  ìntka* 
ire ,  allorché  si  verificano  riguardo  ad  essi  le  condizioni  se- 
guenti :  la  prima  che  sia  stato  organato  e  adottato  in  quella 
Provincia  un  buon  piano  per  la  teorica  e  pratica  formazio- 
ne dei  nostri  soggetti  ,  che  dovranno  succedersi  nell1  esercita- 
re le  funzioni  di  educatori  e  di  maestri  :  la  seconda  ,  che  il 
numero  de'  Collegi  e  dei  Convitti  di  quella  Provincia  sempre 
si  mantenga  entro  siffatti  limili,  che  il  numero  delle  perso- 
ne richieste  per  1'  esercizio  dell"  educazione  o  dell'  istruzione 
sia  proporzionato  al  numero  di  quelli,  che  si  vengono  forman- 
do :  sicché  il  vuolo  che  d' ordinario  suol  farsi  in  sullo  spi- 
rare di  ciascun  anno  tra  le  persone  addette  all'  opera  dell1  c- 
ducazione  e  dell'istruzione ,  si  possa  agevolmente  colmare  eoa 
quel  numero  di  soggetti  che  d'  ordinario  e  al  Gnirc  di  ciascun 
anno  si  ponno  avere  alla  mano,  come  già  abbastanza  formati  a 
tal  uopo;  né  si  sia  sovente  nella  dura  necessità  d'impedire 
la  perfe.lta  forma/ioni'  ili  molti  al  solo  line  di  riempire  i  trop- 
pi vacui  lasciati  dagli  altri  ;  altrimenti  basterebbe  questo  so- 
lo per  gettare  tutta  una  Provincia  in  una  lacrimevole  con- 
dizione :  conciossiaebé ,  interrotta  o  sturbata  una  volta  quella 
regolare  e  ordinala  opera  della  formazione  dei  Nostri ,  qual 
si  richiede  dalle   Costilu  zioui ,  ogni  anno  saremmo  facilmente 
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da  capo  nulla  necessità  ili  servirci  di  molli  individui  non  com- 
piutamente formati  ,  i  quali  succedendosi  nei  Collegi  li  man- 
terrebbero in  una  cosi  decisa  e  stabile  mediocrità  di  succes- 
si ,  elio  fiuirebbesi  poi  col  credere  che  quella  slessa  medio- 
crità sia  il  maximum  della  perfezione  ,  a  cui  da  forza  umana 
comunemente  si  può  pervenire  ,  e  che  sia  vana  cosa  il  ten- 
tar di  far  meglio. 

I  Collegi  poi  o  i  Convitti  di  una  Provincia  si  possono 
dire  normalmente  avviali  quanto  alle  kelàziosi  esterne  colla 
società  1"  quando  I."  autorità  pubblica,  che  ha  in  mano  la  for- 
za materiale  e  legale  ,  protegga  per  elezione  o  almeno  per  ne- 
cessità tolleri  baslanteraeute  la  libera  operazione  dei  Nostri 
in  tutto  ciò  che  concerne  l'osservanza  sostanziale  dell*  Istitu- 
to e  la  sostanziale  economia  di  tutte  lo  parli  dell'  educazio- 
ne e  dell'  insegnamento  ,  qual  si  esige  dalla  natura  dello  sco- 
po prefissoci  :  2"  quando  l'autorità  dell'  opinione  più  ricevu- 
ta e  signorcggianlc  presso  la  moltitudine  meno  guasta  e  me- 
no ignorante  ci  sia  favorevole  per  ciò  che  concerno  educazio- 
ne od  istruzione  ,  cioè  abbia  cspetlazione  e  speranza  che  la 
nostra  opera  riuscirà  di  soddisfacimento  a'  suoi  giusti  ed  one- 
sti desideri!. 

Poste  questo  condizioni  intorno  il  formale  e  il  materiale 
di  ciò  che  riguarda  nelle  sue  basi  la  fondazione  dello  case  di 
educazione;  e  poste  pure  quelle  altre  condizioni  che  si  ri- 
feriscono allo  circostanze  interne  ed  esterne  della  Provincia 
e  che  hanno  attinenza  al  libero  e  sicuro  esercizio  del  magiste- 
ro dell' educazione  in  tulle  le  sue  parli,  egli  é  chiaro  avervi 
lulla  la  morale  certezza  che  ,  continuando  il  corso  ordinario 
delle  cose  pubbliche  e  private  ,  non  mancherà  ai  nostri  Col- 
legi e  Convilli  un  discreto  concorso  di  giovani  adatti  allo 
scopo  ,  cui  ci  proponiamo  di  condurli  ,  e  che  i  Collegi  ed  i 
Convilli  non  falliranno  di  fornire  alla  gioventù  una  buo- 
na educazione  :  si  otterrà  cioè  ,  che  la  maggior  parto  dei 
giovani  riesca  si  ben  formata ,  da  saper  poi  mantenersi  sal- 
da nel  sentiero  della  sapienza  civile  e  delle  virtù  religiose, 
non  ostante  tutti  i  pericoli  e  i  numerosi  ostacoli,  nei  quali  so- 
gliono imbattersi  più  o  meno  tulli  coloro,  che  si  danno  a  per- 
correre le  pubbliche  carriere  della  società. 
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Ecco  ciù  che  da  noi  s'  intende,  quando  parliamo  di  fon- 
dazione e  di  avviamento  normale  di  una  Provincia  quanto  al- 
l'economia  o  convenienza  della  pubblica  educazione  nei  Col- 
legi e  nei  Convitti.  Le  condizioni  da  noi  richieste  son  quel- 
le desse,  die  in  fiserale  costituiscono  ravviamento  e  l'economia 
dei  Collegi  e  Convilli  nelle  singole  Provincie  dell' aulica  nostra 
Compagnia.  I  Collegi  e  i  Costì lU  ,  come  siano  avviali  verso 
questa  linea  normale  ,  debbono  necessariamente  salir  sempre 
in  istima  e  in  riputazione,  l'er  lo  contrario  se  essi  divergono 
da  questa  linea  medesima  ,  quand'anche  avessero  incomincialo 
coi  più  felici  auspica  e  cui  plauso  de'  popoli  o  de'  governi  , 
dovranno  per  forza  cadere  assai  presto  in  discredito  ed  esse- 
re scarsissimi  di  frutti  slabili  e  reali.  La  cosa  è  per  sé  sles- 
sa evidente:  e  la  ragione  e  la  sperienza  concorrono  a  gara  a 
dimostrarci  questo  vero. 

Dalle  cose  Iniqui  ragionate  si  scorge  ,  come  per  giungere 
a  darò  ai  Collegi  e  a  Convilli  di  una  Provincia  il  dello  avvia- 
mento, non  basii  il  conoscere  le  Coslituzioni  e  1'  Istituto,  ma 
lia  d'  uopo  conoscer  pure  i  lempi  e  lultc  le  circostanze  socia- 
li. Un  tale  avviamento  é  molto  più  diflkile  a'  di  nostri  che 
non  ne'  tempi  andati  ;  il  perchè  fa  di  mestieri  al  presen- 
te di  maggior  consiglio  e  di  maggior  prudenza.  Contullociò, 
quando  una  volta  una  Provincia  si  trovi  già  bene  avviala  , 
il  mantenerla  nel  regolare  suo  corso,  di  guisa  che  progredisca 
di  bene  in  meglio ,  sarà  cosa  agevole  oltremodo.  Ciò  che  e 
veramente  difficile,  ma  sommamente  necessario  ,  si  è  il  darò 
il  primo  normale  avviamento  ad  una  Provincia  sopra  basi  giu- 
sto e  solide  ;  e  ciò  che  e  ancor  più  diffìcile  ,  si  è ,  quando 
una  Provincia  fu  male  avviata  ,  il  rimetterla  sulla  buona  via 
e  darle  un  corso  pienamente  regolare.  Cosi  è  cosa  molto  più 
facile  il  mantenere  il  molo  regolare  alle  macchine  e  ai  convo- 
gli che  v;in  percorrendo  le  strade  ferrate,  che  non  il  dar  lo- 
ro il  primo  avviamento  ,  il  costruire  la  strada  e  le  macchi- 
ne :  il  che  richiede  una  lunga  e  penosa  fatica.  Ma  cosa  an- 
che più  malagevole  si  è  ,  quando  per  un  qualche  sostanzia- 
le difetto  o  della  macchina  o  della  strada  o  per  qualsivoglia 
altro  motivo  il  convoglio   ha   devialo  dalle  rotaie  ,   il  riuscire 
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a  riordinare  ogni  cosa  e  a  rimettere  le  volture  in  corso  re- 
golare o  sicuro.  Lo  stesso  avviene  in  una  Provincia  per  ri- 
spetto ai  Collegi  e  ai  Convitti.  Per  mantenerne  V  economia 
generale  su  quel  piede  ,  su  quelle  basi ,  con  quel!'  avviamento 
e  con  quelle  relazioni  col  pubblico,  che  ricevettero  ila  prin- 
cipio ,  basteranno  uomini  di  ordinaria  capacità  nel  governo, 
i  quali  si  vadau  succedendo  di  tre  in  tre  anni  :  ma  per  la 
seconda  e  molto  più  per  la  terza  opera  di  totale  instaurazio- 
ne ci  vuole  qualche  uomo  straordinario,  che  la  duri  nella  di- 
rezione generale ,  unatlantoche  non  abbia  dato  egli  slesso  e 
principio  e  seguito  e  compimento  all'impresa. 

Alcuni  diranno  che  le  cose  da  noi  ora  esposte  circa  il  pri- 
mo regolare  avviamento  de'  Collegi  e  dei  Convitti  in  una  Pro- 
vincia sono  cose  notissime,  chiare  come  l'ambra  e  note,  come 
suol  dirsi,  lino  ai  pesciolini;  e  che  tali  cose  non  poterono  non 
essersi  avole  60l(o  gli  occhi  da  tutti  i  Provinciali  nell'  econo- 
mia generale  presa  da  essi  a  seguire  net  fondare  e  moltipli- 
care i  Collegi  e  Convitti* 

Ed  io  a  questi  rispondo  (  come  fin  dal  principio  ho  pro- 
testato )  che  io  non  inlcudo  di  dir  cose  nuove,  e  molto  meno 
poi  di  portar  sentenza,  se  così  o  altrimenti  si  sia  da  noi  ope- 
rato :  che  anzi  mi  piace  pur  molto  ed  ho  sempre  avuto  in  mi- 
ra di  dir  quello  ,  che  già  si  pensa  dalla  maggior  parte  dei 
Nostri. 

Altri  dicono  che  queste  son  belle  teorie  in  astratto,  mi 
che  in  pratica  son  nulla  più  che  utopie;  imperciocché,  se  a 
un  tal  complesso  di  cose  fosse  legala  I'  organizzazione  norma- 
le dei  Collegi  e  dei  Convitti  in  una  Provincia,  non  si  aprireb- 
be mai  che  un  piccolissimo  numero  di  Collegi  e  di  Convit- 
ti. Al  che  rispoudo  che,  se  si  vorrà  esaminar  bene  qnanto  fu 
detto  da  noi  a  questo  proposilo,  si  troverà  che  tutte  le  con- 
dizioni da  noi  accentiate  sono  realmente  nell'ordine  pratico  co- 
sì necessario  o  indispensabili  al  buon  avviamento  generalo  dei 
Collegi  e  dei  Convitti  .  che  non  possiamo  passarci  nò  pure 
di  una  sola  di  esso  .  Si  consideri  diligentemente  ogni  cosa, 
e  si  vedrà  che  quanto  più  le  surriferite  condizioni  verran- 
no assicurale  nel    loro    complesso  ,    tanto  più   sicura    e    le  IL- 
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ce    «ari  1'  operazione  delta  Compagnia  e    la    riuscita  dei  gio- 
vani. 

Altri  finalmente  dicono  che  ,  quantunque  tali  condizioni  si- 
ansi  avute  più  o  meno  soli'  occhio  e  si  siano  considerate  in 
ogni  tempo  come  necessarie  ,  e  quantunque  essi  non  credano 
che  1'  assicurarle  dchba  in  ogni  luogo  ne  in  ogni  tempo  riu- 
scire impossibile  ;  tuttavolta  amerebbero  di  sapere  ,  qua!  sia 
la  via  meno  ardua  e  più  sicura  di  riuscire  nell'  impresa  ;  es- 
sendo pur  troppo  vero  che  una  certa  necessità  morale  ca- 
gionala da  imperiose  circostanze  costringe  talvolta  i  Pro- 
vinciali ad  aprire  loro  malgrado  Collegi  e  Convitti ,  cui  man- 
cano le  accennate  condizioni  ;  laonde  avvien  poi  che  ne  pati- 
sca la  formazione  de'  soggetti  e  il  difficile  magistero  della  pub- 
blica istruzione.  A  questi  rispondo  che  io  non  veggo  altro  che 
una  sola  via  ,  affine  di  mettere  una  Provincia  in  grado  di  av- 
viarsi normalmente  secondo  le  condizioni  suddetto.  Ma  questa 
via  che  ,  attesa  la  condiziono  dei  tempi  presenti  e  1'  indole  del 
nostro  Istituto,  parmi  l'unica,  oso  affermare  che,  coli' aiuto 
della  divina  Provvidenza  ,  parmi  anche  sicura  e  in  mano  no- 
stra. Si  tratta  sol  <  di  volere  ,  di  esser  longanimi  e  pazienti, 
di  metterci  ben  d'  accordo  a  maniera  di  buoni  fratelli  nel 
Signore. 

Non  credo  di  essere  irragionevole  e  presuntuoso,  quan- 
do spero  che,  facendo  noi  quel  che  possiamo  dal  canto  nostro, 
il  Signore  sia  per  darci  grazia  di  riuscire,  secondo  la  natu- 
ra della  nostra  vocazione  ,  nella  nobile  impresa  di  ben  alle- 
vare la   gioventù. 

Colla  lettura  dei  numeri  seguenti  si  farà  a  poco  a  poco 
manifesto  qua!  sia  questa  via,  cho  a  me  par  1'  unica,  ma  si- 
cura ,  aflìuo  di   mandare  ad  effetto   il   proposto  divisamente 
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CAPO     Vili. 

SI  TRATTA  ALQUANTO  PER  DISTESO  ,  A  MODO  DI  DIGRESSIOXB  ,  UNA 
QUESTIONE  D'  INCIDENZA  ,  DAL  COI  SCIOOltMENTO  DIPENDE  IL 
DEFINIRE  ,  QUAL  SIA  IL  MEZZO  Pio'  EFFICACE  DI  TCTTJ  ,  AFFI- 
NE DI  METTERCI  IN  ISTATO  DI  POTER  OPERARE  CON  LlUlfftTA\ 
PER  DARE  AI  COLLEGI  E  Al  CONVITTI  QUELL*  AVVIAMENTO,  DI 
COI    SI    È     FAVELLATO    NEL    CAPO    ANTECEDENTE. 


Quanto  ad  un  corpo  morale  ,  qua!  si  è  la  Compagnia  ,   sia 
necessaria   la  pubblica  ttima. 

34.  È  celebre  fra  di  noi  quella  bellissima  regola  di  som- 
ma prudenza,  che  ci  lasciò  S.  Ignazio  circa  il  modo  con  cui 
dobbiamo  diportarci  negli  altari  generali  o  particolari,  che  da 
noi  s'  intraprendono  alla  maggior  gloria  di  Dio.  Diceva  egli , 
dover  noi  nelle  imprese ,  che  ci  avviene  di  condurre,  adopera- 
re di  ogui  sforzo  ed  industria ,  come  se  il  felice  riuscimento 
di  quelle  dipcndesso  per  ogni  parte  da  noi,  dalia  nostra  pru- 
denza ,  ilair  efficacia  dei  nostri  mozzi  ,  senza  che  Dio  dovesse 
entrarci  per  nulla  :  ma  allo  stosso  tempo  dover  noi  aspettare 
solamente  da  Dio  ogni  avventuroso  successo;  o  per  conseguen- 
te dover  noi  stimare  le  nostre  industrie  i  nostri  mezzi,  le  no- 
stre diligenze  come  cosa  al  tutto  vana  e  disutile.  Ciò  posto  , 
nessuno,  spero,  farà  le  meravìglie,  se  io  parlerò  dei  mezzi  u- 
inaui  per  modo,  come  se  da  essi  soli  dipendesse  l'esito  fortu- 
nato delle  imprese  ,  che  la  Compagnia  abbraccia  e  promuove 
alla  maggior  gloria  di  Dio  e  al  maggior  bene  delle  anime.  Quel- 
lo che  son  per  soggiungere  potrà  sulle  prime  parere  a  qual- 
cheduno  una  noicvolc  digressione.,  ebe  non  si  rannodi  col  mio 
assunto  ;  ma  se  il  lettore  avrà  la  sofferenza  di  seguirmi  ,  non 
tarderà  ad  accorgersi  che  la  mia  finale  conclusione  spettante 
I'  economia  dei  mezzi  ,  ebe  l'autorità  direttiva  di  una  Provin- 
cia potrebbe  con  morale  sicurezza  di  felice  successo  impiega- 
re ,  per  giungere  a  ricostruire  sulle  sue  basi  e  ravviare  nella 
buona  strada  P  orgauizzamento  generale  dei   Collegi  e  dei  Con- 
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villi  ,  non  sarebbe  da  taluno  de'  miei  lettori  ammessa  per 
onesta  ,  legittima  ed  efficace  ,  senza  la  previa  discussione  di 
un  qualche  principio  pratico  avuto  da  alcuni  come  erroneo, 
da  altri  per  alieno  dallo  spirilo  dellu  Compagnia,  ma  che  pu- 
re $i  ha  da  molti  come  legittimo ,  come  necessario ,  come  con- 
furmissimo   allo    spirito   e   alla   pratica    dei   nostri  Padri. 

Io  quel  moda  che  la  perfezioni  della  vita  animale  è  ri- 
posta in  ciò  che  le  varie  operazioni  dei  diversi  organi  e 
strumenti  vitali  si  facciano  normalmente ,  né  siano  impedi- 
te dai  produrre  quegli  effetti  a  cui  son  destinato  e  a  cui 
tendono  secondo  le  leggi  lor  proprie  ,  per  la  stessa  guisa  la 
vita  civile  di  un  corpo  morale  ossia  di  una  comunità  ,  qua- 
lunque ella  sia  ,  consiste  in  ciò  che  essa  goda  di  diritto  o 
di  fatto  il  libero  esercizio  delle  operazioni  prupric  del  suo  Isti- 
tuto ,  e  elio  questo  non  incontrino  ostacolo  a  poter  produrre 
quegli  effetti  a  cui  tendono  di  lor  natura.  Quello  che  e  il  vit- 
to e  1"  aria  e  il  libero  spazio  alle  rispettive  funzioni  orga- 
niche verso  il  mantenimento  e  I'  accrescimento  della  vita  fi  i 
ca  del  corpo,  altrettanto  è  noli' ordine  morale  e  alla  vita  ci- 
vile d'  una  comunità  la  stima  ,  l' onore ,  la  riputazione  onde 
quella  trova  ristoro  e  libertà  nllo  svolgimento  del  proprio  vi- 
gore. Può  dunque  dirsi  che  un  corpo  morale  destinato  e  de- 
terminato dalla  propria  costituzione  all'  esercizio  di  pubblici 
ministeri  nbbisogna  tanto  di  una  pubblica  riputazione  per  man- 
tenersi tranquillo  ,  libero  e  sicuro  nelle  funzioni  della  sua  vi- 
ta morale  e  civile,  quanto  le  membra  deli1  uomo  abbisognano 
di  alimento  e  di  altrettali  condizioni  per  esser  atte  alle  opera- 
zioni della  vita  corporea^ 

I.a  nostra  Compagnia  in  particolare  più  di  parecchio  al- 
tre comunità  si  religiose  come  laiche  e  bisognevole  di  gran- 
de riputazione  pel  libero  esercizio  de' suoi  ministeri.  Altro  so- 
cietà o  corpi  morali  si  rendono  rispettabili  per  la  copia  dei 
mezzi  di  fortuna  o  per  la  protezione  del  governo,  cui  o  a  sé 
o  ad  altri  possono  procacciare:  ma  noi  non  siamo  in  grado  di 
valerci  di  siffatti  appoggi.  Altre  corporazioni  godono  di  molti 
diritti  e  privilegi  ed  immunità ,  a  noi  anche  i  diritti  più 
comuni  vengono  ora  contrastati  e  negali.    Altre  comunità   pos- 
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souo  per  più  ragioni  muovere  a  loro  vantaggio  fé  pubbliche 
autorità  politiche  ,  civili  ed  ecclesiastiche  ;  noi  dobbiamo  ras- 
segnarci a  sperare  unicamente  di  essere  a  gran  favore  più  o 
meno  tollerati  :  donde  nasce  che  in  ogni  Occorrenza  siano  poi 
i  Gesuiti  i  primi  ad  essere  sagrificati  alle  pretensioni  di  tut- 
ti i  nemici  della  società  e  della  Chiesa  :  che  la  prima  mezza 
misura  per  acquietare  i  malcontenti  è  sempre  a   carico  nostro. 

Umanamente  parlando  ,  la  cosa  debbe  essere  così  e  non 
altrimenti  ;  conciossiache  é  noto  alle  autorità  che  nulla  hanno 
a  temere  da  noi,  che  noi  siamo  solili  a  ricevere  con  rassegna- 
zionc  ogni  peggior  trattamento  e  che  non  siamo  usi  a  vendi- 
carci di  chi  ci  strapazza,  facendo  noi  professione  di  ubbidire 
e  di  cedere  a  chi  ci  comanda  ,  disposti  ne  II'  animo  a  rendere 
a  lutti  bene  per  male.  Il  che  presupposto,  ognun  vede  che  se 
non  saremo  in  grande  stima  ed  opinione,  umanamente  parlan- 
do, non  avremo  altro  mezzo  con  cui  piegaro  (e  pubbliche  au- 
torità a  lasciarci  esercitare  con  sufficiente  sicurezza  ,  pace  e 
libertà   i  nostri  pubblici  ministeri  in  aiuto  delle  anime. 

Che  se  si  riguardi  alla  natura  di  questi  ministeri  medesi- 
mi, si  conoscerà  sempre  più  chiaro,  quanto  pel  loro  felice  riu- 
scimento  ci  sia  di  mestieri  in  ispeeial  modo  delia  pubblica  esti- 
mazione. Di  fatto  non  sono  già  obbligali  gli  esterni  a  giovar- 
si dell1  opera  nostra  ,  massimamente  essendovi  molti  altri  che 
offrono  loro  quo'  servigi  medesimi ,  che  loro  sono  offerti  dalla 
Compagnia:  dal  che  ne  conseguita  per  necessaria  illazione  ehi», 
se  non  saremo  reputali  eccellenti,  languirà  tra  le  altre  cose  an- 
che il  concorso  rio'  giovani  ai  nostri  Collegi  e  Convitti.  Si  con- 
sideri oltre  di  questo,  come  ci  e  d'uopo  che  concorra  a  uoi 
piuttosto  la  classe  civile,  agiata  ed  influente,  che  non  la  umi- 
le, abbietta  o  di  minor  conto;  e  ciò  si  perché  dal  concorso  di 
quella  dipende  la  maggior  gloria  di  Dio,  sì  ancora  perché  al- 
la formazione  di  tal  classe  mira  precipuamente  la  nostra  isti- 
tuzione. Or  chi  può  dire  in  quanto  alta  stima  ci  sia  necessa- 
rio di  salire  presso  la  parte  più  colta  od  elevala  della  società, 
perchè  essa  o  ci  prenda  volonticri  a  direttori  di  sua  coscien- 
za o  ci  affidi  di  buon  animo  quanto  ha  di  più  caro,  vo'  dire  l'al- 
levamento  della  sua  prole  ? 
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Oltracciò  il  magistero  con  cui  si  guidano  i  popoli  nello 
vie  della  religione,  delle  lettere  e  delle  .scienze  è  opera  di  tal 
oatura,  che  riesce  tanto  più  salutare ,  quanto  e  maggiore  la 
sommersione  d'animo  e  la  fiducia  con  cui  viene  accolta.  Orbe- 
ne questa  sommessione  e  questa  fiducia  suppongono  in  noi  un 
grado  notevole  di  autorità:  e  questa  autorità  conviene  forse  cho 
sia  riconosciuta  solo  per  diritto  eie  ne  abbiamo  come  ministri 
di  Dio  al  par  degli  altri?  o  che  ci  limitiamo  a  pretenderla  so- 
lo per  via  di  fallo?  Egli  è  manifesto  ch'ella  debb1  essere  in. 
gran  parte  un  efletto  della  pubblica  stima,  una  ricompensa  da 
conseguirsi  con  l'eccellenza  incontrastabile  del  merito. 

Dalle  quali  cose  si  scorge  che,  se  i  Superiori  ili  una  Pro- 
vincia debbono  dal  canto  loro  far  uso  di  ogni  possibile  indu- 
stria e  diligenza,  affine  di  mettere  o  di  mantenere  la  Compa- 
gnia in  tale  stato  di  cose  e  relazione  col  pubblico,  per  cui  ad- 
divenga idonea  a  procurare  davvero  il  bene  dei  prossimi  e  la 
maggior  gloria  di  Dio;  egli  è  cerio  che  non  vi  ha  industria 
né  diligenze  meglio  impiegale  di  quelle,  con  cui  essi  cerche- 
ranno di  stabilire  e  assicurare  la  pubblica  estimazione  del- 
la Compagnia  nella  Provincia.  Così  è:  non  avvi  cosa  più  rile- 
vante né  più  necessaria  di  questa;  e  tanto  maggiore  sarà  il  be- 
ne che  i  Nostri  potranno  fare  in  un  dato  luogo  a  vantaggio 
dei  prossimi,  qnanto  maggiore  sarà  la  riputazione  alla  quale 
saranno  ivi  saliti.  Pongasi  una  Provincia,  in  cui  la  Compagnia 
sia  in  gran  pregio  e  rinomanza;  e  tutto  concorrerà  a  rendere 
agevolo  V  rfTeltuazionc  di  tutti  que*  provvedimenti,  che  vedem- 
mo richiedersi  all'avviamento  normale  della  medesima,  per  ciò 
che  riguarda  V  economia  de'  Collegi  e  dei  Convitti  ;  e  si  dica 
lo  stesso  per  rispetto  alla  facilità  di  esercitar  come  conviene 
qualsivoglia  altro  ministero. 

Sfa  quanto  più  chiaramente  intendiamo  che  la  buona  ri- 
putazione dee  da  noi  ordinarsi  ai  fini  soprannaturali  della  no- 
stri vocazione,  tanto  nel  presente  discorso  vuoisi  procedere  con 
più  sottile  discernimento,  affine  di  ravvisare  quel  medium ,  in 
cui  il  nostro  intento  vada  esente  così  dal  vano  e  dal  soverchio, 
come  dagli  effetti  della  pusillanimità  o  del  cinismo,  quel  medium 
che  possa  quindi  da  noi  degnamente  desiderarsi  ed  usufrutlarsi. 

Val.    /.  9 
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Ora,  I  parer  mio,  questo  u ninno  vantaggio  d'  una  buona 
riputazione  può  considerarsi  primieramente  nella  sua  wjsvva  , 
in  quanto  si  goda  presso  il  ptcciol  numero  de*  mi  vii  o  presso 
P  universale:  può  considerarsi  ancora  nel  suo  oquetto*  in  quan- 
to questo  sia  più  o  mun  proprio  do'  nostri  ministeri,  più  o  me- 
no reale  o  pregevole  in  linea  di  virtù  e  di  utilità:  può  consi- 
derarsi finalmente  nel  modo  di  acquistarla  e  di  mantenerla  ,  in 
quanto  l'usare  i  mezzi  proprii  della  nostra  vocazione  e  cosa 
rhe  può  farsi  in  maniera  più  o  meno  proporzionata  al  nostro 
line, 

Mi  si  domanderà  adunque,  rispetto  ali1  ampiezza  della  ri- 
putazione che  vogliamo  desiderare  alla  Compagnia,  a  qua!  gra- 
do io  ne  determini  quel  medium  che  conviene  a  tutta  la  santi- 
tà ed  altezza  delle  nostre  mire.  Rispondo  subito,  e  dimostrerò 
più  sotto,  che  non  ci  basta  l'approvazione  o  la  protezione  dei 
governanti,  non  ci  basta  la  benevolenza  degl'intimi  familiari  o 
di  scelti  amici,  non  ci  basta  il  credilo  presso  i  sapienti  :  ma 
clic  la  nostra  riputazione  debb'  esser  tanta  clic  ci  tragga  Ea  fi- 
ducia di  quella  vera  maggioranza  di  cittadini, che  è  sempre  ab- 
bastanza ingenua  e  sana  per  distinguersi  dai  sedani  e  dagli 
ostinali  nemici  del  bene. 

Ma  iu  clic  dobbiamo  mostrarci  sì  benemeriti  da  cattivar- 
ci si  universale  stima  e  confidenza?  In  arti?  in  lettere?  in 
scienze?  in  opere  di  carità?  in  opere  di  zelo?  Dirò  in  ge- 
nerale ,  nella  pratica  perfeziono  degli  uffìzi  ebo  e'  incombono 
conforme  alla  nostra  vocazione  e  agli  obblighi  contratti  col  pub- 
blico: e  parlando  in  particolare  fin  d'ora  di  quelle  Provincie  in 
cui  i  Collegi  e  i  Convitti  fossero  in  tale  stalo  che  per  poter 
essere  normalmente  avviali  avessero  bisogno  di  riforme  radi- 
cali, le  quali  per  mancanza  di  aiuti  convenienti  e  di  libertà 
nel  nostro  operare  non  paressero  eseguibili,  dico  ebe  il  mezzo 
di  prepararne  ed  assicurarne  da  lungi  il  ristoraraento  consisto 
nell'  acquistare  cogli  altri  ministeri  quella  stima,  che  disponen- 
do il  pubblicò  alla  confidenza  verso  di  noi,  ci  procacci  abbon- 
danza di  aiuti  e  libertà  di  operazione,  per  ricostituirli  in  ogui 
parte  conformemente  alle  norme  da  noi  riconosciute  come  oc 
cessane  a  seguirsi. 


La  terza  questione  pare  più  scabrosa.  In  rjual  modo  pos- 
so io  intendere  che  la  Compagnia  od  una  qualsiasi  Provin- 
cia  italiana  si  acquisti  in  questi  tempi  sì  stolli  e  perversi  il 
suffragio  della  pubblica  opinione?  Rispondo  in  prima  con  ri- 
cordare la  solidità  dei  principii  con  cui  vado  discorrendo 
nella  presente  opera,  dove  non  mi  pare  ch'io  socrirtehi  punto 
nulla  dei  nostri  doveri  e  del  nostro  decoro  ali1  idolo  di  un 
vano  favor  popolare.  In  secondo  luogo  però  fo  osservare  che, 
se  la  buona  riputazione  non  vuole  acquistarsi  per  altro  mez- 
zo, fuorché  con  un  merito  solido  e  reale ,  e  senza  discapilo 
della  modestia  ed  umiltà  religiosa;  quando  tuttavia  si  tratta 
di  opere  che  hanno  da  metterci  in  relazione  col  prossimo,  vi 
è  luogo  a  distinguerò  in  esse  l'intrinseco  valore  dalla  forma 
estrinseca,  il  pregio  assoluto  dal  pregio  relativo.  Or  questa  di- 
stinzione cosi  ovvia  e  legittima  potrà  condurmi  a  richiedere 
che  oltre  al  vero  sapere,  oltre  al  vero  merito  di  virtù  ,  vo- 
gliamo altresì  attendere  alle  circostanze  in  cui  ci  tocca  di  ope- 
rare, affinchè  questi  ministeri  prendano  nella  lor  forma,  senza 
alcun  pregiudizio  della  solidità,  qucll'  aspetto  e  quello  splen- 
dore che  per  avventura  risponda  meglio  alle  attuali  disposi- 
zioni di  chi  ha  gli  occhi  sopra  di  noi,  o  ci  tragga  gli  sguar- 
di e  la  confidenza  di  chi  avendo  forse  bisogno  di  noi  o  non 
ci  conosce   o   ci   sconosce  o    ci    astia   per   male  prevenzioni. 

Queste  generali  dichiarazioni  in  tutto  conformi  non  solo 
alla  sana  morale,  ma  allo  spirilo  apostolico  del  nostro  santo 
Istituto,  mi  giovino  ad  entrare  nel  divisato  ragionamento  sen- 
za timore  di  ombre,  che  mi  mettano  presso  i  miei  lettori  in 
sospetto   di   uomo   vano  e  leggero. 

La  necessità  di  trattare  del  presente  argomento  e  la  dif- 
ficoltà del  problema  che  vogliamo  discutere  nasce  principal- 
mente dall'  essersi  in  questi  tempi  radicalmente  traslocato  il 
punto  d'appoggio  cho  ci  è  necessario  di  avere  in  questo  mon- 
do, e  mutate  in  gran  parte  le  opinioni  e  le  cose  in  tutta  la 
sfera  sociale.  Era  molto  più  facile  altra  volta  il  credere  one- 
sto l' appoggio  de'  Principi  cattolici,  che  non  e  adesso  il  crede- 
re onesto  l'appoggio  dell'opinione  pubblica:  similmente  la  via 
di  meritare  l'appoggio   dei   governanti  era  ben  diversa  da  quel- 
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la  che  ora  ci  (occherebbe  di  percorrere  per  accomodarci  al- 
le fluttuazioni  dui  giudizio  ancor  dulia  parie  più  sana  d'una 
nazione.  Eppure  forza  è  che  ci  studiamo  non  già  di  accon- 
ciarci a  tali  difficoltà  in  qnantn  nel  diritto  possono  aver  d'im- 
morale, ma  di  cogliere  nelle  circostanze  di  fatto  q nella,  via  che 
ci  permetta  di  trovare  il  massimo  appoggio  nella  pubblica  opi- 
nione, con  tanto  più  vera  libertà  di  compiere  la  nostra  mis- 
sione a   gloria   di   Dio. 

Procederò  adunque  dirittamente  nel  mio  ragionare  eoa 
la  fiducia  di  non  dare  in  veruno  scoglio,  dove  pericoli  o  il 
nostro  decoro  o  la  santità  del  nostro  Istituto  o  il  rispetto  do- 
valo alla  prudenza  ed  all'autorità  dei  Superiori.  Perchè  tut- 
tavia vorrei  prendere  ì  miei  lettori  nel  rispettivo  loro  pon- 
to di  vista,  e  andare  spianando  per  vìa  le  loro  difficoltà,  pro- 
cederò per  lo  più  come  chi  risponde,  anziché  col  metodo  di 
ibi   ha  da   provare  una   tesi. 

&  propone  una  difficoltà,  e  nello  scioglierla  si  fa  vedere  come 
per  assicurarci  la  particolare  stima  e  benevolenza  dei  buo- 
ni sia  di  mestieri  l'averla  in  mira  nel  nostro  operare. 

35.  Alcuni  pertanto  vanno  dicendo  eh*  essi  non  veggo- 
no dove  vadano  a  parare  tante  considerazioni  sulla  necessità 
della  buona  fama,  e  la  discorron  per  avventura  così  :  O  si 
vuol  dimostrare  la  necessità  in  che  d  la  Compagnia,  in  quan- 
to è  un  corpo  morale  che  vive  in  mezzo  alla  società,  di  esse- 
re in  istiraa  presso  le  persone  savie  e  virluose;  ed  allora  la  co- 
sa è  sì  chiara,  che  ninno  al  mondo  può  dubitarne,  né  fa  di  me- 
stieri giltaro  il  tempo  in  dimostrare  e  in  esagerare  una  tale  ne- 
cessità. Siamo  virtuosi  ed  eruditi,  e  godremo  credito  e  riputa- 
zione presso  le  persone  veramente  sapienti,  le  quali,  grazie  a 
Dio,  anche  a'  dì  nostri  sono  tulle  per  noi.  Per  guadagnarci  il 
favore  delle  persone  prudenti  e  dabbene  non  fa  di  mestieri  di 
altri  mezzi.  La  virtù  e  la  scienza  hanno  abbastanza  di  attrat- 
tive per  farsi  pregiare  dalle  persone  amiche  del  vero  e  dell'  o- 
nesto.  Che  su,  non  ostante  la  stima  che  godiamo  al  presente 
delle  persu ne  savie  e  probe,  pure  non  possiamo  operare    colla 


dovuta  libertà,  anzi  siamo  più  inceppali  di  prima  ncll'  esercizio 
di  tutti  i  nostri  ministeri,  se  questi  non  sono  più  sì  graditi 
né  producono  più  quel  frullo  che  li  rendeva  altre  volte  sì  van- 
taggiosi, ciò  tuoI  ripetersi  da  questo,  che  anticamente  i  sa- 
ni e  i  virtuosi  erano  in  maggior  numero  ,  e  dominavano  fa- 
cilmente il  corso  delle  pubbliche  opinioni;  laddove  al  presente 
essi  sono  ben  pochi,  e  ben  lungi  dal  poter  allentare,  non  che 
distruggere  il  fiero  impeto  delle  opinioni  signorcggianli. 

Ovvero,  diranno,  si  tratta  di  provar  la  necessità  che  in- 
combe alla  Compagnia,  in  quanto  corpo  morale  vivente  nella 
civil  società,  di  essere  stimata  in  generalo  se  non  da  un1  asso- 
luta maggioranza,  almeno  almeno  da  una  gran  parie  della  mol- 
titudine, ed  in  questo  caso  si  vuol  provar  troppo  ;  conciossia- 
cbó  in  tempi  sì  miserevoli,  in  cui  il  maggior  numero  é  guasto 
di  mente  e  di  cuore,  e  rifugge  dalle  scienze  e  dall'  esercizio 
delle  virtù  civili  e  religiose,  come  può  mai  avvenire  che  pro- 
racci  la  stima  dell'universale  un  corpo,  che  fa  pubblica  pro- 
fessione di  sapere  o  di  virtù  senza  punto  curarsi  d'altro? 
Sembra  anzi  che  la  moltitudine  debba  essere  proclive  a  dis- 
conoscerne il  inerito  e  a  far  ciò  tanto  più  facilmente  ,  quan- 
to il  merito  è    maggiore. 

Dunque  una  tale  slima  della  moltitudine  non  è  possibi- 
le a  procacciarsi;  oltre  di  che,  quando  pure  potesse  procac- 
ciarsi, dovremmo  astenerci  dall1  andarne  in  traccia,  essendo  el- 
la cosa  sommamente  incerta  ,  manchevole  e  pericolosa.  Fin 
qui  T  obbiezione:  or  ecco  la  mia  risposta. 

Stando  alle  conseguenze  che  scendono  da  questo  modo  di 
ragionare ,  convien  dire  che  noi,  contenti  di  darci  alle  vir- 
tù ed  alle  scienze,  poco  dovremmo  curarci  di  quelle  industrie 
che  entro  i  confini  del  giusto  e  dell'onesto  si  possono  usa- 
re, affine  di  cattivarci  1'  estimazione,  l'amore,  il  rispetto,  la 
confidenza  delle  pubbliche  autorità  e  dei  popoli  ,  all'  intculo 
di  poter   guidare   più   facilmente    le  anime  a   salvazione. 

Eppure  io  penso  che  nell'ordine  dei  mezzi  umani  non  v'ab- 
bia cosa  più  necessaria  per  noi  dell'usare  ogni  diligenza  ed 
argomento  per  ottenere  che  non  solo  presso  i  savii  e  i  vir- 
tuosi  (  i  quali   son   sempre  pochi  ),  ma  anche  presso  il 
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lo  e  la  moltitudine  cresca  ognor  più  in  istima  ed  in  riputa- 
zione la  nostra  Compagnia,  come  pure  i  ministeri  che  eserci- 
tiamo e  sovraluilo  quelli  dell'  educazione  e  della  istruzione 
della  gioventù.  Credo  che  ciò  sia  oli  rem  odo  conforme  al  no- 
stro Istituto  e  all'esempio  de'  nostri  antichi  Padri;  dei  quali 
ove  noi  non  imitiamo  I'  esempio  anche  in  questo,  non  ci  ver- 
rà fatto  giammai  di  conseguire  quella  pace ,  quella  libertà  , 
quella  fiducia,  quella  sicurezza,  delle  quali  secondo  la  natura 
del  nostro  Istituto  e  l' indole  dei  tempi  presenti  abbisognamo 
assai  per  esercitar  con  prospero  succcdinicuto  i  nostri  mini- 
steri. 

Se,  iu  questi  tempi  sovralutto,  da  chi  dirige  una  Pro- 
vincia non  si  usano  mezzi  speciali,  diretti,  ben  immaginali 
e  disposti,  affine  di  promuovere  l' estimazione  della  Compa- 
gnia presso  del  pubblico,  il  maggior  numero  dello  persone  an- 
che colte  e  virtuoso ,  le  quali  non  hanno  occasiono  di  co- 
noscerci e  di  trattarci  da  vicino ,  rimarrà  assai  facilmente 
col  capo  ingombro  di  preconcette  opinioni  a  nostro  riguar- 
do ,  e  se  non  questo ,  avrà  tutto  al  più  anche  per  noi 
quella  stima  più  negativa  che  positiva,  che  i  buoni  cristiani 
sogliono  nutrire  per  tutti  i  loro  prossimi  ,  specialmente  Ec- 
clesiastici o  Religiosi,  finché  non  sono  provate  le  accuse  che 
contro  loro  si  lanciano.  Ma  una  stima  cosi  tenue,  cosi  vol- 
gare, così  priva  di  confidenza,  una  stima  che  non  muove  ad 
operare  a  vantaggio  di  chi  ne  ò  l' oggetto,  non  0  quella  di 
cui  abbisognamo.  Que'  tali  non  sono  disposti  a  recarci  del 
male,  ma  neppure  sono  molto  incbiuati  a  favorire  lo  coso  no- 
stre. Lasceranno  che  esse  vadano  a  seconda  del  naturale  loro 
corso,  si  guarderanno  dal  macchiare  la  nostra  fama  con  mal- 
dicenze: ma  trattandosi  di  noi,  serberanno  il  silenzio.  Quan- 
to è  mai  difficil  cosa  il  far  si  che  la  maggior  parte  di  quel- 
le stesse  persone  colte  e  dabbene,  con  cui  siamo  in  più  fre- 
quente e  stretta  relazione,  riesca  veramente  soddisfatta  di  noi 
e  che  slimi  ed  ami  il  nostro  conversare  e  i  nostri  ministeri, 
se  pure  non  si  cerchi  in  molte  guise  di  sostenere  e  fortifi- 
care in  esse  un   alto   concetto  della   Compagnia! 
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Orto  credo   ancor  io   clic  ,  se  noi  ci  adopreremo  con  tut- 
te  le    forre  per  essere    a   maggior  gloria    di    Dio    virtuosi  o 
sapienti    nel  senso    inteso   dalle    nostre    Costituzioni ,  noi  non 
BIIWU  bisogno  di   far  altro;  che  in  questa  forinola  si  compren- 
de ogni  cosa.    Imperciocché  io  penso  essere    tutto  proprio  del- 
la   virlù,  dello  zelo  e    della  sapienza  il   regolarsi  per  modo  ncl- 
1' esercizio  delle    virtù  e  della  scienza,   che  per  quanto  ù  pos- 
sibili!, senza  disgusto   di  alcnno,  anzi  colla  soddisfazione  di  tut- 
ti, si   riesca  ad  acquistare  quel  nome,   di   cui   ci   fa   mestieri 
per  essere   giovevoli  ai  prossimi,   in  quanto  che  esso  ci  procura 
maggiore  autorità  e  libertà  nel!'  operare  e  maggior   confidenza 
e  concorso  di  persone  ai  nostri  ministeri.  11  perché  può  after» 
marsi  che  coloro  i  quali  dicono,  dover  noi    badare  unicamen- 
te ad  essere  virtuosi  e  sapienti,  non  parlano  con    aggiustatez- 
za, se  con  quel  modo  di  favellare  intendono  di  escludere  quel- 
la parte  ed  effetto  di  vera  sapienza,  che  sta  nel  far  uso  dello 
virtù  e  della  scienza  con    tale    opportunità  e  congruenza    alle 
circostanze,  che  il  pubblico  rimanga  soddisfallo,  e  con  affetto, 
slima    e  fiducia  verso  di  noi;  appartenendo  alla  virtù  della  pru- 
denza il  metter  mano  a  que'  mezzi ,  che  possono  collocarci  in 
islato  di  giovare  altrui,  tra  i  quali    nessuno    può    negare  che 
tenga  un  luogo  importante  la  riputazione.  Oltre  di  ciò  io  cre- 
do che  questa  prudenza  di  operazione  necessaria  a  guadagnar 
credito  non  possa  a  lungo  aver  luogo  nella  pubblica  operazio- 
ne d'  un    corpo  morale,  se  questo  non  tenga  rivolta  la  mira  (co- 
me a  scopo  non  ultimo,  ma  pratico  o  immediato  del  suo  ope- 
rare )  anche  al  conseguimento  e  all'assicurazione  del  suo  buon 
nome.  Oh  quanto  volle  accade  che  Padri  per  altro  di    merito 
non  ordinario  nelle  virtù  e  nelle  scienze  non  giungano  a  farsi 
stimare  ed  amare  dalle  stesse  persone  colte  e  dabbene!  appun- 
to perché  uon  curandosi  di  certe  cose,  che  essi  non  hanno  iti 
conto  di  virtù  e  di  coltura,  mancano  di  quella  nobiltà  e   gen- 
tilezza di  modi  che  tanto  piace;  perchè  il  loro  operare  è  pri- 
vo di  quella  opportunità  e  soavità  e  dolce  insinuazione,  che  gio- 
vi assaissimo  a  cattivarsi  la  benevolenza  anche    dei  malevoli  ; 
perchè  nel  loro  parlare  e  conversare  non  risplcnde  tutto    quel 
complesso  di  prudeuza,  di  umilia,  di  scienza,  di  erudizione,  di 
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coltura,  che  serve  mirabilmente  a  uà  religioso  per  conciliarsi 
stima,  rispetto  ed  autorità.  Non  ha  guari  una  persona  ragguar- 
devole, colta  e  di  gran  pietà,  che  per  più  di  20  anni  era  sta- 
la in  continua  e  amichevole  intrinsichezza  con  molli  dei  Nostri, 
e  che  certo  non  ha  il  menomo  pregiudizio  a  nostro  riguardo, 
dandomi  notizia  di  uno  de'  nostri  l*adri,  cosi  mi  scriveva:  // 
P.  N.  N.  gode  generalmente  presso  le  persone  colte  e  civili  di  que- 
sta città  di  una  grande  riputazione,  sia  per  la  sua  ottima  con- 
dottai sia  perchè  al  suo  sapere  congiunge  una  certa  educazione, 
che  la  massima  parte  de' suoi  compagni  non  hanno  avuto,  e  che 
perciò  non  troppo  conoscono.  Quante  cose  potrebbero  mai  dirsi 
I  fuetto  riguardo!  Ma  basti  il  detto  Gn  qui  ,  perchè  il  savio 
lettore  possa  agevolmente  inferirne  che,  se  anche  nell'ordine  pri- 
vato, a  Ili  n  dir  i  nostri  individui  si  assicurino  la  stima  delle  per- 
sone dabbene,  spesso  non  basta  che  abbiano  delle  virtù  e  del- 
la dottrina,  ma  e  necessario  ancora  che  abbiano  in  vista  il  pro- 
cacciarsi buon  nome  e  che  usino  molle  industrie  e  diligenze 
per  cattivarsi  la  stima,  I'  affollo  e  la  confidenza  dei  buoni;  si- 
milmente nell'  ordine  pubblico,  affinchè  un'  intera  Provincia  si 
assicuri  la  stima  generale  degli  nomini  probi  nei  tempi  diffi- 
cilissimi in  cui  siamo,  non  basta  che  nel  suo  operare  si  limiti 
al  solo  possedimeuto  della  virtù  e  della  scienza  nel  senso  inle- 
so da  alcuni;  ma  è  necessario  inoltre  che  abbia  in  mira  il  con- 
seguimento della  pubblica  slima  e  che  a  tale  efTetto  faccia  nso 
di  tutti  que' mezzi,  industrie  e  diligenze,  che  possono  riuscire 
vantaggiose  ali1  intento-  Scuza  di  questa  premura  in  (ulto  il 
complesso  degli  individui  che  partecipano  alla  direzione  di  una 
Provincia,  non  sarà  mai  che  si  ottenga  almeno  presso  il  gene- 
rale delle  buone  e  colto  persone  quella  grandezza  e  pubblicità  di 
slima  che,  secondo  le  regole  ordinarie  della  divina  Provviden- 
za, richiedesi  alla  prosperità  della  vita  civile  di  qualsivoglia 
pubblica  corporazione  e  in  ispccial  modo,  come  vedemmo,  del- 
la Compagnia. 


Si  prora  come  non  delia  reputarsi  impossibile  ad  un  corpo  mo- 
rale^ qual  e  la  Compagnia,  il  conseguire  fama  e  riputa- 
sione   presto   la  moltitudine. 

30.  Dico  in  secondo  luogo  che  non  solo  presso  lo  perso- 
ne colte  e  virtuose,  ma  auebe  pre*9o  del  popolo,  il  buon  no- 
me é  necessario  a  maniera  di  fondamento  alla  nostra  vita  ci- 
vile; e  che  noi,  per  essere  in  grado  di  procuraro  il  maggior 
bene  dei  prossimi,  abbiam  d'uopo  tra  lutti  i  meni  umani  {in 
questi  tempi  specialmente)  di  conciliarci  la  popolare  riputazio- 
ne. Tanto  poi  è  lungi  che  questa  stima  popolare  non  si  possa 
acquistare  da  quelle  comunità  che,  come  la  Compagnia,  fanno 
professione  di  virtù  e  di  sapere,  che  anzi  a  queste  gcneralmeu- 
tc  il  riuscirvi  è  più  facile  che  non  a  quello  altre,  in  cui  non  si 
accoppiassero  gli  stessi   uffizi  o  solo  in  grado    meno    perfetto. 

tNé  vale  il  dire  che  la  moltitudine,  la  maggioranza ,  il  popolo 
preso  in  generale,  siccome  non  suol  curarsi  mollo  della  prati- 
ca delle  virtù  o  della  sapienza,  anzi  suole  esser  dedito  per  lo 
più  al  vizio  e  all'ignoranza;  cosi  non  pud  esser  disposto  a  sti- 
mare i  virtuosi  e  i  sapienti,  ma  piuttosto  a  disprezzarli.  Perchè 
quantunque  sia  vero  che  la  moltitudine ,  atteso  i  pericoli  da 
cui  è  circondata  e  la  forza  delle  passioni  di  cui  soventi  volte 
è  la  vittima,  sia  per  la  massima  parte  composta  d1  individui 
signoreggiali  da  qualche  vizio  ;  contulloció  non  può  negarsi 
che  nella  maggior  parte  sieno  in  maggior  copia  le  buone  dia 
le  ree  tendenze  nel  giudicare,  laonde  non  fa  mestieri  di  mol- 
to accorgimento  per  avvedersi  che  il  pubblico  e  popolare  giu- 
dizio preferirà  sempre  la  virtù  e  la  dottrina  al  vizio  e  al- 
l'ignoranza, i  virtuosi  e  i  sapienti  ai  viziosi  e  agi'  indolii  : 
come  non  per  questo  che  in  una  comunità  religiosa  la  mag- 
gior parte  degl'individui  commelta  qualche  difetto  nell'osser- 
vanza delle  regole  ,  ne  viene  che  la  maggior  parte  di  que- 
gP  individui  odii  la  perfezione  ed  i   perfetti. 

Si  noli  però  che  da  questa  maggioranza  e  moltitudine,  di 
cui  parliamo,  sono  alfa  ilo  esclusi  quegli  uomini  in  estremo  per- 
versi ,  che  si  sono  dati  al  mal  fare  quasi  per  mestiere  ,  colo- 
ro che  fauno  parie  delle  società  segrete ,  coloro    che  studiano 
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inccssanlctncnle  il  modo  di  cancellare  sulla  lerra  ogni  orma  ài 
giustizia  e  di  religione.  Costoro  sono  empii,  ebe  si  argomen- 
tano di  spargere  nella  maggioranza  il  veleno  dell'  empietà,  ma 
non  formano  essi  la  maggioranza.  Ora  avvegnaché  costoro  per 
P  indole  slessa  dell'empia  loro  professione,  che  li  rende  veri  sol- 
dati di  Satana,  nou  possano  a  meno  di  conoscerci  meglio  degli 
altri  (appunto  perche,  essendo  noi  per  professione  soldati  di 
Cristo,  sono  essi  nella  necessità  di  studiarci  in  lutto  diligente- 
niente,  per  poter  eludere  con  più  arte  i  nostri  sforzi);  tutta- 
via l' impresa  diabolica  cIT  essi  lian  pigliala  a  proteggere  fa  si, 
che  quanto  più  essi  ci  veggono  virtuosi,  addottrinati,  prudenti, 
lauto  più  vìyo  sia  il  cruccio  che  ne  sentono  e  tanto  più  si  met- 
tano iu  sulle  smanie;  conci  ossi  a  che  e  naturale  al  soldato  I1  adi- 
rarsi per  la  resistenza  dell'  avversario. 

Ma  non  è  cosi  della  moltitudine.  La  virtù  e  il  sapere  che 
ci    debbono    contraddistinguere    secondo  il  debito  della  nostra 
vocazione,  non  che  riuscire  di  ostacolo,  sono  anzi  di  aiuto  ad 
essere  stimati;  essendo  propensione  ingenita  della  maggior  par- 
te degli  uomini  lo  slimare,  il  rispettare,  l'amare,  il  lodare  quel- 
le comunità  ,  che  risplendono  ad  un  tempo  per  dottrina  e  per 
ogni  genere  di  virtù.  Tallo  sta  che  si  risplcnda    davvero   per 
così  nobili  prerogative,  e  che  gli  splendori  siano  proporzionali 
alle  pupille,  cui  debbono  vincere  e  abbagliare  di  lor  luce.  Dal 
che  ne  seguo  che  questa  moltitudine,  cni  i  soldati  di  Cristo  da 
una  parte  cercano  di  guadagnare  a  Dio,  e  i  soldati  di  Lucifero 
dall'  altra  si  sforzano  di  condurre  a  perdizione,  si  piegherà  sem- 
pre verso  quella  parte ,  che  avrà  adoperati    mezzi  e  industrio 
più  acconcie  alla  fiacchezza  del    popolare  giudizio  nel  compa- 
rire più  virtuosa,  più  saggia,  più  ammaestrata,  più  vantaggio- 
sa, più  benefica  agli  occhi  della    moltitudine.  E  di  fatto  i  per 
lasciare  da  banda  que'  tanti  altri  argomenti  che  sarebbe  fasti- 
diosa cosa  il  recare  in  mezzo  )    si  noti,  come  i    nostri    nemici 
per  affievolire  e  distruggere  qualsivoglia  buona  disposizione  dei 
popoli  inverso  di  noi ,  abbiano  dovuto  spacciarci  per  una  ge- 
nerazione di  malvagi,   d' ignoranti,    di  superbi,    d' ipocriti ,   di 
astuti:  e  come    abbiano   avuto   bisogno  di  studiar   tutti  i  modi 
possibili  d'interpretar  malamente   ogni  nostro  fallo;  sicché  a 


questo  loro  calunnie  rese  Alla  semplice  moltitudine  più  o  me- 
no credibili  da  molle  circostanze,  specialmente  itali'  astuzia  e 
ostinazione  con  cui  furono  divulgate  e  dalla  comune  intel- 
ligenza di  tanti  sfacciati  calunniatori,  debbono  essi  quel  tutto, 
che  contro  di  noi  hanno  guadagnato. 

Ora  sarebbero  essi  riusciti  a  farci  cadere  da  quella  slima 
e  fama  pubblica  in  cut  eravamo  merci1;  gli  csimti  meriti  de"  no- 
stri maggiori,  e  a  sedurre  talmente  la  moltitudine  a  nostro  ri- 
guardo ,  se  invece  di  dipingerci  a  colori  sì  foschi  ci  avessero 
anzi  censurati  come  virtuosi,  come  istruiti,  come  umili,  come 
benefici  ?  No  certamente:  la  moltitudine  di  qualsiasi  paese,  an- 
che eterodosso,  auebe  pagano ,  anche  barbaro ,  non  saprà  mai 
rimanersene  contraria  o  indifferente  a  lungo  alle  maravigliose 
attrattive  della  virtù  e  della  dottrina,  ove  questo  si  limimi  ac- 
colpiate  io  persone,  che  con  rara  prudenza  e  discretezza  san- 
no entro  i  limili  dell'  onesto  farsi  tutto  a  tutti,  senza  cogliere 
per  sé  alcun  altro  vantaggio,  tranne  quello  di  far  bene  ai  loro 
simili.  Onde  il  fare  ebe  non  solamente  siano  veri  e  solidi  i  no- 
stri meriti,  ma  che  possano  essere  manifestamente  riconosciuti 
ed  apprezzati,  egli  è  un  provvedere  non  solo  alla  nostra  difesa, 
ma  anche  alla  tutela  de*  popoli,  affinchè  difficilmente  si  tragga- 
no io  tale  inganno  da  ammettere  le  calunnie,  con  cui  si  mira 
a  togliere  loro  i  sensi  di  fiducia  e  di  rispetto  che  avrebbero 
verso  la  Compagnia.  Non  basta  che  una  pietra  sia  sommamente 
rara  e  preziosa,  perché  tragga  l'attenzione  e  svegli  il  desi- 
derio de' compratori  inesperti  e  malavveduti;  è  d'uopo  ezian- 
dio che  sia  tersa,  lucida  e  adorna;  altrimenti  i  soli  periti  e  in- 
telligenti di  gemme  la  stimeranno,  e  il  volgo  la  spregerà  e  gh- 
iera via  dispettosamente.  Lo  stesso  si  dica  della  virtù  e  del 
sapere,  se  non  risplendono  per  una  certa  umiltà,  dolcezza,  pru- 
denza, urbanità  e  civile  coltura. 

Ella  ó  questa  una  verità  comprovata  da  tutte  le  storie.  I 
prosperi  successi  di  un  Ricci  nella  Cina,  di  un  Brillo  nel  Ma- 
labar,  di  un  Claver  Ira  i  Neri  in  Cariogena,  di  un  Anelitela 
tra  i  barbari  del  Brasile,  di  lauti  nostri  missionari  Ira  i  sel- 
vaggi del  Paraguay,  provano  chiaramente  che  i  popoli  meno 
disposti  si  possono  guadagnare  con  le  piacevoli  attrattive  del- 
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la  virtù  e  della  scienza,  so  queste  siano  accompagnale  da  uno 

xclo  industrioso   o   prudente. 

Se  non  che,  non  basta,  dirà  qui  qualcuno,  non  basta  che 
noi  siamo  forniti  a  dovizia  di  virtù  e  di  lettere  ,  e  che  la 
moltitudine  sia  inchinata  alla  stima  ed  alla  venerazione  di  chi 
risplende  per  simili  bolle  qualità:  bisognerebbe  di  più  che  ta 
moltitudine  avesse  tanto  di  avvedutezza  da  saper  dìsecrnerc 
ove  si  trovi  di  fallo  la  virtù  e  la  scienza:  ma  semplice  e 
ignorante  coni' ella  ò,  giudica  solo  dalle  apparenze;  e  vedia- 
mo che  per  lo  più  ella  si  lascia  aggirare  da  quegli  astuti, 
i  quali  sotto  belle  sembianze  infiorano  e  inorpellano  il  male 
in  cui  la  precipitano,  senza  eh1  ella  si  dia  punto  pensiero  di 
seguire  chi  con  evangelica  semplicità  cerca  di  condurla  al  vero 
bene,  che  è  Dio. 

Rispondo:  non  vi  ha  dubbio  esser  mollo  più  facile  ai  sa- 
telliti del  demonio  e  del  mondo  che  ai  soldati  di  Cristo  il  ri- 
scuotere applausi,  favori,  stima  dalla  moltitudine  improvvida  ed 
inesperta.  A  quelli  è  lecito  il  mettere  in  opera  ogni  sorta  di 
argomenti  e  di   mezzi;  per  lo  che  si  valgono  essi  sopralutto 
di  quello  che   consiste  nel  solleticare   le    passioni  della  molti- 
tudine; mentre  i  ministri  di  Dio  sono  cosi  lungi   dal  poterò 
far  ciò,  che  anche  tacendo  predicano  col  loro  esempio  l'an- 
negazione  di  sé  e   la  vittoria   delle    proprie  passioni.   Oltre  di 
che,  siccome  pur  troppo  l'inclinazione   al   sensibile   suol  pre- 
valere alla    tendenza  verso    le    cose   di   spirito;   ne    segue   che 
la  moltitudine   sia   più    disposta   a    lusciarsi    guidare  dai    pri- 
mi anziché   dai   sccoudi.   Ma    ciò    non  prova  che  sia  impossi- 
bile a  questi  di  farsi  stimare  dalla  moltitudine  o  di  ben  dispor- 
la  a  loro  riguardo:  prova  solo  che  la  cosa  è  relativameute  più 
malagevole,  e  che  perciò  é  di  mestieri  usar  maggior  cautela  o 
messi  più  poderosi.  Del  resto  è  anche  vero  che,  se  i  cattivi  han- 
no un  vantaggio,  i  buoni  ne  hanno  un  altro.   Questo  si  e  che 
a  lungo  andare  le  apparenze  si  dileguano,  le   ipocrisie  si  sma- 
scherano ,  la  menzogna  si  svola  io  tutta   la  soa  bruttezza.  La 
Provvidenza  di  Dio  non  consente    che  gì'  ipocriti  e  i  traditori 
dei  popoli  infelloniscano  sempre  a  loro  posta:  o  vieno  un  tem- 
po, in  cui  la  moltitudine  si  avvede  che  i  beni  sperati  non  era- 


no  altro  che  utopie,  chimere,  bugiarde  promesse  per  beffarsi  di 
lei  o  per  precipitarla  in  mina;  e  tocca  ai  buoni  il  sapersi  ap- 
profittare di  queste  circostanze  di  salutare  disinganno.  Cbc  se 
i  tristi  riescono  soventi  volte  meglio  dei  buoni  ad  aver  dalla 
loro  la  moltitudine,  ciò  avviene  perchè,  spesso  i  figli  delle  te- 
neòre  sono  più  prudenti  dei  foli  della  luce. 

i'i  dimostra  cke  il  mirare  all'  acquisto  di  questa  pubblica  fama 
non  è  cosa  aliena  dallo  spirito  della  Compagnia,  purché  in 
ultimo  si  miri  solo  alla  maggior  gloria  di  Dio. 

37.  Dicono  alcuni  che  questo  cercare  la  stima  e  la  buona 
grazia  della  moltitudine  e  di  ogni  classe  di  persone  e  cosa  pe- 
ricolosa e  riprovata  da'  savii,  i  quali  ad  una  voce  sempre  in- 
segnarono non  doversi  far  conto  alcuno  delle  dicerie  degli  uomini. 

Per  Verità  sarebbe  cosa  indegna  della  nostra  professione  , 
se  noi,  ceten's  paribus,  non  desiderassimo  più  I1  ignominia  e  il 
disprezzo  di  tutti  ,  che  l'onore  e  la  stima:  è  da  stolto  vera- 
mente il  far  conto  di  quello  che  dice  la  moltitudine,  quasi  che 
dovesse  servirci  di  norma  ali1  operare.  Aggiungo  elio  è  cosa  uon 
solo  pericolosa,  ma  vile,  vergognosa,  abbietta  e  per  ogni  verso 
riprovevole  il  cercare  la  pubblica  stima  o  per  sé  slessa  o  con 
mezzi  poco  onesti  e  virtuosi  né  in  ordine  alla  maggior  gloria 
di  Dio.  Ma  non  pnò  dirsi  così,  quando  In  slima  si  cerca  con 
mezzi  onestissimi  e  sol  come  mezzo  reso  dalle  circostanze  ne- 
cessario a  poter  fare  il  maggior  bene:  né  può  dirsi  cosi,  quan- 
do nell'atto  stesso  di  cercar  questa  slima  siamo  disposti  ad  ac- 
cettar volentieri  le  umiliazioni  e  le  persecuzioni ,  e  Liuto  più 
volentieri  quanto  esse  sono  più  ingiusto.  Miseri  noi,  se  nel  vo- 
ler essere  stimati  avessimo  alcuno  scopo  vano  e  mondano!  sa- 
rebbe un  alto  di  superbia  tale,  che  provocherebbe  Dio  a  pu- 
nirci severamente,  sia  umiliandoci  a  nostro  dispetto,  sia  ren- 
dendo sterili  di  frulli   tutte  le  nostre  fatiche. 

Stimiamoci  gli  ultimi  di  tulli  ,  abbassiamoci  sotto  tutte 
le  altre,  corporazioni  che  servono  e  lodano  il  Signore.  Deside- 
riamo e  dimandiamo  istantemente  a  Dio  la  grazia  di  poter  riu- 
scire in  tulio  alla  sua  maggior  gloria  non  per  altra  via ,  non 
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con  altro  vantaggio  temporale  per  noi  e  per  la  Compagnia,  che 
quello  di  essere  da  tutti  sempre  più  perseguitali,  umiliati,  dis- 
prezzati; giacchi-  egli  nella  sua  sapienza  può  bene  unire  V  una 
cosa  coli'  altra  :  e  N.  S.  Gesù  Cristo  in  croce  dava  la  maggior 
gloria  a  Dio,  procurava  ogni  bene  ai  prossimi  Ira  le  umilia- 
zioni più  disgustose  e  i  più  orridi  patimenti.  Soli  Deo  honor 
et  gloria:  nobis  autem  confusio  facìei  nostrae.  Senza  di  questi 
sentimenti  ben  radicati  nelP  animo,  senza  queste  grandi  dispo- 
sizioni di  cuore,  egli  e  certo  che  non  faremmo  nulla  di  bene; 
ù  questa  per  noi  una  verità  da  collocarsi  tra  le  massime  più 
care  ,  più  familiari ,  più  pratiche  della  vita  ,  e  donde  dipende 
ogni  nostro  più  vero  interesse. 

Ma  se  noli'  ordine  dei  mezzi  onesti  non  solo  possiamo,  ma 
secondo  la  natura  della  nostra  vocazione  dobbiamo  scegliere 
sempre  quelli  che,  attese  le  circostanze  del  luogo  ,  del  tempo 
e  dello  persone,  ci  paiono  più  proporzionati  ad  ottener  la  mag- 
gior gloria  di  Dio  e  il  maggior  bene  dei  prossimi,  e  se  la  buo- 
na fama  presso  tulli  e  la  buona  disposizione  del  pubblico  a 
nostro  riguardo  e  stata  sempre  ed  ò  specialmente  in  questi 
tempi  il  mezzo  più  efficace  e  più  necessario  a  qucslo  fine;  per- 
chè mai  non  impiegheremo  noi  ogni  nostra  industria  per  ser- 
vircene onestamente  secondo  P  Apostolo?  il  quale  nella  seconda 
ai  Corinzii  dopo  aver  dello  che  non  dobbiamo  dar  disgusto  ad 
.•i-  min,  affinchè  non  venga  vituperalo  il  nostro  ministero,  e  che 
dobbiamo  ,  come  è  degno  di  Ministri  di  Dio  ,  procedere  colla 
debita  tolleranza,  scienza,  longanimità,  soavità,  e  far  uso  "delle 
.sole  armi  oneste  della  giustizia,  molte  tra  queste  ultime  in  pri- 
mo luogo  P  onore  o  il  disprezzo,  1"  infamia  e  la  buona  fama  : 
Nemiiti  dante»  ullam  offensionem,  ut  non  vituperetur  ministerium 
nostrum:  ted  in  omnibus  exhibeamus  nosmetipios  sicut  Dei  mini- 
stro» in  multa  palientia  ...  in  scientia,  in  longanimitate,  in  tua- 
r itale  .  .  .  per  arma  iustitiae  a  dextrit ,  et  a  tinistris  ;  per  glo^ 
riam,  et  ignobilitatem  ;  per  infamiam,  et  bonam  famam  ;  ut  se- 
ductores,  et  verace»,  ticul  qui  ignoti,  et  cogniti. 

Gesù  Cristo  Signor  Nostro,  non  ostante  gli  altri  infiniti 
mezzi  che  gli  poteva  somministrare  la  sua  onnipotenza  e  sapien- 
za, pare  che  abbia   voluto,  a  darci  esempio,  valersi  del  favore 


delta  moltitudine  por  difendimi  dalla  malignila  della  fazione 
farisaica,  limile,  compila  la  sua  predicazione,  giungesse  I'  ora  da 
lui  stabilita  della  sua  passione  e  morir  santissima.  Tulli  sap- 
piamo quante  volte  i  Farisei  per  timore  del  popolo  siano  slati 
impediti  di  nuocere  al  Salvatore.  Et  quaerentes  tum  tenere  ti- 
mutrunt  turbai',  quoniam  sicut  prophetam  firn  kabebant.  {  Matth. 
e.  21  t».  <i6  ).  Quaerebant  quomodo  eum  perdermi  :  timebanl  eniiH 
tum  ,  quoniam  unicrrsa  turba  admirabatur  guper  dm-trina  citta 
(  Mare.  e.  11  v.  18  ).  Pkarisaei  ergo  dixerunt  ad  semelipuns  :  vi- 
dtlis  quia  nifu'l  proficimus:  ecce  mundut  totut  post  eum  abiti. 
(  io.  e.  12  v.  19  ).  Non  in  die  festo  ,  ne  forte  tumultui  perei  tu 
pvpulo  (  Lue.  e.  <i  v.  29  ). 

Che  poi  il  servirsi  di  cosi  fallo  mezzo  non  sia  cosa  con- 
traria, ma  anzi  conforme  allo  spirito  della  Compagnia,  cu  lo 
dimostrano  e  la  considerazione  siili1  indifTcrcnza  nella  stella  dei 
mezzi  messa  da  S.  Ignazio  nel  fondamento  de1  suoi  Esercizi! 
spirituali,  e  quei  tanti  passi  delle  Costituzioni,  ore  si  parla 
io  generale  del  servirsi  sempre  dei  mc/zi  più  opportuni  a  fare 
il  maggior  bene.  Ed  abbiamo  veduto  lino  a  qual  punto  e  con 
quale  universalità  venga  provalo  dal  I».  Gagliardi  il  bisogno 
di  una  (ale  indifTcrcnza  con  quel  principio  che  a  (ale  cflctio 
ho  ricordalo   in   sul    cominciare  di    questo  capo. 

E  reramcnlc  se  e  lecito,  lodevole,  prudente  anche  per 
noi  r  usare,  entro  i  limiti  dell'  onesto  e  del  giusto,  i  mezzi 
opportuni  per  assicurarci  i  beni  materiali  necessari  alla  vita 
materiale  del  corpo,  multo  più  sarà  lecito,  lodevole  e  prudente 
r  usare  entro  i  limiti  dell'  onesto  e  del  giusto,  dei  mezzi  op- 
portuni per  assicurarci  quella  pubblica  fama  ,  senza  di  cui 
principalmente  a'  di  nostri  la  nostra  vita  civile  e  il  libero  eser- 
cizio de*  nostri  ministeri  non  potrebbero,  fuorché  miracolosa- 
mente,   conservarsi  o   difendersi. 

Alcuni  dicono  che  ogni  mezzo  sarà  inalilo,  che  la  Compa- 
gnia e  fu  sempre  e  sempre  sarà  umiliala,  disprezzata,  persegui- 
tata ,  secondo  la  promessa  di  S.  Ignazio.  Ciò  è  verissimo.  Ma 
io  ho  ben  molle  cose  da  far  notare  circa  il  vero  senso  e  la 
retta  intelligenza  di  questa  e  di  simili  proposizioni. 
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E  primieramente  dico  che  questo ,  secondo  la  massima  di 
S.  Ignazio  ,  non  debbo  impedirci  dal  far  quauto  possiamo  dal 
canto  nostro  per  conseguirò  la  pubblica  slima  ,  quando  vedia- 
mo che  la  fama  meglio  che  I1  infamili  e  la  gloria  meglio  che 
l'ignominia  possa  giovare  al  servigio  di  Dio  e  della  Chiesa.  E 
solo  dopo  aver  fallo  ciò  che  possiamo  in  questa  parte  ,  avre- 
mo il  diritto  di  consolarci  poi  e  di  godere  ,  quando  piacerà 
al  Signore  di  mandarci  tribolazioni,  e  persecuzioni  tali  da  im- 
pedirci di  attendere  per  òonam  famam  al  maggior  bene  dei 
prossimi.  Il  che  certo,  per  quanto  noi  facciamo,  avverrà  ben 
molle  volte,  permettendo  Dio  che  l'inferno  per  mezzo  dei  mal- 
vagi si  scateni  talora  contro  i  suoi  servi  ed  ecciti  sul  loro 
capo  Gerissimo  tempeste.  Oltre  di  che  non  é  possibile  piacer 
sempre  in  lutto  a  Dio  e  agli  uomini:  sempre  avremo  perse- 
cuzioni ,  perché  sempre  vi  saranno  uomini  perversi  che  se- 
guiranno le  massime  del  mondo  ,  che  si  venderanno  schiavi 
al  demonio  ,  che  odicranno  la  Chiesa  ,  che  coglieranno  ogni 
occasioue  per  guadagnarsi  t' incauta  ed  inesperta  moltitudine 
per  ribellarla  alla  Chiesa:  e  perciò  è  che  obbiamo  con  quan- 
ti mezzi  da  noi  dipendono  ingegnarci  di  rendere  ad  ossi  dif- 
ficile un  tale  trionfo.  Il  Dottore  S.  Girolamo,  scrivendo  alla 
vedova  Gcronzia  di  aver  cura  della  sua  fama  ,  le  dice  che 
non  si  stia  a  scusare  col  dire  cho  le  basta  il  testimonio  del- 
la sua  coscienza  e  che  non  si  cura  di  ciò  cho  dicano  gli 
uomini:  Nec  paratum  hahea*  illud  de  trivio  :  Sufficit  unii 
coxsciKsriA  mka,  nec  curo  quid  de  im  louuantur  homines.  Et 
certe  Apoxlolut  promdebat  bona  non  tantum  coram  Dco,  sed  eh 
ium  coram  hu minibus.  E  nel  sermone  De  vita  et  moribut  Cle- 
rici dice  :    Qui  (ìdens  conscienliae   tuae   negligit   famam   ruam , 

crudelis   est. 

Se  oltre  a  tulio  questo  si  vorrà  ancora  considerare  qual 
sia  in  questa  parto  la  condotta  tenuta  al  presente  dai  buoni» 
sempre  più  chiaramente  si  vedrà,  quanto  il  cercare  l'appog- 
gio della  pubblica  opinione  sia  riconosciuto  per  mezzo  onc- 
tissimo  ed  efficacissimo.  Questo  0  lo  scopo  unico  a  cui  mi- 
ra il  giornalismo  cattolico,  mantenere  nel  pubblico  un1  opinio- 
ne viva,  energica,  impoueatc  a  favor  della  Chiesa,  del  clero. 


della  dottrina ,  e  in  generale  a  favore  del  bene.  Alla  forza 
acquistala  da'  buoni  col  mezzo  della  pubblica  opinione,  a  tal 
forza  manifestata  con  tutta  la  solennità,  l'università  e  l'ener- 
gia si  deve  in  Inghilterra  il  si  notabile  indietreggiare  dei  mi- 
nistri di  Stato  ne  II'  opposizione  al  ristabilimento  della  gerar- 
chia cattolica,  si  debbono  in  Francia  i  felici  successi  ottenu- 
ti contro  la  tirannica  oppressione  dui  monopolio  universitario, 
nell'impero  d'Austria  la  speranza  fondata  di  veder  ridonata  o 
guarentita  alla  Cbicsa   la  necessaria    liberta. 

In  secondo  luogo,  benché.  S-  Ignazio  desiderasse  per  la  sua 
Compagnia  umiliazioni,  disprezzo,  persecuzioni,  non  disse  però 
mai  che  noi  da  noi  stessi  dobbiamo  trascurare  l'acquisto  e  la 
conservazione  di  un  buon  nome  ;  anzi  insisteva  grandemente , 
massimamente  coi  Superiori,  allineile  ogni  cosa  per  parte  loro 
procedesse  colla  massima  soddisfazione  del  pubblico  e  conci- 
liasse alla  Compagnia  la  stima  popolare  necessaria  al  consegui- 
mento della  maggior  gloria  di  Dio.  A  conoscere  infatti  ciò  che 
di  questa  stima  pubblica  e  popolare  pensasse  S.  Ignazio,  reg- 
gasi come  se  ne  parli  nel  capo  45  dell'opera  del  nostro  P.Linck 
intitolata  :  Imago  absoiutissima  virtutis  ,  veraeque  sanctimo- 
niae,  verbi*,  et  exemplia  S.  P.  Ignatii  ej-prei$a,  atque  imitatio- 
ni  proposito,  dalla  quale  traggo  tanto  più  volentieri  il  seguen- 
te brano,  perdio  vi  trovo  corte  parole  di  S.  Agostino  clic  ag- 
giungono singolare  autorità  a  tnlto  il  iniqui  esposto. 

Nihil  sanctius  habuit  Ignalius,  quam  -ut  famam  quoque  So- 
cietatis  curarci,  illibatumque  tius  ad  omnes  nomen  per  ferrei.  Nam 
rum  eam  non  ad  privatum  cuiiuque  commodum  ,  ned  ad  Dei  ter 
Optimi  Mastini  gloriato,  publrtam  morfalium  salultm  quam  ma- 
xime profercitdam  condidisset,  facile  vir  argutissimus  perspiciebat, 
quantum  inde  detrimenti  capere  pomi  Instituti  nostri  ratio,  ti  de 
eiut  moribuì,  disciplinisque  non  rette  existimaret  popuìus,  minus- 
que  belle  loqueretur.  Fere  cnim  usuvenit,  ut  attuti  vita  despicilur, 
dottrina  quoque  contemnatur.  Atque  ubi  famae  decor  eviluit,  a- 
ctiones  quoque  ceterae,  functionesque  vilescant. 

ltaque  quanlumcumque  not  genio  acres,  praestantes  ingenio, 
dottrina  e.irultos,  pollentesque  facundia  esse  contigerit,  si  opinione 
populi  subleslac  /idei  sumus,  ti  cafri,  si  et  subsuli  dolis,  t.l  elali 
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superbia;  si  opum  appetente*,  atque  avari  ccnseamur  in  populoy 
quid  ad  instaurationem  morum,  virtutumque  profectum,  quid  ad 
salutem  mortalium  omnis  nosttr  labor,  omnisque  doctrina  confu- 
tarti ?  nonne,  tamquam  flosculi  urente  vento  percoeti,  omnes  no- 
stri conatus  deflu.teriat  ,  atque  conciderint ?  Ita  prorsus  rea  se 
flèbili  Famae  quippe  mina,  pleraque  cettra  bona  invoìvit  et  ob~ 
ruit,  ut,  tametsi  magna  sini  re,  plenaque  gloriae,  quae  agimus , 
modica  esse  putentur,  aut  nulla.  Hinc  Religionis  deaprelio}  labo- 
rum  vilitas,  frugumque,  quae  expeclabantur,  tristis  illa  macie»  , 
atque  ieiunitas,  animarum  multar um  labes,  atque  excidium. 

Est  igitur  quam   perniciosa    Ordinum    Sacrorum  infamia  , 
ita  fama  res  in  omni  vita  utilissima.  Et  sicut  boxum  ac  ijone- 

.<.TV.it  ESSE,  ITA  ET  VIDERI  PR0DEST.  Et  QUAMÌ'IS  VER1TAS  opìnjo- 
xe  UELion,  otrumqve  tambn  sua  fohtv ,v./  seqvitvr*  Ut  non  im- 
merito BEATIS  ACCEX.SRATUR  IS,  CUI  Df.tfS  VTRVMQI.'E  CONCESSEMI) 
l  C    BONUS   ,    AC    NOXESTUS    ET    SJT  ,      ET    VIVE AIUK  >      quemadmodum 

llebraeus  Philo  prosequitur.  Unde  Augustinus  conlra  Faustum 
dimìcansy  famam  bonam  omnino  expetendam  docci,  non  bau  tax- 

TVil  QUAB  COXEERTUR  ,  CU  il  LAUDJXT  HOMI  X  EU  JUSTt ,  ATQUE  SA- 
FIENTES  \    SED    ILLAV    ETIAM    rOPULAREM  ,      QUA    STI  AH      MAJOR     ST 

clarior  notiti  a  comparatorì  non  quidem  ipsam  per  se,  sed  qua- 
tenus  intentioni  bonorum,  qua  fiumano  generi  consulatur ,  neces- 
saria est  ;  ne  dum  seu  humilitatis  studio  sfM  conscientiae  rectae 
fiducia  illa  negtigitur ,  nostram  praedicationem  non  audiaxt 
iill  AUDIRE  potehant,  et  ITA  IN  PRAI'IS  mori  bus  reì/axkntes  , 
bene  vivere  coxteuxant.  .  .  .  Quapropter  frtquens  haec  erat 
illius  ad  Sodales  oratio,  et  quoniam  in  hac  vita  speclatorem  non 
solum  Deum  habemus  et  aganothetam,  sed  etiam  spectaculum  fa- 
rti sumus  mundo  ,  et  Angelis  ,  et  hominibus  ;  provideamus  bona 
non  solum  coram  Deo,  sed  etiam  coram  omnibus  hominibus;  de- 
musque  operam,  ac  connitamur,  ut  Deo  nos  quidem  primum,  ac 
prae  ceteris  omnibus  probemus  {de  cuius  vultu  prodit  verum  iu- 
dicium),  sed  deinceps  etiam  hominibus  propter  ipsum  Deum,  nemi- 
ni  dantes  ullam  offensionem,  ut  non  vituperotur  minislerium  no- 
strum. Nec  iam  tantum  id  respiciamus  ,  quod  Dei  zelus  per  se 
exposcit,  sed  hunc  ipsum  zeìum  ad  proximorum  utilitales  exiga- 
ww,  et  conformemus,  quod  tutn  demum  verta  Dei  zelus ,  ac  se- 
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<undum  icientiam  sii,  si  aìiorum  fructifius  deserviat ,  et  ad  Dei 
gloriam ,  fratrum  etiam  saluttm  adiungat  ,  eatnijue  in  Deo  ipso 
intuens,  ac  ptrquirens,  Deum  ipsum  in  se,  ut  ita  dicam,  propter 
Deum  in  proximis  aìiquando  relinquat. 

Dopo  si  chiarì  e  precisi  documenti  ricevati  dal  genuino 
spirito  del  N.  S.  P.  io  non  mi  forò  ad  insegnare  ai  miei 
lettori  e  maestri,  come  si  geloso  stadio  di  acquistare  soda  ri- 
putazione presso  il  comune  de'  cittadini  si  concilii  con  1'  u- 
millà  e  con  l'amore  delPa obiezione.  Questo  none  un  proble- 
ma per  nissuno  di  noi,  mentre  sappiamo  come  in  pratica  si 
congiungano  sotto  la  scorta  della  discrezione  latte  le  virtù 
speciali  per  ordinarsi  di  concerto  al  supremo  fine  della  gloria 
di  Dio.  Solo  che  della  riputazione  e  del  pubblico  favore  non 
ci  facciamo  stoltamente  un  idolo  ,  un  alimento  alla  superbia 
ed  alle  rivalila,  ma  si  riferisca  da  noi  al  vantaggio  del  ser- 
vizio di  Dio,  si  scorge  pur  subito  quanto  il  faticare,  il  ve- 
gliare ,  l'immolarsi  che  bisogna  por  ben  meritare  di  un  po- 
polo, eserciti  a  meraviglia  tutta  l'umiltà  della  nostra  regola 
undecima  del  Sommario. 


Spedai*  necessità  in  che  siamo  di  non  appagarci  del  credilo 
presso  di  que'  buoni  che  ci  conoscono  da  vicino  ,  ma  di  as- 
sicurarci fure  l'estimazione  e  la  confidenza  delle  popolazio- 
ni in  generale. 

38.  Veduto  cosi  come  non  debba  aversi  in  conto  di  cosa  im- 
possibile il  cattivarci  la  stima  della  moltitudine,  non  ostante  la 
qualità  della  profession  nostra  e  come  il  ciò  fare  non  sia  pun- 
to alieno  dallo  Spirito  delle  uostre  Coslilu/ioni  rimane  a  chia- 
rire come  questa  medesima  stima  ci  sia  utile  e  necessaria  a 
procurare  la  maggior  gloria  di  Dio,  anche  più  che  non  la  sti- 
ma di  quello  poche  persone,  che  attesa  la  loro  virtù  e  la  vera 
cognizione  che  hanno  delle  cose  nostre,  sono  già  disposte  a  te- 
icr  conto  di  noi. 

Ed  in  primo  luogo  si  osservi,  come  assai  poco  ci  può  riu- 
scire fruttuoso  il  favorevole  opinare  di  quelle  persone  che,  ol- 
tre all'essere  saggio  e  virtuose,  ci  conoscono  pure  da  vicino; 
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conciossiaehe,  essendo  esse  in  si  picciol  numero,  la  forza  e  l'a- 
iuto morale,  che  da  tale  opinione  risulta  in  ordine  all'assicu- 
rarci un  pieno  esercizio  della  vita  civile  per  rispetto  a  tulli  i 
nostri  ministeri  (che  esigono  tanta  libertà  di  operare,  tanta  au- 
torità e  si  viva  liducia  dalla  parte  del  pubblico),  è  cosa  di  sì 
poco  momento,  da  non  poterne  esser  paghi  in  verun  modo  In- 
fatti la  pubblica  stima  ci  é  anche  necessaria  sopra  tutti  gli  al- 
tri mezzi  umani,  affinchè  (come  abbiamo  osservato  fin  dal  prin- 
cipio) l'autorità  politica,  civile,  legale  sia  disposta,  se  non  al- 
tro, a  tollerare  il  libero  esercizio  dei  nostri  ministeri.  Fra  que- 
sti poi  se  ve  ne  ha  alcuno,  del  quale  per  una  parie  i  governi 
si  mostrino  maggiormente  gelosi,  e  del  quale  per  l'altra  noi  ci 
rifiutiamo  più  fermamente  di  assumere  P  incarico  ,  senza  una 
pienn  libertà  di  operare;  si  è  per  appunto  quello  dell'  educa- 
zione. Noi,  per  quanto  ci  è  possibile  ,  non  vogliamo  assogget- 
tarci né  a  pubblici  esami  nò  a  speciale  invigilanza  di  governi, 
ma  desideriamo  che  tulli  si  fidino  interamente  della  missione  che 
Dio  ci  ha  dalo,  della  nostra  buona  volontà  e  del  nostro  sape- 
re. Or  chi  non  vede  come  una  fiducia  si  grande  e  che  costitui- 
sce, un  privilegio  civile  sì  assoluto,  si  ampio,  non  può  goder- 
si sopralullo  in  questi  tempi,  senza  un  merito  straordinario  e 
generalmente  riconosciuto  dal  pubblico?  Donde  apparisce  che 
a'  giurni  noslri,  senza  il  fermissimo  appoggio  della  pubblica  o- 
pinionc  che  ci  sostenga,  non  può  sperarsi  di  otlcncro  dai  go- 
verni quella  libertà  che  pur  crediamo  sì  necessaria  alla  nor- 
male esistenza  dei   nostri  Collegi. 

Pognamo  pure  che  un  qualche  monarca  ci  onori  della  sua 
slima  e  benevolenza;  pognamo  che  un  qualche  ministro  fa  pen- 
si in  tutto  come  lui:  quando  pure  essi  trovassero  e  cogliessc- 
ro  il  destro  di  chiamarci  nei  loro  Stati ,  e  ci  dessero  tutta  la 
possibile  libertà  di  operare,  potranno  poi  essi  sostenerci  a  lun- 
go in  mezzo  alle  difficoltà  dei  tempi  presenti ,  se  la  pubblica 
opinione  non  si  dichiari  apertamente  in  nostro  favore ,  né  ti 
serva  di  scudo  contro  le  mene  e  gli  assalimene  dei  nostri- 
nemici  ?  Nessuno  ignora  quanto  sia  scaduta  oggidì  l'autorità 
de1  governanti,  e  corno  in  molle  occorrenze  essisi  veggano  le- 
gale  le   mani  pei  lauti  riguardi  da  usarsi    inverso    la  pubbli- 


ca  opinione.   Ove  questa  sta  contraria   ai  loro  desiderii ,  sì  ero- 
dono  in   licititi.»  di    piegare    contro   lor  voglia  n    di    mutar   di- 
visameuti;  e  venendo  al  fallo  nostro,  ov'eglino  non  trovino  nella 
stima  che  il  pubblico  ha  dì    noi  una  ragione,  a  cui  appoggia- 
re   e   con  cui   coonestare   quanto   fanno    iti    nostra  difusa  e  fa- 
vore,  appena   mai   avverrà    che  essi   vogliano    lottare  contro  lo 
insinuazioni   maligne  di   centinaia  di    persone  d'ogni    condizio- 
ne e  grado,  che  lor  saranno  continuo  a'  fianchi  per  impedire 
ebe  essi  ci    proteggano.    Quando  i  principi  non    sono  intima- 
mente persuasi  del    desiderio  e  della  stima,  che   di   noi   hanno 
i  popoli ,  credono  agevolmente  di  far   loro   un  torlo  ,  non   un, 
favore,  ove  ci  aprano  dei   Collegi;  che  cosi  porta  la  condizio- 
ne dei   tempi.  Per  dir  tulio  in   breve,  quando  un  opinione  ad- 
diviene pubblica  e   forlc   pel   numero  de'  seguaci   che  trova  e 
pel  calore  con  cui  è  sostenuta,  essa  si  fa  rispettare  assai    fa- 
cilmente  anche  dalle  politiche  autorità  di  qualsivoglia  governo. 
Questa  cosa   si    vede  chiaramente  nella    for2a  morale  che 
acquistano   i   giornali  ,   allorché    giungono  ad  avere  un  nume- 
ro   ragguardevole  di  associati.  Sia   pur  cattivo  e  pessimo  qual- 
sivoglia governo,   un  piccolo  giornaletto  animato  da  buono  spi- 
rito, scritto  da  penne  coraggioso  e  cattoliche,  so  arrivi  ad  a- 
vero   alcune  migliaia    di    associati  ,  acquisterà    tanta  forza  da 
farsi   temere    e  rispettare,  e  da  mettere  spesse  volto  quel  go- 
verno al  punto  di  non  far  tulio  quel  male  che  vorrebbe.  Ec- 
co quale  è  la   forza    di  un  opinion   pubblica   robusta  e   forte. 
Ciò    posto  ,    io    dico  ,    qualunque    sia   per  esscro   il   go- 
verno, in  cui  ci  troviamo,  sia  pur  monarchico  assoluto,  egli 
é 'certo   che  il   partito  empio    e   sacrilego    dello  società  segre- 
to (  le  quali  chi  sa  per  quanti   lustri   e  forse  secoli  continue- 
ranno ad  affliggere  il  mondo  )   avendo   le  sue   diramazioni    in 
tutte  le  classi  della  società  e  contaudo  proseliti  anche  nei  posti 
più  elevati  delle  civili  carriere,  farà  sempre  ogni  suo  sforzo  per 
muoverci   guerra:  ed  il  suo  primo  passo  sarà  sempre  quello  di 
adoperarsi  a  lutto  potere   affine  di  affievolire  e  di  estinguere 
il    nostro   huon   nome  ,    reudendoci    indifferente   o  contraria  la 
moltitudine,  e  di  costringere  cosi    loro   malgrado  i    principi  a 
desistere   dal   prendere  la  nostra  difesa  e    auchc  a  licenziarci 
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dai  loro  Siali.  Il  perchè  so  non  si  nrloprcranno  «la  noi  tulle 
le  premure  e  tutte  le  diligenze  per  salire  in  istima  presso 
la  moltitudine,  la  nostra  vita  civile  sarà  in  ogni  luogo  mal 
ferma  ,  ed  i  governi  saranno  sempre  in  procinto  di  mandar- 
ci in  pace,  o  almeno  di  restringere  ed  inceppare  ogni  di  più 
la  libertà  de1  nostri  ministeri. 

Per  l'opposto  se  avremo  dalla  nostra  una  pubblica  fa- 
vorevole opinione  abbastanza  forte  ed  espressa,  1'  autorità  po- 
litica e  civile,  quando  pure  non  ci  stimasse  nò  si  curasse  pun- 
to di  noi,  anzi  quand'  anche  ci  volesse  ad  ogni  costo  stermi- 
nali ed  annichilali,  non  potrà  sempre  riuscire  cosi  presto  ne 
si  facilmente  nel  suo  inlento.  Molti  sono  gli  esempi,  che  si 
potrebbero  citare  a  questo  proposito:  a  me  basta  toccarne  un 
solo  ,  che  ci  passò  non  ha  guari  solt'occhio.  In  Francia,  spe- 
cialmente dopo  il  1828,  era  in  vigore  la  legge  colla  quale  si 
negavano  ai  Nostri  i  dirilli  civili  sul  suolo  francese.  I  Nostri 
si  trovavano  privi  in  gran  parie  di  beni  stabili  con  cui  vivere: 
si  videro  cacciati  dai  loro  Collegi  e  Convitti  :  non  potevano 
essere  civilmente  riconosciuti  ne  esistere  come  membri  della 
Compagnia  :  vedevano  di  non  poter  trovare  alcuno  appoggio 
nel!'  autorità  del  governo ,  anzi  d'  avere  nel  governo,  special- 
mente dopo  le  tre  famose  giornale  di  luglio  ,  un  dichiarato 
nemico.  Ecco  dunque  almeno  in  apparenza  ogni  cosa  perdu- 
ta, e  Dio  sa  per  quanto  tempo.  Se  non  che  i  nostri  Padri  fran- 
cesi non  si  perdettero  d'animo ,  nò  si  avvilirono.  Apprezza- 
rono a  dovere  F  appoggio  che  avrebbero  potuto  trovare  pres- 
so la  miglior  parte  del  clero  e  del  popolo  col  darsi,  per  quan- 
to le  circostanze  Io  consentivano  ,  al  servigio  dell'  uno  e  del- 
l'altro, e  coli' usare  in  ciò  i  modi  più  amorevoli,  X  umiltà  più 
squisita  ,  la  longanimità  più  paziente  ,  le  fatiche  più  indefes- 
se. Concorse  a  confermarli  nel  loro  consiglio  e  a  renderli  co- 
stanti nel  loro  divisamente  la  natura  stessa  delle  circostan- 
ze in  che  si  trovavano.  Il  bisogno  di  campare  di  elemosina  , 
il  bisogno  di  essere  riguardati  dai  Vescovi  in  faccia  al  gover- 
no come  preti  delle  rispettive  diocesi  al  pari  degli  altri  Ec- 
clesiastici ,  il  bisogno  di  essere  invitali  all'  esercizio  de'  san- 
ti ministeri  nelle  chiese  non  proprie  ,    lutto  concorreva  a  far 


si  che  si  attenessero  con  inquisita  prudenza  a  quel  piatto  di 
condona  ,  che  eoo  allo  coosiglio  avean  fermo  di  eseguire.  Essi 
dod  aveano  più  i  numerosi  Collegi  ,  Don  più  i  portento- 
si Convitti,  non  chiese  aperte  al  pubblico  ,  non  I'  uso  di  al- 
cun privilegio  ;  e  pure  non  ostante  il  difetto  di  que'  vantag- 
gi che  sarebbero  stati  si  acconci  a  procacciare  loro  la  pubbli- 
ca slima  t  seppero  cattivarsi  cosi  bene  I'  affezione  del  clero  e 
di  una  notevole  parte  delle  popolazioni  nei  molli  luoghi  ove 
si  trovavano,  che  negli  anni  1845  e  1846  Luigi  Filippo  Re, 
Guizol  ministro,  Thiers  oratore  al  parlamento.  Rossi  amba- 
sciadorc  a  Roma  ,  e  i  tanti  loro  aderenti ,  videro  tornar  vani 
i  loro  sforzi  ,  perdettero  una  lunga  scric  di  battaglie  ;  e  non 
ostante  le  pessime  intenzioni  del  governo ,  le  arti  ,  le  tratta- 
tive ,  le  seduzioni,  le  perfidie  del  partito  avverso  ai  Gesuiti  , 
non  si  potè  riuscire  a  discacciarli  non  "che  di  Francia,  nep- 
pure dalle  loro  residenze,  non  essendosi  ardilo  di  valersi  con- 
tro di  essi  della  pubblica  forza.  Giunsero  di  poi  nel  1818  ì 
primi  giorni  tumultuosi  della  Repubblica  ;  la  rabbia  universale 
dei  settari  non  potè  nò  pure  in  tal  circostanza  sfogarsi  contro 
la  Compagnia.  I  Gesuiti  furono  allora  si  poco  molestati,  e  ta- 
le fu  1'  appoggio  che  essi  trovarono  noli'  opinione  delle  popo- 
lazioni tra  cui  vivevano  ,  che  non  solo  polerono  continuare 
liberamente  in  ogni  luogo  l' esercizio  de'  loro  ministeri ,  ma 
"con  carità  singolarissima  e  degna  al  lutto  di  buoni  religiosi 
accogliere  eziandio  in  gran  numero  gli  esuli  Padri  e  Fratelli 
delle  altre  Provincie.  Ecco  ciò  che  vuol  dire  condursi  per  mo- 
do ,  che  si  produca  nel  pubblico  un  forte  e  generale  convin- 
cimento delle  buone  qualità  civili  e  religiose  di  un  corpo 
morale. 

In  secondo  luogo  io  fo  osservare  ,  che  generalmente  par- 
lando gli  uomini  amano  servirsi  delle  persone  elio  hanno  in 
maggior  pregio:  se  dunque  saremo  apprezzati  soltanto  da  quel- 
le persone  virtuose  ,  che  attesa  la  loro  singolare  sapienza  e 
il  pratico  conoscimento  che  hanno  di  noi ,  non  possono  esser 
ingannate  dalle  voci  favorevoli  che  corrono  a  nostro  riguardo; 
queste  saranno  le  sole  che  si  varranno  di  noi,  principalmen- 
te   quaudo   si  tratterà    dell'  educazione  e   dell'  irruzione,  opc- 
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re  a  cui  non  si  può  metter  mano  senza  godere  della  confidenza 
altrui.  Ma  tali  uomini  che  ci  amino  e  ci  stimino  grandemente 
sono  in  numero  assai  scarso,  e  sono  per  avventura  quelli  nppun- 
to  ebe  abbisognano  meno  dell'opera  nostra.  Per  la  qual  cosa, 
se  ci  cale  della  maggior  gloria  di  Dio  e  del  maggior  bene  dei 
prossimi  ,  dubbiamo  essere  grandemente  premurosi  di  metter 
in  opera  que' migliori  mezzi  clic  la  prudenza  può  suggerire  , 
affine  di  guadagnare  la  stima  di  coloro  eziandio  che  non  pen- 
serebbero a  cercarci,  oche  non  possono  essere  giusti  estimato- 
ri di  ciò  che  e  merito  solido  e  nascosto.  La  slima  e"  poi  quel- 
la che,  sebbene  poco  apprezzabile  per  sé,  massime  da  parte 
di  tali  giudici ,  potrà  procacciarci  quel  meglio  che  vogliamo 
più  oltre  ,  cioè  tale  lì  duri  a  da  al  lira  re  ai  nostri  Collegi  e  Con- 
vitti e  agli  altri  ministeri  una  gran  moltitudine  di  qualsivo- 
glia classe,  nobili  e  plebei,  ricchi  e  poveri,  ecclesiastici  e  lai- 
ci ,  dotti  e  idioti,  vecchi  e  giovani ,  magistrati  e  commercian- 
ti ecc.  Allora  il  bene  sarà  grande,  atteso  i  molti  bisogni  cui 
provvederemo  e  il  gran  numero  di  coloro  che  saran  partecipi 
dei  beni  spirituali  loro   offerti  da   noi. 

Egli  conviene  che  anche  in  questo  tcniam  dietro  nl!'"c- 
sempio  di  Cristo  N.  S. ,  il  quale  soleva  farsela  continuamen- 
te colle  turbe,  coi  pubblicani  e  coi  peccatori,  facendo  bene 
a  tulli  e  usando  maniere  amorevolissime,  affine  di  guadagnarsi 
la  loro  slima  e  il  loro  cuore  e  condurli  così  a  ravvedimen-* 
to.  Ecce  ,  dice  S.  Matteo  ,  ecce  pullicani  et  peccatore*  venien- 
les  ditcumbtbanl  cum  Jestt  et  discipulia  eius.  Et  videntes  Pha- 
ritaei  dicebant  discipulis  eius:  Quare  cum  publicanis  et  pecca- 
tortimi  manducai  Magisttr  vesler  ?  Al  Jesus  audiens  att  :  Non 
est  opus  vulentibus  medicus  ,  sed  male  kabentibus  ....  Non 
enim  veni  vacare  iustos  ,  sed  peccatoree.  (  Mallh.  v.  9  v.  10, 
11,  12,  13  ).  Adunque  dobbiam  noi  puro  ondare  in  traccia 
della  stimi)  e  confidenza  della  moltitudine,  se  vogliamo  che  ci 
venga  fatto  di  poterla  santificare.  Ciò  è  da  fare,  già  s'inten- 
de, con  vero  merito,  con  decoro,  salva  la  modestia  e  ta  più 
sincera  umiltà,  ma  certo  s'ba  da  fare  studiosamente,  e  con 
tuli'  altro  mezzo  che  non  è  il  solo  valore  intrinseco  del  sa- 
pere o  dell'operare  virtuoso  in  mezzo  ad  ciotta  cerchia  di  amici 
o  di  protettori. 
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Onoro  finalmente  in  lerxo  luogo  che  sempre  dagli  no- 
di senno,  e  specialmente  da  S.  Ignazio,  si  ebbe  in  con- 
to di  cosa  al  tatto  convenevole,  alile,  necessaria  il  farsi  a  com- 
battere il  nemico  con  quelle  stesse  armi ,  di  cui  egli  si  vale 
per  muoverti  guerra.  Or  qual  fu  I'  arme,  di  cui  singolarmen- 
te e  quasi  unicamente  si  valsero  i  nemici  della  Cbiesa  e  della 
società  per  assalire  ,  abbattere  ,  distruggere  ,'  per  quauto  IN 
da  loro)  T educazione,  l'ordini',  l'autorità,  la  religione?  Por 
una  parte  cercarono  con  tutti  i  mezzi  possibili ,  e  in  ispecial 
nodo  colle  pubbliche  stampe,  di  scolpir  bene  nclF animo  di 
tulli  che  le  opinioni  più  ricevute,  più  universali,  più  signo- 
reggianti  debbano  essere  le  arbitre  delle  leggi  e  dei  governi, 
secondo  il  noto  lor  principio  della  Sovranità  popolari.  Dal- 
l'altra parte  usarono  le  più  fine  arti  ,  le  più  accurate  diligen- 
ze, ì  più  gagliardi  loro  sforzi  per  formarsi  in  (ulte  le  classi 
della  società  quel  maggior  numero  clic  potessero  di  parteg- 
giaci e  sostenitori  dei  loro  principia,  assicurando  cosi  la  loro 
autorità  presso  la  moltitudine,  affine  di  servirsene  a  dare  pub- 
blicità e  forza  maggiore  ai  loro  disegni.  Com'ebb ero  conseguito 
ciò,  si  videro  potenti  quanto  i  sovrani,  anzi  ancor  più;  im- 
perciocché questi,  non  ostante  l' apparnto  imponentissimo  del- 
la forza  materiale  ,  non  seppero  valersene  a  difesa  della  loro 
autorità  e  furono  sull'orlo  di  cader  vittime  delle  scaltrissimo  ar- 
ti dei  loro  nemici.  Con  quest'  arme  alla  mano  di  una  pub- 
blica opinione  dominante  universalmente,  non  taulo  per  essere 
consentanea  al  sentire  della  maggioranza  (  la  quale  anzi  in 
p  nerale  o  dissentiva  o  era  fredda  e  in  differente  ) ,  quanto  a 
motivo  dei  mezzi  subdoli  e  artificiosi  adoperali  con  maravi- 
gliosa  concordia  nel  darle  pubblicità,  forza  e  importanza,  qua- 
li disastri  non  fecero  piombare  sulla  povera  società  !  quanto 
non  ebbero  a  temere  i  più  stabili  e  forti  gnverni  !  quante  men- 
ti non  furono  pervertile  e  travolte  ! 

Sia  pur  dunque  che  nulla  vi  abbia  di  più  vano,  di  più 
insussistente  ,  di  più  assurdo  di  ciò  che  dagli  empi  pertnr- 
batori  della  società  vorrebbe»!  far  passare  sotto  il  nome  di 
pubblica  opinione  ;  sia  pure  che  siffatta  pubblica  opinione  sia 
ben  lungi  dal   rappresentare  il  sentimento  della   vera  maggio- 
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ranza  ,    e    dall'  essere    in    veruna     maniera    i  espressione    del 
senno  pubblico;  (itltavolta  egli  è  verissimo  che  in  forza  di  que- 
sto mezzo  i  nemici  dell'ordine  hanno  ottenuto  in    questi    ulti- 
mi   tempi   incomparabili  vantaggi    a   prò  della   loro  causa  scel- 
leratissima e  ai    danni    della    Religione  ,    e    che    presso  i    so- 
vrani  ed    i    governi    prevalse    assai    il    principio     del    rispetto 
e  dulia   deferenza  dovuta   ai  comuni  desiderii    della    moltitudi- 
ne e  del  popolo  :  sebbene  spesso  siensi  ingannati   nel   credere 
opinion   pubblica  i  desiderii   del  partito  rivoluzionario,  i  qua- 
li   di  pubblico  non  hanno   altro  fuorché  il  chiasso  ,  le  grida  , 
le  declamazioni  dei  giornali,  gli  urli  delle  piazze,  i   tumulti 
dei  prezzolali  ,  con  cui  assordano  ,  minacciano  ,   scompigliano 
ogni   cosa.  Ma  questo  principio  che  a  lor  vantaggio  i  nemici 
della  comune  felicità  si  sono  adoprati    di    stabilire  e   radicare 
profondamente  ncll'  animo    di   tulli,  e  che  forma   tutto  il  loro 
appoggio   nell'  asprissima  guerra  che  muovono  alla  religione  e 
alla   società  ,  può  benissimo  riuscire  a  nostro  appoggio,  dife- 
sa e  sicurezza,   se   adoprando  dei  mezzi   giusti  ed  onesti  ar- 
riveremo ad  acquistare    molta  stima  e   riputazione   presso  un 
gran  numero  di  questi  individui,  che  compongono  la  parte  mi- 
gliore della  moltitudine  e  delle  popolazioni  ,    il   cui  giudizio  , 
come  non  ancora  pervertito  dai  settari  ,   si  è   quello  che  co- 
stituisce il    vero  senno  del   pubblico   e   la   pubblica  opinione. 
Ora  questo   senno  pubblico,    avvegnaché  a'  dì  nostri   (  in  moz- 
zo a  tanto  infuriare  e  lottare  di  partiti,  che  colla  voce,  cogli 
scritti  e  con  altri  argomenti   mettono  ogni  cosa  a  soqquadro) 
rimanga  spesso  inosservato ,  e  sia  per  ora  cosa  ollrcmodo  dif- 
ficile che  possa   far  fronte  al   corso   e  alla  violenza   delle  opi- 
nioni contrarie  ;  tuttavolta  ,  quando  arrivassimo   ad   acquista- 
re presso  una  parte   molto  notabile  delle    popolazioni  una  sli- 
ma ed  un  affetto  non  ordinario  ,  1'  opinione   che   a   favor  no- 
stro  ne    risulterebbe   prenderà  facilmente  ,  non  ostante    il  suo 
procedere    lento   e  pacifico,    tali   caratteri   di    pubblicità  e   di 
forza   morale  ,   da  rendere  nulli   mi>lti    sforzi    dei  comuni    no- 
mici; impedendo  sopralatto  quell1  opinione  contraria   che   cer- 
cano a  lutto  potere   di  formare  e  di    stabilire    nei   popoli    a 
riguardo  nostro;  la  quale  qpinioue  ,  appunto  perchè  basala  sul 


può  (impello  alta  rerare  e  sincera  reggersi  a  luo- 
go col  mezzo  dell'  ipocrisia  e  della  violenza  ,  come  vedemmo 
arrenire  in  Francia  ,  ore  fu  bastante  la  pubblica  stima  e  il 
desiderio  ebe  dimostrò  di  noi  una  parte  notevole  di  alcune 
popola/ioni  per  discunforlarc  i  nostri  nemici  dal  volerci  met- 
tere in  bando.  Laonde  non  è  a  stupire ,  se  qne'  giurati  ne- 
mici della  società  di  nulla  siano  più  solleciti  che  di  sedurre  e  do- 
minare la  pubblica  opinione  ;  quinci  qui-'  lauti  giornali  con 
cui  si  levano  a  ciclo  vicendevolmente  .  quelle  sperticate  pro- 
mosse ,  que'  vani  paroloni  in  materia  di  politica  e  di  civile 
felicita,  con  cui  accalappiare  il  volgo  iucaulo  e  farsi  credere 
i  rigeneratori  del  mondo  ,  mentre  per  lo  contrario  nulla  temo- 
no si  fortemente,  quanto  il  formarsi  una  pubblica  opinione  in 
nostro  favore  ;  quinci  quelle  tante  dicerie  ,  motti  ,  favole,  li- 
bercoletti  ,  poesie  scherzevoli,  caricature  ,  fogli  pubblici,  ro- 
manzi, commedie  e  cento  altri  artifizii  ,  con  cui  giungere  o 
in  un  modo  o  un  io  altro  a  far  si  che  i  popoli  ci  disprezzino  , 
o  almeno  ad  impedire  che  il  pubblico  abbia  fiducia  in  noi  , 
ci  stimi  e  ci  desideri. 

Ecco  la  lattica  solita  usarsi  nei  loro  assalimeli  dai  nostri 
avversarii.  Seguono  essi  in  ciò  l'esempio  dot  loro  antesigna- 
no Lutero.  Conobbe  egli  pure  che,  ove  si  dia  un  comune  av- 
viamento alle  idee  e  allo  spirito  della  moltitudine,  no  risulla 
tosto  una  forza  mornlo  sì  prepotente  da  intimidire  qualsivo- 
glia più  ferma  e  pubblica  autorità.  II  perchè  seppe  cosi  be- 
ne approfillarsi  delle  circostanze  o  delle  occasioni  che  si  ap- 
prescnlavano  in  allora,  per  mettere  in  dispregio  i  fautori  dol 
Pontefice  e  per  levar  so  in  grande  riputazione,  che  1'  Impe- 
ratore Carlo  V  e  la  sua  Corte  ,  stellerò  lunga  pezza  in  for- 
se, se  dovessero,  com'era  loro  desiderio,  sbandeggiare  dall'Im- 
pero quell' empio  Eresiarca.  Cosi  le  fazioni  stavano  di  vite,  di- 
ce il  Pallavicino  al  Lib.  I  Cap.  XXIV  della  sua  Storia  dol 
Concilio  di  Trento;  e  per  tanto  prevaleva  ne'  Grandi  e  ne'  Con- 
siglieri l' inclinazione  d'abbattere  l'Eresia.  Ma  tutti  rimanevano 
intimiditi  dalV  applauso  che  Lutero  godeva  fra  la  moltitudine 
che    finalmente  é  il  maggior   Potentato  dei   mondo. 
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Poste  le  quali  cose,  io  addimando:  vogliam  noi  strappar 
loro  di  mano  i  popoli  clic  essi  precipitano  nella  corruzione  e 
nell'empietà?  Il  vogliamo  senza  più.  Ma  se  noi»  facciamo  uso 
di  quell'arme,  che  essi  medesimi  ci  han  dato  a  conoscere  per 
si  potente,  se  ci  accontentiamo  di  quella  slima  che  possono  ave- 
re di  noi  poche  persone  dabbene  nostre  familiari  ,  come  po- 
Irrm  noi  senza  un  manifesto  miracolo  uscir  vittoriosi  dalla  du- 
rissima e  difficilissima  lotta  che  sosteniamo  per  Gesù  Cristo  ? 
Come  potremo  campare  le  moltitudini  dai  lacci  lor  tesi  ?  Co- 
me potremo  affezionarle  ai  nostri  ministeri  messi  oggimai  in 
tanto  discredito  ?  Ove  sarà  la  parità  delle  armi?  Fra  tutti  gli 
spedienli  umani  ove  Iroverem  noi  un  mezzo,  la  cui  efficacia 
possa  nei  tempi  presenti  agguagliarsi  a  questo  della  pubblica 
opinione  ? 

Dacché  fu  introdotto  l'uso  della  polvere  nelle  battaglie^  an- 
che gli  eserciti  più  agguerriti  e  meglio  addestrati  all'  uso  del- 
l'' arma    bianca   dovettero  piegarsi   a   far    uso  della  polvere,    se 
pur  non  vollero   perdere  ogni  speranza  di  vittoria.  Ora  lo  sles- 
so   accade  anche  a  noi.  Se  mai    ci  fu  bisogno  di  armarci  del- 
la pubblica  opinione,   egli    è   appunto    adesso,   che  i  nostri   ne- 
mici fanno  un  si  lerribil  uso  di   qucsl*  arme  contro    di  noi , 
della  società  o  della   Chiesa.   Tanto   più   che   ordinaria     dispo- 
sizione  della  Provvidenza    si  6  che  i    nemici  di  Dio    rimanga- 
no   sconfitti   con  quelle   armi    medesime,   con  cui   si  attentano 
di    muovergli   guerra.    Cosi    dispose   Iddio   che  nella  riparazio- 
ne del  mondo   Qui    in   Ugno   vincebat,   in   Ugno    quoque    vince- 
relur,  come   canta  la  Chiesa;  e  così    vediamo  che   dispone    la 
medesima   Provvidenza   anche   al    presente.   Conciossiachò  pare 
che    ella   si  sia   valuta  della  forza    della   pubblica  opinione    fa- 
vorevole ai    liberali,   per    affievolire    la    forza    politica  dei    go- 
verni, della   quale    questi  abusavano    per  opprimere  la  Chiesa 
con    leggi   dispotiche  ed   ingiuste;   al   che  non   avrebbono  potu- 
to riuscire   i  Cattolici   pel  rispetto   che     la    nostra     religione 
ingiunge  verso   la   pubblica  autorità.  Indebolita  per  questo  mo- 
do la   forza   politica,   e    riconosciuta    dai  governi  stessi  per  via 
di   fatto  una  specie  di  autorità  nella   pubblica  opinione,  i  Cat- 
tolici  si   prevalsero  di  questa  buona  congiuntura  e  seppero  da- 
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ala  loro  opiaiiae  tal*  oaaaiauta,  pubblicità  e  forza,  cW 
naa  penati  già  ia  pie  luoghi  que"  ceppi  e  quelle  catene, 
•  cari  alesai  gorerai  avrebbero  volalo  tener  prigioniera  e 
itaf  a  la  Chiesa.  Il  perche  si  tede  come  que»t'  arme  odia 
optatone,  con  cai  i  liberali  credettero  di  poter  coat- 
battere  vittoriosamente  la  religione,  sia  riuscita  io  parte  e  for- 
se   sia    per  riuscire    pienamente  a   Tatuaggio    della  medesima. 

Abbia»  dunque  provato  che  la  pubblica  stima  e  per  un 
corpo  morale  ,  e  sopratutto  per  la  Compagnia  ,  di  assoluta 
necessità,  affinchè  ella  possa  in  una  Provincia  qualunque  con- 
tinuare la  soa  «ita  civile  e  godere  il  libero,  stabile  e  auto- 
revole esercii  io  dei  suoi  ministeri,  in  quel  minio  stesso  che 
il  nutrimento  è  cosa  al  tutto  necessaria  alla  vita  materiale 
del  corpo. 

Abbiam  provalo  che  questa  stima,  ove  sia  ristretta  en- 
tro la  piccola  cerchia  delle  persone  colte  e  dabbene  che  ci 
conoscono  da  vicino,  non  basta  all'uopo:  n\.\  «•  ili  mestieri  go- 
dere di  una  fama  pubblica  così  forte  per  la  sua  intensità  ,  e 
cosi  eslesa  pel  numero  degP  individui  i  quali  la  sostengono  , 
che  non  possa  rimanere  inoperosa  e  inefficace,  ma  debba  ma- 
nifestarsi pubblicamente  con  tal  forza  ed  energia  da  fare  vali- 
da opposizione  all'opinione  contraria,  cui  cercano  di  formare 
contro  di  noi  i  nostri  nemici  o  i  nemici  della  Chiesa. 

Abbiam  provato  che  l'obbligo  che  la  nostra  professione 
e'  impone  di  rispondere  per  virtù  e  per  sapere,  non  che  es- 
serci un  ostacolo  a  questa  stima  popolare,  ne  debba  anzi  esse- 
re e  ne  si»  Punico  fondamento. 

Infine  si  ù  fatta  rilevare  la  necessita  che  abbiamo  grandis- 
sima di  far  uso  di  questo  mei-zo  ai  tempi  nostri,  attesa  l'ac- 
concezza ed  efficacia  maraviglio-;;»  che  esso  ha  in  ordine  al  dis- 
porre le  popolazioni  e  i  governi,  questi  a  tollerarci  o  a  pro- 
teggerci, quelle  a  valersi  con  fiducia  dell'  opera  nostra  :  es- 
sendo qucslo  fri  i  mezzi  umani  quello  da  cui  gli  altri  tulli  ri- 
cevono forza  e  vigore,  e  senza  di  cui  gli  altri  sono  manchevo- 
li ed  imperfetti. 

Ciò  posto,  dico  che,  trattandosi  di  mezzi  umani,  la  prima 
ed  csseozialissima  condizione  necessaria  a  mettere  una  Provili- 
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eia  in  istato  di  costruire  ed  innalzare  sopra  ampie  e  solide  Ita- 
si la  pubblica  educazione  ed  istruzione  col  mezzo  dei  Collegi 
e  dei  Convitti  si  è  quella  di  volgersi  all'acquisto  di  una  gran- 
de, forte  e  pubblica  slima  e  riputazione.  Si  esaminino  pure 
diligentemente  tutti  i  punti  da  noi  accennati  come  necessari! 
all'  organizzazione  ed  avviamento  normale  il'  una  Provincia,  ri- 
spetto all'  economia  della  pubblica  educazione  della  gioventù 
nei  Collegi  e  nei  Convitti;  e  si  vedrà  clic  lutti  sono  di  tal  na- 
tura, che  o  dipendono  del  tutto  da  noi,  o  esigono  pure  il  fa- 
vorevole concorso  dei  governi  e  delle  popolazioni.  Non  vi  ba 
bisogno  il"  allro.  Ora  avendo  noi  dimostralo  ebe  la  pubblica  sli- 
ma non  solo  6  mezzo  efficacissimo,  ma  di  più  unico  per  dis- 
porre a  nostro  favore  le  popolazioni  ed  i  governi  ,  ne  segue 
ebe  in  una  Provincia,  che  fosse  bisognosa  di  ricostituire  ed 
avviare  normalmente  V  economia  generale  de'  suoi  Collegi  e  Con- 
vitti, la  prima  necessità  si  è  quella  di  bene  assicurare  la  pub- 
blica estimazione:  fallo  ciò,  sarà  aperta  la  via  all'uso  degli  al- 
tri mezzi  di  ogni  genero,  i  quali  acquisteranno  efficacia  non 
ordinaria:  e  cosi  addiverranno  facilissime  ,  non  che  possibili, 
tante  cose  che  ora  si  hanno  per  impossibili. 

E  di  ciò  ci  foruiscc  una  bella  prova  la  Francia,  nella  qua- 
le trovatisi  al  presente  delle  popolazioni  pronte  a  qualsivoglia 
sacrifizio,  affine  di  ottenere  quali  un  Collegio,  quali  un  Con- 
vitto della  Compagnia. 

Senza  di  questa  buona  fama  non  solo  non  sarà  possìbile 
di  procacciare  quell'autorità  e  libertà,  che  ci  sono  bisognevoli 
per  riorganizzare  come  conviensi  in  una  Provincia  gli  stabili- 
menti di  pubblica  istruzione  od  educazione  ;  ma  non  ci  sarà 
nemmeno  possibile  di  dare  alla  Provincia  gl'avviamento  richie- 
sto dall'  Istillilo,  sia  riguardo  alla  formazioue  dei  nostri  sog- 
getti nello  spirito  e  nello  lettere,  sia  riguardo  all'  esercizio  do,' 
nostri  ministeri,  sia  riguardo  alla  stabilità  ,  sicurezza  e  tran- 
quillità confaccntisi  alla  nostra  morale  esistenza  o  vita  civile. 
E  perche  ciò?  Perché  non  essendo  noi  in  possesso  di  una  gran- 
de riputazione,  non  siamo  in  vcrun  modo  desiderati  dal  gover- 
no e  dal  pubblico;  e  quindi  invece  di  essere  quelli  disposti  a 
fare  qualche  sacrifizio  per  noi  e  a  concederci  l'esercizio  di  una 
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piena  libertà,  crederanno  di  farci  una  grazia  so  ci  tollereran- 
no in  qualche  modo;  o  se  pure  siamo  invitati  ad  operare  dal 
governo  o  dal  pubblico,  questi  procedono  con  noi  a  maniera  di 
padroni,  che  vogliono  ì  loro  servi  obbedienti  in  lutto  e  per 
(ulto  alle  lor  voglie  e  ai  loro  capricci;  o,  che  torna  al  mede- 
simo, essi  vogliono  allora  i  Gesuiti,  ma  li  vogliono  in  ogni  co- 
sa a  modo  loro,  e  non  secondo  ciò  che  sarebbe  più  conforme 
alla  natura  e  alle  tendenze  del  nostro  Istituto,  lutatilo  la  Pro- 
vincia, vuoi  per  la  necessità  in  cui  è  di  dilatarsi  e  di  eserci- 
tare le  proprie  forze,  vuoi  perchè  spera  che  col  tempo  debba- 
no presentarsi  congiunture  più  propizie,  in  cui  procacciare 
una  maggior  libertà,  vuoi  inGne  perché  teme  che,  non  arren- 
dendosi ai  desiderii  altrui,  il  disgusto  cagionato  in  alcuni  e  il 
ratTreddainunto  prodottosi  in  altri  non  mettano  in  più  grave  peri- 
colo la  sua  debole  esistenza,  egli  è  di  mestieri  che  contro  sua 
voglia  e  conoscendo  il  male  che  reca  a  sé  stessa,  pur  vi  si  ac- 
conci e  vi  si  rassegni. 

Ma  ben  altra  è  la  condizione  morale  di  una  Provincia  , 
quand'essa  é  sostenuta  e  spalleggiala  dalla  pubblica  estima- 
zione. Di  fatto  avvegnaché  si  aumenti  per  una  parte  il  desi- 
derio di  valersi  dell'opera  nostra,  tuttavia  questo  desiderio  è 
allora  accompagnato  per  lo  più  da  esibizioni  così  generose  , 
da  tanto  rispetto  e  da  tali  riguardi,  che  ci  è  lasciata  piena 
libertà  di  ordinare  e  di  stabilire  ogni  cosa  secondo  che  ci  par 
meglio.  Quanto  un  generale  di  armata  é  più  valoroso  ed  es- 
perto, quanto  un  artista  é  più  abile  e  rinomato ,  tanto  più 
vivo  ed  ardente  suol  essere  in  chi  li  ricerca  il  desiderio 
di  valersi  dell'  opera  loro  ;  o  nello  stesso  tempo  tanto  mag- 
giore é  la  disposizione  che  si  ha  di  provvederli  abbondan- 
temente di  tutti  que'  mezzi,  che  l'uno  e  l'altro  giudicano  più 
opportuni  e  che  sono  per  render  loro  più  agevole  l'esercizio  del- 
la loro  arte;  e  tanto  più  volentieri  si  consento  the  operino 
con  libertà,  affinchè  possano  cosi  senza  veruno  ostacolo  far 
meglio  palese  la  loro  valentia  a  pubblico  vantaggio.  Oltre  di 
che,  quando  la  stima  del  pubblico  è  grande  e  universale,  il 
disgusto  che  può  cagionarsi  a  certe  persone  troppo  diflicilì 
ad  essere  appagate,  nel  rifiutar   loro   l'opera  nostra    (  il   che 
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pur  talvolta  dubbiamo  fare  per  non  dilungarci  dalle  prescri- 
zioni dell'  Istituto)  non  e  poi  una  difficoltà  così  grave  a  sor- 
montarsi. Nette  quali  condizioni  si  fa  manifesto  quanto  si 
trovi  vantaggiala  la  libertà  di  un  Provinciale  per  dare  alla 
sua  Provincia,  quanto  a1  Collcgii  e  Convitti,  quel  regolare  in- 
dirizzo che  dicevamo  al  capo  VII,  dileguandosi,  grazie  al  pub- 
blico favore  ed  al  credito  meritamente  ottenuto  sotto  altri 
rispetti,  le  difficoltà  che  paressero  opporsi  in  ordine  agli  sta- 
bilimenti   di   istruzione  e   di  educazione. 

Per  lo  contrario,  se  manciù  questa  pubblica  riputazio- 
ne, sarà  cosa  moralmente  parlando  impossibile  l'ottener  ciò 
di  cui  abbisognamo  per  mettere  quegli  stabilimenti  in  via  di  ben 
essere  e  di  prosperità.  Ora  ci  dorremo  che  le  offerte  e  lo 
condizioni  dalla  parte  di  chi  fonda  le  case  sono  svantaggio- 
se né  fanno  altro  che  dar  luogo  a  Collegi  e  Convitti  assai 
piccoli  per  ogni  riguardo,  i  quali  riescono  poi  di  gran  dan- 
no alla  maggior  parto  dei  Nostri,  sia  dal  lato  della  discipli- 
na, del  raccoglimento,  della  vita  comune  e  dello  spirito  reli- 
gioso, sia  dal  lato  della  coltura  e  del  fervore  negli  studii  : 
ora  ci  lamenteremo  di  essere  obbligati  a  moltiplicare  sover- 
chiamente questi  Collegi  e  Convitti;  donde  nasce  che  non  si 
abbia  un  numero  snflìciente  d'individui  ben  formati  per  met- 
terli o  Superiori  o  prefetti  o  padri  spirituali  o  educatori  o 
maestri  ccc;  e  quindi  avviene  elio  i  nostri  giovani  debbano 
spesso  interrompere  la  loro  formazione  nelle  lettere  e  nello 
spirito  per  essere  impiegati  altrove  anzi  tempo:  ora  moverem 
lagnanza,  perche  avvi  un  troppo  scarso  concorso  alle  nostre 
scuole  e  ai  nostri  Convitti,  o  perchè  i  giovinetti  affluenti  al- 
le scuole  nostre  sono  di  così  bassa  condizione  ,  che  non  ci 
può  essere  speranza  di  raggiungere  in  essi  lo  scopo  della  no- 
stra  istituzione. 

Ecco  come  per  difetto  di  quel  vigore  di  vita  civile,  cui 
infonde  in  un  corpo  morate  ta  pubblica  riputazione,  una  Pro- 
vincia venga  per  necessità  passo  passo  a  costituirsi  sopra  basi 
disacconcie  a  reggere  I'  cdiGzio  a  cui  sono  destinate,  quanto 
all'economia  della  pubblica  educazione  col  mezzo  dei  Collegi 
e  dei  Convitti;  il  qual  disordine,  se  ben  si  considera  negli  cf- 
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basta  a  dare  allo  sviluppo  interno  ed  esterno  di  tutta  la  Pro- 
vincia un  avviamento  infelicissimo  e  al  lutto  irregolare  rimpet- 
to  alle  nostre  Costituzioni.  Conciossiachè,  slaudo  lo  cose  sopra 
indicate,  dovrà  presto  manifestarsi  una  grande  e  slabile  medio- 
crità nella  copia  e  nella  qualità  dei  frutti  che  si  colgono  dalla 
nostra  pubblica  istituzione;  e  la  mancanza  di  questo  lustro  c- 
slerno  contribuirà  a  rendere  ognor  più  rare  lo  generose  e  no- 
bili vocazioui  alla  Compagnia.  La  necessità  poi    di  servirsi  di 
molti  giovani  non  ancora  ben  formati  nello  spirilo  e  nelle  let- 
tere, ed  il  loro  vivere  per  parecchi  anni  in  questi  piccioli  Col- 
legi provinciali  farà  sì ,  ebe  vi  sia  nella  Provincia    uua  singo- 
lare scarsezza  d'  uomini  eminenti  in  fallo  di  spirilo,  di  lettere 
e  di  scienze- 
Questi    ed    altri    inconvenienti    che    derivano  dall'  irrego- 
lare avviamento  nella   fondazione  e  moltiplicazione  dei  Collegi  e 
Convitti,  mettono  poi  tutta  la  Provincia  in  tali  circostanze,  che 
obbligano  i  Provinciali  loro  malgrado    ad    operare  un  riniovi- 
meuto  incessante  e  quasi  generale  dei  soggetti,  tanto  dall'  uffì- 
zio e  dalle  carriere  a  cui  vengono  applicali,  quanto  dal  luogo 
in  cui  cominciato  avessero  ad  esercitare  col  pubblico  i  loro  mi- 
nisteri: nel  quai  caso  •'■  tanto  fucilo  che  gl'individui,  invece  di 
durarla  con  grande  studio  e  pazienza  a  perfezionarsi  nella  pro- 
pria carriera  ed  a  formarsi  un  centro  di  utili  relazioni  coi  pros- 
simi ,  prendano    di    anno  in  anno  la  destinazione  dell'  uffìzio  e 
del  luogo  con  quelle    disposizioni  che  dai    fìttaiuoli   si   soglio- 
no prendere  i  poderi  altrui  ad   uso  di  pochi  anni.  Come  questi 
crederebbero  sprecato  tulio  il  denaro  che  impiegassero  nel  pro- 
muovere il  perfezionamento  di   un    podere  che  sanno  di    dover 
presto  lasciare   ad   altri,  e  si   guardano  dal  prendere  affollo  ad 
una  cosa  che  non  hanno  speranza  di  ritenere  :  cosi  quando  uà 
soggetto    della    Compagnia   ha    veduto  per  l'esperienza  che  no 
ha  in   se  e  in  altri   che  molto  facilmente  viene  cambiato  d'uf- 
ficio   e  di   luogo,  non  ha  più  cuore  di  darsi  a  certi  lunghi  slu- 
dii  e  dure   fatiche    che  sarebbero  necessarie  a  renderlo  perfet- 
to nel  suo  ufficio  e  elio  riuscirebbero  di  grande  aiuto  coi  pros- 
simi, ma  si  limila  a  fare  quanto  basta  per  non  iscomparire  in- 
Vul.  I.  Il 
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nanzi  agli  occhi  degli    uomini  e  por  non  mancare   gravemente 

innanzi  agli  occhi  di  Dio. 

Niuno  dunque  mi  dica,  che  col  richiedere  che  io  fo,  co- 
me cosa  necessaria  al  regolare  avviamento  dei  Collegi  e  dei 
Convitti  di  una  Provincia,  lo  assicurarsi  la  pubblica  stima,  ri- 
chieggo soverchio,  e  richieggo  1  impossibile.  Non  richieggo  nul- 
la più  di  quello  che  fa  di  mestieri  ,  operando  con  prudenza  , 
per  mettersi  e  conservarsi  nella  stato  richiesto  dalle  Costitu- 
zioni :  conciossiachc  da  quanto  abbiam  ragionalo  si  fa  manife- 
stissimo, che  per  un  corpo  morale,  qual  ò  la  Compagnia  j  sin- 
golarmente poi  in  quosti  tempi  ),  il  non  godere  di  una  stima 
grande  ,  sincera  ,  universale  presso  una  parte  ragguardevole 
delle  diverse  classi  componenti  la  società  è  uno  slesso  che 
rimaner  privi  della  necessaria  autorità  e  influenza,  e  un  es- 
sere schiavi  delle  congiunture,  un  restarcene  abbandonali  alla 
discrezione  e  ali1  arbitrio  dei  governi  vacillanti,  un  darci  vit- 
time d'ogni  mezza  misura,  un  addivenire  il  trastullo  dello  o- 
pinioni  che  predominano,  un  sottoporre  il  collo  alla  fatati*  ne- 
cessità di  adattarci  a  tulli  per  trovar  persone  o  ciltà  che  vo- 
gliano servirsi  di  noi,  inlìne  un  privarci  dell'  unico  umano  ap- 
poggio lasciatoci  dalle  Costituzioni  a  fondamento  e  puntello  del- 
la nostra  vita  civile. 

Difficoltà  che  si  oppone  da  alcuni  contro  la  via  da  noi  indica- 
la per  la  quale  avviare  regolarmente  in  una  Provincia  qua- 
lunque la  generale  economia  dei  Collegi  e  dei  Convitti. 

39.  Tre  cose  adunque  ricercansi,  a  mio  avviso,  perchè  i 
Convitti  di  una  Provincia  si  possano  avviare  a  regola  di  beu 
intesa  prudenza. 

La  prima,  che  il  Provinciale  coi  Padri  che  lo  assistono  del 
lor  consiglio  e  dell'opera  loro  abbiano  una  cognizione  limpida 
e  chiara  di  tutto  ciò  che  in  questa  prima  parte  siain  venuti 
trattando  circa  lo  scopo  e  la  natura  dell'  insegnamento,  in  quan- 
to mirano  l'uno  e  l'altra  a  formare  i  giovani  alle  posizioni 
suprema,  media,  inlima  della  società  ;  come  pure  di  quello  che 
abbiamo  esposto  circa  la  relazione  e  corrispondenza,  che  dee 


correre  Ira  In  massa  degli   allievi  e  la  natura  e  il  grado  di  cdn 
razioue  ed  insegnamento  che  loro  si  offre;  finalmente  di  quel- 
lo che  si  è  dichiarato  circa  i  due    punti  cardinali  riguardai!  i 
di  lor  natura  la  dicevole    costituzione   ed  incamminameuto  dei 
Collegi  e  dei  Convitti. 

"La  seconda,  che  il  Provinciale  coi  suoi  subordinati  aiu- 
tanti vogliano  fermamente  ed  assolutamente,  o  attenersi  ad  una 
simile  condotta,  o  non  abbracciarne  verun'  altra,  rinunziando 
a  qualsivoglia  materiale  incremento  della  Provincia  ,  il  quale 
sia  d*  intoppo  0  ritegno  al  convenevole  sviluppo  della  medesimo. 

La  ierza,  che  abbiano  assicurato,  ovvero  siano  sali'  as- 
sicurare alla  Provincia  un  tal  grado  di  pubblio*  estimazione, 
che  possano  ripromettersi  dal  pubblico,  e  libertà  di  operare, 
ed  opportunità  di   mezzi,  e  hastevolczza  di  concorso. 

Quanto  alle  due  prime  condizioni,  mi  dirà  alcuno,  noi  siam 
tutti  d'  accordo,  Manteche  quel  perfetto  conoscimento  delle  co- 
se e  quella  ferma  volontà  sono  condizioni  al  tutto  necessario 
e  possibili  ad  accertarsi.  Ma  la  terza  non  ci  pare  possa  aver 
luogo  qui  in  Italia;  che  non  par  cosa  possibile  ad  avvenire  , 
che  ci  innalziamo  a  cosi  elevato  grado  di  riputazione,  che  un 
Provinciale  in  forza  di  esso  si  vegga  aperta  In  via  a  disporre 
con  libertà  e  a  condurre  a  buon  termine  l' impresa  del  nor- 
male e  felice  avviamento  dei  Collegi  e  Convilli,  della  quale  fiu- 
quì  si  ebbe  discorso.  Di  fatto,  o  si  tratta  di  far  ciò  in  quelle 
Provincie  d' Italia,  le  quali  hanno  ripigliato  Tessere  o  P  incam- 
minamento  che  avevano  negli  anni  trascorsi  prima  dell'  ultima 
dispersione,  o  di  quelle  che  ,  come  la  Yeneta  e  la  Torinese, 
non  1'  hanno  ancor  ripigliato. Quanto  alle  prime,  rome  giunge- 
ranno esse  all'acquisto  di  »i  allo  grado  di  pubblica  stinta,  so 
non  fn  loro  possibile  F  acquistarlo  prima  degli  ultimi  generali 
sconvolgimenti  ?  Per  qua!  via  Io  procacceranno ,  se  finora  ,  in 
luogo  di  crescere  in  credito  ,  videro  la  loro  fama  scemare  in- 
sensibilmente dal  1814  al  1848?  Al  presente  poi  egli  e  certo 
da  una  parte  che  elio  si  sono  riorganate  sul  medesimo  modello 
di  prima,  seguendo  l'impulso,  che  innanzi  il  1848  avevano  ri- 
cevuto; e  per  I'  altra  parte  è  manifesto  che  quantunque  vi  sia 
stato  in  alcuna  parte  d'  Italia  un  qualche  piccolo  movimento  a 


nostro  favore;  tuttavofla  se  abbiasi  riguardo  all'indole  gene- 
rale dei  Icrapi  ed  alle  disposizioni  dei  governi,  ci  troviamo  in 
congiunture  anche  in  un  favorevoli  di  quelle  ,  in  cui  eravamo 
ne' primi  anni  subilo  dopo  il  ristabilimento  della  Compagnia 
nel  1814.  Se  dunque  quando  le  circostanze  ,  le  tendenze  dei 
governanti  e  le  disposizioni  dei  popoli  erano  più  propizie  ,  in 
luogo  di  vantaggiare,  potemmo  essere  soverchiali  dai  maldicenti 
e  dai  sovvertitori  del  pubblico  senno,  tantoché  andammo  sem- 
pre perdendo  nella  pubblica  stima  ;  come  mai  potrà  ora  spe- 
rarsi che  andiamo  vantaggiando,  mentre  la  necessità  ci  ha  co- 
stretti a  rimetterci  in  qucll'  essere  e  condizione  di  cose  ,  in 
che  eravamo  per  lo  innanzi  ?  Le  nostre  circostanze  poi  non  pos- 
sono ragguagliarsi  in  vcrun  modo  con  quelle,  in  cui  si  veggo- 
no le  nostre  Provincie  di  Francia.  Ivi  i  Nostri  prima  di  dover 
venire  alla  fondazione  dei  Collegi  e  Convilli,  come  fanno  al  pre- 
sente, furono  in  istato  di  procacciarsi  la  pubblica  stima;  e  in 
grazia  di  essa  sono  ora  in  sufficiente  libertà  di  procedere  e  di 
regolarsi  per  quella  guisa,  che  eglino  dopo  maturi  consigli  han- 
no slimala  la  più  opportuna.  Ma  dissimile  adatto  è  la  condi- 
zione delle  nostre  Provincie  d'Italia.  I  governi,  i  privati,  il 
pubblico  hanno  sotto  degli  occhi  i  nostri  Collegi  e  Convilli 
ricostitnili  in  quella  slessa  forma  ebe  ebbero  in  addietro.  Ora 
su  essi  non  ispiran  loro  nò  fiducia,  né  stima  ,  nò  desiderio 
di  noi,  con  quali  proposte,  con  quali  promesse  ci  verrà  fatto 
d' ispirar  loro  queste  buone  disposizioni  di  animo?  Il  dire  adun- 
que, che  ai  regolare  e  acconcio  avviamento  dei  Collegi  e  Con- 
vitti fa  di  mestieri  accertare  V  appoggio  di  una  grande  e  po- 
derosa estimazione  del  pubblico,  è  lo  stosso  che  dichiarare  im- 
possibile  un   cosifTalto  avviamento. 

Se  poi  si  traili  di  acquistar  questa  fama  nello  Provin- 
cie, ove  le  coso  non  furono  ancora  rimesse  sul  piede  antico, 
P  obbiezione  procede  in  forma  alquanto  diversa.  Imperciocché 
in  tali  Provincie,  o  nou  siamo  ancora  riammessi,  come  in  Pie- 
monte, ovvero  siamo  appena  ammessi  e  tollerati  in  piccolo  re- 
sidenze, come  nel  Lombardo-Veneto:  ora  si  nell'  uno  che  ncl- 
1"  altro  caso  non  pare  che  il  voler  premettere  all'  accettamen- 
lo  dei  Collegi  e  Convitti  l'  acquisto   d'  uua  grande  stima  del 
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pabUieo,  sia  cosa  da  potersi  sperare:  mentre  è  cerio  che  i m* 
pesa  richiamati,  una  delle  prime  cose  che  ci  verrà  imposta 
dalle  circostanze»  sarà  la  fondazione  di  Collegi  e  di  ConTitti 
eretti  sulle  stesse  basi  di  prima  o  con  nuovi  ceppi;  né  sa- 
rà certo  in  tal  caso  conforme  a  prudenza  il  Irasandarc  le  prime 
profferte  e  buone  occasioni;  altrimenti  Dio  sa  quanto  tem- 
po dorrà  trascorrere  prima  che  Collegi  e  Cu»»  ini  si  possano 
aprire* 

Ecco  esposte  in  piena   luce  le  due  obbiezioni,  che  sem- 
brano  nascere  dalla  qualità  dell1  argomento  finqul  trattato. 

Ora  rispondendo  alla  prima  parte  della  disgiuntiva  pro- 
posta, dico  in  primo  luogo  che  le  Provincie  ricostituito  a  pie- 
no nell'antico  loro  essere  possono,  anche  prima  cho  si  tocchi, 
benché  leggermente  I'  attuale  economia  dei  Collegi  o  Convitti 
venire  acquistando  di  giorno  in  giorno  alla  Compagnia  una 
sempre  maggior  fnma  e  celebrità.  Prima  dell'  ultima  disper- 
sione, nou  si  credette  per  avventura  cosa  lanto  necessaria  V  oc- 
cuparsi in  sul  serio  intorno  ai  mezzi,  con  cui  promuoverò 
1'  accrescimento  di  questa  stima,  vivendo  noi  forse  con  trop- 
pa sicurtà  ali1  ombra  dell'  antica  rinomanza  dei  nostri  mag- 
giori, e  appoggiali  troppo  alla  tutela  dei  governi  ;  i  quali  al 
presente  appena  han  forza  di  difenderò  sé  stessi.  Ma  rico- 
nosciuto una  volta  che  questi  mezzi  nou  sono  bas  t  evoli,  e  ve- 
duto che  si  ha  a  lottare  contro  una  scita  olircmodo  nume- 
rosa e  potente,  la  quale  si  adopera  di  continuo  per  torci  ogni 
credito  presso  i  governi  e  la  moltitudine,  parmi  cho  sarà  fa- 
cile, che  il  bisogno  ci  porli  a  disaminare  davvero  i  modi  miglio* 
ri  con  cui  rinfrancarci  nella  pubblica  stima,  e  a  far  uso  inoltro 
di  molti  mezzi,  a  cui  prima  non  avremmo  pensato  giammai. 
Abbiamo  sotto  gli  occhi  I'  esempio  della  Francia,  in  cui  i  No- 
stri, senza  punto  valersi  dei  Collegi  e  dei  Convitti  (  che  non 
ne  avevano),  son  pur  riusciti  a  procacciarsi  una  stima  ed 
una  venerazione  pubblica  ognor  crescente.  Per  la  qual  cosa 
giova  sperare,  che  sebbene  i  nostri  Collegi  e  Convilli  non  sia- 
no in  generale  molto  apprezzali,  tultavolta,  anche  senza  prima 
poter  gran  fatto  mutare  il  loro  andamento,  potremo  con  qual- 
che   impegno  ucll'  uso   degli  altri  mezzi    sopra    indicali  meri- 
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la  rei  presso  del  pubblico  un  accrescimento  di    fiducia,  di  amo- 
re e   di  riputazione. 

Dico  in  secondo  luogo  clic  anche  gli  stessi  Collegi  e  Con- 
villi, quali  sono  al  dì  d'  oggi,  potrebbero  subire  a  poco  a  poco 
modificazioni  e  miglioramenti  di  tale  opportunità,  che  addiven- 
gano iu  breve  giro  di  tempo  di  più  vivo  soddisfacimento  al 
pubblico:  e.  cosi  a  misura  clic  cresceremmo  nella  pubblica  opi- 
nione, aumenterebbe  in  noi  a  un  tempo  la  possibilità  di  ap- 
pigliarci ad  ulteriori  provvedimenti,  tino  a  rimettere  i  Colle- 
gi sopra  quella  via  ,  della  quale  (inora  si  &  discorso  La  qual 
foggia  di  operare  parati  sarebbe  mollo  simigliaste  a  quella  di 
un  colai  modo  di  material  costruzione,  secondo  il  quale  un 
edificio  già  sfasciato  e  cadente  si  rinnova  con  tale  perizia  e 
maestria  in  ciascuna  del'e  sue  parti,  senza  che  ci  sia  punto 
bisogno  di  abbatterlo  e  diroccarlo,  che  alla  fine  non  si  sa  diro 
se  quella  mole  sia  ancora  1'  antico  fabbricalo,  ridotto  a  mag- 
giore solidità  e  finit<z/;i,  ovvero  un  altro  tutto  nuovo,  costruito 
pur   ora   dalle  fondamenta. 

In  terzo  luogo  vorrei  che  si  notasse,  come  sebbene  il  fa- 
vor pubblico  dei  governi  e  dei  popoli  siasi  diminuito  a  no- 
stro riguardo;  tullavotta  non  e  poi  impossibile,  che  in  una 
qualche  parto  ci  vengano  falle  per  V  aprimcnlo  di  un  Colle- 
gio o  Convillo  in  particolare  siffatte  esibizioni,  che  ci  consen- 
tano di  mandare  ad  citello  quaulo  in  questo  capo  siam  venuti 
accennando  circa  la  convenevole  istituzione  ed  organizzazione 
-  di  simili  stabilimenti.  Ora  un  solo  Collegio,  un  solo  Cnnvilto 
che  si  aprisse  da  noi  sopra  basi  sì  solide,  e  con  tanta  op- 
portuuilà  di  relazioni,  saria  bastevole  e  a  rilevare  colla  ce- 
lebrità de'  suoi  felici  successi  la  uoslra  riputazione  in  simil 
genere  di  ministeri  e  a  far  nascere  nelle  città  e  nei  governi 
medesimi  il  desiderio  di  veder  riordinati  secondo  lo  stesso  si- 
stema gli  altri  nostri  Collegi  e  Convilli;  e  a  far  si,  che  i 
privati  ed  il  pubblico  fossero  disposti  a  fornirci  i  bisogne- 
voli soccorsi   e  a   lasciarci    la   necessaria    libertà. 

Venendo  in  secondo  luogo  a  parlare  di  quelle  Provincie, 
nelle  quali  non  fummo  ancor  richiamati ,  faro  osservare  che 
quantunque  non  si  debba  confondere  la  pubblica   espellanone 
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con  la  pubblica  slima;  tultavolta  pnò  bene  la  prima  esserci  di 
un   grande  aiuto ,  per  cominciare  come  conviensi.  In  Lombar- 
dia,  e  nel  Piemonte  singolarmente,  questo  indugio  che  si  frap- 
pone al  riaprirci  delle  nostre  case,  servirà  agevolmente  a  far- 
ci desiderare  con  ardore  più  intenso,  non  solo  per  quella  ra- 
gione generale ,    che  privatio  generaC  appetitum ,  ma  anche  ,  e 
molto  più,  perche  si  vedrà  ai  fatti,  quanto  sensibilmente  dopo 
la  nostra  partenza  abbia  peggiorato  Y  andamento  della  giovani- 
le istituzione.  Ad  accrescere  queste  buone  disposizioni  ne'  luo- 
ghi dove  non  siamo  avrà  dovuto  contribuire  frattanto  la  prova 
che  avremo  fatto  di  noi  nelle  Provincie  ricostituite,  e  ne'  Col- 
legi   che  ora  risorgono  in  esse  fra  le  nostre  mani.  Or  suppo- 
sta questa  aspettativa  e  questo  desiderio,  se  il  Provinciale  ha 
ben  conosciuto  e  fermamente  stabilito  il  modo  che  è  da  tener- 
si nella  fondazione  e  nella  moltiplicazione  dei  Collegi  e  dei  Con- 
vitti, potrà  facilmente  fra  tutte  le  offerte  che  gli  saran  fatte  al 
primo  nostro  ritorno,  trasceglier  quelle,  in  cui  vede  potersi  av- 
verar meglio  tutte  le  condizioni  da  noi  sovra  esposte.  La  som- 
ma convenienza  ed  opportunità    di    quo'  primi  provvedimenti  , 
con  cui  si  comincia    a    soddisfare  o  a  superare  P  espellazione 
dei  buoni,  potrebbe  eccitare  ben  presto  la  maraviglia  del  pub- 
blico, accrescerci  il  credito,  e  risvegliare  un  maggior  desiderio 
dell1  opera  nostra  :  con  che  si  aprirebbe  a  poco  a  poco  un'  am- 
pia via  alla  fondazione  di  altri  Collegi  e  di  altri  Convilli  lotti 
costituiti  sulle  medesime  basi.  Laddove  quanto  più    viva   sarà 
P  espcttazionc,  quanto  più  costosi  i  sacrifica  che  il  pubblico  e 
i  privati  faranno  per  contentarci;  se  noi  per  non  avere  un  i- 
dca  chiara  e  distinta,  anzi  un  piano  premeditato  circa  il  modo 
di  regolarci  nella  fondazione  e  nel  molliplicamcnto  dei  Collegi 
e  dei  Convilli,  lasceremo  che  ci  trascinio  l'abitudine  del  pas- 
taio, o  qualunque  esigenza  apparente  di  circostanze,  tanto  più 
certamente  avverrà  ciò  che  avvenne  altre  volte,  vale  a  dire,  che- 
que'stabilimenti  in  luogo  di  procacciarci  una  stima  maggiore, 
scemino  la  già  procacciala;  e  deluse    per    questo  modo  le  co- 
muni speranze  ,  que'  nostri  stabilimenti  languiscano    in    pochi 
anni  per  mancanza  del  conveniente    concorso  ,  o  per  la  sover- 
chia mediocrità  di  successi  in  fatto  di  educazione  e  di  istruzione. 
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Ma  replicherà  qui  taluno:  era  facil  cosa  il  dimostrare,  che 
1'  unico  mezzo  di  apparecchiare  il  normale  avviamento  delle  no- 
stro istituzioni,  si  e  quello  di  sicurarci  il  favore  della  pubbli- 
ca opiuione;  ma  questo  non  é  sciogliere  il  nodo,  è  troncarlo. 
Rimarrebbe  a  dimostrare  quali  sicno  i  mezzi  più  efficaci,  più 
diretti  >  più  opportuni  per  raggiungere  questa  pubblica  stima 
cotanto  necessaria,  non  solo  per  poter  operare  liberamente  nello 
erigere  Collegi  e  Convitti,  ma  eziandio  per  bene  avviare  l' in- 
tera Provincia. 

Rispondo  che ,  siccome  il  determinare  per  singolo  i  prov- 
vedimenti da  prendersi  a  tale  cflctto,  dipende  in  parte  dalle  e- 
sterne  circostanze  spettanti  quelle  città  e  popolazioni  fra  cui 
si  dimora  ,  ed  in  parte  dalla  condizione  in  che  si  trova  una 
Provincia  riguardo  alle  sue  forze,  al  suo  avviamento,  alle  re- 
lazioni contratte  colle  pubbliche  autorità  e  con  le  città,  dove  ha 
case  e  residenze;  così  non  mi  sembra  dicevole  Io  scendere  a 
questi  particolari  che,  attesa  la  loro  natura,  debbono  necessa- 
riamente lasciarsi  alla  prudenza  del  Provinciale  e  dei  Consul- 
tori o  Superiori  suoi  subordinali.  A  me  basta  Io  aver  dimostra- 
to che  la  pubblica  slima  ci  é  necessaria:  che  non  si  oppone 
allo  spirito  della  Compagnia  I'  adoprarsi  con  ogni  Industria  in 
raggiungerla  qual  mezzo  di  grande  efficacia  alla  gloria  di  Dio; 
e  che  non  è  affare  d' impossibile  riuscita  l' ottenerla  là  dove  il 
farne  acquisto  par  cosa  più  malagevole.  Rimane  adunque,  che 
il  Provinciale  colta  sua  operazione  pubblica  e  più  estesa,  i  Su- 
periori colla  loro  operazione  locale,  i  loro  sudditi  proporziona- 
tamente alle  loro  peculiari  relazioni,  tutti  inlìue,  avuto  riguar- 
do alla  qualità  delle  circostanze  e  alla  direziono  del  Supcriore, 
si  prestino  a  promuovere  nel  pubblico  questo  buon  nome  della 
Compagnia. 
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CAPO    IX. 


S<  *cc£>si\o  Alcol  atm  con  cci  mohcoteie  «cuu  NMUU 

STIMA  SD  CSrtTTtUOE  CHE  SEEVA  A  METTERCI  IN  RMMJ 
UUITA*  NUA  FONDAZIO.NL  E  UOLTirLlCAZJONE  DEI  COLLKUl 
E   DEI   COSTITI1   A    NOMA    DI    TETTE    LE    CONDIZIONI    ESfOSTE    l> 

or.  est  a  ranu  riBTE. 


Di  mietuti  riguardi  che  possono  agevolare  V  acquisto  del  tuo*  n<mt 
delia  Compagnia  in  una  Procincia. 

40.  Come  ho  già  fallo  notare  qui  sopra,  talli  i  mezzi  u- 
lili  o  necessari,  umanamente  parlando,  ad  assicurarci  una  gran- 
de e  stabile  riputazione  puhblica  sì  trovano  rinchiusi  e  conte- 
nuti quasi  in  germe  in  questo  solo  principio;  vale  a  dire  che 
conosciuto  T  estremo  bisogno  che  abbiamo  della  pubblica  stima 
in  ordine  al  conseguimento  della  maggior  gloria  di  Dio,  ci  a- 
doperiamo  di  acquistarla  coli1  esercizio  di  quello  virtù,  di  quel 
sapere ,  di  quel  zelo  e  prudenza ,  che  son  cosa  tutto  propria 
del  nostro  Istituto. 

La  sapiente  esecuzione  di  lutto  quello,  a  che  uu  tal  prin- 
cipio ci  mena,  pare  richiegga  necessariamente  tre  cose  in  quanti 
partecipano  all'autorità  di  Superiori.  Mi  sia  lecito  1'  accen- 
narle brevemente  non  già  per  insegnare  a  chi  è  in  carica,  ma 
perché  questi  cenni  giovano  insieme  a  dar  saggio  dello  spiri- 
to che  mi  conduce,  o  che  io  credo  in  tutto  conforme  a  quello 
de' mici  Superiori  e  a  stabilire  la  base  d'un  comune  procede- 
re fra  que'  che  hanno  da  iniziarsi  a  questa  sorla  di  considera- 
zioni e  di  interessi. 

Il  primo  requisito  si  è  una  piena  e  perfetta  cognizione  di 
tulio  ciò  che  si  contiene  nelle  Costituzioni  e  nell'  Istituto  o  che 
gli  si  riferisce  più  o  meno  prossimamente.  Se  uon  cho  ó  d'uo- 
po che  questa  non  sia  una  cognizione  disarmonica  o  puramen- 
te materiale  :  ella  deve  essere  una  cognizione  scicntiGca  ,  in 
quanto  deve  rappresentare  alla  mente,  come  in  un  quadro,  lulla 
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la  dipendenza,  la  relazione,  i'  legami,  per  cui  lo  scopo,  i  prin- 
cipi! fondamentali,  1'  economia  dei  mezzi  o  tutte  le  norme  pra- 
tiche di  operazione  vicende  voi  niente  s' intrecciano,  si  collega* 
no,  si  corrispondono. 

Il  secondo  requisito  che  è  necessario  ad  una  saggia  dire- 
zione delle  cose  secondo  le  norme  dell'  Istituto,  è  una    cogni- 
zione non  punto  superficiale  o  ideale  dell1  esterna  società;  ma 
tale  per  lume  di  spirito    e  per  pratica  delle    persone  e    degli 
all'ari,  quale  pnò   acquistarla  più  precisa  e  profonda    un    reli- 
gioso clic  medila  e  che  tratta  nel  mondo  gli  interessi  di    Dio. 
Questa  cognizione  abbraccia  tutto  ciò  che  concerne  le    leggi , 
gli  usi,  le  opinioni  delle  diverse  classi  di  persone,  colle  quali 
si  ha  a  fare.  Senza  di  ciò  poco  gioverebbe  Pavere  una  singo- 
lare perizia  dclP  Istituto,  né  sarebbe  possibile    di  disporre  con 
prudeuza  dei  singoli  mezzi  da  adoperarsi.  Non  potè  essere  di 
lutti  il  possedere  una  tal  cognizione  in  grado  sommo  sotto  lut- 
ti i  rispelli ,  ma  dov'  è  carità  e    consiglio  si  pongono    in    co- 
mune i  lumi  di  ciascuno,  e  ne  risulta  piena  luce  a    benefìcio 
di  tutti.  Ciò  che  è  tuttavia  da  notarsi  principalmente  su  que- 
sto proposito  mi  vico  suggerito  da  un  difetto    il    quale    nasce 
tra  noi  da  innocente  cagione,  ma  riesce  talvolta   funesto.    Noi 
dobbiamo   dispregiare     la    potenza   e    la    malizia    de'  perversi 
mondani,   e  non  dobbiamo    accomunarci   con   essi;    ma  quinci 
non  dovrebbe  seguire  che  non  occorra  studiare   nei  loro  falli, 
ne*  loro  scritti,  e  per  via  di  chi   li   tratta  più   dappresso,  qua- 
li  siano  le    loro  idee,  le  pretensioni,  le  arti,  i  progressi,  le  di- 
visioni   iuleslinc.  Tanto    importa  in  guerra   il  conoscere  la  po- 
sizione   e  le    operazioni   del   campo   nemico,  quanto    P ordinare 
le  proprie  schiere  ;   ma   allorché  ci    leniamo   paghi   di    vedere 
e  di    udire   poche   persone  dichiaralissimc  per  la  nostra  causa, 
possiamo   incontrare   fra   quelle    tali   informatori   e    (ali   guide 
che  parlano  più  secondo  l'affetto  che  secondo  vero  lume  d'in- 
telletto,   più   secondo   la  politica    che  non    secondo    la   discre- 
zione apostolica.    Ondo  nasco   poi    un    operare    meno  opportu- 
no  ora    troppo  debole,   ora    troppo    confidente,    con  quel    suc- 
cesso infelice,   il  quale  sarebbe    sempre  glorioso  quando    non 
fussc    imputabile   che  all'  altrui  violenza   e   sopcrchicria ,   ma 


non  è  senza  giusta  confusione  di  chi  soccombe,  allorché  gli 
fall)  una  dovuta  e  facile  conoscenza  delle  cose  e  dello  cir- 
costanze. Le  quali  avvertenze  mentre  le  propongo  qui  confi- 
dentemente coi  miei  lettori,  come  atte  a  dirigere  gli  studii 
pratici  intorno  alla  società  esterna ,  intendo  e  dichiaro  elio 
hanno  da  essere  cosi  esclusivo  pensiero  di  chi  6  chiamato  agli 
a  [Tari  ed  ai  pubblici  ministeri,  che  non  debbano  dar  ansa  a 
quella  stolta  leggerezza  e  presunzione,  con  cui  taluno  tra  i  gio- 
vani religiosi  si  prometterebbe  di  guadagnare  assai  con  darsi 
a  leggere  i  libri  ed  i  giornali  delle  fazioni ,  o  ad  accarez- 
zare falsi  confidenti  impegnati  forse  nelle  sette.  Parlando  del- 
la cognizione  scientifica  dell' Istituto  potrei  desiderare  che  fos- 
se comune  ai  più;  ma  alla  cognizione  della  società  esterna 
conviene  che  i  giovani  Padri  siano  condotti  con  discrezione  , 
e  ne  sentano  a  discorrere  i  meglio  esperti,  prima  di  poterne 
far   esperienza   da  se. 

La  terza,  qualità  che  di  conserva  alla  scienza  teorica  del- 
le Costituzioni  e  alla  cognizione  pratica  della  società  si  esigo 
nel  Superiore,  e  una  grande  prudenza,  penetrazione  e  spe- 
rienza  ,  col  cui  aiuto  trascegliere  ,  non  già  qnc'  mezzi  ,  che 
in  so  stessi  o  relativamente  ai  principii  astratti  hanno  una 
maggior  perfezione,  ma  quelli  bensì  che  al  momento  e  secondo 
le  circostanze  sono  per  contribuire  più  efficacemente  al  mag- 
gior bene  dei  prossimi  e  alla  maggior  gloria  di  Dio.  In  quel- 
la guisa  appunto  che  un  buon  architetto,  veduto  il  luogo  in 
cui  deve  innalzare  l'edilizio  e  consideratane  P  ampiezza  ,  lo 
ineguaglianze,  il  peudio,  e  lutto  ciò  che  in  qualunque  modo 
può  nuocere  o  giovare  all'  inlento,  mette  a  profitto  tutti  i  prin- 
cipii della  scienza,  per  cavar  dalle  condizioni  del  sito  e  dei 
materiali  il  miglior  partito  possibile  nel  formarne  il  disegno 
proporzionato   allo  scopo  che   si    propone. 

Le  quali  cose  sono  in  perfetta  conformità  con  quello  che 
il  P.  Achille  Gagliardi  scrive  nel  proemio  della  sua  aurea 
operetta  più  volte  citata.  Val  de  proprium  ett  nostri  Jmlituti , 
die'  egli,  marimeque  nccessarium ,  ut  qui  illud  profitentur ,  eius 
phnam  et  perfeclam  haheanl  nolitiam  ....  Pracdicta  notilia 
per  modum  scientiae  videtur  opprime  opportuna.  E  nel  paragra- 
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fo  ove  (ratta  De  forma  agendi  cum  proximis,  le  tre  prime  re- 
gole di  prudenza  che  suggerisce  sono:  1"  ut  agat  ex  arie  non 
quacumque,  seti  alla,  tumquam  architectus ,  kàbila  ratione  finis 
Sncicialis  et  mediar  untt  ut  supra  dicium  est  de  fine.  2"  Ut  alta 
jpcctet,  alliora  temper  concipìendo  et  prò  viribus  curando.  3°  Ut 
notitium  haheat  quam  exactissimam  regioni* ,  nationis ,  urbi* , 
modi  gubernandi,  morum  gentis,  slatuum,  affectuum,  et  similium, 
et  hoc  ex  historiis  ,  et  consuetudine  familiari ,  ex,peritis  Ulius 
gentil  eie.  Finalmente  cosi  conchiude  la  prima  parte  della  sua 
operetta.  Ex  eodem  fine  fìl,  ut  quoniam  Società*  commune  banum 
complectitur  ,  tpirilum  concipìat  non  privatuin  aut  singutarem , 
ted  universalem  ad  omnium  per  totum  orbem  salulem  et  perfe- 
clitmem  ex  charitatis  affectu  procurandomi  sicut  eam  procurare 
ex  officio  Chrisli  Vicarius  tenelur;  idque  non  quolibel  modo,  sed 
sapientia  quadam  et  arte,  qua  summi  architecti  in  aedifìcii*  ,  et 
polilicae  prudentiae  periti  in  regnorum  gubcrnationc  ufi  solent. 
Quindi  si  scorge  che,  ammessa  una  volta  1'  indispensabile 
Decessila  della  puhhlica  stima  per  ottenere  la  maggior  gloria 
di  Dio,  non  sarà  difficile,  operando  in  siffatta  guisa  lutti  di 
concerto  i  Superiori  ed  i  sudditi,  l'arrivare  a  procacciarla. 
Tultavolla  per  discendere  in  questa  materia  alquanto  più  al 
particolare,  raccoglierò  qui  alcuni  mezzi  principali,  di  cui  la 
sapienza  do1  nostri  antichi  fu  gelosissima  custode  ,  con  quel- 
I'  emolumento  di   gloria  che   tutti    sappiamo. 

1°  Il  sentire  e  parlare  umilmente  di  noi  e  della  Compa- 
gnia e  far  palese  la  stima  che  ahbiamo  del  bone  che  si  tro- 
va in  altri,  specialmente  nel  Clero  e  nelle  corporazioni  reli- 
giose, le  quali  non  si  avrebbero  mai  a  nominare  ritorcilo  con 
quegli  appellativi  lor  proprii  che  l'uso  tiene  in  onore,  e  non 
per  altra  occasione  fuorché  di  commendarne  i  meriti  o  di- 
fonderne la  fama.  Il  che  se  è  da  mantenersi  nel  parlar  coi 
secolari  ,  troppo  è  necessario  che  siamo  avvezzi  a  mantener- 
lo nelle  nostre  conversazioni   domestiche 

2"  L'  andare  in  armonia  perfettissima  col  Clero  e  coi  Ve- 
scovi. Al  qual  proposito  ecco  con  quali  vigorose  espressioni 
si  spiegasse  S.  Francesco  Saverio  in  una  sua  lettera  al  P. 
Gaspare    Berzco. 


Multo  grandemente  ci  raccomando  ,  cosi  egli,  che  e  voi  e  lutti 
i  Padri  dimostriate  ogni  condiscendenza  e  piena  ubbidienza  a  Mon- 
signor Vescovo;  e  con  somma  accuratezza  vi  guardiate  di  non 
recargli  in  cosa  veruna  la  minima  molestia  ;  ma  all'  opposto 
procuriate,  quanto  mai  vi  sia  possibile,  di  servire  e  far  piacere 
ad  un  padre  sì  benevolo  e  condiscendente,  per  tanti  titoli  meri' 
tevole  che  con  ogni  ossequio  gli  rendiamo  il  contracambio  di  una 
grandissima  pietà.  Darete  ordine  a"  Padri,  i  quali  vivono  fuori 
di  Goa,  che  di  tanto  in  tanto  dieno  segno  di  loro  venerazioni 
a  Monsignor  Vescovo  con  iscrivergli  brevi  letterey  le  quali  lo 
ragguaglino  solamente  de1  frutti  delle  anime ,  che  coli'  aiuto  di 
Dio  raccolgono  dalle  loro  fatiche.  Aggiungano  al  tempo  stesso 
tutto  quello  che  possono  con  verità  lodare  ne'  suoi  Vicarii ,  i 
gitali  presiedono  a  que'  luoghi,  commendando  quanto  operano  di 
bene  a  pubblica  utilità  ;  e  lodino  copiosamente  quanto  aggiun- 
gono a'  guadagni  della  Chiesa  gli  altri  Religiosi  e  Sacerdoti  col- 
le prediche  e  coli'  esercizio  degli  altri  sagri  ministeri.  Anzi  non 
vorrei  che,  se  occorrerà  il  bisogno  di  trattare  col  Vescovo  di 
alcun  altro  negozio,  s'  inserisse  in  tali  lettere,  le  quali  desidero 
che  sieno  scritte  solamente  per  dar  consolazione  ,  e  per  recar 
sollievo  alf  ottimo  padre.  Ammonirete  poi  saviamente  da  parte 
mia  tutti  i  Nostri,  che  da  per  tutto  prestino  molta  obbedien- 
za a'  Vicarii  dei  Vescovi,  avvertendoli  che  sarà  cosa  per  me  mo- 
lestissima, se  mi  occorrerà  di  udire  d'  altronde ,  che  sia  insorta 
qualche  lite  o  controversia  tra  alcuno  rfe'  Vicarii  e  i  Padri  della 
Compagnia  che  coltivano  i  luoghi  soggetti  a  quelli.  Aggiungerete 
che  io  desidero  che  nelle  lettere  le  quali  a  me  scriveranno  fac- 
ciano distinta  menzione  di  quanto  buona  armonia  conservino  col 
Vicario.  Mi  sarebbe  altresì  cosa  gratissima  ohe  essi  facessero  m 
modo,  che  i  Vicarii  medesimi  mi  attestassero  con  loro  lettere  del 
quanto  bene  ,  e  con  quanto  frutto  i  nostri  Padri  fatichino  nelle 
terre  di  loro  giurisdizione.  Attesa  V  importanza  della  cosa  ,  di 
nuovo  inculco  che  provvediate  molto  bene,  acciocché  specialmen- 
te nelle  fortezze  de'  Portoghesi  i  Nostri ,  che  vi  dimorano  stabil- 
mente, vivano  in  somma  unione  co'  Vicarii,  e  che  per  nessun  mo- 
tivo di  qualsivoglia  sorla  non  intraprendano  con  essi  veruna 
contesa.  E  perché  abbia  più   di  peso  presso  de'  medesimi   questa 
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raccomandazione  ,  scrivete  chiaramente  nella  flessa  lettera  colla 
guale  darete  lai  avviso,  che  io  facendo  vela  per  la  Cina  ho  la- 
sciato a  voi  in  iscritto  in  questo  Collegio  ordine  espresso  di  di- 
scacciare dalla  Compagnia  qualunque  de'  Nostri  che  avrà  recato 
dispiacimento  ai  Vicarii,  o  in  qualsivoglia  modo  abbia  intrapre- 
so degli  atti  odiosi  co'  medesimi  (Lettera  22.  lib.  4.). 

3°  Coltivare  la  benevolenza  dei  potenti,  degli  uomini  d'in- 
fluenza e  degli  scienziati.  Ma  ciò  dee  farsi  schiettamente,  no- 
bilmente ,  religiosamente ,  tenendoci  lontani  dalla  politica  e 
dalle  arti   mondane  o  che  possono   avere  senior   di   mondo. 

4"  Tenere  una  maniera  di  procedere  che  abbia  del  pub- 
blico, non  al  certo  come  chi  suona  la  tromba  per  esser  guar- 
dato, ma  come  chi  si  ticn  debitore  inverso  tutti  e  si  è  con- 
sacrato all' edificazione  di  lutti.  Franchezza,  ingenuità,  gene- 
rosità, delicatezza  di  sentimento  e'  insegnano  tanto  a  dispre- 
giare la  vanità  del  pubblicare  i  nostri  meriti,  quanto  a  dar 
soddisfazione  a  tutti  quelli  che  sono  interessati  a  conoscere 
la  nostra  maniera  di  fare  e  il  nostro  spirito.  Non  è  sempro 
bello  il  render  noli  i  buoni  successi  dei  nostri  ministeri  a 
meno  che  non  concorrano  circostanze ,  le  quali  ne  facciano 
riferirò  la  gloria  alla  grazia  di  Dio  ed  alla  sua  Chiesa;  ma 
e  sempre  bello  l'operare  in  privato  cosi  degnamente,  come  so 
la  cosa  potesse  diventar  palese:  è  sempre  bello  il  fare  che 
il  valore  dei  nostri  studii  e  dei  nostri  maestri  si  provi  al 
cospetto  del  pubblico:  e  sempre  bello  il  prevenire  la  mali- 
zia altrui  col  dar  ragione  del  nostro  procedere  in  quelle  co- 
so circa  le  quali  le  famiglie,  il  pubblico,  le  autorità  ci  ono- 
rano della  loro  confidenza.  In  un  secolo  di  sospetti  e  d'au- 
dacia, qual  si  è  questo,  la  franchezza  e  una  virtù  necessaria, 
la  pubblicità  è  una  guarentigia.  Con  queste  mentre  si  appa- 
ga dignitosamente  il  paese  che  ha  gli  occhi  sopra  di  noi,  si 
allontanano  pure  al  possibile  i  pretesti  con  cui  altri  vorreb- 
be sottometterci   ad  ispezioni,  ad  esami,  a  rendiconti. 

5"  Modi  urbani,  colti,  soavi  nel  trattare  con  chicchessia, 
anche  coi  poverelli;  ma  sopratutto  schietti  e  lontani  del  pari 
dagli  estremi  di  un  fare  ineducalo  o  manieroso  ;  e  ciò  mas- 
sime con    le  persone  di   alto   grado,  presso  le   quali   dobbia- 


tuo  sapere  che  il  religioso  si  commenda  più  eoo  una  sempli- 
cità dì  tratto  non  incolta.,  che  con  le  forme  di  palazzo  o  di 
corte. 

6°  Gran  riguardo  nel  pensare  o  prevedere  quello  che  si 
ha  da  dire  parlando  con  secolari,  aflìnchè  ludo  sia  pruden- 
te e  di  ediGcazionc  ,  e  guardandosi  dal  parlar  sempre  dello 
le  -ose  nostre,  del  Padre  A,  del  Padre  li  della  Nostra  Com- 
pagnia ,  e  lauto  meno  dogi'  interessi  temporali  o  dei  difetti 
delle  persone. 

7°  Farsi  tutto  a  tutti;  saper  entrare  coli'  altrui  per  uscir 
colla  nostra.  La  qual  arte  comprende  non  che  la  ro/irrrsa:iu«e 
per  trarla  ex  dicenlis  mente  ad  animar  cel  propriae  veì  alte- 
na«....  commodum  (  Exam.  consc.  otner.)  ,  ma  anche  il  i»»t>«/o 
di  operare  con  accettare  gli  usi  stabiliti  e  piegarci  alle  con- 
dizioni di  luogo,  di  tempo,  di  pregiudizi  ,  dove  ciò  si  può 
onestamente,  con  sufficiente  certezza  dì  rendere  più  gradili 
ed  eflic  ici  i  nostri  servigi.  Di  tal  riguardo  quanti  esempi  in 
tutto  l'esterno  operare  dell'antica   Compagnia  ! 

E  per  tacer  di  tutto  il  resto,  il  leggere  e  lo  studiare 
con  occhio  attento,  assiduo  e  diligente  le  storie  dei  nostri 
antichi  Padri  non  può  egli  forse  somministrarci  belle  vedute, 
generose  idee,  lumi  vivissimi  di  pratica  sapienza  che  insegni- 
no a  ciascuno  di  noi  il  modo  di  farsi  tulio  a  lutti  per  guada- 
gnar tulli  a  Cristo?  Questa  massima  bene  intesa  si  e  quella 
che  più  di  tutto  rende  amabile  la  virtù  e  il  sapere,  e  senza  di 
essa  poco  o  nulla  servono  le  più  belle  apologie.  Le  vile  de' 
nostri  Padri  più  illustri,  incominciando  da  S.  Ignazio,  MB 
pieno,  come  tulli  sappiamo,  di  bellissimi  falli,  che  <i  dimo- 
strano quanto  bene  siasi  praticato  da  loro  quesl'  aureo  docu* 
mento. 

È  nolo  come  i  nostri  antichi  Padri  (  tra  i  quali  si  segna- 
larono i  PP.  .Matteo  Ricci,  Giulio  Aleni,  Francesco  Sambissi,  o 
Adamo  Sellali  )  misero  piede  nella  Cina  e  vi  aprirono  un  lar- 
ghissimo campo  alla  Fede,  dandosi  a  conoscere  per  uomini 
scienziati  e  vcrsalissimi  nello  Matematiche  o  ncll1  Astronomia , 
riformando  il  calendario  cinese,  costruendo  carte  gcograliche, 
astrolabi  ,   mappamondi  ,  orologii  ed  altre  macchine;  e  seri- 
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vendo  libri  io  gran  numero  intorno  allo  dette  scienze.  Lo  in- 
dustrie del  nostro  P.  Cipriano  Baraze  per  guadagnarsi  l'affet- 
to dei  barbari  dell'America  meridionale  furono  veramente  ma- 
ravigliose.  Si  metteva  a  sedere  (  così  it  nostro  P.  Patrignani  nel 
suo  Menologio  sotto  il  dì  sedici  di  Settembre  )  con  essi  in 
terra:  imitavali  ne'  gesti  eziandio  ridicolosi,  co'  quali  esprime- 
vano essi  gli  affetti  dell'  animo:  dormiva  in  mezzo  a  loro  espo- 
sto alle  punture  di  mordacissimi  insetti:  mangiava  dei  loro  ci- 
bi t  non  ostante  la  nausea  che  vi  sentisse  :  in  somma  si  fece 
barbaro  con  questi  barbari  per  farli  più  facilmente  entrare 
nella  strada   della    salute. 

Un  altro  Padre  che  sembra  avere  adoperate  industrie  o 
e  diligenze  oltrcmodo  ingegnose,  mirabili  e  perseveranti,  affi- 
ne di  procurare  la  maggior  gloria  di  Dio  ,  è  senza  dubbio  il 
P.  Roberto  de'  Nobili.  Odasi  il  P.  Gio.  Battista  Maldonato,  il 
quale  nella  sua  operetta  intitolata:  Illustre  certamen  R.  P.  Ioan- 
nis  de  Dritto  ,  cosi  descrive  al  §  6  lo  zelo  industrioso  del 
nostro  P.  Roberto  in  cattivarsi  la  stima  e  l'amore  dei  popo- 
li del  Madurè  e  sopralutto  dei  Bramata  nemici  implacabili  del 
nome  Cristiano. 

Et  reipsa-  explicari  non  potest,  quanto  E  uro  paci  apud  illos 
Ethnicos  superbissimo!  in  contemptu  tt  ezsecratione  sunti  tum  ob 
multa,  licet  ridicula,  criminalionum  argumenta:  tum  maxime  ob 
caedem  et  esum  vaccarum  ,  quas  Mi  in  summa  veneratione  prò 
Diis  habsnt  ,  horrendum  illusae  gentis  delirium.  ìgitur  P.  Ilo- 
bcrtus  deprehensa  totius  negotii  difjìcultate  invicto  animo  rem  ag- 
gredìtur.  Genttlitias  hiitorias,  ritus,  leges,  religionem  ,  fabula*  , 
[ìgmenta,  intime  scruiatur.  Europaeum  hominem.,  ut  potest  exuit, 
indigenarum  assumpto  vestitu  ,  et  vivendi  consuetudine.  Ac  pri- 
mo Raias,  qui  apud  Indos  sunt  in  pretio,  culla  exteriore  imita- 
lur:  al  haec  industria  ad  conversionem  animarum  et  nihil  pro- 
fuit.  Bracmanes  saeculares  deinde  imitalusr  eorum  more  sete  ve- 
stiti :  funiculum  ex  gossipio  triplicatum  ab  humcris  ,  seu  ballheum 
honoris  tesserata  delulif,  frontem  sandalo,  idest  Ugno  odorifero 
inunxit.  Dcnique  per  omnia  ,  demptis  coloribus,  sese  ejjinxit.  Et 
sic  quidem  eorum  familiaritatem  benevolenliamque  sibi  concilia- 
ci :  al  conversionem  nequaquam  obtinttit.  Nihilominus  qua  erat 
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animi  magnitudine,  licei  repulsam  bis  passus,  tpem  tamen.nnn  ab- 
iecit  Uoberlus:  novam  igilur  metamorphosim  adinvenit:  et  a  spe- 
culari Brachmanum  habitu  ,  ad  religiosum  transìens  ,  more  Sa- 
niassi  poenitentis  induitur.  Est  enim  Sant'assi  magna  inter  Brach- 
manes  a  est  ima  Ito  :  nipote  legis  Magislri ,  vitam  profitentis  a  di- 
vitiis,  ab  honoribus  valuptattbusque  alienato]  per  diem  unica  o- 
rizae  comestione  contentam  :  quibuscum  non  nisi  eminus  oh  re- 
verenliam  agitur.  liane  tandem  professus  vitam  Hubertus,  mul- 
ina Brachmanum  Christo  adiunxiL  Tanti  refert  ,  rem  semai  su- 
sceptam  magni»  animis  prosegui. 

8°  Gran  fervore  di  carità  fraterna  tra  di  noi,  senza  riva- 
lità, senza  gelosie,  senza  antipatie  nazionali  o  provinciali,  sen- 
za parzialità  dì  leghe  e  di  amicizie,  senza  quel  vizio  che  tien- 
si  per  si  innocente  ed  é  si  funesto  ,  di  far  servirò  la  libertà 
della  confidenza  fraterna  a  metter  fuori  nelle  nostre  conversa- 
zioni quanto  sappiamo  di  ridicolo  o  di  meno  lodevole  sul  fatto 
di  questo  o  di  quello  tra  i  Nostri.  Tra  questi  vizi  e  il  cosi 
detto  Solipsismo  rimane  ancora  quello  spazio  che  si  conviene 
all'  esercizio  d1  una  carità  ,  la  quale  con  farci  tenere  i  nostri 
Padri  e  fratelli  come  migliori  di  noi  ,  non  esca  per  nulla  dai 
confini  della  sincerità,  dissimuli,  copra,  ripari  i  difetti  altrui, 
renda  comune  1'  edificazione  privala,  e  fomenti  quello  spìrito 
di  corpo,  il  quale  benché  sotto  questo  nome  suoni  forse  male 
a  certi  orecchi,  pure  è  spirito  di  unità,  e  ci  lega  in  famiglia 
come  figli    d'  una  medesima  madre. 

9*  Grande  sociabilità.  Non  darsi  ad  una  vita  isolata,  ad 
nn  modo  di  fare  strano  ,  che  impedisce  il  potersi  unire  con 
altri  fratelli  in  una  medesima  impresa.  Finché  opereremo  co- 
me individui,  le  opere  nostre  non  avranno  mai  nulla  di  gran- 
de, di  perfetto  ,  di  singolare.  Gli  uomini  sommi  e  slraordina- 
rii  sono  veramente  rari  anche  tra  di  noi  e  non  fanno  regola  ; 
quindi,  se  le  opere  della  maggior  parte  dei  nostri  individui 
non  hanno  che  la  perfezione  individuale  e  non  risentono  il  be- 
nefizio dell'aiuto  dei  fratelli,  per  guisa  che  riescano  opere  del 
corpo,  saranno  sempre  mediocrissime  e  confuso  colla  folla  del- 
le operazioni  comuni  degli  altri  esterni.  Homo  unus  ,  homo 
nullus  diceva  il  nostro  celebre  P.  Monlmorency  Provinciale  di 
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Francia.  Laddove  mediante  I'  aiulo  spontaneo  dei  fratelli  ,  lo 
opere  anche  dei  mediocri  divengono  straordinarie  per  merito. 
A  questo  si  oppongono  due  cose.  La  prima  si  è  I'  amor  pro- 
prio dell'individuo  ,  che  crede  che  nel  fare  la  tale  o  tal  cosa 
egli  basti  a  sé  stesso:  e  la  seconda  P  amor  proprio  dei  fratel- 
li, che  non  vogliono  aiutare  il  loro  fratello,  perchè  non  ci  veg- 
gono il  proprio,  interesse  umano,  no  alcuna  gloria  o  vantaggio 
particolare.  Questo  spirito  di  associazione  zelante  e  caritatevo- 
le e  tanto  più  necessario  in  questi  tempi,  in  cui  gli  esterni  e 
buoni  e  cattivi  cercano  di  dare  tutta  la  forza  e  perfezione  pos- 
tillile alle  loro  opere  col  mezzo  di  particolari  associazioni. 

Si  vede  talora  qualche  Collegio  che  conta  fino  a  sette  ed 
otto  uomini  di  merito  sovente  straordinario,  che  pure  doq  dà 
maggiore  soddisfazione  al  puhhlico  di  quello  che  facciano  al- 
tri Collegi  ordinarli.  E  perchè  ?  Perchè  questi  uomini  dotati 
di  tante  belle  qualità,  formali  con  lauti  sagrifm  dalla  Compa- 
gnia non  sanno  risolversi  a  dimandare  ainlo  ai  loro  confratel- 
li. Si  credono  nati  solo  per  dirigere  altri,  non  per  ricevere  a- 
iuti  di  consiglio  e  di  opera  ,  e  cosi  rimangono  sterili  di  cele- 
brità ,  e  sono  campane  sonanti ,  ma  che  non  radunano  gente  , 
piuttosto  'I'  allontanano,  e  non  vivono  quasi  che  a  sé  stessi,  at- 
turuiali  al  più  da  una  piccola  cerchia  di  meschini  adulatori. 
Se  ne  restano  colla  disposizione  di  lodar  solo  le  opere  loro  . 
iti  quali  se  poi  non  incontrano  gradimento  per  li  molti  difelli 
individuali  che  le  rendono  poco  opportune  e  gradite  al  pub- 
blico, la  conseguenza  è  sempre  quella  che  il  pubblico  è  igno- 
rante e  maligno.  Oh  quanto  sapere  sprecato! 

10"  Non  essere  troppo  alieni  dall'  adottare  V  uso  di  cerli 
mezzi  che  sono  ora  i  più  in  voga,  o  che  iunoccnli  o  lodevoli 
per  si'-,  sì  trovano  attualmente  usurpati  dai  fautori  del  male. 
La  Compagnia  non  ignorò  mai  ,  non  trascurò  mai  tali  mezzi, 
anzi  forse  il  suo  esempio  ha  dato  qualche  norma  ai  scllorii. 
Le  scuole,  le  opere  di  misericordia  ,  la  stampa  sono  slate  in 
mano  della  Compagnia  strumenti  non  meno  di  gloria  per  lei  , 
che  di  salute  eterna  a  molto  anime:  o  siffatti  stranienti  non  ci 
sono  pure  stali  rapili.  Ma  è  nata  maggior  rivalità  ,  e'  è  da 
contendere  maggiormente  ,   se    non    quauto  alla  solidità  e  alla 
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lwnc,  quanta  a  cerli  pregi  accessori!  ,  quanto  .ni  artificio  di 
organizzamento,  quanto  a  pubblicità  ,  quanto  a  novità  di  for- 
ma, quanto  a  certo  lustro  ebe  seduce  i  molti.  I.e  università  , 
le  società  lìlanlropichc  ,  il  giornalismo  con'  tutto  il  prestigio 
che  il  mondo  sa  dare  alle  opere  sue  sono  il  contrapposto  del- 
le nostre  più  preziose  e  universali  opere  di  zelo.  Come  im- 
pedire la  seduzione  del  volgo?  o  come  soddisfare  a  eh?  aspet- 
ta di  giudicarci  dalle  prove  con  cui  ci  possiamo  misurare 
coi  nostri  rivali  ? 

A  tutti  è  noto  quanta  avversione,  e  antipatia  si  mostrava 
da  molli  nel  voler  metter  mano  alla  pubblicazione  di  no  qual- 
che giornale.  Or  è  appena  un  anno  che  si  è  dato  principio  al- 
la pubblicazione  della  Civiltà  Cattolica  ,  ed  i  risultati  hanno 
fatto  vedere  quanto  un  tal  mezzo  fosse  opportuno  ed  efficace 
a  fare  del  gran  bene  e  ad  acquistare  stima  e  riputazione  al- 
la Compagnia.  Ed  era  ben  da  aspettarsi  che  un  mezzo  di  tal 
natura  dovesse  riusrire  utilissimo.  Monsignor  Parisis  Vescovo 
di  Langrcs  nell'operetta  intitolata:  Cas  de  consrience  (  T"  cas, 
1'  partic  Cb.  1' )  diceva  a  questo   proposilo: 

Egli  i  evidente  che  il  giornalismo  e  oggidì  il  più  valido 
messo  di  cui  disponga  il  potere  sociale  ;  conciossiachè  il  gior- 
nalismo é  quello  che  serve  più  efficacemente  a  rendere  popolari 
le  idee.  Ora  le  idee  rese  popolari  son  quelle  che  formano  l'opi- 
nione :  e  V  opinione  è  quella  che  nei  regni  costituzionali ,  (  e 
poteva  ben  estendere  la  sua  asserzione  più  oltre  )  governa  la 
socittà.  Posto  ciò  ,  i7  dimandare  se  sia  necessario  o  no  pub- 
llicare  giornali  cattolici,  non  è  lo  stesso  che  un  domandare  se 
convenga  o  no  di  abbandonare  il  primato  della  parola  ai  so- 
li mostri  nemici?  un  domandare  se  bisogni  o  no  che  V  errore  ab- 
bia esso  solo  il  diritto  di  farsi  ascoltare  da  questa  tribuna  della 
pubblicità  periodica? 

Vi  Ila  scelta  poi  dello  opere  buone  a  cui  vogliamo  dedi- 
carci avvi  del  pari  un  mezzo  facilissimo  di  meritar  nome  pres- 
so del  pubblico.  Vi  sono  certe  opere  di  carità  cristiana  che 
feriscono  maggiormente  gli  occhi  si  della  moltitudine  come  del- 
le persone  di  alto  affare  :  e  alcune   di  esse  sono  maggiormcii- 


180 

te  stimate  e  più  comunemente  desiderate,  tra  le  quali   l'apo- 
stolato dulie   carceri    e  delle  galere  ,    I1  assistenza   agli  spedali 
a  sollievo  delle  anime  e  dei  corpi,  il  catechizzare  i  fanciulli  e 
il    basso  popolo   (  cosa   tanto  raccomandata  dal     S.  Padre  j  ,  la 
coltura  dei  soldati,  degli    artisti,    degli  operai  e  simili,  han- 
no sempre  fatto  sommo  onore   alla  Compagnia  dai  tempi  di  S. 
Ignazio  insino    a   noi.    Di  fatto  vediamo  che  le  due  sole  mis- 
sioni date  dai  nostri  Padri  di  Francia  ai  forzati  di  Tolone  o 
di   Brest  sulla  line  del  1849  o  al  principio  del  1850  hanno  fal- 
lo   tributare  ad  essi  più  lodi  ,   e    hanno  procacciala   ai    nostri 
ministeri   più  stima,    che  non  molte  altre  imprese,  in  cui  ave- 
van  faticato  assai  più  lungamente.  L'OrfanotroGo  di  Ben-Aknoun 
in   Algeria    produsse   altresì  sull'opinione  de*  militari,  del   go- 
verno   e  di    tutla  la    Francia    nn    ottimo  effetto  ;    tantoché    si 
avverò  indi   il  bel   detto   del   Maresciallo  Bugeaud  ,    il    quale 
dopo  aver  colà  imparalo  a  conoscere  quei  Gesuiti  verso  i  qua- 
li non  era  prima  niente  meglio  prevenuto  clic  non  sogliano  cer- 
ti grandi   del   mondo ,    diceva  poi  :  /  Gemili  vengono  a   pren- 
dere in   Algeri  il  passaporto  per  entrar    in    Francia. 

11°  Ma  come  notai  parlando  della  stampa,  così  discorren- 
do delle  opere  di  misericordia  e  delle  imprese  di  vario  gene- 
re "1"  utilità  o  di  edificazione  mi  viene  in  acconcio  di  ricorda- 
re il  bel  sistema  del  N.  S.  P.  così  utile  ancor  esso  a  merita- 
re alla  Compagnia  e  credito  ed  influenza  con  allontanare  i 
pretesti  d'invidia.  Questo  è  l'ideare  e  l'intraprendere  opero 
alle  quali  si  possano  associare  persone  estranee,  o  ebo  si  pos- 
sano rimettere  nelle  loro  mani  con  solo  conservare  qualche  più 
remota    direzione. 

Gioverà  molto  finalmente  il  non  tenerci  per  troppo  sicuri 
all'  ombra  della  gloria  dei  nostri  maggiori  e  il  persuaderci  che 
abbiamo  bisogno  di  usare  ogni  industria  per  riacquistarla.  Mi 
si  consenta  di  applicare  a  questo  proposito  ciò  che  il  P.  Oli- 
va dice  della  necessità  di  meritarci  la  pubblica  stima  in  Eu- 
ropa senza  volerci  appoggiar  troppo  nlla  celebrila  dei  nostri 
missionari  fuori  di  essa  :  Discant  et  Religiosi  plus  roboris  ha- 
biturum  aequoris  murmur  ,  quam  solis  prodigium.  E  proximo 
dthtnl  audir i  spedar ique  ,  quac  humincs    movere  possint.  IVo/it- 
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sus  in  laponia  sanguis  minus  proficil  in  aedificationem ,  quam 
ftomae  compressa  intra  latta  scurrìlitas.  Aon  quanto  consper- 
si  puh  ere,  cruore  vacui,  onusti  crucibus,  pai  mix  onerati  in  A- 
sia,  Africane  laboremus,  culgus  considerai,  sai  quam  ab  opi- 
bus  in  Europa  alieni ,  lalorum  cupidi ,  tcrborum  tenace*  , 
ìnopum  [umiliarci  et  patres  simus.  Plus  veuerationis  extorquet 
hic  sudar  effusus ,  quam  ibi  profusus  sangui»:  praeclara  in  Eu- 
ropa vita,  quam  prò  Christo  perdita  w  Sina.  Aon  satis  est 
ilartyrium  alibi  prò  Christo  latum:  tatù  est  Mortificatio  ibi  ap- 
petita. Data  cervix  securibus  ibi  Ecclesiam  piantai,  ubi  cadili 
hic  prae  humilitate  non  creda  impios  prolapsos  eriget.  Erra- 
mus  vero,  si  plumas  nostras,  et  otium  Indorum  patibulis  ci  oe- 
rumnis  cohonestandas  frustra  speramus  (  Io.  Pauli  Oliva  Stro- 
malum  ex  Divinis  Scripluris  Tum.  Ili  I. ih.  XIII  pag.  155,  156). 
Ecco  quello  che  mi  é  sembrala  di  polcr  ricordare  intor- 
no ai  mezzi  generali  ,  con  cui  tendere  tulli  concordemente  , 
Superiori  e  sudditi  ,  anche  nelle  Provincie  che  hanno  ripreso 
l'avviamento  di  prima,  ad  assicurare  e  ad  accrescere  alla  Com- 
pagnia quella  pubblica  stima  ,  che  oggidì  tra  tulli  i  mezzi  u- 
mani  è  il  più  indispensabile  ,  affinchè  si  possa  conseguire  da 
noi  in  generale  e  in  particolare  la  maggior  gloria  di  Dio  e  il 
maggior  bene  de*  prossimi,  e  dare  (  mediante  una  maggior  li- 
bertà |  frullo  della  riacquistala  confidenza  )  un  avviameuto  nor- 
male alla  Provincia  sopratutlo  in  ciò  che  riguarda  la  fondazione, 
l'organamento  e  la  moltiplicaiionc  dei  Collegi  e  dei  Convilli. 

Alcuni  forse  si  saranno  maravigliati  ebe  io  abbia  tanto 
insistilo  su  questo  punto  della  pubblica  slima ,  parendo  loro 
che  non  vi  fosse  verun  bisogno  di  trattarlo  sì  ampiamente.  Ma 
io  farò  loro  notare  primieramente,  come  i  principi]  pratici  an- 
che i  più  saldi  non  vengano  sempre  ammessi  da  tutti  colla  me- 
desima pienezza  ed  universalità,  ne  sempre  s' intendano  da  tol- 
ti al  medesimo  modo.  Quindi  è  che  trattando  io  di  cosa  di 
tanto  rilievo ,  qual  si  è  l' acquisto  di  una  slima  pubblica  e 
grande,  ho  credulo  di  dover  dare  alla  mia  lesi  un  tale  svilup- 
po che  bastasse  a  farne  conoscere  tutla  I'  estensione  e  1'  im- 
portanza :  uno  sviluppo,  per  cui  si  venisse  a. rilevar  chiara- 
mente quel  molto  di  più  che  forse  da  noi  si  potrebbe  ottenere  e 
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che  linora  non  si  é  ottenuto.  Secondariamente  egli  e  ben  ve- 
ro che  ognun  di  noi  animelle  come  cosa  necessaria  la  conser- 
vazione della  pubblica  stima:  ma  se  miriamo  al  fatto ,  noi  ve- 
dremo ebe  i  mezzi  da  noi  usali  dietro  tal  persuasione  ad  ot- 
tener questo  fiue,  non  solo  non  sono  bastali  a  farci  cresce- 
re nella  pubblica  opinione,  mu  non  poterono  nemmeno  impe- 
dire che  la  nostra  riputazione,  in  Italia  principalmente,  an- 
che prima  degli  ultimi  contrasti,  andasse  d'anno  in  anno  sem- 
pre più  deperendo.  Ed  ù  perciò  che  ho  creduto  di  poter  ri- 
chiamare più  seriamente  l'attenzione  dc'miei  lettori  a  questa 
quisliun  generale  che  forma   l' argomento    di  questa  operetta. 

Si  accenna  la  via  che  potrebbe  tenersi  da  un  Provinciale  per 
ben  avviare  fin  dal  principio  nella  sua  Provincia  V  econo- 
mia  relativa  alla   fondazione    dei   Collegi  e  dei  Convitti. 

41.  Finqui  ho  dovuto  omettere  (  attesa  la  delicatezza  del- 
l'argomento  )  le  pratiche  applicazioni  degli  esposti  principii  ; 
tanto  più  che  esse  non  avrebbero  avulo  nessuna  necessaria  at- 
tinenza col  presente  lavoro.  Nulladiracno  mi  si  consenta  di 
accennare  adesso  con  qualche  maggior  libertà  e  in  un  modo  al- 
quanto più  pratico  la  via  che  potrebbe  tenersi  da  un  Provin- 
ciale ,  il  quale  col  mezzo  della  pubblica  espilazione  e  della 
pubblica  stima  volesse  mettersi  in  istato  di  far  conveniente- 
mente la  prima  fondazione  e  di  dare  il  primo  regolare  avvia- 
mento ai  Collegi  ed  ai  Convitti  di  una  Provincia  ,  nella  qua- 
le non  vi  avessero  ancora  né  Collegi  ne  Convitti.  Spero  ebe 
i  particolari  nei  quali  sono  per  entrare  non  mancheranno  di 
esser  letti  con  qualche   soddisfazione. 

Fingasi  adunque  il  caso  che  la  Compagnia  venga  nuova- 
mente ammessa  ad  insegnare  in  Piemonte  o  in  Toscana  o  nel 
Lombardo-Veneto  o  altrove.  Pognamo  che  il  Provinciale  abbia 
riconosciuta  la  necessità  di  non  mettere  la  sua  Provincia  in 
un  cattivo  osscre  già  fin  dal  bel  principio  ,  col  male  av- 
viarla neh"  impianto  e  sistemazione  dei  Collegi  e  dei  Convit- 
ti :  che  procacciatesi  le  debile  cognizioni  intorno  allo  spirilo 
ed    alle    sentenze   del    governo    in    fatto    d'  istruzione  ,  abbia 


ponderalo  a  fondu  il  valore  dello  opinioni  dominanti,  abbia  di- 
saminala P  economia  ed  i  risulluli  dulie  istituzioni  avute  in 
maggior  pregio,  sia  giunto  a  distinguere  lune  i  desiderii  so- 
lili rinvenirsi  più  spesso  nei  genitori  e  abbia  conosciuto  qua- 
li siano  i  ragionevoli  e  onesti  ,  o  quali  per  lo  contrario  i 
repugnanti  ad  una  solida  istituzione:  che  abbia  conferito  su 
tal  materia  con  alcuni  personaggi  fra  i  più  stimati  per  coltu- 
ra, per  virtù  e  por  cariche  da  essi  sostenute  con  decoro  e  pub- 
blico vantaggio,  ottimo  consiglio  mi  parrebbe  che  dopo  lutto 
questo  si  desse  a  stendere  un  programma  ragionato  ,  dove  si 
esponesse  la  natura  e  la  forma  della  pubblica  educazione,  che 
nei  Collegi  e  Convilli  la  Compagnia  intenderebbe  di  sommi- 
nistrare alla  gioventù,  quando  fosse  invitala  a  ciò  da  qualche 
governo  o  municipio  o  società  di  cittadini  Questo  program- 
ma dovrebbe  essere  preceduto  da  una  dissertazione  intorno  al- 
l'indole  o  natura  dell'educazione,  la  quale  può  essere  ge- 
nerica o  speciale  ;  generica  quella  che  si  proporziona  nei  suoi 
gradi  alle  sole  generiche  differenze  di  posizione  suprema  , 
media  o  infima  dei  cittadini,  speciale  quella  che  è  determina* 
(a  a  speciali  carriere  ,  come  a  dire  tutta  propria  a  formare 
soli  ecclesiastici,  o  militari,  o  commercianti ,  e  simili;  le  qua- 
li distinzioni  conviene  metter  in  sufficiente  luce  affine  di  far 
sopratutto  riflettere  che  come  in  una  istituzione  speciale  non 
potrebbe  quella  stessa  educazione  ed  istruzione  che  è  diret- 
ta, per  esempio  ,  ai  giovani  che  aspirano  alle  carriere  dello 
stato  ecclesiastico,  riuscire  di  utile  e  compiuta  formazione  a 
quelli  che  aspirano  alle  carriere  della  vita  militare;  nello  stes- 
so modo  nelP  educazione  che  diciamo  generica  una  stessa  i- 
slruzione  e  disciplina  non  può  prestarsi  del  pari  a  formare 
giovani  che  tendono  alle  carriere  della  posizione  suprema,  o 
insieme  giovani  aspiranti  alle  carriere  della  'posizione  media, 
o  quelli  che  s'  inviano  alle  condizioni  dell'  intima.  Al  quale 
elle  ilo  potrebbero  essere  per  avventura  di  qualche  giovamene 
to  alcune  cose  da  noi  trattate  nei  capi  antecedenti.  Bisogne- 
rà nondimeno  por  mento   a  due  cose. 

La    prima   é  che  la    necessità   di    una   tale  distinzione   in 
fatto   di   pubblica  educazione  si    dichiari  e  addimostri ,    non 
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tanto,  come  una  nostra  opinione,  ma  piuttosto  come  una  ve- 
ri là  riconosciuta  dai  savii  più  accreditati  dell'eia  nostra,  na- 
zionali e  forasticri,  Cattolici  ed  Eterodossi  ,  dopo  di  che  sarà 
cosa  assai  facile,  che  il  pubblico  ed  i  governi  in  vedendo  tan- 
ta copìn  e  nerbo  di  ragioni,  tanto  numero  ed  evidenza  di  fatti 
e  tanto  peso  di  autorità  ,  ne  rimangano  pienamente  convinti. 
Converrebbe  concludere  col  dire  che  noi  siamo  disposti  (  pur- 
ché ci  si  conceda  la  libertà  e  i  mezzi  necessarii  secondo  le 
cose  da  noi  stabilite  qui  sopra  )  ad  incaricarci  della  istruzio- 
ne di  grado  supcriore,  o  anche  di  quella  che  appellammo  pro- 
fessionale e  intermedia. 

La  seconda  si  è,  che  non  conviene  però  in  modo  alcu- 
no farsi  a  parlare  della  relazione  che  debbe  correre  tra  la 
qualità  civile  degli  scolari  e  l' indole  e  il  grado  dell'  educazio- 
ne e  dell'insegnamento.  In  questi  tempi  in  cui  generalmente 
parlando  sono  prevalse  più  o  meno  presso  la  maggior  parlo  de- 
gli uomini  false  idee  di  eguaglianza  ,  una  tale  verità  po- 
trebbe dar  luogo  a  molte  dicerie.  Noi  dobbiamo  anzi  prote- 
stare che  accetteremo  in  qualsivoglia  nostro  Collegio  ogni  fat- 
ta di  giovani  senza  aver  punto  riguardo  alla  condizione  dei 
loro  natali  e  delle  loro  fortune,  purché  non  sieno  manchevo- 
li degli  altri  requisiti.  Abbiamo  già  veduto  a  suo  luogo  co- 
me non  ostante  questa  protesta  si  possano  regolare  le  cose  per 
modo  ,  che  di  fallo  la  massa  degli  scolari  continui  ad  essa- 
te bastantemente  proporzionata  alla  natura  e  al  grado  dell'in- 
segnamento ,  ossia  allo  scopo  a  cui  mira,  di  formare  cioè  i 
giovani  iniziativamentc  alle  carriere  della  posizione  suprema  o 
a  quello   della   media,   o   a  quelle  dell'  intima. 

Dopo  una  tale  dissertazione  ,  dovrebbe  esporsi  in  primo 
luogo  l'economia  dell'educazione  che  é  conveniente  per  chi  si 
incammina  alle  carriere  della  posizione  suprema,  il  che  vor- 
rebbe esser  fatto  in  quattro    parti  distinte. 

Nella  prima  parte  dovrebbesi  tracciare  un  quadro  sinot- 
tico di  tutte  le  qualità  Gsiche  ,  intellettuali,  civili  ,  morali , 
religiose  ,  che  si  richiedono  in  generale  in  lutti  gì'  individui 
della  nobile  e  civil  società,  dal  quale  ne  risulterebbe  espres- 
so il  tipo    dell'  uomo   pubblico  della  posizione  suprema.   Que- 


sto  quadro  nel  quale  siano  dipinte  nei  più  rivi  colori ,  non 
solo  le  qualità  sostanziali,  ma  anche  le  accessorie  e  di  solo  or- 
namento, proprie  di  qualsiasi  persona  appartenente  al  ceto  su- 
premo della  società,  potrà  riuscire  sommamente  attraente  e  gra- 
to a  tutte  le  nobili  e  civili  famiglie  :  e  quel  quadro  deter- 
minerebbe a  chiare  note  lo  scopo  pratico  della  educazione  che 
noi  intendiamo  di  dare,  ed  a  cui  come  a  quadro  originale  e 
perfettissimo  dovrebbero  tener  fisso  lo  sguardo  e  gli  educato- 
ri ,  e  gli  educati ,  perche  questi  potessero  riuscire  a  ritrar- 
lo  in  sé  ,  più  o  meno  compiutamente  secondo  il  grado  mag- 
gioro o  minore  di  loro  naturali  disposizioni. 

Nella  seconda  parte,  compartila  V  educazione  nc'tre  suoi 
stadii  di  puerizia ,  di  adolescenza  e  di  giovinezza  si  dorrà  es- 
porre  l'economia  delle  svariate  operazioni  dell'educatore  in- 
torno a  tutto  ciò  cho  concerne  il  successivo  sviluppamelo  fi- 
sico, intellettuale  e  morale  del  giovine  ,  intorno  a  ciò  che  si 
attiene  alla  coltura  civile  e  religiosa  ,  e  al  corso  degli  slu- 
dii  letterarii  e  scientifici  ;  facendo  notar  bene  la  necessità  e 
dicerolczza  d'  ogni  cosa  rispetto  allo  scopo  di  formar  giovani 
destinali  in  generale  alle  carriere  di  posizion  suprema,  di  cui 
si  fece  il  quadro  nella  prima  parte.  In  questa  seconda  parte 
avrà  luogo  V  enumerazione  di  tutte  quelle  discipline,  che  for- 
mano 1'  oggetto  dei  giusti  desiderii  di  qualsivoglia  ben  edu- 
cata famiglia  :  né  si  mancherà  a  questo  proposilo  di  sostene- 
re la  necessità  e  convenevolezza  di  quelle  discipline  antiche, 
per  le  quali  alcuni  parenti  non  avessero  per  avventura  la  de- 
bita stima  e  di  addimostrare  l'incongruenza  e  sconvenevolez- 
za di  quelle,  che  altri  genitori  desiderassero  fuor  di  ragio- 
ne. Si  deve  far  rilevare  nel  modo  il  più  deciso  e  aperto  che 
tutti  i  nostri  sforzi  e  l' industrie  nel  tracciare  il  nuovo  me- 
todo di  educazione  e  insegnamento  sono  stali  diretti  a  que- 
sto di  salvare  per  una  parte  tutta  la  sostanza  dell'antica  i- 
stituzionc,  per  essere  la  più  sicura  ,  come  quella  che  già 
resse  alla  prova  irrefragabile  dei  falli  ,  e  di  renderla  per 
V  altra  parte,  il  più  ebe  si  potesse  adattata  e  conveniente  al- 
la natura  dei  tempi  che  corrono  :  che  a  tale  effetto  si  sono 
studiale  «oche  le  istituzioni  moderne  d'Inghilterra  ,  di  Gcrma- 
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ni  «  e  di  Francia,  e  che  si  è  preso  il  meglio  da  per  (ulto,  af- 
fine di   perfezionare  l'opera  dell'antica  istituzione. 

Nella  terza  parte  si  terrà  discorso  dei  mezzi  materiali,  di 
cui  abbisognarne»  pel  maneggio  ed  esercizio  di  tutto  ciò,  che 
costituisce  la  sopraddetta  economia  di  educazione  suprema  ,  « 
iu  questo  luogo  trattandosi  di  scuole  pubbliche  sarà  di  me* 
stieii  far  parola  del  numero  dei  Professori  e  delle  olire  per- 
sone o  ecclesiastiche  o  secolari  addette  al  servizio  del  Colle- 
gio, della  qualità  del  fabbricato,  dei  mezzi  per  mantenerlo  in 
ben  essere  >  dei  mobili  necessari!  ad  ogni  scuola  ,  delle  gran- 
di carte  geografiche,  statislicho,  storiche,  cronologiche,  urano- 
gralìchc  ecc.,  delle  biblioteche  ad  uso  degli  scolari ,  dei  gabi- 
netti di  fisica  e  di  storia  naturale ,  delle  Congregazioni  e  si- 
mili cose:  facendo  notare,  come  assicurato  il  mantenimento  dei 
Nostri  con  una  stabile  dotazione,  il  necessario  alle  altre  spe- 
se sarebbe  agevolmente  assicurato,  ove  si  giudicasse  conveniente 
di  riscuotere  dai  giovani  che  frequentano  il  Collegio  una  certa 
somma  o  minervah. 

La  qual  misura  ,  oltre  che  otterrebbe  F  assentimento  di 
tutti  rollilo ,  cui  sta  a  cuore  un'  educazione,  che  precluda  la 
vìa  alla  mischianza  e  confondimento  delle  classi  ,  potrebbe 
pur  essere  addimostrata  come  lodevole  dall'esempio  di  altri 
Collegi  nostri  ed  esterni  che  trovansi  nelle  altre  nazioni,  e  nei 
quali  con  felice  successo  trovausi  in  vigorosa  molli  anni. 

Nella  quarta  parte  finalmente  si  direbbe  a  quali  patti  e  con- 
dizioni noi  saremmo  disposti  di  accettare  un  simile  incarico  , 
quali  sarebbero  iu  (al  caso  le  nostre  relazioni  coi  parenti  e  col 
pubblico,  quali  infine  le  nostre  diligenze  e  gli  sforzi  ebe  use- 
remmo affine  di  riuscire  felicemente  nel!'  intento  di  bene  alle- 
vare la  gioventù. 

Fra  lo  altre  cose  si  devono  ben  dichiarare  tutte  le  pra- 
tiche, colle  quali  è  necessario  che  i  parenti  concorrano  ad  a- 
iutare  l'opera  dei  Maestri  e  dei  Superiori  nei  Collegi,  e  quali 
debbono  essere  le  loro  relazioni  scambievoli  affine  di  mantenersi 
bene  informali  della  condotta  del  giovane,  e  dare  unità  e  armo- 
nia alla  sua  educazione. 
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la  ultimo  poi  si  osservi  come  questo  programma  deve  es- 
sere condono  per  modo  in  tutto  le  sue  parti  che,  tenera  Unen- 
te parlando ,  possa  essere  di  soddisfazione  e  ili  allettamento 
a  latti  quei  parenti  che  desidereranno  dì  dare  un'  educazione 
civile  ai  loro  figliuoli. 

Ore  si  credesse  opportuno,  si  potrebbe  fare  altrettanto  ri- 
guardo agli  stabilimenti  di  educazione  professionale  intermediti 
dei  quali    abbiamo    dato  un  cenno  qui  sopra. 

Messo  così  iu  iscritto  il  programma  ,  quel  P.  Provinciale 
(falla  da    prima   disaminare    l'opera    ni    M.   R.  P.  Generale) 
potrebbe  sottoporla  pure  al  giudizio  di  alcuui  esterni»  avuti  in 
conto  di  uomini   di    gran  senno,   pregandoli  ad  esaminare   al* 
lentamente,  se  abbiavi    in  quello  scritto  alcuna  rosa  da  toglie* 
re,  e  altra  da  dovervisi  aggiungere.    Secondo  ebe  le  circostan- 
ze  lo  consigi  ir  r.uuio,  potrebbe  fare  lo  stesso  con  alcuni  perso- 
naggi posti  in  allo  ai  maneggio  dei  pubblici  affari,  sia  nclP  or- 
dine ecclesiastico,   ebe   politico    e  civilo.    Maturala    cosi    ogni 
cosa  con  gran  prudenza,  farà  slamparc  il  programma,    ne  in- 
vierà  copie  di  regalo  a  chi  si  conviene   e  commetterà  Io  spac- 
cio del  programma  ai  librai,  i  quali  lo  faranno  annunziare  sui 
pubblici  fogli.  I  vicini  e  i  lontani,  lo  città  e  i  municipii,  i  Ve- 
scovi   e  gli  uomini  del  governo,  che  brnmnno  e1  incarichiamo  dì 
Collegi  e  di  Convitti,  avranno  in  esso  come  la  forinola  del  no- 
stro contralto.   Tutti    i  richiedenti  siano   rimessi   al    program- 
ma; couciossiachò  non  debbono  aver  luogo  altri  accomodamen- 
ti o  transazioni.  0    cosi   o  nulla.  Il  Provinciale   sapendo  quel- 
lo che  ha  da    fare  e  la  via  che  debba  seguire,  non   vi  sarà  pe- 
ricolo ebe  resti  impacciato,  e  sapendo  benissimo  ,    la   sua   giu- 
stificazione presso  del  pubblico,  trovarsi  a  chiarissime  noie  nel 
detto  programma,  sarà   animato  a    star  saldo    nel    suo   dovere. 
Egli   starà  bene  in  guardia  dal  cedere  ;  poiché  facendo    altri- 
menti  conosce    che   darebbe   un    falso   avviamento  ai    Collegi  , 
donde  la    morte  morale  della   sua  Provincia,  come  la  sperienra 
addimostra  accadere  per  ordinario  là   ove   si   aprono  Collegi  e 
Convilli  con  tali  coudizioni  e  in  cosiffatte  circostanze,  ebe  rie- 
sce poi   moralmente   parlando    impossibile   l'impedire    il    deca- 
dimento della   nostra  educaziouc  ucll'  opiuionc    del   pubblico. 
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Sia  pure  adunque  ebe  si  debbano  fare  talvolta  dulie  ec- 
cezioni, dei  sacrilìzii  per  acconciarsi  alle  difficili  e  imperiose 
circostanze  de' tempi;  ma  questo  eccezioni  non  abbiano  luogo 
cosi  spesso,  che  diventino  la  regola  generale,  e  formino  il  si- 
stema e  r  avviamento  della  Provincia  :  questi  sacrifica  sicno 
rimediabili,  e  si  facciano  per  aprire  la  strada  ad  un  bene  più 
grande;  uè  siano  tali  giammai,  che  gillino  la  Provincia  in  un 
perpetuo  disturbo  e  mediocrità  di  successi,  corno  avviene  quan- 
do l'economia  generale  dei  Collegi  e  Convitti  non  esscudo  quale 
deve  essere,  la  Provincia  si  vedo  col  tempo  in  una  morato 
impossibilità  di  prosperare  nella  pubblica  fama;  per  lo  che  ri- 
man  priva  del  più  valido  appoggio  alla  morale  sua  vita,  del- 
l'' arme  più  temuta  alla  sua  difesa,  e  allo  sconiìggimcnto  de' 
suoi  nemici.  Un  capitano  il'  armala,  qualunque  sia  la  posizio- 
ne difficile  in  cui  si  Irova,  qualunque  sia  la  speranza  che  ab- 
bia di  riportare  alcuni  felici  successi  parziali,  non  mai  si  pie- 
gherà a  lasciarsi  ridurre  a  tali  circostanze  da  essere  privo  di 
viveri  e  di  munizioni  da  guerra,  che  questo  sarebbe  un  dar 
certa  morte  air  esercito,  il  quale  dovrebbe  assai  presto  cader 
vittima  della  fame,  o  del  ferro  nemico,  e  a  nulla  gli  servireb- 
bero i  vautaggi   riportali. 

Si  continua  a  far  vedere  come  la  via  d'esecuzione  da  noi  t'rt- 
dicata  sia  prudente   ed  efficace  in   ordine   alio  scopo. 

42.  Ma  ritorniamo  a  ciò  che  dovrebbe  fare  il  nostro  sup- 
posto Provinciale  di  Toscana  o  di  Piemonte  o  del  Lombardo-Ve- 
neto o  di  qualsivoglia  altro  luogo.  Egli  non  abbia  timore,  che 
stando  saldo  in  non  accettar  Collegi  o  Convitti  altro  che  secon- 
do il  programma  pubblicato,  non  debbano  aprirsi  giammai  stabi- 
limenti di  sorla.  No  certamente.  Passeranno  al  più  alcuni  anni, 
lungo  il  qual  tempo  egli  eserciterà  i  suoi  sudditi  negli  altri 
ministeri  spirituali,  attenderà  alla  soda  formazione  de1  suoi  in- 
dividui, e  via  discorrendo.  Forse  dovrà  rinunziare  alla  gloria 
di  esser  egli  il  fondatore  di  tali  Collegi:  ciò  poco  mouta:  ver- 
rà tempo,  in  cui  filialmente  in  una  o  in  un'  altra  città  potrà  a- 
prirsi  il   Collegio  o  il  Convitto    a    norma    del  programma    da- 
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to  alle  stampe.  A  questo  proposilo  mi  diceva  bene  un  seco- 
lare conoscitore  del  inondo  e  della  Compagnia  che  se  noi  aves- 
simo pazienza  prima  di  aprire  un  Collegio  o  Convitto  di  star 
forti  e  immobili  in  volere  quelle  oneste  condizioni,  con  cui  solo 
assicureremo  il  buon  riuscimcnlo  dell'opera  nostra  nell'educa- 
zione ,  lilialmente  otterremmo  ogni  cosa  ,  e  ci  troveremmo  in 
forzo  da  corrispondere  all'  espettazione  de'  privati  e  dui  pub- 
blico. Ma  se  per  la  premura  di  cominciare  in  qualsivoglia  mo- 
do non  insistiamo  su  quelle  condizioni  che  in  seguilo  ci  sa- 
ranuo  necessarie  ,  noti  vi  sarà  poi  alcuno  che  possa  ridonarci 
la  conveniente  o  desiderata  libertà:  conciossiaché  in  tale  stalo 
imi  farem  cose  al  tulio  mediocri  e  in  cambio  di  procacciarli 
una  saggiar  riputazione,  che  sola  potrebbe  assicurarci  una  suf- 
ficiente indipendenza  e  libertà,  perderemo  anzi  il  nome  già 
acquistalo;  e  delusa  l' espettazione,  tutti  si  ritireranno  e  rimar- 
ranno freddi  ed  indifferenti  a  nostro  riguardo.  Fintantoché  non 
.siamo  in  una  Provincia  ,  in  un  Regno ,  quanti  si  trovano  in 
esso  aderenti  alla  Compagnia,  chi  per  un  motivo  ,  chi  per  un 
altro,  tutti  insistono  premurosamente,  perché  siamo  ammessi  : 
tutti  hanno  fiducia  che  risponderemo  alla  loro  espettazione  e 
sperano  di  potersi  giovar  mollo  dell'  opera  nostra  ;  e  perciò  , 
finché  non  ci  ottengono  ,  non  si  stancano  di  adoperarsi  iu  no- 
stro favore:  i  loro  desideri i  andran  crescendo  ognor  più  colla 
stessa  dilazione,  quando  <'•  così  ragionevole;  e  tra  le  tante  >i- 
nude  e  circostanze  cui  vanno  continuamente  soggette  te  cose 
pubbliche,  coglieranno  tutte  le  occasioni  che  stimeranno  pro- 
pizie per  riuscire  nel  loro  intento.  Messo  allora  iu  piedi  an- 
che un  solo  Collegio  o  Convitto  sopra  le  basi  del  programmi 
da  noi  già  pubblicato,  la  Compagnia  potendo  tpÌBg&r  libera- 
mente la  sua  energia  ed  attività,  gittcrebbe  le  fondamenta  di 
quella  riputazione  e  stima  tanto  necessaria  ad  un  corpo  mo- 
rale, perché  abbia  una  cotale  indipendenza  ed  autorità  nel- 
]'  operare  e  un  maggior  diritto  alla  fiducia  dei  privati  e  del 
pubblico.  Per  lo  contrario,  se  invitati  ad  aprir  Collegi  e  Con- 
vitti, noi  accolliamo  subilo,  senza  esserci  prima  ben  assicu- 
rati di  tutte  quelle  condizioni  e  libcrtù  di  cut  ci  fa  mestieri, 
affinché    i  falli   colla   loro   pubblica  evidenza  rendano  difficile 
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ai  nostri  nemici  il  denigrarci  colle  calunnie,  non  avremo  al- 
cun mezzo  di  scioglierci  dal  laccio  in  cui  ci  sarem  lasciati 
prendere.  Una  porle  di  quelli  che  prima  ci  desideravano,  si 
ritirerà,  perchè  vedrà  che  non  abbiam  soddisfatto  alla  espct- 
tazionc,  molli  rimarranno  malcontenti,  per  non  essere  stali  da 
noi  compiaciuti  nelle  lor  pretensioni,  e  quei  pochi  ,  che  se- 
guiteranno ancora  a  slimarci  per  alTetlo  religioso,  non  ci  po- 
tranno in  alcun  modo  rimetter  in  credito,  ne  per  lo  più  sa- 
ranno  in  grado  d' intendere  la  nostra  posizione  né  di  render- 
la migliore. 

Ma  por  I'  opposto  di  quale  importanza,  di  qual  forza  mo- 
rale non  sarebbe  in  Italia  un  Convitto  di  quella  grandezza , 
celebrità,  riputazione,  in  cui  erano  I"  antico  nostro  Convitto 
di  Parma  o  il  moderno  Convitto  di  Friburgo  ?  Quale  effica- 
cia, qual  forza  morale  non  avrebbe  anche  un  solo  Collegio, 
che  fosse  composto  nella  massa  del  liore  della  nobiltà  e  delle 
famiglie  civili  di  una  grande  metropoli  ,  qual  era  ai  tempi 
del  Posse-vino  il  Collegio  Romano,  il  quale  dalla  suprema  in 
su  contava  ben  mille  o  settecento  scolari,  fra  i  quali  il  fio- 
re della  Romana  nobiltà  ;  o  qual  era  in  Francia  il  Collegio 
di  Rouen,  il  quale  noverava  ben  due  mila  scolari,  tra  i  quali 
un  numero  grandissimo  di  giovinetti  d'  illustri  natali  !  Ba- 
sterebbe un  solo  di  questi  Collegi  o  Convitti  a  fare  la  fe- 
licità di  una  nostra  Provincia,  a  trarsi  dietro  lo  altre  Pro- 
vincie della  Compagnia  in  Italia,  a  dimostrar  chiaramente  qual 
sia  la  grazia  della  nostra  vocazione,  quando  ci  è  dato  di  a- 
gir  liberamente.  So  dall'  Italia,  dalla  Spagna,  dall'Inghilter- 
ra, dalla  Germania,  dalla  Francia  e  dalla  stessa  America  ac- 
correva la  nobile  e  civile  gioventù  alle  montagne  della  Sviz- 
zera, affine  di  partecipare  alla  educazione  che  i  Nostri  dava- 
no in  Friburgo,  non  avverrebbe  il  somigliante,  se  noi  avessi- 
mo uno  stabilimento  di  grande  rinomanza  in  migliore  posi- 
ziono  geografica  ? 

Le  poche  cose  che  ho  accennate  tutto  alla  sfuggita  ,  ba- 
stano a  dimostrare  corno  non  sia  poi  cosa  tanto  malagevole  il 
riuscire  ne  IT  intento  di  che  favelliamo.  So  Gno  ad  ora  non  si 
è  veduto  in  Italia  Collegio  o  Convitto  che  spandesse  tanta  ri- 


{minzione  quanta  si  ottenne  altrove,  ciò  può  attribuirsi  a  va- 
rie cagioni  indipendenti  al  tutto  del  nostro  arbitrio  e  dalla  no- 
stra prudenza.  Ma  egli  è  vero  altresì  che  alcuni  mezzi  usati 
altrove  con  successo,  alcune  avvertenze,  alcuni  riguardi  i  quali 
per  loro  natura  sono  proporzionali  ad  assaggiare  o  preparare 
il  terreno  ad  una  conveniente  fondazione,  sono  sempre  in  ma- 
no nostra  non  meno  in   Italia  che  fuori. 

Altrove  si  usò  di  trattare  per  cosi  dire  apertamente  col 
pubblico:  si  svegliò  I'  opinione  ,  il  favore  delle  famiglie  e  dei 
Vescovi:  si  concertarono  i  principii  del  nostro  insegnamento  con 
le  esigenze  delle  circostanze  locali,  si  slnmparon  programmi  ra- 
gionati, si  fecero  di  pubblica  ragione  i  frulli  raccolti  dalla  pra- 
tica esecuzione  di  quelli.  Ciò  potè  parere  inopportuno  in  Ita- 
lia negli  anni  passali ,  quando  tutti  erano  avvezzi  a  non  con- 
siderare altro  appoggio  fuorché  il  favore  de'  Principi,  altra  pa- 
lestra ai  doveri  della  Compagnia  nei  Collegi  fuorché  dapper- 
tutto e  sempre  la  medesima  fedeltà  nei  propri!  usi.  Ma  da  quan- 
do la  fiducia  dei  Principi  insieme  e  de'  popoli  ncHa  religiosità 
della  Compagnia  va  congiunta  col  dubitare  so.  i  nostri  metodi 
d'  insegnamento,  se  la  nostra  disciplina,  so  il  nostro  valore  pe- 
dagogico risponda  ai  comuni  desiderii,  diventa  pur  opportuno 
ciò  che  potè  non  esser  prima.  E  anchc«senza  dover  nulla  mu- 
tuare, né  accettare  dall'opinione  altrui,  potrebbe  pure  valerci  a 
bel  trionfo  il  render  noto  al  pubblico  il  nostro  piano  di  studii. 
Or  quanto  più  dunque,  se  in  verità  lo  dobbiamo  modi  li  care,  sarà 
lume  di  darne  il  programma?  Senza  di  questo  non  può  farsi 
che  il  pubblico  si  muova  al  solo  peso  delle  nostre  asserzioni  e 
del  solo  nostro  nome,  e  si  affidino  alle  nostre  mani  e  facciano 
grandi  sacrifizi  i  muuicipii  e  le  persone  privato.  L' educazio- 
ne è  opera  di  confidenza:  e  questa  é  d'uopo  ce  la  meritiamo 
col  dar  conto  delle  nostre  intenzioni ,  collo  spiegar  chiara- 
mente e  col  corroborare  poi  all'  evidenza  dei  fatti  la  bontà  delle 
nostre  teorie  e  delle  nostre  promesse. 

Taluno  forse  opporrà,  che  questo  modo  di  procedere  sa 
troppo  del  nuovo,  che  la  Compagnia  non  deve  far  uso  de'  mez- 
zi ora  accennali;  eppure  se  si  leggeranno  attentamente  le  sto- 
rie dei  nostri  antichi  Padri,  si   troveranno  esempi    lodevolissi- 
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mi  di  quanto  abbiamo  indicalo  in  que'  tempi  stessi  ebe  so- 
gliamo qualificare  come  assai  meno  infelici  dei  nostri.  Io 
mi  terrò  pago  di  allegare  l'esempio  del  Canisio  uomo  celeber- 
rimo non  meno  per  la  sua  santità  che  per  la  sua  prudenza 
neir  operare  e  in  cui  spiccava  in  sommo  grado  lo  spirito  del 
santo  nostro  Fondatore.  Nel  libro  intitolato;  Notitia  Collegii  Con- 
«ictorum  Societatis  lesu  Pragae  ad  S.  Barlholomaeum  al  capo  III 
dicesi  che  un  tal  collegio  volevasi  da  prima  fondare  soltanto 
allo  scopo  di  formare  uomini,  qui  liUeris  exculti  et  sacerdote 
initiati  Ecclcsiam  Bohemicam  in  spiritualibus  adiuvarcnt,  sebbe- 
no  poi  divenisse  un  Collegio-Convitto  per  ogni  sorta  di  giova- 
ui  tendenti  alle  nobili  e  civili  carriere  tanto  ecclesiastiche  che 
laicali.  Or  ecco  come  in  detta  opera  si  parli  delle  industrie  a- 
doperà  te  dal  P.  Ganisio  pel  prospero  avviamento  di  quel  col- 
legio, il  quale  per  essere  slato  incominciato  con  somma  pru- 
denza e  senno,  ebbe  poi,  come  dice  l'autore  della  relazione  sto- 
rica, un  felicissimo  successo  (  res  bene  coopta,  ut  fieri  tolet,  opti- 
mum habuit  exitum  ).   Vi  sì  legge  adunque  così: 

Ptacuit  ante  omnia  Archiduci  Ferdinando  Proregi  consi- 
lium  aperire:  qui  non  modo  probavit,  sed  et  collaudava,  sta* 
limque  aliquot  iuvenes  in  collegium  PP.  Societatis  hsu  adle- 
cti ,  dance  Collegium  uooum  [ita  enim  vocandum  ette  tunc  de- 
cretum  erat)  constituerelur ,  inter  quot  fuere  ipsius  Archiducis 
honorarii  ephebi  et  magni  Caetaris  musici.  Barone»  item  et  JSo- 
Liles  Bohemi  cotnplures  suo  loco  nominandi.  Commodum  li  Kal. 
martii  Pragam  Petrus  Canisius  Provinciali»  accessit,  iatellecto- 
que  tam  salutari  Consilio  ,  omni  quam  posset  ope  tuendum  et 
adiuvandum  sibi  sumpsit  :  ac  primum  Scriptum  quoddau  con~ 
reciT  nx  lurutiuM  cura,  quantaeque  utilitates  inde  sperari  pos- 
sent ,  ostendit.  Scriptum  hoc  nactus  Praepositus  Hmricus  ,  non 
contentini   se   id  proceri  rvs  catholicis  legisse  ,  suo  aere   etiam 

ili  ad    VVLC.iRl    FECIT     AD     MrVLV.V,  ÙC  «O    TTP1S     EDITO    OPTIMATES 

ad  [erenda  auxilia  perpulit,   aliosque  tenuiores  ad  commendatio- 
nem  nperis  mirifico    accendit.    Curatum   postea    a   Canisio   est  , 

Ut    PVBUCtS    OMStliUS     LOCI»     CHARTAK    APPIGERENTUR,     0M9     COnSÌ- 

iium  hoc  alsndae  iuventutis  explicarent  :  idem  in  concionibus 
omnibus  publicatum  ,  tantoque  omnium  mota  pietatis  gesta  res  , 
ut  nihil  illustrius  hoc  amo  perfectum  a  Societate  videretur. 
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Si  accenna  ad  un  mezzo  pnderosiesimo  che  avremmo  al  presente 
in  Italia,  affine  di  ridestare  alquanto  la    stima  ,  1/    deside- 
rio e  Vespettazione    pubblica    riguardo    ai    nostri   Collegi  e. 
Convitti. 

43.  Ma  io  nella  serie  ed  ordine  dei  mezzi,  che  (oltre  l'u- 
milia e  la  preghiera)  dobbiamo  usaro  da  parte  nostra  per  riu- 
scir nell'  intento,  ho  tralascialo  di  annoverare  quello  che  in  que- 
sti giorni  potrebbe  dirsi  il  più  acconcio,  che  è  la  Civiltà  Cat- 
tolica: quell*  impresa  già  creduta  impossibile  ed  ora  da  tanti 
applaudita:  qucll'  opora,  che  ha  fatto  vedere  quanto  possa  l'u- 
nione generosa  in  nome  di  Dio  di  alcuni  pochi  nostri  fratelli, 
ed  é  per  suo  istituto  diretta  a  correggere  o  formare  I'  opinione 
secondo  i  veri  principii.  Essa  godendo  ora  del  vantaggio  di  farsi 
leggere  da  forse  trenta  mila  italiani,  potrà  con  la  desiderata  ef- 
ficacia spandere  i  principii  che  di  concerto  professiamo  in  fat- 
to di  lettere,  di  scienze,  di  educazione,  e  aprirci  la  via  a  ri- 
costituire i  Collegi  o  i  Convitti  sopra  quelle  basi  che  abbiam 
dichiaralo. 

Ed  ecco  in  qaal  modo.  Pongasi  che  il  nostro  Provinciale 
di  Toscana  o  di  Piemonte  o  del  Lombardo-Veneto  o  di  qualsi- 
voglia altra  regione,  prima  di  dare  in  luce  il  sopraccennato 
programma,  lo  comunichi  agli  scrittori  della  Civiltà  Cattolica, 
e  che  accordatosi  pienamente  con  essi,  li  preghi  a  volere  nel 
loro  periodico  commendare  siffatto  programma  ,  stendere  una 
serie  di  articoli  sopra  l'educazione,  con  cui  si  attiri  al  pro- 
gramma suddetto  I1  attenzione  del  pubblico,  e  riprodurne  po- 
co alla  volta  tutti  i  paragrafi,  aggiuntevi  opportuno  osserva- 
zioni, invitando  gli  associati  a  far  leggere  tali  articoli  a  tulli 
i  loro  conoscenti  ed  amici.  Egli  e  chiaro  che  non  mancheran- 
no altri  buoni  giornali  di  unirsi  alla  Civiltà  Cattolica  per  pro- 
pagare la  cognizione  di  un  tal  programma  e  per  commendarlo: 
e  in  pochi  mesi  più  di  trenta  o  quaranta  mila  persone  ne  avran- 
no pieno  conoscimento.  Tra  tante  migliaia  di  lettori,  come  ognun 
vede,  ci  saranno  agevolmente  parecchio  centinaia  di  famiglie  , 
le  quali  si  sentiranno  mosse  ad  affidare  a  un  simile  Convitto 
o  Collegio  i  loro  figliuoli.  A  questo  intento  gioverà  molto  per 

Voi.  1.  13 
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una  parte  la  slessa  autorità  del  nostro  periodico  la  Civiltà  Cat- 
tolica, il  quale  è  meritamente  salito  presso  V  universale  dulie 
rollo  e  saggiti  persone  iu  grande  stima  e  celebrila;  por  l' altra 
gioverà  pure  moltissimo  In  lettura  dello  stesso  programma,  so 
sarà  stato  steso  a  dovere,  sccondochè  abbiamo  accennato:  cosic- 
t  In-  tante  civili  e  agiate  famiglie  trovando  in  esso  V  espressio- 
ne di  tulli  i  loro  giusti  ed  onesti  desiderii,  e  vedendovi  mos- 
so in  lidia  armonia  ed  unità  quanto  v'ba  di  più  solido  nello 
antiche  istituzioni  letterarie  eoa  quanto  v'ha  di  più  opportu- 
no e  convenevole  nelle  istituzioni  moderne  di  tutte  le  più  col- 
le nazioni,  non  potrebbero  a  meno  di  concepirò  fondato  spe- 
ranze di  eccellente  riuscita-  Nò  il  Provinciale  di  cui  parliamo 
troverebbe  alcuna  difficoltà  nuli' ottenere  questa  cooperaziouo 
della  Civiltà  Cattolica  al  suo  intento;  che  so  di  certo,  che  quei 
d ' ' Lrui u imi  Padri  desiderano  vivamente  di  entrare  nella  tratta- 
zione  dello  maierio,  die  riguardano  V  educazione  e  l' istruzio- 
ne, sviluppandole  con  tutta  quella  ampiezza  o  profondità  che 
I'  importali/ i  delle  medosirae  richiede;  poiché-  conosco  beuissi- 
miiio,  che  per  abballerò  la  civiltà  pagana  od  eterodossa,  la  qua- 
le pare  si  voglia  arrogare  il  vanto  di  dominar  sola  in  Europa, 
u  per  o  inseguire  il  riliorimento  della  civiltà  cattolica,  non  v'ha 
iikv/.o  più  acconcio,  più  clTicacc,  più  sostanziale  della  civile  o 
cattolica  educazione:  il  perché  questo  argomento  dee  necessa- 
riamente trattarsi  uel  dello  giornale. 

Osservazione  di  somma  rilevanza  ,  la  quale  finisce  'li  mettere 
in  piena  luce  ,  quanto  sima  prudenti  e  fondate  le  speran- 
ze che  si  possa  mandare  ad  effetto  tultoció  die  in  questa 
prima  parte  si  è  dtlio  intorno  aW  economia  generale  per 
V  avviamento  normale  della  pubblica  educazioni  col  mezzo 
dei  Collegi  e   de'  Convitti, 

44.  Avendo  innanzi  al  pensiero  tutto  le  rose  che  lino  ;i.l 
«^ra  sono  venuto  a ppr emulando  alla  considerazione  del  pruden- 
te lultorc,  sporo  che  guest i  sarà  meco  d'ueeurdo  sul  punto  se- 
guente. 
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Si  finga  che  questa  mia  operieciuola  sia  letta  da  quei  Su- 
periori e  Padri  più  gravi  che  formano  la  monte,  dirò  cosi  ,  e 
l'opinione  «lolla  Provincia,  sia  questa  ia  Lombardo-Veneta,  o  la 
Piemontese  o  qualsivoglia  altra.  Si  finga  che  fa  massima  parto 
di  essi,  posto  da  banda  ogni  preconcetto  giudizio,  si  accordi- 
no ad  approvarla  almeno  nella  sostanza  non  come  un'  opera  per- 
fetta, ma  certo  come  bastevole  a  servirò  di  sicura  direzione 
nel  dare  principio  e  avviamento  normale  alla  fondazione  e 
moltiplicazione  dei  Collegi  e  Convitti  nella  loro  Provincia;  e 
ebe  quiudi  il  Provinciale  e  in  generale  gli  altri  Padri  più 
autorevoli  sieno  fermamente  decisi  di  adoperare  ogni  sforzo 
per  giungere  all'  intento,  e  a  non  dipartirsi  ne  fior  né  pun- 
to dal  piano  ivi  tracciato.  Si  supponga  secondariamente  che  il 
Padre  Provinciale  commetta  a  un  qualcuno  de'  Nostri  perso- 
na da  ciò,  lo  stendere  il  Programma  ragionalo  di  cui  abbia- 
mo discorso  ,  lo  stesso  Provinciale  usi  tutte  le  industrio  e  le 
diligenze  giovevoli  a  render  corto  l'accoglimento  di  quel  Mani- 
festo presso  il  governo  ed  il  pubblico.  Si  prosupponga  infine 
che,  venendo  noi  chiamali  in  una  qualche  provincia,  preve- 
niamo tutte  le  dimando,  e  istanze  del  governo,  delle  autori- 
tà, delle  citta,  del  pubblico  o  dei  privati  ,  colla  pubblicazio- 
ne del  nostro  Programma  ragionato  ,  e  appoggiandone  la  so- 
stanza mediante  I'  organo  della  Civiltà  Cattolica,  o  con  quel- 
lo di  altri  giornali  più  accreditati.  Non  è  egli  vero  che  noi 
per  questa  via  verremo  in  un  attimo  a  dissipare  nel  pub- 
blico e  nei  privati  mille  false  opinioni,  che  essi  hanno  a  no- 
stro riguardo?  Non  è  egli  vero,  cho  questo  sarebbe  l'unico 
modo  di  dar  loro  una  giusta  idea  circa  l'educazione  pubbli- 
ca, circa  quello  che  noi  abbiamo  in  animo  di  fare ,  o  cir- 
ca i  mezzi  e  gli  aiuti  cho  ci  sono  uecessarii  per  consegui- 
re un  tale  scopo?  Non  e  egli  vero,  che  in  leggere  un  tal  Pro- 
gramma, generalmente  parlando,  chi  veramente  ci  desidera  e 
ci  stima  non  richiederebbe  da  noi  Collegi  e  Convitti,  senza 
fornirci  ampiamente  di  tutti  i  mezzi  a  ciò  nccessarii  ?  Non 
e  egli  vero,  che  tra  tante  migliaia  di  persone,  a  cui  perver- 
rebbe la  notizia  di  quel  programma ,  o  degli  articoli  della 
Cicilia  Cattolica   ad  esso  relativi,    vi   avrebbe   un  buon    nume- 


19C 

ro  d'individui,  che  vorrebbe  approfittarsi  dei  Collegi  e  Con- 
vitti, di  cui  si  promette  la  creazione  ?  Questo  solo  accen- 
narsi nel  programma  che  si  e  salvato  nell'educazione  e  ncl- 
T insegnamento  tulio  il  buono,  tulio  il  sostanzioso,  tutto  il 
midollo  dell'antica  nostra  istituzione,  e  che  si  è  aggiunto  quan- 
to può  rinvenirsi  di  buono  e  di  scelto  nelle  migliori  istitu- 
zioni d'Inghilterra,  di  Francia  e  di  Germania;  e  che  si  spe- 
ra, i  parenti  non  avranno  nulla  da  invidiare  ai  celebri  an- 
tichi e  moderili  Convitti  di  Prato,  di  Friburgo  ecc.  ciò  ba- 
sterà ad  eccitare  in  moltissimi  una  somma  espcttazione  e  una 
vivissima  fiducia  di  aversi  a  trovare  conlenti  del  nostro  si- 
stema. Se  ai  eccettuino  coloro  che  per  un'  ignoranza  o  mali- 
zia affatto  singolare  non  vogliono  sapere  di  noi  e  dello  coso 
nostro  ,  tutti  gli  altri  che  hanno  per  noi  qualche  stima  e  de- 
siderio sarebbero  pienamente  d' accordo  nel  riconoscere  la 
perfezione  del  sistema  e  la  ragionevolezza  dei  mezzi  e  dello 
proposto  contenuto  nel  programma.  Ogni  100  appena  se  no 
troverebbero  dieci  che  si  dichiarassero  malcontenti.  Come  dun- 
que può  dirsi  che  non  vi  sia  nna  morale  certezza  di  darò 
fin  dal  principio  alla  sistemazione  generale  dei  Collegi  e  Con- 
vitti di  una  Provincia  quell'avviamento  normale  di  cui  ab- 
biamo parlato  fino  ad  ora,  se  si  metta  mano  all'  economia  dei 
mezzi   indicati  ? 

Almeno  non  è  egli  cosa  assai  più  conforme  alla  pruden- 
za il  fare  un  simile  tentativo  noi  nome  del  Signore,  che  il  ri- 
manere inoperosi,  atterriti  dalle  difficoltà? 

Per  una  parte  il  bisogno  è  certo ,  il  bisogno  è  grande  : 
per  l'altra  converrebbe  esser  ciechi  per  negare  che  nella  eco- 
nomia dei  mezzi  da  noi  accennati  non  si  scorge  una  fondata 
speranza  di  felice  riuscita.  Dunque  perchó  starem  noi  sem- 
pre in  sul  ripetere  che  l'impresa  e  difficile,  cho  ci  vogliono 
troppi  pensieri  per  condurla  a  buon  termine?  Non  era  forso 
un  anno  fa  riputata  impresa  non  possibilo  ad  effettuarsi  la 
riduzione  del  giornalo  la  Civiltà  Cattolica?  Chi  avrebbe  det- 
to che  quel  Periodico  avrebbe  avuto  poi  un  successo  sì  lie- 
to e  m  ripido:'  Su  a  motivo  dell'  orrore  che  ispiravano  gli 
ostacoli  da  sormontarsi,   non  si  fosse  messa  mano    all'  csccu- 
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lione,  ancorn  al  presente  si  direbbe  che  quel  divisamento  era 
un'  utopia  o  che  it  piano  proposto  oltrepassava  le  forze  di 
chi  lo  proponeva.  Ci  sono  alcuni,  i  quali  vorrebbero  che  o- 
gni  opera  si  potesse  eseguire  con  solo  qualche  ora  di  con- 
sultarono, fatta  per  modo  di  esempio  questa  sera,  per  ese- 
guirsi poi  T  impresa  subilo  nel  di  vegnente.  So  si  traila  di 
preparativi  alquanto  lunghi,  che  debbano  durare  qualche  an- 
no, si  dice  losto  che  1"  opera  è  d'  impossibile  eseguimento. 
Se  costoro  non  veggono  di  per  sé  per  qual  via  possa  essere 
mandata'  ad  effetto,  essi  non  sanno  immaginare  che  ci  possa 
oserò  altri  che  abbia  mezzo  di  effettuarla.  Vogliono  che  si 
dimostri  la  possibilità  della  riuscita  con  rigore  di  calcolo  ma- 
tematico, e  credono  gittata  ogni  fatica,  se  una  qualche  pro- 
va, se  un  qualche  tentativo  non  abbia  il  riuscimcnto  deside- 
rato. E  non  considerano  costoro,  che  ben  diverso  fu  I1  ope- 
rare dei  nostri  antichi  Padri,  e  che  tutte  le  più  belle  e  splen- 
dide imprese,  quale  fu  la  conversione  dell'  Impero  Cinese,  si 
condussero  a  buon  termine  per  via  di  assidue  considerazioni  ,  di 
generoso  ardimento,  di  replicati  tentativi  ,  d' incessanti  trava- 
gli. Ne  badano  essi,  che  a1  di  nostri  principulmeule  si  ha  a 
faro  con  avversarli,  i  quali  apparecchiano  i  loro  piani  nel  si- 
lenzio e  nelle  tenebre,  i  quali  impiegano  anni  e  lustri  per 
ordire  la  tela  delle  loro  macchinazioni  spaventevoli,  i  quali  opra- 
no con  una  incredibile  audacia,  i  quali  non  lasciano  sfuggi- 
re occasione  di  sorte  per  riuscire  nei  loro  perversi  divisa- 
menti,  i  quali,  fallili  mille  volto  i  lore  disegni ,  ritornano  al- 
trettante volle  a  combattere,  sia  tentando  nuove  arti,  sia  riten- 
tando le  antiche. 

31  a  ritornando  al  mio  proposilo  credo  utile  l'osservare  che 
la  via  da  me  indicata  non  solo  dà  fondala  speranza  di  felice 
riuscita,  ma  parnti  così  necessaria  a  seguirsi,  che  senza  di  es- 
sa non  credo  possibile  generalmente  parlando  quel  uormalr  av- 
viamento dei  Collegi  e  Convitti  di  cui  parlammo  al  Capo  VII, 
e  ciò  sebbene  fosse  grandissimo  il  credilo,  1'  espcttaziune  e  il 
desiderio,  che  il  pubblico  e  le  autorità  avessero  di  noi,  e  seb- 
I ■'•ne  il  Padre  Provinciale  avesse  conosciuta  a  fondu  ,  e  stabi- 
lita fermamente  la  via  da  tenersi    nw  avviamento    da  noi  gii 
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laute  volte  indicalo.  Esaminiamo  di    fatto  ciò    che    suol    aver 

luogo  nulla  pratica. 

Saputoci  dal  pubblico ,  che  la  Compagnia  potrà  riaprire 
case  di  educazione  e  (l'insegnamento,  lutti  coloro  che  nutrono 
stórna,  affollo  e  desiderio  di  noi,  si  Tolgono  con  lettere  o  cou 
preghiere  al  Provinciale,  quali  per  ottenere  un  Collegio,  quali 
per  ottenere  un  Convitto.  Ecco  una  moltitudine  di  lettere  ,  di 
suppliche,  d'  intercessioni,  di  visite,  che  pare  mettano  il  Pro- 
vinciale nella  felicissima  condizione  di  scegliere  tra  tante  diman- 
di' quelle  appunto  che  sono  accompagnale  da  più  favorevoli  esi- 
bizioni e  circostanze  in  ordine  all'assicurare  dal  bel  principio 
quel  regolare  iucamniinamenlo,  che  ha  fermo  uell'  animo  di 
promuovere:  se  non  che  due  gravissimi  ostacoli  gli  si  affaccia- 
no, che  lo  impediscono  ad  operare  con  libertà,  il  1"  provenien- 
te dalla  qualità  delle  profferte  e  circostanze  che  accompagnano 
le  dimandi-;  il  2"  dalla  qualità  delle  persone,  donde  provengo- 
no simili  richieste. 

Egli  e  certo,  che  tra  gli  esterni  è  cosa  soprammodo  dif- 
ficile il  rinvenir  persone,  le  quali  conoscano  a  pieno  le  cose  di 
cui  abbisognalo,  per  ciò  che  spetta  a  convenevole  fondazione 
di  qualche  Collegio  o  Convitto;  donde  segue  ,  che  quasi  lutto 
le  diin. nule  o  sieno  mancanti  di  qualche  requisito  necessario 
nidi'  ordine  materiale,  quali  sono  la  postura  del  luogo,  il  fab- 
bricato, la  conveniente  dotazione  e  simili  ;  ovvero  nidi'  ordine 
morale,  cioè,  per  ciò  che  riguarda  libertà  ncll'  operare  e  con- 
venienza di  relazioni  col  pubblico,  col  governo,  coi  privali  ecc; 
ovvero  racchiudono  qualche  condizione,  qualche  paltò,  qualche 
ohi  re,  (die  non  può  far  lega  colla  nostra  professione,  o  tende- 
rebbe a  rendere  meno  felici  i  successi  dell' educazione  e  del- 
rinsegiiauiento.  Sono  lali  o  tante  le  cose  che  debbono  con* 
correre  a  rendere  opportuna  per  ogni  verso  la  dimanda  dì 
un  Collegio  o  Convitto,  che  potrà  farsi  molto  facilmente  che 
un  P.  Provinciale  si  vegga  assalito  da  30  o  àO  inchieste  , 
e  cho  poi  non  ne  vegga  tic  pure  due  o  tre,  che  soddisfacciano 
a  tutte  le  condizioni  dovute.  Già  si  sa:  gli  esterni  fanno  le 
esibizioni  in  conformila  di  quelle  idee,  che  essi  hanno  in  fat- 
to  di  Collegi  e  di  Convitti,  e  le   fanno   con  la   maggior  gelo- 
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sia  amministrativa  ori  economica;  rau  Mccmie  le  loro  radule 
in  qacstn  particolare  sono  per  ordinario  mollo  differenti  da 
quelle  die  ahhkim  noi;  quindi  anche  le  loro  proposte  riesco- 
no sempre  o  quasi  sempre  incompiute.  iVr  queste  ragioni  lo 
scegliere  Ira  le  molte  proposte  quelle  sole  che  ci  sono  con- 
vciit^oli  per  ogni  parte,  riesce  un  affare  toolld  intricalo  e 
di  Mie  ile;  mollo  più  che  spesso  il  Provinciale  non  conosce  tut- 
te le  diverse  località,  né  tutte  le  persone  con  cui  si  avreb- 
hc  a  fare.  Quindi  e,  che  per  quante  diligenze  egli  usi  nel 
fare  una  lai  scelta  ,  andrà  sempre  incontro  ni  pericolo  cerio 
di  molli  gravissimi  inconvenienti,  rifiutando  (ulte  le  altre  di* 
mandi . 

1°  Spesso  le  esibizioni  meno  convenevoli  sono  falle  da 
persone  di  lauta  autorità  nel  pubblico,  e  clic  hanno  tal  drit- 
to alla  riconoscenza  delta  Compagnia,  che  uon  si  possono  non 
ammettere,  mollo  meno  posporre  ad  a' Ire  dimande.  Olire  di 
che  alle  tolte  vi  è  entrato  di  mezzo  il  loro  onore,  né  si  può 
dar   loro  una  ripulsa. 

2«  Avviene  spesso,  che  certe  esibizioni  le  quali  pareva- 
no in  sulle  prime  le  più  incongruenti,  e  che  vennero  per- 
ciò rifiutate,  se  si  fossero  disaminate  a  fondo  e  sì  fosse  ve- 
nuto ad  amichevoli  traltalive  colle  persone  chiedilrici  |  te 
sa  assai  lunga  e  diffìcile  a  farsi  per  \ia  di  lelleie)  .sareb- 
bero addivenute  le  ottime;  laddove  quelle  che  in  sulle  pri- 
me sembravano  le  ottime,  e  che  perciò  furono  preferite,  co- 
me si  viene  all'  esecuzione,  per  un  qualche  punto  imprevi- 
sto, (  cosa  facilissima  ad  accadere  quando  non  si  ha  sollo  g'i 
occhi  da  ambe  le  parli  un  programma  ben  completo  io  ogni 
parie  )  addivengano  le  peggiori,  e  i  chiedenti  non  pos»auo*o 
non  vogliano  pio    fare   alcuna  cosa   per  compiacerci. 

3'  Avviene  pure  talvolta  che  quella!  cillà  e  quelle  per- 
sone di  cui  si  accettò  come  migliore  la  proferta  del  Collegio 
o  Convitto  ,  si  siano  formata  un'  idea  del  no9tio  modo  dì 
educare  ed  insegnare  diversa  da  quello  che  ù  in  realtà  ;  e 
quindi  al  vedere  poi  quello  che  noi  facciamo,  siano  mollo  fa- 
cili a  rimaner  disgustati  di  noi,  donde  poi  l'illanguidirsi  di 
tali   Collegi  e    Convitti.    Dalle  quali  cose  apparisce  diiarameii- 
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lo,  come  il  Provinciale,  il  quale  nella  svariatezza  di  tante 
inchieste  a  voce  e  in  iscritto,  è  pure  nella  necessità  di  ac- 
coglierne alcuna  trovisi  in  un  gravissimo  rischio  di  sceglie- 
re inopportunamente.  Si  ha  un  bel  dire  ,  che  è  d'uopo  il  Pro- 
vinciale vada  sul  luogo,  che  s'  informi  a  lungo,  e  nominata- 
mente di  lutto.  Sono  tali  e  tante  le  cose  a  farsi  ,  che  se 
egli  non  ha  apparecchialo,  come  dicemmo,  un  programma  ben 
ragionato  ,  il  quale  basti  di  per  se  ad  informare  a  pieno 
d'ogni  cosa  il  pubblico,  dovrà  far  viaggi  sopra  viaggi,  spedir 
lettere  sopra  lettere  ,  imprender  trattative  sopra  trattative 
con  moltissime  autorità  e  persone  per  accettare  solo  due  o 
tre  offerte;  il  che  contribuirà  sempre  più  ad  amareggiare  o 
disgustare  molti  per  appagare  alcuni  pochissimi.  Ed  è  que- 
sto il  secondo  gravissimo  ostacolo,  in  cui  si  abbatte  il  Pro- 
vinciale ad  operare  liberamente;  conciossìachè  attesa  la  mol- 
titudine delle  esibizioni  che  deve  respingere,  è  costretto  a  re- 
care disgusto  alle  autorità  politiche  o  municipali  o  ecclesia- 
stiche o  al  pubblico,  e  sopratulto  alla  maggior  parte  dei  no- 
stri amici  e  aderenti  che  tanta  premura  si  erano  presa  per 
noi.  Mollo  più  che  alle  volle  i  motivi  delle  ripulse  paiono 
troppo  legati  al  materiale  nostro  interesse;  né  si  vede  sem- 
pre manifestamente  perchè  ad  altri  si  dica  di  si  e  ad  altri 
di  no.  Se  il  Provinciale  vorrà  mettersi  a  provare  a  voce  ed 
in  iscritto  le  potenti  ragioni  che  ha  per  non  accettare  que- 
ste o  quelle  case,  sarà  cosa  difficilissima  che  possa  avere  il 
tempo  da  ciò»  e  che  le  ragioni  addotte  non  si cno  considera- 
le come  semplici  scuse.  Per  fare  davvero  le  sue  scuse  ,  ci 
vorranno  assai  di  frequente  prolisso  dissertazioni,  nò  il  Pro- 
vinciale può  aver  tempo  a  questo.  Quindi  disperando  affatto 
di  potere  per  via  di  ragioni  persuadere  laute  lette,  non  ve- 
drà più  all'ini  altro  partito  tranne  quello  di  accontarsi  spes- 
so suo  malgrado  alle  istanze  più  forti  e  meno  dannoso.  Di 
qui  quelle  tanto  frequenti  istanze  dei  Provinciali  presso  il  Ge- 
nerale, con  cui  dichiarano  la  necessità  di  accettare  i  tali  Col- 
legi, o  Convitti,  se  pure  non  vogliamo  disgustare  la  maggior 
parte  degli  amici,  se  non  vogliamo  perdere  gli  appoggi  e  lo 
proiezioni  necessarie,  se  non  togliamo  romperla  col  governo  o  cou 
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qualche  città,  se  non  Togliamo  rendere  odiosa  la  Compagnia, 
tirarci  addosso  qualche  pcrsccnziooc  e  simili;  e  così  quei  Pro- 
vinciali si  veggono  costretti  già  dalle  prime  a  mettere  le  loro 
Provincie  nella  necessità  di  chiedere  aiuti  allo  altre  Provin- 
cie, o  di  cominciar  malamente  e  solo  per  metà  la  formazio- 
ne della  nostra  gioventù,  per  doverla  mandare  ad  operare  pri- 
ma del  tempo.  Or  beue  tulli  questi  inconvenienti  e  pericoli 
colla  pubblicatone  di  un  ragionato  Programma  vengono  o  del 
tulio  ovviali ,  o  diminuiti.  11  Programma  dato  iu  luce  collo 
stampe;  e  sostenuto  dai  giornali  non  mancherebbe  di  dare  u> 
na  giusta  idea  al  pubblico  della  nostra  educazione,  ed  inse- 
gnamento; toglierebbe  a  molli  un'  infinità  di  torte  idee  e  di 
falsi  giudizii,  e  formerebbe  presso  l'universale  delle  persone 
dabbene  e  istruite  un'opinione  fortissima  e  favorevoli'  inver- 
so di  noi. 

La  sola  pubblicazione  di  uà  tal  programma  basterà  a 
far  si  che  coloro,  i  quali  nou  si-  trovano  in  caso  di  satisfa- 
re a  tulle  le  condizioni  da  noi  richieste  lascino  di  fare  i- 
stanze  per  avere  Collegi  o  Convitti  ;  e  che  coloro  i  quali  fa- 
ranno qualche  dimanda  cerchino  a  tutto  potere  di  soddisfare 
pienamente  allo  medesime.  Il  programma  sarà  a  cosi  dire  la 
(or mola  del  contralto.  In  esso  i  governi,  il  pubblico,  i  privati 
sapranno  di  quali  cose  noi  c'incarichiamo;  e  quali  parli  resti- 
no a  compiersi  da  loro.  Non  vi  sarà  timore  che  delle  cento 
cose  spettanti  questo  affare  nessuna  sfugga  la  considcrnzione 
degli  uni  o  degli  altri;  che  tutto  e  racchiuso  nel  programma. 
Il  Provinciale  sarà  in  piena  libertà  di  faro  quello  cho  crede 
meglio  ;  non  dovrà  perdere  un  tempo  immenso  in  lunghe  let- 
tere e  ragionamenti,  affine  di  persuadere  tante  persone  intor- 
no alla  uecessità  or  dell'uno  or  dell'altro  punto. 

Qualunque  perlanlo  siano  slate  le  necessità  e  le  angustie 
in  cui  si  possono  essere  trovate  Jc  stesse  Provincie  di  Fran- 
cia in  questi  ultimi  tempi  per  le  molle  dimaude  di  Collegi  e 
Convilli,  si  vede  dal  detto  fin  r|ui  come  non  dobbiamo  punto 
scoraggiarci  e  credere  impossibile  quell'avviamento  normale,  di 
CUÌ  siamo  venuti  parlando  in  tutta  questi  prima  parte.  Ci  ri- 
ni. mu  a  tentare  noa  via  che  dà  speranze  incomparabilmente 
Voi.   /.  13 
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maggiori  di  ogni  altra,  ma  prima  di  calcarla  fa  «li  mestieri 
pensarci  seriamente.  La  compilazione  del  programma  ragionato 
debbo  essere  opera  di  gran  diligenza  ,  di  gran  consiglio  e 
fatta   col  concorso  di  molti. 

Potrei  parlare  di  aKri  provvedimenti  utili  ad  assicurare 
una  felice  riuscita  e  far  vedere  in  ispccie,  come  questa  in- 
staurazione dell'educazione  e  dell'insegnamento  sulle  vere  sue 
basi  possa  introdursi  anche  in  ciascuna  delle  Provincie  esi- 
stenti ebe  contassero  già  molli  Collegi  e  Convitti  male  av- 
viati; ma  la  cosa  mi  porterebbe  soverchiamente  in  lungo.  Av- 
verto solo  che  questa  instaurazione  non  mi  è  parula  giam- 
mai cosi  difficile,  come  altri  por  avventura  si  dà  a  credere. 
Molle  opere  paiono  difficili,  e  anzi  talvolta  impossibili  a  chi 
non  le  ha  posale  e  meditate  a  lungo:  ma  chi  no  ha  fallo  un 
oggetto  speciale  di  studio  per  anni  ed  anni,  ed  è  riuscito  a 
trovare  e  stabilire  la  natura  dei  mezzi  elio  si  possono  usare 
e  ne  ha  divisata  tutta  la  pratica  economia,  questi  può,  an- 
i-In* senza  presunzione  ,  riputarsi  in  grado  di  ben  giudicare 
della  loro  proporzione  ed  efficacia  all'intento,  e  tenere  per 
moralmeiilo  sicura  una  felice  riuscita.  Questa  e  cosa  propria 
di  tulle  le  improse  di  qualche  grandezza  e  aventi  del  nuovo 
e  si  verifica  spesso  ,  non  solo  ncll'  ordine  delle  cose  morali , 
ma  delio  materiali  ancora.  Per  lo  contrario  chi  non  ha  fat- 
to questo  peculiare  slndio,  non  vedendo  tutta  quella  econo- 
mia di  mezzi  (la  quale ,  come  panni ,  basterebbe  di  per  sé 
sola  a  fornire  materia  di  studio  e  di  osservazione  per  qual- 
che anno  u  parecchie  persone)  ,  non  può  concepire  nò  meno 
la  speranza  che  altri  li  ritrovi,  li  armonizzi  e  sopratutlo  li 
applichi  là  dove  ,  per  essere  già  molli  i  Collegi  e  i  Convitti 
stabiliti  sopra  basi  poco  felici,  più  urgente  sarebbe  il  biso- 
gno   di   applicarli. 
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Si  conclude  questa  prima  parta  osservando  che  l'unirà  dìjj'icollà 
insormontabile  sarebbe  quella  che  non  sapessimo  convenire  e 
metlerci  d'accordo  ;  che  tutte  le  altre  difficoltà  vogliono  es- 
sere superate  colla  confidenza  in  Dio. 

45.  L'unica  vera  e  reale  difficoltà  che  infallantemente  ren- 
derebbe impossibile  ogni  sorta  di  miglioramento  in  fallo  di 
Collegi  e  Conviti! ,  sarebbe ,  se  noi  non  potessimo  metterci 
d'accordo  intorno  ai  punti  teorici  o  pratici  clic  riguardano 
l'cducazionu  e  l'insegnamento.  Se  i  Padri  invitali  dai  Supe- 
riori a  disaminare  questa  mia  umile,  ma  importantissima  o- 
perella  ,  si  faranno  un  'dovere  e  una  premura  di  leggerli  e 
di  considerarla  ,  non  mancando  di  conferir  coli'  autore  sulle 
difficoltà  di  qualche  coniti,  clic  loro  si  presenteranno  al  pili- 
siero  in  leggendola:  se  entro  il  termine  prefìsso,  adempiendo 
a  quanto  viene  accennalo  nella  prefazione  ,  ne  daranno  con 
con  tutta  schiettezza  il  loro  giudizio,  approvando  e  disappro- 
vando per  puro  amore  di  verità  le  cose  almeno  più  sostan- 
ziali, e  ciò  con  termini  sì  chiari  e  formali,  che  non  lascino 
in  dubbio  il  Superiore  iutorno  al  loro  parere:  se  non  isde- 
gneranno  ili  proporre  le  loro  osservazioni  specialmente  sul  so- 
stituire alle  cose  che  riproveranno  rio  che  essi  credono  più 
confacenlo  ;  se  trovandosi  appagali  de'  proposti  divisamenti  si 
offriranno  pronti  secondo  la  loro  posiziono  a  giovare  ad  una 
si  santa  impresa  o  coli'  opera  o  colla  penna  :  se  si  avrà  ri- 
guardo di  procedere  in  tutto  con  quell'amore  e  con  quella  mo- 
derazione, che  la  carila  e  la  natura  della  cosa  esige  ;  eerio 
non  mancheranno  i  Superiori  di  accingersi  cou  tutto  l'api"!'.- 
«  la  forza  a  dare  i  necessarii  provvedimenti,  perche  l'impresa 
s'tvvii  felicemente   in   una   qualche  Provincia. 

Ma  se  per  lo  contrario  tra  coloro  che  sono  invitati  a  dare 
i)  loro  giudizio  sui  punti  principali  esposti  in  questa  operetta, 
alcuni  non  volessero  occuparsene  con  sollecitudine  :  se  alconi 
poco  badando  a  quanto  si  dice  nella  prefazione  ,  ponessero  u- 
uicameute  il  loro  studio  nel  rilevare  i  difetti  di  questo  lavoro, 
dissimulandone  il  buono:  se  alcuni  per  tema  di  comprometterò 
il  loro  onore  dessero  il  loro  giudizio  cou  politica  ri&crbatczza, in 
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mezzi   termini  ed  ambigui,  anche  circa  coso  che  foro  sembrano 
giuste  e  convenienti:  se  potendo  suggerir  qualche  cosa  di  meglio, 
noi   facessero:   se   in  vece  di  offerirsi  ad  aiutare  e   favorire  io 
qualche  modo   l'impresa,  mantenessero  diffidenza,  si  contentai» 
rero    di   esserne  spettatori,   o   anche  ne   motteggiassero;  certo 
che   allora  non  si  potrebbe    eseguir   nulla  quand'anche  i    Su- 
periori lo   bramassero.   Ai    Superiori  tocca   di   proporre   e   in- 
dirizzar  le  imprese  :    la   esecuzione    delle   opere    riposa    sulle 
braccia    dei   subalterni  :   se  questi   sono    in  discordia    tra  toro, 
so  hanno   la    persuasione  o   il    desiderio  cho   ta   cosa   non  rie- 
sca,  basta  ciò  solo,  affinchè  ogni   più    bella  opera   non    possa 
mandarsi  ad    effetto.   Quando  si  tratta  di   fare  ne  più  né  meno 
di  ciò  che  si  è  abitualo  a   fare ,    le  cose    si  fanno   quasi    ad 
occhi  chiusi  :    ma  quando  si    tratta  di    accingersi    a    qualche 
nuova  operazione  .  vi  &  bisogno  di   energia  ,    di   coraggio,    di 
sofferenza,  di   longanimità  ,  di  amore,   di    sollecitudine  in  chi 
eseguisce. 

Se  Dio  permetterà  che  manchino  in  noi  doti  sì   necessarie 
certo  non  si  farà  mai  nulla  ;   non    perche"  l' impresa    sia  diffi- 
cile in  sé,  ma  perché  non  sarà  in  noi  abbastanza  di  umiltà,  di 
carità,  di  zelo,  per  dar  mano  alle  opere  de'  nostri  fratelli.  Oh 
quanto  impreso  muoiono  in  sul  primo  lor  nascere,  perché  chi 
dovevajpromuoverlc  come  buon  fra  tulio,  invece  le  impedì  !  Sae- 
fe  usu  venti,  aliorum  operas  nostri  grada  impediri,  cum  nostras 
aliis  praestare  deberemus,   diceva  S.  Ignazio.  Ecco  V  unica  dif- 
ficoltà che  può  nuocere  all'  esecuzione  di  questa  impresa  e  di 
tutte   quelle  che  abbisognano   del  concorso  più   o  meno  gran- 
de dello  fatiche  dei  nostri  fratelli- 
Ida,  dicono  alcuni,  é  di  mestieri  andare  lentamente,  e  con 
piede   di  piombo.  E  chi  afferma  il  contrario  ?  Ma  anlar    con 
piede  di  piombo,  signiGcaper  avventura  non  muoversi  affatto? 
Non  sono  già  corsi  più  lustri  ,  in  cui   tutti  audiamo  parlando 
di  questa  quistiouc  dell'  insegnamento    e   dell'  educazione?    Or 
dove  sono  i   passi  troppo  accelerali  ?  Si  ,  non  può  negarsi,  è 
stato  prudenza   lo  attendere ,  gran  senno  il  non  esser  corsi  vo- 
lubilmente dietro  gli  errori   di  un   secolo  novatore  ,  gran  bene- 
fizio alla  Religione  e  alla  società ,    in  mezzo  a  tante  istiluzio- 
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ni  avverse  a  tatto  ciò  che  non  è  moderno  1'  esserci  tenuti  sal- 
di all'antico  in  tutto  fin  nelle  minime  cose,  per  tema  di  per* 
dcre  il  buono  e  il  solido  della  sostanza,  ovo  modificassimo  ciò 
che  v'era  d'inopportuno  nella  forma.  Ma  la  prudenza  ai  mu- 
ta in  dappocaggini1,  se  mentre  il  bisogno  cresce  ogni  di  più  , 
non  si  procura  di  maturare  i  consigli,  a  di  mandarli  una  vol- 
ta ad  effetto.  Noi  troviamo  le  istituzioni  esterne  simili  ad  un 
bastimento  privo  di  zavorra  ,  il  qualo  galleggiando  alla  super- 
ficie delle  acquo  addiviene  ludibrio  dei  venti  ,  nò  può  navi- 
gare nella  già  presa  direzione.  Ma  gli  esterni  rassomigliano  le 
nostre  ad  un  bastimento  ,  che  per  soverchio  timore  di  ossero 
dominato  dai  reali-  si  sia  sopraccaricato  di  zavorra  per  modo 
da   rendersi  inabile,  al  corso,  e  da  correr  rischio  di  alTuudarc. 

Cosi,  se  non  interveniva  la  volontà  del  Sommo  Pontefice, 
saremmo  forse  ancora  in  sul  dibatterò  la  quistione  circa  1'  es- 
sere o  non  essere  prudente  o  possibile  il  fondare  un  giorna- 
le, il  che  la  sperien/a  di  pochi  mesi  addimostrò  cosa  al  tutto 
eseguibile  con  singoiar  bene  della  società  e  gloria  di  Dio. 

Ma  ad  alcuni  pare  ottimo  fra  lutti  il  consiglio,  per  assi- 
curarsi di  non  ishagliarc  ,  d1  attenersi  por  ora  al  parlilo  di 
non  far  nulla.  E  perchè?  Perche  siamo  in  tempi  di  guerra  mo- 
rale e  intellettuale  ,  della  quale  non  si  vide  mai  la  più  empia, 
la  più  accanita ,  la  più  universale  ,  dove  al  contrario  le  cure 
dell'  educazione  e  degli  sludii  son  fatte  pei  tempi  di  pace,  di 
ordine  e  di  pubblica  tranquillità. 

Rispondo.  Se  e  vero  ,  che  i  tempi  non  miglioreranno  ,  e 
che  la  guerra  sopraddetta  non  cesserà  dal  turbare  la  società, 
finché  sarà  cosi  generale  negli  uomini  il  guasto  delle  menti 
e  la  perversità  dei  cuori  ;  se  è  vero  che  1'  unico  rimedio,  con 
cui  la  prudenza  umana  possa  impedire  il  corrompimeulo  del- 
le idee  o  degli  affetti  nelle  generazioni  crescenti  si  è  appunto  il 
ricostruire  l'educazione  sulle  sue  basi,  e  darle  tutta  la  forza  di 
estensione  possibile  :  se  è  vero  che  dunque  il  ristauro  della  c- 
ducazionc  è  il  maggior  bisogno  de'  nostri  tempi  ,  1'  opera  più 
efficace  per  allontanare  i  gravi  pericoli  cui  è  soggetta  al  presen- 
to la  società  e  la  Chiesa  ,  e  per  impedire  la  strage  che  di  I- 
le  famiglie  e  dei  popoli  interi  menano  i  falsi  principii,  com'ò 
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possibili!  che  non  si  vegga  ad  evidenza  il  bisogno  di  non  dif- 
ferire più  olire  un  rimedio  ebe  quanto  più  si  differisce,  addi- 
viene tanto  più  malagevole  ad  essere  applicalo  i'  K  te  «  vero 
che-  5.  Ignazio  tra  lo  operazioni  proprie ,  ordinarie,  universali 
della  Compagnia,  volle  annoverare  iu  modo  speciale  questa  del- 
l'educazione della  gioventù.-  se  e  vero  ebe  il  nostro  Santo  Fon- 
datore intese  di  dare  alla  Chiesa  nella  Compagnia  un  corpo 
di  soldati  e  di  truppa  leggera,  intesa  sempre  a  combattere  le 
guerre  del  Signore  ,  anche  là  dove  le  difficoltà  paressero  più 
in  sornioni  «ibi  li  :  se  è  vero  elio  la  avversione  intellettuale  e  mo- 
rale dulie  generazioni  crescenti  e  Io  scopo  principale  a  cui  mi- 
rano di  presente  i  nemici  di  Dio  nella  guerra  che  fanno  con- 
tro la  Chiesa:  se  è  vero  che  in  questo  consiste  il  maggior  pe- 
ricolo e  il  maggior  bisogno  pubblico  e  privato,  e  che  da  quo- 
sto  sopra  tutto  dipenderà  la  finale  loro  vittoria  o  sconfitta:  se 
è  vero  che  i  soldati  son  fatti  per  la  battaglia,  che  il  loro  tem- 
po è  quello  della  pugna  e  del  combattimento  :  se  è  vero,  che 
la  Compagnia  ,  non  solo  in  tempi  di  pace  ,  ma  anche  in  tem- 
pi di  vivissima  guerra  ,  ha  sempre  atteso  con  sommo  sforzo 
a  qucsl'  opera  dell'educazione,  come  ci  attestano  i  Collegi  a- 
pcrti  dal  Saverio  nelle  Indie  ,  dal  Canisio  nella  Germania,  dal 
Personio  nella  Francia,  e  dal  nostro  Santo  Fondatore  Ignazio 
in  limita;  se  tulio  questo  è  conforme  alla  verità,  adunque  io 
conchiudo,  che  noi  non  possiamo  tralasciare  di  occuparci  seria- 
mente a  rendere  più  efficace  e  perfetta  la  grande  opera  dell'e- 
ducazione, senza  mancare  ai  bisogni  del  tempo,  all' espettazio- 
iii-  della  Chiesa,  alla  vocaziou  nostra,  al  nostro  carattere  di  sol- 
dati ,  all'  imitazione  dei  nostri  antichi  Padri. 

I  tempi  nostri  souo  pessimi  è  vero,  ma  peggioreranno  an- 
cor più  iu  fatto  di  costumi  e  di  religione,  se  uon  si  metta  ri- 
medio al  male  con  una  più  forte  o  più  solida  educazione  del- 
le generazioni  crescenti.  Ed  alcuni  vorrebbero  differire  questo 
rimedio  a  tempi  migliori  ?  A  tempi  in  cui  il  guasto  dei  po- 
poli, la  falsità  dei  principia,  la  corruziou  de'costumi  lo  sprez- 
zo della  Religione  siano  per  essere  mcn  grandi?  Non  è  questo 
un  dire  ,  che  allora  solo  ci  occuperemo  seriamente  a  rendere 
più  efficace  1'  educazione)  quando    il  bisogno  sarà    minore?  £ 
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quale  sarà  questa  cagione  cosi  efficace ,  cosi  salutare,  che  con- 
durrà tempi  migliori,  $6  non  ha  da  essere  una  miglior  educa- 
zione ?  Kon  è  questo,  come  dico  un  proverbio  italiano,  un  a- 
spettar  il  lepre  che  venga  a  pascolare  per  tirargli  sopra,  ovve- 
ro un  aspettare  di  serrar  la  stalla  perduti  i  buoi  ? 

Intanto  mentre  noi  attendiamo  senza  alcun  fondamento  tem- 
pi migliori  ,  stanno  forse  inoperosi  i  nemici  della  Religione  e 
della  società  ?  Cessano  essi  forse  dal  pervertire  le  novelle  ge- 
nerazioni? Or  se,  mentre  essi  addiveniamo  signori  del  campo, 
noi  aspettiamo  i  tempi  migliori,  quando  sarà  mai  che  questi 
sopravvengano?  Chi  non  vede  anzi  che  il  guasto  della  gioven- 
tù dovrà  necessariamente  crescere  ogni  giorno  più  e  che  i  po- 
poli dovranno  addivenire  più  malvagi,  i  tempi  più  torbidi,  i 
mezzi  più  scarsi,  i  nemici  più  numerosi,  la  lotta  più  atroce? 

Né  occorre  lusingarsi ,  come  fanno  certuni  ,  dicendo, 
che  gli  ultimi  avvenimenti  hanno  non  poco  illuminali  i  go- 
verni ,  e  disingannati  i  popoli;  che  si  è  eccitato  un  movi- 
mento favorevole  alle  antiche  istituzioni,  che  si  va  ritornan- 
do alle  vecchie  idee  ed  ai  vecchi  principia  II  che  presup- 
posto: lasciamo,  dicono,  che  questo  ritorno  si  faccia  ancor  più 
compiuto  e  universale,  e    allora  vedremo  ciò  che  si  ha  da  fare. 

Couviene  dire  che  chi  favella  in  questo  modo  si  conduca 
nel  suo  ragionare  dietro  lumi  al  tulio  straordioarii.  E  per  ve- 
rità, ove  ciò  non  fosse,  come  mai  si  potrebbe  tener  questo  lin- 
guaggio, che  è  si  contrario  a  ciò  che  e'  insegna  la  maestra  del- 
l'i vita,  cioè  a  dire  la  storia  di  lutti  i  lampi?  K  pur  par- 
lare solo  dei  nostri,  quanto  nnn  parve  compiuto  il  ritorno  agli 
antichi  principii  ,  e  il  loro  trionfo  dell'  anno  1814  ,  che  fu 
detto  perciò  1'  anno  della  restaurazione  ?  Potevan  essere  i  po- 
poli più  stanchi  dalle  guerre  e  dai  massacri  ?  Poteva  la  po- 
litica dei  regnanti  essere  più  disingannata?  Poteva  ella  la  Com- 
pagnia essere  più  desiderala  dai  popoli  ?  Ebbe  in.it  li  Com- 
pagnia una  più  onorevole  accoglienza  di  quelli!  che  ricevette 
allora  con  tanta  facilità  di  sostenere  a  gloria  di  Dio  il  suo 
buon  nome?  Possiamo  noi  sperare  che  sicno  per  tornare  cir- 
costanze più  favorevoli? 

I-.|»|Mire  dopo  sci  anni  e  non  più  rialzò  la  testa  in  Ita- 
lia la  Rivoluzioni:,   o  dopi-   quelli   prima   scossa,  parecchie  al- 


208 

tre  se  ne  dovettero  sentire,  e  più  formidabili  delle  prece- 
denti :  o  k  1'  ordine  politico  colla  forza  materiale  potò  sos- 
tenersi comunque,  1'  ordine  intellettuale,  morale,  religioso,  non 
fece  ebe  perderò  continuamente,  e  siam  noi  i  primi  a  muo- 
verne lamento,  perduti  di  animo  alla  vista  lacrimevole  della 
corruziono  che  serpeggia  nulle  infime  classi  cittadine ,  della 
dissolute/za  che  signoreggia  la  gioventù,  dello  stravolgimen- 
to d'idee  impadronitosi  delle  persone  stesse  dedite  allo  studio. 
£  che?  Non  abbiamo  inteso  gli  slessi  capi  della  Propaganda  ri- 
voluzionaria vantarsi  d'  aver  sempre  più  progredito  nel  lo- 
ro intento,  e  dire  che  i  popoli  sono  al  presente  assai  meglio  ap- 
parccchiali  o  disposti  al  disordine  ed  all'  empietà ,  che  non  c- 
rauo  per  I'  addietro?  Se  prima  erano  cento,  non  sono  forse  al 
presente  in  ogni  città  ben  mille  gli  apostoli  dell'inferno? 

Non  e'  illudiamo:  pigliamo  i  tempi  quali  essi  sono,  dia- 
moci a  fare  quel  maggior  bene  che  possiamo  e  il  più  presto 
che  possiamo.  Afferriamo  po' capelli  l'occasiono  passeggiera  : 
non  aspettiam  tempi  imagmarii,  che  non  verranno  giammai , 
se  pure  non  ci  piace  di  imitare  qoell'  improvvido  viandante  , 
che  costretto  a  valicare  un  fiume,  spera  follemente  che  dissec- 
cherò, quinci   aspetta,  e  gitta   il  suo    tempo, 

Rusticus  exsjjectat,  dum  dejluat  alimi*,  ut  Uh 

Labìtur  et  labetur  in  omne  volubili*  aevum. 

Non  ci  lasciamo  spaventare,  di  grazia,  dagli  ostacoli,  o 
dalle  difficolta.  Ciò  che  è  più  difficile,  é  quello  per  appunto, 
cui  d'  ordinario  dobbiamo  scegliore  secondo  lo  spirito  di  no- 
stra vocazione,  non  già  per  questo  che  è  più  difficile,  ma  per- 
che d'  ordinario  alle  imprese  più  ardue  e  difficili  è  annessa 
la  maggior  gloria  di  Dio;  il  perchè  se  in  luogo  di  guardare 
a  ciò  che  e  di  maggior  giuria  di  Dio,  av  reni  l*  occhio  rivol- 
to a  ciò  che  e  più  agevolo  ad  eseguirsi,  noi  non  otterremo 
d'  ordinano  la  maggior  gloria  di  Dio,  bensì   la  minore. 

Il  concorrere  efficacemente  con  tutti  i  buoni  a  ricostitui- 
re sulle  sue  basi  e  a  perfezionare  la  pubblica  educazione , 
ò  il  maggior  beuc  della  Chiesa,  ò  la  maggior  gloria  di  Dio. 
Non  dicasi  adunque  che  quest'opera  6  soverchiamente  diffì- 
cile.  Sì  ella  è   diiiicilc  :   ma    i   nomici   di    Dio  ,  lidali  nei    soli 
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mezzi  umani  e  negli  aiuti  del  demonio,  ci  hanno  pur  dato 
a  vedere  come  sappiano  tentare  ad  ogni  costo  opere  anche  più 
grandi  e  più  malagevoli  di  questa;  e  benché  mille  volle  scon- 
fìtti, mille  volte  son  ritornali  in  cambio  più  ardimentosi  e  ga- 
gliardi di  prima.  E  non  è  ella  questa  l'occasione  di  dire  con 
Si  Francesco  Saverio,  che  crederemmo  di  far  torlo  alla  divi- 
na Provvidenza,  se  invitali  dalla  Chiesa,  chiamati  dai  buoni, 
obbligati  dalla  nostra  vocazione ,  innanimiti  dagli  esempli  dei 
nostri  maggiori,  noi  in  tanto  bisogno  della  società  e  della  Re- 
ligione non  osassimo  sperare  dell'  aiuto  di  Dio  né  pur  quel 
tanto  che  dall'  aiuto  dei  mezzi  umani  e  del  demonio  s' impro- 
mellono  e  ottengono  di  fatto  i  malvagi?  Deh!  non  diamo  ai 
nostri  avversarli  occasiono  di  tripudiare  del  nostro  scoraggia- 
mento, in  quella  che  si  vantano  di  essersi  procacciala  a  speso 
nostre    la   pubblica    influenza   sulla  educazione. 

Noi  siamo  pochi ,  é  vero:  siamo  deboli,  siam  miserabili, 
siamo  {  possiam  dirlo  pur  troppo)  siam  ben  lungi  dall'esse- 
re i  migliori  soldati  della  Chiesa,  dall'  essere  degni  emulatori 
dei  nostri  Padri  :  ma  se  sapremo  umiliarci,  se  sapremo  con- 
fidare in  Dio ,  se  vorremo  darci  la  mano  da  buoni  fratelli , 
certo  Iddio  sarà  con  noi.  S.  Ignazio  non  incominciò  che  eoa 
dieci  compagni;  e  perché  non  potrem  noi  incorain-iarc  essen- 
do cinque  mila?  E  ciò  tanto  più  facilmente,  quanto  che  quei 
primi  nostri  Padri  ci  hanno  già  insegnato,  con  quali  princi- 
pe di  prudenza  ,  con  qual  coraggio,  con  qual  fiducia  nella 
divina  Bontà,  noi  dobbiamo  portarci  alla  lolla,  se  desideria- 
riportare    lo   stesse  vittorie. 

Queste  poche  cose  riguardanti  alquanto  più  da  vicino  l'e- 
seguimento pratico  di  quanto  si  é  detto  circa  la  normale  po- 
sizione ed  avviancnlo  de'  nostri  Collegi  e  Convitti  di  pubblica 
educazione  avrebbero  dovuto  aver  luogo  al  Cnc  della  presente 
Operetta  ;  ma  ho  creduto  più  opportuno  recarlo  qui  alla  fino 
di  questa  prima  parte  ,  ben  prevedendo  che  alcuni  de  mici 
lettori  senza  di  questi  cenni  sulla  esecuzione  avrebbero  pro- 
seguita la  lettura  della   presente   operetta  mollo  disanimati.     • 

Veduto  qual    debba  essere  lo  scopo  e  la  natura  del  nostro 
pubblico  insegnamento ,  quale  la   condizione  degli   scolari ,  il 
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cui  concorso  ci  o  necessario  Assicurare  ai  nostri  Collegi  af- 
fino di  ottenere  il  nostro  .scopo  \  e  finalmente  per  qnal  moda 
ciò  si  possa  ottenere;  due  grandi  quislioni,  intorno  a  cui  di- 
vergono le  opinioni  di  alcuni  Nostri,  ci  si  presentano  subi- 
to al  pensiero: 

I-  Quali  tra  le  discipline,  ebo  sono  comunemente  riguar- 
date come  parti  universali  della  erudizione  civile  contempora- 
nea, debbano  far  parte  essenziale  del  nostro  insegnamento  let- 
terario. 

II.  Se  per  dar  luogo  alle  discipline  moderne  senza  sca- 
pito delle  antiche,  sia  mestieri  fare  molle  e  grandi  mutazioni 
all'  antico  Ratio  Studiorum,  contentandoci  di  salvarne  a  tutto 
rigore  la  sostanza  e  la  perfezion  dello  scopo. 

Lo  scioglimento  di  qncsti  due  quesiti  formerà  il  subbiel- 
to  della  seconda   parte  della  presente   operetta. 


FINE  DFXLA  PRIJIA  PARTE. 
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Osservazione  di  somma  rilevanza,  la  quale  finisce  di  mettere 
in  piena  luce,  quanto  sieno  prudenti  e  fondate  le  spe- 
ranze che  ti  possa  mandare  ad  effetto  tutto  ciò  che 
che  in  questa  prima  parte  si  è  detto  intorno  all'  e- 
amomia  generale  per  l'avviamento  normale  della  pub- 
blica educazióne  col  mezzo  dei  Collègi  e  dei  Convitti. 
'Si  conclude  questa  prima  parte  osservando  che  V  unica 
difficoltà  insormontabile  sarebbe  quella  che  non  sapes- 
simo convenire  t  metterci  d'accordo\  che  tutte  le  altre 
difficoltà  vogliono  essere  superate  colla  confidenza  in 
Pio 
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CAPO     I. 

ossi-rmzioM  preliminari  tmn  a  scopo  di  niuUM  LA 

NATI  HA    MUI    QUESTIONE. 


Tutti  convengono  che  delibasi  mantenere  intatto  nella  sua  sostan- 
za V  insegnamento  greco  -  latino  secondo  le  prescrizioni 
dell'antico  Ratio  Studiornm. 


46-  vTenerfllmcnie  parlando,  si  quelli  che  tengono  per  l'introdu- 
zione delle  moderne  discipline  nell'insegnamento  ,  come  quelli 
che  sono  di  contrario  avviso,  tulli  del  pari  convengono  in  due 
punti  sostanziali  circa  la  natura  che  dee  avere  il  nostro  in- 
segnamento. 

I.  Che  deòòasi  adoperare  ogni  sforzo,  perchè  lo  studio  gre- 
co -  latino  venga  assicurato  nelle  nostre  scuole  per  modo  che 
guidi  assai  megh'o  di  ciò  che  avviene  al  presente  a  quel  grado 
medesimo  di  perfezione,  che  è  voluto  dall'  antico  Ratio  Studiornm. 

II.  Che  per  accertare  l'asseguimento  di  tale  scopo  l"  Si  deb- 
ba far  uso  di  tutti  i  Mezzi  sosrAVztAtt  prescritti  dal  Ratio  Stu- 
<l"<ruw,  che  si  riducono  a  tre,  cioè  alla  cognizione  dei  pascetti 
gramaticali  e  rettoria',  allo  studio  dei  russici ,  all'  esercizio  di 
TiuDUZtoM  e  courostxtvM  ad  imitazione  dei  clastici.  2'  Che  il 
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tempo  fissato  dall'antico  Ratio  nelle  singole  scuole  per  questi 
tre  mezzi  deliba  rimanere  in  complesso  eovif aleute.  3*  Infine  , 
che  i  delti  tre  mezzi  sostanziali  deMansi  adoperare,  quanto  alla 
sostanza,  cogli  messi  netom  prescritti  dal  Ratio  sullodato. 
11  che  avrà  luogo  primieramente,  so  I'  insegnamento  dei  pre- 
cetti gramalicali  e  retlorici  sia  compiutamente  assicuralo  nel- 
la stessa  misura  che  0  prescritta  dal  Ratio:  secondan'amentey  so 
quanto  agli  autori,  non  si  mettano  in  mano  agli  scolari  per  le 
traduzioni  dal  greco  e  dal  latino  in  volgare,  altro  che  i  testi 
dei  classici  antichi,  se  non  forse  nella  scuola  di  sesta,  ove  si 
potrebbe  adottare  un  qualche  testo  di  autore  non  classico*  ma 
di  pura  latinità:  il  cho  polrebbesi  faro  anche  quanto  alla  par- 
te greca  non  .solo  in  sesta  ma  ancora  in  quinta:  finalmente,  se 
quanto  ai  temi  si  ritenga  sempre  I'  esercizio  delle  traduzioni 
quotidiane  dal  volgare  in  latino  e  quello  di  comporre  in  lin- 
gua latina,  si  in  prosa  che  in  verso,  ad  imitazione  dei  classi- 
ci più  rinomati,  lungo  gli  anni  di  umanità  e  di  rettorica. 

Circa  questi  duo  puuli  riguardanti  la  natura  e  il  grado 
dello  scopo,  come  pure  la  natura,  il  tempo  e  l'uso  dei  mez- 
zi,  siamo  tutti  di  un  medesimo  avviso;  e  chiunque  ha  letto 
attentamente  e  interamente  il  mio  piano  può  far  fede,  se  io 
dissenta  intorno  ad  essi  benché  leggermente.  Anzi  io  spero 
cho  i  più  colla  sola  lettura  di  questa  specie  di  compendio 
ne  rimarranno  affatto  persuasi.  Ed  é  manifesto  che  per  sal- 
vare la  sostanza  tutta  dell'antico  Ratio  Studiorum,  per  ciò  che 
riguarda  Io  studio  greco  e  latino,  basta  che  nel  nostro  pia- 
no i  sopraddetti  due  punti  sieno  pienamente  assicurati  nel 
senso  o  uel  grado  da   noi  dichiarato  poc'anzi. 

iHvertità  dei  giudizi  quanto  alla  giusta  estimazione  delle  mo- 
derne discipline^  e  conseguenze  eh»  ne  derivano  nell'ordi- 
ne pratico. 

47.  La  differenza,  direni  cosi,  fondamentale,  che  divide  i  pa- 
reri intorno  al  piano  qui  proposto  si  e  cho  secondo  chi  tie- 
ne il  parere  contrario,  o  si  riguardi  la  natura  del  civile  in- 
segnamento intermedio  o  il   bene  dei  giovani,  della   Chiesa  e 
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di  tutta  la  società,  il  paro  tosto  del  Ratio  Studiorum  antico 
preso  alla  lettera  dovrebbe  essere  l'  unica  norma  pratica  di 
tutto  l'insegnamento  letterario;  perciò  a  malincuore  e  solo  per 
servire  all'imperiosa  necessità  dei  tempi  creala  dai  vani  pre- 
giudizi del  secolo,  si  piegano  ad  aggiungere  quelle  altre  disci- 
pline che  chiamano  accessorie  prescritte  dal  nuovo  Ratio  ;  ma 
la  loro  tendenza  pratica  A  sempre  quella,  che  l' insegnamento 
sia  tutto  o  quasi  lutto  greco  e  latino  e  che  nelle  altre  parli 
facciasi  il  meno  possibile.  Da  questa  disposizione  o  modo  di 
opinare  ne  viene,  che  poco  si  pensi  a  formare  i  nostri  mae- 
stri nelle  discipline  dette  accessorie,  che  questi  ne  abbiano  po- 
ca o  nessuna  cognizione,  che  prendano  essi  pure  a  farne  poco 
conto,  che  non  se  ne  occupino  di  buona  voglia  ,  che  ignorino 
affatto  i  metodi  e  le  industrie  con  cui  dovrebbero  insegnarle, 
che  non  sappiano  trovare  il  tempo  nel  quale  spiegarlo  e  farle 
studiare,  senza  recar  danno  al  greco  e  al  latino  :  il  che  pre- 
supposto, non  è  maraviglia  che  i  nostri  scolari  esterni,  in  luo- 
go di  essere  (come  sempre  si  tome)  allettati  e  attirati  sover- 
chiamente da  tali  discipline  moderne,  le  trascurino  anzi  ed 
escano  cosi  dalle  nostre  scuole  o  poco  o  nulla  istruiti  in  que- 
sto materie,  contro  l'espresso  e  cornano  desiderio  delle  fami- 
glie civili.  E  questo  inconveniente  riesce  tanto  più  doloroso 
«  vedersi,  quanto  che,  con  lutto  questo  trasandare  gli  studii 
di  erudizione,  gli  studii  greco  -  latini  in  vece  di  prosperare 
e  di  fiorire,  vanno  ognor  più  decadendo  essi  pure  nelle  no- 
stre scuole. 

Per  lo  contrario,  secondo  il  giudizio  di  chi  appoggia  il  pre- 
sente piano  d' insegnamento  ,  sia  che  si  riguardi  la  natu- 
ra della  civile  e  pubblica  istituzione ,  sia  che  si  riguardi 
il  vero  bene  dei  giovani,  della  Chiesa  e  dell'  intera  società  , 
debbono  le  discipline  che  fanno  parte  della  erudizione  moder- 
na, secondo  le  prescrizioni  del  nuovo  Ratio,  accoppiarsi  al- 
l'insegnamento greco- latino,  e  promuoversene  con  tutto  l'ar- 
dore lo  studio,  per  guisa  che  i  giovani  riescano  valenti  in 
esse  almeno  quanto  sogliono  addivenire  il  comune  delle  per- 
sone civili  e  colte  della  società. 


I 

l'or  ottener  ciò  nella  pratica  sì  dovrebbero  in  primo  luo- 
go, secondo  essi,  istruire  sodamente  i  nostri  studenti  di  re- 
torica in  queste  discipline  ,  faro  ebe  le  abbiano  in  maggior 
pregio,  stabilire  i  metodi  pratici  per  l'insegnamento  e  lo  stu- 
dio delle  medesime:  dovrebbesi  unirne  il  corso  a  quello  del 
latino  e  del  greco,  non  materialmente,  ma  armonicamente,  si 
elio  in  luogo  di  riuscire  a  scapilo  le  une  delle  altre,  si  aiu- 
tino anzi  scambievolmente;  altrimenti  sarà  sempre  impossibi- 
le di  trovar  tempo  bastevole  per  tutto.  Secondo  la  natura 
armonica  e  intrinseca  dei  metodi  ,  si  dovrebbero  compilare 
i  singoli  libri  di  studio,  fissare  gli  orarii  ecc.  E  tutto  que- 
sto credono  potersi  fare  senza  la  menoma  censura  dell'  an- 
tico Ratio  il  quale  appunto  perchè  ottimo  nella  sostanza  del 
corso  greco- latino  fu  preso  da  noi  come  unica  norma  di  ta- 
li sludii,  ma  non  come  unica  norma  o  base  pratica  di  lut- 
to l'attuale  iusegnamento  letterario  che  deve  abbracciare  lo  stu- 
dio diretto  di  molte  discipline  in  esso  non  contenute  esplici- 
tamente. Di  più  credono  potersi  ciò  fare  senza  la  menoma 
disapprovazione  del  nuovo  Ratio,  il  cui  sapientissimo  scopo 
di  unire  alle  antiche  le  moderne  discipline  noi  prcudemmo  in 
mira,  ma  con  quel  maggior  grado  d'importanza  e  di  esten- 
sione che  possono  desiderare  i  tempi  attuali  posti  a  ragguaglio 
colle  circostanze  di  venti  anni  addietro;  come  possiamo  ar- 
gomentare che  farebbero  al  presente  quei  Padri  dottissimi 
che  allora  lo  compilarono.  E  siccome  fu  sapientissimo  consi- 
glio, prima  di  alterare  anche  solo  in  cose  accidentali  P  in- 
segnamento greco  -  latino  dell'  antico  Ratio,  lo  sperimentare  per 
un  quindici  o  veni'  anni,  se  rimanendo  il  Ratio  antico  nella 
sua  integrità  tanto  sostanziale  che  accidentale,  potessero  aver 
luogo  acconcio  nell'insegnamento  le  altre  discipline  moderne: 
così  osscudo  oggimai  dimostralo  dalla  più  universale  spcricn- 
za,  che  senza  armonizzare  in  un  solo  piano  le  antiche  colle 
nuove  e  moderne  discipline,  non  e  possibile  trovar  tempo  ed 
efficacia  per  tutte,  e  si  corro  rischio  che  i  giovani  non  trag- 
gano sufficiente  profitto  in  veruna;  non  resta  alcun  altro  par- 
tito, tranne  quello  di  valerci  iu  quel  miglior  modo  che  sa- 
premo    dei   risultamene    e  osservazioni    e    sperienze  che  furou 
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fatte  lungo  questi  ventanni  di  prova,  affine  di  sistemare  un 
piano  armonico  di  studii  letterari!  che,  salvando  tutta  la  so- 
stanza dell'antico  Balio ,  assicuri  in  pratica  il  pieno  consegui- 
mento dello  scopo  stabilito  dal  nuovo.  Questo  si  è  l' intento 
che  ci  siamo  prefisso  col  presente  lavoro,  diretto  perciò,  co- 
me ognun  vede,  a  far  rifiorire  più  che  al  presente  in  generale 
non  si  ottiene,  i  classici  studii  della  letteratura  antica  ed  i 
nazionali  della  letteratura  moderna. 

Discrepanza  de'  giudizi  riguardo  alla  possibilità  e  al  modo,  con 
cui  meglio  provvedere  all'attuale  nostro  insegnamento  /«*- 
terario. 

48.  Ma  alcuni,  si  perchè  non  veggono  una  si  grande  impor- 
tala e  utilità  in  queste  discipline  moderne,  si  ancora  perchè 
sono  d' avviso,  doversi  ritenere  alla  lettera  il  testo  dell'  antico 
Ratio  Studiorum  in  tutto  ciò  che  riguarda  gli  studii  greco- la- 
tini; o  non  vorrebbero  che  s'accoppiasse  loro  alcuna  delle  mo- 
derne discipline  o  vorrebbero  che  l'unione  fosse  fatta  in  mo- 
do da  non  portar  la  più  piccola  alterazione  accidentale  allo 
stesso  Ratio. 

Per  costoro  i  risultamenti  dell'attuale  nostra  istruzione  so- 
no tali  sia  nelle  antiche,  sia  nelle  moderne  discipline,  che  non 
ci  è  a  desiderare  di  più;  o  se  pur  credono  che  si  ottiene  trop- 
po poco  nelle  une  e  nelle  altre,  dicono  che  ciò  deriva  solo  dal- 
la cattiva  formazione  dei  maestri  e  dalla  nequizia  dei  tempi. 
Laddove  noi  considerando  come  una  parlo  essenziale  dell'  inse- 
gnamento che  l'erudizione  civile  contemporanea  sia  promossa 
lino  a  quel  grado  di  perfezione  che  é  comune  presso  le  perso- 
ne civili,  e  per  l'altra  non  vedendo  nessuno  sconcio  in  ciò,  che 
per  effettuare  una  tale  unione  armonica  delle  antiche  colle  nuo- 
ve discipline,  l'antico  Ratio  si  sottoponga  a  qualche  modifica- 
zione accidentale,  purché  se  ne  assicuri  con  tutta  certezza  la 
sostanza,  diciamo  1°  Che  la  maggior  gloria  di  Dio,  il  bene  pra- 
tico dei  prossimi,  delle  famiglie  e  dei  nostri  scolari  esigono  ne- 
cessariamente questo  conserto  o  alleanza  delle  antiche  colle  mo- 
derne disciplino  in  quel  numero  e  in  quel  grado  da    noi    sta- 
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hilili.  2°  Che  questa  uniono  deve  operarsi  in  un  modo  armo- 
nico,  modificando  a  tale  effetto  accidentalmente  1'  antico  Ratio 
(  che  è  fatto  solo  per  l'insegnamento  greco  e  Ialino);  altrimen- 
ti, se  per  eseguire  alla  lettera  il  Ratio  si  farà  Raggiungimen- 
to delle  moderne  discipline  in  un  modo  qualunque,  l'istruzio- 
ne non  avrà  unità  di  sorta,  ed  avverrà  quello  che  l'esperienza 
ci  ha  fatto  toccar  con  mano  fino  al  presente:  cioè  che  essendo 
impossibile  ai  maestri  e  ai  discepoli  di  trovare  il  debito  tem- 
po per  tutto,  si  finirà  col  fare  superGcialmente  e  confusamen- 
te ogni  sorta  di  studii  si  antichi  come  moderni.  Non  neghiamo 
che  la  poca  formazione  de'  maestri  e  la  grande  malignità  dei 
tempi  abbiano,  quanto  è  da  se,  contribuito  assai  a  mettere  le 
nostro  scuole  in  una  via  di  decadimento  e  di  mediocrità  che 
ai  va  facendo  sempre  maggiore.  Ciò  nulla  ostante  diciamo  dap- 
prima cho  a  ciò  ha  pur  molto  contrihuilo  il  metodo  disarmo- 
nico, con  cui  si  dovette  praticare  insino  adesso  lo  studio  del- 
le antiche  e  delle  novelle  discipline:  il  perché  giova  sperare , 
cho  mettendo  in  consonanza  un  tale  studio,  si  ottenga  assai  più 
che  ora  non  si  ottiene.  Oltre  di  che,  siccome  -non  è  sperabile 
che  siano  per  ritornar  così  presto  i  tempi  del  1500  e  del  1600, 
e  che  i  maestri  proseguendo  al  modo  che  ora  si  fa  siano  per 
formarsi  mollo  meglio  di  ciò  che  si  è  fallo  sino  ad  ora  (giac- 
ché ad  una  voce  dicono  i  Provinciali ,  che  non  possono  far 
meglio  di  ciò  che  fanno  )  ,  non  rimane  altro  adunque ,  fuor- 
ché insistere  specialmente  sul  perfezionamento  del  metodo,  ren- 
dendolo più  unito,  più  armonico  e  più  efficace.  Allorché  come 
già  abbiamo  notato  altrove  uscendo  a  diporto  ci  avvenne  di  pi- 
gliarci un'  infreddatura,  una  punta  o  qualsivoglia  altro  inco- 
modo a  motivo  del  cattivo  tempo  e  della  rigida  tramontana  , 
noi  non  abbiam  certamente  torto  di  accagionarne  il  tempo  e  la 
tramontana:  nulladimeno,  siccome  non  ci  é  possibile  di  rego- 
lare i  venti  nò  di  comandare  al  tempo,  cosi  cerchiamo  di  pre- 
munirci contro  esso,  con  indossar  buoni  panni,  che  ci  ripari- 
no un'altra  volta  dall'inclemenza  dell'acre  e  dalle  conseguenze 
funeste  che  ne  derivano.  Per  la  slessa  maniera  ,  dovendo  noi 
prendere  i  tempi  quali  essi  sono,  rimane  che  poniamo  la  nostra 
industria  non  solo  nel  migliorare  quanto  più  si  potrà  Informa- 


zionc  dei  maestri,  sicché  riescano  più  colli  ed  eraditi  ;  ma  se 
ci  sia  a  cuore  di  assicurare  nelle  nostre  scuole  il  riGorimeoto 
dei  solidi  sludii,  e  ciò  in  mezzo  alle  molto  maggiori  difficoltà 
dei  tempi  presenti,  dobbiamo  desiderare  e  procacciare  negli 
stessi  metodi  d'insegoamenlo  quella  maggior  perfezione  cui  pos- 
sano alzarsi,  allineili!  i  maestri  ne  conseguivano  più  accertato 
e  migliore  il  profitto  dei  giovani.  Conci ossìacho  e  manifesto 
che  se  i  tempi  sono  molto  più  diffìcili  e  sfavorevoli  che  non 
treceuto  anni  addietro  per  rispetto  agli  studii  greco-  latini,  con- 
verrà dunque  usare  mezzi  tanto  più  poderosi  ed  efficaci  per  ot- 
tenere al  presente  quello  che  si  otteneva   pure  in  addietro. 

Ora  la  pratica  attuale  del  nostro    insegnamento  letterario 
potrebbe  ricevere  notevole  perfezionamento  per  più  capi:  1"  sta- 
bilendo l'economia  pratica  dei  metodi  per  l'insegnamento  e   lo 
studio  dille  moderne  discipline,  come  il  Ratio  Studiorum  ado- 
però per  riguardo  «Ile  antiche:  2°  vedendo  quali  vantaggi    ed 
aiuti  si  possano  trarre  dall'insegnamento  dello  discipline  moder- 
ne, affine  di  promuovere  ed  assicurare  lo  studio  e  la  cognizio- 
no  delle  antiche,  e  viceversa  quali  vantaggi  ed  aiuti  dall'  inse- 
gnamento delle  antiche  si  possano  trarre  per  Io  studio  e  la  co- 
gnizione delle  moderne;  nel  che  sta  riposta  la  natura  del  me- 
todo armonico:  3"  vedendo  colla  scorta  della  storia,  colla  luce 
dell'esperienza  e  colla  direzione  delle  più  gravi  autorità,  se  ri- 
manendo intatta  la  sostanza  del  Ratio    si  potessero  introdurrò 
tali  modificazioni  nello  stesso   insegnamento    greco  -  latino  ,  da 
renderlo  più  opportuno  e  più  efficace.  La  quale  possibilità  non 
può  negarsi  da  alcuno,  ove  si  rifletta  come,  dacché  il  Ratio  fu 
pubblicato,  trascorse  la  serie  di  ben  250  anni  di   esperienza  , 
la   quale  può  bene  aver  fornita  gran  copia  di  lumi  sì  a  noi  che 
agli  esterni.  Oltre  di   che  la  natura  e  la  pratica  stessa  dei  me- 
todi avendo  una  stretta  relazione  coi  mezzi  materiali  dello  stu- 
dio, ognun  vede    che  la  stampa  al  giorno  d*  oggi    ci    presenta 
una  ricchezza  e  facilità  di  aiuti  materiali ,  che    sarebbe  stato 
vano  sperare  nel  secolo  XVI:  e  quindi  gli  stessi  metodi    poti- 
no con  questi  mezzi  ricevere     dei  pratici  perfezionamenti  che 
in  addietro,  stante  la  difficoltà  di  tali  aiuti  tipografici,  non  si 
sarebbero  giammai  immaginali  non  che  sperali. 
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Divisione  di  questa  seconda  parte. 

49-  Da  tulio  questo  si  raccoglieranno  agevolmente  le  cagioni 
finnl.miHil.ili  da  cui  deriva  tanta  diversità  nel  l'opina  re  circa  le 
cose  che  rigua ninno  l'insegnamento,  e  la  necessità  in  cui  sia- 
mo, prima  di  farci  alla  esposizione  del  piano  ,  di  metterci 
<]'  accordo  coi  nostri  lettori  iutoruo  a  questi  due  punti  ,  che 
formeranno  l'argomento  di  tulli  gli  nitri  cupi  di  questa  secon- 
da parte: 

Primo  rvyro'.  che  1"  associare  all'insegnamento  greco  -  lati- 
no dell'antico  Ratio  Studiarmi*  quelle  altre  discipline  clic  for- 
mano il  patrimonio  della  comune  ed  universale  erudizione  con- 
temporanea presso  le  persone  colte  e  civili,  in  un  tal  numero 
e  grado  determinato,  è  cosa  non  solo  utile,  ma  importante 
e   necessaria  nel  puliMico    insegnamento   letterario. 

Snroxnn  rc.vro:  che  uua  simile  unione,  atteso  il  nume- 
io  a  l'estensione  delle  discipline  spettinili  all'erudizione  civi- 
le di  questi  tempi  ,  non  può  farsi  con  ispcranza  di  felice 
Mi'i.-ssi»,  senza  stabilire  un  piano  di  melodi  .«rmnnie.i  Ira  |< 
antiche  e  le.  moderne  discipline,  per  cui  quanto  si  concedo 
■•tilt-  une  non  sia  di  detrimento  alle  altre,  ma  si  aiutino  mu- 
tuamente  con   grande  risparmio  di   tempo. 

Siccome  questo  secondo  punto  che  teude  a  dimostrare  la 
convenienza  e  la  necessità  di  modificare ,  salva  In  sostanza, 
il  piano  dell'antico  Ratio,  dipende  in  gran  parte  dal  primo, 
che  riguarda  la  giusta  estimazione  della  moderna  e  civile  eru- 
dizione ,  e  l'importanza  e  convenevolezza  di  considerare  un  ta- 
le studio  come  essenziale  alla  pratica  perfezione  del  nostro 
insegnamento  ;  cosi  sopra  questo  principalmente  ci  fermere- 
mo più  a  lungo,  essendo  manifesto,  che  accordatici  uua  vol- 
ta sopra  di  ciò  che  lo  studio  ,  per  modo  d'  esempio ,  ilella 
storia  e  necessario  ed  opportuno  non  meno  dello  studio  delia 
lingua  green  e  latina,  avremo  lutti  la  stessa  premura,  affin- 
chè si  assicuri  nei  nostri  giovani  il  sufliciente  grado  di  pro- 
filili  in   amliedue   gli  studii. 
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CAPO    II. 


AL  SU  JL  Sl.MERO  E  QUALE  lf.  r.RADO  DELLE  DISCIPLINE  CHE  DA 
M)I  SI  CO.MI'IU.XDONO  SOTTO  IL  NONE  DI  POLIMATU  O  LUI  DI- 
ZIONE   CIVILE    CONTEMPORANEA. 


Quali  discipline  e  parti  di  il  tulio  si  comprendano  tolto  il  voca- 
bolo di  Poli/natia  o  Erudizione   civile  contemporanea. 

50.  Quanto  è  agcvol  cosa  stabilire  quali  oltre  al  greco  e  al 
Ialino  siano   le   discipline    che    debbono  far  parte  di   un  pub- 
blico insegnamento  e   fino  a  qual  grado  debbano  esser  promos- 
se,  altrettanto  ardua  cosa   è   il    rinvenire  una   denominazione 
che  esprima  convenientemente  il  complesso  delle  discipline  me- 
desime.   Noi  stabiliamo   che   in    un  insegnamento  civile  (  qua- 
le  è    quello  che  offre   al  pubblico  la  Compagnia  )  affine  di  av- 
viar bene  i  giovani  alle  più    nobili  e    impor lauti  carriere  della 
società  è   d'  uopo  procurare  che    faccian  parie  del   corso  let- 
terario gli  elementi  di  tutte  quelle  discipline  le  quali  riesco- 
no    necessarie    o    utilissime    1"   per  mettere   a   prova  e   far 
rilevare  gli  speciali  talenti  letterari!  e  scientifici    di  ciascuno 
scolare  ,  2°  per  iniziare  tulli  i  giovani  in  un  colai  modo  uni- 
versale a    qualsivoglia  sorla   di  civili  carriere  ,   sicché    perve- 
nuti  al   termine  del  corso  possano  fra  tutte  scegliere  quella  clic 
più  loro  si  confà,  esempligrazia  quella  di  ecclesiastico  ,  di  av- 
vocato ,  di  medico ,  di  matematico ,  o  formarsi  poi  ad  esse  con 
istudii  speciali  alle  università,  3"  per  ornare  la  mente  de'giovanidi 
tutte  quelle  cognizioni  che  costituiscono  il  patrimonio  intellettuale 
della   maggior  parte   delle   persoue   colte  e  civili    Or  con  qual 
vocabolo  caratterizzare   la  somma  di  tutte  queste   discipline  ne- 
cessarie  in  pratica  ad    assicurare  nei  giovani   il  triplice  sco- 
po testé  raccordalo?  Molti  sogliono  denominare  uu  siffatto  com- 
plesso o    riunimeulo  di   cognizioni  Ekciclotepia  teisti ektark', 
ma  questo  titolo  dispiace  a  parecchi  Nostri:  oltre  di  che  esso 
suona  facilmente  più  di  quello  che  vuoisi  esprimere;  concios- 
siacbò    uou   si    Iralta  d' insegnare    gli   elementi    di   tulle  quan- 
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te  ie  discipline  ,  ma  solo  di  quelle  necessarie  al  nostro  (ri  • 
plico  scopo.  Io  ponendo  mente  che ,  quando  nel!'  insegnamen- 
to si  sono  assicurate  tulle  quelle  cognizioni  che  formano  a 
cosi  dire  ,  il  nocciolo  della  coltura  contemporanea  presso  il  ge- 
nerale delle  civili  persone  ,  si  sono  assicurali  a  un  tempo 
abbastanza  gli  altri  due  scopi  che  riguardano  la  cognizione 
dei  talenti  e  I'  apparecchio  inizialivo  a  tutte  le  civili  carrie- 
re, denominerò  questo  complesso  o  riunione  di  discipline  col 
vocabolo  di   Potimatia  o  Erudizione    civile  contemporanea. 

Intauto ,  quantunque  io  possa  assicurare  i  mici  lettori, 
che  tutte  le  discipline  le  quali  al  presente  sono  in  pregio  ed 
in  estimazione  presso  I'  universale  degli  uomini  colli,  saran- 
no assicurali  nel  presente  piano  in  modo  convenevole  ;  tulla- 
volta  io  non  mi  farò  qui  a  parlare  se  non  di  quelle  che  fan- 
no parie  viva  e  comune  del  corso  letterario  e  che  per  que- 
sto potrebbero  esprimersi  complessivamente  col  vocabolo  di 
Polimatia  o   Erudizione    letteraria  :  ed  ecco  a  quali  capi  esse 

si    ri. lue, ino  : 

Alla  Geografia  universale  e   particolare ,  fisica  e  politica, 
antica  e  moderna. 

Alla  Storia  universale,  sacra  o    profana,    ecclesiastica, 
letteraria   ecc. 

Alle  primo  nozioni  clcmcnlarissimc   di    Matematica  e  di 
Fisica. 

All'  Eloquenza  moderna  e  alla  Poesia  volgare. 

Ad  esercizi   speciali  e  metodici  di  Declamazione  no1  suoi 
generi  principali. 

Alla  Classificazione,  Nomenclatura  e  Tecnologia  degli 
oggetti  più  comuni  che  ammiransi  nell'  ampio  teatro  della  Na- 
tura e  delle  arti  e  negli  usi  della  vita  pubblica  e  privata: 
il  quale  studio  si  assomiglia  perfettamente  a  quello  che  si  fa- 
ceva comunemente  |nollc  nostre  scitiche  scuole  sui  Proginna* 
uni  del  P.  Pontano  ,  sull'  Apparatus  Eruditionis  del  P.  Pexen- 
fcldcr  e  sull'  Indiculus  del  P.  Pomey  ,  e  sopra  simili  libri. 
Per]  guisa  che  i  nostri  scolari  per  ciò  che  ò  erudita  cogni- 
zione della  lingua  circa  gli  oggetti  più  volgari  e  comuni  nul- 
la abbiano  da  invidiare  alle  altre  scuole   pubbliche  o  private, 
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né  avvenga  loro  di  scomparire  in  mezzo   alle  fiorite  conversazio- 
ni della  civile  e  colia  società. 

Trattone  alcune  pochissime  eccezioni ,  io  credo  che  a  tul- 
li sia  cosa  oli  re  modo  agevole  il  convenire  intorno  alla  tesi 
generale,  del  dover  cioè  il  pubblico  citilo  insegnamento  abbrac- 
ciare, oltre  ai  soliti  sludii  greci  e  latini  ,  anche  le  altre  parli 
cui  noi  abbinm  compreso  sotto  il  vocabolo  di  Eruditione  ci- 
tile contemporanea',  si  teme  soltanto  ,  che  se  ne  voglia  ingiun- 
gere una  misura  indiscreta  e  praticarne  I"  insegnamento  in  mo- 
do disarmonico ,  donde  nasca  che  l'istruzione  in  vece  di  es- 
ser letteraria  divenga  ronlliforme  al  pari  di  quella  delle  scien- 
zo  maggiori  nelle  università  e  di  quella  del  moderno  meto- 
do Germanico  o  piuttosto  Prussiano,  in  cui  i  giovani  imparano 
ad  un  tempo  nel  corso  di  ciascun  anno  molte  discipline  al 
tutto  disparale  né  armonizzanti  in  verun  modo  Ira  sé  ;  il 
perchè  è  necessario  eh'  io  dica  succintamente  qual  sia  la  mi- 
sura e  il  modo  con  cui  io  nel  piano  ideato  cercai  d' innesta- 
re il  grado  conveniente  di  erudizione  richiesta  come  neces- 
saria dall'  universale  consenso  delle  civili  e  colte  persone  dei 
tempi  nostri. 


Sotto  quale  aspetto  ed  in  qual  modo  e  misura  si  siano  da  noi 
accoppiali  agli  sludii  greco-Ialini  quelli  dell'  Erudizione  civile 
contemporanea. 

51.  Osservo   adunque   ire  coso: 

1°  L' insegnamento  elementare  letterario  dovendo  avere 
un'  unità  morale  grande  quanto  è  possibile,  la  quale  risulla 
dall'  armonica  e  scambievole  relazione  delle  singole  parti  tra 
di  loro  e  col  tutto,  bo  stabilito  che  il  primo  Stadio,  ossia 
i  quattro  primi  anni  del  corso  siono  di  pura  letteratura,  la 
quale   io  riduco  a  tre  parli  cioè  : 

Ai  primi  clementi  di   letteratura    greco-latina. 

Ai  primi   clementi  di    letteratura  nazionale  moderna. 

Ai  primi  clementi  di  letteratura  storica  antica  o  moderna. 

Donde  si  vede,  come  tutte  le  discipline  di  Erudizione  civile 
contemporanea   da   me  indicate  più  sopra»  non  debbano  in  mo- 
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do  alcuno  far  parte  del  corso  ;  so  non  in  quanto  servissero 
allo  studio  della  letteratura  greco-latina  ,  volgare  o  storica. 
A  tulio  questo  non  si  aggiunge  altro  fuorché  un  pocolino  di 
Aritmetica  (  1  ). 

Tutti  i  cinque  giorni  di  scuola  di  ciascuna  settimana 
smi  dedicati  interamente  allo  studio  delle  tre  parli  di  lette- 
ratura elementare  greco-Ialina,  volgare  e  storica  ,  le  quali  par- 
ti sono  così  addentellate  e  rispondenti  fra  sé ,  che  ne  ri- 
sulta un'  armonia  ,  un,"  aiuto  scambievole  dell'  una  all'  altra  , 
un  tutto  morale  atto  ad  abbracciare  quella  sfera  di  primi  ele- 
menti di  letteratura  antica  e  moderna  necessari  a  porre  la 
base  degli  altri  studti  e  che  sono  richiesti  dall'  universa!  de- 
siderio delie  colte  e  civili  persone  rispetto  ai  loro  figliuoli 
dai  dieci  ai  quattordici  anni.  Ed  affinché  abbiasi  fin  d'ora  una 
idea  del  tempo  stabilito  all'insegnamento  di  ciascuna  materia,  os- 
servisi di  grazia  ,  come  calcolando  cinque  ore  incirca  d'  in- 
segnamento per  ciascuno  dei  cinque  giorni  di  scuola  che  so- 
no in  una  settimana ,  si  hanno  venticinque  ore  ,  di  cui  quin- 
dici debbono  esser  sacre  totalmente  al  puro  studio  di  lette- 
ratura greco-latina.  Delle  altre  dieci  ore  che  rimangono  quat- 
tro apparterrebbero  allo  studio  della  lingua  e  letteratura  vol- 
gare ,  quattro  alla  letteratura  storica  e  due  agli  elementi  di 
Aritmetica.  Per  modo  che  i  tre  quinti  dell'  insegnamento  let- 
terario sarebbero  pel  solo  studio  greco-latino  e  duo  quinti  per 
le  altre  discipline. 

2°  L'insegnamento  letterario  superiore  corrispondente  al- 
l' umanità  e  alla  rcttorica  ,  se  fosse  racchiuso  secondo  il  con- 
sueto nel    breve  giro  di  due  anni  ,  dovrebbe  essere  ineramen- 

1  On  la  uit:  rcinrf*  approfondi*  de*  langue*  et  do  lilléralures  fran- 
cale, grerqu*  et  latine,  est  la  grand*!  forme  intellectuctlo  de  celle  hauleÉdu- 
calion- 

Quoi  qu' on  en  ail  ilit  ;  il  nVn  dorature  pat  moini  vrai  et  il  «era  loqfÓON 
«pie  la  Lltiérature.  P  Hwloire,  V  Eloqui-net-  et  la  Philosopbie  *on  filles  dei  Ut*- 
monile*  .  et  reme*  du  monde. 

Il  n'  en  demeure  pai  moia*  trai  qu*  a  tres-peu  d'  exceplion  prés ,  ce  »ont 
)e*  litlèraleun,  les  bistoricns,  le*  oratemi  et  le*  philoiophes  qui  ont  eierrè 
■J  fai  cterceront  (oujours  dans  leur  siede  et  dans  leur  pays  uuc  iBflueneij 
direttrice,  profonde  et  unlicrsclle.  (  Dupanloup  Op.  cit.  lib.  Ve    VI  ). 
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le  letterario  ,  come  abbiamo  fallo  per  riguardo  al  primo  stu- 
dio :  se  non  che  ragioni  di  gran  peso  riguardanti  la  maggior 
sodezza  di  educazione  morale  e  religiosa  de'  gio>uui  e  il  più 
sodo  studio  e  proli  (lo  nella  filosofia  razionalo  ci  hanno  indot- 
ti per  una  parie  a  prolungare  fino  a  tre  anni  questo  studio  di 
letteratura  superiore  e  per  I'  altra  ad  aggiungere  alle  materie 
solile  già  a  studiarsi  lungo  I'  umanità  e  la  rellorica,  per  una 
scarsa  ora  al  giorno  i  primi  elementi  di  matematica  a  mi  po- 
co di  fisica,  l'er  questo  modo  ne  vantaggia  il  giovane  dal  l-« 
lo  religioso,  avendo  cosi  un  anno  di  più  di  sana  educazioni': 
ut'  vantaggia  la  filosofia  razionale  :  che  allora  il  giovane  si 
porrà  a  studiarla,  quando  si  troverà  in  età  meno  immatura  né 
si  grandemente  svagato  da  altri  studii  di  matematica  e  di  fisi- 
ca :  vi  guadagna  infine  lo  stesso  corso  di  letteratura  supe- 
riore, imperciocché  quantunque  nei  due  primi  anni  le  si  tol- 
ga un1  ora  al  giorno  ,  questa  nondimeno  vieti  compensala  con 
larghissima  usura  dall'  aggiunzione  di  un  terzo  anno.  L'uni- 
ca difficoltà  che  potrebbe  affacciarsi  a  taluno  si  è  quella  che 
1'  universale  dei  genitori  ,  per  quella  matta  furia  che  hanno 
di  accelerare  gli  studii  dc'loro  figliuoli,  rimangano  di  ciò  dis- 
gustati redendo  che  noi  ,  in  cambio  di  abbreviare  il  corso  de- 
gli studii ,  lo  prolunghiamo  ancor  più.  Ma  se  si  porrà  mente 
a  quanto  circa  1'  esecuzione  abbiamo  dello  nella  prima  parie 
e  a  quanto  diremo  nella  terza  e  quarta,  questa  difficoltà  sva- 
nirà pienamente;  ed  a  questo  proposilo  giova  assai  il  ricorda- 
re come  non  siano  pochi  i  paesi,  nei  quali  hanno  luogo  i  sello 
e  gli  otto  anni  di   corso  letterario  prima   della  filosofia. 

In  questi  sette  anui  pertanto  lutto  e  studio  della  let- 
teratura nelle,  sue  Ire  forme  o  parti  sostanziali  pieseiileuienlo 
abbracciate  dall'  universale  coltura  :  cioè  letteratura  greco  -Ia- 
lina, letteratura  della  lingua  volgare ,  letteratura  slorica  an- 
tica e  moderna.  Si  aggiungono  solo  due  ore  d'aritmetica  fa 
ogni  settimana  lungo  i  quattro  primi  anni  :  e  di  poi  Ire  o  quat- 
tro volte  per  settimana  un'ora  di  matematica  elementare,  che 
poi    Dell'  ultimo  anno   si   muterebbe  nei  primi  elementi  di  tisica. 

3.   Tulio  V  insegnamento  letterario  lanlo  del  primo  che  del 
secondo   Stadio  debb'  esser   fallo   in   modo  che  non  solo  giovi 
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direttamente  alla  perfetta  cognizione  della  lingua  volgare,  Ia- 
lina e  greca  e  dell' eloquenza  in  tulli  i  suoi  generi  principali; 
ma  di  più  deve  indirettamente,  ma  efficacemente  servire  ad  un 
ricco  acquisto  di  ponsieri  in  ogni  genere  di  cognizioni  na- 
turali, artistiche,  storiche,  morali  e  religiose  le  più  acconce, 
le  più  utili  alla  formazione  del  cuore  e  alla  coltura  della  mente, 
secondo  il  bisogno  e  lo  esigenze   dei    tempi  che  corrono. 

Di  qual  modo  lutto  ciò  siasi  assicurato  da  noi  ncira  pra- 
tica, si  vedrà  nello  due  ultime  parti  della  presente  operetta. 
Intanto  pongasi  monto  a  quello  che  altrove  ho  già  dichiarato, 
che  per  quanto  io  voglia  ampio,  sleso  e  vario  il  campo  della 
erudizione,  tuttavia  non  intornio  per  questo,  che  ahbia  nulla 
a  soffrirne  P  unità  morale  dell'  insegnamento,  ma  che  ad  ec- 
cezione di  un  poco  di  matematica  e  di  Gsica  nelP  ultimo  anno, 
esso  dev'  esser  sempre  totalmente  letterario,  non  dando  luogo  a 
qualsivoglia  altra  sorte  di  erudizione,  se  non  in  quanto  si  può 
associare  e  far  servire  di  aiuto  alla  stessa  letteratura. 

Quanto  il  dar  luogo  ad  una  tale  erudizione  nelV  insegnamento 
letterario  tia  indispensabile  per  varii  rispetti,  essendosi  lun- 
gamente dimostralo  altrove,  si  accenna  perchè  qui  ci  limi- 
tiamo a  confermare  questo  punto  col  peso  di  buone  autorità. 

52.  Che  ai  tempi  nostri  una  siffatta  erudizione  riesca  indis- 
pensabile ai  giovani  che  frequentano  le  nostre  scuole,  si  e-  di- 
mostrato a  lungo  in  più  luoghi  dell'opera  manoscritta,  ove  si  vide, 
come  dal  non  innestare  una  simile  erudizione  nell'insegnamento, 
ne  tornerebbe  tiu  gran  danno  alla  maggior  parte  de'  giovani, 
alle  loro  famiglio,  alla  civil  società  e  alla  Chiesa  medesima  (1). 
Anzi  vedemmo  ,  come  senza  P  accompagnamento  di  una  simile 
erudizione  vano  è  sperare  che  rifioriscano  gli  sludii  greci  e  latini 
presso  la  classe  più  nobile  o  civile  della  società,  quella  appuu- 
to  che  gode  di  maggior  potere  ed  influenza  (2). 

(1)  Ari.  I.  .1*1  mi  in.  &  al  muti..  17.  -Ari.  IV.  dal  mini.  15.  al  mim.  2U- 

(2)  Ari.  IX.  Paragr.  2.  uuui.  10.  -  Art.  X.  nuin.  y.  -  Ari.  XJ.  Dum- 10. 
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Si  e  pure  veduto,  come  i  priucipii  fondamenta!  i^  perpetui, 
universali  dulie  nostro  Costituzioni, che  riguardano  il  nostro  in- 
segnamento, uon  solo  non  presentino  alcuna  difficoltà  in  questa 
parte,  ma  anzi  motto  chiaramente  favoriscano  V  erudiziuue  ci- 
vile nel  scuso  da  uoi  stabilito  «11.  Al  presente  poi  tutti  sanno  , 
che  questa  è  Li  natura  del  movimento  e  la  tendenza  di  tutti 
gli  stahilimenli  di  scuole  pubbliche  e  private.  Si  sa  che  la 
Compagnia  quasi  da  per  tutto,  nell'America,  nuli' Inghilterra, 
in  Francia,  nel  Belgio,  in  Sicilia  e  altrove  è  entrala  già  per 
necessità  di  circostanze  nella  medesima  via.  Che  se  in  gene- 
rale questo  accoppiamento  di  molteplice  erudizione  ridonda  in 
molli  luoghi  a  danno  dei  solidi  sludii  latini  e  greci,  ciò  non 
prova  che  sia  impossibile  di  rinvenire  il  modo  di  armonizzaro 
gli  sludii  moderni  cogli  antichi  per  guisa  che  in  vece  di  danno 
ne  ricevano  anzi  giovamento.  Or  questo  è  appunto  quello  che 
si  cerca  di  fare  col  presento  piano.  Laddove  quel  tanto  in- 
sistere nel  presentare  al  pubblico  l' insegnamento  come  tutto  o 
quasi  tutto  greco  e  latino  non  servo  certo  a  far  fiorir  que- 
sti studii;  conciossiacbè  una  tal  forma  d"  istruzione  non  fa  al- 
tro, generalmente  parlando,  che  allontanare  tutta  la  classe  più 
colta  e  civile  della  società  dalle  nostre  scuole  ,  e  quindi  le 
scuole  o  intisichiscono  per  mancanza  di  scolari  o  si  riempio- 
no di  giovinetti  appartenenti  a  povere  famiglie  ;  il  che  ci  por- 
rebbe nella  necessità  di  mutare  il  nostro  insegnamento  di  no- 
bile e  civile  in  professionale  intrrmrdin,  oppure  si  darebbe 
luogo  nelP  ordine  privalo  degl'  individui  e  delle  loro  famiglie 
e  nel!'  ordine  pubblico  della  società  e  della  Chiesa  a  tutti  que' 
gravissimi  inconvenienti  raccordali  da  noi  nella  prima  parto; 
oltre  di  che  un  tale  concorso  e  una  siffatta  riuscita  non  fa 
che  avvilire  sempre  più  al  cospetto  del  pubblico  colto  le  no- 
stre scuole  e  i    classici    studii. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  egli  è  da  notare,  che 
delle  due  vie  che  si  posson  tenere  per  dimostrare  la  neces- 
sità d'introdurre  nell'insegnamento  una  dose  conveniente  d'e- 
rudizione civile,  quella  dell'  autorità  pare  da  preferirsi  a  quella 


H 


(1)  Art.  IV.  Tutto  il  paragrafo  I. 
Voi.   II. 
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delle  ragioni.  Conciossiachù  nelle  cose  agibili  ,  circa  le  qua- 
li ognuno  si  forma  norme  e  principi!  secondo  la  sua  pro- 
pria esperienza,  non  è  facile  che  tulli  si  pieghino  allu  ra- 
gioni addotte  dagli  altri  ;  e  ciò  a  motivo  delle  circostanze  dis- 
simili ebo  influirono  sulla  formazione  dei  loro  giudizi.  Lad- 
dove l' autorità  d'  uomini  grandi  e  dotti,  prudenti,  sperimen- 
tali, vissuti  in  diversi  tempi,  in  diverse  nazioni,  in  diverso 
circostanze  ci  somministra  ,  ov'  essa  sia  concorde  ,  un  argo* 
mento  si  chiaro  e  solenne  della  verità,  che  non  possiamo  sen- 
za imprudenza  e  senza  qualche  temerità  antiporte  il  nostro  pri- 
vato giudizio:  essendo  regola  di  prudenza  ricevutissima  quella 
che  c'insegna  a  seguire  in  ogni  materia  la  sentenza  dei  pe- 
riti. Per  la  qual  cosa,  rimettendo  chi  bramasse  prove  di  ra- 
gione ai  luoghi  sopra  indicati,  mi  restringerò  qui  a  citare 
alcune  autorità  di  sommi  uomini  e  l'uso  costante  delle  mi- 
gliori istituzioni,  quali  furono  per  fermo  la  greca  o  la  lati- 
na ai  tempi  degli  antichi  Greci  e  Romani,  1'  italiana  nel  se- 
colo XVI  soprannomato  il  Secolo  di  Leon  X,  e  la  francese  sotto 
il  Re  Luigi  XIV,  allorché  fiorirono  i  Racinc,  i  Rossnct,  i  Bour- 
dalouc.  Certo  convien  diro  che  in  queste  epoche  la  natura  delle 
letterarie  istituzioni  sia  stata  migliore  che  non  nelle  altre,  giac- 
ché queste  produssero  fruiti  più  rari  e  più  perfetti.  Sono  esso 
le  sole  che  ressero  alla  prova  non  ingannevole  dell'  esperienza  ; 
per  la  qual  cosa  debbono  servir  di  norma  e  di  modello  a 
chiunque  cerca  di  stabilire  un  buon  metodo  d'  istruzione  e 
di  far  rifiorire  i  buoni  studii.  A  queste  testimonianze  terranno 
dietro  in  copia  anche  maggiore  le  autorità  di  molti  dei  no- 
stri autichi  Padri  appartenenti  a  quelle  Proviucic  di  Europa, 
in  mezzo  allo  quali  la  Compagnia  Ievossi  a  gran  fama  a  motivo 
del  suo  insegnamento. 

Osservazione  intorno  a  ciò  che  vuoisi  dimostrare  con  le  seguenti 

testimonianze. 

53.  Adunque  quello  che  mi  locca  di  dimostrare  col  peso 
delle  autorità  e  della  sperienza  si  è  clic  in  ogui  tempo  ,  a 
giudizio  di  grandi  uomini   nostri  ed  esterni ,   si  dovette   ac 
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roppiarc  all'  insegnamento  pedagogico  quel  corredo  di  disci- 
plina, che  presso  il  comune  delle  colte  e  civili  persone  forma 
il  patrimonio  della  loro,  direi  quasi,  erudizione  di  società.  Ba- 
sterebbe ebe  io  a  tale  effetto  provassi  che  noli*  insegnamento 
civile  sommo  conto  si  fece  mai  sempre  degli  studia  Storici} 
e  ciò  non  tanto  perebé  la  storia  e  già  di  per  su  stessa  uà 
emporio  ricchissimo  di  ogni  sorta  d'erudizione  antica  e  mo- 
derna, quanto  perchè  il  suo  studio  non  può  esser  fatto  a  do- 
vere, senza  il  corredo  elementare  di  altre  discipline,  quali  so- 
do la  geografìa,  1' astronomia,  la  cronologia,  l'aritmetica  ecc. 
ecc.  per  quella  relazione  e  addentellato  eh*  essa  presenta  con 
tutte  le  discipline,  come  osserva  a  maraviglia  il  nostro  P.  Pos- 
scvino  negli  articoli  preliminari  alla  sua  lìibliotheca  scicela- 
Nulladimeno  per  maggior  soddisfazione  de*  miei  lettori  cerche- 
rò di  addurre  testimonianze  atte  a  dimostrare  come  non  solo 
la  Storia,  ma  anche  gli  studii  che  formano  il  corredo  della  eru- 
dizione contemporanea,  furono  considerati  in  ogni  tempo  come 
parti  rilevanti  e  utilissime  del  civile  insegnamento.  Si  sa  cho 
alcuni  di  essi  variarono  col  variar  dei  tempi,  e  quali  furoa 
più  in  pregio  in  un  tempo,  quali  in  un  altro  ;  nulladimeno  in 
ogni  da  P  universale  degli  uomini  savii  tenno  cho  dovessero 
innestarsi  nel  pedagogico  insegnamento  quelle  disciplino  cho 
faccan  parte  della  comune  coltura  contemporanea.  Le  autorità 
che  addurrti  saranno  scelte  in  modo  che  riguardino  unicamento 
questa  erudizione  contemporanea:  ed  ho  cosi  scelto  ,  perchò 
quanto  agli  studii  di  greco  e  di  latino  già  lutti  ammettiamo 
concordemente,  eh'  essi  sono  le  parli  essenziali  e  principalis- 
simo  dell'  insegnamento  letterario;  sicché  sarebbe  stato  ri- 
dicolo il  volersi  affaccendare  inutilmente  in  una  controversia 
senza  scopo.  Nondimeuo  chi  volesse  conoscere  più  pienamento 
il  mio  modo  di  ragionare  circa  la  necessità  somma  di  far  fio- 
rire ni i  anzidetti  studii  classici  non  ba  che  a  consultare  il  num. 
9.  dell'articolo  I. 


r 
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CAPO    III. 

LO  STCDIO  DELLA  ERUDIZIONE  CIVILE  CONTEMPORANEA  NEL  SENSO  DA 
NOI  STABILITO  YA  CONSIDERATO  COME  UNA  PARTE  ESSENZIALE 
DEL  PUBBLICO  CIVILE  INSEGNAMENTO  DELLE  MIGLIORI  ISTITU- 
ZIONI   DI    GRECIA    E    DI    ROMA. 


Gran  peso  dell'  autorità  di  Quintiliano  non  solo  per  ciò  che  ri- 
guarda le  più  rinomate  istituzioni  di  Roma,  ma  anche  di 
Grecia. 

54-  Le  Istituzioni  di  Quintiliano,  colte  quali  questo  re- 
tore si  fa  a  stabilire  qual  debba  essere  1"  istruzione  di  un 
giovino  dagli  anni  più  teneri  dell'  età  allo  studio  della  più 
alta  eloquenza,  non  dimostrano  solamente,  qual  fosse  l'istruzio- 
ne solita  a  riceversi  dagli  antichi  Romani,  ma  quella  pure  che 
fu  in  uso  presso  dei  Greci  e  di  qualsivoglia  altro  popolo  del- 
l' antichità,  celebre  per  isquisita  cultura.  Di  fallo  sono  esso 
lo  spoglio  di  tutte  le  opere  più  accreditale  di  pedagogia,  uscite 
in  luce  dai  tempi  più  remoti  Gno  a  Quintiliano,  come  si  rile- 
va assai  chiaro  sia  dalle  numerose  citazioni  sparse  qua  o  là  nel 
corso  dell'opera,  sia  dalle  parole  stesse  di  Quintiliano  nella  de- 
dicatoria al  libraio  Trifone.  A  conferma  di  che  piacenti  citare 
l'autorità  di  Angiolo  Poliziano,  uomo  sommo  nella  letteratura 
greca,  latina  e  volgare,  il  quale  in  una  sua  Orazione  sopra  di 
Quintiliano,  non  teme  di  antiporrc  le  Istituzioni  oratorie  di  que- 
sto retore  a  quelle  di  Cicerone  stesso,  asserendo  racchiudersi 
io  esse  quanto  avvi  di  meglio  in  tutti  gli  antichi  pedagogisti 
greci  e  latini  che.  della  natura  dell'  istruzione  tennero  ragio- 
namento: Quinlilianum  vero,  die' egli,  non  nos  quidem  il  finn  Ci- 
ceroni praetulerimus  ;  sed  has  certe  eius  oratorias  lnstilutiones 
Rhetoricis  Ciceroni!  lil/ris  pleniores  ubcrioresque  esse  existimamus: 
nsmpe  quae  ab  ipsa  quasi  infantia,  atque  ipsis  incunabuli*  insti- 
iuendum  oralorem  susceperint,  summamque  eius  eloquentiae  ma- 

nuin  imposuerint Atque  ad  hunc    unum    ttrminum    om- 

nu  non  suas  modo,  sed  omnium,  ut  quique  proòatùsimi  foretti, 
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veterum.  acriptorum  sententias,  omniaque  praece.pt  a,  quasi  sagit- 
tas  hi  scopum  rectissime  collineat  ....  UtiUlas  autem  tanta  in 
his  voluminibus  exsistii,  quantum  vix  fortasse  in  uniua  alteriusve 
ex  omni  Graecorum  Lalinorumque  copia  in  veneriti*. 

Secondo  Quintiliano  lo  studio  di  una  elementare  erudizione  En- 
ciclopedica  prima  dello  studio  della  Rettorica  è  di  stretta  con- 
venienza che  abòia  luogo  nel  corso  letterario. 

55.  Or  bene  Quintiliano  dopo  avere  stabilito  quali  siano  le 
parli  di  un  gramatico  nello  ammaestrare,  passa  a  tenere  ragiona- 
mento degli  altri  studii,  che  debbono  percorrersi  dai  giovinetti  , 
prima  di  essere  consegnali  alle  cure  del  retore,  per  apprendere  sotto 
il  magistero  di  lui   l'eloquenza,  ed  ecco   come  egli  si  esprima: 

Uaec  de  grammatica,  quam  brevissime  potui;  non  ut  omnia 
dicerem,  sectatus  {  quod  infinitum  erat  )  ;  sed  ut  maxime  neces- 
saria. Nunc  de  ceteris  artibus ,  quibus  instituendos  prius,  quam 
tradantur  rhetori ,  pueros  existimo ,  strictim  subiungam;  ut  effi- 
ciatur  orbis  Uh  doctrinae,  quam  Graeci  iy/.vx).or:aidiia.v  vocant.  Nam 
iisdem  fere  annis  aliarum  quoque  disciplinarum  studia  ingredien- 
da  sunti  quae,  quia  et  ipsae  arles  sunl,  et  esse  perfecta  sino  his 
orandi  scientia  non  poteste  eie-  (  Cap.  X,  ). 

Quintiliano  passa  poi  a  dimostrare  paratamente  come 
la  Geometria  e  la  Musica  siano  di  stretta  convenienza  per  chi 
vuol  essere  oratore ,  sotto  i  quali  nomi  si  comprendevano  an- 
ticamente dai  Greci  e  dai  Latini  le  varie  parti  costituenti  il 
fondo  di  erudizione  propria  di  qualsiasi  colta  persona.  Concios- 
siachó  sotto  il  vocabolo  Geometria  { come  può  vedersi  presso  i 
commentatori  di  Quintiliano  )  si  comprendevano  le  cognizioni 
spettanti  alla  sfera,  all'  aritmetica,  alla  geodesia,  al  disegno,  alla 
geometria  propriamente  detta;  anzi  secondo  alcuni  gli  clementi 
di  astronomia',  siccome  apparteneva  al  Musico  e  al  Comedo  (do- 
po che  la  poesia  cominciò  a  fare  un  tutto  da  si-  )  l'insegnare 
il  confo,  il  suono,  la  declamazione,  la  mimica  e  la  ginnastica. 

Quintiliano  parlando  della  Musica,  siccome  di  arie  confacen- 
tesi  all'  oratore,  conchiudc  nella  maniera  seguente  :  Uaec  diu- 
tius  forent  dicendo,  si  hoc  studium  veìut  novumpraeciperem.  Quum 
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vero  antiqvitux  usque  a  Chirone  atque  Achille  ad  nostra  tempora 
optiti  omnes ,  qui  modo  legitimam  disciplinam  non  sunt  perosi, 
duraveritf  non  est  commillendum,  ut  Ma  dulia  faciam,  defensio- 
nis  solìcitudine  (lb.).  Ragionando  più  sollo  della  Geometria  co- 
sì si  esprime:  In  Geometria  partem  fatcntur  esse  utilem  tenarie 
aclatibus:  ag ilari  namque  animos,  atque  acui  ingenia,  et  celcri- 
tatem  percipiendi  venire  inde  concedimi:  sed  prodesse  eam,  non 
ut  ceteras  artes  ,  quum  perceptae  tini,  sed  quum  discatur,  exi- 
stimant.  Ea  vulgarit  opinio  est.  Nec  $ine  caussa  summi  viri  ttiam 
impentam  huic  scientiae  operam  dedertint.  Nam,  quum  sii  Geo- 
metria divisa  in  numeros  atque  format;  numerorum  quidem  no- 
titia  non  oratori  modo,  sed  cuicumque  primis  saltem  literis  erudito, 
necessaria  est  (Ib.).  Infine  favellando  della  Ginnastica,  come  di 
parie  da  insegnarsi  dal  Comedo,  adopera  la  formula  seguente:  e  it- 
iti.» etiam  disciplinae  usus  in  nostram  usque  aetatem  sine  repre- 
hensione  descendit  (  Cap.  XI.  ). 

Si  osserva  doversi  giudicare  cosa  tutto  propria  della  perfezione 
del  pubblico  insegnamento  civile  l'essere  tulle  prime  somma- 
mente vario  nel  numero  delle  discipline  che  abbraccia,  e  a  un 
tempo  stesso  sommamente  elementare  nella  trattazione  di  esse 
ossia  poco  vasto  e  profondo,  e  solo  a  misura  che  i  giovani 
vanno  crescendo  in  età  dover  divenire  meno  vario  ,  ma  al- 
largarti tra  profondità  ed  ampiezza. 

56.  Ecco  quali  fossero  le  discipline  che  formavano  il  cor- 
redo di  erudizione  famigliare  alle  persone  colte  degli  antichi 
Greci  e  Romani ,  e  che  Quintiliano  all'  uso  greco  abbrac- 
cia col  vocabolo  universale  di  Enciclopedia.  E  qui  giova  riflet- 
tore, come  lo  stesso  principio,  sebbene  sollo  altra  forma,  con- 
tinuò sempre  a  prevalere  nei  secoli  appresso,  specialmente  in 
quel  celebre  effato:  Nosse  facultates  omnes,  unam  profiltri,  che  carat- 
terizzò in  ogni  tempo  la  vera  coltura  dell' uom  pubblico  ci- 
vilmente istituito  a  differenza  dell'uomo  superficiale  clic  oltre 
al  non  avere  idee  esatte  circa  lo  cogniiioni  elementari  delle 
varie  discipline,  non  si  trova  pure  al  caso  di  professare  so- 
damente una  qualche  scienza  in  ispccic  e  la  cui  nullità  di  col- 
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tura  viene  a  meraviglia  caratterizzala  in  quell'altro  cflf.ilo:  Ex 
orniti/' us  aìiquid,  in  tota  nihil .  L'uomo  veramente  colto  ed  eru- 
dito, avvegnaché  sia  solo  obbligato  a  saper  professare  lodevol- 
mente la  facoltà  che  è  propria  della  sua  civile  carriera;  ciò  nulla 
ostante  dee  essere  asperso  anche  di  qualche  soda  cognizione 
elementare  appartenente  alle  altre  facoltà,  a  motivo  di  quelle 
molle, continue  e  necessarie  relazioni,che  l'uomo  posto  nel  cuora 
della  società  debbe  mantener  vive  cogli  altri  di  pari  condizione 
civile,  professanti  facoltà  differenti  dalla  propria.  Ora  si  è  colla 
varietà  degli  studii  inferiori,  che  il  giovine  si  assicura  suffi- 
cientemente questa  erudizione  civile,  delta  enciclopedica  j  ed  e 
collo  studio  speciale  di  una  delle  facoltà  superiori ,  insegnate 
comunemente  nelle  università,  che  avrà  cognizione  compiuta  di 
quella  che  prende  a  professare.  La  perfezione  adunque  degli 
studii  inferiori  richiede  in  generale  non  solo  la  nota  esscnzialo 
dell'  unità  morale,  ma  anche  quella  della  varietà  ,  la  quale  e 
necessaria,  secondo  Quintiliano,  per  formare  quell1  orbe,  o  cer- 
chio, o  sfera  di  erudizione ,  proprio  della  cultura  civile  con- 
temporanea: la  quale  richiedesi  pure  nel  giovine,  affinchè  possa 
conoscere  i  suoi  speciali  talenti,  e  si  trovi  apparecchialo  ini- 
ziativamente  e  fondamentalmente  a  qualsivoglia  civile  carriera, 
che  stimerà  a  proposito  di  abbracciare,  rome  avrà  travalicata 
T  adolescenza.  Questa  varietà  di  studio  nella  verde  età  dei  gio- 
vinetti non  potrà  certamente  andar  congiunta  a  una  grande  va- 
stità e  profondila  di  cognizioni  in  ciascuna  particolare  disci- 
plina (  che  di  tanto  non  sarebbero  capaci  i  giovani ,  quando 
pure  ad  una  sola  attendessero  );  oltre  di  ebe  tale  vastità  e  pro- 
fondità per  riguardo  a  qualche  disciplina  in  ispccic,  non  si  affa 
in  vcrun  modo  alla  natura  degli  studii  inferiori  falli  per  ini- 
ziare i  giovani  ad  ogni  sorta  di  nobili  studii  e  civili  carriere, 
e  per  mettere  a  prova  i  diversi  talenti  di  ciascuno,  e  ricono- 
scere cosi  in  quali  rami  di  lettera  e  scienze  sieno  per  meglio 
riuscire.  Quindi  ò  che  la  perfezione  degli  studii  inferiori  ri- 
chiede che  sieno  al  tutto  elementari)  senza  di  che  non  potreb- 
bero essere  proporzionati  ai  giovani,  ne  dare  luogo  ad  una  suf- 
ficiente varietà  di  discipline.  L1  essere  poi  al  tulio  elementari 
non  impedirà  che  sieno  anche  sodissimi;  conciossiachè  non  so- 
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no  ponto  sinonimi  studio  elementare  e  studio  tuperfìciale  e  leg- 
gero. Per  Io  contrario  ove  si  discorra  di  scuole  più  alte,  que- 
ste più  devono  perdere  della  loro  varietà  per  ciò  che  spetta  a 
numero  di  discipline;  ed  acquistare  altrettanto  nella  vastità  e 
e  profondità  di  alcune  in  particolare ,  fino  poi  allo  studio  su- 
premo e  tutto  speciale  di  quella  facoltà,  che  ha  sopra  ogni  al- 
tra stretta  attinenza  colla  pubblica  e  civile  carriera  scella  dal 
giovane  già  adulto.  Per  questo  la  natura  ha  disposto,  che  as- 
sai più  degli  uomini  già  falli  siano  i  giovanetti  acconci  a  que- 
sta moltiplicità  di  studii,  e  che  una  siffatta  disposizione  vada 
scemando  in  essi  a  misura  del  bisogno,  vale  a  dire,  a  misura 
che  si  accosta  ad  un'età  più  matura,  cioè  alla  fine  degli  studii 
inferiori,  epoca  in  cui  suole  avere  piena  cognizione  dei  propri 
talenti  per  le  replicate  prove  fatte  in  applicarsi  a  tanta  varietà 
di  discipline,  e  per  ciò  può  decidersi  a  quella  speciale  facoltà, 
che  più  gli  conviene  di  scegliere,  per  professarla,  come  richie- 
de la  natura  della  carriera,  a  cui  lo  invitano  i  suoi  talenti.  E 
cosi  egli  si  consacrerà  totalmente  alla  legge,  alla  medicina,  alla 
filosofia ,  alla  letteratura,  alle  matematiche,  alla  diplomazia  o 
simile. 

Si  fa  osservare  come  V  istruzione  pedagogica  solita  darsi  pretto 
i  Greci  concordasse  in  questa  parte  della  erudizione  civile 
contemporanea  con  ciò  che  dice  Quintiliano. 

57.  La  stessa  parola  greca  hyxaÙOBaièeM  usala  da  Quinti- 
liano, e  il  sapersi  inoltre  che  i  Greci  furono  i  maestri  de'  Ro- 
mani nelle  lettere  e  nelle  scienze  bastano  a  far  vedere,  che  le 
Istituzioni  di  Quintiliano  debbono  in  questo  punto  concorda- 
re con  quelle  degli  altri  retori  della  Grecia:  lui  (.nulla  parmi 
cosa  giovevole  il  considerare  brevemente  quanto  i  Greci  fosse- 
ro propensi  ad  allevare  la  gioventù  nelle  arti  liberali  e  in  ispe- 
cial  modo  nelle  discipline  matematiche.  Allenendoci  per  amore 
di  brevità  a  quel  solo  che  il  Pnrravicini  nel  suo  Manuale  di  Pe- 
dagogia e  Metodica  generale  ci  dice  riguardo  al  metodo  pedago- 
gico dei  quattro  più  celebri  filosofi  greci,  abbiamo  che  Pita- 
gora chiamava  la  musica  il  più  efficace  mezzo  di  educazione. 
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Socrate   voleva  che  l'educazione  e  l'istruzione   fossero  armoni- 
che e  di  tutte  le  facoltà  e  si  «tendessero  allo  studio  di    tutte 
le  arti  liberali  che  allora  si  conoscevano  e  che,  oltre  alle    in- 
dicate più  sopra  sotto  i  nomi  di  musica  e  geometria,  compren- 
devano l'architettura,  Parte  militare,  la  nautica,  la  pittura  e  la 
scultura.  Platone  dice  <:be  i  suoi  primi  studii  furono  la  musi- 
ca, la  ginnastica,  la  pittura,  la  poesia.  Egli  volea  cho  le  prime 
applicazioni  infelici  inali  dei  giovani  negli  studii  fossero  relati- 
ve alla  lingua   materna  e    alle    narrazioni   storiche.   Raccoman- 
dava molto  la   musica  e   la    danza   e  voleva    che  lino  dai   no- 
ve  e  dai    dicci   anni  si    cercasse    di   promuovere     lo  sviluppo 
del  pensiero  nei   giovani,  esercitandoli  nei  paragoni  e  nei  con- 
fronti.  Voleva  dalla   gioventù   prima   della    filosofia   lo     studio 
delle  matematiche,  cioè  dell'aritmetica ,  dalli  geometria,   dell'a- 
stronomia, allegando    per  motivo  di   ciò,  che   queste  discipline 
purgano    l'occhio   dello  spirito  dal  fango  barbarico  e  introdu- 
cono  l'acume  del  nostro    ingegno  nell'intimo  delle  cose.  Qnin- 
di    quella  sentenza  affissa    in  sulle   soglie  della    sua   scuola  : 
evòtt?    òr/zcfxzTfnizss    duiizo.     Aristotele    parimente  stabilisce 
parlando  di  pedagogia,  che  l'istruzione  dei  giovani  prima  del- 
la filosofia   debba     abbracciare  la    gramatica  ,    la   ginnastica , 
la    musica,   il    disegno,    le   matematiche,  la  dialettica,  e  la  ret- 
lorica.    Lo   studio   della  geografìa    pare  che  fosse  in  grande  ono- 
re  presso  i   Greci:  ed  abbiamo  presso  il  nostro  P.  Possevino 
nel    libro  XV   cap.    19  della   sua  Iiibliotheca:   Verissimum  enim 
est  quod  et  Craeci  antiqw'lus,  et  nostri,  hoc  saeculo  de  ea  (geo- 
graphia)  dimerurtt\  nempe  nulìum  esse  vcl  disciplinae ,  tei    artis 
genus,  quod  geographiae  cognitione  haud  iuvetur<  alque    excola- 
tur.     La   geografia  era  compresa  dai  Greci    sotto    lo  discipline 
matematiche ,    per    le  quali   ebbero  essi    amore    grandissimo  : 
il  perchè  Cicerone  potè    dire  (  Tusc.  I.  2):  In  sutnmo  apud  il- 
io* honore  geometria  fuit  ;  itaque   nihil    malfiematicis    illuttrius. 
Questa    premura   dei    Greci,  per  gli   studii    delle    arti    liberali 
viene  pure   commendata   dal   Sadoleto  nel  suo  libro  De  liberti 
recte  instituendis    colle    seguenti    parole:    Antiqui  UH   Graeci , 
die'  egli,    qui  lutee  {  studia  )  curiosius  et  tnaiari    olio  quatti  no- 
stri tractaverunt,  quum  ceruerent  ad  perfectam  summamque  sa- 
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pientiam,  quam  Mi  in  guhernalione  rerum  publicarum,  et  in  ex- 
cellenilo  ac  praestando  ccleris  hominibus  Consilio  ac  eloquentia 
positam  arbitrabantur,  iter  esse  per  huiusmodi  arles  [liberale»), 
prucceptores  quìdnn  dìccndi  simul  ac  sapiendi,  quo»  Mi  soihistjx 
vocabant,  quasi  civili*  prudentiae  magistros,  impenso  conducebant 
pretta,  liberis  ut  affivi  Mi  semper,  ab  eorum  latere  nunquam  dis- 
eederent.  Ad  alios  nero  doctores  ,  c.EnMKrrus,  unsrcox,  jsTnorro- 
mos,  filios  tamquam  deambulai  um  iubebant  duci;  apud  quo*  ta~ 
men  aliquid  reperirent,  quod  aperae  pretittm  esset  addiscere.  Sed 
qumn  aeias  puerili»  et  parilo  eliam  magi*  adolescens ,  plurimo 
igni  ditata  et  vivida  ,  quiescere  nulh  poeto  queat ,  wnperque  in 
agitatu  motuque  tit ,  nec  garriendi,  domandi  consti tuat  modum, 
quas  pulaverunt  arles  rer/indae  Mi  aelali  et  temperamento  quo- 
dam  pngendae  idonea»  polissimum  esse,  eas  primum  adhibuerunt 
r.ì tkxjsi a  .11/  videlicet  et  musichi,  quorum  altera  corporis  in  puc- 
ro  motust  altera  animi,  effuso»  ipsos  per  sese  et  immoderalas,  sub 
leges  quasdam  redigerei.* 

Tulio  questo  giova  a  diraoslr.iro  ognor  più  ,  quanto  le 
Istituzioni  di  Quintiliano  consonassero  eoo  quelle  degl'isli tuto- 
ri Greci,  dai  quali  i  Routini  ni  tempi  di  Cicerone  solevano  ri- 
cevere la  nobile  istruzione  non  meno  letteraria  clic  scientifica. 

Coloro  che  scrissero  degli  studii  degli  antichi  Greci  o  Ro- 
mani convengono  con  Quintiliano  nel  riconoscere  le  suddette 
discipline  come  parte  della  civile  ed  elevata  istituzione  della 
gioventù  aulica. 

La  divisione,  più  usitnta  colla  quale  anticamente  presso 
le  scuole  distinguevansi  le  arti  liberali ,  il  cui  scopo  era  di 
fare  la  strada  allo  studio  della  filosofia  si  ridureva  alle  seguen- 
ti, cioè  grama  lira  .  dialettica,  rcltorica  ,  aritmetica,  musica, 
geometria  ,  astronomia  ,  come  si  può  vedere  nell'  operetta  di 
Giovanni  Wower,  intitolata  De  Polymatbia,  nella  quale  l'auto- 
re ragiona  assai  dottamente  degli  studii  degli  antichi  ,  e  che 
fu  inserita  dal  Gronovio  nel  Tomo  X  della  sua  Opera:  Thesau- 
rus Graecarum  antiquitntum,  e  il  lettore  troverà  ivi  molte  pro- 
ra in   confermazione  di  ciò  che  andiamo  dimostrando. 

E  qui  si  noli,  come  alla  sfuggita,  che  le  discipline  delle 
quali   ragiona   Quintiliano  ,  continuarono    ad   esser  parte   del- 
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la  civile  istruzione  finiti  i  bei  secoli  della  Romana  lettera- 
tura |  cioè  anche  nei  bassi  tempi,  o  altrimenti  nel  Medio  Evo. 
Di  fatto  e  cosa  notissima  ,  come  il  corso  che  allora  soleva 
farsi  dalla  studiosa  gioventù  comprendesse  il  cosi  detto  Trivio 
e  Quadrivio  ,  sotto  i  quali  vocaboli  s'  intendevano  le  arti  li- 
berali preparatorie  alla  fìlosoGa  sopra  indicate,  cioè-  la  grama- 
lica  ,  la  dialettica,  la  rettorica,  V  aritmetica  ,  la  musica,  la  geo- 
metria e  l'astronomia.  Delle  materie  riguardanti  il  Trivio  e  il 
Quadrivio  scrissero  tre  luminari  del  Medio  Evo  Cassiodoro  , 
Alcuino  e  Bcda,  e  te  loro  opere  furono  di  que"  tempi  in  gran- 
de nso  presso  la  gioventù.  Il  Mabillon  nella  prefazione  alla 
sua  Opera  Ada  Sanctorum  saee.  HI.  Benediclinorum  N.  A2 
parla  nella  seguente  maniera  delle  pubbliehe  scuole  che  i  suoi 
Religiosi  aveano  in  Europa  lungo  il  secolo  Vili.  In  tcholit 
nostri*  doceòantur  disciplina»  omnes ,  praecipue  lumen  vigebat 
ttudium  Scripturae  Sacrae  ac  Sanctorum  l'atrum.  Eo  cetera 
studia  referebantur,  eo  viam  faciebant  kumaniores  litterae,  jr- 
tesqvb  LiBERAiEs.  Anche  il  Cardinal  S.  Pier  Damiani  in  una 
sua  lettera  all'abate  Ugone  (  lib.  IV.  Ep.  3.  )  scritta  circa  Tan- 
no 1050,  gli  raccomanda  caldamente  un  suo  giovinetto  nipo- 
te ,  pregandolo  a  insegnargli  le  discipline  comprese  sotto  i 
vocaboli  di  Trivio  e  di  Quadrivio.  Rogo  praeterea ,  die'  egli, 
Sanctitatis  vestrae  clementiam  super  adoìescentulo  iato,  uterinae 
videlicet  meae  sororis  fUio  ,  ut  Mi  magistrum  simul  et  victum 
paterna  pietate  provideat.  Et  rudem  ,  imperitumaue  tuscipiens, 
ac  velut  Iacob  Iaculo  limpliciter  innilentem  ,  ad  propria  post- 
tnodum  cum  gemina   trivii ,  vel  quadrivii  ua-ore  remittat. 

Dalle  quali  testimonianze  apparisce  chiaro,  come  anche 
nel  Memo  Evo  la  civile  istruzione  fosse  ampia  ed  erudita  , 
abbracciando  sottosopra  quelle  discipline,  che  vedemmo  racco- 
mandarsi  tanto  caldamente  nello   Istituzioni  di  Quintiliano. 

Ma  ritornando  ai  Greci  ,  darò  fine  a  queste  osservazio- 
ni riguardo  alla  loro  istruzione  pedagogica  ,  con  quello  cho 
dice  Plutarco  nel  suo  Opuscolo  Del  modo  che  debbono  tenere  i 
padri  nello  allevare  i  loro  figliuoli.  Questo  scrittore  sì  chiaro 
per  la  sua  grande  perizia  nelle  storie  ,  e  per  T  intimo  cono- 
scimento  che    aveva  della  società  congiunta  a  un   merito  non 
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ordinario  nella  letteratura  e  nella  filosofìa,  risplendc  in  lutto 
le  sue  opere  per  altezza  maravigliosa  di  morali  iuscgnamcoli, 
ed  il  suo  giudizio  intorno  all'  istruzione  e  da  pregiarsi  som- 
mamente, conciossiache  portato  da  uomo  ,  il  quale  ,  come  si 
rileva  dalle  sue  opero,  avea  ben  presenti  al  pensiero  le  due 
epoche  più  gloriose  dulia  letteratura  Greca  e  Romana,  e  cono- 
scea  a  Tondo  lo  doti  tutte  di  una  perfetta  educazione  ed  istru- 
zione ,  per  essere  slato  obbligato  a  studiare  il  magistero  nel- 
la vita  di  tanti  illustri  personaggi  di  Grecia  e  di  Boma  ,  dei 
quali  seppe  descrivere  così  al  vivo  non  solo  le  pubbliche  gc- 
ste,  ma  rilevarne  eziandio  la  parte  morale  e  intellettuale  pro- 
pria del  carattere  di  ciascuno.  Ecco  dunque  le  parole  di  Plu- 
tarco :  Per  la  qual  cosa  bisogna  affaticarsi ,  che  il  figliuolo 
del  gentiluomo  abbia  cognizione  di  tutte  le  arti  che  liberali  si 
chiamano:  ma  non  pertanto  voglio  che  le  impari,  se  non  trascor- 
rendole :  quasi  solamente  assaggiarle  volesse  (perciocché  essere 
perfetto  in  tutte  egli  è  impossibile  },  nondimeno  alla  filosofìa  so- 
pra ogni  altra  attenda.  E  posso  la  mia  opinione  con  questa 
somiglianza  rappresentare*  Perciocché  siccome  é  cosa  bella  veder 
navigando  molte  città  ,  così  e  giovevole  abitare  nella  miglio- 
re (  Plul.  Opuscoli  Morali  Trad.  di  Marcantonio  Gandino  ). 

Quintiliano  dichiara  ,  che  la  varietà  delle  discipline  ,  a  qui  at- 
tendono i giovinetti  durante  il  corso  letterario  non  nuoce  pun- 
to al  loro  profitto. 

58.  Dai  passi  di  Quintiliano  recitati  qui  sopra  apparisce 
dunque  ,  come  secondo  Quintiliano,  i  giovinetti  debbono  atten- 
dere all'erudizione,  in  quella  che  si  applicano  allo  studio  delle 
lettere  e  prima  ancora  che  siano  consegnali  nelle  mani  dei  re- 
lori. Nulladimeno  siccome  non  mancava  nò  pur  allora  chi  bia- 
simasse questa  molteplice  e  contemporanea  coltura;  dopo  aver 
egli  provato  nei %  capi  10  e  11  che  l'istruzione  dei  fanciulli 
dee  essere  molteplice  ed  enciclopedica,  passa  nel  capo  12  a  di- 
mostrare come  debbe  esser  pure  contemporanea ,  come  risulta 
in  ispezial  modo  dai  tre  passi  seguenti,  cui  prego  il  leggito- 
re a  volere  molto  accuratamente  considerare.  Quaeri  solet  an, 
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tliam  si  disrenda  sint  haec  ,  eodem  tempore  lamen  tradì  omnia 
et  percipi  posimi-  ftegant  enim  quidam,  quia  confundatur  ani- 
mus, ac  faltgetur  tot  disciplina  in  diversum  tendentibus,  ad  quas 
tue  mens,  nec  corpus,  nec  dies  ipse  tuf'ficiat;  et,  si  maxime  pa- 
iiatur  haec  attas  robustior  ,  tamen  puerile»  annos  onerari  non 
oporteat.  Sed  non  satis  perspiciunt,  quantum  natura  human*  in- 
genti valeat  :  quae  ita  est  agili»  et  velar,  sic  in  amnem  partem, 
ut  ita  dircrim,  special,  ut  ne  possit  quidem  aliquid  agere  tantum 
unum  ;  in  plura  vero,  non  eodem  die  modo,  sed  eodem  tempori» 
momento  vim  suam  impenda t.  An  vero  eitharoedi  non  simul  et 
memoriae,  et  sono  vocis  et  pluribus  flexibus  serriunt ,  quum  in- 
terim alios  ntrvos  dextra  percutiunt ,  aìios  Uteva  trahunl,  con- 
tinent  ,  probant  ,  ne  pes  quidem  otiosus  certam  legem  tem- 
porum  servat  ,  et  haec  pariler  omnia  ?  Quid  ?  Noi  agendi  su- 
bita necessitate  deprehensi  non  aìia  dieimus  ,  alia  prov'dcmus, 
quum  pariter  inventio  rerum ,  eleetio  verborum,  composito  ge- 
stuum  ,  pronuntiatio  ,  vultus,  mbtusque  desiderentur  ?  Qui  l'au- 
tore ricorre  ad  un'  allra  ragione  dedotta  dalla  varietà,  di  cui 
è  proprio  rallegrare  e  rinfrancare  le  fono;  mentre  per  lo  con- 
trario è  cosa  diffìcile  il  durare  in  una  stessa  fatica.  I den- 
gue et  sdì us  lecitone  requiescit  ,  et  ipsius  lectionis  taedium  vi- 
cibus  levatur.  Quamlibet  multa  egtrimu* ,  quadam  tamen  mo- 
do recentes  sumus  ad  id  quod  incipimus.  Quis  non  obtundi  possit, 
si  per  totum  diem  cuiuscumqua  artis  unum  magittrum  fcrat? 
Mutatione  recreabitur ,  suiti  in  cibi»  ,  quorum  di  ver  sitate  refì- 
citur  stomachus  ,  et  pluribus  minore  fastidio  alitar.  Aut  dicant 
isti  mini  ,  quae  sit  alia  ratio  discendi?  Si  mjm mirtea  soli 
deserviamus,  deinde  geometrae  tantum  ,  omittamus  interim  quod 
ili<licimut,  mox  transeamus  ad  musicum,  excidant  priora?  et  quum 
L.ai.Ms  studebimus  lileris  ,  non  respiciamus  ad  Graecjs  ?  et, 
ut  semel  finiam,  nihil  faciamut,  nisi  novissimum?  Cur  non  idem 
suademus  agricoli»  ,  ne  arva  simul,  et  vinci  a,  et  oleas ,  et  ar- 
buslum  colant  ?  ne  pralis ,  et  pecoribu»,  et  hortis  ,  et  alvta- 
ribus  accommodent  curas?  Cur  ipsi  aliquid  forensibus  negotiis, 
aliquid  desidera»  amicorum,  aliquid  rationihus  domestici»,  aliquid 
curae  corporit ,  nonnihil  voluplalibut  quotidiani»  damus  ?  quo- 
rum no»  una  re»  quaelibel  nihil    intermittente»  fatigaret.    Adto 
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faciliut  multa  facere ,  quam  diu.  Dopo  di  questo  Quintiliano 
scioglie  la  difficoltà  ,  che  i  giovani  non  siano  per  sopporta- 
re la  fatica  di  uno  studio  molteplice,  lllud  quidem  minime  ve- 
rendum,  est,  ne  laborem  sludiorum  pueri  difficilius  tohrent,  ne- 
que  tnim  ulla  aetas  minus  fatigatur.  Mirum  sit  forsitan,  sed  ex- 
perimentis  deprehendas.  Nam  et  dociUora  sunt  ingenia.,  priusquam 
obduruerunt.  IH  vel  hoc  argumento  palei,  quod  intra  biennium, 
quam  verba  recte  [ormare  poluerunt,  quamvis  nullo  instante,  omnia 
fere  loquunlur:  at  novitiis  nostris,  per  quot  annos  sermo  lati- 
nus  repugnat?  Magis  scias,  si  quem  iam  robustum  instituere  li- 
teris  coeperis,  non  sine  caussa  dici  ff6CtS9JBMc9Mg  eos  qui  in  sua 
quidque  arte  oplime  facilini.  Et  patientior  est  laboris  natura  pue- 
ris,  quam,  iuvenibus.  Videlicet  ut  corpora  infantium  nec  casus, 
quo  in  terratn  toties  deferuntur,  tam  graviler  affligit,  nec  Ma- 
per  manus  et  genua  reptatio  ;  nec  post  breve  tempus  continui 
lusus  ,  et  totius  diei  discursus,  quia  pondus  illis  abest,  nec  se 
ipsi  gravant-  sic  animi  quoque,  credo,  quia  minore  conatu  mo- 
ventur,  nec  suo  nisu  studiis  insistunt,  sed  formandos  se  tantum- 
modo  praestant,  non  similiter  fatigantur.  Praeterea  secundum 
aliam  aetatis  illius  facilitatem,  velut  simplicius  docentes  sequun- 
tur,  nec  quae  iam  egerint,  mctiuntur.  Abest  illis  eliam  adkuc 
laboris  iudicium.  Porro  ut  frequenter  experti  sumus ,  minus 
affidi  sensus  fatigutio,  quam  cogilatio.  Sed  ne  temporis  quidem 
unquam   plus     erit  :    quia    bis    aetatibus    in    audiendo   profettus 

est.  Qvust  AD  STYWU  SECEDET  ,  OVVit  GE.VEItJB/T  IPSE  JUQVtD, 
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ciitrr,  ve/,  yoy  libeiut.  Osservazione  degna  di  rilievo  onde  si 
previene  il  dire  di  alcuni  che  l' erudizione  civile  s'  acquisterà 
dal  giovane  già  laureato.  Ergo  quum  grammaticus  totum  diem 
occupare  non  possit,  nec  debeat,  ne  discentis  animum  taedio  aver- 
tati quibus  potius  studiis  haec  temporum  velut  subsidia  donabi- 
mits?  Nam  nec  ego  consumi  studentem  in  his  artibus  volo:  nec  mo- 
aulelur  ,  aut  musicis  modis  cantica  excipiat,  nec  utique  ad  mi- 
nutissima geometriac  opera  descendat.  Non  comoedum  in  pronun- 
tiando,  nec  saltatorcm  in  gestu  facio:  quae  si  omnia  exigerem  et  ceti. 


59.  Ecco  le  «arie  parti  «li  ervdizìoae  ebe  seewado  Quisr> 
«compassare  lo  stadio  letterario  del  gkvvi- 
di  Metter  piede  iti  rettorìe».  Taluno  forse 
farà  le  aaarariglìe  perché  qaei  Retore  fra  Utile  discipline 
aoa  annoveri  ponto  la  Stori*  ,  la  quale  pure  dorrebbe  aver* 
fra  esse  il  primo  posto.  Se  non  ebe  è  da  notarsi,  che  Quintiliano 
non  volle  collocare  il  nobilissimo  studio  della  Storia  Ira  ali 
enetmrii  e  le  discipline  di  sola  utilità ,  convenienza  ed  orna- 
mento ;  tra  quelle  cioè  ,  che  sebbene  considerale  nel  loro 
complesso  come  patrimonio  della  erudizione  civile  contempo 
ranca  formino  talora  parie  essenziale  di  uua  perfetta  istru- 
zione pedagogica  ,  tuttavolla  non  sono  tali  per  se  ed  essen- 
zialmente «  in  qualsivoglia  tempo  ,  dipendendo  l.i  loro  oppor- 
tunità e  necessità  più  da  estrinseche  ragioni  fondale  nelle 
circostanze  della  vita,  le  quali  BOglfOM  accompagnare  coloro 
che  corrono  le  civili  carriere  ,  che  unii  da  necessaria  o  in- 
trinseca proporzione  ed  efficacia  a  formare  la  monta  ed  il  cuo- 
re della  gioventù  alla  vera  sapienza.  Per  lo  contrario  la  Sto- 
ria per  la  sna  singolare  ellìc;i.cia  in  ordino  alla  educazione  ed 
istruzione  del  giovine  ,  si  reputò  in  ogni  tempo  cosi  utile  a 
necessaria  ,  anche  non  avuto  riguardo  alle  sempre  viirianli  cir- 
costanze della  civil  società,  che  Quintiliano  assecondando  l'opi- 
nione di  tutti  gli  aulichi  savii  e  V  uso  di  tulio  le  migliori 
istituzioni  della  Grecia  e  di  Roma  ,  considerò  la  Storia  co 
me  parie  sostunziale  ed  csscnzialissiinn  di  luminine  gli  sla- 
dii  ,  il  gramalicalc  cioè  ,  e  il  retlorico  ,  che  pur  ciò  a'  inso- 
gnava dai  gramolici  o  dui  rettorici  come  cosa  (ulto  propria 
della  lor  professione.  Arrecherò  a  suo  luogo  i  patti  dello  fles- 
so   Quintiliano    dai  quali  si  rileva  quanto  ho  detto. 

Intanto  qui  si  osservi  di  passaggio  come  l' amore  e  la  col- 
tura de'  Romani  per  gli  sludii  storici  non  meno  che  la  loro 
posizione  politica  che  li  costituiva  padroni  del  mondo,  dovet- 
tero per  necessiti  rendere  alquanto  comune  presso  le  nobili  n 
civili  famiglie  lo  studio  della  Geografia;  altrimenti   uè   avrei»- 
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boro  potuto  capir  bene  le  storie  ,  uè  ben  provvedere  al  poli- 
tico reggimento  e  alla  civile  amministrazione  di  tante  nazio- 
ni e  provincic  e  mantenere  le  debite  relazioni  con  tanto  re- 
moli confini.  Abbiamo  un  cenno  delle  carie  geografiche  in  Pro- 
perzio Eleg.  IV.  3.  35.  Cogor  et  e  tabula  pietas  ediscere  mun- 
dos\  e  nel  libro  di  Eumenio  prò  restauralione  schularum  si  legge; 
Videat  in  illù  porlicibus  iuvenlus  et  quotidie  spectet  terras  ae 
cuncta  maria,  et  quidquid  invictissimi  principe*  urbium,  genlium, 

natianum pietate  restituunt , si  quidem  Mie  .... 

inslruendae  pueriliae  causa  ,  quo  manifestius  orulis  diteercntur 
quae  difftcilius  percipiunlur  auditit,  omnium  cum  nominiòus  $uis 
locorum  situs,  spatia,  intervalla  descripta  sunt ,  quidquid  ubique 
fluviorum  oritur  et  conditur,  quacumque  se  lilorum  sinus  fleetunty 
quove  ambilu  cingit  orbem,  vel  impetu  irrumpit  oceanus  .  •  .  Nunc 
enim,  nunc  iuvat  orhem  spedare  depictum. 

Ahhiam  veduto  adunque  quali  siano  i  sentimenti  di  Quin- 
tiliano in  favore  dell'  iusegnamento  variamente  erudito,  e  con  lui 
di  tulli  i  savii  dell'  antichità,  che  guidarono  i  giovinetti  nella 
carriera  degli  sludii.  Ora  se  tale  si  fu  la  natura  delle  migliori 
istituzioni  dell'  antichità,  e  sopralutto  delle  istituzioni  di  Gre- 
cia e  di  Roma,  di  quelle  cioè  ,  che  produssero  lo  epoche  più 
belle  e  luminose  della  letteratura,  chi  mai  potrà  rivocare  in 
dubbio,  che  V  insegnamento  letterario  dee  essere  accoppiato  al- 
lo studio  inizialivo  di  tulle  quello  discipline  che  formano  il  te- 
soro di  erudizione  proprio  a  qualsisia  bennata  e  colta  persona? 

Di  questo  autorità  di  Quintiliano  e  insieme  della  norma, 
che  noi  ne  deduciamo  a  prò  degli  studii  giovanili,  vogliamo  che 
si  rilevi  più  chiaramente  il  valore  col  prendere  a  considerare 
qui  di  proposito  quelle  difficoltà,  per  cui  ci  avvenne  di  udirò' 
che  altri  ripugni  ad  ammettere  lo  celebri  Istituzioni  come  scor- 
ta conveniente  al  caso  nostro.  Adunquo  le  principali  difficoltà 
sogliono  essere  le  seguenti. 

1°  Quintiliano  parla  solo  di  qualche  giovane  di  raro  in- 
gegno. 

2°  Tratta  di  giovani  già  molto  innanzi  negli  anni. 

3"  L'erudizione  prescritta  da  Quintiliano  conveniva  sì  bene 
a  quel  sommo  oratore  che  egli  intendeva  di  formare;  ma  non  può 
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[■«ire  alla  più  parte  degli  scolari,  de'  quali  pochissimi  aspi- 
raso  ad  essere  oratori  di  professione. 

4".  Il  decadimento  dell'eloquenza  presso  ì  latini  avvenuto 
specialmente  air  eli  di  Quintiliano,  non  dà  forse  argomento  a 
temere  che  la  molteplice  erudizione  sia  contraria  a  mantenere 
o  rimettere  in  fiore  1'  eloquenza  ? 

Quintiliano  intese  di  parlare  dei  giocami  m  generale,  eie  hanno 
talenti  ordinarii  e  eke  sono  in  età  assai  vtrdt. 

60*  Di  queste  opposizioni  le  prime  due  rovinano  di  per 
sé,  alla  semplice  esposizione  di  quanto  si  contiene  nel  primo 
libro  delle  Istituzioni  oratorie;  dal  quale  libro  solo  noi  traem- 
mo a  bello  studio  le  autorità ,  perchè ,  come  leggiamo  nella 
prefazione,  quae  sunt  ante  officium  rhetoris  ronfine/,  è  un  vero 
trattato  dì  pedagogia.  E  poi  oh  è  a  molli  verrà  meno  il  tempo 
o  la  voglia  di  leggerlo  lutto  intero,  stimo  pregio  dell'  operi  di 
presentarne  qui  come  in  uno  specchio  la  contenenza. 

Esposto  nel  primo  capo  quanto  si  attiene  all'  infanzia,  vuole 
che  il  fanciullo  verso  gli  otto  anni  abbia  appreso  a  leggere  e 
a  scrivere.  Condotto  il  fanciullo  a  questa  età,  cerca  nel  capo 
II:  Utilius  ne  sii  domi  atque  intra  privato*  fartele*  ttudentem  eon- 
tinere,  an  frequenliae  scholarum,  et  velut  pullici*  praeceptorihus 
tradere\  e  con  saldissime  ragioni  dimostra  quaulo  la  pubblica 
istruzione  della  quale  egli  prende  n  parlare  s'  avvantaggi  sulla 
privata.  Ed  ecco  con  questo  solo  confutata  invincibilmente  la 
prima  opposizione  attesoché  in  frequenta  scholarvm  e  sotto  pu- 
liteti pracceptoribus  è  stoltezza  pretendere  che  abbiano  luogo 
solamente  gl'ingegni  rari,  e  ne  sieno  esclusi  i  mediocri;  oltre 
di  che  è  manifesto  non  potersi  dare  una  città  popolata  quanto 
si  voglia  nella  quale  vi  sia  una  scuola  numerosa  (  schola  [re- 
quens  I  tutta  composta  di  questi  rari   ingenui. 

Egli  e  vero  che  Quintiliano  si  prolesta  con  termini  espres- 
si di  non  parlare  nelle  sue  Istituzioni  dogi'  ingegni  pigri  ed 
ottusi  :  non  de  tardi*  ingenti*  ego  loquor.  Ma  che  per  ciò  ?  No 
seguita  forse  che  egli  parli  dcgl'  ingegni  rari  ?  Tra  gì'  ingegni 
rari  e  gli  ottusi  conviene  porre  in  mezzo  gì'  ingegni  mediocri 
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e  sufficienti  che  sono  la  maggior  parte.  Falsa  est  cnim  querela 
(  sentiamo  lo  stesso  Quintiliano  al  e.  1.  ),  paucissimis  hominibus 
vini  percipiendi  quue  tradanlur  esse  concessam  ;  phrosque  vero 
ìafjorem  ac  tempora  tarditate  Ì7igenii  perdere.  Nam  cantra  plu- 
res  reperies  et  facile*  in  exeogiiando  et  ad  discendum  promptos: 

guippe  id  est  homi  ni  naturale Hebctes    vero    et  indociles 

non  mwjis  secundum  naluram  hominis  edttntur,  guani  prodigio- 
la  corpora  et  monstris  insigniti  ;  sed  hi  pauci  admodum. 

Che  poi  Quintiliano,  nello  scrivere  le  sue  Istituzioni  , 
non  dirigesse  la  mira  ai  tardi  ingegni  è  ragionevolissimo.  E 
chi  inai  ordinando  una  forma  d'insegnamento  opererebbe  al- 
trimenti ?  Un  buon  metodo  di  studii  debito  tenere  d1  occhio 
la  maggior  parte  dei  giovani  ,  lasciando  agli  ingegni  sommi 
il  comodo  il'  aggiungere  studii  di  supcrerogazione,  e  dispen- 
sando gli  ottusi  (  dove  non  vi  sia  modo  a  sbrigarsene  )  da 
quegli  studii  che  superano  le  lor  forze.  Ma  tronchiamo  la  dif- 
ficoltà in  modo  che  altri  rimanga  pago  della  nostra  risposta. 
Il  Itut in  Studiorum  propone  a  scopo  della  rcttorica  il  forma- 
re i  giovani  alla  perfetta  eloquenza  latina.  Ora  è  certissimo 
che  solo  gì1  ingegni  rari  potranno  giungere  a  toccar  questo 
segno.  Adunque  il  Ratio  è  fatto  solo  per  gl'ingegni  rari.  Quel- 
la risposta  che  si  darà  per  difendere  il  Ratio  Studiorum  > 
varrà  pure  a  sciogliere  la  prima  delle  obbiezioni  proposte.  Pro- 
seguiamo V  esposizione  incominciata  del  primo  libro  del  nostro 
autore.  Tradito  sibi  puero,  docendi  peritus  ingenium  eius  in  pri- 
mis naturamgue  perspiciat  ;  e  di  questo  tratta  tutto  il  capo 
111.  Ma  quali  cose  si  debbono  insegnare,  e  in  qual  tempo?  Ri- 
sponde Quintiliano:  l'rimus  in  eo  qui  legendì  scribendique  ade- 
ptus  erit  facultatem  (  che  suol  essere  verso  gli  otto  anni,  corno 
raccogliesi  dallo  stesso  Quintiliano  )  grammaticis  est  loeus  e  dal 
capo  IV  al  IX  dimostra  la  necessità  ,  i  vantaggi  ,  le  parli 
della  gramatica  (  la  quale  comprende  ben  altre  cose  che  non 
,ii  suole  oggidì  pensare  e  ne  recheremo  prove  a  suo  luogo)  , 
e  chiude  con  queste  parole  :  Ifaec  de  grammatica  guani  bre- 
vissime potiti  :  non  ut  omnia  dicerem  sectatus  ,  quod  inftni- 
tum  eral ,  sed  ut  maxime  necessaria  :  nane  de  ceteris  arli- 
but>  guibus  inslituendos  ,  prius  quam  rhetori  tradantur ,  pueros 
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existimo,  tlriclun  sukiungam,  ut  efficiatur  orbi»  ille  doctrinae  , 
quam  grata  iy/.vy\oT:c<tfaia.v  vacuai.  IS'am  iisdem  fere  annis  {  ne' 
quali  si  dà  opera  alla  gramalica  )  aliarum  quoque  disciplina- 
rum  studia  ingredienda  «un/;  e  qui  passa  a  provare  contro  gli 
oppositori  che  non  mancavano  allora,  a  chi  brami  ottener  lo- 
de di  perfetto  oratore  essere  utilissima  cosa  il  dar  opera  al- 
l'aritmetica,  alla  geometria,  alla  musica,  alla  ginnastica,  alla 
declamazione  (  Cap.  X,  XI,  XII.  ). 

Dopo  aver  provalo  che  queste  cose  si  debbano  apprende- 
re, si  propone  la  quislionc  se  sicno  da  apprendere  uello'stesso 
tempo.  Quaerì  salci,  an  etiamsi  discenda  sint  haec,  eodem  tem- 
pore tamen  tradì  omnia  et  percipi  possint.  Negant  enim  quidam, 
quia  confundatur  animus  ac  fatigetur  tot  disciplinis  in  diversum 
tendentibus,  ad  quas  nec  mens  nec  corpus  nec  dies  ipse  sufficiat 
et,  si  maxime  patiatur  haec  aetas  robuslior,  tamen  pueriles  an- 
no* onerari  non  oporteat. 

Da  questa  obbiezione  proposta  con  tanta  forza  chiaramente 
si  scorge  con  quanta  verità  si  dica  da  alcuni  che  Quintiliano 
parla  di  giovani  già  maturi,  non  di  giovanetti.  £  infatti  che 
cosa  egli  risponde  a  questa  obbiezione?  Forse  che  egli  non  ha 
in  animo  di  prescrivere  queste  cose  all'  età  puerile?  Sentiamo 
lui  medesimo:  Sed  non  satt's  perspiciunt  quantum  natura  Im- 
mani ingtnii  v  aitai,  con  quel  che  sopra  abbiamo  riportato.  Tra 
le  molte  ragioni  che  arreca  per  ischcrmirsi  da  una  tale  obbie- 
zione, non  ricorre  mai  al  grado  straordinario  di  talento  che 
egli  presupponesse  nello  scolaro;  eppure  con  una  tale  risposta 
avrebbe  sciolta  in  un  subito  ogni  difficoltà:  all'  opposito  non 
si  ferma  che  a  considerare  la  generale  indole  della  gioventù  per 
troncare  il  nodo  propostogli.  Si  esaminino  bene  i  passi  da  noi 
allegati,  e  si  vedrà  che  dalla  natura  delle  prove  recate  in  mezzo 
da  Quintiliano,  apparisce  chiaramente,  come  egli  parli  dei  gio- 
vani considerali  nella  loro  generalità ,  dicendo  più  volle  che 
queste  parli  di  erudizione  erano  solile  insegnarsi  universalmente 
dalla  antichità  più  rimola  lino  a1  suoi  tempi  :  (Juum  vero  anli- 
quitus  usque  a  Chirone  et  Achille  ad  nostra  utque  tempora  apud 
omnet,  qui  modo  legitimam  disciph'nam  non  sunt  perori,  dura- 
veril,  non  est  committcndum  ,  ut  itla  dubia  factum  defensiunìt 
soìlicitudinc . 
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Cosi  delle  molle  parti  allora  compreso  sotto  il  nome  di 
musica,  .ed  in  modo  al  tutto  somigliante  si  esprimo  rispetto  a 
tutte  le  altre  parti,  che  di  quo'  tempi  concorrevano  a  formare 
il  patrimonio  della  comune  erudizione  detta  E/fcicLOPeou. 

Indi  facendosi  all' ultima  parte  dell'obbiezione:  lllud  qui- 
dem  minime  verendum  est ,  ne  laborem  ttudiorum  pvbm  diffi- 
cilius  toltrenl  ncque  enim  ulta  atta*  minus  fatigatur  .  ...  Et 
patientior  est  labori*  natura  màis  quarti,  iuvenibus  ....  Er- 
go cum  Grammaticus  totum  diem  occupare  non  possit,  nec  de- 
beat,  "ite  discentis  animum  laedio  avertati  quibus  polius  studiti 
haec  temporum  velut  subsidia  donabimus  ....  ?  E  portale  più  al- 
tre ragioni  ad  atterrare  quell'obbiezione,  termina  il  libro  di- 
cendo :  Ilactenus  ergo  de  studila,  quibus  antequatn  matura  ca- 
ptai, pveii  instituendus  est  ;  proximus  liber  velut  nomai  sumet 
tcordium,  et  ad  rhetorìs  officia  transiùit.  Alla  quale  sentenza 
consuona  quel  che  dice  al  lib.  X.  e.  V.  Primo  libro  puehokum; 
secundo   iam    robustorum  studiti  ordinem   dedimus. 

Dai  quali  tratti  e  da  più  altri  paralleli  a  questi  si  scor- 
ge che  Quintiliano  non  parla  por  nulla  di  giovani  già  maturi, 
ma  di  fanciulli ,  si  per  1'  uso  costante  delle  voci  puert  pueri- 
li s  uctas,  tenerior  aetasy  prima  aetas,  sì  pel  contrapposto  ch'e- 
gli fa  di  puer  a  itivtnìs;  il  quale  contrapposto  sarebbe  vuoto  di 
senso,  dove  la  voce  puer  non  fosse  adoperala  nel  suo  stretto 
u  proprio  significato. 

Si  risponde  alla  terza  e  quarta  difficoltà. 

61.  Facendomi  ora  alla  terza  diflìcollà,  cioè  ebo  Quinti- 
liano parli  dell'erudizione,  come  di  cosa  solo  appartenente  in 
modo  spociale  a  coloro  che  dai  nove  o  dieci  anni  aspirava- 
no alla  coadizione  di  sommi  oratori ,  osservo  1°  che  ciò  nou 
può  essere,  perche  nel  difendere  che  fa  una  simile  erudizio- 
ne ,  la  difende  come  cosa  che  era  slata  comune  e  univer- 
sale mai  sempre  presso  i  giovani  di  civil  condizione,  ne  per- 
chè dice  espressamente  in  un  luogo  che  senza  una  tale  erudi- 
zione appresa  negli  anni  giovanili  degli  sludii  gramaticali  nou 
si  potrà  avere  quella  copia  d'idee  e  facondia  nel  parlare  che 
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è  propria  di  un  valente  oratore,  ne  segue  che  una  tale  erudi- 
zione non  sia  necessaria  eziandio  al  generale  delle  civili  carriere. 

Osservo  in  2°  luogo,  che  tra  lo  scopo  clic  si  prefigge  Quin- 
tiliano, e  lo  scopo  cui  mira  il  nostro  Ratio  Sludiorum  non  vi 
è  gran  differenza;  conciossiaché  quel  retore  tende  a  formare 
un  ottimo  oratore  col  mezzo  di  una  perfetta  eloquenza,  e  il 
Ratio  dice  a  -hiare  note,  che  lo  scopo  della  scuola  di  rei- 
torica  si  è  per  appunto  quello  di  formare  i  giovani  alla  elo- 
quenza più  perfetta.  Laonde  se  un  tal  genere  di  erudizione  era 
necessario  per  I'  eloquenza  ai  tempi  di  Quintiliano ,  pare  che 
debba  essere  anche  ai  di  nostri. 

In  3"  luogo  la  vera  eloquenza  e  cosa  si  utile  a  tutte  le  onorate 
carriere,  che  quando  il  formare  ad  essa  specialmente  e  perfet- 
tamente i  giovani,  non  tornasse  di  alcun  impedimento  per  ap- 
parecchiare i  giovani  in  generale  a  tutti  i  varii  stati  della  ci- 
ril  società,  gioverebbe  assai  il  nulla  omettere  di  quanto  ser- 
visse a  renderli  perfetti  oratori.  Ora  questo  studio  della  co- 
mune erudizione,  se  a  giudizio  di  Quintiliano  è  di  stretta  con- 
venevolezza a  chi  spera  addivenire  perfetto  oratore,  6  allo 
stesso  tempo  uno  dei  più  efficaci  apparecchi  alla  generalità  di 
tutte  le  altre  civili  carriere. 

In  4°  luogo  io  rifletto  che  le  Istituzioni  di  Quintiliano 
non  sono  come  quello  di  Cicerone ,  le  quali  si  restringono 
solo  a  formar  l'oratore;  ma  contengono  manifestamente  due  par- 
ti. La  prima  tratta  dell'  istituzione  del  giovine  dal  seno  della 
madre  fino  a  compiuto  lo  studio  della  grammatica,  e  questa  si 
può  riguardare  come  istituzione  comune  elementare.  La  secon- 
da parte  incomincia  dal  capo  I  del  libro  II;  Quando  sii  rhe- 
tori  tradendus  pucr  e  mostra  la  via  per  la  quale  il  giovine  pos- 
sa conseguire  la  perfetta  eloquenza.  Il  supporre  che  le  Istitu- 
zioni oratorie  di  Quintiliano  fatte  pei  giovani  che  comincia' 
no  gli  studii  di  7  in  8  anni  siano  esclusivamente  per  quelli 
che  già  si  prevede  addiverranno  sorami  oratori,  è  un  fare  un  insi- 
gne torto  al  paragonato  senno  di  quel  retore:  poiché  una  tale 
destinazione  non  si  fa  alla  ventura,  o  consultando  l'oroscopo, 
ma  bisogna  farla  almeno  dopo  gli  studii  gramaticali  ,  quan- 
do il  giovane  abbia  potuto  dar  saggio  de1  suoi  talenti,  e  disa- 
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minalo,  se  gli  convenga  applicarsi  a  questa  o  a  qnella  carrie- 
ra; il  perchè  gli  stadi i  grama!  icati  si  ebbero  sempre  come 
preparatori!  iniziativamentc  agli  stati  e  condizioni  in  generale, 
e  non  determinali  ad  una  carriera  in  ispocie  quale  sarebbe  quel- 
la dell'oratore.  Ora  i  luoghi  citali  da  noi  son  tratti  dal  primo 
libro,  ove  tratta  della  comune  istituzione  gramaticnlc.  La  qual 
cosa  si  conferma  eziandio  da  questo,  che  a  provare  l'antichità 
dell'uso  di  ammaestrare  i  giovani  in  quella  molteplice  crudi- 
lione  reca  gli  esempi  non  solo  degli  oratori,  ma  di  guerrieri, 
di  filosofi,  di  politici  e  d'altri.  Ma  poniamo  pure  che  nel  pro- 
scrivere quelle  tante  parli  di  erudizione  egli  avesse  l'occhio  so- 
lamente a  formare  il  perfetto  oratore,  qual  conseguenza  ne  ver- 
rebbe per  questo?  L'autorità  di  Quintiliano  non  sarebbe  per 
avventura  in  favor  nostro?  Si  certamente:  conciossiachè  se  al- 
tri contrastava  finora  l'introducimenlo  di  questa  erudizione,  noi 
facca  già  per  tema  che  si  formasse  col  mezzo  di  essa  un  trop- 
po gran  numero  di  sommi  oratori,  ma  perchè  la  reputavano  in- 
conciliabile coll'indole  naturale  dei  giovani  e  colla  loro  capa- 
cità e  ingegno,  inconciliabile  con  un  sodo  metodo  d' iusegna- 
menlo,  perchè  leggera,  vana,  disutile,  cosa  al  tutto  moderna, 
caldeggiata  dagl'  ignoranti  ,  che  al  più  si  sarebbe  dovuta  ap- 
prendere alla  fine  degli  studii  ,  o  soltanto  a  mo  'o  di  crudi- 
dizionc  nel  volgarizzamento  dei  Classici.  Ma  Quintiliano  dice 
per  appunto  il  contrario  ,  vale  a  diro  che  lo  studio  di  una 
tale  erudizione  enciclopedica  elementare  ,  nella  quale  si  ammi- 
ra il  conserto  armonico  di  tutte  le  discipline ,  6  conformissi- 
ma  all' indole  dui  giovinetti,  o  soprammodo  proporzionata  al- 
la lori)  capacità  ed  ingegno,  cosa  tulio  propria  dei  solidi  stu- 
dii di  eloquenza,  e  parte  notabile  della  pedagogia  gramaticalc, 
perché  «oda  ,  perchè  onesta,  perchè  utile  e  perchè  studio  fa- 
vorito nelle  antiche  istituzioni  di  Grecia  o  di  Roma  ,  ed  ap- 
provato dai  sa  vii  di  tulli  i  tempi  da  Ghironc  insino  a'suni.  e 
che  quindi  dovea  aver  luogo  durante  gli  studii  gramaticali , 
o  dovea  stabilirsi  un  corso  speciale  per  l' insegnamento  di  cia- 
scuna disciplina. 

Venendo  ora  alla  quarta  difficoltà  proposta  Gn  da  princi- 
pio, vale  a  dire  che  il  decadimento   dell'  eloquenza ,  il   quale 
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ebbe  luogo  appunto  ai  tempi  di  Quintiliano,  trae  forse  la  sua 
origine  dall'erudizione  enciclopedica  che  si  era  ini  rodolta  nel- 
le scuole;  rispondo  che  le  cagioni,  per  cui  da'  tempi  di  Quin- 
tiliano scadde  la  vera  eloquenza,  si  possono  vedere  nel  Dia- 
logo attribuito  da  alcuni  allo  stesso  Quintiliano,  da  nitri  a 
Tacito.  Ora  chi  voglia  leggere  attentamente  i  capi  28,  29  e 
«egg.  potrà  conoscere  che  furono  il  non  attenersi  a'  savi  am- 
maestramenti del  nostro  retore»  e  l'aver  posto  in  dimentican- 
za il  costumo  antico.  Infatti  veteres  oratores,  die' egli,  gram- 
matica, 3fusica,  et  Geometria  imbuebantur.  Ora  nec  in  auctori- 
bus  cognoscendis,  nec  in  evolvendo  antiquiiate,  nec  in  notitia  vel 
rerum  (  scienze  naturali  )  vel  hnminum  (  storia  )  vel  temporutn 
(  cronologia  )  .«iris  operae  insumimus,  sed  expetuntur  quos  rhe~ 
tora$  vocant.  Sicché  non  solamente  questa  molteplice  erudi- 
zione non  viene  enumerata  tra  le  cause  della  scaduta  eloquen- 
za, ma  piuttosto  perciò  appunto  si  afferma  scaduta  ,  perché 
più  non  si  attese  a  procacciare  ai  giovani  questa  necessaria 
erudizione  in  un  modo  solido  e  conveniente.  K  si  avverta  clic 
parla  egli  non  già  degli  studii  da  faro  in  età  matura,  ma  si 
di  quelli  che  debbono  precedere  lo  studio  sotto  dei  littori, 
il    quale  si  faceva  verso  i   quindici   anni. 

L'istruzione  e  tanto  più  soda  e  robusta  quanto  più  con- 
giunta con  discretezza  all'acquisto  d'idee  e  di  cognizioni  spet- 
tanti le  cose,  sia  che  queste  riguardino  l'ordine  materiale  e 
sensibile  o  l'ordine  spirituale  ed  astratto;  conciossiaché  per 
questa  guisa  giova  tanto  meglio  al  conoscimento  della  veri- 
tà. L'  istruzione  suol  degenerare  in  leggera  o  in  superficiale 
quando  tende  ad  un  acquisto  più  di  parole  e  di  frasi ,  che 
d'idee  più  chiare  e  disliule  concernenti  a  cose,  ovvero  quan- 
do le  cose  che  prende  a  trattare  versano  più  circa  I'  ordine 
fantastico  e  chimerico ,  die  circa  il  logico  e  il  reale.  Cicero- 
ne nel  libro  ///.  de  Oratore  e.  24.  a  proposilo  dell'  Editto  pro- 
mulgalo nel  1*03  dai  tensori  di  Noma  (  dei  quali  uno  era  il  cele- 
bre oratore  Crasso  )  contro  certi  pubblici  professori  ,  che  si 
distinguevano  dagli  altri  col  nome  di  retori  latini  induce  il 
prelodato  Crasso  a  parlare  nella  maniera  seguente:  Questa  istru- 
zione che  si  acquista  nelle  discussioni  e  nelle  dispute  della  tribù- 
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na,  e  che  si  circoscrive  in  un  cerchio  di  pensieri  comuni ,  è  po- 
ca cosa  e  non  offre  alcun  soccorso.  Quanto  a  quella  che  si  ri- 
ceve dagli  uomini  c/te  si  dicono  maestri  tf  eloquenza  ,  non  vale 
gran  fatto  più  che  questa  erudizione  volgare  dei  forensi.  Noi  ab- 
bisogniamo di  più  ampie  e  più    belle  cognizioni La  beltà 

e  la  collocazione  delle  parole  e  la  formazione  de'  periodi  s  im- 
parano facilmente  sì  colla  teorica,  sì  coli'  uso  :  ma  è  mestieri  pro- 
cacciarsi un  fondo  di  grandi  idee.  I  Greci  slessi  non  posseggono 
più  un  tesoro  siffatto:  perciò  i  nostri  disimparano  con  loro,  in 
luogo  rf'  imparare  ,  ed  ecco  che  alcuni  latini  s'  intromettono  a 
professare  V  eloquenza-  Quand'  io  era  censore  gli  ho  soppres- 
si con  un  editto  ,  or  fa  due  anni ,  non  già  ,  come  alcuni  han- 
no detto  ,  perchè  io  non  volessi  che  V  intelletto  della  gioven- 
tù fosse  illuminato  ,  ma  al  contrario  perché  ho  voluto  impedire 
che  non  si  soffocassero  gì'  ingegni,  e  non  si  armassero  di  un'au- 
dacia presuntuosa  ,  perocché  se  presso  gV  istitutori  greci  si  ti'o- 
va  una  tate  debolezza  ,  havvi  almeno  gualche  istruzione  con- 
giunta aW  esercizio  della  parola  ,  e  qualche  urbanità  degna  di 
onorare  la  scienza,  ma  io  vidi  che  questi  novelli  maestri  non 
potevano  darà  che  lezioni  di  ardire  temerario,  che  è  una  gran 
pecca  anche  quando  accompagna  il  merito  :  e  siccome  quella 
era  la  loro  unica  dottrina,  siccome  essi  non  tenevano  che  una 
scuola  di  folle  orgoglio,  io  ho  pensato  essere  dovere  d'  un  cen- 
sore di  togliere  il  male  dalla    sua  radice. 

Ed  uno  degli  scrittori  più  accreditati  della  Francia  mo- 
derna scriveva  non  ha  guari  :  V  istruzione  letteraria  ma  pe- 
dante e  priva  del  bello,  del  grande  proprio  delle  lettere,  digiu- 
na di  sostanza  ,  di  critica  ,  di  erudizione ,  di  filosofìa  ,  impri- 
me ad  un  gran  numero  d' uomini  anche  distinti  per  talenti  e 
e  dati  alla  fatica  uno  de'  più  tristi  caratteri,  cioè  quello  del  let- 
terato fallito.  Questo  carattere  si  riconosce  a  due  traiti  princi- 
pali, una  vanità  impaziente  di  segnalarsi  nelle  piccole  cose  ed 
una  preferenza  abituale  accordata   alle  frasi  sulle   idee. 

Del  resto  per  concludere  la  soluzione  delle  proposte  dif- 
ficoltà ,  si  osservi  in  ultimo  ,  conio  lo  stesso  Quintiliano  dis- 
approva in  più  luoghi  i  gravi  difetti  dell'  insegnamento  dei 
tempi  suoi  ,  appunto   perche  lo  paragonava   con  quello   degli 
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antichi    Greci  e   Romani,  ad  imitazione  del  quale  egli   delincò 

le  sue  Istituzioni  ,  le  quali,  come  accennammo,  vennero  ri- 
guardate mai  sempre  dall'  universale  dei  dotti  come  il  più  bel 
capolavoro  dell'  antichità  in  fallo  di  ammaestramento  per  lo 
studio  dei  giovani  ,  laonde  il  nostro  P.  Jouvcncy  fa  uso  ad 
ogni  passo  dell'  autorità  di  Quintiliano  .  a  lì  ine  di  conciliare 
stima  ai  metodi  che  prescrive  nel  suo  libro  De  ratione  discendi 
et  docendi',  tanto  sono  sempre  stati  lontani  i  dotti  dal  sospet- 
tare che  tali  Istituzioni  abbiano  potuto  influire  al  decadimento 
delle  lettere. 

CAPO     IV. 

ALCUNE  AUTORITÀ'  DI  UOMINI  CELEDM  IN  LETTERATURA  , 
VISSUTI  DAL  1500  IN  QUA,  LE  QUALI  PROVANO  LA  STRET- 
TA CONVENIENZA  e  l'utilità'  GRANDISSIMA -Ul  annodare 
LO  STUDIO  DELLA  ERUDIZIONE  CIVILE,  COME  DA  NOI  m 
STABILITO,   AL       CORSO   LETTERARIO- 


L'  universale  dei  sommi  uomini  in  Letteratura  e  in  Pedago- 
gia fece  sempre  gran  conto  delle  Istituzioni  di  Quintilia- 
no, né  le  censurarono  giammai,  perchè  favorevoli  alla  eru- 
dizione  enciclopedica  elementare. 

62.  Dovrei  ora  passare  ad  esporre  le  autorità  di  altri 
sorami  uomini  ,  specialmente  di  quelli,  che  fiorirono  nei  se- 
coli di  Leon  X  in  Italia  e  di  Luigi  XIV  in  Francia  ,  alfi- 
ne di  dimostrare,  comò  si  mantenesse  sempre  fermo  e  costan- 
te presso  l'universale  dei  dotti  questo  principio  ,  cioè  del 
doversi  accoppiare  l'erudizione  civile  al  pedagogico  civile  inse- 
gnamento. Ma  per  avere  una  dimostrazione  convincentissima 
di  ciò  basterebbe  l'osservare  come  le  Istituzioni  di  Quinti 
liann,  lungi  dall'essere  state  disapprovate  o  censurato  da  al- 
cuno dei  molti  letterati  che  in  ogni  tempo  le  commentaro- 
no, per  lo  stabilire  che  fanno  come  parte  dell'ammaestramen- 
to giovanile  P  erudizione  enciclopedica ,  vennero  per  lo 
trario    lodate    in   ogni   tempo,    e  avute    in  conio  di  un  capo- 


a  al- 
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lavoro  di    pedagogìa.    Il   Petrarca  (  Ep.  ad  Quinlil.  )   dice  di  >f. 
Fabio    Quintiliano,    che  è  magnili  tur,  sed  inslituendis  forman- 
tltsque  majnis  viris  maximns.  Erasmo  nel  suo  opuscolo  De   ra- 
(ione  instituendi  di x cip u fon,  scusandosi  perche  intraprende  a  scri- 
vere deirisliui/Mune   dei  giovani,  dice  così:  Quamquam  video,  Fa- 
bilim  hisce,    de  rebus  diligentissime  praccepisse,  adeo  ut  post  hunc 
de  iisdem  scrivere  prorsus  impudentissimum  esse  videatur.  Il  Rol- 
lin   (  Praef.   in   Quirilil.  )    prolesta   di    non    conoscere     verun 
autore,  più    acconcio   di    Quintiliano   ad   excolenda    praestan- 
tissimis  eloquentiae  praeceptis  ingenia*  vel  ad  formandos   optimis 
MOMMI  institutis  animus.  E  pari   a   questi    sono  gli  encomi  tri- 
butali a   Quintiliano   da    altri    dottissimi  letterati,  i  quali  non 
si   appagarono    di     lovare    a   cielo    le    Istituzioni    Oratorie    di 
quel    retore,  ma    insegnarono  nelle  loro  opere  con   termini  es- 
pressi,  dovere    l'istruzione    dei    giovinetti  essere  ricca  di  eru- 
dizione  nel  senso   da  noi    dichiarato.    Sarci  troppo  lungo,    se 
volessi   qui  tessero  l'elenco  di  que'  dotti,  i  quali    promossero 
questa   istituzione   elementarmente  enciclopedica,  simile  a  quel- 
la   patrocinata   da  Quintiliano;   mi   limiterò    adunque   allo    tc- 
slimouianzc  di  alcuni   celeberrimi  letterati.  Nel  riferire  le  qua- 
li,   per    non  allungarmi    troppo ,    mi   passerò  dal   far   vedere , 
come   ciascuna    di   esse  faccia  al  caso    nostro.    Che  se   una 
qualche   autorità  non  paresse  a    qualcuno    troppo    concluden- 
te ,   io    mi    riserbo    a   farne    vedere  a    voce    la   debita    appli- 
cazione,  quando  io   no    venga   richiesto.    Cominciando  duuque 
a   considerare    I'  istituzione    letteraria   del  secolo    di  Leon   X  , 
di  quel  secolo,  che  riprodusse   l'aurea   età  di  Augusto  nel  Vi- 
da,  nel  Sadoleto,  nel  Sannazzaro,   nei  Flaminii ,   nel  Bembo  , 
nel  Fracastoro ,  nel  Mure  lo   e   in  cento    altri   celebri   lettera- 
ti, vediamo,  dico,  se    l' istituzione    di    quel   tempo  accoppiasse 
ella  pure  questo   studio  iniziati vo  di   civile    erudizione  ,   e    so 
tale   d'allora  in  poi  sia  stalo   l'avviso   degli   uomini  più  illu- 
stri per  fama   nelle  lettere. 
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Autorità  di  Ludovico   Vìves. 


63.  Ludovico  Vive*  ncll'  aurea  sua  opera  De  tradendit  di- 
sciplini* al  libro  III  raccomanda  assai  a1  maestri  I1  insegna- 
re  ai  fanciulli  la  Terminologia  ,  la  Storia  e  la  Geografia.  Ex 
diclionario  absoluto  ,  die'  egli  ,  tt  tamquam  sui*  omnibus  parti- 
bus  confecto  iam  et  pieno  decerpet  magister,  quae  quotidiano  sint 
usui  necessaria:  ut  appositas  voces  iis,  quae  pueri  velini  eloqui, 
colligat ,  quorum  primordio  erunt  a  levibus ,  quaeque  aetas  illa 
facile  sustineat,  utpote  a  lusionibus',  sensim  ad  maiora  procede- 
tur  :  de  domo  et  tota  supeltectili ,  de  vestimenti* ,  de  cibi*,  de 
tempore,  de  equo  et  navi,  de  iemplis,  de  coelis,  animantibus,  stir- 
pibus,  de  civitate  et  republica.  Si  noti  che  ciò  che  dice  il  Vi 
ves  della  Terminologia  latina ,  dee  dirsi  al  presente  con  più 
ragione  della  Terminologia  volgare.  Poiché  il  fanciullo  avrà  stu- 
diato gli  elementi  della  gramatica,  vuole  il  suddetto  auturu  elio 
gli  s' insegni  un  Compendio  di  Storia  universale  e  di  Geografia. 
Tradetur  hic  summatim  cognitio  rerum  gestarum,  temporibus  per 
notas  quasdam  distinctis  et  consignatis  ,  sicut  in  vita  solet  fieri: 
ut  ab  Adam  ad  lìluvionem,  ab  kac  ad  Abram,  unde  ad  Mosen. 
Tum  ad  bellum  Troianum ,  ab  hoc  bello  ad  lìomam  conditam , 
hinc  ad  expulsos  reges,  inde  ad  Romam  a  Gallis  captarn.  Tum 
ad  Alexandrum  Macedonem,  deinde  ad  primum  bellum  P unicum, 
ad  secundum  ,  ad  tertium.  Iam  ad  Syllam  et  Marium ,  postea 
ad  Chrittum  natum.  A  Domino  nostro  ad  Constantinum,  ad  Go- 
thoa  deinde,  tum  ad  Hunnos,  ad  Carolimi  Magnum,  ad  electio- 
nem  Imperatorum,  ad  Gatifridum  Bullonium,  ad  Transitimi  Tur- 
carum  in  Europam,  ad  captum  Bysantium,  ad  recuperatam  Gra- 
natam,  postremo  ad  imperium  Caroli  quinti  sub  quo  agimus.  Ge- 
nerativi in  singulis  tpatiis  exponet ,  quae  bella  insignia  sint  ge~ 
sta,  quae  memorabiles  sint  urbe»  constructae,  qui  homines  clari 
vixerint.  Addet  hit  etiam  breoem  descriptionem  Orbis,  primum  u- 
niversi  et  maximarum  partium,  tum  provinciarum ,  et  quid  in 
quoque  commendatum  famac. 
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Autorità  dì  M.  Antonio  Muretti. 

64.  A  giudizio  di  M.  Antonio  Murclo  i  giovinetti  primi 
di  attendere  alla  filosofìa  dovrebbero,  oltre  al  latino,  al  greco, 
alla  poesia  e  alla  eloquenza,  apprendere  pure  la  storia  e  gli 
elementi  della  geografia,  delle  matematiche  o  dell'  astronomia. 
Il  Murclo  uella  diciassettesima  Orazione  del  Voi.  I.  dice,  non 
esservi  lode  che  possa  agguagliare  il  merito  della  storia;  che 
nessuna  parte  delle  lettere  umane  vince  la  storia  in  amenità 
e  utilità  (  neque  pars  ulta  studiorum  humanitatis  aut  amoenior 
est,  aut  fructuosior  quam  historia  )  ;  e  che  un  tale  studio  ó  ol- 
(reinodo  acconcio  e  proporzionato  all'  età  fanciullesca.  Il  Mu- 
reto  ripete  la  necessità  della  geografìa  e  delle  matematiche  nei 
giovani  da  ciò  che  senza  i  lumi  somministrati  da  queste  duo 
scienze  la  storia  è  al  tutto  inintelligibile.  Di  fatto  nell'orazio- 
ne che  porla  il  titolo:  De  via  ac  ratione  tradtndarum  discipli- 
narum  dopo  aver  raccomandato  al  suo  giovinetto  rettorico 
di  paragonare  fra  se  gli  storici,  soggiunge:  Et  quoniam  ne- 
que  historia,  nisi  cognito  orhis  lerrarum  silu,  neque  hic  sine  ali- 
qua  malhematicarum  arlium  cognizione  percipi  potest:  his  quoque 
utrisque  tempori»  aliquid  imptrtiat.  Finalmente  il  Muroto  nel- 
la sua  terza  Orazione  del  Voi  I.  sostiene,  i  poeti  non  po- 
tersi interpretare  senza  una  qualche  cognizione  dell'  astrono- 
mia; dal  che  si  deduce,  che  siccome  i  giovinetti  debbono  aver 
continuamente  per  le  mani  i  poeti  greci  e  Ialini,  debbono 
pure  conoscere  gli  elementi  dell'astronomia,  se  pur  si  vuole 
che  sappiano  intendere  e  gustare  i  bellissimi  e  nobilissimi  sen- 
si sparsi  qua  e   là  negli  antichi  classici  verseggiatori. 

Autorità  di  Enea  Silvio  Piccolamini. 

65.  Enea  Silvio  Piccolomini,  poscia  Romano  Pontefice  col 
nome  di  Pio  II,  nel  suo  Opuscolo  de  lifierorum  educalione,  Ira 
gli  altri  studiì  ai  quali  vuole  attenda  il  giovinetto  scolare,  an- 
novera la  grammatica,  In  lettura  de'  poeti ,  la  geometria,  l'a- 
stronomìa elementare  e  la  storia.  Secondo  lui  il  fanciullo  non 
dee  ignorare  le  prime  nozioni  astronomiche;  conciossiaché  scn- 
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za  di  queste  non  gli  sarà  né  par  possibile  cogliere  ii  senso 
de1  poeti  :  Imbuendus  est  igitur  et  hac  doctrina  puer,  une  qua 
ncque  poetae  plenius  intelligi  potsunt.  Inoltre  dee  esercitarsi 
spes.su  nel  leggere  le  istorie,  poiché  da  esse  l'uomo  impara  die- 
tro l'esempio  altrui  ad  andare  in  traccia  dell'utile  e  a  fuggi- 
re ciò  che  è  nocivo.  Sunt  et  historict  legendi  putrii  ....  Us- 
toria namque,  ut  da  il  Cicero,  est  testis  temporum,  lux  tentati*, 
magiara  vitae,  nuncia  vetustatis.  Llilissimum  ergo  est  historias 
complures  nosse,  atque  in  hit  se  «xerctre,  ut  aliorum  esemplo  vel 
utilia  sequi  vel  noxia  vitare  scias.  31  a  per  qual  modo  i  fanciul- 
li potranno  mai  attendere  a  un  tempo  stesso  allo  studio  di 
tante  materie,  senza  che  la  mente  non  uè  rimanga  oppressa  e 
confusa?  Coloro  che  propongono  questa  difficoltà,  replica  qui 
l'autore  nostro  quasi  colle  stosse  parole  di  Quintiliano,  non  at- 
tendono quanto  sia  grande  il  vigore  dello  spirito  umano, quan- 
to questo  sia  agile  e  veloce,  e  come  la  stessa  varietà  degli  ob- 
bietti giovi  a  invigorirlo  e  a  deliziarlo.  Al  hi  non  tatis  per- 
spicienl  quantum  natura  valeat  fiumani  ingenii,  quae  ita  est  ugi- 
lis  et  velox,  ut  in  otnnem  (  ut  ita  dixerim  )  partem  spectet ,  ti 
tu  quidetn  postit  agere  aliquid  unum  tantum:  srd  in  plura,  non 
eodem  die  modo,  quin  et  tndem  tempori»  momento  vim  suam  im- 
pendit;  reficit  ac  reparat  animo*  varietas  ipsa  ....  Cur  non  pue- 
ri  diversas  eodem  tempore,  non  momento  diucrim,  disciplina»  ed*- 
scant,  quorum  ingenia  multo  dociliura  sunt  quam   iuvenum? 

Autorità   del  Sadoleto. 

66.  L'  istruzione  di  un  giovinetto  prima  che  si  applichi  al- 
la filosofia  ,  secondo  il  Sodolcto  nella  sua  Opera  Ih  liberis 
recte  instituendis,  dee  comprendere  V  iusegnamoulo  di  tutte  le 
arti  che  sono  liberali  a  degne  di  qualsivoglia  ingenua  persona: 
Nulla  est  earum  artium ,  quae  liberale»  sunt  et  ingenuo  nomi- 
ne dignae  exiatimantur  ,  non  suscipienda  adolescenti ,  quatenus 
cornino dum  sii,  hoc  est,  ut  tantum  in  unaquaque  ponatur  tem- 
pori», quantum  fuerit  satis:  nam  neque  erit  negotium  difficile , 
et  illae  tamen  societatc  et  consensu  qtiodam  nexae  inler  se  et 
colligatue  sunt,    ut  qui  in   unum  penittus    intrarit ,  facili   tibi 
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aditum  patefacìat  ad  ceteras.    Pertanto  secondo    lui ,  olire    al- 
lo studio   della  miut'ca  e  della  ginnastica,    della  gramalica  la- 
tina e  greca,  della  rettorica  e  della  poesia,  deve  il  giovane  at- 
tendere prima   della    filosofia    anche   alla  noria,   all'  aritmetica 
ed  agli  elementi   di    geometria    e   astronomia-    Il   Sadolcto  non 
lascia  di    farsi  la  consueta   difficoltà,  non  apparir  possibile  che 
un   giovane  apprenda  a   un   tempo  tante  disparate  materie;  al 
che  egli  contrappone    molte  buone  risposto  ;    questa   difficoltà 
muoversi  ordinariamente   dagli  uomini  di    poco  cuore   e  dedi- 
ti all'  inoperosità,  non  già  da   chi  ama   davvero  la  fatica  ;  le 
arti    e  le  scienze  essere  legale  fra  loro   con    istruttissimi  vin- 
coli; la    mente   umana,  anche   nei  fanciulli  ,    essere  fornita  di 
una  singolare  attività  neh"  operare;  non  trattarsi  già  di  imparar© 
profondamente  ciascuna  scienza,  ma  di  delibarle  tulle;  l'esempio 
di  tanti  uomini  dottissimi  in  qualsivoglia  genere  di  scienze  addi- 
mostrare a  bastanza,  se  l'intelletto  umano  possa  applicarsi  nello 
slesso  tempo  a  molti  studii.  Quoti  magnitudo  e  arum  {disciplinar  um) 
deterreat  nonnullos,  et  desperare  pene  sibi  cogat,  non  est  hoc  ar- 
tiiy  nec  difficultatis  ex  arte,  sed  imbellicitalis  et  desidiae  vi'lium.... 
Mens  bene  instituta  et  subornata  a  natura  ad  omnia  compre- 
hendenda,  in   quae  intenderit,   est  perspicax.  An  si  hoc   difficile 
tanlupere ,  plurium  artium    scientia  et  capii s   se  instruere  ,    tot 
olim  e  scholis  Graeciae   doctissimi  nomine*  prodiissent  ,  illamque 
magnificam  et    gloriosam   {  ut  tum  ouidem  vidcbalur)    promul- 
gassent  vocem,   scse  purutos  esse  omnibus,   quacumque  de  re  qui» 
quaereret ,  statun    respondere?....   In  disciplinis  et  artihus   cete- 
ris,  per   quas  gradimur  tendimusque  ad  Philosophiam,   ipsa  ar- 
tium principia   et  fundamenta  cognoscendu  sunt ,  capitaque  illa 
rerum,    e  quibus  orn/iis  postea  ad  singulas  tractandas  et  confir- 
mandas  re»    argumentatio    ducilur,  percipienda  penitus,  et  in  me- 
moria sunt  cottsfituenda.  Aliquae  ctiam  singulares  nosccndae  quac- 
stiones,  ncque  tamen  quuecumquc  in  illa  arte  colligi  et  concludi 
possunt.  Ecc. 


Testimonianza  del  Rollin. 
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67.  Veduto  qual  fu  V  istituzione  lodata  e  praticata  nel 
secolo  del  Rinascimento  delle  arti  e  delle  lettere,  passiamo  a 
considerare  qual  fosse  l'insegnamento  che  era  in  voga  sotto  Lui- 
gi il  Graude.  Il  Ilollio  nella  sua  bellissima  opera  Della  manie- 
ra a"  insegnare  e  di  studiare  le  belle  lettere,  messa  in  luce  da 
lui  solio  il  regno  di  Luigi  \I\ ,  promuove  assai  una  istitu- 
zione erudita  ed  elementarmente  enciclopedica.  Neil'  avverti- 
mento al  tomo  III  confessa  che  il  principal  fine  che  si  propo- 
se in  iscrivere  qucsl'  opera  fu  V  erudire  V  intelletto  e  il  cuore 
de"1  giovani  ,  V  ispirar  loro  del  gustv  per  la  lettura  e  in  ispe- 
xialitd  per  quella  della  storia,  e  il  far  bene  conoscere  ad  essi  il 
frutto  che  ne  debbono  trarre.  E  più  sotto:  Si  conviene  assai  gene- 
ralmente che  questo  studio  (  della  storia  )  è  una  delle  parti  più  et- 
sensali  dell1  educazione  della  gioventù.  E  altrove  (lib.  IV  pref.): 
Considero  la  storia  come  il  primo  maestro  che  si  dee  dare  ay  fan- 
ciulli,  atto  egualmente  a  trattenerli  e  ad  istruirli,  ad  erudir  lo- 
ro l'intelletto  e  il  cuore,  ad  arricchire  ad  essi  la  memoria  con 
una  infinità  di  fatti  aggradevoli  non  meno  che  fruttuosi  .  ...  In 
materia  di  educazione  è  principio  fondamentale  e  in  ogni  tempo 
osservato,  che  lo  studio  della  storia  dee  precedere  tutti  gli  altri 
e  lor  preparare  la  strada.  In  altro  luogo  parlando  della  mitolo- 
gia, dice  non  esservi  materia  alcuna  per  ciò  che  risguarda  lo 
studio  delle  belle  lettere,  che  sia  di  maggior  uso  di  essa,  e  con- 
forta i  giovani  a  non  trascurarla;  che  da  essa  trarranno  gran 
profitto  (  l'art.  IV.  cap.  IX.).  Più  sotto  parla  dello  studio  del- 
l' antichità,  e  dice  dover  esso  raccomandarsi  agli  scolari  con' 
tutta  efficacia.  In  lino  ha  egli  un  paragrafo  intitolalo  la  Fisica 
dei  fanciulli:  e  a  proposilo  di  essa  così  si  esprime:  Questo  stu- 
dio consiste  nel  considerare  attentamente  gli  oggetti  che  la  natu- 
ra ci  presenta  ,  nell'  esaminarli  con  esattezza  ,  nell'  ammirar- 
ne le  differenti  bellezze ,  ma  senza  penetrarne  le  cause  segrete, 
il  che  appartiene  alla  fisica  de'1  letterati  .  .  .  Un  giardino,  una 
campagna  sono  libri  aperti  per  essi  (  fanciulli  )  ;  ma  bisogna 
che  abbiano  imparato  e  siano  stati  avvezzati  a  leggerli.  Nulla 
è  più  comune  fra   noi  che  l'uso   del  pane  e   de'  panni  lini  :  nul- 
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la  è  più  raro  che  il  ritrovar  fanciulli  i  quali  sappiano  come 
preparanti  e  quello  e  questi;  per  quante  fatture  e  per  quante 
mani  il  frumento  e  il  lino  passar  debbono  ,  prima  che  addi- 
vengano pane  e  biancheria.  Si  dee  dire  altrettanto  de'  pan* 
ni  di  lana,  che  non  sono  simili  alle  lane  delle  pecorelle,  on- 
de sono  formati ,  come  non  è  la  carta  a'  cenci  di  panno  li- 
no,  che  si  raccolgono  per  U  strade.  Perchè  non  istruire  i  fanciul- 
li in  queste  opere  maravigliane  della  natura  e  dell'  arte ,  delle 
quali  lutto  giorno  si  servono  senza  farvi  riflessione?  Dopo  di  che 
indica  il  modo  pratico  d'insegnare  questa  Fisica,  e  reca  io  mez- 
zo alcuni  esempi  riguardanti  i  fiori,  i  frutti,  gli  alberi,  i  pe- 
sci, i  quadrupedi  e  simili,  accennando  cosi  ad  un  Corso  al  tut- 
to elementare  di  storia  naturale  da  insegnarsi  ai  fanciulli. 

Or  bene  si  osservi,  come  i'  istituzione  promossa  dal  Rol- 
lio é  quella  appunto  che  era  in  voga  sotto  il  regno    di    Lui- 
gi XIV  nella  celebre  università  di  Parigi  ,  maestra  e   model- 
lo delle  altre  scuole  del  regno.  Ci  fa  fede  di  questo  lo  slesso 
Mollili  nella  dedicatoria  dell1  opera  al  rettore  di  quella  univer- 
sità:  In  hiace  qui  modo  prodeunt  libris  fuit  mihi praecipuamens 
(ut  nunc  de  moribus  et  piotate  sileam)  scripto  consignare  usurpa- 
tam  iamdiu  apud  vos  docendi  rationem  ac  melhodum,  quae  viva 
voce  hactenus  et  per   manus   tradita  ad  not  usque  pervenil;  et 
huc  qualicumque    vcslrae  in  instituendis  pucris  disciplinae  monu- 
mento    veruni  ac   sincerum  politioris  literaturae  gustum  contra  va- 
rias  temporis    vices  et  iniurias,  si   fieri  palesi,  inlegrum    et    illi- 
butum  tueri.   Adunque    l?  istituzione   del  Secolo    di   Luigi  XIV 
fu  pari  a  quella    del  Secolo    di  Leon  X  ,  uò    dissomigliaute    a 
quella  degli  antichi  Greci  e  Romani,  quauto  al  carattere  di  elc- 
mcntnrc  erudizione,  da  cui  le  une  e  le    altre  furono  contrad- 
distinte. 

A  suggello  delle  prove  arrecate  potrei  qui  tessere  un  lun- 
go catalogo  di  opere  elementari,  pubblicate  dal  1500  a  questa 
parte  ali1  intento  di  promuovere  nei  fanciulli  una  molteplice 
erudizione ,  sopratutto  storica  ;  oltre  di  ciò  potrei  recaro  in 
mezzo  molte  altre  autorità  di  uomini  i  più  riputati  per  lettere 
o  per  sapere  o  per  pratica  del  viver  civile,  quali  furono  un 
Vigcrio,  un  Giovila  llapicio,  un  Erasmo,  uu  Giusto  Lipsio,  uu 
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fottio,  ud  Moutaiguc,  un  Locke,  uu  Muratori,  un  Tagliazucchi, 
un  Filangieri,  per  non  dir  nulla  Jet  più  celebri  pedagogisti  mo- 
derni, i  quali  sopra  questo'  punto  sono  quasi  tutti  di  uu  me- 
ÌBM  parere:  ma  per  amore  di  brevità  amo  meglio  di  con- 
chiudere col  citare  duo  testituouianze  dì  personaggi  chiarissi- 
mi non  meno  per  dottrina  che  per  virtù. 

Autorità  del  Bossuct. 

68.  M.  Bossuct  nel  ragguaglio  che  fa  ad  Innocenzo  XI  del 
metodo  che  tenne  ncll'  istruire  il  Serenissimo  Delfino  affidato 
alle  sue  cure,  accenna  come  il  primo  studio  al  quale  volle  si 
applicasse  il  suo  allievo ,  fu  quello  della  religione  e  della  sto- 
ria sacra  dell'  antico  e  nuovo  Testamento.  Dopo  di  che  gì'  in- 

.  segnò  le  due  gramatiche  francese  e  latina,  lungo  il  quale  stu- 
dio volle  pure  dargli  a  conoscere  la  storia  profana  e  la  geogra- 
fia: e  siccome,  soggiunge  il  Bossuct,  la  storia  é  della  vita  u- 
mana  e  della  politica  la  maestra,  l'ho  fatto  con  grande  esattezza. 
E  più  sotto  accennando  il  metodo  pratico  che  adoperava  nel- 
l' insegnamento  di  essa:  Io  recitava,  die'  egli  ,  ad  esso  di  viva 
voce  quanto  egli  poteva  agevolmente  ritenere  a  memoria  ;  glielo 
faceva  ripetere]  ei  lo  scriveva  in  latino,  e  poi  lo  volgeva  in  fran* 
cese,  ed  io  correggeva  con  non  minor  attenzione  il  suo  francese 
e  il  suo  latino  .  .  . ,  V  assiduità  con  cui  il  Delfino  ka  continua- 
ta questa  fatica  ka  fatto  si  che  egli  sia  giunto  sino  agli  ultimi 
regni;  di  modo  che  abbiamo  quasi  tutta  la  nostra  storia  in  la- 
tino e  in  francese  di  stile  e  di  mano  di  questo  Principe. 

Autorità  del  Cardinale  Cerdil. 

69.  Odasi  finalmente  il  Cardinale  Gerdil  il  quale  nella  sua 
opera  intitolata  Rèflèxions  sur  V  èducation,  si  esprime  nel  mo- 
do seguente  a  proposito  della  moltiplicità  degli  studii  da  ap- 
prendersi dai  fanciulli:  Quanto  agli  studii  che  convengono  ai 
fanciulli  il  sig  Rousseau  condanna  senta  eccezione  tutto  eia  che 
fu  praticato  finora  dai  maestri  più  esperti  antichi  e  moderni:  fa- 
vole, lingue,  istoria,  geografia,  cronologia,  geometria,  nulla  di  tut- 
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to  ciò  conviene  ai  fanciulli  prima  dei  12  o  dei  15  anni,  lo  con- 
fesso che  vi  sono  degli  alasi  nel  modo  d'insegnare  tulle  queste 
cote  ,  eopralutto  nella  educazione  particolare  ecc.  Nulludimcno 
siccome  non  è  cosa  ragionevole  il  proscrivere  del  lutto  V  uso 
delle  cose  che  possono  esser  buone  col  pretesto  che  l'abuso  di  es- 
se può  riuscire  funesto,  così  vediamo  te  in  tulli  questi  studii 
che  il  sig.  Rousseau  condanna  senza  eccezione  ,  non  vi  sia  al- 
cuna cosa  degna  di  essere  insegnala  ai  fanciulli.  E  qui  il  Gcr- 
dil  si  pone  ad  indicare  il  modo  pratico  e  la  misura  con  cui 
tutte  le  delle  parti  di  erudizione  debbono  essere  insegnate  ai 
fanciulli,  avendo  però  innanzi  dillo  l'occhio  attentamente  rivol- 
to allo  studio  delle  lingue    dotte. 

Tale  si  e  il  giudizio  di  questi  sommi  uomini  o  di  conto 
altri  circa  l'importanza  di  dar  luogo  all'  erudizione  civile  del 
tempo  noi  corso  letterario.  Ma  so  e  così,  come  va  ebe  una  tale  , 
erudizione  non  trovasi  punto  stabilita  e  favorita  nel  nostro  anli- 
co  Hutto  Studiorum,  che  uscito  alla  luce  in  sul  cominciare  del 
secolo  XVII  riporta  pure  dall'universale  dei  sapienti  la  palma 
sopra  ogni  altro  trattato  di  publica  istruzione?  Scioglieremo 
questa  difficoltà  noi  capo  seguente,  e  qui  mi  fermerò  a  scio- 
glierne un'altra  che  forse  sarà  vcuula  in  mente  a  più  d'uno  iu 
leggere  le  sopraddette  autorità. 

Se  le  discipline  moderne  saranno  riguardate  come  una  semplice 
erudizione  da  innestarsi  dal  maestro  nelle  spiegazioni  dei 
Classici  greci  e  latini ,  non  sarà  mai  che  s' insegnino  in 
quel  numera  e  in  quel  grado  cke  è  richiesto  dai  tempi 
presenti. 

• 
70.  Coloro  che  asseriscono  bastare  alla  sufficiente  notizia 
delle  discipline  moderne  quella  erudizione  elio  il  maestro  de- 
vo inserire  secondo  l' opportunità  nella  spiegazione  dei  Clas- 
sici greci  e  latini  senza  cho  vi  sia  bisogno  di  studiarle  di  pro- 
posito con  libri  e  metodi  da  ciò  ,  si  vede-  che  non  riflettono  al 
numero,  alla  vastità  e  alla  natura  delle  materie  da  noi  soprac- 
cennate come  componenti  il  corredo  della  moderna  erudizio- 
ne ;  essendo  manifesto  che  col  mezzo  dell'  interpretazione  dei 
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Classici  greci  e  latini  solila  a  farsi  nella  scuola  potrebbe  a 
gran  pena  aver  un  qualche  luogo  la  sola  erudizione  relati- 
va alla  mitologia  ,  alla  geografia  ed  alla  storia  greca  e  roma- 
na; che  tutte  le  parli  dulia  storia  e  della  geografia  e  tutte  le 
discipline  moderne  da  noi  ricordate  più  sopra  non  vi  capireb- 
bero in  vcrun  modo.  Se  poi  si  porrà  mente  alta  piccolissima 
quantità  di  autori  usi  a  spiegarsi  in  un  anno  anzi  in  tulio 
il  corso  letterario  ,  e  si  considererà  inoltre  la  fatica  e  il  tem- 
po che  impiegano  i  maestri  per  fare  apprendere  la  spiegazio- 
ne letterale  del  testo  ,  si  vedrà  sempre  più  chiaramente  quan- 
to scarsa  dose  di  erudizione  possa  innestarsi  da1  maestri  nel 
volgarizzamento  dei  Classici  greci  e  latini.  Questa  osservazio- 
ne basta  per  far  vedere  1'  impossibilità  di  assicurare  un  suf- 
ficiente profitto  nelle  moderne  discipline  col  solo  mezzo  della 
interpretazione  dei  Classici  antichi.  Ma  v'è  di  più.  Imperoc- 
ché se  vorrà  considerarsi  la  cosa  alquanto  più  adeulro,  si  ve- 
drà che  né  meno  la  Storia  antica  di  Grecia  e  di  Roma  può 
assicurarsi  a  bastanza  col  metodo  or  ora  accennato ,  se  pure 
la  spiegazione  degli  autori  non  si  riducesso  ai  soli  storici  gre- 
ci e  latini,  e  questi  si  percorressero  per  intero  successivamen- 
te da  una  scuola  all'  altra ,  il  che  non  è  cosa  agevole  ad  ef- 
fettuarsi ,   o    a   molti  certo    non    andrebbe    a    verso. 

Di  fatto  V  erudizione  slorica  ,  che  si  va  raggranellando 
come  alla  spicciolata  in  occasione  del  volgarizzare  gli  autori , 
serve  mirabilmente  al  conoscimeuto  della  Storia  ,  quando  i 
giovani  hanno  fatto  uno  studio  diretto  e  ordinato  della  mede- 
sima ,  per  modo  da  avere  in  mente  le  fila  maestre  e  il  tossu- 
lo  dei  fatti  principali.  Allora  ogni  nuova  cognizione  in  cui  si 
abbattono  nello  interpretare  i  Classici  rimette  loro  in  memo- 
ria quell'epoca,  a  cui  essa  appartiene,  e  una  tal  cognizione 
trova  nei  fatti  dell'epoca  stessa  come  l'addentellalo  delle  sue 
relazioni  ;  ma  senza  questo  fondo  di  sapere  storico  ,  la  co- 
pia delle  nozioni  erudite  colte  qua  e  colà  negli  autori  clas- 
sici riesce  inopportuna  e  simile  in  tutto  a  una  materia  in- 
digesta ,  confusa  e  difficile  a  far  presa  nella  memoria;  e,  che 
é  più,  i  giovani  procaccerebbero  bensì  al  più  un  poco  di  eru- 
dizione ,  ma  resterebbero  privi  al   lutto  dei   molti  e  preziosi 
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Vantaggi  che ,  come  vedremo  ,  si  colgono  infallantemente  da 
uno  studio  diretto  e  ordinato  della  storia,  sopratulto  quanto 
alla  formazione  della  mente  e  del  cuore.  Molte  altre  cose  po- 
trebbero farsi  rilevare,,  affine  di  far  palese  1'  impossibilità  che 
gli  scolari  col  solo  mezzo  dell'  erudizione  che  accompagna  lo 
studio  dei  Classici  acquistar  possano  in  pratica  ,  generalmen- 
te parlando,  una  sufficiente  notizia  ,  anche  della  storia  antica 
greca  e  romana.  Si  potrebbe  rilevare  per  esempio  la  nessu- 
na armonia  che  ci  sarebbe  tra  questo  erudite  cognizioni  ap- 
prese da  dille  reni  i  maestri  ,  ciascun  de' quali  non  sa  quello 
che  dagli  altri  fu  fatto;  il  nessun  ordine  cronologico  ed  il  nes- 
sun legame  storico  r  con  cui  si  presenterebbero  tali  cognizio- 
ni ;  la  libertà  e  facilità  che  avrebbero  i  maestri  di  trascura- 
re una  parte  d'insegnamento,  che  riguardo  alla  spiegazione 
non  &  che  accessoria;  la  distrazione  che  ne  verrebbe  nella  men- 
te dei  giovani,  riguardo  allo  studio  letterario  del  lesto ,  a  mo- 
tivo dell'  inopportuna  quantità  delle  erudite  osservazioni  ;  la 
fatica  incredibile  che  dovrebbero  sopportare  gli  scolari  uel- 
l' afferrare  cosi  di  volo  dalla  bocca  del  maestro  tante  cogni- 
zioni disparate  e  sconnesse  ,  senza  avere  un  libro  in  cui  si 
trovino  per  disteso  ecc. 

Ma  non  voglio  lasciar  dì  osservare  che  un  tal  metodo 
avrebbe  seco  anche  il  gravissimo  inconveniente  di  supporre 
dei  maestri  forniti  di  cosi  belle  qualità  ,  che  lo  sperarli  ta- 
li in  generale  sarebbe  una  vera  utopia.  Di  fatto  egli  è  d'uo- 
po che  abbia  un  vero  possesso  delle  due  lingue  greca  e  lati- 
na e  della  storia  antica  greca  e  romana  quel  maestro  di 
gramatica,  che  duvo  non  solo  rendere  il  senso  letterale  delle 
parole  e  dinotarne  la  natura  etimologica  ,  ma  che  oltracciò 
deve  dai  vocaboli  e  dai  sentimenti  degli  autori  che  spiega  co- 
gliere il  destro  per  rannodare  ad  essi  quella  copia  di  anti- 
ca erudizione,  che  basti  a  fare  apprendere  una  parte  notevo- 
le della  storia  lungo  lo  spazio  di  un  anno.  Oltre  di  che  sa- 
rebbe questo  un  metodo  che  esigerebbe  dal  maestro  una  pre- 
parazione assai  laboriosa  e  una  perdita  considerevolissima  di 
tempo,  e  bene  spesso  la  scelta  delle  particolari  erudizieni  sa- 
rebbe fatta  senza  molta  critica  e  convenienza  dai  giovata  mae- 
stri lasciati  a  sé  slessi.. 
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Ecco  donane  coane  lo  stesso  siodio  dell*  storta  antica  sb- 
assai  languidamente,  ore  non   si  appoggiata 
aBe  sole  osservazioni  erudite  che  potrebbooo  farsi  dai 
maestri    nello  interpretare  i  Classici   greci  e  latini.  E    se  ci»» 
avverrebbe  della  storia  antica  greca    e  romani,  che  pure  ha 
casi  stretta   attinenza  coi    Classici    greci   e    latini ,  the  sareb- 
be mai    dello  stadio  di    tulle  le  parti  della  storia,  e  di  tutte 
le  altre  discipline  ,  ebe  noi    abbiamo   redolo  costituire   il  . 
redo   della  cornane  civile  coltura?  Per  la  qual  cosa  conoscen- 
do il  numero  non  piccolo  delle  moderne    discipline    e  il  gra- 
do d'estensione  nel  quale  è  necessario  istituire  i  giovani,  per- 
chè al  metter  piede  fuori  delle  nostre  scuoio   si   trovino   alme- 
no non  inferiori  agli  altri  lor  pari  di  nobile   o  ci  vii   rondino- 
ne ,   non  solo   daremo  opera     che  quanto  di  cogniti oni  erudi- 
te si  può    ricavare   alla  spicciolala    dallo   studio  dei   Classici 
antichi  abbia  luogo  nel  nostro  piano,  e  anche  in  maggior  quan- 
tità che  nel  presente   sistema;  ma  inoltre,  senza  sconcerto  delle 
classi  e  senza  moltiplicare  i  maestri  speciali,  fisseremo,  n  modo 
di  dire,   nn    corso  distinto   per   tutte  le  moderne   discipline , 
stabiliremo   cioè   per  ciascuna   di   esse  i    libri  ,  i    includi ,  gli 
Barditi    e    il  tempo  di  scuola   e   di    studio ,  essendo    queste 
cose  ai   di   nostri  molto  più   necessarie    che   nei  tempi   andati, 
nei  quali   pure  fin    da  due   secoli  fa    noi    troviamo  che  furo- 
no  in   uso  libri   e    metodi  particolari    a    tale  effetto.   E   senza 
di    ciò  ,  conviene  ce  lo   persuadiamo  ,  (ulti  i  genitori  cui  sia 
a   cuore  un'educazione  proporzionata  ai  tempi   (quali  sono  tut- 
ti quelli  che  appartengono  a  famiglie  di   nobile  e  agiata  con- 
dizione )    non    invieranno    giammai    i   loro   figli   alle     nostro 
scuole. 

Tutto  questo  e  pienamente  conforme  alle  Istituzioni  pe- 
dagogiche di  Quintiliano  ,  il  quale  sebbene  abbia  stabilito  , 
che  il  maestro  di  gramatica  devo  essere  adorno  di  una  eru- 
dizione onnigena  per  lo  debita  interpretazione  e  MaitflsfoOi 
degli  autori  ,  dicendo  al  capo  4  del  libro  1  Nec  poetai  Irgii- 
te  tatis  est:  excutiendum  amne  scriptorum  gcnus  non  propler  hi- 
ttorias  modo,  sed  nerba  quae  ius  ob  auctorUatem  .tintinni  Tum 
nec  cifra  muticen  grammatice  potesl  ette  perfecla,  cum   ti  d$ 
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metris  rhythmisque  dicendum  sit.  Nec  si  ratìonem  sìderum  ignoret, 
poctas  intelligat,  qui  (  ut  alia  miltam  )  loties  orlu  occasuque  si- 
gnorum  in  dedarandis  temporibus  ut  untar.  Nec  ignara  phiìoso- 
phiae,  cum  propter  plurimos  in  omnibus  fere  carminibus  locai  ex 
intima  quaestionum  naturalium  subtilitate  repetitos,  tum  vel  pro- 
pter Empedoclem  in  Graecis,  Varronem  ac  Lucretium  in  Lati- 
ni* ,  qui  praecepta  sapienti ae  versibus  tradiderunt.  Eloquentia 
quoque  non  mediocri  opus  est,  ut  de  unaquaque  earum  qua»  de- 
monstravimus  rerum,  dicat  proprie  et  copiose;  tu llavia  vuole  al- 
tresì dal  gramalico  che  dichiari  agli  scolari  un  corso  compiu- 
to di  storia  universale^  e  che  i  giovani  abbiano  corsi  specia- 
li di  tutte  quelle  altre  discipline,  che  noi  ahbiam  veduto  com- 
prendersi di  que'  tempi  sotto  i  vocaboli  di  musica,  di  geome- 
tria p  di  declamazione  e  di  enciclopedia. 

CAPO     V. 

V  ANTICA  COMPAGNIA  DALLA  SLA  FONDAZIONE  FINO  ALL'  ABOLIZIONE 
EBBE  SEMPRE  IN  GRANDE  STIMA  L'  ERCD1ZION8  CIVILE  CONTEM- 
FOBANEA,  E  LA  PIIO.VLO&SK  NEL  PUBBLICO  INSEGNAMENTO  FACEN- 
DO   A    TALE  EFFETTO  LE  CONVENIENTI  MODIFICAZIONI  E  AGGIUNTE. 


Sebbene  l'  antica  Compagnia  coli'  osservare  il  Ratio  Studiorum 
senza  alcuna  sorta  di  aggiunte  e  modificazioni  fosse  riusci- 
ta a  formare  tanti  grandi  uomini  alla  società,  non  ne  ver- 
rebbe per  necessaria  conseguenza  che  tali  modificazioni  ed  ag- 
giunte non  sicno  al  presente  necessarie  a  raggiungere  il  me- 
desimo  scopo. 

71.  Coloro  che  non  consentono  in  queste  aggiunte  e  mo- 
dificazioni (  e  tanto  più  lo  credono  impossibili  e  nocive  nel- 
la pratica  se  disanimali  dall'  esperimento  che  se  n'  è  fatto 
comechessia  dopo  il  Nuovo  Ratio  Studiorum  )  sogliono  ricor- 
rere ad  un  argomento  che  fra  tutti  è  senza  dubbio  il  più 
forte  e  il  più  imponente,  siccome  ricavato  dall'autorità  e  dal 
fatto  dc?  nostri   maggiori. 
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L'argomento  loro  precipuo  adunque  vien  formolalo  in  quel- 
le tanto  celebri  ed    usitate   parole:    Collo  studio  greco  e  latino 
del  nostro  étmeo  Ratio  si  formarono  i  sommi  uomini  dei  secoli 
scorsi;  dunque  collo  stesso  studio  e  col  medesimo  Ratio  senz'  al- 
tre modificazioni  ed  aggiunte  si  formeranno  anche  adesso.  Or  che 
diremo  dell'  antecedente   di    questo  entimema  ?  Riservando  ai 
numeri  e  capi  seguenti  la  precisa    verificazione    istorica   di  que- 
sta proposizione  cosi  universale,  voglio  dapprima  ammettere 
per  un   momento  che  di    fallo  i  nostri  Padri  de'  secoli  passa- 
ti siano  appunto  riusciti  a  fi  .ire  alla  società  molti  uomini  gran- 
di in   letteratura,  perchè   si   attennero   senza   alcuna  sorla  di 
aggiunte,  e  senza  successive  modificazioni   alla  lettera  doll'an- 
lico  Ratio.    Ma   ciò    supposto    sarcbb'ella    legittima   la    conse- 
guenza cho  so  ne   vuol  dedurre?   Ne    verrebbe  egli   cioè   che 
dunque   infallibilmente  anche    adesso   si   possa  riuscire   a   fa- 
re altrettanto  ?  Se  si   parlasse  di  cose,  la  cui  pratica   perfe- 
zione non  avesse    veruna   attinenza  o   subordinazione  all'anda- 
mento   e   alle  condizioni  generali  dell'  esterna    società  che   va 
soggetta  a  continue    trasformazioni ,  concedervi  volentieri  che 
V  argomento  fosse   per  valere;  e   cosi ,  per  darne  un   esempio, 
non  credo  che  si  possa  muover  dubbio  da    alcuno  ,   se  il   me- 
todo pratico   dai  nostri  antichi   Padri   U9ato  per  formare  nel- 
lo spirito  religioso    ed   apostolico  i   nostri    soggetti  ,   debba   o 
non  debba   conservarsi   qual    esso  era   ab  antico:  essendo   evi- 
dente   che  l'  educazione  de'  Nostri   allo  spirilo  religioso,  con- 
sistendo in  qualche    cosa    di   assoluto   ed  indipendente   da   ciò 
che  accade  noli*  esterior  società ,   non   può  esservi  alcun   pre- 
testo a   modificarne  l'andamento  ;  e  cosi  qual  fu  il  metodo  de' 
nostri  antichi  ,  tal   dee  conservarsi    necessariamente;  e  quanto 
più    fedelmente   verrà  conservato    e  seguito  ,    tanto    più    certi 
se   ne   corranno  e   più   copiosi   i  frutti.  Il   perchè  quando  ncl- 
T  Istituto  si  parla  di  cose  che  si  riferiscono  alla   vila  propria 
del    religioso  e   se  ne    prescrìvono  le  pratiche  esteriori  anche 
più  minute  e  particolari,  non  sì   aggiunge  mai  la  clausula:  prò 
locorum,  temporum  et  pertonarum    varietale. 

Ma  il  pubblico    insegnamento    aperto  dalla   Compagnia  o 
da  altri ,   chiunque  esso  sia,   alla   civile  gioventù  dipende  nel- 
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(a  sua  pratica  perfezione  non  solo  da  ciò  che  lo  costituisce 
intrinsecamente ,  ma  in  gran  parto  eziandio  dalla  relativa  sua 
armonia  coli'  indole  o  colla  natura  dei  tempi,  dei  luoghi,  del- 
le persone  ecc.  (  onde  le  tante  volte  trovansi  a  questo  pro- 
posilo ripetute  nelle  Costituzioni  le  citale  parole:  prò  loco- 
rum  ,  temporum  et  personarum  varietale  )  :  di  modo  che  an- 
che ciò  che  dovrebbe  in  teorica  dirsi  perfettissimo,  può  in  pra- 
tica   per   mancanza  d' opportunità   divenire   imperfetto. 

Non  dobbiamo  considerare  l'antico  Ratio  come  un  tutto 
da  sé  ,  indipendente  dai  tempi  ,  dai  luoghi  e  dalle  persone 
per  cui  fu  fatto,  ma  dobbiamo,  secondo  che  ci  avvisano  lo 
Costituzioni  ,  riporre  gran  parte  della  sua  perfezione  prati- 
ca nella  somma  opportunità  delle  sue  relazioni  coi  tempi  , 
coi  luoghi  e  colle  persone  di  allora. 

Si  consideri  ,  di  grazia  ,  quali  fossero  le  circostanze  ,  le 
idee ,  le  opinioni  della  classe  colla  ed  elevata  di  quella  età  , 
le  condizioni  civili  e  religiose  di  qnell'  epoca ,  la  relazione  che 
correva  allora  tra  lo  studio  delle  lingue  dotte  e  tutte  le  al- 
tre discipline  e  scienze  ,  la  natura  della  educazione  comune 
di  que'  tempi  e  simili ,  e  si  vedrà  che  il  nostro  insegnamen- 
to appunto  per  questo  ebbe  un  successo  più  felice  di  qual- 
sivoglia altra  istituzione;  perchè  meglio  di  ogni  altra  corrispon- 
deva a  tutte  le  esigenze,  ai  bisogni  ,  ai  desideri!  propri  dei 
tempi  ,  dei  luoghi  ,  degli  uomini  d'allora.  Quindi  era  natura- 
le ad  avvenire  che  a  preferenza  di  ogni  altro  il  comune 
dulie  civili  u  nobili  famiglie  lo  favoreggiasse  e  vi  aderisse  ,  e 
che  ci  venisse  fatto  di  procacciare  per  questa  adesione  della 
maggioranza  una  stima,  un'autorità  considerevole,  e  potessi- 
mo dominare  in  gran  parte  il  movimento  della  pubblica  istru- 
zione e  per  mezzo  di  questa  quello  della  pubblica  coltura.  Il 
nostro  pratico  insegnamento  era  addivenuto  per  rispetto  al  mo- 
vimento universale  dell'istruzione  di  allora,  quello  che  è  in 
una  gran  macchina  la  ruota  maestra ,  a  cui  tutte  le  varie  parti 
fan  capo  e  da  cui  tutte  ricevono  impulso  e  direzione.  Le  al- 
tre scuole  dovettero  più  o  meno  armonizzarsi  colle  nostre,  e 
noi  eravamo,  se  non  i  primi,  certo  fra  i  primi.  Se  non  che 
cessato  quasi  in  un  subito  da   per  tutto  il  movimento  di  que- 
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ala  ruota  maestra ,   la   pubblica   istruzione    restò  al  tutto  dis- 
organizzata   e    senza    direzione   normale,  e   le  scuole  presero 
un   movimento   vario,  multiforme,  irregolare.  Nello  stesso  tem- 
po la   società  per  le  rivoluzioni  accadute  in  ogni  ordine  di  co- 
se politiche,  civili  e    religiose    andò  soggetta  a  molli  e  gran- 
di mutamenti  ebe  la    costituirono  e  costituiscono    tuttora    in 
uno   stalo  ben  diverso  dall'  antico.  Altro   idee  ,  altro  opinioni, 
altri  bisogni ,  altri  pericoli    tenner    dietro  alle   idee  ,  alle  opi- 
nioni ,  ai  bisogni  ,  ai  pericoli  di  una    volta.    Mutazioni    tutto 
alle    quali     senza    punto     applaudire    nò  farne    alcun    giudi- 
zio  favorevole,  pur  dobbiamo  riconoscere  la    realtà   di  fatto , 
e  di  fatto   per  ora    irreparabile,  di  fatto  pur  troppo  universa- 
le ,  anzi  strettamente  congiunto  a  tutto  le  parli    in  cui  debba 
metter  l'opera  sua  l'educatore.  Ma  stando  qui  a  trattare  del- 
la sola  istituzione  letteraria ,  ebe  cosa  vediamo  che  risulti  da 
cotesto  fatto    o    dallo   slato    attuale    della  società  ?  Ne  risulla 
principalmente  che  la  lingua  latina  non  è  più    I'  unica   chiave 
di  ogni  letteratura  e  scienza.   La   coltura  comune  delle  civili 
e  nobili  persone  non  si  ripose  più  nella  sola  antica   erudizio- 
ne, ma  in  un'  erudizione  di  forma  e   fattezze   diverse.  Si  dis- 
chiusero   alle  civili  persone  molte  pubbliche  ed   onorale  car- 
riere ,    per    le  quali  più    delle  antiche  lettere   sono   necessari 
lunghi   corsi   di    matematica   e  di    scienze,  naturali  ecc.  Per  In 
qual    cosa   se    dopo  un1  interruzione  di  tanti  anni,  che  ha  ri- 
dotta la  società  a  condizioni  e  circostanze  e  bisogni  cosi  dif- 
ferenti ,  si    volesse  dar  di   bel  nuovo   il    movimento  a   questa 
ruota   maestra  dell'antico  Ratio  Studiorum  ,  senza  farlo  subi- 
re alcuna   mod ideazione,    ne    anche  accidentale  ,    per  cui  possa 
imprimere  eflìcaccmente  un  regolato  movimento  alle  altre  par- 
ti e    termini    esteriori ,    eoi  quali  un   libero  e    pubblico   inse- 
gnamento ha  necessaria  relazione,  succederebbe  a   noi   ciò  che 
avverrebbe  ad  un  artefice  ,    che  volesse  far  giocare  una  mac- 
china |  in   cui    la    ruota  principale  non  fosse   nella    debita  ar- 
monia colle  altre  parti.  Ki  potrebbe  far  tutti  gli  sforzi ,  e  ri- 
uscirebbe forse  a  far  girar  quella  prima  ruota;  ma  finche  man- 
ca 1'  ingranamene  di  essa   colle   altre  ,  girerà   da    sé  sola    e 
il  restante  della  macchina  non  si  vedrà  parteciparne   per  nul- 
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In  il  movimento.  Uscendo  di   metafora  ,  voglio   dire  clic  il  na- 
stro antico   Ratio,  ove  si  volesse  eseguire    tale  quale  ,  sen- 
za renderlo  più  confinanti  ni  tempi  in  che  viviamo,  ben  lun- 
gi dal  risvegliare  nel  pubblico   sentimenti    in   nostro  favore  % 
e  dal  condurre  i  privati  a  prevalersi  delle  nostre  scuole,  sareb- 
be  per  noi  una  cagione  d'isolamento  e  di  abbandono;  concios- 
siarhè  in  cambio    di   allcttare  ,  come  già  una  volta  ,    il    fioro 
delle  persone  civili  a  cui  è  pricipnlmcntc  indirizzato  il  nostro 
insegnamento ,  le  allontanerebbe  senza  più  dalle  nostre  scuole. 
Non    insisteremo   di   più    sopra  d'un  punto,  del  qualcuna 
dolorosa  esperienza    ogni  di  meglio  ci    vicn  convincendo-     Sia 
pur  dunque  il  vecchio  Ratio  non  solo  nella  sostanza  ,  ma  an- 
che in  tulio  il  resto  il  più  perfetto  piano  di  studii  che  si  pos- 
sa immaginare  ;  sia   pure    che  stando   alla    lettera   del   medesi- 
mo si  sicn   formati  in    altri  tempi   quei   sommi   uomini  che  la 
Compagnia   educò  al    inondo  :  non    ne    viene   per    questo    rito 
nuche  nella  condizione  dei  tempi  presenti  sì  dilTcrcnli  dai  pas- 
sati    il    Ratio   Stmliorum   proso   alla    lettera   abbia  a    riuscirò 
di   fallo  ,  come  prima  ,  nella   formazione  de' giovani    alla    per- 
fetta letteratura.    Alla   felice  riuscita    d'  un    pubblico  insegna- 
mento  ricercasi   come    requisito   essenziale  non   solo  la    perfe- 
zione teorica  ,  ma   la   pratica   ancora;  si  richiede  cioè  che  os- 
so abbia  (ale  confacimento,  aggiustatezza  e  proporzione  ai  bi- 
sogui    presenti   e  alle  attuali  circostanze,  ebo  il  comune   dello 
famiglie   facilmente  si  persuada  essere   di  suo  gran  prò  il  va- 
lersene: e  da  questa  perfezione  pratica  dipende  ,  come  da  una 
condizione  strie  qua  non ,  che  la  teorica  perfezione  del  piano  di 
studii  porti  i  frutti  suoi  propri   rispetto  al  vero  bene  dei  gio< 
vani,  delle  famiglie,  della    Chiesa  e    della  società    tutta.  E  av- 
vegnaché trattisi  di  cose  accidentali  ,  può  benissimo  accadere 
che  ciò  di'  e    perfettissimo    teoricamente    ncll1  ordine    astratto 
e    scientifico    riesca  in    pratica   e  ncll'  ordine  concreto  grave- 
mente   nocivo  :    come  per    lo    contrario  può   darsi    che  riesca 
sommamente  utile  in  pratica  ciò  che   teoricamente  parlando  sa- 
rebbe stimalo    meno  perfetto. 

Illustriamo   la  cosa    con  un   esempio  cosi  palpabile  ,  che 
serva  allo  stesso  tempo  di  prova    a  quanto  diciamo.  Si  dispu- 
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l«»   e  si  disputa  forse  .incora  da    (Mono,  se  sia  mrglio  per  gli 
usi  civili  il  regolare   il  tempo    e  denominare  le  ore  all'italiana 
ovvero  alV  astronomica.    Io    non  entro  nella  questione  ;  noterò 
solamente  come  una  tal  denominazione   »'•  cosa  accidentale  nella 
divisione  del  giorno,  e  ciò  che  imporla  unicamente  e  che  può 
dirsi  essenziale  si  è  che  o  in  questo  o  in  quel  modo  si  possa 
misurare  il  tempo  esattamente  e  che,  se  si  vuol  misurarlo  ad 
ore ,   le  ore  sieno  eguali  fra    di  sé  ,  e  ventiquattro  né  più  nò 
meno.  Ma   supponiamo  pure  che,  come  alcuni  vollero,  I'  oro- 
logio   all'  italiana   sia     più;  perfetto  dell'  astronomico  ,    e  che 
per  tal  ragione  venga  in  capo  a  qualche  orologinro  di  non  fab- 
bricar   mai    oriuoli  nò  piccoli    nò  grandi     alla  moderna  ,  ma 
tutti  all'  italiana    per  modo   da   far  loro  indicare  sul  quadran- 
te  esteriore  tutte  e  ventiquattro  le  ore  e  da  farle  sonar  tutte, 
ciascuna  a  tempo  debito:  non  è  egli  vero,  che  se  ciò  si  faces- 
se in  uno  di  que  '  paesi  in  cui,  come  in  Lombardia  ,  gli  oro- 
logi   air  italiana    si    sono  da    circa  un  secolo   dimenticati  ,  il 
povcr'  uomo  si  metterebbe  in  pericolo  evidente   di    fallire  per 
mancanza  di  avventori  ?   L' uso  che  tutti  hanno  di  contaro  al- 
l' astronomica  ,   V  intelligenza    reciproca   per  le  relazioni  pub- 
bliche  e  private  ,   gli  appuntamenti  ,    la    denominazione  diffe- 
rente adoperata  negli  uffizii  civili,  in  somma  l'andamento  ani- 
versale  delle  cose  ,  1'  abitudine  contraria  di  parlare  ,  di    scri- 
vere, il"  intendere  sono  tutte  ragioni  di  circostanza  che  indur- 
ranno il   pubblico  »  farsi  a  preferenza  servire  da  altri  orolo- 
giari.  Eppure  chi  può  mettere    in   dubbio   che    l' orologio  al- 
l' italiana  dod  sia  teoricamente    perfetto   al  pari   dell'  astrono- 
mico? Chi  negherà  ch'esso  abbia  servito  a  rcgolaro  con   per- 
fettissimo ordine  le  pubbliche  e  le  private  faccende  degli    uo- 
mini  che  vissero  un   dogent'  anni    fa?  Tutto  ciò   e  verissimo, 
ma  gli  manca  nella  sua    parie  accidentale   l' opportunità  ai  tem- 
pi   presenti ,  ossia   la   perfezione    pratica  ;  ed  è  questo  il  mo- 
tivo per  cui  nessuno  ,  appartenga  egli  pure  al  numero  di  quelli 
che  stanno  saggiamente  per  l'ordine  antico,  vorrà  farsi  servi- 
re dall'  orologiaro  all'  italiana  ,  e   nessuno   si  regolerà   con    i 
suoi  orologi  ,  quantunque  ci  li  facesse  sonar  molto  forte  a  be- 
nefizio del  pubblico. 
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Lo  stesso  dicasi  riguardo  alla  parie  accidentale  del  Ratio 
Studìorum  antico.  Voglio  concedere  ch'esso  sia  in  teoria  im- 
mensamente più  perfetto  delle  modiGcazioni  che  noi  v'intro- 
durremo: voglio  concedere  che  il  Ratio  osservato  alla  lettera 
abbia  Formali  in  letteratura  i  sommi  nomini  che  la  Compa- 
gnia diede  alla  società  in  altri  tempi;  non  ne  viene  con  tul- 
io ciò  la  conseguenza,  che  al  presente  non  possa  mancare  es- 
so pure  (  come  manca  di  fatto  )  di  quella  opportunità  ed  ar- 
monia coi  tempi,  coi  luoghi,  colle  persone  ecc.  nella  quale 
consiste  la  sua  pratica  perfezione:  opportunità  che  si  richie- 
de come  una  condizione  5 ine  qua  non  ,  alfine  di  potere  nel- 
1'  ordine  concreto  e  reale  raggiungere  lo  scopo  che  coli'  in- 
segnamento ci  proponiamo  di  ottenere.  Ed  ho  arrecato  un  ta- 
le esempio  dell'orologio  all'italiana,  eziandio  affinchè  si  veg- 
ga chiaramente  che,  quantunque  si  tratti  talvolta  di  fare  al 
Rado  Studiorum  antico  qualche  piccola  modificazione  acciden- 
tale dì  poco  momento,  tuttavia  non  ne  sono  di  poco  momen- 
to le  conseguenze,  dipendendo  bene  spesso  nell'ordine  con- 
creto da  una  di  queste  piccole  modificazioni  l' intera  riuscita 
delle  scuole  in  una  città;  poichò  bene  spesso  quello,  che  in 
se  slesso  é  al  tutto  accidentale  e  come  tale  da  noi  ricono- 
sciuto, viene  dalla  moltitudine  riguardato  come  la  cosa  più 
sostanziale   per  loro. 

In  somma  l'insegnamento  e  un'  istituzione  a  benefizio  del 
pubblico,  e  tutte  le  libere  istituzioni  che  per  riuscire  al  loro  sco- 
po hanno  bisogno  d'interessare  il  pubblico  debbono  special- 
mente per  quella  parte,  che  presenta  un  addontellalo  di  mille 
relazioni  colla  società,  andarsi  accidentalmente  modificando,  a 
misura  che  variano  i  tempi,  i  luoghi,  le  persone,  le  tenden- 
ze (  come  pur  troppo  si  sono  variale  oltre  misurai;  altrimen- 
ti, mancando  all'istituzione  l'opportunità,  verrà  essa  rassomi- 
gliata ad  una  moneta,  che  ha  cessalo  di  aver  pubblico  cor- 
so, e  sarà  rifiutata,  restando  deluse  le.  nostre  speranze  e  noi 
isolati  ed  abbandonali,  senza  poterla  spendere  per  quel  che  vale. 

Né,  quando  miriamo  a  non  meritare  questo  abbandono  e 
questo  isolamento,  ci  guida  un  interesse  di  vanità.  Tulli  sap- 
piamo che  lo  scopo  supcriore  delle  nostre  scuole  si  ò  secondo 
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la  mente  del  N.  S.  P.,  di  estendere  con  un'  istituzione  sana  e  ro- 
busta il  regno  di  Dio.  sia  immediatamente  a  benefìcio  delle  anime 
che  vengono  sotto  la  nostra  disciplina,  sia  mediatamente  per  opera 
di  queste,  allorché  siansi  falle  idonee  a  reudcre  buun  servizio  nella 
società  e  nella  Chiesa.  Ora  quanto  più  questo  fine  altissimo  si  ac- 
costa al  line  medesimo  che  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  hanno  di 
mira  i  legittimi  pastori  in  tulle  le  cose  per  loro  divisalo  ed  isti- 
tuite in  questa  terra,  tanto  più  ci  sarà  lecito  l' invocare  qui 
l'esempio  della  sovrana  sapienza  con  cui  essi  pastori  per  amo- 
re di  uno  scopo  invariabile  (  salvi  i  punii  sostanziali  delPam- 
pio  disegno  divino  fermato  da  G.  C.  ì  lasciano  luogo  al  succes- 
sivo variare  di  quelle  parti  accidentali  che  per  propria  na tu ra 
richieggono  di  andare  in  armonia  con  le  mutevoli  circostanze 
dc'luoghi,  «le'  tempi  e  delle  persone.  Ogni  volta  p.  e.  che  un 
punto  accidentale  di  disciplina  ecclesiastica  o  di  semplice  litur- 
gia non  può  sostenersi  senza  discapilo  del  gran  fine  voluto 
(  perdendo  cioè  qualche  parie  del  suo  gregge  o  facendo  osta- 
colo alla  conquista  di  nuovi  popoli)  la  Chiesa  va  considerando 
le  modificazioni  che  secondo  la  prudenza  si  debbano  concede- 
re; e  questo  suo  sapiente  variare,  il  quale  è  d'ogni  secolo  e  si 
manifesta  iu  tulli  gli  angoli  della  terra,  è  pur  quello  in  cui 
risplende  eziandio  Io  spirito  divino  ondo  e  governata,  mostran- 
dola più  evidentemente,  in  mezzo  a  tutte  le  vicissitudini  del 
mondo,  sempre  pari  a  sé  e  sempre  vittoriosa,  appunto  perché 
non  si  fa  dipendente  da  nissona  cosa  che  possa  mutarsi,  ma 
tutte  le  sovrasta  e  a  tutte  si  accomoda  come  istituzione  uni- 
versale ed  eterna. 

l'osto  dunque  che  la  pretta  osservanza  del  Ratio  senza 
modilieazioui  e  aggiunte  di  sorla  avesse  formati  i  grandi  let- 
terati nei  secoli  dell'antica  Compagnia,  non  se  ne  può  dedur- 
re per  legittima  illazione  che  anche  al  presente  si  possano 
con  ciò  solo  ottenere  gli  stessi  felici  risii  Itarnenli  t  eccetto  nel 
caso  che  i  tempi  nostri  pareggiassero  in  tutto  quelli  d'  allora. 

Ma  se,  come  tulli  concedono,  i  tempi  presenti  sono  anzi 
diversissimi,  e  se  la  società  dopo  aver  goduto  d'uno  stalo  il 
più  florido,  il  più  sano,  il  più  robusto,  il  più  virile,  é  addi- 
venula   debole,  intisichita,  febbricitante,  moribonda  ;  chi  mai 
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potrà  darsi  a  credere  che  debba  ossero,  trattata  in  tutto  come 
per  1*  addietro  ?  Qual  medico,  trovandosi  al  letto  di  un  gra- 
vemente infurino,  ingiungerebbe  al  malato  di  regolarsi  in  lut- 
to come  quando  era  sano,  facendo  passeggi,  pranzi,  cavalca- 
te e  viaggi,  ed  allegherebbe  di  ciò  quest'unica  ragione:  doversi 
far  così,  perchè  coti  faceva  l'infermo  prima  di  cadere  maialo? 
1  principii  della  medicina  sono  sempre  gli  slessi,  ma  si  ap- 
plicano in  altro  modo,  quando  l'uomo  è  in  istnlo  di  buona 
salute,  e  quando  è  soprappreso  da  grave  infermità.  Dicasi  Io 
stesso  dei  principii  spettanti  all'  inscgnamonto ,  i  quali  sono 
sempre  i  medesimi,  ma  la  cui  prudente  applicazione  richie- 
de operazioni  diverse  secondo  il  diverso  stalo  in  che  si  tro- 
va la  società. 

Dalla  storia  si  rileva  che  i  più  felici  e  gloriosi  risultati  otte- 
nuti dai  nostri  antichi  Padri  coli'  insegnamento  letterario 
furono  sempre  accompagnati  da  una  saggia  discrezione , 
colla  quale  salva  la  sostanza  del  Ratio  cercarono  di  dar 
luogo  nella  pratica  dell'  insegnamento  a  quelle  modifica- 
itone  ed  aggiunte  che  parevano  richiedersi  dalla  variante  con- 
dizione de'  tempi. 

72.  Veniamo  ora  a  vedere,  con  quanta  ragione  si  possa 
sostenere  che  l*  economia  pratica  stabilita  dal  Ratio  antico 
per  lo  studio  del  greco  e  del  Ialino  si  é  quella  che  formò 
quei  grandi  letterati  che  la  Compagnia  diede  alla  società 
il  al  1599  in  cai  usci  alla  luce  fino  all'abolizione.  Non  si  par- 
la qui  per  verun  modo  dello  scienze  teologiche  e  filosofiche, 
ma  solo  della  coltura  letteraria  ;  o  chi  ha  letto  P  opera  ma- 
noscritta ha  già  veduto  nel  terzo  e  nel  quarto  articolo  qua- 
li siano,  secondo  il  mio  opinare  ,  i  difetti  dello  stato  attuale 
dell'  insegnamento  Glosofico  e  le  cagioni  principali  per  cui  es- 
so fioriva  anticamente  e  non  fiorisce  più  al  presente.  Ora  quan- 
to al  buon  gusto  letterario,  ognuno  sa  essere  i  dotti  univer- 
salmente concordi  nel  riconoscere  ,  che  nel  1600  furono  po- 
chi (  fuorché'  nella  Francia  )  gli  uomini  in  lettere  veramen- 
te  segnalali,  mentre  anzi  dapcrtutlo ,  e  specialmente  in  Italia 
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ed  in  Ispagua  s'introdusse  allora  presso  l'universale  dui  Nostri 
non  meno  che  degli  esterni  quella  letteratura,  che  viziò  il 
buon  gusto  signoreggiante,  sopralullo  in  Italia,  nel  secolo  XVI. 
lo  non  dico  che  il  Hatia  Siudiorum  antico  ahbia  contribui- 
to punto  a  questo  funesto  effetto:  anzi  credo  che  se  non  vi 
fosse  stalo  il  nostro  Balio,  il  cattivo  gusto  nella  letteratura  sa- 
rebbe andato  anche  più  oltre,  nò  si  sarebbe  forse  abbandona- 
to si  presto  nel  secolo  susseguente  dico  solo  che  non  può  Pu- 
n'iYcrsale  coltura  del  1600  proporcisi  come  modello  di  buon 
gusto  e  che  perciò  non  ò  argomento  in  commendazione  del- 
l' antico  Ratio;  che  anzi  crederei  di  fare  gran  torlo  al  Ratio 
jlfpiìj  se  in  prova  della  sua  perfeziono  nel  formare  il  buon  gu- 
sto dicessi  ebo  esso  produsse  la  letteratura  del  1600. 

Se  poi    si  volesse    produrre  in  commendazione  del    Hatia 
Siudiorum  antico  il  buon  gusto  di  alcuni   pochi  letterati ,  che 
pur  vissero  in  quel  tempo,  direi,  che  per  giudicare  di  un  pub- 
blico insegnamento  che  licn  luogo  nell'ordine  delle  cause   uni- 
versali  (  quale   si  fu  il  Ratio  in  Italia  nel  1600,  comune  e  do- 
minante sopra  ogni  altro  per  testimonianza  dello  stesso  Tirabo- 
schi  ),  si  dee  badare  al  generale  e  non  ai  particolari,  poiché  altri- 
menti non  vi  ha  istituzione  che  non  sia  buona,  mentre  non  ve  ne 
ba  alcuna  ,  da  cui  nou  siano  usciti  alcuni  uomini   di  merito. 
Quel   che   si  può   addurre  in  favore  dell'  antico  Ratio  por 
doverlo    annoverare  Ira  gli    ottimi    codici  d'istituzione,    si  è 
1"   Che  quantunque  non  sìa  giunto  ad  impedirò  generalmente 
il    cattivo  gusto  del  1600;  non  per  questo  lasciò  di  mauteue- 
nere  e  promuovere  in  ogni  luogo   lutto  ciò  che  riguarda  le  co- 
gnizioni sostanziali  di  letteratura.  2"  Che  in  Francia  dove  non 
timo  ostacoli  al   suo  pieno  svilupparsi  ,  produsse   assai  presto 
il   Secol  d' oro  della   letteratura  francese.  3"  Che    finalmente  , 
sormontate   tutte   le  diflicollù,   promosse,  meglio  d'ogni  altra  i- 
slituziooe  in   Italia,  Spagna    e  Germania   il  ritorno   del  buon 
gusto  letterario    che  cominciò  a   migliorare  in   sullo  schiuder- 
si   del   1700.   Ma  poiché,  come  vedremo  noi  numeri    seguen- 
ti,  e  in  Francia  lìn  dal  cominciatnento  del  1600,  e  nelle  al- 
tro nazioni   dalla  fine  specialmente   del    1600  in  poi,  i  Nostri 
stessi  si  contentarono  di   ritenere    la    sostanza    del   Ratio    per 
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gli  sludii  greci  e  latini  e  vi  accoppiarono  gli  altri  di  fon- 
jf./r/v,  cioè  storia,  geografia,  aritmetica  e  tutte  quelle  discipli- 
ne che,  secondo  abbiamo  detto,  son  degne  d'ogni  uomo  cullo 
ed  erudito,  uc  vicno  che  tutto  questo  fatto,  ossia  tutti  i  gran- 
di frulli  riportati  dal  nostro  insegnamento  d'allora  siano  al- 
trettante prove  in  favore  del  principio,  che  in  queste  pagine  si 
va  commendando,  e  a  disfavore  di  quelli  che  non  veggono  altro 
di  meglio  ebe  l'osservanza  gretta  e  letterale  del  puro  Ratio;  os- 
servanza la  quale  non  sappiamo  che  mai  fibbia  avuto  luogo 
lungamente  in  veruna  Provincia,  o  se  pure  ebbe  mai  luogo  , 
non  sappiamo  però  cou  qua!  felicità  di  risultali.  Onde  se  le 
difficoltà  che  s'incontrano  neh"  osservanza  del  nuovo  Ratio,  do- 
ve è  fatto  luogo  alle  mentovate  discipline,  sono  per  avventura 
il  motivo  per  cui  alcuni  dichiarano  esser  meglio  tornare  alla 
precisa  osservanza  dell'  antico,  le  precedenti  riflessioni  dovran- 
no aver  condotto  il  lettore  a  riconoscere  che  questo  riparo  non 
è  certamente  possibile  nel  senso  di  coloro  che  lo  invocano;  ma 
il  vero  scopo  che  tulli  desideriamo  si  dee  conseguire  coll'armo- 
ui//.arc  per  modo  le  parti  dell'insegnamento  classico  e  moderno 
che  in  vece  di  soverchiarsi  a  vicenda  si  prestino  mutuo  socccorso. 

L  antico   Haliti  Sludiorum  promosse    V  erudizione   civile  del  tuo 
tempo   in  quel   miglior   modo   che   allora   si  poteva. 

73  Primieramente  osservo,  come  Io  studio  diretto  ed  ele- 
mentare di  quelle  discipline  che  formano,  a  cosi  diro  ,  il  cor- 
redo di  erudizione  presso  le  persone  colle  allora  solo  può  aver 
luogo  con  agevolezza,  misura  e  copia  convenevole  in  un  inse- 
gnamento elementare,  quando  elleno  si  trattano  in  molle  e  mol- 
le guise  dagli  autori  in  lingua  volgare.  Ma  quando  queste  di- 
M 'iplinc,  comunemente  parlando,  erano  trattate  dagli  aulori  sol- 
tanto in  lingua  latina  non  era  cerio  cosi  facile  il  combinare  e 
unire  ad  un  tempo  lo  studio  del  Ialino  e  della  erudizione; 
ma  era  cosa  al  tutto  ragionevole,  che  si  gittassero  prima  sode 
fondamenta  nel  latino,  e  per  questo  modo  rimanesse  aperto  l'a- 
dito della  molteplice  erudizione  del  tempo;  altrimenti  si  sareb- 
be forse  corso  pericolo  ebe  i    giovani    non    apprendessero   ne 
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latinità  né  erudizione.  Tutlavolta  non  conviene  darsi  a  credere 
che  il  liaiio  Sludiorum  non  favoreggiasse  sin  da  quo'  tempi  l'e- 
rudizione, per  quanto  le  circostanze  lo  consentivano. 

Cosi  trovo  raccomandato  nelle  scuole  di  gramalica  lo  stu- 
dio e  la  recitazione  di  apoftegmi  e   fatti  storici;    e  in  generale 
quelle  esercitazioni  che,  oltre  al  contenere  in  sé  una  qualche  uti- 
lità, yralae  etiam  et  decorile  sint,  quo  magis  ta   voluptate   Ara 
demicorum  animi  ad  studia  incitentur. 

Cosi  viene  raccomandato  l'esercizio  della  soluzione  de'  pro- 
blemi di  erudizione,  quello  di  comporre  varietà  di  emblemi  ed 
altri  csercizii  relativi  a  timbali  o  imprese;  come  anche  il  com- 
porre e  lo  sciogliere  gli  enimmi',  intorno  alle  quali  materie  pa- 
recchi nostri  Padri  scrissero  dei  volumi.  Il  Ratio  favellando 
delle  spiegazioni  in  reltorica  vuole  che  gli  schiarimenti  de- 
gli autori  siano  tratti  ex  littoria,  ex  fabulis,  ex  omni  erudi- 
ditione,  quae  ad  lovum  exornandum  faciant.  E  altrove:  Concer- 
tatio  seu  exereitatio  sita  erit  tum  in  ...  .  Ilistoriae  praeceptis 
reddendis  applicandisve;  . .  .  tum  in  moribus  antiquorum  rebus- 
que  ad  eruditionem  pertinentibus  exquirendis;  tum  in  hieroglgphi- 
cit,  tymbolis  Pythagoricis,  apophthegmatis ,  adagiis,  emblematis  , 
aenigmatisque  inierpretandù.  E  altrove:  Eruditionis  eausa  .... 
ìiceat  interdum  alia  magis  recondita  proferre,  ut  kieroglyphica, 
ut  emblemata,  ut  quaestiones .  .  .  .  de  Senatu  Romano,  de  Athe- 
niensi,  de  utriusque  gentia  militia;  ut  de  re  hortensi,  vestiario, 
de  Triclinio,  de  Triumpho,  de  Sgbillis  ttc.  Finalmente  parlando 
delle  attribuzioni  del  Professore  di  matematica  si  esprime  cosi: 
Aliquid  geograpAiae  vel  spkerae,  vel  eorum,  quae  libenter  audiri 
soletti,    adi  unga!. 

Ed  ecco  nell'antico  Ratio  Studiorum  espresso  molto  chia- 
ramente e  in  termini  particolari  e  generali  lo  studio  dell'eru- 
dizione civile;  e  siccome  di  quo'  tempi  le  cognizioni  della  sfera, 
della  geografìa  e  simili  non  erano  comuni,  fuorché  presso  gli 
uomini  falli,  e  non  si  spingevano  tanto  oltre  gli  clementi,  cosi 
bastava  che  s'insegnassero  lungo  la  scuola  di    matematica. 

Da  tutto  questo  io  inferisco  evidentemente  due  cose:  1°  dun- 
que nel  Ratio  Studiorum  evvi  raccomandalo  tutto  il  corredo  del- 
la erudizione  civile    propria  dei   tempi    in  cui    fu    compilalo. 
Voi.  II.  5 
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2V  l'erudizione  che  era  io  voga  presso  le  persone  colle  di  que' 
tempi,  essendo  tutta  espressa  e  vestila  di  forme  latine,  Don  era 
possibile  che  il  Ratio  Studiorum  tic  prescrivesse  lo  stadio  coti 
metodi  più  spediti  ed  efficaci,  né  con  misura  più  abbondante. 
Donde  ne  segue  doversi  riguardare  come  falsissima  quella  pro- 
posizione che  il  Ratio  Studiorum  sia  avverso  alla  coltura  dei 
giovani  por  rispetto  alla  erudizione  del  ttmpo. 

Le  Costituzioni  essendo  in  perfetto  accordo  con  Quintiliano  e  con 
tulli  gli  antichi  savii  nel  riconoscere  lo  studio  dilla  minu 
come  parte  non  meno  essenziale  del  pubblico  insegnamento 
di  quello  che  sia  la  gramatica,  la  rettorica  e  la  poesia , 
ammettono  per  necessità  anche  le  altre  discipline  della  er- 
tile  erudizione  contemporanea  nel  senso  già  da  noi  stabilito. 

74.  Ne  qui  voglio  lasciar  di  osservare,  come  le  Costitu- 
zioni ed  il  Ratio  Studiorum  riguardano  lo  studio  della  storia 
tome  essenziale  e  pari  iu  importanza  a  quollo  della  grama- 
tica, della  poesia  e  della  rettorica,  dicendosi  nel!'  Istituto:  Sub 
littcris  humanioribus  pruder  grammatica»*  intelligatur  quod  ad 
rhetoricam,  poesim  et  histohiau  pertinet.  {  Const.  p.  4.  e.  12. 
§.  A  ):  per  altra  parte  il  sentimento  universale  di  tutti  i  pe- 
dagogisti di  qualche  nome  e  l'uso  di  tutte  le  buone  istituzio- 
ni essendo  quello  di  riguardare  la  storia  come  una  delle  par- 
ti più  essenziali  della  istruzione,  niuno  per  fermo  potrà  dubi- 
tare, se  un  cosiffatto  studio  debba  o  uo  al  presente  aver  luo- 
go in  tutte  le  classi. 

Or  bene  egli  e  manifesto  che  un  tale  studio  uod  può  far- 
si sodamente  senza  una  cognizione  elementare  della  cronologia, 
della  geografia,  e  ancho  dell'  aritmetica;  ed  è  pur  manifesto 
essero  necessaria  alla  intelligenza  delle  materie  sìa  storiche 
sia  geografiche  una  cotale  notizia  elementare  di  molle  altre  co- 
se riguardanti  Tessere  organico  di  una  società,  il  commercio, 
le  professioni  degli  uomini,  le  arti,  I'  archeologia,  la  storia  na- 
turale, l'uranografia  e  simili.  Ed  ceco  come  indirettamente  si, 
ma  mollo  necessariamente,  lo  studio  della  erudizione  sia  inclu- 
so nello  Costituzioni  della  Compagnia  e  nel  Ratio  Studiorum- 
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Ma  se  c  cosi,  come  ti  spiega  adunque  quella  cotale    av- 
versione e  disprezzo,  che  ebbero    sempre  in  generale  i  Nostri 
per  l'introduzione  nell'  inseguamento  letterario  di  tulio  ciò  che 
uou  è  greco  o  latino  ? 

Rispondo  che,  se  noi  disaminiamo  attentamente  i  fatti  e  il 
giudizio  de'  nostri  antichi  Padri,  imi  troviamo  l'opposto  di  quel- 
lo che  ci  viene  obbiettato. 

Autorità  del  P.  Po  tutina. 

75.  Il  nostro  P.  Posscvino  nella  sua  opera  Apparatili  ad 
omnium  gentium  historiam  parla  della  storia  e  dalla  geografia,  co- 
me di  cose  lutto  proprio  e  di  grandissima  utilità  pei  giovani. <4efa«, 
die'  egli,  hiitoriae  studiti  idonea  semper  est\  tenerior  quidem  ad  man- 
danda  memoriae;  protectior  autem  ad  percipienda  ,  aut  efficien- 
da  quae  percipit.  Altrove  riporta  le  calde  raccomandazioni  del- 
l'imperatore  Basilio  al  giovine  suo  figliuolo  perché  si  applichi 
alla  lettura  della  storia;  dopo  diche  soggiunge:  Ncque  vero  po- 
liticai aut  dometticae  administrationi  tantum  utilis  est  (historia); 
sed  et  in  omni  facultate  rude»  trint  necesse  est,  in  quorum  lu- 
cuòrationibus  historia  obmutescit.  Quanto  alla  geografìa  poi,  ol- 
tre al  supporre  che  essa  è  insegnata  ai  giovanetti,  come  si  ri- 
cava dal  capo  IV  della  sessione  VII,  consacra  tutto  il  capo  III 
a  mostrarne,  non  che  i  vantaggi ,  la  necessità  :  Verissimum 
enim  est,  cosi  egli,  quod  et  Grand  antiquitus  et  nostri  hoc  sae- 
culo  de  la  (  geograpkia  )  dixtrunt  :  nempe  nuli um  esse  vel  di- 
sdplinae  vel  arti»  genus,  quod  geographiae  cognitione  haud  in- 
vetur,  atque   excolatur. 

Autorità  del  P.   La   Cirda. 


76.  Il  P.  La  Cerd.i,  quello  sfesso  che  commentò  sì  dotta- 
mente Virgilio,  ó  autore  di  uu'  opera  intitolata  Apparatus  la- 
tini sermoni»  per  topographiam,  chronographiam  ,  et  prosopo- 
graphiam,  perque  loco»  communes  ad  Ciceroni»  normam  exa- 
clu$,  che  è  un  tesoro  di  erudizione  e  una  encùlopedia  ele- 
mentare utilissima  per  la  gioventù.  Odasi  Io  stesso  P.  La  Ccrda, 
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il  quale  nel  proemio  dopo  aver  accennalo  Io  scopo  di  questo 
suo  lavoro,  che  fu  di  giovare  a?  giovani  studiosi ,  dà  ragiono 
del  titolo  che  ha  posto  io  Ironie  alt'  opera  colle  seguenti  paro- 
le :  Inscripsimus  autem  opus  islud  Apparatum  latini  sermoni* 
per  topographiam,  et  chronographiam,  et  prosopographiam  quo- 
tila m  multitudinem  et  diversitatem  cuiuscumque  generis  rerum, 
hi*  Ircbus  caf-ilibus  magis  quam  alio  modo  rutioneque  concludi 
posse,  qui  de  litteris  iudicium  facere  passini,  mini  sine  dubita- 
tane concedimi  omnet  ....  Ncque  quisqut  mirari  del/ti,  si  pi- 
sces  in  maria,  uves  in  aera ,  in  terras  ammalia,  et  in  chro- 
nographiam, quae  temporum  descriplìo  non  ferat,  intruserimus  : 
ouum  propositum  noli*  fuerit,  non  solum  res,  persona*,  et  tem- 
pora, sed  quae  in  rebus  insunt,  loci»,  et  temporibus  descrivere. 
Ma  qui  mi  si  dirà  che  tutte  queste  malerio  si  trattavano 
dai  Nostri  per  procacciare  ai  giovani  una  notizia  erudita  del 
latino;  al  che  risponderò  1°  che  simili  coso  si  apprendevano 
non  solo  a  motivo  delia  lingua  Ialina,  ma  anche  per  una  certa 
elcinciiture  cognizione  delle  cose  considerate  in  sé  stosse:  2°  che 
ia  perizia  del  latino  circa  i  più  comuni  oggetti  della  natura  . 
delle  arti,  e  della  vita  privata  e  pubblica*  era  per  appunto  l'e- 
rudizione prini:  i  pai  insilila  di  quo'  tempi:  3°  finalmente  che  ai  di 
nostri  o  assai  più  necessaria  e  comune  la  erudita  cogniziono 
della  lingua  volgare,  di  quello  che  fosse  in  addietro  la  scienta 
del  latino  linguaggio;  donde  apparisce  chiaramente  la  necessità, 
che  si  promuova  con  tanto  maggior  ardore  lo  studio  di  quel- 
le discipline,  porche  ne  vantaggi  la  volgare  civile  erudizione* 

Autorità  del  P.  Puntano. 

77.  Tutti  conoscono  i  Proginnasmi  e  i  Colloquii  sacri  del 
nostro  P.  l'uni ;i no;  Opere  I' una  e  l'altra  ripiene  di  crudi/ inno 
sopr&tullo storica  e  filologica.  L'autore  accenna  le  materie  con- 
tenute nel  terzo  volume  do' proginnasmi  nella  prefazione  eolle 
parole  seguenti  :  In  terlio  pandunl  se  se  campi  latissimi,  earuni 
videlicet  rerum,  quae  uno  quodam,  communique  nomine  signi  fica- 
ri  nequeunt.  Ac  proinde  eius  index  sive  insiriptio  aptissima  eril: 
de  variis  hewm  GzxEMBUs.    Verbi   gratta   de  ut  mimmi,  de 
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fi./VTJcj,  de  culinari  a,  de  rustica,  de  et/.r/sem,  de  medici  er 
uiinnis  ,  de  metallica,  de  numi am a  ,  de  AncniTtcroxiCA ,  de 
eovestm,  de  VARtts  quoque  opificiis. 

Gli  argomenti  poi  dei  Colloquia  sacri  sono  i  precipui  fatti 
della  Storia  deW  antico  e  del  nuovo  Testamento  distribuiti  in 
125  bellissimi  Dialoghi.  Ora  a  proposito  di  queste  due  ope- 
re del  PonUno,  si  osservino  attentamente  due  cose:  1"  che  esse 
godettero  per  molto  tempo  fama  di  ottimi  libri  elementari,  per 
modo  che  si  spiegano ,  come  Io  altre  opere  dei  Classici,  nello 
pubbliche  scuole  di  Germania  non  solo  dagli  esterni,  come  si 
ricava  apertamente  dall1  A  le  gambe,  ma  anche  dai  Nostri,  corno 
si  ha  nell'operetta  intitolata:  De  linguae  latin  ae  copia  et  nitore 
a  prima  ipsa  grammatica  in  schoh's  conciliando,  Dilingae  1735: 
2"  che  le  dette  opere  furono  composte  dall'  autore  per  coman- 
damento de'  Nostri  Superiori,  affinché  fossero  adottate  nelle  no- 
stre scuole,  come  testifica  Io  stesso  Pontano  nella  prefazione 
ai  Proginnasrai. 

Il  libro  dei  Padri  Irlandesi  intitolato',  usua   u.xc.r  wv  ,  e   V  in- 
dicvlvs  vyicsRSAits  del  P.    Pomey. 

78.  Un  libro  affatto  originale,  acconcio  oltremodo  ad  ac- 
quistare una  grande  erudizione  terminologica  di  latino  e  di  vol- 
gare,  si  è  l'opera  intitolata:  lanua  linguarum  data  in  luce  in 
sul  cominciare  del  1600  da  alcuni  nostri  Irlandesi  che  dimo- 
ravano in  Salamanca.  Contiene  essa  1200  sentente,  nelle  quali 
si  racchiudono  tulle  le  parole  latine  di  qualche  importanza, 
questa  operetta  porta  in  fronte  parecchie  testimonianze  di  per- 
sone dotte  e  sperimentate  cosi  esterne  come  della  Compagnia, 
colle  quali  viene  molto  approvata  ;  e  presentò  al  protestante 
Amos  Comenio  l' idea  della  sua  lanua  linguarum  reserata  aurea, 
$ivc  Semìnarium  linguarum  et  scientiarum  omnium,  hoc  est  com- 
pendiosa latinam,  hohemicam,  una  cum  scientiarum,  artiumque  om- 
nium  fundamentit,  perdiscendi  methodus,  suo  Titulis  centum,  Pc- 
riodit  mille  comprehenta.  Quest'operetta  del  Comenio  fu  tra- 
dotta in  dodici  lingue  europee,  oltre  di  ciò  in  quattro  lin- 
gue asiatiche,  cioè  in  arabo,  in  turco,  in  persiano,  e  in  mon- 
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gol i co;  e  fu  adoperala  in  molle  pubbliche  scuole  di  molle  parli 
d'  Europa.  Anche  i  nostri  Padri  di  Boemia  nel  1716  ne  fe- 
cero ima  nuova  edizione  in  quattro  lingue,  latina,  tedesca, 
italiana,  francese;  valendosi  a  queslo  fine  della  tipografia  che 
avevano  in  Praga,  falle  però  alcune  savie  mutazioni,  perchè 
il  libro  tornasse  di  maggior  utile  alla  gioventù  studiosa.  Ma  l'o- 
pera di  questo  genere  che  sembra  diretla  più  di  ogni  altra 
ad  insegnare  la  terminologia  sì  latina  che  volgare  si  è  il  libro 
del  nostro  P.  Pomej  che  porta  il  tilolo  d'Indice  universale, 
nel  quale  si  contengono  pressoché  tutti  i  nomi  di  tutte  le  cose  del 
mondo  ,  delle  scienze  ,  e  delle  arti  co'  loro  termini  principali. 
Quest'opera  meritò  di  essere  tradotta  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue d"  Europa,  e  di  essere  adottata  in  molte  pubbliche  scuote 
esterne  ;  che  anzi  era  essa  adoperata  nelle  scuole  di  grani- 
tica dei  nostri  antichi  Collegi  della  Germania,  come  si  rica- 
va dal  Capo  IV  della  sopraccennala  operetta:  De  linguae  latinae 
copia  et  nitore ,  e  dall'  opera  del  nostro  P.  Mannhart  intito- 
lala:   Bibliotheca  domestica  bonarum  artium. 

Lmpfjr^tvs  EKi/DiTionis  dtl  P,  Pezenfelder. 

* 

79.  Il  nostro  P.  Pexenfclder  nel  1670  diede  alla  luce  un 
Opera  col  seguente  titolo:  Apparitila  erudii  ioni»  tam  rerum,  quam 
verborum  per  omnes  arles,  et  teientias  j  opera  divisa  in  cento  e 
un  capo  nei  quali  si  racchiudono  i  primi  elementi  di  tutte  le 
scienze  e  uno  sterminato  numero  di  cognizioni,  ed  è  una  vera 
enciclopedia  elementare  ad  uso  della  gioventù.  Riporterò  qui 
i  titoli  dei  20  primi  capi,  perchè  si  conosca  chiaramente  I1  in- 
dole   di    quesl'  opera. 

1.  Ingrestus  ad  lustrandum  eruditami*  Apparalum. 

2.  Prima  forma  mundi,  elemento, 

3.  Aether  cum  nutria. 

4.  Ignis  cum  ignei t  impressioni&us. 

5.  Aer  cum  ventis  et  apparitionibus  aereit. 

6.  Aqua  cum  aqueis  meteorts. 

7.  Terra  cum  fossilibus,  vulgo  minerah'bus. 

8.  Succi  foisiles. 
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9.  Metalla. 

10.  ÌMpidcs  vuìgares,  et  pretioti. 

11.  Vegetabilia  tantum,  sive  germinantia. 

12.  lìerbae,  herbaceique  fructus,  ac  flnres, 

13.  Frutices,  eorumque  fructus. 
\\.  Arbore*,  arboreique  fructus. 

15.  Animalia  in  genere  ;  et  in  specie  rudiora:  palpitando, 

repentia,  serpentia. 

16.  Aves,  ah'aque  voìatih'a. 

17.  Pisces,  ah'aque  natntilia. 

18.  Quadrupedia,  primum  mansueta,  pecora^  et  itttnenta, 

19.  Quadrupede*)  fcrae,   et  amphibia  animantia- 

20.  Homo. 

Ciò  presupposto  si  notino  diligentemente  due  cose  di  som- 
ma importanza:  1°  che  il  P.  Pexcnfclder  scrisse  quest"  opera 
per  giovare  quella  numerosissima  gioventù  che  in  tutto  il  mon- 
do cattolico  frequenta  le  nostre  scuole:  2°  che  la  compose  per 
ordine  ricevutone  da'  suoi    Superiori.  Ecco  le    parole    doli'  an* 

tore:  Quibus  pramissis, susceplae  kuitts  contHium  lucu' 

brationis  explicemus,  quod  aliudnon  fuit  (sancle  affirmo  ),  quam 
religiosa  parendi  vnluntas  ;  cui  accessit  studium  ardens  iuvandi 
numerosùsimam  t'uventutem  ,  quae  loto  orbe  cathoh'co  in  nostrit 
scholis  non  minus  ad  veram  Christianamgue  virlutem,  quam  ad 
bonus  litteras  a  nostris  hominibus  labore  magno ,  fructuque  non 
poenitendo  educatur;  quam  videbam  non  ih  subsidiis  abundare , 
quae  sunt  discentibus  necessaria  ,  ut  sincerae  hauitus  doctrinae 
puris  e  fontibus  hauriant. 

Sentimenti  del  P.  Croisel  riguardo  all'  importanza  della  nntr- 
nrzioyh;  couTF.upon.iSE.4  per  tutti  coloro  che  aspirano  a  no- 
bili e  civili  carriere. 

80.  Il  nostro  P.  Croisct  nella  sua  opera  intitolata:  Rego- 
le per  li  Signori  Convittori  de,Padri  Gesù iti,  anima  in  più  luoghi 
la  gioventù  da  noi  educata  nei  Convitti  ad  acquistare  un'ampia 
erudizione.  Nella  seconda  parte  del  tomo  primo  parlando  ai 
nostri  alunui  delle  vario  discipline  ,  che  loro  s'insegnano,  di- 
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ce  cosi:  Oltre  la  lingua  latina ,  che  qui  vi  s  inugna,  t  di  cui 
vuoiti  cht  abbiale  una  perfetta  cognizione  ,  siete  '■  istruiti  m  tut- 
to ciò,  che  può  rendervi  uomini  di  vero  merito  e  versati  in  tutte 
le  più  belle  cognizioni.  Tutto  ciò  cke  le  belle  lettere  racchiudo- 
no  di  più  utile  e  di  più  curioso  ,    stoma  ,  geografìa,    poesia  , 

SCIBSZ.4    DELLE    MEDAGLIE,    CRONOLOGIA,    BLASONE,    tutto  CIÒ  che  l  §• 

loquenza  ha  di  più  solido  e  fiorito,  tutto  che  le  belle  arti  hanno 
di  più  nobile  e  di  degno  dell'  applicazione  di  un  gentiluomo,  filo- 
sofia, matematiche,  in  una  parola  tutto  ciò  che  può  rendere  un 
giovine  perfetto  ,  tutto  questo  è  V  opera  dell'  educazione  che  qui 
visi  dà,  e  cotesti  sono  i  frutti  ordinarii  di  questa  scuola.  Dopo 
di  cho  il  P.  Croiset  si  fa  a  dimostrare  la  necessità  e  i  vantag- 
gi di  tutte  le  discipline  che  ho  accennale.  La  storia  ,  dic'egli, 
secondo  Cicerone,  é  il  testimonio  dei  tempi ,  e  la  messaggera  del- 
l' antichità.  Ella  è  una  morale  ridotta  in  azioni  ed  in  eumpli 
per  la  direzione  degli  uomini,  in  cui  ciascheduno  può  vedere  co- 
me in  uno  specchio  V  immagine  dei  proprii  difetti.  Non  c'è  cosa 
che  più  vaglia  a  formare  la  mente  ne:  più  istruisca,  quanto  que- 
sto Compendio  della  vita  degli  uomini.  Vedesi  in  questa  succes- 
sione di  rivoluzioni  la  caducità  delle  umane  grandezze  ,  t  se 
le  passioni  vi  compariscono  smascherate  ,  la  virtù  vi  ritiene  tut- 
to il  suo  splendore  e  il  suo  impero.  Si  può  dire  che ,  un  colai 
poco  di  discernimento  che  si  abbia,  la  storia  è  la  scuola  dei  co- 
stumi. Questo  studio  è  tanto  vantaggioso  cke  non  si  può  por- 
re in  non  cale,  e  il  pentimento  di  averlo  trascuralo  soprag- 
giunge sempre  troppo  tardi  ;  poiché  la  storia  è  una  scienza 
che  deve  appararsi  da  giovane.  Non  troverete  per  avventura  in 
parte  alcuna  tanti  mezzi  quanti ,  ne  avete  qui  per  arricchirvi 
di  queste  erudite  cognizioni  .  .  .  Non  si  può  mollo  sapere  la 
storia  senza  la  geografia,  e  senza  di  essa  un  giovine  non  può 
trattenersi  e  conversare  con  altrui.  Siccome  ella  e'  insegna  la  cogni- 
zione della  superficie  della  terra  e  della  postura  de'  suoi  re- 
gni ,  provincie,  città  ,  fiumi  e  mari,  cosi  il  giovine  che  l'i- 
gnora è  costretto  talvolta  a  tacere  nelle  conversazioni,  ovve- 
ro a  fare  una  triste  figura  ,  non  sapendo  una  scienza  il  cui 
acquisto  è  sì  facile,  e  che  è  di  tanto  uso  nella  nostra  vita  .  .  . 
Senza  la  mitologia  non  si  possono  intendere  i  poeti,  né  la  sto- 
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ria  dell'  antichità,  e  si  comparirebbe  per  tutto  molto  ignorante, 
quando  s'  ignorasse  una  cosiffatta  scienza  .  ...  il  bissone  vi 
reca  sempre  molto  onore,  particolarmente  tra  le  persone  quali' 
ficaie.  Non  sapere  di  blasone  è  una  prova  di  educazione  ne- 
gletta .  ...  La  numismatica  ha  tanta  affinità  colla  storia  , 
che  non  può  essere  da  lei  separata.  Pensate,  o  signori,  che  non 
si  mancherebbe  in  piccola  parte  al  debito  che  abbiamo  di  ben 
educarvi  ,  se  trascurando  ef  insegnarvi  la  numismatica  vi  la- 
sciassimo ignorare  ciò  che  al  giorno  d'oggi  è  in  parte  il  sog- 
getto dello  itudio  della  maggior  parte  degli  uomini  di  talento, 
dei  signori  più  illustri  ed  eziandio  dei  principi.  Nello  stesso 
luogo  risponde  alla  difficoltà  che  gli  si  poteva  muovere  che  la 
moltiplicità  delle  cose  partorisce  confusione  nella  mente,  e  si 
esprime  cosi  :  Né  ci  e  da  temer*  che  la  moltitudine  cagioni  con* 
fusione,  ovvero  che  si  opprima  lo  spirito  colla  moltiplicità  degli 
esercisii;  imperciocché  tutto  è  cosi  bene  distribuito  secondo  il  ta- 
lento e  V  età,  tutto  procede  con  si  grande  ordine  e  proporzione, 
che  lo  studio  diviene  un  vero  sollazzo,  e  lo  studio  delle  belle  ar- 
ti vien  considerato  come  una  ricompensa.  Si  paragoni  di  grazia 
questo  linguaggio  del  P.  Croiset  con  quello  di  certi  nostri  Pa- 
dri ,  quando  parlano  delle  disciplino  accessorie. 


Si  fa  vtdere  come  l'autorità  del  P.  Croiset  serva  al  nostro  assunto, 
e  si  sciolgono  alcune  difficoltà. 


81.  Alcuni  mi  diranno,  che  trattandosi  qui  di  nobili  con- 
vittori una  tale  autorità  poco  faccia  al  caso  nostro:  ed  io 
credo  al  contrario ,  eh1  essa  pur  faccia  assai,  giovando  mara- 
vigliosamente per  dimostrare  in  primo  luogo  come  gli  anti- 
chi nostri  Padri  avessero  per  pratico  principio  che  l'insegna- 
mento civile  dee  mettere  il  giovane  al  corrente  di  tutte  quelle 
discipline  nelle  quali  consiste  la  sostanza  e  la  somma  della  co- 
mune coltura  vigente  tra  le  persone  dell'  alta  società:  il  qual 
principio  si  rileva  evidentemente  da  varie  espressioni  sopra  ri- 
ferite e  in  ispccial  modo  da  quella  :  Pensate,  o  signori,  che 
non  si  mancherebbe  in  piccola  parte  al  debito  che  abbiamo  di 
bene    educarvi ,    se    trascurando  a"  insegnarvi    la  numismatica 
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vi  lasciassimo  ignorare  ciò  che  al  giorno  d'oggi  è  in  parte  lo 
studio  della  maggior  parte  degli  uomini  di  talento,  dei  signo- 
ri più  illustri  ed  eziandio  de'  principi.  Olire  di  che  la  citata 
autorità  giova  pure  a  dimostrare  ebo  secondo  gli  antichi  no* 
stri  Padri  la  moltiplicata  e  svariatezza  delle  discipline  proprio 
della  comune  erudizione  civile  non  si  oppone  in  verun  modo 
alla  sodezza  e  severità  degli  stndii ,  e  prova  pure  qual  conto 
e  slima  facessero  i  Nostri  d'  allora  di  tali  discipline  ,  con 
quanta  premura  le  sostenessero  nei  Convitti  ,  le  inculcassero 
ai  giovani  ,  le  promovessero  con  l'opera  ,  non  dubitando  nò 
facendosi  scrupolo  di  encomiarle  anche  pubblicamente.  Dondo 
possiamo  formarci  un  concetto  del  linguaggio  che  sta  bene  in 
bocca  di  chi  professa  di  pensare  all'  antica. 

Se  io  mi  limitassi    dapprima  a   dimandare  ,  se  lutto  que- 
sto corredo  di  civile  erudizione  ,    nel    senso  da  me  stabilito  , 
debba  dunque  aver  luogo  almeno  nei  Convitti,  secondo  la  pra- 
tica ed  il  giudizio  universale  dei  nostri  antichi  Padri,  non  si 
potrebbe   altro  rispondermi  che  si:  perocché  i  regolamenti  del 
P.  Croiset  (  che  furono  compilati  sulla  norma  del  fatto  e  del- 
la pratica' generale  dei  nostri  migliori  Convitti  di    allora,    o 
adottati  non  solo  in  Francia  ,  ma   eziandio    in    Italia   e  altro- 
ve come  il  codice  più  espressivo    dell'  opinione  dei    Nostri  in 
fatto  di  educazione  )    non    solo  abbracciavano   in  tutta  la    sua 
estensione    1'  erudizione  civile  contemporanea  ,   ma  ,   coni'  egli 
in  più    luoghi  il  dichiara,   tendevano  con  ogni  sforzo  a  far  si 
che  il  giovane  uscendo  di  Convitto  potesse  primeggiare  in  tut- 
to  ciò  ,  che  si  reputa  a   coltura  intellettuale,  morale  e  fisica, 
e  in  tulio  ciò  che  spella    agli   usi  della  più  fina  civiltà  pres- 
so  le    persone  più   elevate  e  cospicue.  Ciò  posto,  io  dimando, 
perche  mai  I'  erudizione  civile  da  me  stabilita  in  termini  tan- 
to più  discreti,  non    dovrà   far   parte  del    nostro   pubblico  in- 
segnamento  nella  misura  richiesta  dall'  indole  dei   tempi  ?  For- 
se che   la  Compagnia    colle    sue   pubbliche  scuole  non  si   pre- 
figge di  avviare  e  disporre   gli    scolari  esterni  a  quelle  stesse 
pubbliche  carriere  civili  a   cui  aspirano    i  convittori  ?  E  se  la 
Compagnia  mostrasse  di  non  prefiggersi  questo  fine ,  con  qual 
fiducia    potrebbero  le  persone  civili  inviare  alle  nostre  seno- 
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le  i  loro  figliuoli?  L'unica  risposta  che  si  potrebbe  dare  e 
che  si  dà  da  certuni  ,  consiste  nel  dire  che  I1  erudizione  ci- 
vile da  noi  stabilita,  quantunque  necessaria  in  questi  tempi 
a  chi  aspira  alle  nobili  e  civili  carriere  ,  pure  non  dee  far 
parte  del  pubblico  civile  insegnamento,  ma  ci  debbono  pensare 
i  genitori  nelle  famiglie  ,  gli  educatori  nei  Convitti,  e  non  già 
i  maestri  nelle  pubbliche  scuole  di  letteratura.  AI  che  io 
replico,  che  senza  dubbio  non  tutto  ciò  che  i  giovani  posso- 
no utilmente  imparare  deve  aver  luogo  nel  pubblico  insegna- 
mento delle  nostre  scuole:  e  cosi  capisco  benissimo,  che  l' in- 
segnamento di  quelle  arti  che  hanno  più  dei  sensibile  e  del 
materiale ,  che  non  dell'  intellettuale  e  dell'  astratto  ,  più  del 
divertimento  che  dello  studio,  potrà  facilmente  aver  luogo  in 
famiglia  per  cura  dei  parenti  e  nei  Convitti  per  cura  degli 
educatori ,  in  una  maniera  affa I to  indipendente  dal  corso  del 
pubblico  insegnamento  letterario.  Tali  sono,  per  mo'  d'esem- 
pio ,  la  musica  ,  il  disegno  ,  la  scherma  ,  la  danza  ecc.  e  e. 
La  ragione  a  cni  si  appoggia  la  convenienza  di  cosi  proce- 
dere si  è  che  nel  pubblico  insegnamento  non  conviene  fer- 
marsi in  quelle  specialità  che  non  sono  determinatamente  di 
alcuna  necessità  all'  universale  dei  giovani  di  civil  condizio- 
ne :  ond'é  che  nelle  pubbliche  scuole  non  si  sogliono  insegna- 
re che  quelle  discipline,  le  quali  anche  prese  in  particolare 
sono  a  tutti  in  generale  necessarie  a  sapersi,  come  la  storia, 
la  geografia ,  I"  aritmetica  :  laddove  tra  le  arti  di  puro  genio 
da  noi  sopra  indicate  ,  nessuna  determinatamente  e  presa  in 
particolare  e  necessaria  a  sapersi  da  tutte  le  civili  e  colte  per- 
sone ,  ma  solo  è  di  stretta  convenienza  che  se  ne  sappia 
qualcuna. 

Ma  se  si  tratta  di  quel  genere  di  erudizione  civile  let- 
teraria da  noi  stabilito  sotto  il  nome  di  Polimatia,  dico  che 
il  trascurarne  l'insegnamento  nelle  pubbliche  scuole  trae  seco 
necessariamente  uno  dei  gravissimi  inconvenienti  che  qui  ac- 
cennerò. In  questa  ipotesi  1'  universale  delle  nobili  e  civili 
famiglie  nel  venire  invitate  dal  nostro  prospetto  alle  nostre 
scoole  ,  sarebbero  nella  necessità  di  prendere  una  delle  seguen- 
ti deliberazioni  : 
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1°  Vedendo  che  nelle  nostre  scuoio  non  si  lengono  in  quel 
conto  ,  ch'essi  vorrebbero  ,  gli  studii  di  erudizione  civile  con- 
temporanea e  che  se  ne  insegna  pochissimo  ,  fare  un  atto  di 
rassegnazione,  lasciare  che  i  loro  figli  ne  restino  privi  e  con- 
tenersi del  greco  e  del  latino,  che  noi  quasi  unicamente  riu- 
sciamo ad  insegnar  loro  con  qualche  frutto.  Ma  di  tali  fami- 
glie (  di  chiunque  sia  il  torto  o  la  ragione  )  possiamo  ben  di* 
re  che  se  ne  sia  quasi  del  tutto  perduta  la  stampa:  della  qual 
verità  nbhiam  luogo  di  convincerci  per  lutto,  ove  il  pubbli* 
co  di  condizione  civile  ed  agiata  ha  libertà  e  comodo  di  sce- 
gliere tra  le  nostre  scuole  ed  altre  che  loro  facciano  concor- 
renza.  Quindi   è  che 

2°  Il  maggior  numero  de.'  parenti  di  buona  condizione  non 
volendo  ,    con  quell'  alto    di   rassegnazione  che   dicevamo  ,  ri- 
nunziare al  desiderio  comune  che    i  loro  figli  riescano  al  par 
degli   altri   istruiti  in  sì  fatte  discipline  di   moderna  erudizio- 
ne ,  dovranno   mandarli  ad    altre  scuole  pubbliche   o  privale. 
ove  abbiano  maggiore    speranza   di   più   felice  riuscita;  oppu- 
re volendoli    mandare  alle  nostre   scuole ,    dovranno   prendersi 
in  casa  un  professore  per  completare  ,  come  dicono  ,   l' istru- 
zione  de'  loro   figliuoli.   E    in  questo   secondo  caso  si  darebbe 
luogo  a  gravissimi    inconvenienti,  quali    sarebbero  il  rompere 
l'unità  ed  armonia  degli   studii   del   giovine,    il  costringere    i 
parenti    a   fare    dei   sacrilìzi    pccuniarii   per    isLipcndiarc  nitri 
professori   e  il  rendere  impossibile  la  perfezione   necessaria    a 
trovarsi  in  un  insegnamento  letterario,  come  dimostrammo  già 
evidentemente    all'  articolo     quarto.  Oltre  di  che     tutti    coloro 
i  quali    giudicano  non  doversi   permettere     che   gli    scolari  di 
un  medesimo  anno  studino  lo  diverso   disciplino  sotto  diversi 
nostri   professori     non     dovrebbero    senza    mollo   maggior   ri- 
pugnanza    permettere    che    gli  scolari   siano  obbligali    in   casa 
loro  ad  udire  altri  professori  per  ciò  che  riguarda  le  discipline 
di   erudiziou   letteraria   da   noi  sopraccennate. 

Se  non  che  la  moltitudine  e  la  gravila  degli  inconvenien- 
ti che  pullulano  in  si  fatta  supposizione  si  presenta  in  ma- 
niera sì  evidente  e  palpabile  alle  sensale  e  civili  persone  , 
che  sopra  cento  appena  forse   se   ne  ritroverà  una  ,  che  vo» 
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glia  dividere  l'istruzione  letteraria  del  giovane,  parte  alle  pub- 
bliche scuole  per  apprendervi  le  lingue  e  discipline  antiche, 
e  parte  a  spese  della  famiglia  sotto  altri  professori  per  ap- 
prendervi I'  erudizione  moderna ,  che  non  di  rado  sta  loro  as- 
sai più  a  cuore  dell'antica;  e  può  pur  troppo  cosi  venir  im- 
parala stori  amen  te  e  con  danno  del  buon  gusto  o  de*  sani 
principia 

Dalle  quali  coso  apparisce  a  tutta  evidenza,  come  il  non 
voler  dar  luogo  pienamente  nelle  nostre  scuole  alle  discipli- 
ne ,  che  costituiscono  il  patrimonio  della  comune  coltura  con- 
temporanea ,  sia  il  mezzo  più  efficace  e  sicuro,  con  cui  al- 
lontanare dalle  nostre  scuole  tutta  quella  classe  di  persone 
che  aspira  efficacemente  alle  più  nobili  e  civili  carriere  del- 
la società ,  e  lasciarle  cosi  occupare  dalla  moltitudine  plebea 
con  un  vero  degradamene  delle  scuole  e  dei  classici  studii. 
Ma  per  V  opposto  fate  che  le  nostre  scuole  risplendano  più 
delle  altre  (  non  adopero  a  caso  quest'espressioni  )  per  tul- 
le le  parli  della  moderna  erudizione  ,  e  noi  vedremo  le  più 
agiato  e  signorili  famiglie  inviarvi  a  gara  i  loro  figliuoli  ,  i 
quali  cosi  impareranno  ad  un  tempo  anche  il  greco  ed  il  la- 
tino ;  laddove  non  essendo  allettali  alle  nostre  scuole  da  nes- 
suna di  quelle  cose  che  essi  più  stimano ,  trascureranno  affat- 
to d' imparare  si  l'uno  come  l'altro,  o  por  lo  meno  riceveran- 
no una  istituzione  ben  lontana  dall' esser  modellata  sulle  tur- 
ni e   della   classica  letteratura. 

Questa  risposta  che  abbiam  dato  alla  particolare  diffi- 
colta. ,  che  era  stata  proposta  giova  pure  a  far  vedere  in 
generale  come,  trattandosi  di  un  pubblico  civile  e  libero  am- 
maestramento ,  lo  statuire  per  desiderio  di  maggior  perfezio- 
ne un  qualche  plinto  ,  che  urta  e  si  oppone  agli  equi  e  one- 
sti desiderii  della  maggior  parte  delle  civili  e  agiate  famiglie 
per  rispetto  alla  istituzione  dei  loro  figli  ,  é  uno  slcsso  elio 
porre  le  pubbliche  scuole  in  trista  e  diffìcile  condizione  o 
mettere  lo  stalo  degli  scolari  in  contraddizione  colla  natu- 
ra e  coli'  essere  dell'  insegnamento.  Gonciossiachè  1'  universale 
delle  bennate  persone  cercando  invano  in  tali  scuole  tulle  quel- 
le   parti  essenziali ,  che  essi  tanto  desiderano ,  provvcderehbo 
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altrimenti  all'  educamento  e  istruziono  dui  figliuoli  ,  e  i  no- 
stri ginnasi  (  ove  pure  s'  insegnerebbe  gratuitamente  )  rimar- 
rebbero in  gran  peuuria  di  scolari  ,  ovvero  si  riempirebbero 
di  tal  fatta  di  giovani,  i  quali  in  cambio  di  farsi  alle  nostro 
scuole  per  udirvi  lezioni  della  più  squisita  e  nobile  letteratura 
greco-latina  e  delle  sublimassi  me  scienze  razionali  ,  farebbe 
cosa  più  utile  a  se,  alle  famiglie,  alla  patria,  alla  Chiesa,  e 
j i i u  vantaggiosa  ancora  alle  nostre  scuole  e  alla  rinomanza  dei 
classici  studii,  se  si  appigliasse  per  tempo  a  quelle  arti  e  me- 
stieri t  a  cui  la  maggior  parte  di  essi  dovrà  iufailautemente  , 
sebbene  più   tardi ,  dedicarsi. 

Che  giova  pertanto  che  alcuni  Nostri  ,  mossi  dalla  bra- 
ma di  promuovere  e  far  rifiorire  gli  studii  greco-latini,  si  ri- 
fiutino dal  dare  il  convenevole  luogo  alle  discipline  moderne, 
dicendo  che  questo  s'  imparano  meglio  di  per  sé  alla  fine  de- 
gli stndii  ?  Siccome  questa  loro  opinione  non  parrà  mai  buo- 
na nò  soddisfacente  all'  universale  dello  civili  e  agiate  fami- 
glie, cosi  queste  provvederanno  i  loro  figli  di  altra  istruzio- 
ne; nella  quale  poi  non  impareranno  forse  nulla  nò  di  greco 
né  di  Ialino;  mentre  intanto  le  nostro  scuole  o  intisichiranno 
per  la  scarsità  degli  scolari  ovvero  daranno  accesso  a  tali  gio- 
vani, la  cui  massima  parte  non  abbisognerà  giammai  di  un  gran 
sapere  iu  fatto  di  antica  letteratura.  Del  resto,  come  alcuni  dei 
Nostri  dicono  che  per  apparar  meglio  il  greco  e  il  latino 
è  cosa  giovevole  il  differire  lo  studio  delle  moderne  discipli- 
ne alla  fine  degli  studii;  così  molti  pur  troppo  Ira  te  fami- 
glie ci>ili  e  benestanti  credono  che  por  imparar  meglio  le 
moderne  discipline,  che  certo  sono  a  tutti  necessarie  per  con- 
vivere ouorataineutc  nella  società  ,  meglio  è  rimettere  il  gre- 
co e  il  latino  alla  Gnc  del  corso  degli  studii  ;  poiché  allora 
il  giovine,  attesa  la  natura  della  carriera  che  sceglierà,  sarà  al 
caso  di  giudicare  se  è  per  essergli  bisognevole  l'antica  lette- 
ratura, la  quale  certo  non  è  di  un  bisogno  si  urgente  a  tutti 
quanto  la  moderna.  Ma  come  la  sbagliano  questi  secondi  , 
cosi  la  sbagliano  i  primi;  poiché  l'esperienza  fa  toccare  con 
mano  che  gli  clementi  non  solo  del  latino  e  del  greco,  ma  di 
pressoché  tulle  le  discipline  ,    ovo    non  siano  studiati  profon- 


dimeni?  negli  anni  giovanili  durante  il  corso  letterario  ,  raro 
è  che  si  prendano  a  studiare  di  poi,  avvegnaché  se  ne  senta 
altamente  il  bisogno-  Avvi  degli  uomini  d'altronde  colli  ed  e* 
rudili,  i  quali  in  a  cune  parti  elementari  della  giovanile  istitu- 
zione lasciano  scorgere  ignoranza  o  abitudine  di  negligenza 
che  parrebbe  potersi  assai  facilmente  riparare  ;  poniamo  per 
esempio  lo  scrivere  con  cattivo  carattere,  e  senza  conoscimen- 
to della  propria  lingua;  nulladimeno  costoro,  geoeralmcn le  par- 
ludo,  avranno  volontà  e  agio  per  dar  opera  ad  altri  studii  più 
serii  e  difficili,  non  mai  per  torsi  quo'difetli  e  procacciare  un  buon 
carattere  e  una  certa  perizia  nello  scrivere  corre t (amente  la 
propria  lingua.  Facciasi  che  un  giovane  non  impari  dai  primi 
suoi  anni ,  la  calligrafia,  la  cronologia,  I'  aritmetica,  la  termi- 
nologia elementare  di  alcune  scienze',  e  poi  sì  vedrà  se,  pro- 
gredito negli  anni,  vorrà  più  occuparsi  di  simili  studii,  quan- 
tunque ne  senta  grandissimo  il  bisogno  e  abbia  sortito  for- 
se dalla   natura   un  ingegno  particolare  per  essi. 

CAPO     VI. 

SI    CONTISTA    LO   STESSO     ARGOMENTO. 


Autorità  del  P.  Foretti. 


82.  Il  1'.  Foresti  autore  della  Storia  universale  dei  quat- 
tro tonati  Imperi  del  mondo  ,  dava  in  luce  la  sua  opera  sul- 
la fine  del  UHM).  Or  bcuc  nella  prefazione  ,  nella  quali;  aj 
parla  dell'  utilità  della  storia  ,  1'  autore  protesta  di  pubblica- 
re qucsl'  opera  in  servizio  dei  giovani  e  si  Iratlicue  alquan- 
to in  dimostrare  quanto  sia  grande  la  vergogna  e  il  danno 
a  cui  si  espongono  coloro  i  quali  non  si  curano  di  studiaro 
la  storia  :  imperocché  ,  die'  egli ,  ti  non  curarsi  di  saper  le  co- 
se prima  di  noi  accadute  altro  non  è  ,  re  crediamo  al  roma- 
ne Oratore  ,  che  un  condannar  noi  medesimi  ad  una  perpe- 
tua fanciullaggine:  Ncscire  quid  anlcquam  uatus  sis  accide- 
nte est  seni  per  pueruni  esse  (tic.  de  Or.  };  e  perché  costoro  spow 
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tantamente  si  privano  di  una  virtù  al  viver  civile  sommamente 
necessaria,  dico  la  prudenza.  Finalmente  accenna,  come  quel- 
l'opera non  è  al  irò  che  il  frutto  delle  sue  fatiche  in  età  più 
immatura  ,  allorché  insegnava  la  storia  ai  giovani  ammessi 
alle  sue  cure  :  Cosi  io  a  questi  tali  offro  i  presenti  frutti  t- 
ruditi  del  mokpo  istorico  da  me  neW  età  più  fresca  raccol- 
ti ,  quando  a  cagione  dtlVimpiego  impostomi  dalla  mia  profes- 
sione d'  istruire  nelle  lettere  e  nel  viver  cristiano  e  civile  la 
nobile  gioventù  ,  ho  dovuto  a  prò  loro  far  qualche  studio  nel- 
le più  celebri  memorie  de'  secoli  andati ,  e  raccoltone  il  più 
bel  fiore,  nodrir  con  esso  gl'ingegni  de' miei  alunni  generosi  ben* 
si,  ma  per  la  tenera  età  capaci  allora  non  d'  altro  cibo,  che 
sminuzzato  e  succoso. 

Autorità  del  P.  Madocsany. 

83.  Il  nostro  P.  Madocsany  professore  di  filosofia  e  di 
lingue  nell'  università  di  Tarnovia,  nella  sua  Dissertazione  fi- 
lologica De  vera  Eruditione  al  capo  XX  deplora  con  forti  e 
vigorose  espressioni  l'ignoranza  dei  fatti  storici;  dice  la  storia 
essere  necessaria  a  chi  vuole  intraprendere  le  scienze  uma- 
ne e  divine  ,  e  leva  a  cielo  due  colali  fanciulli  di  circa  10 
anni,  che  lui  presente  aveano  dato  un  bellissimo  saggio  di 
storia.  In  hoc  labore,  die'  egli,  (  alti  sentiant  ut  velini,  sic  e- 
go  )  tam  nullus  labor,  tanta  honestas,  ut  saepe  ambigam,  num  e- 
liam  hnmines  fini  ti,  qui  historiam  nesciunt  .  .  .  An  non  apex 
ignorantiae,  ultra  aetatis  suae  et  domus  fine*,  quid  artum  sit , 
scire  nihil  ?  an  non  hoc  est  in  nebula  habilare  ?  0  plebeiam 
vitami  addo  et  brevem,  licet  saecularis  fuerit  .  .  .  Pudeat  sine 
hoc  apparalu  ad  divinas,  kumanasque  scientias  accedere  eie.  .  . 
Nel  capo  XXV  lo  stesso  autore  parlando  di  quella  erudi- 
zione molteplice  ed  enciclopedica  che  é  cosa  possibile  cedevolis- 
sima il  procacciarsi,  si  oppone  quelle  solite  difficoltà,  che  l'in- 
gegno umano  è  ristretto,  che  la  vita  degli  uomini  è  breve  e  si- 
mili; al  che  risponde,  non  trattarsi  già  di  imparare  a  per- 
fezione tutte  le  scicnze}  sì  bene  di  conoscerne  bene  una  so- 
la   e  di  sfiorare  tulle  le  altre:  Minime  omnium  id  peto  .... 
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ut  selenita»  omnes  fundilus  conficiant,  (  scio,  cuih  huminibus  mi  hi 
rem  esse  )  :  ut  ad  unam  piane  perspectam    adiungere    ctterarum 
rudimento)  et  axiomata,  et  notitiam  in  superficie..  ..Ideo  cney- 
clopaedia  nomen  tantum  erti  .J 

Testimonianza  dei  P.   Musanzio. 

84.  1)  nostro  P.  Musanzio  è  autore  di  un'  opera  croi 
gica  intitolala:  Fax  Cronologica  ad  omnigenam  historiam,  sacra, 
politica,  bellica,  fortuita,  litteras  et  artts  complectens ,  la  quale 
è  amia  io  grandissimo  pregio  dai  dodi.  Ora  l'autore  incomin- 
cia la  prefazione  coli'  avvertire  ebe  offro  la  sua  opera  sopra- 
tutto ai  giovinetti  che  imprendono  lo  studio  delle  storie  (  Tabuli* 
Chronologicis,  quas  historiarum  cognitionem  ingressuris  adoltscen- 
tiltus  praecipue  proponimus  };  e  più  sotto  accenna  perché  abbia 
inserite  nella  sua  opera  molle  notizie  spellanti  le  belle  arti  , 
1'  architettura,  la  pittura,  la  statuaria  e  simili,  cioè  perchè  una 
cotale  cognizione  delle  arti  belle,  a  giudizio  di  ogni  savio,  è  degna 
al  tutto  di  ogni  nobile  giovinetto  ben  educato.  Et  quoniam,  dice 
il  M usanzio,  liberali  et  nobili  adolescente  digna  excellentium  ar- 
tium  cognitio  quaedam  prudentissimo  cuique  semper  lisa  est;  id- 
circo  architecturae,  picturae,  statuariae,  vel  florentis,  vel  deficien- 
ti! tempora,  cicest  et  varietutem  proposuimus,  Jlomae  praesrrtim, 
quae  praeter  celerai  gentes  in  his  ,  omnium  eruditorum  iudicio  , 
primas  plerumque  [erre  consuevit. 

Autorità  del  P.  Duchtme. 

85.  È  nolo  come  il  nostro  P.  Dnchesnc  fu  incaricato  del- 
la prima  educazione  degl'  Infanti  di  Spagna  ,  e  come  compose 
per  essi  parecchie  opere  elementari,  sopratullo  di  storia.  Ora 
questo  nostro  Padre  nel  prologo  al  compendio  della  storia  di  Spa- 
gna, parlando  degli  sludii  che  fece  loro  fare,  dice  come,  olirò 
le  allre  occupazioni  corrispondenti  all'  elevatezza  della  lor  na- 
scita, insegnò  loro  da  prima  la  sfera,  indi  la  geografia  univer- 
sale, poi  il  blasone,  poscia  l' aritmetica,  indi  la  cronologia,  o 
la  storia  ecclesiastica,  lilialmente  li  introdusse  nella  storia  pro- 
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fana;  e  lutto  questo  mculre  erano  ancora  o  fanciulli  o  giovi- 
netti. Lo  stesso  P.  Duchesne  compose  un'  operetta  in  tre  volu- 
mi intitolata:  La  sdenta  della  giovane  nobiltà,  nella  quale  vi 
sono  alcuni  brevi  trattati  di  cronologia,  di  storia  sacra  j,  un  com- 
pendio della  storia  di  Francia,  la  genealogia  delle  più  illustri 
famiglie  francesi,  un  piccolo  trattato  del  blasone  ,  un  altro  di 
forlificaiioue  e  simili.  L'  autore  poi  nella  prefazione  all'opera 
parla  delia  necessità  di  tutte  queste  discipline  per  qualsivoglia 
giovine  ben  educato,  e  fa  uso  di  espressioni  quasi  identiche  a 
quelle  che  rodemmo  qui  sopra  adoperarsi  dal  P.  Croisot. 

Corso  elementare  di  Storia,  di  Geografia  e  di  filatone  dei    no- 
stri PP.  di  Germania  ad  uso  delle  scuole. 

86.  1  nostri  Padri  di  Germania  in  sul  cominciare  del  se- 
colo scorso  diedero  in  luce  una  serie  di  volumetti  ad  uso  del- 
le loro  scuole  intitolati:  Introduciti  in  universum  historiam.  I 
volumetti  sono  in  numero  di  sci,  da  dividersi  per  altrettante 
scuole,  corredati  di  carte  rappresentanti  le  divinila  mitologiche! 
e  sopratutto  di  carte  geografiche.  Sebbene  t'opera,  attese  le  mol- 
teplici edizioni  che  ne  fur  falle,  sia  slata  soggetta  a  parecchie 
accidentali  trasforma zionì,  nulladimcno  rimase  sempre  la  stessa 
nel  fondo,  quanto  all'essere  un  vero  Compendio  di  storia  e  di 
geografia  universale.  11  primo  volume  contiene  un  breve  sunto 
della  storia  sacra;  il  secondo  la  storia  delie  quattro  principali  mo- 
narchie; il  terzo  la  continuazione  della  storia  romana  fino  alla  ve- 
nula dei  barbari;  il  quarto  la  storia  degli  altri  paesi  del  mon- 
do i  colle  rispettivi.'  tavole  cronologiche  ;  il  quinto  un  breve 
trattato  di  cosmografia  e  di  geografia  e  di  blasone  ,  il  sesto 
un  compendio  di  storia  ecclesiastica.  L'  autore  nella  prefa- 
zione al  primo  volume  dice  che  é  cosa  mollo  prudente  il  dis- 
porre gradatamente  i  giovinetti  agli  studii  utilissimi  della  eru- 
dizione e  della  storia,  già  dai  primi  loro  anni,  lungo  le  sei  clas- 
si inferiori,  fio  die  quum  institutum  bono,  ut  puto,  Consilio  inva- 
lescat,  ut  tirunculi  ipsi  per  sex  inferiorum  classium  annos  gra- 
datim  ad  puleherrima,  et  omni  kominum  generi  lunga  utilissima 
hùtoriae  et  eruditionis  studia  praeparenlur  eli: 
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Operetta   elementare  isterica  ,  geografica  e  cosmografica    dti  no- 
stri PP.  di  Spagna  ad  tuo  dei  giovanetti. 


87.  Anche  i  nostri  Padri  spagnuoli  stamparono  nel  secolo 
«corso  un'opera  elementare  di  storia,  di  'geografìa  e  di  cosmo- 
grafia ad  uso  della  gioventù.  Ecco  il  titolo  dell'  opera  di  cai 
ragioniamo:  Amo  ri  elementi  della  storia  universale  sacra  e  pro- 
fana, della  sfera  e  della  geografia.,  con  un  breve  compendio  del- 
la storia  di  Spagna  e  di  Francia,  tratti  da  quelli  che  scrisse  in 
francese  il  P.  Claudio  Buffier  della  C.  di  G.  da  un  Padre  della 
stessa  Compagnia  t  per  uso  del  Collegio  imperiale  di  nostra  Si- 
gnora e  di  5.  Iacopo  di  Cvrdellas  di  Barcellona.  Il  traduttore 
accenna  nel  prologo  lo  scopo  che  si  prefisse  in  dare  alla  luce 
questo  compendio  colle  seguenti  parole:  //  motivo  che  si  ebbe 
in  pubblicare  quest'opera  fu  solo  di  dare  una  regola,  una  norma, 
col  mezzo  della  quale  la  gioventù  ,  aiutata  dalla  spiegazione  e 
dall'  insegnamento  del  maestro  versato  nella  lettura  di  molti  li- 
bri, possa  agevolmente  regolarsi  intorno  al  computo  dei  tempi  % 
V  origine,  il  progresso  e  la  caduta  degli  imperii  e  regni  di  tulle 
le  nazioni,  la  posizione  dti  paesi  e  terre  del  mondo  ,  e  giugnere 
coli'  attenta  considerazione  a  discoprire  gli  effetti  e  il  numero 
degli  astri  principali.  Più  sotto  palesa  la  sua  fiducia  ebo  que- 
sto suo  compendio  affezionerà  la  gioventù  allo  studio  delle  deh 
le  discipline  sopra  trattati  più  ampii. 

Sentimenti  dei  giornalisti  di  Trevoux. 

88.  Anche  i  celebri  giornalisti  di  Trevoux  souo  favorevo- 
li agli  studii  di  erudizione  sopratullo  storica  a  geografica,  lun- 
go gli  anni  dell'insegnamento  elementare ,  come  apparisco  dai 
molli  articoli  che  inserirono  nel  loro  giornale  in  lode  di  alcu- 
ne operette  elementari  spellanti  la  storia  o  la  geografìa.  Veg- 
gasi  per  esempio  l'elogio  che  fanno  dell'  opera  del  nostro  P.  Du- 
ebesue  intitolata:  Compendio  della  storia  antica  de'cinque  grandi 
imperii  che  precedettero  la  nascita  di  G.  C.  (Maggio  1743)  com- 
posta dall' autore  ad  uso  dei  giovinetti;  come  pure  l'art  VI. 
del  Nov.  e  Dee.  del  1702,  e  1'  art.  LXXVI  del  Sclt.  del  1745, 
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e  molti  altri  simili  a  questi.  Noli'  ari ;  C1VII.  (  Nov.  1747  ), 
a  proposito  di  un'  opera  ,  che  ha  il  titolo  Hi  Saggio  dell'  cdu* 
catione  della  nobiltà,  si  esprime  così  :  L  articolo  della  storia  è 
cosi  ben  maneggiato,  come  lo  richiede  la  sua  importanza.  Altro- 
ve parlano  della  necessità  di  sapere  la  storia  e  la  geografia  so- 
pratutto del  proprio  paese  nel  modo  seguente:  Lasciando  da 
parte  la  Storia  Sacra  dell'  antico  e  del  nuovo  Testamento,  e  la 
geografia  relativa  alla  medesima  ,  i  cui  pricilegii  debbono  es- 
sere rispettati,  ella  è  cosa  più  importante  l' essere  istruiti  nel' 
la  storia  e  nella  geografia  del  nostro  paese  ,  che  nella  sto- 
ria e  nella  geografia  degli  altri  paesi  antichi  e  moderni  .... 
Quanto  V  erudizione  pomposa  spiace  nelle  conversazioni  ordinarie, 
altrettanto  si  disprezzano  coloro,  che  mettano  fuor  drì  loro  sito 
le  città,  i  fiumi,  le  provincia,  sopratutto  se  trattisi  della  propria 
nazione  {art.  XXVIII.  Apr.MM)  In  un  altro  articolo  (  XX. 
Marzo  1744)  nel  quale  fanno  i  debili  encomii  di  un1  operetta 
rkinentare  di  googralìa  e  della  sfera,  Qua!  diletto,  dicano  essi, 
per  un  uomo  ,  che  sappia  far  uso  delle  sue  facoltà,  il  potere  sen- 
za pur  uscire  del  suo  gabinetto,  senza  rischio  e  senza  spesa,  af- 
traversare  de' paesi  immemi ,  de' mari  fortunosi,  delle  regioni 
inaccessibili,  e  penetrare  in  un  batter  d'occhio  alle  stremila  più 
rimote  del  mondo?  Ma  la  geografia  non  è  meno  utile  che  dilet- 
tevole. Senza  il  suo  soccorso  non  si  possono  intendere  bene  gli 
oratori,  i  poeti,  gl'istoria'.  Si  parla  tutto  il  dì  di  guerre,  ora  in 
Italia,  ora  in  Germania,  di  accampamenti,  di  assedii,  di  battaglie; 
che  comparsa  si  farà  mai  se  si  è  ignorante  de'  luoghi,  ove  le  sce- 
ne furono  rappresentate?  I  viaggiatori,  i  piloti,  i  mercatanti ,  i 
ministri  di  stato,  quelli  pure  che  comandano  le  armate,  debbono 
saper  questa  parte  della  letteratura. 

Autorità  del  P.  Duffier. 

89.  Il  nostro  P.  Buflìcr  che  scriveva  sulla  fino  del  1600, 
incomincia  la  sua  prefazione  all'opera  intitolala:  Nouveaux  été- 
mens  d'  histoire  et  de  géographie  colle  seguenti  parole:  «$»  con- 
viene al  presente  più  che  mai  sulla  importanza  della  geografia 
e  della  storia;  ora  fa  stupore,  che  si  sia  posta   cosi    poca  pre- 
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mura  in  diffonderne  la  notizia  e  i  principii  fra  i  giovinetti.  Ep- 
pure è  da  està,  che  si  ricava  il  conoscimento  e  anche  la  sperien- 
sa  di  ciò  che  deve  regolare  la  generale  condotta  del  nostro  vive- 
re: il  che  indusse  Cicerone  a  dire  che  i.'  istoria  è  la  uaestra 
della  vita  :  nrsTontA  uagistka  vxtae  (  Ve  orai.  I.  2.  n.  36). 
lo    ho  indicate  le  ragioni   di  questo    detto   nella  mia  prefazione 

alla     STORIA    DELLE     FAVI  GLI  E    REALI 4 

Se  non  che ,  quale  sarà  il  tempo  che  ti  consacrerà  a  que- 
sto scopo  di  udire  gl'insegnamenti  di  questa  maestra  delia  vi- 
ta? I  giovani  appena  usciti  dai  Collegi,  non  pensano  più  ad 
altro  fuorché  ai  piaceri  che  li  strascinano,  e  alle  professioni, 
cui  tono  destinati,  per  modo  che  non  avendo  appresi  dai  pri- 
mi loro  anni  i  principii  generali  della  storia  e  della  geografia, 
affine  di  prenderne  cosi  gusto  e  agevolarsene  il  conoscimento  , 
rimangono  quanto  a  questa  parte  rf'  istruzione  nell'  ignoranza , 
degni  a  un  tempo  di  pietà    e  di  disprezzo. 

Quanta  dunque  non  fu  mai  la  disavvedutezza  d'  un  seco- 
lo si  assennato  e  collo,  qual  è  il  nostro,  nel  non  aver  con- 
siderata ancora  la  scienza  della  storia  e  della  geografìa  sicco- 
me parte  essenziale  della  educazione  della  gioventù?  Il  pub- 
blico e  la  posterità  saprà  grado  per  avventura  al  Collegio  di 
Luigi  il  Grande  di  aver  dato  sopra  questo  particolare  un  esem- 
pio, che  ridonda  a  gloria  della  nostra  età.  Vi  si  vede  già  da 
parecchi  anni  un  gran  numero  di  giovani  dare  al  cospetto  d*  il- 
lustri personaggi  prova  della  facilità  e  precisione  con  che  ave- 
vano appresa   la  storia    e    la   geografia. 

Sulla  fine  dunque  del  secolo  XVII,  in  quella  nazione  che 
fioriva  sopra  ogni  altra  per  soda  cultura  di  lettere  antiche  e 
moderne,  da  quel  Collegio  che  era  il  primo  della  Compagnia  in 
Francia,  i  Nostri  colle  pubbliche  stampe  dichiaravano  questi 
studii  di  erudizione  storica  e  geografica  essfmiah  alla  buona 
educazione  cristiana  e  civile  della  gioventù,  rimproveravano  (ut- 
te  quelle  istituzioni  e  tulli  quo/  parenti,  che  non  ne  facevano 
gran  conto;  proponevano  sé  a  modelli  intorno  al  modo  pratico 
di  coltivarli;  e  non  dubitavano  di  proclamare  che  il  loro  esem- 
pio nell'  insegnarli  con  ardore  e  con  fruito  formava  una  delle 
più  belle  glorie  della  loro  età.  E  ciò  si  stampava  con  univcr- 
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sale  approvazione  dei  Nostri,  e  con  generale  applauso  del  pub- 
blico, circa  un  cento  cinquanl'  anni  fa  !  Nel  Collegio  di  Luigi 
il  Grande,  norma  di  tulli  gli  altri  nostri  Convitti  di  Francia  , 
e  chò  meglio  d'ogni  nitro  esprimeva  l'opinione  dei  nostri  som- 
mi nomini,  e  dei  Superiori  maggiori  di  quelle  fioritissime  Pro- 
vincie, fin  dalla  metà  del  secolo  XVII  vedeasi  il  lieto  spettaco- 
lo di  un  copioso  numero  di  giovinetti, che  al  cospetto  d'illustri 
adunanze  dava  saggio  della  facilità  e  precisione  con  che  aveva 
appresa  la  storia  e  la  geografia:  esempio,  che  fin  da  quo'  tem- 
pi si  diffusi:  negli  altri  Collegi  e  Provincie  fuori  della  stessa 
Francia.  Ecco  di  qual  modo  i  nostri  antichi  Padri  stimavano 
doversi  interpretare  ed  osservare  il  Ratio  Studiorum  !  La  Com- 
pagnia ba  insegnala  e  promossa  questa  sodissima  cultura  nel- 
riusegnamcnlo  con  sua  gran  gloria  ed  estimazione;  e  per  que- 
sta guisa  sfolgorò  visibile  e  luminoso  alla  moltiludinc  il  pri- 
mato delle  scuole  cattoliche  nel  civile  insegnamento,  fu  affievo- 
lita ogni  importanza  e  fu  rinluzzato  ogni  adescamenlo  e  lu- 
singa delle  scuole  eterodosse  .  le  quali  ascondevano  il  veleno 
dell'  errore  sotto  le  mentite  apparenze  di  più  nobili  e  fiorile  co- 
gnizioni. Allora  fu,  che  l'universale  delle  istituzioni  di  Euro- 
pa assecondò  V  esempio  della  Compagnia  col  rimirare  a  un  si- 
mile scopo,  che  abbracciava  la  formazione  dei  giovani  nell'eru- 
dizione antica  e  moderna.  Che  se  non  tulle  raggiungono  al  pre- 
sente il  termine  desideralo,  ciò  non  dimostra  l'impossibilità  di 
cogliere  un  tale  scopo,  sì  bene  la  difficoltà  di  far  uso  dei  mez- 
zi, cui  è  di  mestieri  appigliarsi  per  colpirlo  felicemente. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  P.  Buffier.  Questi  dopo  avere  nel 
suddetto  luogo  parlato  della  necessità  di  trovar  modo  che  le 
nozioni  delle  mentovate  scienze  non  dispariscano  facilmente  dal- 
la memoria  dei  giovinetti,  ma  vi  s1  imprimano  profondamente  , 
continua  nulla  seguente  maniera:  , 

Per  far  apprendere  la  storia  e  la  geografia  di  questo  modo 
e  far  ti  che  ne  ritengano  a  lungo  la  memoria,  si  è  stabilito  eh 
gli  allievi  del  Collegio  di  Luigi  il  Grande  studino  questi  elemen- 
ti per  ordine  di  classi,  cominciando  dalla  storia  sacra  in  Quin- 
ta] proseguendo  in  Quarta  e  in  Terza  collo  studiare  la  geografia, 
la  storia  di  Francia  e  la  storia   antica,  e  così  di  seguito,  aven- 
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do  riguardo  però  che,  in  quella  che  apparano  le  parti  seguen- 
ti, ritornino  di  bel  nuovo  sopra  quelle  che  precedettero ,  0  che 
già  impararono.  La  scienza  dei  fatti  storici  e  geografici  si  ap- 
piglia cosi  a  poco  a  poco  alla  mente  dei  giovinetti  durante  pa- 
recchi anni  ;  e  questi  se  la  rendono  familiare  in  modo  da  ri- 
tenerne memoria  in  avvenire,  tanto  più  che  saranno  stati  con* 
fonati  a  ciò,  e  coi  pur*  11  (1)  che  si  compartono  a  coloro  che 
riuscirono  in  tali  studii,  e  colle  pubbliche  esercitasioni  che  in 
questo  modo  si  faranno  assai  agevolmente,  e  col  piacere  che  si 
sperimenterà  nelle  famiglie  in  udire  i  giovinetti  che  parlano  ag- 
giustatamente sulle  cose  più  rilevanti  della  vita  civile,  e  le  più 
degne  di  essere  sapute  dalle  persone  di  buona  condizione  e  di 
merito. 


Autorità  del  P.   Zaccaria. 

90.  1/  opera  del  nostro  P.  Zaccaria  intitolata  Storia  lette- 
raria a"  Italia  la  quale  abbraccia  poco  più  di  un  decennio  t 
incominciando  dal  1743  e  Gnendo  al  1755,  può  riguardarsi  a 
ragione  come  una  bolla  apologia  dolio  nostre  scuole;  e  il  suf- 
fragio universale, con  che  fu  accolta  dai  nostri  e  che  godo  sem- 
pre presso  di  noi,  fa  sì  che  i  sentimenti  ivi  significati  si  pos- 
sano riguardare  come  la  sicura  espressione  del  sentire  che  a* 
tempi  del  Zaccaria  era  il  più  comune  e  accreditato  tra  ì  No- 
stri. Ora  da  quest'  opera  si  ricava  che  nel  secolo  scorso  i 
pubblici  esperimenti  di  poesia  volgare  anche  estemporanea ,  di 
cronologia,  ài  storia,  di  mitologìa,  di  sfera,  di  geografia,  di  nu- 
mismatica, di  antichità  e  simili  erano  frequenti  assai  nei  no- 
stri Collegi  e  Convitti  d' Italia.  Egli  riporta  le  varie  materie  di 
alcuni  pubblici  saggi,  che  ebber  luogo  in  Macerala,  in  Prato, 
in  Roma,  in  Napoli,  in  Palermo,  in  Ascoli,  durante  il  dello  pe- 
riodo di  tempo,  dai  quali  si  raccoglie  chiaramente,  quanto  nel- 
le nostre  scuole  di  allora  l'erudizione  moderna  si  coltivasse.  E 


(ti  Chi  mnnvc  la  pratica  «tinaie  dello  premìaiionl,  la  quale  nega  premi» 
agli  studii  cosi  detti  accessori i.  darà  a  questo  breve  cenno  del  liofBrr  il  debito  rilie- 
vo. O  «loria  e  geografia  erano  studii  riffiuia/l,  OTtero  gli  accessorii  erano  tanto  fa- 
voriti quanto  i!  Ialino  ed  il  greco. 
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qui  considerando  quello  ohe  lo  «lesso  P.  Zacearin  dire  in  par- 
ticolare dei  Convidi,  mi  si  permeila  di  riflettere  come  i  sag- 
gi dati  dai  nostri  alunni  con  lene  va  no  non  solo  i  sopraddetti  rami 
di  erudizione,  ma  rispondevano  vcramenlc  per  pompa  e  lusso 
al  lulto  singolari  in  qualsivoglia  genere  di  quelle  arti  e  disci- 
|iline,  che  erano  in  maggior  voga  ncll'  alla  e  signorile  società, 
quali  sono  la  musica,  la  danza,  fa  scherma,  la  lingua  francese, 
la  spugnitela,  gli  esercizii  cavallereschi,  V  architettura  militare 
difensiva  e  offensiva  ecc.  Laonde  considerata  la  condizione  di 
quell'  eia,  si  vede  che  anche  per  riguardo  a  questo  discipline 
accessorie  e  di  lustro,  tanto  le  nostre  scuole  che  i  nostri  Con- 
villi non  sottostavano  ad  alcuna  esterna  istituzione.  Né  si  cru- 
da che  ciò  facessero  i  nostri  Padri  a  malincuore  e  con  detri- 
mento dei  più  severi  studii;  imperocché  il  P.  Zaccaria  parla 
a  più  riprese  in  commendazione  dell'  erudizione  civile,  come  di 
quella  che  fin  d'allora  andava  guadagnando  terreno  ogni  gior- 
no più  e  addiveniva  comune  anche  presso  lo  persone  del  bas- 
so  ceto:  Ancora  il  minuto  popoletto,  die' egli,  t/  rivendugliolo  e 
il  barbiere  sa  in  qual  piaggia  sieda  Peterburg,  Memel,  Stetino  , 
Stocholm,  e  il  Mar  Baltico;  e  donde  nasca,  e  quai  regioni  fen- 
da, e  dove  si  scarichi  V  Oder,  T  Elba  e  la  Spree',  anti  chi  pena- 
va  a  scolpir  bene  i  nomi  dolci  della  nostra  Italia  facilmente  ora 
pronunzia  e  Sckweidnitz,  e  Hirschelberg  con  altre  ancora  più 
strane  voci.  Altrove  lo  stesso  Zaccaria  dopo  aver  narrato,  co- 
me il  1*.  Giambattista  Favre,  sebbene  lettore  di  polemica  teo- 
logia nel  Collegio  Romano,  tuttavia  si  occupava  con  grande 
ardore  della  ristampa  e  del  perfezionamento  del  Torio  di  stò- 
ria e  di  geografia  pubblica  tosi  più  volte  in  Germani!  ad  uso 
delle  scuole  de' Gesuiti,  perchè  potessero  giovarsene  anche  qui 
in  Italia  i  giovani  che  frequentavano  le  nostre  scuole,  conclu- 
do cou  le  seguenti  parole  di  grandissimo  peso:  Niente  pote- 
va agli  scolari  essere  più  utile  f  di  quel  corso  ).  Quella  tene- 
ra età  non  va  lasciata  tra  le  sole  triche  gramaticali.  Convie- 
ne avvezzarla  agli  studii,  che  alle  persone  di  mondo  sono  più 
giovevoli,  e  se  non  altro  di  lustro  e  di  ornamento .  .  .  Uopo 
é  porre  a"  giovani  nelle  mani  qualche  libricciuolo,  che  in  po- 
chi tratti  metta  loro  dinanzi  la  serie   de'  personaggi ,  e  que'  fai- 
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fi,  die  nelle  rimate  età  non  più  memorevole  sinché  a  maggior 
età  pervenuti  possano  con  critica  e  con  seria  riflessione  svolge- 
re e  disaminare  tante  dubbiezze,  che  ad  ogni  pasto  .♦'  incontrano 
in  questo  per   altro    amene  e  sommamente  pregevoli  facoltà. 

Chi  di    noi    avrebbe   osalo    ni   giorno  <T  oggi  parlare   con 
tanto  spregio   (ielle   lungherie  gramaticali,  e  con  (anta  lodo  di 
questi   studii  di  erudizione   moderna  ,    eon    quanta  ne  parlava 
un    secolo    fa   il   nostro   P.  Zaccaria?   K   pure  tulli  sanno   clic 
il    movimento   e   la   tendenva   della   coliura  civile  di  quo1  tempi 
venne  sempre  avanzando   nella    stessa  direzione  e   si  è  resa  al 
presente   troppo    più   importante   di    allora.   Che  poi  anche  in 
rialia  ,   come   già    era   avvenuto  in   Francia  ,  col  fiorir  sempre 
più    nel   1700    gli   studii    dell'erudizione  moderna,    non  inco- 
rnasse il   buon   gusto    della    letteratura,  il    fatto  lo  prova  evi- 
dentemente :  essondo  universale  sentenza  dei  dnlli,  che  in  Italia 
nel  «ecolo  XVIII  il  gusto  della  letteratura  si  appurò,  e  fu  certo 
più  squisito  che    nel   secolo  anteriore.  E  lo  stesso  P.  Zaccaria 
parla   con   gran  lode   dei    pubblici   saggi  dj  letteratura  greco- 
latina,  che  si  facevano  di  que'  tempi  dai  nostri  scolari;  e  pare 
che  i   nostri   Padri   sieno    stati  i   primi  ad  esporre  gli  scolari 
a   comporre  in  pubblico  in  prosa   e  in  verso  si  in  latino  che 
in  volgare;  la  qual  prova  di  perizia  nelle    due  lingue  volgare 
e  latina,    unita   alla  scienza  delle  altre  parti  di  erudizione  an- 
tica e  moderna,  sembrò  allora  cosa  tanto  singolare  e  pregevole, 
che  il  P.  Zaccaria  finisce  l'esposizione  di  uno  di  que' pubblici 
sperimenti  osservando,  bastare  uno   di  questi  Saggi  per  immor- 
talare   una  scuola  ed  il  suo   maestro. 

F  qui  parmi  cosa  opporlnnissima  V  osservare  ,  come  seb- 
beno  in  Italia  nelP  epoca  suddetta  fervesse  un  tanto  movimen- 
to e  zelo  per  lo  studio  delle  sullodate  discipline,  e  tuttociò 
avvenisse  sotto  gli  occhi  del  N.  R.  P.  Generale  Visconti,  tut- 
tavia questi  in  una  sua  Enciclica  dell'  anno  1752  diretta  ai 
Superiori  della  Compagnia  intorno  al  savio  regolamento  de- 
gli studii  ,  non  dice  pnr  una  parola  di  disapprovazione  o  di 
timore  ;  ma  si  trattiene  in  generale  nel  raccomandare  tutti  gli 
studii  di  Belle  Lettere ,  sotto  il  qual  vocabolo  comprendevasi 
allora  anche   l'erudizione   moderna ,  come  la  lingua    volgare, 
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la    storia,  la  geografia    ecc.  sebbene    in  un  modo  meno  princi- 
pale, il  che  pure  si  deduce  dalle  stesse  parole  del  Generale  Vi- 
aconti  ,  dicendo  egli,  col  nome  di  Belle  lettere  intelligi  Nttff* 
sesti  v    latinam  linguam  et  graecam,     tum  oratoriam  artan  ai' 
que  poelieam.  E   facendosi  a    toccare  alcune   delle  cagioni  per 
cui  in  qualche  Collegio  non  fiorivano  abbastanza  gli  si  udii  let- 
terari! ,  non  sospetta    neppur    leggermente    che  avesse  contri- 
buito a  ciò  P  innestamento  delle  moderne  colle   antiche   disci- 
pline.   Vi  sono  anzi  delle  espressioni    che  hanno  mollo  stret- 
ta  attinenza  con  parecchie  cose  dette  da   noi  in  altro  luogo; 
per  esempio,  che  sarebbe  cosa  vituperosa   per  noi  che  s'igno- 
rasse dai  nostri  scolari  quello  che  nelle    altrui   scuole  s'  inse- 
gna con  lande:  Turpe  ...  nobis  esset,  ti  quod  in  aliti  scholis  cvm 
laude  traJUur,  ignararetur  in  nostri»  ;  che  dobbiamo  adopera- 
re  di   una   somma  diligenza  per   soddisfare   alle   città  ove  di- 
moriamo ,    ossia  al   pubblico    e  universal    desiderio   dei    geni- 
tori ;   che   ai  suoi   tempi  si   dovevano   usare  mezzi    più    pode- 
rosi  che  in  addietro   alfine   di  mettere  in  onore   i   nostri  Gin- 
nasi i,  conciossiaché  il    gusto  per   le  Belle  Lettere  era    addive- 
nuto in  generale  più  acre  e  squisito  che  per  lo  passalo.  Inve- 
ce di  supporre  che  lo  nostre  scuole   fossero  le  migliori  di  tut- 
te ,  concede  anzi  che   parecchie  scuole  esterne  gareggiavano  col- 
le nostre ,  delle  quali  conveniva   emularne   la   fatica  e  P  indu- 
stria ;  che  non    si    dovevano   trattenere   nelle   scuole  i  giovani 
più   del  convenevole  ,  che   questi   dovevano   compiere  il   corso 
più  che  mediocremente   formati  alle  lettere  ;  che  i  maestri  a- 
vrebbero  dovuto  essere  non    solo    buoni  ma   ottimi  :   e  che  si 
cercasse    di  ottenere  col   merito  la  pubblica  slima  e  fiducia, 
procacciate   le  quali,  non  ci  sarebbe  più  rischio   che  mancas- 
sero giammai  gli  scolari  alle  nostre  scuole. 

Sfultum  interest  in  primis  ut  sckolae,  quas  inferiore^  dici- 
mus,  quanta  potett  maxima  diligenlia  administrentur.  ld  enim  « 
nobis  postulant  civitates,  quae  ob  hanc  maxime  causam  nolis 
Collegia  condiderunt,  suamque  nobis  iutentutem  in  disciplinam 
tradiderunt.  Ac  si  fui!  haec.  semper  diligentia  adhibenda,  multo  est 
magis  necessaria  hoc  tempore  ,  cum  et  gustus  litterarum  tulgo 
mcrioh  sMjuisiTioHQt/E   est,  et  istiusmodi  scholarum  nwmerus  ere- 
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vii  in  tantum  ,  ut  nottrat  minut  iam  necessariae  videantur.. 
Numque  ,  ut  hoc  non  dissimulem,  perditi  lalinitatis  tckoiae  prae- 
ier  nostra*  fuerunt  prope  nullae,  aut  certe  paucae,  ut  cogeren- 
tur  parentts  suos  ad  nos  libero»  mittere  tei  inviti.  Nunc  vero 
muìtt's  in  locit  multac  sunt,  ckrtaxhhjb  cum  nostris,  ac  pericu- 
ìum  est,  ne  dum  illae  sensim  invalescunt  ,  nostrarum  pauiatim 
frequentia  concidal,  et  fama  senescat.  Huic  ergo  periculo  mature 
est  providendum  ;  ncque  tamen  vanis  otiosisque  contentionibu*  , 
quae  pìerumque  noccnt  magis  quam  prosint,  occurrendum;  std  ta- 
cila aemulatione  ,  sed  labori*  induslriaeque  magnitudine  u sitata 
maiori.  Ha  inslitucndi  adolescente*,  ut  ncque  iusto  longius  deti- 
neantur  in  scholis  ,  ncque  educentur  iis,  nisi  litteris  politioribu» 
plusquam  mediocriter  tincti.  Id  agendum  ninnino  ,  ut  non  boni 
tantum  nostri  Magistri  sint,  sed  optimi,  sed  ceteris,  si  fieri  possit, 
meliorts.  Uaec  si  persuasio  communis  et  vera  sii,  nobis  etiam  ta- 
centibus  ,  sua  conslabit  nostris  gymnasiù  dignitas  et  frequentia , 
neque  magnopere  verendum  nobis  eritì  ne  discipuli  ad  alios  lu- 
dimagisiros  deficiant. 

Non  è  da  maravigliare,  se  dopo  pubblicata  la  detta  Enci- 
clica ,  non  che  diminuirsi ,  crescesse  in  Italia  fra  i  Nostri  lo 
zelo  nel!1  insegnare  quelle  parti  di  moderna  erudizione,  che  co- 
minciavano ad  essere  in  tanto  pregio  presso  del  pubblico.  Di 
fatto  per  limitarmi  solo  ad  alcuni  Collegi  della  Provincia  Roma- 
na ,  nel  1760  i  nostri  scolari  di  Ancona  diedero  uu  Saggio  di 
Storia  e  di  Geografia:  nel  1761  nel  Collegio  di  Viterbo  si  diede 
un  copioso  Saggio  di  Geografia:  nel  1765  nelle   nostre  scuole 
di  Terni  fu  dato  un  pubblico  sperimento  di  Sfera,  di  Geogra- 
fia ,  e  di  Storia  sacra ,    ecclesiastica   e  profana:  nel  1770  nel 
nostro  Collegio  di  Fermo  ebbe  luogo  un  Saggio  di  Belle  Lettere 
e  di  varia  erudizione:  nel  1771  i  nostri  scolari  di  Fano  die- 
dero uno  sperimento  di  Geografia,  di  Storia  Sacra  e  di  Storia 
Romana  colle  debite  nozioni  intorno  ai  Maestrali  di  Roma:  nello 
stesso  anno  i  nostri  rettoria  di  Terni  diedero  un  Saggio,  nel 
quale  si  offrivano  ad  indicare  gli  argomenti  dei  varii  libri  della 
Sacra  Scrittura;  oltre  di  ciò  davano  saggio  di  Storia   ecclesia- 
stica, di  Storia  Romana,  di  Geografia,  di  Sfera  Armillare  e  di 
quella  parte  di  Archeologia  che  riguarda  i  Balli  antichi. 
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Autorità  del  P.   Francttco  Sav.  Mannkart. 


91.  Il  P.  Francesco  Saverio  Mannharl  della  nostra  Coni 
pnpnia,  il  quale  viveva  in  sul  cominciare  del  1700  é  autore  di 
un'  opera  intitolata:  tìibliotkeca  domestica  bonarum  artium  in  12 
volumi,  nei  quali  1'  autore,  come  osserva  il  nostro  P.  Caballero, 
scientiat  omnes  decurril  magna   sigli  amotnitate,  et  summa  eru- 
nVWfflfl  copia.  Ora    al  Capo  V.  del  Tomo  I  facendo  l'Apologia 
delle  nostre  scuole,  dopo  avere  esposto ,  che  i  Nostri  oltre  al 
Latino,  al  (/reco,  alla  Poesia,  alla  Rettorica,  insegnavano  puro 
la  Storia   sacra,  profana,  ecclesiastica ,  la  Geografia ,  il  Blaso- 
ne ecc.  conclude  dicendo  che  dunque  le  nostre  scuole  si  man- 
tenevano  per  tal  guisa  al  livello  delle  migliori   istituzioni,  che 
non  la  cedevano  loro  punto  né  pei  numero  né   pel  grado  delle 
discipline  antiche  e  moderne.  Ma  vi  é  di  meglio:  imperciocché 
lo  slesso  autore  al  capo  I  agitando  di  proposito  la  questione, 
se  convenga  o  no  al  giovinetto  studioso  lo  apprendere  i  primi 
elementi  di  tutte  quelle  discipline  che    sogliono    comprendersi 
nel  vocabolo  di  Enciclopedia,  egli  dopo  di  avere  esposte  e  pon- 
derate lutto  le  ragioni  che  sogliono  acldursi  in  contrario,  con- 
clude francamente    col   dire,   che.  tutte  quelle  obbiezioni  hanno 
bensì  valore  contro   coloro,  che  applicano  la  mente  a  tanta  mol- 
tiplichi! di  materie  ,  sprovveduti  di  consiglio  e  di  guida  ;  ma 
che  non  possono,  né  debbono    pregiudienrc  punto    allo    Studia 
Enciclopedico  (  che   noi   per  certo  riguardo   e   rilcnutezza   ab- 
nbbiamo   appellato  Polimatia),  ovfcsso   sia   organizzato   a  do- 
vere.  Sibilo  minus  ubicela  haec,  quamvis  magnam  iis  vim  inesse 
non  diffitear  conlra  Mot,  qui  absque  Consilio  et  ditctore  rem  rsy- 
ti  mohkxti  adgrediuntur,  tamen  Encyclopaediae  studio  nrrs  lar- 
stituto  obesse  nec  posse,  nec  debere  fidenter  a f firmo.    Non    enim 
satis  intelligo,  cur  non  in  republica  lileraria  liceal,  quod  in  vita 
civili  deeorum  esse  creditur.  E   qui  prosegue  a  recar  le  ragioni 
favorevoli   al    suo    assunto. 
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Come  non  nuoca  al   nostro  assunto   V  autorità    di  alcuni   nostri 
antichi  Padri  che  si  volessero  addurre    come    contrari*    al 
sentimento  dei  Padri  sopraccitati. 

92.  Egli  è  vero  che  se  la!c  si  fu  il  native  della  mag- 
gior parte  dei  Nostri  e  tale  in  generale  la  tendenza  delle  scuo- 
le dell'  antica  Compagnia,  lullavolta  nun  mancarono  certuni  fra 
di  noi,  che  furono  di  contrario  avviso  (  come  sempre  suole  av- 
venire nelle  cose  agibili  );  ma  alcune  poche  osservazioni  a  que- 
sto proposito  toglieranno ,  spero ,  ogni  forza  alle  autorità  che 
si  potessero  recare  in  contrario. 

1°  Dal  detto  fui  qui ,  e  come  si  rileverà  anche  meglio  in 
appresso,  gli  slessi  Superiori  raccomandarono  questa  civile  eru- 
dizione neir  insegnamento;  e  sebbene  tanti  dei  Nostri  uc  par- 
lassero in  favore  con  sì  forti  e  calde  espressioni,  e  si  pronto 
vesse  con  alacrità  nelle  scuole,  non  si  legge  però  che  i  Supe- 
riori abbiano  fatta  mai  alcuna  prescrizione  in  contrario,  se  non 
altro  all'  intento  di  moderarne  il  soverchio  studio,  quasi  fosse 
tal  freno  necessario  a  prevenire  alcun  danno  nello  studio  del 
latino  e  del  greco, 

2'  Esaminando  bene  adeutro  le  opere  di  coloro,  che  si 
dicono  contrarli  a  noi  di  sentimento,  si  trova  spesso  che  non 
sono  tali  di  fallo  ;  anzi  che  ci  sono  soventi  volte  assai  favore- 
voli. N<in  sono  contrarli  a  noi  lutti  coloro  che  prendono  a  com- 
battere lo  studio  enciclopedico  ,  lo  sludio  cioè  dì  qualsivoglia 
sorta  di  erudizione;  che  un  tale  sludio  anche  da  noi  e  ripro- 
vato. Non  sono  di  contrario  avviso  lutti  quelli  cho  disappro- 
vano la  moltitudine  delle  materie  pel  disordine  e  confusione 
di  metodo,  con  cui  facilmente  possono  essere  insegnate;  imper- 
ciocché sotto  questo  rispetto  noi  pure  la  condanniamo.  Non 
sono  avversi  a  noi  di  sentire  tulli  quelli,  che  slimano  doversi 
.in  li  porre  le  lingue  dotte  alle  altre  disciplino  moderne;  poiché 
anche  noi  crediamo  queste  dover  sottostare  a  quelle  ad  ecce- 
zione della  propria  lingua.  Nou  sono  di  contrario  parere  tutti 
coloro  che  sostenevano  impossibile  o  almeno  difficilissimo  l' ac- 
coppiamento della  crudiziouo  civile  allo  sludio  delle  lingue  dolte, 
lìualtauluclie  la  lingua  latina    era    Y  unico  strumento,  l'  unica 
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via  per  giungere  ad  ogni  letteraria  e  scientifica  cognizione  an- 
tica o  moderna;  che  questo  si  concede  da  noi  puro  di  li  inni 
animo.  Si  tolgano  tutti  questi  dal  numero  degli  oppositori,  o 
poi  si  vedrà  come  tra  gli  antichi  Padri  appena  ce  ne  fu  alcuno 
di  avviso  differente  dal  nostro.  Oltre  di  che  non  so  darmi  a 
credere  che  si  potessero  trovare  tra  i  nostri  antichi  Padri  per- 
sone di  merito,  che  si  prolessassero  aliene  dall' erudizione  nel 
senso  da  noi  spiegato  più  volle,  mentre  l'opinione  favorevolo 
alle  cognizioni  erudito  era  assecondata  universalmente  dai  No- 
stri nella  stessa  pratica  dell'  insegnamento,  anzi  era,  come  ve- 
dremo fra  poco,  raccomandata  dai  Superiori. 

Conclusioni  del  Capo   V  $  VI. 

93.  Prima  di  finire  questo  capo  ricorderò  i  nomi  di  al- 
cuni altri  antichi  Padri  uomini  quasi  tutti  celebri  per  gran  dot- 
trina, i  quali  furono  della  stessa  nostra  opinione  quanto  a  quo- 
to punto  della  Polimatia.  Tale  è  il  P.  Edmondo  Campiano  nel- 
I'  orazione  De  iuvene  academico,  il  P.  Carlo  Scribano  noli'  ope- 
ra intitolata:  Politico-  Chn'stianus  lib.  I  cap.  V,  il  P.  Francesco 
de  Mcndoc;a  nel  Viridarium.sacrae  ac  profanai  eruditionis  lib.  V 
probi.  II,  e  lib.  VI  orat  XVII,  il  P.  Francesco  Sacchini  ncl- 
V  opuscolo  De  rottone  libros  eum  profectu  legendi  cap.  I  e  VII, 
e  nell'orazione  Ve  vitanda  liòrorum  moribus  noxiorum  leetio- 
n«,  il  P.  Ignazio  Bompiano  nelle  due  orazioni  l'una  sulta  isto- 
ria, l'altra  sui  viaggi  scientifici,  il  P.  Adamo  Conlzen  al  capo 
XVIII  e  XXI  del  libro  IV  dolla  sua  Politica,  il  P.  Alessan- 
dro Fichet  al  capo  I  e  li  del  libro  intitolato  :  Arcana  studio- 
rum  omnium  methodus,  il  P.  Camillo  Eltorri  al  capo  V  dell'  ope- 
ra: //  buon  gusto  ne'  componimenti  rettoria,  il  P.  Antonio  Va- 
nossi  nella  parte  HI  §  III  dell'  operetta  filosofica:  Idea  tapien- 
tis,  il  P-  Giuseppe  Scapecchi  al  capo  VII  della  seconda  parte  della 
sua  reltorica,  il  P.  Gio.  Stefano  Mcnochio,  si  nel  libro  I  capo 
XII  deli'  opera:  Institutiones  Oecommicae  ex  Sacris  Litteris  de- 
promptae,  come  al  capo  VIII  del  libro  III  dell'economia  cri- 
stiana. 
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So  non  che  non  posso  dispensarmi  dall'  allegare  per  diste- 
so l'autorità  del  P.  Lodovico  Ricbcome  per  quattro  speciali 
ragioni:  1"  perchè  questo  Padre  fu  uomo  di  singolare  pru- 
denza e  dottrina,  sopraunomalo  a' suoi  tempi  il  Corifeo  del 
bello  scrivere  e  il  Tullio  francese,  come  riferiscono  il  Hibadc- 
ucira  e  l'Alegambe  nella  Biblioteca  degli  scrittori  della  Com- 
pagnia: 2"  perché  il  Richcomc  scrisse  appunto  quando  eser- 
citava l'uffizio  di  Provinciale,  o  quindi  arendo  una  perfetta 
notizia  delle  cose  nostre  in  Francia:  3°  perchè  la  sua  auto- 
rità rende  ragione  di  un  fatto  onorevolissimo  per  la  Compa- 
gaia  e  ricordalo  dallo  stesso  Arrigo  IV  nel!'  apologia  che  fe- 
ce dei  Nostri,  vale  a  dire  perchè  mai  alla  line  del  1500  le 
nostro  scuole  in  Francia  fossero  frequentatissime,  mentre  che 
quelle  dell' università  parcano  quasi  deserte;  4"  in  lì  ne  perchè 
da  una  tale  testimonianza  apparisce  chiaro,  come  sotto  il  vo- 
cabolo di  Lettere  umane  i  nostri  antichi  Padri  comprendesse- 
ro  le  varie  parti    della   civile  contemporanea    erudizione 

Questo  Padre  adunque  al  capo  IX  della  sua  dissertazio- 
ne apologetica  in  favore  della  Compagnia  di  Gesù,  intitolata: 
Expostulatio  Apologetica  ad  Hcnricum  IV  prende  a  difendere  Io 
nostre  pubbliche  scuole  di  letteratura;  al  qual  proposito  os- 
serva che  sotto  il  nome  di  lettere  umane  s' intendono  la  cra- 
ii  a  ica,  la  possisi,  V  eloquenza,  la  cronologia,  la  .STORIA  PA- 
TRIA,   la     STORIA  ANTICA,    l'  ARCHEOLOGIA  ,     la      GEOGRAFIA    UNII  fR- 

ìale.  Ciò  posto,  egli  disfida  tutti  gli  avversarli  della  Compa- 
gnia a  dimostrare  che  lo  accennate  materie  non  s' insegnino 
nelle  nostre  scuole  di  belle  lettere  e  dai  singoli  maestri  o 
con  tutta  la  premura  possibile  :  Humanitatis  doclrinac  divun- 
lur  eae,  quae  in  Collegiis,  ad  philosophiae  usque  tractationem 
percipi  tolent,  Grammatica,  Poesis,  Jlistoria,  Eloquentia,  et  quae 
co  referuntur  omnia  haud  sane  pauca:  quo  in  genere  sunt  Ma', 
interpretari  sermones  extraneos ,  totius  antiquiiatis  longinquam 
tnemoriam  repttere;  aetatem  patriae  inde  a  suo  fonte  repetere  , 
descriptiones  temporum  aperire;  mores  ac  rilus  geniium  esten- 
dere, sacrorutn,  templorum,  Saccrdotum  tura  descrivere,  min  do- 
mesticami lum  bellicam  disciplinam,  alienam  et  patriam  indica- 
re; sedem  regionum  ac  locorum   exponere;  divinarum,  humana- 
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rumque  rerum,  quae   lapsis   retro    saeculis  viguerunt ,   nomina  , 

genera,   officia,   causa»  designare  etc.  eie Confido  auttm, 

omnium,  qui  in  hac  luce  tersantur,  dicere  ausurum  esse  nemi- 
nem,  nostrorum  magislros  Cullcgiurum  non  hoc  agere,  non  in  id 
unum  menlem  et  curam  adhiùere,  ut  eurum  facultalum  aòstrusis- 
sima  quaeque  (  noi  invece  ci  contentiamo  di  una  misura  tan- 
to più  scarsa,  cioè  di  quella  erudizione,  che  è  ovvia  tra  lo 
colte  persone  ),  atque  a  captu  vulgari  semoiissima  arcana  scru- 
tentur  et  penetrenf.,  taque  non  impari  optra  ac  studio  prufer- 
rt  conentur  ad  alias. 

Dalla  quale  autorità  e  dalle  accennate  più  sopra  si  fa 
palese  evidentemente,  per  qual  maniera  tre  de'  nostri  più  fa- 
mosi Apologisti  (  il  Richeomc  in  Francia,  il  Mannhart  in  Ger- 
mania, il  Zaccaria  in  Italia  )  prendessero  le  direse  dell'inse- 
gnamento Gesuitico,  vale  a  dire  mettendo  in  chiaro  la  sua  am- 
piezza   ed    universalità. 

Ecco  qnal  fosse  in  generale  il  linguaggio  dei  nostri  anti- 
chi Padri  di  maggior  merito  e  colebrità  intorno  alla  stretta 
convenienza  di  accoppiare  Io  studio  della  storia  e  degli  altri 
rami  di  erudizione  civile  contemporanea  all'  insegnamento  pe- 
dagogico, come  poi  si  faceva  di  fatto,  secondo  ciò  che  si  rica- 
va sia  dallo  citazioni  soprarrecate,  sia  dai  libri  messi  a 
stampa. 

Mi  si  perdoni,  so  ho  tessuta  una  serie  alquanto  lunga 
di  autorità;  ciò  era  richiesto  dalla  natura  della  quistione  :  al- 
trimenti per  qual  via  si  sarebbe  potuto  conoscere  qual  fosse 
il  modo  di  pensare  e  di  agire  dei  nostri  antichi  Padri  intor- 
no ali'  insegnamento?  Ora  poi  lascio  ai  miei  leggitori  il  defi- 
nire, se  il  nostro  insistere  per  questo  accoppiamento  o  inne- 
sto della  erudizione  contemporanea  coll'antica  sia  una  novità 
pericolosa,  ovvero  uu  secondare  l'esempio  e  l'autorità  delle 
migliori  e  più  rinomate  Istituzioni,  dalla  greca  infìno  a  noi; 
se  io  m'induca  a  dar  luogo  a  una  simile  erudizione  per  con- 
discendere e  piaggiare  agli  stolti  pregiudizii  degli  uomini  , 
ovvero  per  satisfare,  agli  onesti  e  giusti  desiderii  addivenu- 
ti oggimai  universali  presso  tutti  i  genitori  della  colla  so- 
cietà;  se    io  ialine  mi    sia   dipartito   in  nulla  dai  priucipii  dei 
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nastri  maggiori  circa  l'insegnamento,  ovvero  se  piullosto  io  li 
abbia  presi  come  sola  mia  norma;  nel  che  consiste  alla  perline 
la  vera  e  perfetta  imitazione  dei  loro  esempli,  nel  regolarsi 
cioù  a  seconda  dei  loro  principii  pratici  di  operazione,  la  qua- 
li; perciò  e  manifesto  che  dee  riuscire  varia  secondo  il  variar 
delle  circostanze. 

Ciò  presupposto,  giudichino  i  leggitori  imparziali,  se  per 
tal  maltiera  di  opinare  ci  si  possa  apporre  a  buon  dritto  V  o- 
<lio.su  nome  di  novatori.  Certo,  è  cosa  agevolissima  il  dire:  Quel 
tale  la  pensa  all'  antica,  quell'  altro  la  -pensa  alla  moderna;  che 
ognuno,  quanto  n  ciò,  porla  giudizio  secondo  l' idea,  che  si  e 
formata  dell'antico  opinare  dei  Nostri.  Ma  questa  ideanou  può 
formarsi  in  noi  diritta  e  adeguata,  senza  uno  studio  molto  se- 
rio e  ragionalo  delle  storie  de'  nostri  antichi  Padri,  ponendo  at- 
tenta considerazione  non  solo  ai  loro  fatti ,  ma  molto  più  ai 
principii  regolatori  di  loro  operazioni.  Noi  abbiara  cercato  di 
farlo,  e  la  serie  delle  allegate  autorità  addimostra  il  nostro  as- 
sunto, cioù  cho  sebbene  i  nostri  antichi  Padri  per  quella  par- 
lo d' insegnamento  che  riguarda  il  greco  e  il  latiuo  si  siano 
attenuti  sempre,  coni'  era  ben  dovuto,  all'antico  Ratio;  con  tut- 
to ciò  siccome  nella  sostanza  o  nello  spirilo  questo  medesimo 
Ratio  rinchiudeva  i  sani  ed  universali  principii  dell'antica  peda- 
gogia e  delle  Costituzioni  del  N.  S.  P.,  accadde  che  ncll'  appli- 
carlo efficacemente  nello  scuole  cotesti  sapientissimi  nostri  Pa- 
dri non  abbiano  mancato  mai  coi  l'avanzare  dei  tempi  di  aggiun- 
gere da  per  tutto  ove  insegnavano,  tutto  ciò  che  era  richiesto 
dai  bisogni  generati  dal  crescente  progresso  della  pubblica 
civile  cultura. 

Per  la  qual  cosa,  se  prima  di  aver  ciò  provato  ci  sarebbe 
sembrata  grande  tracotanza  il  definire  che  in  questa  quislione 
dell'  insegnamento  noi  siamo  quelli ,  che  ci  alloghiamo  agli 
esempi  di-gli  antichi  nostri  Padri.,  noi  quelli,  che  professiamo 
gli  stossi  Inro  principii,  noi  che  battiamo  la  medesima  loro  via; 
ora  poi,  dopo  tante  tcstimouiauze  ,  ci  pare  di  doverlo  dire  e 
sostenere  francamente  per  amore  di  verità.  Ma  ciò  stesso  an- 
ziché darci  un  carattere  di  riformatori,  onde  si  tema  fra  i  pre- 
senti opposizione  di  giudizi,  ci  stringerà  concordi  tulli  coloro 
Voi.  IL  7 
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clic  prima  di  assumere  1*  esame  del    nostro  piano  protcstarano 

unicamente  pel  rispetto  dovuto  all'  antica  Compagnia. 

CAPO    Y  1  I. 

SI  CONFERMA  VIEMEGLIO  IL  DICHIARATO  FINQCI  ,  CIOÈ  CHE  NEL- 
L'aNTICA  COMPAGNA  1  MODERATORI  DEL  PLBttllCO  INSKGN AMEN- 
TO FERMI  SEMPRE  IN  MANTENERE  IH  TUTTO  LA  SOSTANZA  DEL- 
L' ANTICO  11*110  STUDlonVSJ  ,  VEN.NEHO  PERO'  SEMPRE  AMMET- 
TENDO DELLE  MODIFICAZIONI  PER  CIO*  CI1E  SPETTA  AD  AGGIUN- 
TA   DI    MUOVE   COGNIZIONI    E    DI    PERFEZIONAMENTO   NEI    METODI. 


Come  ri  spieghi  che  i  nostri  antichi  Padri  avessero  fattt  tante 
aggiunte  e  modificazioni  alla  pratica  dell'  insegnamento,  sen- 
za che  abbiano  stampato  un  nuovo  Ratio  Sludiorum. 

94.  Solo  mi  si  potrà  addimandare,  perchè  mai  avendo  i 
nostri  antichi  Padri  introdotto  da  molto  tempo  lo  studio  di- 
ttila della  patria  letteratura  e  della  erudizione,  non  siasi  stam- 
pato giù  (in  d'allora  uu  nuovo  Ratio  Studiorum.  Al  che  rispon- 
do in  prima,  che  constando  il  fatto,  poco  monta  il  sapere  per- 
chè mai  non  si  stampasse  un  nuovo  Ratio.  Nel  rimanente  è  da 
osservarsi,  come  per  testimonianza  del  nostro  P.  Possevino  già 
Ini  da'  suoi  tempi  esistesse  nelle  Provincie  di  ciascuna  nazione 
un  codice  di  inodifìcazioui  al  siili  odalo  Ratio  Studio-rum  \  che 
avendo  servito  alle  medesime  di  prima  norma  generale  e  co- 
mune, renne  di  poi,  secondo  le  variazioni  dei  tempi,  dei  luoghi, 
delle  persone,  modificato  continuamente.  La  Gramalica  usata  iu 
Germania  non  era  né  in  latino,  né  così  lunga  come  quella  at- 
tribuita al  Tursellinu.  In  Francia  parimenti  non  vi  era  V  Al- 
varo; e  se  l'istituzione  che  il  Rolli»  descrive  come  propria  dei 
migliori  Collegi  di  Francia  abbracciava  pure  i  nostri  ,  che 
certo  facevano  le  prime  ligure,  lo  studio  delle  granitiche  era 
molto  più  breve  e  spodilo  che  non  l'usalo  da  noi  al  presente. 
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Un  Patirò  della  Romana  Provincia  mi  assicurò  di  aver  trovato 
in  qualche  Collegio,  ove  erano  state  le  nostre  antiche  scuole, 
alcuni  piccoli  componila  dell'Alvaro  scritti  in  volgare  compi- 
lati ad  uso  degli  scolari.  Lo  stesso  Indiculus  del  P.  Pomey,  i 
Proginnasmi  del  P.  Ponlano,  P  Apparatici  Eruditionis  del  Pc- 
xenfelder,  il  Nomenclator  lalino-graecus  del  P-  Grelsero,  V Il- 
lùse del  P.  Giraudeau  e  altri  simili  libri  usnli  in  molle  delle 
nostre  scuole  d'allora  fanno  fede  che  nello  stesso  insegnamen- 
to greco-latino  erano  state  tentate  e  fatte  delle  modificazio- 
ni accidentali  al  Ratio  Studiorum,  sebbene  non  si  compilasse 
di  pianta  mi  nuovo  Ratio.  Egli  e  certo  però  che  un  nostro 
Padre  dei  più  gravi  e  provelli,  vissuti  lunga  pezza  in  Ger- 
mania, mi  assicurò  di  aver  veduto  almeno  Ire  di  queste  nor- 
me, o  interpretazioni  del  Ratio,  fatte  in  quelle  Provincie  dal 
l'.iniica  Compagnia.  Le  modificazioni  si  andavano  ammettendo 
una  alla  volta  al  nascere  di  nuovi  bisogni,  e  al  sopravvenir 
di  nuove  circostanze,  e  si  eseguivano  issofatto  nel  concreto 
delle  scuole,  senza  cho  ci  fosse  la  minima  convenienza  di  seri- 
vero  un  nuovo  piano,  bastando  la  tradizione  per  via  di  vì- 
va voce  o  il  fallo  slesso  a  mantenere  in  vigore  ogni  modifi- 
cazione adottala.  Cosi  lo  stato  concreto  delle  nostre  scuole 
del  1750  era  come  il  risultamene  di  tulle  le  modificazioni 
fattesi  in  un  secolo  e  mezzo,  e  si  manteneva  nel  suo  essere 
più  colla  tradizione,  che  col  lesto  letterale  del  li  ut  io  Studiorum. 
Se  non  che,  avvi  un  fatto  cosi  solenne  e  di  tale  o  tan- 
ta autorità,  che  basta  solo  di  per  sé  a  provare  ovidentemento 
ciò  che  andiamo  dimostrando;  vale  a  dire,  che  ncll'  antica  Com- 
pagnia si  erano  introdotti  per  modo  di  fatto  in  tutte  le  Pro- 
vincie che  lo  credettero  opportuno,  non  solo  lo  studio  del- 
la lingua  o  letteratura  volgare  ,  ma  quello  pure  di  tutte  lo 
discipline  da  noi  comprese  sotto  il  vocabolo  di  Polimatia  o 
Erudizione  civile,  come  cronologia,  sloria,  geografia,  e  qual- 
sivoglia altro  ramo  di  cognizioni,  che  formavano  di  que'tcm- 
pi  il  patrimonio  della  comune  coltura  presso  le  civili  perso- 
ne, quali  crauo  la  poesia  volgare,  la  numismatica,  il  blaso- 
c  simili. 
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Decreto  della  Congregazione  XIV  con  cui  affine  di  promuovere 
sempre  più  gli  studii  delle  Belle  Lettere  stabili  che  i  Nostri 
avessero  oltre  al  Balio  Studiorura  una  istruzione  più  mi- 
nuta e  perfetta  per  bene  apprendere  ed  insegnare. 

95.  È  noto  a  tulli,  che  la  Congregazione  XIV  tenutasi 
Panno  1696,  bramosa  di  accrescere  sempre  più  nei  Nostri  la 
stima  e  l'amore  per  gli  studii  delle  belle  lettere,  stabilì  che 
si  destinasse  uno  dei  nostri  più  valenti  letterati,  perchè  com- 
ponesse un'  istruzione  perfetta  e  sommamente  pratica,  per  gui- 
dare i  maestri  tanto  nell'  opera  dell'  apprendere,  come  del- 
l' insegnare. 

Ecco  le  parole  del  Decreto  X  di  delta  Congregazione:  Po- 
stulatum  fuerat,  ut  Congregano  considera,  ne  umquam  apud  nos 
langueret  studium  litterarum  humanarum,  quod  tanta  cum  laude 
hucusque  culuit  Societas\  cuique  debet  lum  Collegia  quampluri- 
ma,  tum  non  exiguam  nominis  aeslimationem,  lum  fructum  ani- 
mammo dum  huius  disciplinae  tradendae  occasione,  pietate  ac  bo- 
ni» moribus  iuvenlus  instituitur;  cumque  varii  varia  in  hanc  rem 
saluberrima  in  medium  prolulissent,  illud  Congregalo  approban- 
dum  et  sanciendum  censw't,  ut  Magistri  litterarum  kumaniorum 
praeter  regulas,  quibus  diriguntur  ad  docendum,  haberent  Instru- 
ctionem  ac  Methodum  recto  discendi,  ad  quam  privata  sua  stu- 
dia exigerent,  etiam  (une  cum  aliis  edocendis  dant  operam;  desi- 
gnandum  itaque  huius  Ulteraturae  opprime  peritum,  qui  tum  his, 
quae  ad  hoc  aptissima  exslant  passim  in  Insti  tutu,  tum  quae  apud 
probatos  authares  huc  faciunt,  instructionem  camponat  absolutam, 
atque  usui  maxime  accommndatam  ;  eamque  Ji.  P.  Generalis  a 
st  ac  PP.  Assistcnlibus  approbatam  transmittat  in  Provincia*, 
atque  tum  sua  ,  tum  etiam  Congregationis  authoritate  imponat 
iis,  qui  lilteras  humaniores  discunt,  aut  extemos  docent  ,  ut  ab 
eius  praescripto  in  studiis  suis  ne  discedant;  ncc  minus ,  ut  eam 
prae  oculis  habeunt  ii,  qui  Nostris  rheloricam  praelegunt,  tosque 
doceant  ei  methodo  assuescere;  rogatusque  est  R.  P>  N.  ut  com- 
mentici simul  omnibus  cnixe  ea  omnia  ,  quae  ad  fo venda  haec 
studia  prvpusucrant. 
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Squarcio  del  P-  Jouvency  nella  sua  opera  Do  rationc  discen- 
di ci  docendi  tutta  secondo  lo  spirito  delle  Costituzioni 
e  dell'antico  Balio  Studiorum. 


9fi.  Fu  destinalo  a  (ale  cucito,  come  6  noto,  il  P.  Jou- 
vency, il  quale  compose  un'opera  sommamente  applaudita  da 
ludi  i  Nostri  e  anche  dai  dotti  esterni,  la  quale  corrispose 
pienamente  al  desiderio  delta  Congregazione  Generale  ,  e  fu 
raccomandata  con  calore  ai  giovani  studenti  della  nostra  Com- 
pagnia. Ora  il  P.  Jouvency  nel  preambolo  al  capo  II  della 
sua  opera  De  rottone  discendi  et  docendi  dice  appunto  cosi  : 

'  Non  tantum  continetur  eruditio  Magislri  religiosi  peritia 
linguarum,  de  qua  dictum  hactenus:  oportet,  assurgat  altius  ad 
intclligentiam  aliquot  sc/sa't/aiium,  quae  traci  adqlescsntibus 
vulgo  sole.vt.  Eiusmodi  sunt  rhetorica,  poesis ,  historia ,  chro- 
nologiay  geographia%  et  philologiay  et  polymalhia^  quae  non  tam 
una  quaedam  est  scienlia,  quam  variarum  comprehensio ,  quas 
cruditus  quisque  saltem  primoribus,  ut  aiunt,  degustasse  labris 
debet.  Più  sotto  al  paragrafo  1°  dell'articolo  IV  dichiara  qua- 
li siano  le  discipline  comprese  sotto  iJ  nome  di  polimatia  ,  e 
dice;  Pertinent  ad  polymathiam  scientiae  quaedam  liberali  no- 
mine et  erudito  dignae;  ut  ars  scuii  gcntilìti;  simbolica;  epi- 
graphica;  diplomatica;  peritia  numismatum,  et  aliar,  id  genus 
nonnullae. 

Conseguenze  che  dal  testo  del  Jouvency  derivano  a  nostro  pro- 
posito. 

97.  Ora  da  queste  parole  del  Jouvency  ne  scendono  evi- 
dentemente parecchie  conclusioni. 

1°  In  quei  novanta  o  cento  anni,  che  scorsero  tra  la  pub- 
blicazione del  Ratio  e  l'opera  del  Jouvency  si  erano  dunque 
venute  innestando  nel  nostro  insegnamento  le  suddette  varie  di- 
scipline appartenenti  alla  erudizione  civile  del  tempo,  dicendo 
apertamente  il  Jouvency  che  già  s'insegnavano  comunemente  ai 
giovinetti:  Tradi adolescentibus  vulgo  solent. 
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2"  Dunque  un  tal  patrimonio  di  erudizione  lungi  dall'es- 
sere sprezzalo  ed  osteggiato  dai  Nostri,  come  cosa  leggera,  dis- 
utile e  nociva  ai  solidi  studii,  si  teneva  anzi  in  pregio  alme- 
no quanto  le  altre  parti  della  letteratura:  Non  tantum  contine- 
tur  eruditio  magislri  religiosi  peritia  Unguarum,  de  quibus  di- 
ctum  est;  oportet  assurgat  altius  ad  intclligentiam  aliquot  scien- 
tìarum,  guae  tradi  adolesceniibus  vulgo  solenti  dopo  di  che  di- 
chiara quali  siano  tali  scienze,  cioè  la  rettorica,  la  poesia,  la 
storia,  la  cronologia,  la  geografia,  la  polimatia;  ne  fa  distin- 
zione alcuna  tra  queste  discipline.  Il  che  conferma  viepiù  co- 
me sotto  il  nome  generale  di  belle  lettere  usalo  tante  volte 
dai  nostri  antichi  non  si  deve  solo  comprendere  la  lingua 
greca  e  latina,  ma  altresì  la  storia  e  la  rouu.triA  nel  senso 
usato  dal  Jouvency,  al  pari  della  rotisi  a  e  della  rettokica.  Don- 
de si  vede  quanto  sia  grande  I'  inesattezza  di  coloro,  che  ogni- 
qualvolta trovano  raccomandalo  lo  studio  delle  belle  lettere, 
non  intendono  altro  con  questo  vocabolo  tranne  lo  studio  gre- 
co-lalino. 

3°  Se  i  comandi  della  Congregazione  venivano  eseguili  a 
dovere,  corno  devo  supporli,  convien  diro  che  negli  stessi  sco- 
laslicati  di  rettorica  tali  studii  si  promovessero  tra  i  nostri  Ca- 
rissimi in  conformità  di  ciò  che  dal  Jouvency  è  stabilito. 

A"  Ne  segue  che  il  Ratio  Studiorum,  quale  uscì  alla  luce 
in  sul  morire  del  secolo  XVI,  venne  poscia  con  molte  spe- 
ciali modificazioni  dello  singole  Provincie  perfezionato  e  adat- 
tato ai  parziali  bisogni  dei  varii  paesi  ,  senza  che  per  questo 
elleno  lasciassero  di  riguardarlo  siccome  la  norma  fondamenta- 
le e  pratica  per  ciò  che  spetta  al  latino  e  al  greco,  e  quanto 
alle  altre  discipline,  siccome  una  norma  generale  che  contene- 
va virtualmente  i  semi  di  tutte  ic  altre  parli  di  coltura. 

5"  Finalmente  dal  testo  del  Jouvency  apparisce  manife- 
sta l'identità  della  proposizione  che  ho  presa  a  sostenere  con 
quella  stessa  del  Jouvency  pur  ora  esposta,  cioè  che  deve  aver 
luogo  nel  letterario  insegnamento  F  erudizione  civile  del  tem- 
po detta  da  noi  Polimatia,  ossia  come  si  esprime,  quaedam  va- 
riarum  scienliarum  comprekensio,  quas  erudiius  qw'sque  saltem 
primoribus,  ut  aiunt,  degustasse  labris  dtbet  ....    Pertintnt  ad 
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Volymathinm  sdentine  quaedam  liberali  homine  et  erudito  dignaet 
ut  ars  scutaria,  tymholica  etcì,  OTTcro ,  MM  noi  dicemmo  più 
volle,  il  corredo  di  quelle  prime  cognizioni  rotative  alle  di- 
sciplioe,  che  formano  il  patrimonio  della  comune  coltura  del- 
le civili  persone  ,  e  che  sarebbe  vergognosa  cosa  l' ignorare. 
Ora  se  questo  principio,  che  non  é  mio,  ma  del  P.  Jouven- 
cy,  approvato  dal  sentimento  e  dalla  pratica  di  tutta  la  Com- 
pagnia, valeva  in  que'  tempi,  nò  si  opponeva  alle  Costituzio- 
ni e  al  Balio,  né  rendeva  superficiale  l' insegnamento,  né  re- 
cava danno  ai  classici  studii,  perché  mai  non  dovrà  aver  pe- 
so  anche   al  presente  ? 

Quale  fu  il  principio  che  ai  nostri  antichi  Padri  «erri  41  nor- 
ma, quanto  all'  avviamento  e  direzione  da  lor  data  al  pub- 
blico civile  insegnamento',  e  come  le  continue  modificazioni  e 
aggiunte  da  lor  fatte%  non  che  derogare  alla  gloria  del  Ra- 
tio Sludiorum,  giovassero  ami  a  renderla  sempre  più  co- 
tpicua. 

98.  Insomma,  se  si  vorranno  esaminar  bene  le  storie  e  le 
opere  dei  nostri  antichi  Padri,  si  vedrà  ebe  la  Compagnia  es- 
sendosi avveduta  correr  tempi  pericolosi,  che  tendevano  alio  ster- 
minio della  religione  coll'arme  potentissima  delle  lettere  e  del- 
le scienze  (  conciossiachc  gli  eretici  cercavano  di  procacciare 
stima  e  credenza  ali1  errore  affascinando  gl'incauti  colle  appa- 
renze di  una  coltura  più  raffinata  )  usò  tulli  gli  sforzi  por  isti- 
tuire si  fattamente  i  suoi  giovani  scolari  in  qualsisia  genere  di 
discipline  formanli  l'erudì /ione  del  tempo,  cho  i  Cattolici  non 
avessero  nulla  a  invidiare  agli  Eterodossi:  e  che  vi  riuscissero 
di  fatto,  oltre  a  molle  testimonianze  che  si  potrebbero  addur- 
rò in  prova  di  rio,  si  vede  dal  modo,  con  cui  della  nostra 
isliluzionc  di  allora  parla  il  P.  Croiscl  nell'opera  sopra  mento- 
vata. Egli  poteva  dire  ni  giovani  cui  volge  il  ragionamento, 
senza  tema  di  essere  smentito  o  creduto  esagerato,  che  la  no- 
stra istruzione  non  lasciava  desiderare  alcuna  parie  di  coltura 
Ìchc  potesse  loro  tornare  di  vantaggio  e  di  ornamento:  che  os- 
servassero quelle  tante  centinaia  di  giovani  usciti  dalle  nostre 
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scuole,  come  spiccassero  in  mezzo  al  mondo  per  vastità  e  scel- 
tezza di  cognizioni,  per  la  loro  capacità  ai  posti  più  elevali , 
o  come  si  segnalassero  nella  corte,  noi  foro  e  nulle  armate.  Ma, 
come  osserva  il  Croisel,  allora  nelle  nostre  scuole  s'insegna- 
va anche  la  lingua  e  la  poesia  volgare,  la  cronologia,  la  geo- 
grafia, la  storia,  la  numismatica  ecc;  e  va  ripetendo  spesso, 
che  si  apprescnlano  lungo  la  vita  cento  occasioni,  nelle  qua- 
li Tignoranza,  esempligrazia,  di  un  fatto  storico,  P  incapaci- 
tà di  spiegare  uuo  stemma  gentilizio ,  una  moneta  antica  e 
simili,  fanno  un  gran  tur  lo  a  persone  degnissime  per  altro 
di    rispetto  per  le   belle   loro   qualità. 

Ora  i  nostri  antichi  Padri  parlarono  e  operarono  di  siffat- 
ta guisa  senza  tema  di  punto  derogare  alla  perfezione,  atla 
slima,  alla  gloria  del  Ratio  Studio  rum;  anzi  fu  questo  il  mez- 
zo di  che  si  servirono  per  renderlo  perfetto  nella  pratica,  e 
riverito  e  stimabile  nel  concetto  dell1  universale.  Il  Ratio  Stu- 
diorutn  antico  conlenente  l'  economia  pratica  per  lo  studio  del- 
le lettere  greche ,  Ialine ,  o  della  filosofìa  ,  non  prima  venne 
pubblicato  e  mandato  ad  effetto,  trasse  a  sé  l'  altcnzione  di 
tallo  il  mondo  dolto  ed  erudito  ,  essendo  stato  riguardato , 
non  solo  dai  Nostri,  ma  anco  dagli  esterni  come  un  codice  le- 
gale, che  pel  primo  avea  dato  forma  e  sistema  alle  istitu- 
zioni letterarie  e  scientifiche  del  secolo  XVI ,  epoca  fiorente 
per  molte  universitarie  e  private  istituzioni,  ma  priva  ancora 
di  un  piano  o  organizzamento  facile  e  perfetto  della  pubbli- 
ca istruzione  letteraria.  L'  accoppiamento  fatto  dal  Ratio  dei- 
la  civile  coltura  coli' educazione  cristiana,  la  solida  forma- 
zione alla  classica  eloquenza  presa  da  lui  come  a  scopo,  l'ef- 
ficacia dei  mezzi  e  la  bontà  dei  metodi  da  lui  stabiliti,  la 
classificazione  infine  e  distinzione  delle  singole  scuole  furono 
a  cosi  dire  le  fondamenta  e  le  mura  maestre  dell'edificio, 
che  durarono  sempre  intatte  ,  mentre  te  altre  particolarità 
espresse  dalla  lettera  valsero  a  dargli  quella  opportunità  e 
lustro  che  era  confacentc  a'  suoi  tempi;  e  queste  particolarità, 
come  cosa  accidentale  al  Balio,  vennero  modificandosi  da'No- 
stri  prò  locorum  ,  temporum  et  ptrsonarum  varietale,  come  par- 
la T  Istituto  e  lo  stesso  Ratio  Studiorum.  E  queste  modifica- 
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rioni  miravano  non  solo  a  conservare   alle  nostre  scuole  una 
somma  opportunità    secondo  la    natura  dei   tempi  che  si  avvi- 
cendavano,  ma    anche  a  perfezionare   viepiù  nella  pratica   l'u- 
so dei  mezzi    sostanziali    d'insegnamento,   contribuendo  a   ciò 
la  sempre  maggiore  sperienza  e   i   sempre  nuovi  e  più  facili 
aiuti   somministrali  dall'arte   tipografica;  per  modo  che  il  cam- 
mino  fattosi  colle   successive   modificazioni  in  questi  ultimi  du- 
cni fnn ni,  seni    a  mantenere  io  ogni  tempo  alla    pratica    del 
nostro  insegnamento   uq  merito,  un'opportunità,  una  perfezio- 
ne non    ordinaria    al  di   sopra    della   maggior  parte  delle  isti- 
tuzioni,   che  veni  ano    sorgendo    per    tutto  sulle  stesse  basi.   E 
tutta  questa  gloria  dei  felici  successi    ncll'  istituire  la  gioven- 
tù si    attribuiva  dai    Nostri   e    dagli    esterni   ali1  opera  archi- 
tettonica   del  Ratio  Sludiorum,   non   por  le  sue  accessorie  qua- 
lità (  le  quali   armonizzavano  colle  speciali  condizioni  del  1500), 
ma  per  la   sua   sostanza,   ossia  pel  suo  spirito,  pel  suo  scopo, 
pel   suo  organismo,  pe'  suoi   metodi  principali,  sui  quali,  come 
sopra   sodissime  basi,   venne  ognor  più  sollevandosi  e  adornan- 
dosi in  pratica  tutto  il   letterario  edificio.  E  fu  veramente  sa- 
pientissimo consiglio   quello  che   la  Compagnia  ,  non  paga  di 
aver  dato  per   la   prima  all' Europa  un  piano  normale  d'istru- 
zione pedagogica,  si   mantenesse   sempre  alla  testa  del  movi- 
mento letterario,  e  quasi  lo  padroneggiasse;  imperciocché,  at- 
tese  le   circostanze  dei  tempi,  come  sopra   dicevamo,  uno  dei 
mezzi  più  poderosi  e  giovevoli   alla  gloria   di  Dio  e  ai  trionfi 
della   religione   e    alla   sconfitta    delle    sette    si    é    quello   di 
mantenere   alla    Chiesa  un  risibile  ed    universale  primato   in 
ogni    genere  di  civili    discipline,  come  lo    ha  in  ogni   genere 
di   morali  virtù.    Cosi  circa  la  metà  del  1600  il  nostro  P.  Jnd- 
dc  in   una   sua  orazione  sopra  la   necessità  delle  umane  scien- 
ze diceva:  Praeteriit  tetnpus  ,  quo  licebat  liominibus  sperare,  te 
quid  magni  ad  Dei  gìoriam  proximorumque  saìutem  conferve  pos- 
te, absque  divinar um  humanarumque  scientiarum  auxilio.  E  con 
ragione:  conciossiachc  questa  é  slata  in  ogni   tempo  la   tattica 
dei   nemici    della   religione,  apprcsentarc    agli  occhi  del  pub- 
blico e  dei  privati  la  loro   pedagogica  istituzione,  come  la  più 
bella,  la  più  utile,  la   più    vasta,   la  più  Gorila  in  qualsiasi  ra- 
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mo  di  erudizione.  La  moltitudine,   che  di  sua  natura  e  cor- 
riva  a  giudicare    piuttosto  dalle    apparenze  e  dall'  ornato,  che 
dalla  sostanza  e  valore   intimo  delle   cose ,  correva     pericolo 
di  rimanere  adescata  e   presa  al  laccio;  e   la  Compagnia  ap- 
punto  per  questo  riguardò  come  cosa  essenziale  nella  pratica 
rassicurare  non   solo   la  solidità   della    sostanza,  ma  l'apparen- 
za   pure   dell'ornato,   attenendosi   anche   in  questo   a  quel  cele- 
bre   detto  di   S.    Ignazio,  che   Dell'operare  coi  prossimi  é  d'uo- 
po entrare   colla   loro    per  uscirne  colla   nostra.  E  veramente 
gloriose  pei  nostri  antichi   Padri  sono   a  questo    proposito  le 
parole   del  Balmcs  nella  sua  opera:    Il  Protestantismo  parago- 
nato al  Cattolicismo  là   ove  dipinge  il  nobile  carattere  dell'  an- 
tica Compagnia  in  promuovere  il   pubblico   insegnamento.  Lo 
spirito  dei  secoli,  die'  egli,  che  andavano  a  succedersi  era  essen- 
xiahnenle  spirito  di  progresso  scientifico  e  letterario  \  V  istituzio- 
ne dei  Gesuiti  non  ignora  questa  verità,  anzi  la  comprende  pcr- 
fettamentCj  bisogna  uahciahb  con  rapidità  ,  non  restare  mai 

INDIETRO    IN    ALCUN    RAMO    DI    COGNIZIONI'.    C   COSÌ      Opera    qucll'  1- 

ttituto,  e  li  conduci  tutti  di  fronte  e  non  ti  lascia  pigliar  la  ma- 
no da  chicchessia.   (  Capo  XLVI.  ) 

Ecco  dunque  con  quale  spirito,  con  quali  principii,  con 
quale  scopo  i  nostri  Padri  diressero  l'insegnamento,  come  sep- 
pero conservarlo  conforme  alla  sostanza  del  Ratio  .  opportu- 
no alle  vicende  dei  tempi,  e  come  seppero  recarlo  a  sempre 
più  squisita  perfezione.  Ecco  per  qual  cammino  guidarono  l'u- 
niversale dei  loro  discepoli,  per  assicurare  il  vero  lor  bene, 
quello  delle  famiglie,  della  Chiesa  e  di  tutta  la  società.  Ec- 
co come  adoprarono  per  mantenere  in  estimazione  e  in  ono- 
re i  solidi  sludii  greco-Ialini  presso  le  persone  più  civili,  no- 
bili ed  autorevoli.  Ecco  infine  per  quali  vie  giunsero  a  me- 
ritarsi il   primato  nella  civile  istituzione  della  gioventù  europea. 
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L'opinione  delia  presente  Compagnia  è  conforme  a  guelfa  degli 
antichi  nostri  Padri,  principalmente  ove  si  abbia  riguardo 
non  a  gualche  Provincia  in  particolare,  ma  a  tutte  nel  Io- 
Io  complesso. 

99.  Ciò  posto,  come  mai,  ripiglio™  taluno,  come  mai  si 
spiega  che  i  nostri  dell'  età  presente  tengano  un  linguaggio 
lutto  diverso,  e  slimino  una  siffatta  erudizione  inaccordabilo 
con  un  sodo  insegnamento,  e  che  al  più  dee  essere  sGorata  ed 
insegnata  tanto  quanto  basta  a  giltarc,  come  suol  dirsi,  un  po' 
di  polvere  negli  occhi  del  pubblico? 

Primieramente  osservo,  come  avendo  io  avuto  agio  di  trat- 
tare di  una  siffatta  questione  con  moltissimi  e  forse  con  un 
qualche  centinaio  di  Nostri,  e  di  quasi  tutte  le  Provincie  del- 
la Compagnia,  ho  trovato,  che  ad  eccezione  di  alcuni  pochis- 
simi, il  sentimento  dominante  nei  Padri  ora  viventi  conforma- 
si con  quello  dei  Padri  che  vissero  già  nei  tempi  andati.  E 
quanto  a  quei  pochissimi  che  sono  di  contrario  avviso  ciò  può 
dipendere  da  molte  cagioni ,  cui  sarebbe  cosa  troppo  lunga 
l'annoverare;  mi  contenterò  dunque  di  toccarne  una  sola,  che 
è  stata  per  avventura  la  più  forte   e  la  più  universale. 

La  Compagnia  appena  ristabilita  lasciò  che  si  secondasse  a  pù- 
no  l'antico  Ratio,  mentre  intanto  per  suo  ordine  si  sareb- 
bero apparecchiate   le   opportune  modificazioni. 

100.  Ristabilita  nell'  antico  suo  essere  la  Compagnia  l'an- 
no 1814,  e  stesasi  già  dai  primi  anni  ad  un  campo  di  ope- 
razione dirci  quasi  immenso,  poco  si  potò  pensare  al  come 
ricondurre  V insegnamento  all'antico  stato  pratico  dello  scuole, 
qnali  erano  nel  1773,  quando  ebbe  luogo  1'  abolizione;  stalo 
che  avrebbo  dovuto  esso  pure  modificarsi,  stante  la  rivolu- 
zione delle  idee  cagionata  da  circa  cinquant'  anni  di  rivolu- 
zione politica  e  religiosa.  Ma  col  ritorno  dell'ordino  politico, 
mediante  la  pura  forza  dell'  armi  ,  ebbesi  dai  bene  inclinati 
per  ritornato  anche  l'ordine  ideale;  e  siccome  un  eccesso  pro- 
vocava l'altro,  la  reazione  delle  idee  inverso  I'  ordine  antico 
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fu  disorbitatile ,  conciossiaché  non  fu    paga  della  sostanza,  ma 
volle   pure   gli  accessorii  e  il    materiale  dell'ordine  istcsso,  fa- 
cendo poco   conto  dello  stalo  infermo  e  piagalo  della   società 
nulla   coltura  intellettuale  e  morale,  e  dei  nuovi   elementi  di 
vita   pubblica,    il   cui  seme   era  per  avere    un  grande   svilup- 
po.  Gl'individui  che   entravano   in  calca  nella  Compagnia  non 
dismettevano  coll'abbracciarc    il  nostro  Istituto  quel  modo  di  ve- 
dere ,  a   cui   in   forza   delle   condizioni  del  tempo  erano  stati 
educali  nelle   lor  buone  famiglie.   Oltre   di  che  la  Compagnia, 
più  di  qualsivoglia    altra   corporazione  ,    grande   della  gloria 
procacciata    da'suoi  maggiori,  all'ombra  di  questa  sperò  di  cre- 
scere e  prosperare  securamcnle.  Fu  unanime,  fu  sapientissimo   il 
desiderio   di  ricalcare  le    pedate  dei  nostri  antichi  Padri.  Ogni 
cosa  che  apparteneva  all'antica    Compagnia  parve  avesse,  come 
l'ave»  di   fallo,   un'aria   di  venerabilità  e  un   pregio   al   tut- 
to singolare.  Si  ebbe  soU'occhio   il  testo  letterale  dell'antico  Ratio 
Siudiorum;  e  poiché  tulle  le  glorie  del  passato  insegnamento  della 
Compagnia  si  rannodavano  con  esso  per  quelle  ragioni  che  noi  più 
sopra  ricordammo  (le  quali  anche  al  presente  fanno  siche  ivi  il  no- 
stro liatin  Studiorutn  sia  maggiormente  stimalo,  ove  é  prescritto 
meno  alla  lettera  e  con  più  abbondevoli  modificazioni,  come  av- 
viene appunto  in  America,  secondo   i  pubblici  fogli  di  colà  )  ; 
cosi  la  celebrità  ereditala   da  un    tal  libro  lo   fece  riguardare 
come  Punica  guida,  comò  la  sola  àncora  di  salute:  fu  agevolo 
statuire  che  dovesse  essere   adottato  ;  ma  non  fu   possibile  in 
quo'  primi  tempi,  in  cui   davasi   cominciamenlo  a  un'  era  no- 
vella,  lo    stabilire  quali  fossero  le  modificazioni  che  i  nostri  an- 
tichi Padri  aveano  introdotte  per  circa    duccnt'  anni  ,  e  molto 
meno  si  potè  discutere  quali    fossero  gli    ulteriori  mutamenti 
che  cinquantanni  di   rivoluzione  potevano  addimandare.  Si  pre- 
se dunque   ad    osservare  il    Ratio  alla  lettera,    appunto   comò 
si  fece   nei  primi  anni,   circa  il   1599,   allorché  fu  promulga- 
to; intanto    parecchie  generazioni   di   studenti    e  di  maestri  si 
vennero  formando  nella  Compagnia    sul    Ratio  antico  ,   che  di- 
venne,  a  cosi  dire,   il  programma  di  tuita  la  loro  lollcrarìa 
erudizione. 
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Abbaglio    in  cui   caddero    alcuni  pochissimi^   e   sue  conseguenze. 

101.  E  fin  qoì  (atto  fa  opportuno  e  n  norma  di  una  sin- 
golare prudenza.  L'inconveniente  si  fu  che  alcuni  pochi  col 
l'essere  slati  formali  quasi  esclusivamente  alle  discipline  an- 
tiche, concepirono  a  poco  a  poco  nn'  avversione  ,  uno  spregio 
per  le  moderne  ,  come  quelle  che  cosi  superficialmente  e  con- 
fusamente s'  insegnavano  in  altre  scuole,  con  danno  gravissimo 
della  latinità,  e  della  lingua  greca.  In  luogo  di  condannare  il 
solo  modo ,  riprovarono  anche  lo  scopo  dell1  insegnamento  ci- 
vile, e  slimarono  impossibile  il  conserto  delle  nuove  colle  vec- 
chie discipline.  Perche  il  Ratio  nou  prescriveva  la  moderna 
erudizione  in  termini  espressi,  questa  si  giudicò  da  costoro 
contraria  alle  Costituzioni  e  alla  pratica  di  tutta  P  antica  Com- 
pagnia. S'insistette  sull'osservanza  alla  lettera  dell'  antico  Ra- 
tio Studiorum,  per  ciò  che  concerne  lo  studio  del  greco  e  del 
latino  i  ma  non  diede  agli  occhi  quel  fondo  di  antica  erudi- 
zione ,  che  vedemmo  essere  ingiunto  dal  Ratio  stesso  ,  e  non 
risorsero  con  esso  le  Accademie  letterarie,  o  non  si  diressero, 
secondo  le  mire  de'  maggiori ,  a  quella  molteplice  coltura ,  di 
cui  quelli  avean  voluto  che  splendessero.  Ma  per  quanto  nn 
cosiffatto  opinare  ed  operare  a  ritroso  del  vero  ed  antico  con- 
cetto dell'  educazione  letteraria  o  civile  abbia  potuto  influirò 
nella  pratica  formazione  di  molti  maestri,  e  nella  direzione 
della  maggior  parte  delle  scuole,  questo  non  era  però  nò  l'o- 
perare nò  il  volere  della  Compagnia,  la  quale,  raccolta  in  Con- 
gregazione Generale,  fin  dal  1820  col  decretare  che  fosse  prov- 
veduto alle  occorrenti  modificazioni  del  Balia  Studiorum  (Congr. 
XX.  D.  10.)  esprimeva  con  somma  prudenza  come  intendesse 
doversi  segnalare  il  nostro  insegnameulo  per  pari  pregio  di 
solidità  sopra  l'antica  base  e  di  proporzione  con  le  esigenze 
de'  tempi. 

Bensì  avvenne  pur  troppo  che  mentre  il  voto  della  pre- 
delta Congregazione  generale  aspettava  la  sua  esecuzione,  e 
formava  I*  oggetto  delle  meditazioni  e  delle  consulte  de'  Padri 
più  intendenti ,  la  pratica  il'  ogni  di  rimanendo  tra  le  mani 
di   coloro  che  avevano   da  osservare   il  Ratio   qual    era  lette- 
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miniente,  e  vedevano  troppo  il  pericolo  ne  11'  allargarsi  senza 
una  nuova  norma  cornane  ,  si  andò  radicando  V  opinione  elio 
il  meglio  fosse  non  allargarsi  per  niente:  né  pur  più  si  guar- 
dò a  quanto  si  erano  di  fatto  col  medesimo  Ratio  ,  e  a  mag- 
gior vanto  di  esso,  allargati  i  Padri  dell'antica  Compagnia. 

Ciò  non  poteva  essere  senza  contrasti  ;  ma  un'  opinione 
come  questa,  che  si  crede  tutta  conforme  all'  antichità  e  allo 
zelo  più  puro,  si  l'orli  lieo  ancora  fra  i  contrasti,  attribuendo- 
ne  il   principio  allo  spirito  leggero  di  un  secolo  novatore. 

Le  lagnanze  delle  persone  dabbene,  nobili,  civili  e  auto- 
revoli che  volevano  si  desse  una  compiuta  istituzione  ai  loro 
figliuoli ,  furono  concordi  in  desiderare  il  collegamento  delle 
moderne  colle  antiche  discipline.  Ma  alcuni  che  erano  persuasi, 
il  Ratio  Studiorum  essersi  praticato  sempre  niente  più  che  alla 
lettera  ,  e  solo  col  mezzo  di  tale  scrupolosa  insistenza  essorsi 
potuto  formare  altra  volta  un  sì  gran  numero  di  eccellenti  uo- 
mini a  prò  della  società,  e  procacciare  alla  Compagnia  un 
nome  sì  cospicuo,  riguardarono  le  critiche  come  effetto  d'i- 
gnoranza o  calunnie  di  nemici,  e  presero  a  difendere  e  sos- 
tenere ta  somma  e  assoluta  perfeziono  del  nostro  insegna- 
mento, non  solo  quanto  alla  sostanza,  ma  quanto  alla  lettera, 
non  solo  quanto  alla  teoria,  ma  anche  quanto  alla  pratica. 
Così  quella  fedele  e  stretta  osservanza  del  Ratio  che  era  stata 
dapprima  consigliata  da  prudente  considerazione,  sotto  l' ira- 
pero  di  circostanze  le  quali  non  davano  tempo  di  cominciare 
altrimenti,  quell'osservanza,  dico,  si  propugnò  poscia  non  più 
solo  come  necessaria  fino  all'  aver  maturalo  le  volute  modi- 
ficazioni, ma  come  se  fosse  al  tutto  impossibile  il  trovar  qual- 
che cosa  di  più  opportuno  ai  tempi  correnti  di  quello  che 
si  era  stabilito  nel  1599,  e  come  se  apprezzare  per  nulla  si 
dovessero  tutte  le  modificazioni,  perfozionamenti  e  aggiuuto 
fattesi  nel  decorso  di  un  secolo  e  più  dai  nostri  antichi  Pa- 
dri. E  siccome  1'  amor  proprio,  secondo  la  bella  espressione 
del  Pallavicini,  ci  rendo  adulatori  di  noi  stessi,  non  solo  col 
farci  attribuire  virtù  che  non  abbiamo,  ma  anche  col  farci 
vagheggiare  i  nostri  difetti  come  virtudi  ;  cosi  succede  non 
rade  volte   che   noi    si   stringiamo  ad  una  cosa  non  già  tanto 
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perchè  prima  di  abbracciarla  ci  era  panila  buona,  ma  per- 
dio ce  la  fa  tenere  per  buona  ed  ottima  il  fatto  dell1  averla 
già  noi    abbracciala. 

E  perchè  nelle  coso  pratiche  e  alquanto  rimolc  dai  primi 
principii  del  prudente  operare  varii  sono  i  rispetti  per  cui  esse 
possono  considerarsi,  e,  finché  a  giudicare  di  esse  rettamente  non 
si  risalga  ai  principii  più  universali,  o  non  se  ne  considerino 
più  dappresso  le  circostanze  ,  si  può  agevolmente  sostenere  a 
loro  riguardo  il  prò  e  il  conila,  non  è  meraviglia  the  da  ta- 
luno dei  Nostri  si  avessero  in  pronto  più  o  meno  buone  ra- 
gioni ,  onde  prendere  le  difeso  dei  singoli  difetti  pratici  che 
altri  notasse  nel  nostro  insegnamento,  o  almeno  dimostrare  pe- 
ricoloso e  temerario  il  volerli  rimuovere.  Se  alcuno  osserva- 
va, che  i  frutti  dell'  insegnamento  riportati  dagli  scolari  alla 
fine  dell'anno  non  erano  quasi  altro  che  un  affastellamento  di 
nozioni  mal  digerite,  apprese  a  memoria,  di  cui  ben  presto  di- 
leguavasi  ogni  ricordanza;  v1  mi  chi  rispondeva  in  tal  forma 
che  varrebbe  poco  men  che  a  dire:  così  doversi  od  essere  ine- 
vitabile ,  essendo  la  memoria  la  facoltà  che  sopra  ogni  altra 
debbo  esercitarsi  dai  giovani,  non  già  la  riflessione.  Se  alcuno 
notava  che  I'  Alvaro  per  maggiore  utilità  dei  giovinetti  avreb- 
be potuto  voltarsi  in  lingua  volgare,  si  rispondeva  subito  che 
lo  studio  dee  essere  arduo  e  difficile,  perchè  riesca  vantaggioso. 
So  si  osservava  che  ci  vuole  nelle  scuole  una  coltura  speciale 
dell'italiano,  si  rispondeva  che  questo  dee  apprendersi  per 
mezzo  dei  latino  e  del  greco.  Se  si  diceva  che  una  buona 
istruzione  comprendo  pure  gli  sludii  elementari  della  Storia, 
della  Geografia,  àc\\'  Aritmetica y  e  in  genere  dello  erudizione, 
si  replicava  che  (jucsti  sludii  sono  cosa  superficiale,  e  leggera,  o 
che  nuoconoai  sodi  e  classici.  Se  si  notava  che  la  maggior  parte 
dei  nostri  discepoli  dava  termine  agli  studii  non  solo  povera 
di  cognizioni  quanto  al  greco  e  al  Ialino,  ma  oltre  a  ciò  con 
avversione  e  disprezzo  verso  (ali  lingue ,  si  rispondeva  tosto 
questo  procedere  interamente  dalla  stoltizia  e  malignità  del 
secolo  ;  e  per  ogni  difficoltà  che  si  proponesse  ,  era  pronta  la 
replica  :  Cosi  si  formarono  i  grandi  uomini  dell'antica  Compagnia. 
La  quale  espressione  se  punto  sia  esalta  si  deduco  leggermente 


112 

da  quanto  abbiniti  discorso  del  modo  di  ponsarc  e  di  opera- 
re dei   nostri  antichi  Padri. 

Così  procedeva  senza  strepito  di  viva  controversia ,  ma 
consolidato  sopra  il  pratico  possesso,  clic  teneva  in  alcune  parti 
d' Italia  principalmente,  della  direzione  di  parecchi  Collegi  un 
sistema  elio  aspirava  a  darsi  pel  vero  sistema  della  Compagnia. 
Ma  per  buona  sorte,  se  è  cosa  spiacevole  il  darne  la  storia, 
siamo  confortati  a  proseguirò  questi  cenni  dal  vederci  in  grado 
di  poter  ripetere  ad  ogni  tratto  che  essa  non  è  storia  della 
Compagnia,  ma  d'  un'  opinione  che  per  alcun  tempo  fascinò  a 
titolo  di  tradizione  e  di  osservanza  una  parto  di  coloro  che 
erano  al  governo  delle  scuole;  nelle  quali  al  postutto  più  giova 
veramente  qualche  maggior  tenacità  degli  usi,  che  non  corri- 
vità ad  innovazioni  non  prima  ben  concertate.  Diremo  adunque 
ancora  del  prestigio  per  cui  V  opinione  avversa  al  congiuri- 
gerc  colle  lingue  classiche  antiche  gli  elementi  della  moderna 
erudizione  civile  abbia  potuto  parere  e  non  essere  la  più  con- 
forme al  perpetuo  e  comune  sentire  della  Compagnia;  e  ciò  sarà 
senza  passione  ,  senza  detrarrò  al  merito  di  veruno ,  e  senza 
neppur  diffidare  che  un'opinione  adottata  e  seguita  con  si  buona 
l'ode  ,  non  sia  per  cedere  a  migliori  giudizi,  quando  la  rifles- 
sione e  P  esperienza  vengano  a  metterli  in  lume.  Se  si  posso- 
no prendere  abbagli  da  uomini  ancorché  sommi  ,  si  possono 
ancor  dismettere;  come  accadde  allo  stesso  Quintiliano,  il  qua- 
le avvegnaché  avesse  per  molti  anni  esercitata  l' arte  oratoria, 
per  molti  anni  pure  insegnata  la  rcttorica ,  non  si  vergognò 
(  del  che  è  grandemente  lodato  )  di  modificare  in  alcune  cose 
le  proprio  opinioni,  come  si  rileva  dal  capo  V  lib.  I  delle  suo 
Istituzioni,  ove  dice:  Nec  tamen  si  quid  novi  vel  aero  invenis- 
sem,  praecipere  in  posterum  pudtret. 

Sopravvenuta  l'epoca  dell'ultima  Congregazione  generale, 
se  I'  opinione  di  cui  discorriamo  non  impedi,  si  decretasse  dalla 
medesima  (  Decr.  15  \  che  quanto  prima  il  Ratio  antico  no- 
stris  temporibus  accommodaretur.  (Decr.  10  Congr.  XX)  inlluì  pe- 
rò assai  nel  far  sì,  che  il  nuovo  Ratio  non  fosse  accolto  da  per 
tutto  con  tutta  quella  stima  e  venerazione  che  si  doveva,  ap- 
punto perché  coli'  inculcare  l' insegnamento  degli  accmorii  avea 
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dischiusa  h  via  e  adottalo  il  principio  clm  cnndurevn  al  ran- 
nodamelo delle  moderne  colle  antiche  discipline.  In  alcuni  Col- 
legi si  fece'  solo  quel  tanto  che  era  di  mestieri  per  poter  diro 
che  si  era  in  qualche  modo  ubbidito ,  e  affine  di  poter  dare 
qualche  pubblico  sperimento;  quindi  siffatti  studii,  non  ostan- 
te la  loro  amenità  ,  si  trascurarono  quasi  del  tulio  dagli  sco- 
lari. La  pratica  esecuzione  del  nuovo  Ratio  richiedeva  troppo 
maggior  impegno  che  non  se  ne  aveva  per  un  piano  di  studii 
anticipatamente  biasimato.  Conveniva  formare  i  maestri  nelle 
discipline  introdotte  da  esso  nelle  scuote,  comporre  libri  eie- 
iiicntnri,  pensare  all'  economia  dei  metodi,  alla  convenienza  de- 
gli orarii,  alla  qualità  degli  opportuni  esercizi  ,  coi  quali  pro- 
muovere lo  studio,  e  farli  avere  in  istima  dagli  scolari. 

Ma,  in  alcuni  paesi  principalmente,  poco  si  fece  di  quanto 
sarebbe  stato  di  bisogno,  perché,  oltre  all'esser  mollo  e  diffi- 
cile, non  era  stimato  che  come  un  sacrifizio  proposto  per  con- 
discendenza alla  leggerezza  del  secolo.  Che  se  ora  in  questi 
ultimi  anni  si  fece  alcuna  cosa  di  più,  ognuno  sa  quanti  sfor- 
zi ci  vollero ,  e  come  la  cosa  andasse  non  tanlo  per  elezione 
di  consiglio ,  quanto  per  necessità  ,  o  affine  di  salvar  le  ap- 
parenze. 

Gli  sforzi  ancora  de1  Provinciali  erano  resi  inefficaci,  per- 
chè .ili-uni  oV  principali  stromcnti  dell'  opera  erano  troppo  ri- 
trosi ad  un  sistema  avversato  da  essi  come  funesto.  E  quindi 
era  funesto  di  fallo  P  andare  de'  maestri  come  fra  due  sistemi 
diversi  con  quel  reciproco  scredilarsi  di  due  parti,  che  non  pos- 
sono far  nulla  di  completo  o  che  danno,  per  troppa  esclusivi- 
tà, negli  estremi.  In  mezzo  ai  contrasti,  cui  la  Compagnia  era 
esposta  per  parte  dei  malevoli,  questa  ritrosia  e  questa  impos- 
sibilità clic  indi  nasceva  al  meritar  meglio  almeno  presso  i  be- 
nevoli, fu  in  alcuni  luoghi  veramente  deplorabile;  ma  si  può 
anche  dire  che  in  ciò  non  era  il  maggior  male.  Bensì  il  peg- 
gio di  ogni  effetto  celandosi  nella  causa  ,  speriamo  che  si  de- 
plori adesso  come  errore  capitale  quello  di  coloro,  che  dandosi 
perpetuamente  come  zelatori  dell' antico  e  predicatori  dell' Isti- 
tuto e  sostenitori  della  gloria  della  Compagnia,  in  verità  non 
avevano  bastante  notizia  del  fallo  né  del  sentire  de'  nostri  mag- 
ro/. //.  8 
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giori,  nù  amavano  abbastanza  la  Compagnia  e  1*  Istilnfo  por  ac- 
collare con  docilità  od  osservaro  con  impegno  la  norma  auto- 
revole clic  a  nome  di  quella  e  di  questo  veniva  data  col  nuovo 
Hall»   Studiorum  in  ciò  che  contraddiceva  le  loro  opinioni. 

Conclusione  di  quanto  fu  dello  (ino  ad  ora. 

102.  Nel  terminare  però  con  questi  cenni  storici  questa 
seconda  parte  vogliamo  di  siffatte  opinioni  tener  pari  conto 
che  delle  opposte  ,  perché  in  verità  il  sentire  genuino  della 
Compagnia  espresso  cosi  nelle  sue  Congregazioni  ,  come  nel 
liuti»  Studiorum  ,  cosi  nei  secoli  passati  ,  come  nel  presente  , 
fa  luogo  alle  une  ed  alle  altro,  volendo  non  meno  la  solidità  o 
lo  splendore  degli  sludii  classici  greco-latini ,  che  Pcrudizio- 
Ufi  civile  contemporanea. 

Abbiamo  messo  altrove  in  suflieieule  luce  che  nel  DIIOVO 
Itatio,  quanto  è  debitamente  sancito  il  perpetuo  principio  della 
istituzione  pedagogica  col  volersi  in  essa  accoppiali  tutti  gli 
stndii  elementari  che  rimiti  udiamo  sol  lo  il  nome  di  Palimalia, 
allrutlaiilo  esso  lasciava  a  desiderare  nuli'  ordinamento  pratico 
di  essi  sludii  per  far  si  che  lutti  trovassero  luogo  e  tempo 
senza  recarsi   a    vicenda   pregiudizio. 

Era  pur  troppo  vero  che  nella  pratica  difficoltà  di  far  lutto 
precisumenlu  com'  è  ivi  ordinato  ,  so  in  alcuni  Collegi  orano 
sacrificali  i  cosi  detti  sludii  accessoria  per  salvaro  il  Ialino 
ed  il  greco,  iu  altri  e  forse  ne'  più  la  classica  letteratura  si 
risentiva  degli  elementi  eterogenei  introdotti  nell'insegnamento. 

Ora  se  noi  abbiamo  dovuto  dirigere  il  presente  lavoro 
a  dimostrare  che  la  classica  letteratura  antica  non  può,  nel- 
la mente  e  giusta  il  fallo  della  Compagnia,  volersi  sola  nelle 
nostre  scuoio,  o  deve  anzi  avervi  ampio  luogo  ogni  disciplina 
di  civile  erudiziouc,  con  ciò  miravamo  a  preparare  i  nostri 
lettori  alla  considerazioue  del  presente  piano  ,  dove  ci  è  in 
animo  innanzi  lutto  di  rialzare  gli  sludii  classici,  con  fare 
soltanto  che  gli  clementi  di  civile  erudizione  conveniente  ai 
giovani  vengano  coordinali  iu  favore  di  quelli  ed  ullo  scopo 
che  (ulti  concordemente  vogliamo. 
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CAPO    Vili. 


STABILITA  NEI  CAPI  PRECEDENTI  LA  NECESSITA'  DI  COLLECARB 
NEL  LETTERARIO  INSEGNAMENTO  LE  MODERNE  DISCIPLINE 
ALLE  ANTICHE,  SI  DICHIARA  COME  QUESTA  LEGA  NON  POS- 
SA FARSI  A  DOVERE  SENZA  INTRODURRE  QUALCHE  ACCIDEN- 
TALE MODIFICATONE  NELLA  ECONOMIA  STABILITA  DAL 
**TIQ  STVDtORUN  PEn  RISPETTO  ALLO  STUDIO  GRECO- 
LATINO. 


Fu  sempre  secondo  lo  spirito  e  la  pratica  della  Compagnia  lo 
ammettere  dei  perfezionamenti  nella  economia  dello  studio 
greco-latino  stabilita  già  dall'  antico  Ratio  Sludiorum. 

103.  Da  quanto  abbiamo  esposto  finora  rimane  anche  di- 
mostrato, come  nell'antica  Compagnia  i  Superiori  maggiori 
non  solo  abbiano  fatte  delle  addizioni  di  materie  al  Hutto  Stu- 
diorum  ,  ma  anche  delle  modificazioni  e  de'  perfezionamenti  a 
quella  stessa  parte  del  Ratio  ,  che  concerne  V  insegnamento 
greco-latino  ,  salva  però  sempre  la  sostanza.  Le  quali  modifi- 
cazioni spettanti  l'opportunità  ovvero  i  perfezionamenti  di  mo- 
todo  non  possono  pur  mai  lasciarsi  in  mano  de'  maestri  ,  nn 
d'alcun  Superiore  subalterno:  che1  anni  dal  canto  loro  si  ri- 
chiede sapientemente  I'  esecuzione  di  ciò  che  si  trova  prescrit- 
to ;  ma  appunto  perchè  nel  prudente  governo  della  Compagnia 
l'esecuzione  debb'  esser  perfetta  dal  canto  di  chi  dipende,  per 
la  medesima  ragione  vegliano  le  autorità  maggiori  col  consì- 
glio per  fare  che  si  eseguiscano  poi  solamente  ,  fra  le  pre- 
scrizioni che  non  sono  sostanziali  e  perpetue  ,  quelle  che  se- 
condo le  circostanze  paiano   opportune. 

Onde  si  dee  pur  riconoscere  in  due  maniere  inviolabi- 
le ed  invariabile  il  Ratio  Studwrum.  Tal  e  primieramente  nel 
suo  tutto  e  nelle  singole  prescrizioni,  se  si  considera  nelle  ma- 
ni di  chi  è  deputato  a  metterlo  in  opera.  Se  questi  incontra- 
no difficoltà  debbono  rappresentarle  ;  ma  intanto  non  tocca  ad 
essi  di  nulla   mutare  nella  pratica  ne  altrimenti.  Rispetto  poi 


Ufi 

alle  autorità  maggiori  lo  diremo  inviolabile  in  lutto  ciò  che 
si  riferisce  al  fine  ed  ai  mezzi  essenziali  o  che,  essendo  an- 
che meno  essenziale,  merita  di  essere  rispettalo  ,  perchè  non 
è  necessario  il  mutarlo,  ed  una  mutaziono  non  necessaria  a- 
vrebbo  soli  inconvenienti.  Ma  che  poi  la  Compagnia  considerata 
nei  Superiori  che  la  governano  debba  riguardare  il  Ratio 
Sludiorum  come  invariabile  nelle  cose  accidentali  ciò  sarebbe 
legarle  le  mani  ,  negarle  il  frutto  dell'  esperienza  e  qnasi  un 
dichiarare  in  quelle  cose  una  perfezione  cosi  alta  ed  assoluta 
che  non  e  mai  in  opere  umane.  Laonde  verremo  d' accordo 
nel  dire  che  il  recare  nel  Ratio  i  perfezionamenti  di  meto- 
do suggeriti  dall' esperienza  e  richiesti  dall'opportunità  ò  co- 
sa con  fornissi  ma  allo  spirito  e  alla  pratica  della  Compagnia, 
e  coinè  una  necessaria  illazione  di  quel  principio  cosi  chia- 
ramente enunciato  tante  volle  nelle  Costituzioni,  che  in  fallo 
<r  insegnamento  si  faccia  lutto  quello  che  a  norma  delle  cir- 
costanze dei  luoghi  , 'dei  tempi  e  delle  persone  (prò  locorum  , 
temporum  et  parsonrtrum  varietali),  si  crederà  di  maggior  glo- 
ria di  Dio  e  di  maggior  bene  dei  giovani,  delle  famiglio,  della 
Chiesa  e   della  società  tntta. 

Cosi  e  certamente.  La  Compagnia  ammette  volentieri  nel- 
la sua  istruzione  quegli  studii  anche  moderni  ,  con  cui  vede 
potersi  recare  alla  gioventù  un  manifesto  vantaggio,  e  iu  que- 
sto appunto  ripone  tutti  i  suoi  sforzi  e  le  sue  premure,  nel  ren- 
dere cioè  il  suo  piano  di  studii,  secondo  la  svariata  condizio- 
ne de'  luoghi  e  de'  tempi  ,  sempre  più  acconcio  e  perfetto.  Tut- 
to queste  cose  discendono  chiaramente  dagli  slessi  principi! 
universali  delle  nostre  Cestii uzioni  ,  come  iudicatumo  già  so- 
pra ,  e  sono  esprussi  con  nerbo  ed  evidenza  anche  maggiore 
dal  nostro  P.  Mannhart  nell'  Opera  sopraccitata.  Egli  al  capo 
IV  del  tomo  I  dopo  di  aver  lodato  e  preso  lo  difeso  dell'an- 
tico Ratio  Studiurum  e  del  metodo  praticato  comunemente 
nelle  nostro  scuole,  soggiunge  le  seguenti  parole  piene  di  mo- 
derazione e  meritevoli  di  essere  considerate  :  Nolim  tamen, 
ul  guis  exislimet  ,  eo  id  contilio  haec  a  vie  dici  ;  ae  si  hane 
melhodum  praeferrem  aliis  seti  antiguioribus  ,  seu  recentioribus 
aliarum  scholarwn  ac  regionum,  imi  cam  omnibus  numeris  ab- 


aolutam  ,  et  unii  t  quoque  per  feci  am  ette  crtderem  i  fuerunt  sue- 
cedcntibus  temporibus  quaedam  secundum  loeorum  et  hominum 
varietatem  omissa,  quaedam  adiecta,  alia  magie  eapolita  et  per- 
feda,  quin  et  non  pauca  eorum  voluntate  .  pc*es  quot  supre- 
ma in  publicas  scholas  potestà»  est  ,  mutala  et  in  aliam  red- 
acia formam.  E  più  ebbramente  al  capo  V  dolio  stesso  tomo, 
dopo  di  avere  propugnata  la  Compagnia,  perchè  nella  sostan- 
za seguiva  ancora  le  prescrizioni  dell'  antico  Ratio,  soggiun- 
ge: Neque  tamen  adeo  lenaciter  instituto  veteri  Società»  inhae- 
ret ,  ut  nihil  novi  admittat ,  notumque  programma  illud  schola- 
rum  suarum  forihus  affigat  :  NIHIL  INNOVEWR.  Non  Uà  est: 
admittit  libenter  nova  t'Ha ,  quae  cum  manifesta  utililate  coniun- 
eta  videi ,  quin  potius  in  id  summo  cum  cono  tu  incumbit ,  ut 
methudum  suam  prò  temporum  et  loeorum  ratione  magis  magisque 
perfeiat,  expoliat,  novisque  accessionibus  diiiorem  reddat.  E  col  P. 
Mannh.irt  concorda  pure  il  nostro  P.  Jouvency  ,  là  ove  nel- 
la prefazione  alla  già  ricordata  opera  De  ratione  discendi  et 
docendi  attcsta  egli  pure  che  il  Ratio  Studiorum  fu  molte  vol- 
te illustrato,  e  che  le  cose  sono  detto  ivi  sommariamente,  e 
che  in  esso  non  si  contengono  altro  che  i  semi  i  quali  coltiva- 
ti  colla  meditazione  e  colla  sperienza  diano  poi  i  frutti  desi- 
derati. 


Si  fa  cedere  la  necessità  di  modificare  accidentalmente  V  econo- 
mia del  Ratio  Studiorum  per  istabilire  una  conveniente 
armonia   tra  le  antiche  e  le  moderne  discipline. 

104.  Non  è  dunque  cosa  da  mettersi  in  dubbio  se  pos- 
sauo  farsi  delle  modificazioni  al  Ratio,  ogniqualvolta  ciò  si 
reputasse  necessario  alfine  di  rendere  il  nostro  insegnamen- 
to più  utile  e  più  confacente  al  vero  bene  dei  giovani,  dello 
famiglie,  della  Chiesa.  Ora  che  abbia  luogo  al  presente  una 
siffatta  necessità  si  fa  palese  ad  ognuno  ,  solo  che  si  con- 
sideri 

1*  che  il  Ratio  Studiorum  racchiude  1'  economia  delle  di- 
scipline antiche  ,  cioè  della  lingua  ed  eloquenza  latina  e  gre- 
ca, ma  in  quel  modo  e  in  quella  forma,  per  cui  fu  somma- 
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mente   opporlnno  e  rispondente  a  tutte   le  relazioni   della    *o- 

cictà  nel  secolo  XVI  ,  secolo  dissoniigliaule  per  cento  capi  dal 

nostro. 

2"  ehe  l'erudizione  civile  contemporanea,  che  noi  dob- 
biamo accoppiare  ,  inserire  ,  armonizzare  nel  nostro  insegna- 
mutilo,  dee  essere  sistemala  per  guisa  che  ritenga  nella  for- 
ma e  nel  modo  tutta  la  massima  dicevolezza  e  opportunità  ri- 
spetto alle  relazioni  della  società  moderna  tanto  dissimile  da 
quella  del  1500  ;  altrimenti  il  nostro  insegnamento  avrebbe 
tali  apparenze  da  ributtare  ,  anzi  che  avvicinare  alle  nostro 
scuole   la   miglior  parte  delle  civili  famiglie. 

Dalle  quali  cose  ne  segue,  ebe  se  noi  volessimo  solo  ag- 
giungere allo  antiche  discipline  le  nuove  ,  senza  la  menoma 
modificazione  anche  accidentale  del  Kalio,  ci  rassomiglicrcm- 
mo  a  quel  nobile  personaggio  ,  il  quale  si  desse  a  credere 
di  soddisfare  alle  strette  convenienze  del  vestir  moderno  col- 
l' indossare  un  soprabito  all'  antica  ,  ornato  però ,  fregiato  o 
raffazzonalo  al  gusto  che  corre  ;  ovvero  rassembreremmo  co- 
lui ,  il  quale  ad  un  palazzo  di  antica  architettura  volesse  ag- 
giungere degli  ornati  e  dei  fregi  tulio  alla  moderna.  Avremmo 
in  quel  caso  un  insegnamento  ,  nel  quale  tu  cercheresti  in- 
darno P  unita  morale  e  P  armonia  delle  singole  parti  in  un 
lutto. 

Oltracciò  egli  è  certo  che  quo' sapientissimi  Padri,  che 
composero  l'antico  Ilario  Studiorum  dopo  aver  consideralo  be- 
ne I  il  tempo  che  tra  scuola  e  studio  può  giornalmente  im- 
piegarsi dal  giovine ,  2°  la  forza  e  natura  dei  mezzi  e  dei 
melodi  da  loro  stabiliti  ,  3"  l'elevatezza  ed  arduità  dello  sco- 
po che  si  prefiggevano  ;  conclusero  di  comune  accordo  clic 
generalmente  parlando  per  formare  sodamente  gli  molari  allo 
studio  deiP  eloquenza  greca  e  Ialina  coi  metodi  da  loro  sta- 
biliti nou  ci  volessero  meno  di  cinque  o  sei  anni  ,  e  tanti 
di  fallo  in  pratica  se  ne  impiegavano.  Fintantoché  adunque 
le  cose  si  stanno  in  quesli  precisi  termini  ,  vano  è  sperare 
di  poter  aggiungere  alcuna  delle  moderne  discipline  ,  senza 
che  ridondi  a  danno  delle  antiche  checché  sia  conceduto  allo 
moderno.  Couciossiuchè  a  giudizio  degli  slessi  Padri  che  coro- 
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posero  il  Kalio ,  In  sua  economia  nei  Metodi  ili  studio  e  nel 
la  ragione  d' insegnare  é  siffatta  ,  che  per  assicurare  una  ba- 
stevole notizia  del  greco  e  del  latino  richiede  il  corso  di  cin- 
que o  sci  interi  anni.  Ter  qual  modo  aduni|uo  ,  senza  fare 
alcuna  benché  lieve  mutazione,,  si  polrà  aggiungere  il  conve- 
nevole corredo  dello  moderne  discipline  ,  le  quali  non  sono 
poi  tanto  poca  cosa  ,  mentre  di  per  sé  sole  in  molte  dilu- 
zioni pubbliche  e  private  occupano  i  giovani  per  i  cinque  o 
sei  anni  di  seguito  ?  Cosi  dopo  che  si  è  conosciuto,  come.  al- 
lesa  la  natura  di  questo  o  di  quel  genere  di  trasporlo,  esem- 
pligrazia, di  una  vettura  postale,  non  si  possono  fare  che  cir- 
ca venti  miglia  in  cinque  ore  ,  come  mai  si  potrà  pretende- 
re che  se  ne  facciano  trenta  o  quaranta  in  quel  medesimo  tem- 
po e  collo  slesso  mezzo  di  trasporto  ?  Ora  nello  stadio  dell'in- 
segnamento i  metodi  sono,  per  cosi  dire ,  i  mezzi  di  traspor- 
lo. Se  vuoisi  che  i  giovani  nel  solito  tempo  di  cinque  o 
sci  anni  facciano  un  acquisto  di  cognizioni  quasi  due  volto 
maggiore  di  quello  che  facevano  coi  melodi  passati  ,  egli  e 
di  mestieri  al  tutto  perfeziomtr  questi  mnlodi  rendendoli  più 
opportuni  ed  e  Ili.  :a<  i. 

Si  conferma  la  necessità  di  alcune  accidentali  modificai  ioni  al- 
l' economia  del  Ratio  Studiorum ,  affinchè  quunlo  si  con- 
cede alle  novelle  non  torni  a  danno  delle  antiche  disci- 
pline. 

105.  Cerio  ,  come  notammo  già  fin  dal  principio  ,  era  co- 
sa convenicntissima  che  sulle  prime  si  sperimentasse  se,  sen- 
za alterare  né  manco  accidentalmente  i  metodi  del  Ratio,  si 
fossero  potute  assicurare  le  moderne  discipline  in  grado  e  in 
numero  rispondente  ni  bisogno;  ma  la  sperienza  di  questi  ul- 
timi venti  anni  ci  ha  fatto  sempre  meglio  toccar  con  mano, 
cho  nel  presente  ordine  di  coso  il  tempo  che  si  dedica  agli 
sludii  moderni  riesce  tutto  a  scapito  degli  antichi;  il  perché 
allo  spirar  del  corso  scolastico  i  giovani  non  giungono  ad  ol* 
Ircpassurc  i  limiti  della  mediocrità  né  in  questi  né  in  quel- 
li. Questo    Gnu  ad  ora  é  stato  il  sentire  universale  di  In  Ili, 
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e  di  quelli   che  sono   fautori  della   unione  armonica  delle  au- 
liche  colle  moderno  discipline  ,  e  di  quelli  che  sono  sostenito- 
ri delie  antiche   soltanto    e    che   perciò   vorrebbero  escluso  le 
moderne  :    pur    la  qual    cosa   se   quelli    insistevano    perchè    si 
escogitasse    un   piano  armonico    nelle  sue   parli  ,  questi    lene* 
van  l'ermo  perchè    si   lornasse   all'aulico  Ratio  Sludiorum  puro 
e  semplice  ,  lasciale  da  handa  le  moderne  discipline.   Ora  poi 
essendo  evidentissimo  a  tulli  che  queste  altresì  debbono  ave- 
re il   loro  luogo  ,    costoro   vorrebbero  che  cileno  vi    avessero 
parte,  come   in  qucsli  ultimi  venti  anni  la  ebbero,  cioè  sca- 
la che  si    tocchino   neppur   leggermente  i  melodi    deh"  antico 
Katio  |  senza    darsi   pensiero    di  mettere    in  armonia    le  anti- 
che  colle  nuove  discipline  e  d'introdurre   così  1'  unità  morale 
nelle  varie  parli  componenti   l' insegnamento.  E  vanno  diceudo, 
bastare  che  si  compongano  dei  buoni  libri;  ma  ei    non  favella- 
vano di  questo  modo  prima  d'  ora  luugo  i  ventanni  in  cui  il 
Ratio  Studiorum  fu  messo  a  prova  ;  e  se  ora  avessero  per  av- 
ventura  ragione  ,   forza  è   che  abbiano  avuto  torto   in   lutti  i 
preteriti  anni,  quando  senza  parlare  della  compilazione  dei  li- 
bri ,  davano  per  assolutamente  impossibile  che  nello  slesso  gi- 
ro di  cinque  o  sei  anni  si  potessero,  oltre  Le  antiche,  inscguar 
dai  maestri  e  apparar  dai  discepoli  anebo  le  moderne  discipli- 
ne,  avvegnaché   fino  ad  ora   venissero  prescritte  in  piccolissi- 
ma dose  a  paragone  del  bisogno.  Al  presente  poi  che  la  dose 
o  quantità   dovrehbe  aumentarsi  ti'  assai  ,  credono  che  sia  po- 
sto rimedio  a  ogni  cosa  col    formare  alquanto   migliori  i   libri 
e  coli'  impratichire  alquanto  meglio  i    maestri  ;    ma   ciò  non 
può  essere  ,    stando   qual*  è    1'  economia    prescritta    dal  Ratio 
per  lo  studio   greco-latino,  in  forza  della  quale  il  giovine  do- 
vrebbe dedicare  a  lalo   occupazione  da  otto    in    nove  ore  ogni 
giorno  tra  scuola  e  studio  privato.   Di  fatto ,   addimando  io  , 
sieno   pur   ottimi    i   libri,  eccellenti   i  maestri  ;   come  mai  po- 
trà lasciarsi  intatta  I'  economia  del  Ratio  ,   la   quale   prescrive 
da  otto  in  uove  ore  tra  scuola  e  studio   pel  solo  greco  e  la- 
tino ,  e  ciò  nulla  ostante  trovar  tempo  per  la  scuola  e  Io  stu- 
dio dello  discipline   moderne,    le  quali   prese    tutte  insieme   e 
considerale  nel  giusto  lor  grado  non  sono  per  fermo  uno  schcr- 
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io  o  un  trastullo  ,  e  richiederebbero  per  Io  meno  alcune  ore 
al  giorno  di  seria  occupazione  ,  allineili'-  so  uè  tragga  per  la 
fine  dell'  anno  un  reale  e  suflìciente  profitto  ? 

Per  guanto  si  vogliano  supporre' oltre  ogni  credere  ottimi  i  li- 
bri e  i  maestri }  non  sarà  possibile  il  trovar  luogo  conte- 
niente  alle  moderne  discipline  senza  danno  delle  antiche  , 
se  non  si  voglia  ammettere  alcuna  accidentale  modificazio- 
ne all'  economia  del  Ratio  Studiorum  antico. 

10G.  Fermiamoci  di  fatto  a  vedere  ,  quanto  tempo  sot- 
tosopra dorrebbe  darsi  ogni  dì  Ira  scuola  e  studio  alle  disci- 
pline moderne  ,  posto  che ,  come  vogliono  alcuni,  non  si  do- 
vesse per  via  di  modiiicazioni  al  Ratio  aggregare  per  modo 
alle  antiche  li-  nuove  discipline  ,  che  si  spalleggino  scambie- 
volmente ,  come  noi  abbiamo  in  mira  di  fare  stabilendo  dei 
metodi  armonici  che  servano  all'acquisto  di  più  cognizioni  in  un 
medesimo  tempo.  Si  osservi  dapprima,  come  nel  primo  mese 
di  scuola  ,  vale  a  dire  nel  novembre,  non  è  possibile  di  dar 
corso  normale  all'  insegnamento  in  tutte  le  parti  ;  che  il  tem- 
po suole  impiegarsi  allora  nel  dare  il  movimento  o  il  corso 
agli  osercizi  della  scuola ,  e  nel  rivedere  le  cose  già  appre- 
se nell'anno  antecedente.  Si  osservi  inoltre  che,  secondo  sta- 
bilisce il  Ratio  medesimo  ,  almeno  per  la  fino  di  maggio ,  si 
dee  dar  cominciamento  alle  ripetizioni  generali  di  quanto  si 
è  imparato  nel  decorso  dell'  anno ,  in  apparecchio  ai  pubbli- 
ci Saggi  ed  agli  esami  delle  promozioni  ;  dal  che  si  fa  pale- 
te  ,  come  tutta  la  materia  di  studio  appartenente  a  ciascu- 
na scuola,  dovrà  percorrersi  lungo  i  sci  mesi  di  dicembre, 
di  gennaio ,  di  febbraio ,  di  marzo ,  di  aprile  e  di  maggio, 
il  qual  tempo  non  dà  certo  più  di  25  settimane.  In  ogni  set- 
timana poi  i  giorni  di  scuola  non  possono  essere  più  di  quat- 
tro ,  non  compreso  il  giorno  di  ripetizione.  Dico  al  più>  per- 
chè non  è  cosa  tanto  rara  ad  avvenire  ,  che  siano  soltanto 
tre  e  talvolta  due.  Clio  posto,  io  chieggo:  Quante  lezioni,  per 
modo  d'  esempio ,  di  geografia  conviene  egli  che  abbiano  luo- 
go in  un  anno?    Una    alla   settimana  ?  Ala   allora  avremo  a 
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stento  circa  20  lozioni   all'  anno.    Due  alta  settimana?  Avremo 
in  questo  secondo  caso  40  lezioni  alla   Pine    dell*  anno  :  quan- 
tità ancora    troppo    piccola ,    che    può   illudere  ,   ó    vero  ,    un 
qualche  incauto  ,  ma  che  non  hasta  per  far  imparare  sodamen- 
te  una   tale  disciplina.   Ci   vogliono    adunque  per  lo  meno  60 
lezioni  all'  anno,  cioè  tre  per  ciascuna  settimana.  Ora  ogni  le- 
zione  tra   scuola  o  studio  vorrà  alla  più  trista    un'  ora  di  tem- 
po ;  si  dica  lo  stesso   dell'  aritmetica  ,  lo  stesso  almeno   alme- 
no  quanto   alla    storia  ,  lo  stesso  almeno  almeno    quanto   alla 
lingua   volgare-  Ed  occo  che  per  assicurare  incirca  un  60  lc- 
zioui    air  anno  di  aritmetica,  di    geografia,  di  storia,  di  lin- 
gua   volgare  .  ci  fanno  di  mestieri   12    ore  alla    settimana   tra 
scuola  e  studio  privalo,  le  quali  compartite  fra  i  tre  o  quat- 
tro giorni  di  scuola  di   ogni   settimana  darebbero    per  lo    me- 
no tre  ore  ogni  giorno  di  occupazione  :  né  avremmo  con  ciò 
fatto  altro  che  fissare    il  puro   tempo   necessario  tra    scuola  e 
studio  alle  quattro    principali  discipline   moderne  ,  e  assicura- 
re nulla  più  che    60    lezioni    all'  anno   per   ciascuna    di    css~. 
Ora ,  dimando  io  ,  aggiungeremo  forse  queste  tre  ore  alle  ot- 
to o  uovo  richiesto  già  dall'  economia  del  Ualio   rispetto  al  so- 
lo latino  e  greco  ?  Ma  chi  non  vedo  che  questa  sarebbe  una 
indiscretezza    insopportabile  ?   Chi    non  vede  che  ,  se  i  nostri 
antichi   Padri  non   vollero   tra  scuola  o   studio  privato  esiger 
più   di   otto   in   nove  ore,  ciò  si  fu  appunto  perchè  qualsivo- 
glia  altra  aggiunzione  saria  stala  indiscreta  ? 

Si  potrebbe  per  avventura,  mi  si  dirà,  lasciare  intatta  l'e- 
conomia del  Ratio  ,  ma  solo  accorciare  tutti  gii  esercizi  del- 
la scuola  e  i  doveri  di  studio  ,  per  guisa  che  tra  scuola  e 
studio  avanzino  incirca  tre  ore  per  le  discipline  moderne. 
Benissimo ,  ma  non  sarebbe  forse  questo  stesso  un  faro 
una  modificazione  gravissima  ed  univcrsalissiina  a  tntte  le  par^ 
ti  che  costituiscono  P  economia  del  Ratta  Studiorum  ?  E  que- 
sta mutazione  oltremodo  grave  ed  universale ,  che  salverebbe 
le  apparenze  quanto  al  Ratio  ,  tornerebbe  di  gravissimo  uni- 
versale nocumento  a  tutte  le  parli  dello  studio  e  della  scuo- 
la greco-latina,  alta  quale  si  toglierebbero  in  sostanza  circa 
tre  ore  ogni  di,  e  senza  alcun  compenso-  Come  si  potrebbe  in 


questo  casu  pretendere  ,  che  gli  scolari  dopo  i  soliti  cinque 
o  sei  anni  fossero  formati ,  come  lo  erano  anticamente,  agli 
sludii  greco-latini?  Laddove  se,  come  noi  intendiamo  di  fare 
si  stabilisse  un1  armonia  scambievole  tra  le  antiche  e  le  re- 
centi discipline  ,  in  forra  della  quale  lo  studio  e  I*  insegna- 
mento di  quelle  aiutasse  alla  cognizione  di  queste,  e  vicever- 
sa lo  studio  e  1'  insegnamento  di  queste  desso  mano  alla  co- 
gnizione di  quelle  ,  allora  non  vi  sarebbe  più  bisogno  di  (is- 
sare tanto  tempo  per  lo  studio  diretto  delle  discipline  moder- 
ne e  |  se  non  altro ,  il  tempo  consecrato  a  queste  tornerebbe 
in  parte  profittevole  anche  alle  antiche.  Oltre  di  che  si  po- 
trebbe, come  dicevamo ,  dare  con  altre  modificazioni  una  mag- 
gior perfezione  ed  opportunità  ai  metodi ,  donde  in  essi  una 
maggiore  efficacia,  e  si  otterrebbe  cosi  in  minor  tempo  lo  stes- 
so proGlto  di  una  volta. 

.Ma  quelli  i  quali  mostrano  di  ammettere  ncll'inscgnamen- 
mcnto  le  discipline  di  crudiziouc  contemporanea  per  questo 
solo ,  che  non  possono  ottenere  che  elleno  sicno  nfTatto  ban- 
dite ,  vorrebbero  che  non  si  concedesse  loro  fuorché  un'  ora 
al  giorno,  cioè  tanto  quanto  basta  per  dire  che  s'  insegnano. 
Osservo  da  prima  come  anche  in  questo  caso  si  toglierebbe 
un'  ora  da  quelle  otto  o  nove  ore  di  occupazione  giornalie- 
ra ,  che  1'  economia  del  Ratio  Studiorum  stabilisce  pel  lati- 
no e  pel  greco ,  e  quindi  quest'  ora  quotidiana  sarebbe  sot- 
tratta agli  studii  classici  ,  senza  compenso  di  sorta  ,  e  sa- 
remmo sempre  nella  necessità  di  dover  fare  qualche  muta- 
mento al  Ratio  Studiorum,  affine  «li  avere  a  nostra  disposizio- 
ne quest'  ora  da  impiegarsi  tra  scuola  e  studio  alle  discipli- 
ne moderne.  Ma  io  afTermo  esser  cosa  impossibile  che  que- 
ste possano  essere  o  insegnate  bene  dai  maestri  e  apparate 
a  dovere  dai  discepoli,  ove  lor  si  dia  una  sola  ora  ogni  gior- 
no. Io  vorrei  cho  coloro  i  quali  dissentono  da  noi  in  questo 
si  pigliassero  l'incarico  di  stendere  I1  orario  per  ciascuna  ma- 
teria, dentro  i  limili  di  un'  ora  sola  di  tempo  ogni  giorno. 
Si  suppongano  i  libri  e  gli  ammaestratori  ottimi,  perfetti  quanto 
possono  essere  ;  chi  non  vede  che  la  lingua  volgare  vorrebbe»per 
se  sola  uu'  ora  di  scuola  ogni  di  ?  Si  credouo  necessarie  pel 
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Ialino  e  pel  greco  circa  olio  ore  al  giorno,  e  poi  si  dovrà  ere- 
dere  che  basii  un*  ora  per  la  propria  lingua,  che  pure  non  può 
apprendersi  bene,  se  non  coli'  uso  degli  stessi  melodi  stabiliti 
per  la  latiua,  cioè  dei  consueti  esercizi  di  grama!  ica,  di  spie- 
gazioni di  autori,  di  composizioni  o  simili?  Se  per  avviar  gli 
scolari  al  perfetto  conoscimento  dell'  eloquenza  latina  si  cerca 
di  l'ut  unirli  alla  cognizione  e  all'  imitazione  dei  diversi  generi 
di  lavori  lellerarii  iu  cui  si  segnalarono  gli  antichi  scrittori  o 
in  prosa  o  in  verso;  chi  dirà  che  il  simile  non  debba  farsi  colla 
debita  proporzione  anche  rispetto  all'  insegnameli  lo  della  elo- 
quenza volgare  ?  Ora  se  per  giungere  ad  essere  versalo  nella 
lingua  Ialina,  quanto  abbiam  detto,  crederemmo  insudiciente  il 
darle  due  o  tre  ore  ogni  di  tra  scuola  e  studio  privato,  se  sti- 
meremmo che  gli  scolari  non  potessero  con  sì  poco,  anche  do- 
po T  intero  corso  di  latinità ,  essere  divenuti  buoni  latinisti , 
come  mai  vorrem  credere  che  col  dar  meno  di  un'  ora  al  gior- 
no allo  studio  diretto  della  propria  liugua,  i  giovani  potranno 
nel  breve  giro  di  cinque  o  sei  anni  formarsi  alla  perfetta  elo- 
quenza nazionale? 

Ma   la   lingua    volgare,   si  dirà,   e   più  facile  ad  appren- 
dersi della  latina.  Sia  pure,  quantunque  io  sappia  che  non  tutti 
saran  per  concederlo;  ma  è  pur  vero  che  l'eloquenza  volgare 
pel  generale  delle  civili  carriere  è  necessaria  in  un  grado  molto 
più  elevalo  che  non  si  ricerchi  nell'uso  della  eloquenza  latina. 
Ed  ognun  vede  che  per  giungere  a  conoscer  bene  la  diversità  de- 
gli stili  proprii  dei  varii  gcueri  di  prosa  e  di  poesia  e  a  for- 
marsi con  qualche  eccellenza  in  qualcuno  di  essi,  ci  vorrà  ben 
altro  che  un"  ora  sola  al  giorno  tra  scuola  e  studio*  Potrei  ra- 
gionare in  un  modo  all'atto  somigliante  e  salva  la  debita  pro- 
porzione riguardo  alle  altre  discipline  moderne,  vo'  dire  la  sto- 
ria, la  geografia,  1"  aritmetica  ecc.,  ma  per  non  allungarmi  so- 
verchio, avverto  in  generale,  come  fissando  un'  ora  sola  al  gior- 
no Ira  scuola  e  studio  di  tulle  queste  moderno  discipline,  ne 
viene  che  queste  non  possano  trovar  luogo  che  una  per  volta 
in  ciascun  giorno  di  scuola;  e  siccome  elleno  sono  per  lo  me- 
no quattro,  cosi  avremo,  per  modo  d'esempio,  al  lunedi  un'o- 
ra tra  scuola  e  studio  per  la  liugua  volgare;  al  martedì  uno- 


ra  Ira  scuola  e  stadio  per  la  storia;  al  mereoledì  no* ora  Ira 
scuola  e  studio  per  la  geografia;  al  venerdì  un'  ora  tra  scuola, 
e  studio  per  V  aritmetica.  In  questo  raro  alternarsi  di  materie 
passerebbero  qnellc  25  settimane,  che  si  trovano  al  più  nei  sei 
mesi  di  vero  corso  scolastico,  e  gli  scolari  in  tutto  I'  anno  non 
avrebbero  avuto  né  pure  25  lezioni  di  lingua  volgare,  di  storia, 
di  geografia,  di  aritmetica,  perchè,  come  abbiamo  osservalo,  di 
quelle  25  settimane  molle  non  hanno  che  tre  giorni  di  scuola, 
ed  altre  due  giorni  soli.  Ora  lascio  considerare,  ai  miei  lettori 
discreti  e  intelligenti,  se  con  circa  20  lezioni  all'  anno,  lezioni 
cosi  brevi,  che  Ira  il  ripetere  la  precedente  e  il  faro  la  nuo- 
va ,  il  maestro  non  deve  impiegare  più  di  mezz'ora,  nò  lo 
scolare  più  di  mezz'ora  nel  suo  studio  privato  per  imparar- 
la, lezioni  cosi  distaccate,  che  non  si  rannodano  tra  di  loro, 
che  di  8  in  8  giorni,  quando  non  abbia  luogo  alcuna  vacan- 
za oltre  le  due  consuete  (che  allora  restano  separate  da  15 
giorni  d'intervallo),  lezioni  cosi  disarmoniche,  che  su  20  le- 
zioni che  il  giovine  ha  per  lo  menn  in  una  settimana  una 
sola  e  di  storia,  una  sola  di  aritmetica,  una  sola  di  geografia, 
una  sola  di  lingua  italiana;  lascio,  dico,  n  considerare  se  con 
una  ventina  di  tali  (orioni,  avvegnaché  fatte  da  valenti  mae- 
stri e  sopra  ottimi  libri,  si  possa  persuadere  al  pubblico  che 
noi  vogliamo  daddovcro,  elementarmente  si,  ma  sodamente  l'or- 
mare i  giovani  V  ad  una  perizia  non  comune  in  ciò  che  e 
grazia  ed  eleganza  della  propria  lingua  e  cognizione  dei  varii 
generi  e  stili  di  prosa  e  di  verso,  il  familiare,  l'oratorio,  lo 
storico,  il  didascalico,  l'epico,  il  lirico  ecc.  2"  alla  cognizio- 
ne della  storia  universale  sacra  ,  profana  ,  ecclesiastica  e  let- 
teraria, 8"  alla  geografia  fisica  e  politica  ,  antica  e  moderna  , 
4"  all'aritmetica  e  alle  altre  parti  indispensabili  della  civile 
erudizione.  Ci  formino  prima  essi  questi  libri  e  questi  mae- 
stri ,  e  poscia  sarà  sempro  un  miracolo  inaudito,  che  con  un 
venti  lezioni  all'  anno,  date  come  dicemmo,  si  possano  forma- 
re sodamente  i  giovani  agli  elementi  di  discipline  aventi  una 
singolare  vastità,  quali  sono  le  sopra  accennate.  Non  mi  trat- 
tengo a  ragionare  sul  tempo  di  scuola  e  studio  che  noi  no- 
stro metodo  armonico  concederemo  alle  moderne  ed  antiche  di- 


sciplinc  ,  poiché  ogni  cosa  si  vedrà  mimi  (amento  nella  Parie 
terza  e  quarta  della  presente  operetta.  Questo  basta  per  con- 
chiudcre  che,  per  quanto  si  vogliano  supporre  eccellenti  i  li- 
bri e  i  maestri  ,  egli  è  certo  che  gli  scolari  non  potranno  ri- 
portare un  sodo  e  conveniente  profitto  nelle  moderne  discipli- 
ne, senza  consacrare  ogni  giorno  all'  insegnamento  e  studio  di 
queste  un  tempo  notabile.  Ed  affinchè  questo  tempo  notabile, 
che  converrebbe  dedicare  ogni  giorno  alle  discipline  richieste 
dalle  circostanze  ,  non  ridondi  tutto  a  vivo  danno  delle  anti- 
che ,  si  darà  opera  di  scemarlo  ,  procurando  per  una  parte 
che  i  metodi  per  lo  studio  greco  è  latino  servano  in  qualche 
modo  cflicaccmento  anche  all'acquisto  delle  cognizioni  moder- 
no, e  per  l'altra  che  i  metodi  per  lo  studio  delle  discipline 
moderne  giovino  al  procacciamento  delle  antiche.  Le  quali  co- 
se è  manifesto  non  potersi  ottenere  sonza  faro  nella  stessa  eco- 
nomia del  Ratio  Sludiorum  alcune  accidentali  modificazioni. 

Confermeremo  questo  nostro  principio ,  cioè  che  non  ba- 
sta né  il  libro  né  la  voce  del  maestro  al  profitto  degli  sco- 
lari ,  ma  che  si  richiede  oltre  di  ciò  un  buon  metodo  ,  colla 
autorità  del  nostro  P.  Edmondo  Campiano.  Questo  Padre  nella 
sua  Orazione  De  iuvene  academico  propone  agli  scolari  di  bel- 
le lettere  a  modello  d' imitazione  nn  giovane  studente,  di  cui 
prende  a  fare  l'elogio  dicendo  che  è  sperto  nella  lingua  vol- 
gare ,  nella  qnale  sa  pure  far  versi  bellissimi,  è  versalo  nel- 
la lingua  greca,  conosce  le  matematiche,  è  valoroso  nella  cal- 
ligrafia, nella  pittura  e  nella  musica,  ed  ha  una  perizia  non 
ordinaria  della  $  torta  patria ,  della  romana ,  della  greca  e  di 
tutla  la  storia  universale:  Latina  caliere,  versus  effundere  grae- 
ca  non  neteire;  materna  lingua  discrtus  et  afjlucns,  in  qua  eliam 
et  rhjthmos  et  epigramma! a  faciebati  norat  pingere.  pulsare  fi- 
dibus  ,   et   ex  arie  canere,  celeòriter  et  sette  eharacteres   exara- 

re eloquentiam  latinam  pertexuit,  graecam  laudabilitcr  ad- 

iunxit,  historias  primumsuae  nationis  ,  deinde  romanas  ,  tertio 
graecas ,  postremo  omnium  genlium  expilavit.  Questo  giovino 
oltre  i  pregi  testé  enumerati  ha  pur  quello  di  proferirò  a 
tempo  dello  belle  sentenze  ;  quindi  il  Campiano  finge  che  egli 
fosse  interrogalo   una  volta  circa    i   mezzi  ,  secondo  lui  ,  più 


nrcnnri  per  assicurare  il  proli  (lo  degli  studiosi;  al  che  rispo- 
se ,  richiedersi  a  ciò  la  vira  voce  del  maestro ,  ma  sopra- 
tulto  conferire  il  buon  metodo:  Quid  primo  disccnlibus  optan- 
tlum  ?  Viva  vox.  Quid  seeundo  ?  metuodvs.  Quid  ter  (io?  i/a- 
tuoovs.  Quid  quarto  ?  mktbodvs. 

Fa  pure  assai  a  questo  proposito  quello  che  dice  il  P. 
Buffer  uclla  sua  opera  elementare  di  geografia  e  di  sfera. 
Questo  autore,  parlando  del  modo  ron  cui  si  dee  studiare  la 
geografia,  fa  vedere  quanto  sopra  ogni  altra  cosa  giovi  il  buon 
metodo  per  far  apprendere  in  breve  spazio  di  tempo  ciò  clic 
senza  un  buon  metodo  non  potrebbe  impararsi  che  in  un 
tempo  assai  lungo.  Ecco  le  sne  parole:  Ove  alcuno  sia  tato  di  far 
la  prova  del  mio  metodo  per  lo  studio  della  geografia  ,  potrà 
venirne  a  capo  paragonando  ciò  che  in  cinque  o  sei  mesi  si 
suole  apprendere  coi  metodi  ordinarli,  con  quello  che  s'impara 
in  quindici  giorni  al   Collegio  di  Luigi   il  grande. 

Addimostrata   per   questo   modo    la    necessità ,  in    che   ci 
troviamo  d'  imitare  gli  antichi   nostri    Padri,  non   solo  nel  dar 
luogo    alle   moderne  discipline,    ma  nel  modificare   eziandio  i 
metodi  dello  stesso   Natio ,  per  dare   all'  insegnamento  la  de* 
bila   unità    e    armonia  delle   singole   parli  col  tutto   e  per   av- 
valorare  per   questa    guisa    l'efficacia  dei  mezzi,    sì  che  i  gio- 
vani possano   apprendere   in    pari   tempo  più.  che  in   addietro 
non  imparavano,  ognun  vede  essersi    compiutamente   soddisfat- 
to all'  assunto    preso   a    trattare    in  questa   seconda   Parte,  che 
può   ridursi  a   tre   capi    riguardami    le  tre  sorla   di  modifica- 
zioni ,  the   debbono  sapicntemeute    introdursi  noli'  attuale  pra- 
tica del   nostro   insegnamento,  e  che   sono   i   seguenti:   l"  Sen- 
za dipartirci  punto  dall'alto  scopo  statuito  dall'antico  Ratio  circa 
gli  sludii     greco-Ialini  ,   aumentare    il    numero  e    l'estensione 
delle  moderno    discipline  per  guisa,  che   nulla   manchi  nel  no* 
stro   insegnamento    di  quella  erudizione,   che  e   propria  del  co- 
muuc  delle  colte  e  civili  persone    e   che   ò  necessaria  in  pra- 
tica non  solo  al    vero  bette    dei    giovani  o  dello  famiglie,   ma 
nncho  alla   riputazione   e   stima   pubblica    delle  nostre  scuole 
e  al  rifiorimento  dei  classici  studii.  23   Sion  potendosi  per  ta- 
le aggiuula  accrescere   il   numero   degli    anni  del   corso  quan- 


128 

to  sarebbe  necessario,  stabilire  una  scambievole  armonia  tra  le 
antiche  e  le  moderne  discipline  ,  esaminando  quali  vantaggi 
ed  aiuti  si  possano  trarre  in  pratica  dall'  insegnamento  delle 
discipline  moderne,  a  ulne  di  promuovere  ed  accertare  lo  stu- 
dio e  la  cognizione  delle  antiche  ,  e  viceversa  quali  aiuti  o 
vantaggi  si  possano  ricavare  dall'  insegnamento  delle  anticho 
per  lo  studio  e  la  cognizione  delle  moderne  :  nel  ehe  consiste 
la  natura  del  u trono  jrììo&tco,  denominazione,  con  cui  qua- 
lificheremo il  nuovo  Piano.  3°  Per  assicurarsi  viepiù  che  gli 
studii  greco-latini  fioriscano  maggiormente ,  cercare  colla  scor- 
ta della  storia,  colla  luce  della  spcrienza  e  colla  direzione  del- 
le più  gravi  autorità  d'introdurre  nello  stesso  insegnamento  gre- 
co-latino, salva  la  sostanza  del  Ratio  Studiorum,  tali  modifica- 
zioni da  renderlo  più  opportuno  ed  efficace. 

Qual  sia  la  via  più  sicura,  a  voler  seguire  l'esempio  dei  nottri 
primi  Padri  nello  stabilire  e  organizsare  felicemente  tutte 
queste  aggiunte  e  modificazioni. 

107.  Ma  per  qua!  via  dovrcni  noi  incamminarci  per  esser 
certi  di  potere,  salva  la  sostanza  del  Ratio,  fissare  queste  tre 
sorla  di  modificazioni  o  di  perfezionamenti?  Pare  a  prima  vista 
che  la  via  più  comoda  a  sicura  sarebbe  quella  d'investigare  , 
quale  fosso  il  pratico  e  concreto  avviamento  delle  nostre  scuo- 
le oltre  la  mola  del  secolo  scorso  ,  e  quindi  prendere  un  tale 
stato  a  modello  delle  presenti.  Ma  se  si  considera  bene  aden- 
tro, questa  via  non  è  per  verità  no  sicura  né  agevole.  E  ciò 
primieramente  perdi'-,  quantunque  l'economia  dulie  nostre  scuo- 
le all'  epoca  dell'  abolizione  di  tutto  P  Ordine  comprendesse  , 
come  vcdemmo.molle  aggiunte  e  modificazioni  a  quanto  e  prescrit- 
to dal  Ratio,  tuttavia  non  esisteva  di  quel  tempo  un  piano  scrit- 
to ,  che  rilevasse  per  minuto  lo  slato  concreto  delle  cose  ;  e 
ciò  perché  le  addizioni  e  mutamenti  erano  venuti  facendosi 
a  poco  a  poco, d'anno  in  anno,  pervia  di  ordinamenti  partico- 
lari,  a  misura  che  appariva  potersi  fare  alcuna  cosa  di  me- 
glio o  che  nasceva  alcun  nuovo  bisogno.  Ora  non  avendo  noi 
soli'  occhio  una  siffatta  economia,  uon  ci  è  possibile  il  pigliar- 


al  aie  a  farci  vc- 
ì  Mstri  aaticbi  Padri  si  regna»,  jw  cu  » 
aoa  già  a  stabilire  aaa  rwpiaU  ecanoaau  di  cose»  che  servir 
peata  di  ncai  direttiva  a*  dosi  ri  Maestri,  ila  quando  pur* 
ù  riaicaésae  aa  progTaaaeu  caaapiato  dello  stato  tirile  nostre 
se— le  alT  epoca  deiT  aboliamolo  della  Coaspagaia ,  raso  foco 
|a»rfiirbnw  air  intento  Coaciossiacbè  a  un  tal  piano  dovrebbe- 
ro par  farsi  molle  altre  oaodttìeazioaì,  quante  cioè  da  aa  se- 
colo in  qna  poono  essere  addivenute  necessarie  o  a  Intra  coove- 
■evali;  e  siccome  da  on  secolo  a  questa  parte  la  società  e  sta- 
la sottoposta  a  trasformazioni  più  numerose  e  rilevanti  di  quel- 
le cai  fa  soggetta  nei  secoli  che  precedettero  ;  cosi  le  modi- 
ficazioni che  dovrebbero  farsi  al  programma  delle  nostre  scuo- 
le del  1750  doirebbero  vincere  proporzionalmente  in  numero 
e  in  rilevanza  qnelle  che  furono  fatte  dai  nostri  Padri  all'  eco- 
nomia del  Ratio  Studiorum  del  1599  luogo  il  corso  dei  due 
secoli  seguenti ,  cioè  fino  al  1773.  Ora  chi  non  vede  che  lut- 
to questo  moltiplicarsi  di  addizioni  e  di  miglioramenti  ileo  al- 
l'unità  del  sistema  toglier  del  lutto  quella  naturalezza»  ordi- 
ne e  proporzione  di  cui  dee  essere  fornito  per  essere  con  a- 
gcvolezza  recato  ad  effetto  ?  Ter  la  qua!  cosa,  se  abbino  in 
animo  di  modificare  il  nostro  insegnamento  con  t|  nella  sapien- 
za tutto  propria  dei  nostri  antichi,  se  vogliarn  fare  n'  di  no 
stri  quello  che  essi  farebbero  certamente  ,  so  fossero  tuttora 
in  v  ila  ,  non  ci  è  altra  via  più  sicura  che  quella  di  investi- 
gare, scoprire  e  stabilire  ben  chiaramente  i  priucipii  pr.iiu  i  , 
immediati  e  foiidamculali  ,  con  clic  essi  si  guidarono  in  BjM 
sto  particolare  ,  e  regolarci  poscia  noi  pure  conformemen- 
te agli  stessi  principii.  Questo  é  imitare  dnddovoro  In  llffaitl 
e  prudenza  altrui  >  allorché  trattasi  di  dirigere,  di  organizza- 
re ,  di  sistemare  alcuua  cosa  di  questo  genere. 
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Principio  che  servi  di  norma  pratica  ai  nostri  antichi  Padri 
nel  modificare  il  pubblico  insegnamento  delle  scuole  rito 
Ti-vroitru  ,   LocotivM  et   rsnsoxAniru  rjniKTjirs. 

108.  Or  dietro  (e  cose  che  abbiam  discorse  fin  qui  si  fa 
manifesto,  corno  il  principio  pratico  immediato,  che  servì  comò 
di  regola  fondamentale  ai  nostri  antichi  Padri,  pnò  esprimersi 
appunto  colla  forinola  seguente  :  È  cf  uopo  sforzarci  a  tutto 
potere  per  conservare  alla  Religione  nostra  santissima  per  mez- 
zo delle  pubbliche  scuole  la  supremazia  in  tutte  le  lettere  * 
scienze,  né  solo  nelle  più  necessarie  per  lor  natura  al  bene 
della  società  e  della  Chiesa,  ma  anche  nelle  più  vagheggiate  e 
ambite  dal  comune  delle  colte  e  civili  persone  ,  perchè  alletta- 
te queste  da  un  siffatto  insegnamento  inviino  i  loro  figliuoli  al- 
le nostre  scuote.,  per  ricevervi  in  un  colle  sode  lettere  e  scien- 
ze una  buona  educazione  cristiana;  ovviando  così  a  quel  dia- 
iii itine  ,  che  la  maggior  parte  delle  civili  e  cospicue  famiglie 
{le  quali  vorrebbero  pure  procacciare  una  buona  educazione  al- 
la prole  J,  sia,  come  addiviene  pur  troppo  generalmente ,  sedot- 
ta e  presa  dulie  appariscenti  continue  novità  di  alcune  istitu- 
zioni, che  sono  assai  poco  favorevoli  ad  una  soda  e  robusta 
educazione  civile  t    cristiana. 

Questo  principio  si  trova  espresso  in  cento  luoghi  delle 
Costituzioni  o  confermato  assai  delle  volte  nelle  vito  dot  uostri 
aniichi  Padri.  E  questo  appunto  fu  il  principio  con  cui  in  i- 
spezial  modo  ci  siam  regolati  net  tracciare  questo  nuovo  piano 
di  civile  letterario  insegnamene.  Non  paghi  di  dar  luogo  a  quel- 
le moderne  discipline,  che  sono  per  riuscire  praticamente  ne- 
cessarie o  almeno  utilissime  al  vero  bene  dei  giovani,  delle  fa- 
miglie e  della  Chiesa,  abbiam  cercato  di  dare  a  ciascuna  di  es- 
se quella  forma,  quell'ornato,  quell'appariscenza,  che  serva  ad 
allettare  il  pubblico  e  ad  ingenerare  stima  verso  le  scuole  e  i 
solidi  sludii.  E  perchè  tulli  possano  farsi  una  qualche  idea  del- 
la via  pratica  battuta  da  noi  nel  fare  le  addizioni  o  i  perfe- 
zionamenti dovuti  all'antico  liuliu  (  i  quali  considerati  nel  loro 
complessa  ed  armonia  costituiscono  il  piano  letterario  del  qua- 
le al  presente  fasclliaino  ),  dirò  qual  sia  stalo  l'argomento  degli 
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articoli  preliminari  manoscritti  f  che    precedono    l'esposizione 
della  pratica  economia  di  tutto  il  piano. 

Quale  sia  ttata  la  via  battuta  da   noi  per  itlabilire  in  un  mo- 
do  convenevole  V  economia  del  presente  piano  di   studii. 

109.  Da  prima  abbiam  preso  a  considerare  la  natnra  del- 
l'insegnamento  letterario  nelle  sue  pratiche  relazioni  colla  socie- 
tà esaminando  le  cose  in  so  e  nella  realtà  del  fatto.  Dopo  di 
ciò  abbiam  ragguagliato  colla  natura  di  un  cosiffatto  insegna- 
mento l'attualo  e  concreta  istruzione  delle  nostre  scuole,  affine 
di  rilevarne  tulle  le  discrepanze  e  le  divergenze,  attenendoci 
in  questa  questione  di  fatto  al  sentire  ebe  e  più  comune  tra 
i  nostri  Padri  di  maggiore  sperienza.  E  siccome  i  perfeziona- 
menti teorici  da  stabilirsi  con  aggiunte  e  moilifìcazioni  al  Ratio 
Sludiorum  avrebbero  potuto  porger  rimedio  a  molti  difetti  pra- 
tici, che  non  derivano  punto  dal  Balio  ,  ma  dalla  diversità  e 
malagevolezza  dei  tempi  che  corrono;  così  nel  primo  paragrafo 
dell'  articolo  IV  si  passò  a  vedere,  se  l'introdurre  simili  mi- 
glioramenti fosse  cosa  conforme  o  difforme  dallo  spirito  dello 
nostro  Costituzioni.  Esposti  pertanto  <■  disaminali  i  principii  fon- 
damentali, perpetui,  universali  del  nostro  Istituto,  che  il  pub- 
blico insegnamento  risguardano,  si  concluse  facilmente,  l'intro- 
duzione di  tali  perfezionamenti  essere  soprammodo  conforme  al- 
lo spirito  delle  Costituzioni  della  Compagnia. 

Nel  secondo  paragrafo  dello  stesso  articolo  si  disaminò,  so 
tali  modificazioni  dovessero  farsi  sul  testo  letterale  dell'  aulico 
Ratio  Studiorum  ovvero  se,  fatto  un  quadro  di  tulio  ciò  che 
avvi  in  esso  di  sostanziale  per  accertarsi  di  conservarlo  piena- 
mente, fosse  miglior  consiglio  il  regolarsi  in  lutto  il  rimanen- 
te a  norma  dei  sopraddctli  principii  delle  Cosliluzioni ,  e  dei 
principii  che  spettano  alla  natura  delle  rispettive  discipline;  e 
si  dimostrò,  questa  seconda  via  calcata  già  dai  nostri  primi  Pa- 
dri nella  dolla  e  sapiente  compilazione  dell'  antico  Ratio,  essere 
più  sicura:  e  ciò  per  molte  ragioni,  delle  quali  noi  accennere- 
mo qui  due  sole  esposte  da  noi  per  disleso  all'articolo  IV. 
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1"  Perché,  .siccome  la  perfezione  di  chi  eseguisce  ciò  cho 
venne  sapientemente  ordinato,  statuito  e  sistemato  sta  nell'altc- 
nersi,  quanto  6  possibile,  alla  lettera  degli  statuti  e  ordinamen- 
ti fissati;  così  la  perfezione  di  chi  ordina,  statuisce  e  organi*» 
za  un  qualsiasi  piano  sta  nel  sapersi  regolare  in  ciò  a  norma 
dei  principii  più  salutari  e  prudenti  che  siano  giunti  alla  sua 
cognizione.  Ciò  posto,  le  regolo  e  le  prescrizioni  del  Ratio  non 
sono,  a  vero  diro,  i  principi!  normali  e  fondamentali  per  la  or- 
ganizzazione di  un  piano,  sì  bene  le  particolari  conseguenze 
che  i  nostri  Padri  trassero  dai  principii  delle  Costituzioni  o 
che  ossi  applicarono  con  raro  senno  alla  natura  dei  tempi,  dei 
luoghi  e  delle  persone  di  allora.  Il  perchè,  se  noi  vogliamo  fa- 
re al  presento  quollo,  cho  essi  fecero  di  que'  di,  sarà  di  me- 
stieri cercare  di  conoscere  i  loro  principii  e  di  applicarli  ai  no- 
stri tempi  con  qnelto  discrezione  o  avvedutezza,  con  cui  egli- 
no li  applicarono  ai  loro;  e  allora  soltanto  potrà  dirsi  con  ve- 
rità, aver  noi  imitato  prudentemente  i  nostri  Padri  in  ciò  che 
riguarda  l'ordinamento  degli  sludii. 

2"  Perette  le  modificazioni  da  introdursi  sìa  in  aggiunte 
sia  in  perfezionamenti  sono  molteplici  e  di  gran  rilievo.  Le 
aggiunto  spettanti  V  erudizione  moderna  furono  enumerale  da 
noi  corno  di  volo  dal  bel  principio,  o  ognuno  ha  potuto  scor- 
gere che  non  sono  poca  cosa.  I  perfezionamenti  poi  degli  stes- 
si metodi  riguardo  all'  insegnamento  greco-latino  non  possono 
ossero  né  pochi  né  di  picciol  peso,  ove  si  consideri  che  tratta- 
si di  dar  loro  ad  un  tempo  molto  maggior  elìicacia  in  ordino 
ni  far  apprendere  il  latino  e  il  greco,  e  una  proporziono  e  at- 
titudine quasi  del  tutto  nuova  nel  farli  servirò  di  più  anche  al- 
l' acquisto  della  erudizione  civile  moderna;  oitro  di  che  trat- 
tasi di  metterli  in  perfettissima  armonia  con  tutte  le  altre  par- 
ti dell'  insegnamento  relative  alle  discipline  moderno. 

Nul  la  dimeno  atlinc  di  evitare  ogni  rischio  che  la  parte  so- 
stanzialo del  Ratio  riguardante  lo  studio  della  eloquenza  greca  e 
Ialina  potesse  patir  danno  e  che  le  modificazioni  da  introdursi 
nei  metodi,  in  luogo  di  migliorarli,  ne  scemassero  la  perfezio- 
ne, prima  di  dar  cominciamento  alla  sposizionc  del  piano  pre- 
mettemmo ancora  due  paragrafi ,  nel  primo  dei  quali   abhiam 


133 
fatto  un  quadro  di  tutta  la  parte  austanziale  dVI  Italia  Studio- 
rum,  nel  secondo  abbiaci  sottoposta  ad  esame  ia  nalura  dei 
mezzi  sustanziali  d'insegnamento  si  greco  come  Ialino. 

Pervenuti  cosi  ad  avere  come  schierali  innanzi  alla   men- 
te da  un  lato  tutti  i  principii   delle  nostre    Costituzioni,    che 
regolarono  i  nostri  antichi  Padri,  e  la  natura  delle  relazioni  del 
letterario  insegnamento  nelle    circostanze    della  età    presente , 
dall'  altro  la  sostanza  o  succo  dell'antico  Ratio  Siudwrum  e  la 
pratica  economia  dei  mezzi  sostanziali  ti'  insegnamento,  abbiaci 
dato  principio  alla  ragionata  sposizione  del  piano    consideran- 
do 1'  economia  delle  scuole  e  dello  studio  di  ciascuna  disciplina 
in  un  modo  lutto  particolare,  falla  astrazione  dalle  altre  parli; 
dopo  di  che  rilevammo  finalmente  con  lucidila  e  chiarezza,  co- 
me siasi  serbalo  da  noi  intano  e  illeso  tulio    il    midollo  e  la 
sostanza  del  Ratio  negli  sludii  greco-Ialini.  Dopo  la  trallazio- 
zionc  di  tutte  le  qutstioni  sopraddetto  falla  in  sedici  lunghi  ar- 
ticoli, era  cosa  dicevole  il  confermare  da  prima  col  peso  di  gra- 
vi autorità  i  principii,  che  ragionando  avevamo  dimostrali,    il 
proporre  di  poi  in  un  bea  inleso  orario  la  successiva  distribu- 
zione e  l'armonia  scambievole  che,  attesa  la   natura  dei   nostri 
melodi,  avrebbe  luogo  nell'insegnamento  e  nello  studio  delle  sin- 
gole discipline  letterarie  antiche  e  moderne;  finalmente  il  dare 
un  qualche  conno  relativo  alla  pratica  esecuzione  del  nuovo  pia- 
no. Abbiamo  procuralo  di  soddisfare  alla  prima  e    alla    terza 
questione  colle  due  prime  parli  della  presente  operetta  ;  dare- 
mo opera  di  soddisfare  alla  seconda  nelle  altre  due  parli  a  cui 
mcttiam  mano. 

Ad  alcuni  sarà  sembrato  cosa  inopportuna  o  certo  aliena 
dalla  necessità,  che  io  mi  trattenessi  a  propugnare  cosi  a  lun- 
go or  con  tesiimonianze  or  con  ragioni  alcuni  principii  rela- 
tivi alla  natura  ed  allo  scopo  del  nostro  insegnamento ,  ed  ai 
mezzi  e  alle  condizioni  necessarie  nell'ordiue  leorico  e  pratico, 
affinchè  i  nostri  Collegi  sieoo  al  caso  di  corrispondere  a  pie- 
no nei  tempi  presenti  al  maggior  bene  dei  prossimi  e  della 
Chiesa;  e  più  volle  avran  detto  tra  di  sé  :  Quello  che  più 
monta  si  è  di  vedere  I'  applicazione  dei  principii  ,  V  esposi- 
zione stessa  del  piano;  il  vedere  cioè  come  si  possa    ottenere 
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in  pratica  questa  armonia  delle  auliche  colle  moderne  disci- 
pline, sì  che  senza  scapito  di  quelle  primeggino  anco  in  queste 
le  nostre  scuole;  vogliamo  insomma  la  pratica,  o  poco  ci  cale 
di  tante  teorie. 

Chi  la  discorresse  cosi  darebbe  a  vedere  di  non  conosce- 
re che  la  precipua  ragione  ,  per  la  quale  già  da  tanti  anni 
non  ci  siamo  potuti  accordare  sopra  molti  punti  riguardanti 
r  ordine  pratico  e  concreto  dei  nostri  Collegi  ,  si  fu  appunto 
la  differenza  dei  pareri  proveniente  dal  non  essersi  prima  da 
tatti  ugualmente  ravvisali  i  principii  sui  quali  dobbiamo  an- 
dare d'accordo  prima  di  voler  nulla  di  fermo  in  opera.  l'inai 
tantoché  non  si  conviene  in  questi,  rimarrà  sempre  impossibi- 
le qualsivoglia  consenso  o  stabilità  in  verun  pratico  aggiusta- 
mento; e  parrà  conveniente  agli  uni  quello  che  parrà  disdice- 
vole agli  altri.  Laddove  quando  gli  stessi  principii  saranno 
stati  riconosciuti  ed  ammessi  sarà  cosa  oltremodo  facile  il  con- 
venire intorno  alla  pratica;  il  perché  ottenuta  l'unanime  ade- 
sione di  tutti  ai  principii  sopra  esposti  parmi  ottenuto  il  più 
malagevole.  Laonde  quando  pure  I  '  economia  pratica  del  piano 
di  studii  che  esporrò  brevemente  nella  terza  e  quarta  Parte  di 
questa  operetta  non  soddisfacesse  a  tutti  i  miei  leggitori,  solo 
però  che  siano  riconosciuti  e  salvi  i  veri  principii  delle  Co- 
stituzioni e  del  Ratio,  al  che  spero  di  non  avere  invano  spesa 
l'opera  mia,  sarà  assai  facile  che  tra  tanti  nostri  Padri  dotali 
a  dovizia  di  dottrina  e  di  sperienza  alcuno  riesca  con  mano 
più  sicura  e  più  felice  a  dedurre  in  ben  ordinato  piano  quel- 
le conseguenze  cui  tutti  vorremmo  vedere  in  effetto,  ma  prima 
bisognava  volerle  in  quei  germi  donde  solo  possono   spuntare. 
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Testimonianza  del  Rollin 47 

Autorità  del  li  usa  net 49 

Autorità  del  Cardinale  Gerdil  .     .     ' ivi 

Se  le  discipline  moderne  saranno  riguardate  come  una  sem- 
plice erudizione  da  innestarsi  dal  maestro  nelle  spie- 
gazioni dei  Classici  greci  e  latini,  non  sarà  mai  che 
s'insegnino  in  quel  numero  e  in  quel  grado  che  è  ri- 
chiesto dai  tempi  presenti. 50 

CAPO  V.  V  ANTICA  COMPAGNIA  VALLA  SUA  FONDAZIONE  FINO 
AU  ABOLIZIONE  EBBE  SEMPRE  IN  CU  ANDE  STIMA  L  E' 
RVVlZIONR  CH'ILE  CONTEMPORANEA  E  LA  PROMOSSE  NEL 
PUBBLICO  INSEGNAMENTO,  FACENDO  A  TALE  EFFETTO  LB 
CONVENIENTI    MODIFICAZIONI    SO  AGGIUNTE 54 

Sebbene  fosse  certo  che  l'antica  Compagnia  coli' osservare 
il  Ratio  Studiorum  senza  alcuna  sorta  di  aggiunte  0 
modificazioni  riusci  a  formare  tanti  grandi  uomini 
alla  società,  non  ne  viene  per  necessaria  conseguenza 
che  tali  modificazioni  ed  aggiunte  non  sieno  al  pré- 
sente necessarie  a  raggiugnere  il  medesimo  scopo.     .     ivi 

Dalla  storia  si  rileva  che  i  più  felici  e  gloriosi  risultati 
ottenuti  dai  nostri  antichi  Padri  coli'  insegnamento 
letterario  furono  sempre  accompagnati  da  una  sag- 
gia discrezione ,  colla  quale  salva  la  sostanza  dei 
Ratio  cercarono  di  dar  luogo  nella  pratica  del' 
V  insegnamento  a  quelle  modificazioni  ed  aggiunte 
che  parevano  richiedersi  dalla  variante  condizione 
de'  tempi 62 

V antico  Ratio  Si udiorutn  promosse  l'erudizione  civile 
del  suo  tempo  in  quel  migliore  modo  che  allora 
si  poteva 64 
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Le  Costituzioni  essendo  in  perfetto  accordo  con  Quintilia- 
no e  con  tutti  gli  antichi  savii nel  riconoscere  lo  stu- 
dio della  storia  come  parte  non  meno  essenziale 
del  pubblico  insegnamento  di  quello  che  sia  la  gra- 
nitica, la  rettorica  e  la  poesia,  ammettono  per  ne- 
cessità anche  le  altre  discipline  della  civile  erudizio- 
ne contemporanea  nel  senso  già  da  noi  stabilito.      .     66 

Autorità  del  P.  Possevino 67 

Autorità  del  P.  La  Cerda ivi 

Autorità  del  P.   Pantano 68 

Il  libro  dei  Padri  Irlandesi  intitolato:  tJMtté   urtGUdnuu  , 

e   V  iNDtcuws  vyiyuRs.iLts  del  P.    Pomey.     ...     69 

V  Affarìi-US  EKvnirioxix  del  P.  Pexenfelder   ....     70 

Sentimenti  del    P.    Croisel  riguardo  all'  importanza  della 
erudizione  contemporanea  per  tutti  coloro  che  aspira- 
no a  nobili  e  civili  carriere'  .     ;     ......     71 

•St  fa  vedere  come  l'autorità  del  P.  Croiset  serva  al  nostro 

assunto,  e  si  sciolgono  alcune  difficoltà 73 

CAPO  YI.  Sj  conttiVJ  lo  stesso  aihìqmento 79 

Autorità  del  P.  Foresti ,     ...     ivi 

Autorità  del  P.  Madocsany 80 

Testimonianza  del  P.  Musanzio 81 

Autorità  del  P,  Duchesne ivi 

Corso  elementare  di  storia,  di  geografia  e  di  blasone   dei 

nostri  PP.  di  Germania  ad  uso  delle  scuole.       .     .     82 
Operetta    elementare  {storica  ,  geografica   e    cosmografica 

dei  nostri  PP.  di  Spagna  ad  uso  dei  giovanetti.      .     83 

Sentimenti  dei  giornalisti  di  Trevoux ivi 

Autorità  del  P.  lìuffier 84 

Autorità  del  P.  Zaccaria 87 

Autorità  del  P.  Francesco  Suo.    Mannhait 92 

Come  non  nuoca  al  nostro  assunto  l'autorità    di    alcuni 
nostri  antichi  Padri  che  si  volessero    addurre    come 
come  contrarii  al  sentimento  dei  Padri  sopraccitati     .     93 
Conclusione  del  Capo    V  e   VI.  . 94 

CAPO    VII.    Si    C.ai*FF.HU4    ViEMF.f.t.tO   IL  tilCHI  <K.fi'0  FlNQVl\ 
CWf   CHE    atti     .iMJ' ':-/      CVAIFJOM.t   1    MODLtiJIOHl    l'FL 


130 

PUBBLICO    INSEGNAMENTO    FERMI    SEMPRE      /.V      MANTENE- 
RE   IN    TVTTO     LA     SOSTANZA  DELL      ANTICO   RATIO      STU- 

DionuM,  vennero    fero1  sempre    ammettendo    dell* 

MODIFICAZIONI    PER    Ciò'   CHE   SPETTA     AD     AGGIUNTA     DI 
NVOf'S    COGNIZIONI    £   DI    rERFEZIONAMENTO  NEI  METODI.       98 

Come  si  spieghi  che  i  nostri  antichi  Padri  acessero  fatte 
tante  aggiunte  e  modificazioni  alla  pratica  dell'  in* 
segnamenlv,  senza  che  abbiano  stampalo  un  nuovo  Ra- 
tio Studiorum iV« 

Decreto  della  Congregazione  XIV  con  cui  affine  di  pro- 
muovere sempre  più  gli  studi i  delle  Belle  Lettere  sta- 
bilì che  i  Nostri  avessero  oltre  al  Ratio  Sludiorutn 
una  istruzione  più  minuta  e  perfetta  per  bene  ap- 
prendere ed  insegnare 100 

Squarcio  del  P.  Jouvency  nella  sua  opera  Do  rationo 
discendi  et  doccndi  tutta  secondo  lo  spirita  delle 
Coslitueioni  e  dell'  antico  Ratio  Studiorum.      .      .      .   101 

Conseguenze  che  dal  testo  del  Jouvencg  derivano   a  nostro 

proposito ni 

Quale  fu  il  principio  che  ai  nostri  antichi  Padri  servi 
di  norma,  quanto  all'  avviamento  e  direzione  da  lor 
data  al  pubblico  civile  insegnamento',  e  come  le  con- 
tinue modificazioni  e  aggiunte  da  lor  fatte,  non  che 
derogare  alla  gloria  del  Ratio  Studiorum, giovassero 
anzi  a  renderla    tempre  più  cospicua 103 

/,'  opinione  della  presente  Compagnia  è  conforme  a  quella 
degli  antichi  nostri  Padri,  principalmente  ove  si  abòia 
riguardo  non  a  qualche  Provincia  in  particolare, 
ma  a  tutte  nel  turo  complesso 107 

La  Compagnia  appena  ristabilita  lasciò  che  si  secondasse 
a  pieno  l'antico  Patio,  mentre  intanto  per  suo  ordine 
si  sarebbero  apparecchiate  le  opportune  modifica- 
zioni      ,    ...    hi 

Abbaglio  in  cui  caddero  alcuni  pochissimi,  e  sue  con- 
seguenze  109 

Conclusione  di  guanto  fu  detto  fino  ad  ora 114 
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CAPO  Vili.  Stabiliti  sei  capi  precedenti  la  nmces- 
sita'  di  collegare  nel  letterario  insegnamento  le 
moderne  discipline  alle  antiche,  si  dichiara  come 
ovestj  lega  non  possa  farsi  a  dovere  senza  intro- 
durre qualche  accidentale  modificazione  nell  e- 
conomia  stabilita  dal  ratio  studiohum  tee  rispet- 
to allo  sti/dio  greco-latino 115 

Fu  tempre  secondo  lo  spirito  e  la  pratica  della  Compa- 
gnia lo  ammettere  dei  perfezionamenti  nella  economia 
dello  studio  greco-latino  stabilita  già  dall'  antico  Ra- 
tio Studiorum ,     .     .     ivi 

Si  fa  vedere  la  necessità  di  modificare  accidentalmente 
V  economia  del  Ratio  Studiorum  per  istabilire  una 
conveniente   armonia   tra  le  antiche  e    le  moderne 

discipline 117 

Si  conferma  la  necessità  di  alcune  accidentali  modifica- 
zioni alf  economia  del  Ratio  Siudiorum  ,  affinchè 
guanto  si  concede    alle  novelle  non  torni    a  danno 

delle  antiche    discipline.       ...» 119 

Per  quanto  si  vogliano  supporre  oltre  ogni  credere  ot- 
timi i  libri  e  i  maestri ,  non  sarà  possibile  il  tro- 
var luogo  conveniente  alle  moderne  discipline  senza 
danno  delle  antiche  ,  se  non  si  voglia  ammettere  al- 
cuna accidentale  modificazione  all'  economia  del  Ra- 
tio Studiuruin  antico 121 

Qual  sia  la  via  più  sicura,  a  voler  seguire,  l'esempio   dei 
U9ttri  primi  Padri  nello    stabilire  e  organizzare  feli- 
cemente   tutte  queste  aggiunte  e  modificazioni.     •     .   128 
Principio  che  servi  di  norma  pratica    ai  nostri    antichi 
Padri  nel  modificare   il  pubblico  insegnamento   delle 
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RIETATE 130 

Quale  sia  stata  la  via  battuta  da  noi  per  istabilire  in 
un  modo  convenevole  l'economia  del  presente  pia- 
tui   di  studii 131 


AVVISO 

Siccome  nel  tomo  seguenti  non  ti  farà  altro ,  fuorché  dita- 
minare  alquanto  la  natura  di  eerti  metodi  <f  insegnamento ,  ed 
esporre  V  orario  relativo  al  eorso  letterario  ,  eolP  aggiunta  di  un 
Quadro  sinottieo-armonico  deW  insegnamento  e  dello  studio  delle 
singole  discipline)  cosi  è  manifesto  non  avere  il  secondo  tomo  al- 
cuna relazione  e  dipendenza  con  quanto  fu  detto  nel  pruno,  tran- 
ne quella  del  supporre  giusti  alcuni  dei  principii,  che  abbiam  preso 
a  sostenere  in  queste  due  prime  Parti.  Ciò  essendo,  nessuno  dee 
avere  difficoltà  di  giudicare  del  contenuto  in  questo  tomo,  pri- 
ma che  esca  alla  luce  il  secondo;  poiché  il  disaminare  la  giu- 
stezza di  un  qualche  principio  é  cosa  ben  differente  e  distinta  dal 
disaminare  se,  posta  la  verità  e  solidità  del  medesimo,  non  ti  sia 
errato  neW  applicarlo  a  dovere  e  nel  dedurne  le  conseguenze.      ^ 
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I"   Otscnazione  relativa  alle  con  da  Iratlani. 


N. 


alle  prime  due  parti  di  quest'  operetta  abbiamo  agi- 
tale parecchie  questioni  spettanti  l'esteriore  economia  de'Col- 
legi,  ossia  le  relazioni  che  (fletti  debbono  avere  coli'  esterna 
società;  si  è  veduto  quale  per  riguardo  alla  società  sia  lo  scopo 
immediato  e  pratico  del  nostro  pubblico  insegnamento;  e  toc- 
cammo due  condizioni  praticamente  necessarie  al  conseguimen- 
to di  un  tale  scopo,  la  prima  delle  quali  riguarda  la  qualità 
degli  scolari,  cui  conviene  l' insegnamento  civile  del  nostro  Ra- 
tio, e  la  seconda  si  riferisce  al  numero,  alla  qualità  e  al  grado 
«Ielle  discipline  moderne,  cui  fa  d'uopo  unire  armonicamente 
alle  antiche,  modificando  i  metodi  del  Ratio  studio/uni.  Nelle 
due  porti  che  rimangono.  (  couforme  a  ciò  che  ho  promesso 
nella  prefazione  di  tutta  l'opera)  si  discuteranno  alcune  qui- 
stioni  relative  all'  intcriore  economia  dei  Collegi,  vale  a  dire 
alla  natura  del  sistema  d'insegnamento.  Se  non  che  alcuni  dei 
Padri  invitati  a  dare  il  loro  voto  avendo  richiesto  dogli  schia- 
rimenti; e  altri  avendo  mossi  de'  dubbi ,  mi  è  slato  manife- 
stato il  desiderio  ch'io  rispondessi  alle  principali  difficoltà 
intorno  alle  quislioui  sostanziali  del  primo  tomo  ,  a  quelle 
questioni   cioè  eh' io  tengo  quali  coudizioui  necessarie  per  lu 


felice  riuscita  del  Piano  ;  e  a  tale  effetto  mi  fu  comunicala 
copia  anonima  delle  osservazioni  favorevoli  e  delle  contrarie 
fatta  sopra  ciò  die  si  contiene  nelle  due  prime  parti. 

La  osservazioni  contrarie  si  possouo  ridurre  a  tre  capi: 
4"  alle  osservazioni  che  riguardano  i  punti  sostanziali  di  tutta 
l'opera,  rigettato  alcun  dei  quali  non  è  possibile  1'  andare  d'ac- 
cordo quanto  alla  direzioue  e  all'organizzamento  del  piano  di 
si  udii  clic  in  questo  secondo  tomo  io  propongo  ai  miei  leg- 
gitori. 

2°  alle  osservazioni  clic  riguardano  cose  affatto  accesso- 
rie; le  quali  io  sono  indifferente  che  si  preferiscano  o  pos- 
pongano ad  altro  che  si  giudicassero  migliori.  Tali  sono  in 
generule  i  mezzi  pratici  che  per  giungere  allo  scopo  io  sono 
nudato  iudicaudo,  come  a  modo  di  esempio,  ciò  che  potreb- 
be esser  utile  a  farsi  in  certi  luoghi  e  in  certe  congiunture. 

3°  finalmente  a  quelle  osservazioni  che  riguardano  il  modo 
da  me  usato  nello  scrivere. 

Comincerò  dal  rispondere  con  tutta  brevità  alle  osserva- 
zioni dcdla  prima  categoria;  e,  se  mi  rimarrà  tempo,  dirò  al- 
cuna cosa  anche  intorno  alle  altre.  Intanto  non  sarà  inutile 
l'osservare  come  questo  lavoro  che  qui  figura  a  modo  di  pre- 
fazione del  secondo  tomo,  fu  cominciato  nel  mentre  che  la 
stampa  di  questo  secondo  tomo  era  già  quasi  ultimata.  Prima 
poi  di  rispondere  alle  singole  difficoltà  sarà  bene  il  dire  al- 
cuna cosa  a  coloro  i  quali  si  lagnano  eh'  io  abbia  preso  a  so- 
stener- con  lunghe  dimostrazioni  assunti  cosi  evidenti  che 
non  pare  possano  mettersi  iu  dubbio,  almeno  da  uomini  for- 
niti del  semplice  senso  comune.  Contro  le  quali  lagnanze  in 
osservo  da  prima  ,  come  io  nella  prefazione  mi  era  dichia- 
rato nemico  di  novità  in  fatto  di  studii  ,  e  come  non  avrei 
esposto  altra  cosa,  tranne  quo'  principi i  ch'io  credeva  i  più 
comunemente  ricevuti  trai  Nostri.  Osservo  in  secondo  luogo 
che  molli  sono  concordi  nel  dire  essersi  loro  npprcsentnte  as- 
sai gravi  difficoltà,  riguardo  alla  maggior  parte  degli  assunti 
presi  da  me  a  sostenere;  ma  che  i  dubbi  si  dileguarono  in 
quella  che  andavano  leggendo  l'Opera  ,  cui  parecchi  vollero 
a  tale  effetto  leggere  più  di  nna  volta.  Noto  in  terzo  luogo 
come  non  mancarono  persone  autorevolissime,  che  passarono 


gran  tempo  nei  governi  (  le  quali  meco  si  dichiararono  con- 
trario alla  maggior  parte  degli  assunti  sostanziali  contenuti 
nel  primo  tomo,  (lamio  cosi  ben  chiaramente  a  divedere  che 
non  li  seguirono  giatmini  Osservo  finalmente  come  audio  dopo 
la  lettoni  del  L'operetta  Blenni  rimasero  oootrarli.  Qualcuno  è 
giunto  a  tale  da  diro,  che  bel  mio  libro  non  si  fri  altro  dio 
promuovere  quella  medesima  istruzione,  a  cui  mirtino  le  selle 
pili  inique  del  soool  nostro.  Altri  dice  esser  questo  un  Piano 
simile  a  quello  invalso  in  Germania  e  specialmente,  in  Prus- 
sia. Altri  assicura  elio  la  prima  parte  della  mia  opera  dà  presa 
;i  riflessioni  in  contrario  quasi  od  ogni  piò  sospinto.  Altri  in- 
fine die  qui  si  tratta  non  già:  De  liuti one  sluttiorum  nostris  tem- 
poribus accommodonda,  ma:  De  nova  piane  sludiorum  Ratione  forman- 
do. -  Mi  è  permesso  dopo  ciò  di  confessare  bensì  che  l'espo- 
sizione de'mict  concetti  può  non  essere  stata  abbastanza  con- 
ni/» quanto  al  dichiararli  in  tutti  i  loro  versi,  a  cor- 
roborarli di  prove ,  a  mostrarne  le  applicazioni,  il  fatto  mi 
dimostrerebbe  che  la  cura  non  fu  soverchia. 

Farciamo  i  ora  a  vedere,  quali  sieno  le  singole  proposi- 
zioni sostanziali  del  primo  tomo,  e  la  Diana  forza  dello  dif- 
ficoltà mosse  contro  Io  medesime. 

Tutta  la  sostanza  delle  due  parti  contenute  nel  primo 
tomo  si  riduce  a  selte  proposizioni  ,  delle  quali  sei  furono 
proposti-  salii»  forma  di  teorema  ed  uua  di  problema.  Por  pro- 
posizioni sostanziali  intendo  quelle  soltanto  che  sono  necessario 
fondamento  del  piano,  e  senza  di  cui  io  sono  d'  avviso  che 
esso  o  non  potrebbe  eseguirsi,  o  non  porterebbe  i  suoi  frulli. 
Percorriamo  ad  una  ad  una  Le  sette  suddetto  proposizioni,  e  ve- 
diamo quali  sieno  slate  le  più  poderose  difficoltà  mosse  lor 
contro. 

2°  Dichiarazione  della  prima  proposizione  sostanziale 
sostenuta  nel  primo  tomo. 


I.  Proposizione.  Teorema  che  serve  di  risposta  alla  di- 
manda-- A'e  tra  i  varii  tropi  che  la  Compagnia  si  propone  col  pub- 
blico  imtgnamtuto  drl  lìatio  ,  uno  dei  sostanziali  sia  quello  di  pre- 
parare i  giovani  alle  di'ili  carriere 


VI 

>=rz  Uno  tra  i  varii  scopi  dell'istruzione  pubblica  clic  la 
Compagnia  dà  nc'suoi  Collegi  ordinarii,  si  ò  pure  quello  di 
formare  il  meglio  che  per  lei  9i  possa  la  gioventù  a  quelle 
discipline  letterarie  e  filosofiche,  che  si  richiedono  comune 
mente  a  modo  di  preparazione  fondamentale  in  coloro  che  a- 
spirano  in  genere  ad  entrare  nelle  carriere  ecclesiastiche  e 
civili,  non  già  a  quelle  plebee  o  anche  del  medio  ceto,  ma 
che  passano  al  tutto  per  non  civili,  quali  sono  a  cagion  d'e- 
sempio le  professioni  illiberali  degli  scrivani,  dei  sensali,  dei 
commessi  o  agenti  nei  negozi,  dei  capibottega  e  simili ,  iu- 
somma  tutte  quelle  carriere,  le  cui  operazioni  hanno  molto  d-l 
materiale,  e  consistono  più  nella  fatica  del  corpo  che  nell'appli- 
cazione della  mente.  {  Parte  |.   Capo  I.  e  Parto  II.  Capo  III.  i  = 

Per  carriere  civili  io  intendo  qualunque  genere,  qualunque 
modo  di  vita  civile,  sebbene  non  si  tratti  dei  pubblici  im- 
pieghi. Altra  è  la  distinzione  che  sogliono  intendere  comu- 
nemente i  pubblicisti  con  quei  nomi  da  me  usati  di  Posizione 
Suprema,  Media  e  Infima,  od  altro  e  il  significato  con  cui  fu- 
rono da  me  usate  tali  denominazioni  nella  presente  operetta» 
Come  i  più  de'miei  letlori  hanno  potuto  osservare  io  com- 
puto nella  classe  Suprema  non  solo  il  medico,  il  chirqrgo, 
l'avvocato,  l'ingegnere,  ma  il  mercante  pure,  il  banchiere,  l'i  in- 
preaaro,  il  capo  di  qualunque  negozio  ed  altre  simili  profu- 
sioni, quando  sieno  singolarmente  notnbili  pel  numero  (folto 
loro  relazioni  e  amministrazioni  ,  come  si  può  rilevare  evi- 
dentemente dal  n.  7  l  pubblicisti  pel  contrario  sogliono  com- 
prendere tutte  le  carriere  sopra  nominato  come  quelle  di  me- 
dico, di  avvocalo,  di  architetto  ecc.,  e  multo  più  quelle  di 
mercante,  di  banchiere  ecc.  tra  le  carriere  del  medio  ceto. 
In  somma  io  riguardo  come  carriere  della  posizione  suprema 
tutte  le  civili;  e  siccome  moltissime  delle  carriere  dette  di 
ceto  medio  sono  veramente-  civili ,  come  tali  appunto  le  Fio 
vedute  aversi  da  quei  pubblici  consigli  municipali  ni  quali 
spettava  di  nominare  ai  posti  gratuiti  di  certi  nostri  Con- 
vitti giovinetti,  i  quali  si  richiedeva  per  obbligo  di  fondazione 
che  fossero  di  civil  condizione.  Per  lo  contrario  cousidcro  come 
appartenenti  al  ceto  medio  quelle  persone,  la  cui  professio- 
ne è  ancora  inferiore  e  subalterna  alle   condizioni  o  ionie- 
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ghi   nominati    testò,  quali  Riirebbero  certi  commuti  e  scrivani 
di  commercio  rispetto  ni  loro  principale   mercante,  il   com- 
putista, l'esattore  rispetto  al  banchiere  ecc.,   e    nllre   profes- 
sioni  di  qualche    notabilità.   Considero   finalmente    come   ap- 
partenenti all'  intimi   tlissi:  ossia  al  celo  plebeo  quelle  per- 
sone, la  cui  professione  ù  ancofa  inferiore  e  subalterna  a  quelle 
del  medio  ceto,  quali  sarebbero  quei  sensali,  quei  servitori  | 
quei    facchini,   que"  garzoni   ecc.  che   si  trovano  addetti  ai  ne- 
gozi! dei   mercanti,    dei  banchieri,    agli    uffizi   degl'impresari 
ecc.  Questo  è  il  senso  che  ho  dato  alle  parole  Posizione  su- 
prema ,  media  e  infima  nel  decorso  del  mio  scritto  e  perciò 
quando  al  n.  18  della    medesima    si  trattò  di  parlare  della 
naturai»'  costituzione  della  società  ho  ripetuto  in  un  altro  mo- 
do  le  definizioni  pia  date   delle   tre  classi  suprema,   media  tì 
infima  in  cui  essa  si  divide  a  modo  dei  pubblicisti  senza  fare 
alcuna  alterazione,   ma,    eccetto  che  in  quel   punto,   lungo  il 
corsi»  dell'opera  ho  sempre  parlato  in  modo  come  se    Ogni  car- 
riera   citile   l'osse   da  me   compresa  nella    posizione  suprema. 
(ihe  se  uscendo  dall'  ordiue  de'cittadini  filtri  voglia  sapere  in 
qual  grado  io   tenga  i   lauti  studenti   che  vengono  forniti  dalle 
buone  famiglie   della   campagna   e    della  montagna    eziandio  , 
non  fo   difficoltà  a  considerarli  al    pari  per  lo  meno  dei   figli 
delle  buone  famiglie  di  città.    Quando  cotesti  giovanetti  del- 
la villa  o  del  monte  sono  collocali  dai    loro  parenti  a  stu- 
diare   ili   città,  sono  per  lo   più   forniti   di  mezzi  intellettuali 
e  di  fortuna  sufficienti  per  proseguire  gli  stodii  onoratamen- 
te,  e  riuscire  a  carriere  pubbliche  di  qualche  couto  nel  ci- 
tile non  meno  che  nell'Ecclesiastico.  E  benché  i  loro  messi 
di    fortuua  siano  anche  ristretti  e  talora  non  siano  spinti   in 
nanzi  fuorché  coi  soccorsi  de'purticoluri   benefattori  o  del  co- 
mune, non    li   vorremo   tenere  per  abbietti  quando  In   lor  con- 
dizione  non  solo  è  onesta  nel  loro   pnesc  ,   ma   degna  ,   come 
accade  per  lo  più,  d'essere  onorata  per  l'ereditaria  virtù,  per 
aver  dato  uomini  degni  di  ricordanza   alla  chiesa  e  all'am- 
ministrazione locale,  per  l'indipendenza  del  patrimonio.  Ora 
nissuno  de*  miei   lettori  metterà  al  grado  di  questi   eletti  gio- 
■vani  la  turba  che  si   i accolga  In  onta  dalle  famiglie  plebee* 
per  vetoffl    con    pari  speranza   di    un  li.ne  sociale  od   indivi- 
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duale  chiamarla  anch'essa  olle  lettere  ed  alle  scienze.  Ecco 
dichiarato  il  senso  del  mio  volere  gli  scolari  di  condizione 
civile.  Che  se  parlando  per  lo  più  di  quella  condizione  di  fa- 
miglie e  di  scolari,  i  quali  risiedono  in  città,  non  ho  fatto  men- 
zione de'giovanctti  del  contado,  è  anche  vero  che  non  ho  mai 
detto  nullo  onde  paiano  da  ine  respinti,  sol  che  abbiano  le 
condizioni  volute  a  promettere  buon  proseguimento  nelle  car- 
riere per  le  quali  sono  fatti  i  nostri  studi.  Che  frattauto  io 
abbia  cercato  ad  uso  di  sinonimi  altri  vocaboli  per  non  ri- 
petere sempre  la  parola  civile  ,  ciò  non  avrà  di  molto  do- 
vuto alterare  il  sentimento  da  me  inteso  ;  il  qnalc  apparirà 
dal  Capo  VII  della  quarta  parte  e  potrei  arrecare  più  di  30 
e  40  dei  nostri  Padri  come  testimoni  che  la  sostanza  delle 
cose  coutenute  nel  detto  Capo  fu  sempre  uno  dei  punti  più 
importanti  del  mio  piano  che  loro  comunicai  uegli  anni  I-Sì1.) 
e  1850,   cioè  molti  mesi  prima  della  stampa  del  I  tomo. 

Ciò  posto  mi  fo  alla  soluzione  delle  principali  difficoltà 
mosse  contro  la  detta  prima  proposizione  riguardante  mio 
degli  scopi  essenziali  della   nostra  pubblica  istruzione. 

5°  Risposta  alle  principati  difficoltà  mosse  contro  la  proposizione  re- 
lativa alla  scopo  prossimo  ti  immediato  dtU'itlruziont  propria 
dtl  Ratio. 


Noi  abbiamo  in  più  luoghi  ora  provato  ,  ora  accennalo 
come  la  stessa  natura  del  pedagogico  insegnamento  e  quella 
dello  stesso  Ratio  ttudiorum,  la  stessa  primaria  intenzione  che 
a  buon  diritto  si  propongono  i  parenti  inviando  i  figli  a 
scuola  ,  lo  stesso  maggior  bene  civile,  morale  e  religioso  si 
degl'individui  e  delle  famiglie  e  della  intera  società,  la  stessa 
pratica  universale  delle  migliori  Istituzioni,  le  stesse  leggi  di 
tutti  i  governi,  la  stessa  autorità  di  tutti  i  sapienti  di  ogni 
epoca  dimostrano  che  la  civile  istituzione  pedagogica  debba 
essere  diretta  a  questo  scopo  di  nvviarc  e  formare  foudauieutal- 
meute  il  giovine  alle  carriere  civili,  ossia  a  quel  genere  di 
vita  civile,  in  cui  è  per  passare  la  sua  vita;  e  che  tanto  più 
perfetto  sarà  un  iasegnameulo  civile,  quanto  più  perfettamente 
raggiungerà   un  tale  scopo,   il   perche  bea  si  pub  dire,   che 
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la  Cumpugnia  tendo  col  pubblico  insegnamento  del  Ratio  a 
formare  la  gioventù,  il  meglio  ciré  per  lei  si  possa,  alle  car- 
riere  tanto   ecclesiastiche  come  civili. 

Ecco  ora  l'argomento  di  uno  che  ha  preso  ad  impugnare 
la  suddetta  proposizione;  il  quale  ridotto  alle  forme  più  sem- 
plici  equivale   al  seguente  sillogismo. 

Se  la  Compagnia  col  pubblico  insegnamento  del  Ratio 
avesse  per  iscopo  di  formare  la  gioventù  alle  civili  carriera. 
essa  non  s'incaricherebbe  dell'insegnamento  in  que'  Collegi, 
ove  la  generalità  degli  scolari  è  priva  dei  mezzi  ordinaria- 
mente necessnrii  per  giungere  un  di  ad  uno  stato  o  carrie- 
ra  civile. 

Ma  la  Compagnia  di  fatto  s'è  incaricata  e  s'incarica  di 
Collegi,  ove  la  massima  parte  degli  scolari  sono  giovani  privi 
di  mezzi  per    giungere   un  di  ad   uno  stato   o  carriera  civile. 

Dunque  lo  scopo  della  Compagnia  nel  pubblico  insegna- 
mento non  è  di  formare  la  gioventù  nel  modo  più  perfetto 
alle  pubbliche  carriere;  ma  dee  avere  un  altro  fine  pratico 
più  esteso  di  questo. 

Potrei  dapprima  sciogliere  tutta  la  difficoltà  mostrando  co- 
me essa  riposi  sopra  l'equivoco  testò  notato  riguardo  alla  condi- 
zione che  diciam  civile,  tolto  il  quale  equivoco  non  è  più  vero  che 
si  possa  trovare  o  supporre  un  Collegio  della  Compagnia  ancor 
nelle  Citta  di  provincia,  dove  la  generalità  degli  scolari  non  pos- 
sa, in  quella  proporzione  che  nelle  Capitali,  ascendere  a  quel  gra- 
do nella  civile  società  al  quale  indirizzano  le  lettere  e  le  scienze. 
Nelle  provincie  gli  scolmi  appartenenti  a  famiglie  di  onesti  e  in- 
dipendenti proprietarii  sono  forse  rispetto  ai  bassi  plebei  in 
maggior   proporzione  che  non  nelle  Capitali. 

Potrei  noeta  negata  affatto  la  maggiore;  poiché  se  il  for- 
mare i  giovani  in  ordine  alle  civili  carriere  è  uno  degli  scopi 
sostanziali  del  nostro  insegnamento  civile,  non  operò  ne  l'u- 
nico uè  l'ultimo;  BÌOOhà  quando  questo  fosse  assicurato  si 
potrebbe  tvet  paurosa  quanto  al  primo  meno  essenziale;  ma 
posso  anche  concederla  pagane  s'intenda  nel  seguente  signi- 
ficalo, cioè:  Se  la  Compagnia  col  pubblico  insegnamento  del 
Ratio  avesse  per  iscopo  di  formare  la  gioventù  alle  civili  car- 
riere, dovrebbe  o  non  incaricarsi  del  pubblico  insegnamento 


nei  Collegi  che  le  vengono  offerti,  ovvero  incaricandosene,  do- 
vrebbe procurare  poi,  quanto  e  da  lei,  che  hi  massa,  la  gene- 
ralità degli  scolari  non  fosse  di  condizione  incivile  e  disa- 
giato. Ma  ciò  per  qual  ragione?  Xòn  giìi  solo  perchè  ni  tri  menti 
la  generalità  dei  giovani  in  essi  Collegi  educati  a  motivo  della 
propria  condizioue  non  potrebbero  di  fatto  arrivare  alle  ci- 
vili carriere;  ma  perchè  la  ragione  e  1'  esperienza  danno  a  co- 
noscere, come  tanto  nell*  ipotesi  che  i  più  non  ci  arrivino, 
quanto  nell'ipotesi  che  i  più  «li  fatto  ci  pervengano,  hanno 
sempre  luogo  gravissimi  inconvenienti ,  che  si  opppongono  al 
viti»  bene  privato  degl'individui  e  delle  famiglie  e?  al  pub- 
blico della  Chiesa  e  della  società,  come  noi  riguardo  ai  tempi 
nostri  abbiamo  addimostrato  al  Capo  111  e  IV  della  I.  Parte. 
K  di  vero,  se  non  ne  nascesse  altro  inconveniente  tranne 

?uello,  che  i  poveri  scolari  di  nv-dio  e  infimo  ceto  non  ostau 
B  il  civile  insegnamento  che  loro  diamo,  tuttavia  ,  come  si 
concede  nel  sopraddetto  argomento,  non  potessero  generalmen- 
te parlando  arrivare  alle  Civili  carriere;  sarebbe  piccolo  male. 
Ma  qui  sta  il  punto,  che  questa  necessità  di  circostante  pro- 
prie del  loro  stato  incivile  e  povero  che  li  costringe  dopo  le 
speranze  e  le  fatiche  e  le  spese  di  tanti  anni  negli  studii  a 
rimanere  in  una  posizione  media  o  i it fi  111.1 .  ed  in  professioni 
in  cui  devono  affaticarsi  più  col  corpo  che  colla  mente  ,  li 
i-|>onc  ad  un  cimento  cosi  difficile  e  al  di  sopra  della  virtù: 
comune  tra  gli  uomini,  li  necessita  ad  una  violeuza  cosi  conti- 
nuata e  contraria  alle  contralte  abitudini,  li  mette  in  una  oc- 
casione sì  prossima  di  giltarsi  al  mal  fare  ,  che  1'  istituzione 
ricevuta  equivale  per  essi  ad  uua  negazione  e  privazione  di 
quella  prima  forma  e  allevamento  che  avrebbero  dovuto  rice- 
vere, e  quindi  riesce  sempre  pericolosa  e  spesse  volte  fatale 
al  vero  lor  bene  civile,  morale,  religioso,  anziché  vantaggiosa 
e  rassicurali  le.  Ed  Beni  in  questo  modo  frustrata  la  Compa- 
gnia, non  solo  di  uno  fra  i  precipui  scopi  inerenti  alla  natu- 
ra di  un  civile  nmgnaiUBDto,  ina  auclie  dello  scopo  suo  prin- 
ripulissimo  ed  ultimo  che  è  quello  del  vero  e  maggior  bene 
civile,  morale  e  religioso  del  pubblico  e  degl'individui. 

Dichiarata  così  la  maggiore  dell'argomento,  è  chiaro  co- 
me non  possa  scenderne   quella    conclusione  che  ivi   si  ac- 
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cennaj  ma   una  al  tntto  diversa.  Nulladimeno  sarà  bene  il  di- 
st  in  glie  re  anche  la  minore. 

Ala  la  Compagnia  di  fatto  ti  e  incaricala  e  t'incanta  di  Colle- 
gi, tu'  quali  la  massima  parte  degli  scolari  tono  giovani  privi  di  mez- 
zi per  assicurarsi  una  posizione  civile:  distinguo  questa  pro- 
posizione, dicendo,  olio  o  ciò  non  è  conforme  al  vero  o,  se 
8  vero,  ciò  avvenne  a  malincuore  della  Compagnia,  indotta- 
vi da  dolorosa  necessità  di  circostanze,  o  per  un  errore  par* 
ticolare  e  ben  perdonabile  di  questo  o  di  quel  Provincia- 
le, clie  nelle  circostanze  da  loro  considerate  credettero  un 
bene  l'aprire  simili  Collegi;  ma  non  credo  che  la  Compagnia, 
né  la  maggior  parte  de'  suoi  individui  sia  di  questo  sentimen. 
to,  che  generalmente  parlando  sìa  bene  il  profondere  1*  in- 
segnamento letterario  e  filosofico  del  Balio  ad  una  massa  di 
giovani,  la  cui  generalità  è  tutta  del  medio  o  infimo  ceto, 
e  fuori  di  tali  aggiunti  dove  sia  desideratile  e  possibile  ri- 
trarre da  quella  massa  buona  parte  del  futuro  clero  e  de* 
magistrati  di  quel  paese,  o  di  salvare  per  quel  mezzo  la  fe- 
de cattolica.  Chiaro  è  che  ncll'  ipotesi,  la  quale  è  adesso  in 
Europa  un  fatto  pur  troppo  reale,  nell'ipotesi,  dico,  in  cui 
la  gran  massa  de'  giovani  di  infima  coudizione  ingombra  le 
scuole  per  sua  ed  altrui  disgrazia  ,  non  veuendo  a  fornire 
che  una  generazione  di  servidori  senza  carriera,  senza  mezzi 
di  farsi  innanzi  fuorché  mediante  le  turbolenze  e  la  sovversione 
de'  sani  principii,  uissuu  corpo  insegnante  vorrebbe  ad  occhi 
aperti  moltiplicare  tal  sorta  di  letterati  o  di  filosofi;  ma  se 
a  tali  giovani  è  sapiente  carità  il  formarli  cosi  ut  reale  tape- 
ra,  recte  cogitare,  ti  cogitata  tuit  vtrlris  ti  atriplit,  bene  ti  apposite 
txpr'mere  discant,  siccome  dice  uno  de'miei  et -nsoi  i,  ti  omnes  to- 
rum  animi  facultates  rite  txcolantur ,  ciò  prenderà  a  conseguire  con 
una  misura  d" insegnamento,  la  quale  non  sia  tonto  superiore 
alle  loro  condizioni  sociali. 

Veniamo  ora  alla  terza  proposizione  ossia  aihi  conseguen- 
za. Dunque  la  Compagnia  non  ha  questo  scopo  nel  pubblico  insegna^ 
mento  di  formare  i  giovani  alle  civili  carriere,  ma  deve  avere  un  al- 
tro fine  ancora  più  etttto.  Posso  negare  affatto  il  conseguente  e 
dire  che  questo  fine,  questo  scopo  lo  ha  certamente-,  sebbe- 
ne non  sia  il  p  ri  nei  pai  issi  ino  ossia  l'ultimo,  che  consiste  to>- 


talmente  nel  maggior  bene  religioso,  morale  e  civile  degl'in* 
dividili,  delle  famiglie,  degli  stati  e  della  Chiesa,  in  quanto 
questo  può  avere  relazione  col  pubblico  insegnamento.  Ma 
questo  scopo  principalissimo  ed  ultimo,  secondo  rhe  la  ragio- 
no c  la  sperienza  c'insegnano,  ò  per  lo  più  si  fattamente  con- 
nesso collo  scopo  prossimo  e  immediato,  che  da  questo  dipen- 
de in  pratica,  generalmente  parlando,  il  conseguimento  di 
quello  Ricordo  solo  per  una  seconda  volta  il  gran  fatto  uni- 
versale  e  pur  troppo  deplorabile,  che  coli'  alzarsi  fuor  di  pro- 
porzione la  gioventù  delle  scuole  sopra  la  condizione  delle  lo- 
ro famiglie  con  desideri!  ed  abilità  che  poi  nou  trovano  og- 
g'tto,  si  sono  moltiplicati  i  filosofastri,  i  corruttori  delle  let- 
tere, i  sovvertitori  d'ogni  ordini*,  si  sono  spiantate  le  famiglie, 
si  è  formata  una  generazione  irrequieta  ed  infelice  ,  la  quale; 
troppo  sa  a  dromo  della  semplicità  e  della  sommessione,  e  trop- 
po poco  a  produr  nulla  di  pregevole. 

Avvi  un  altro,  il  quale  dice  che  il  testo  «  1  ■  - 1 1"  Aqunvivada 
me  citato  al  n.  3°  noti  solo  non  fa  nulla  a  proposito  per  di- 
mostrare il  mio  assunto  che  l'insegnamento  della  Compagnia, 
ossia  il  Ratio,  sia  fatto  per  avviare"  i  giovani  alle  carriere  ci- 
vili nel  senso  da  noi  sopra  esposto;  ma  che  prova  anzi  il  con- 
trario, essere  cioè  l'insegnameuto  della  Compagnia,  cioè  il  Ra- 
ti.» .  fatto  per  l'istruzione  di  tutte  le  classi.  Eccoue  le  parole: 
Se  ho  a  dire  la  verità  credo  che  le  parole  del  P.  Aquaviva  o  non 
giovino  per  nulla  alla  causa  dell'  Autore  ,  o  le  sono  manifestamente 
contrarie.  Di  fatti  la  mediocrità  delta  quale  parla  qui  l' Aquaviva  non 
è  una  mediocrità  assoluta,  ma  rctalivu,  ed  in  ispecie  a  quella  bontà 
che  può  conseguirsi  in  un  Collegio  di  ragione  media  :  a  quella  otti' 
mità  che  pub  ottenersi  in  un  Collegio  di  ragione  suprema.  Non  è  al- 
tro se  non  se  quella  istruzione  che  pub  ricevere  un  nostro  scolare  il 
quale  frequentasse  un   Collegio   d'infima  ragioni. 

Questa  seconda  obbiezione  può  essere  proposta  nella  ma- 
niera seguente:  La  Compagnia  non  ha  questo  scopo  si  limi- 
tato di  formare  col  suo  insegnamento  i  giovani  alle  sole  car- 
riere civili,  che  costituiscono  la  posizione  della  classe  supre- 
ma; ma  mira  altresì  a  formare  i  giovani  alle  carriere  del  ceto 
medio  e  anche  dell'  infimo,  se  distingue  tre  sorte  di  Collegi, 
uno  per  la  classe  infima,  l'altro  per  quelli  della  classe  media, 


e  l'altro  per  quelli  (lolla  classe  suprema.  Ora  nel  Cupo  da  me 
citato  dell'  Àquuviva  mi  di  fritto  la  distinzione  di  tre  gradi 
di  Collegi,  uno  di  suprema,  l'altro  di  media  e  il  terzo  d'iuli- 
uia  ragione;  dunque  lo  scopo  della  Compagnia,  nel  formare 
i  giovani  alle  carriere  sociali,  non  si  stende  solo  alle  carriere 
civili,  ma  anche  a  quelle  del   medio  ed  infimo  ceto. 

Quanto  affo  maggiore  potrei  trasmetterla;  essa  sarebbe  non. 
dimeno  a  favore  del  mio  istitnto  per  le  carriere  del  medio 
ceto  e  a  favore  dello  stabilimento  di  BruÀkiioutt,  nel  quale 
alleviamo  i  giovanetti  per  le  carriere  d'infimo  grado;  ma  quel- 
la proposizione  non  fa  al  nostro  proposito;  conciossiachè  noi 
parliamo  qui  dell'insegnamento  proprio  del  Ratio  studiorum , 
il  quale  è  un  solo  e  non  ammette  gradazioni  o  distinzioni  di 
sorta.  Ovunque  s'insegna  conforme  al  Ratio,  si  dovrà  condurre 
l'insegnamento  per  modo  che  i  giovani  vengano  guidati  alla 
perfetta  eloquenza  antica  e  moderna,  a  poter  gustare  i  Clas- 
sici latini  e  greci,  a  saper  scrivere  a  loro  imitazione  nei  varii 
generi  di  prosa  e  di  verso;  ed  un  insegnamento  che  non  ha 
questo  scopo,  differisce  sostanzialmente  dal  Ratio. 

Venendo  ora  alla  minore  distinguo  la  proposizione:  K  que- 
sta distinzione  dell'  Aqnaviva  non  riguarda  per  nulla  il  grado 
più  o  meno  elevato  dcU'insegnamento.  ma  solo  il  numero  più 
o  meno  grande  dei  Maestri  ed  individui  richiesti  in  ciascun 
Collegio  secondo  che  avvi  il  solo  corso  letterario  (  infima  ratio 
numtrica)  ,  o  vi  si  aggiunge  anche  la  Filosofia  f  media  ratio  nu- 
merica) o  vi  sono  anche  le  scienze  superiori  (  imprima  ratio  nu- 
merica), in  questo  senso  io  ammetto  di  buona  voglia  la  propo- 
statene. E  questa  distinzione  riguarda  veramente  tre  gradi  dif- 
ferenti d'insegnamento  letterario  supremo,  medio  ed  infimo 
per  le  rispettive  tre  classi  suprema,  media  e  infima  della  So- 
cietà: io  nego  questa  proposizione,  finattantocliè  non  mi  si  di- 
mostri nel  Ratto  questa  gradazione  d'insegnamento  letterario. 
Vediamo  ora  qua)  sia  lo  scopo  pratico  ed  immediato,  che 
gli  oppositori  costituiscono  a  quello  da  me  formolalo. 

E  nual  è  questo  fine?  Panni  potere  benissimo  formularti  nel  mo- 
do seguente  ;  vale  a  dire  che  (  la  Compagnia  )  tendi  a  formare  nel 
nodo  pili   perfetto  t' intelletto,    lo  spirito,   tulle  lo   facoltà   dell'anima 


i/e*  giovani  in    maniera  che    in   (fnntunfjae   carriera   o  tinto  di  vita  tn- 
trasttro  poi,   questa   istituzioni!  toro    riesca  utde  e  vantaggiosa. 

Ma  qui  io  rispondo,  o  si  par!»  solo  delle  carriere  proprie 
di  chi  mena  vita  civile,  ovvero,  come  pare  si  voglia  dire,  an- 
che delle  carriere  e  professioni  che  riguardano  il  medio  e  ìn- 
fimo ceto.  Nel  primo  caso  non  si  dice  nulla  di  più  nò  di  me- 
no di  ciò  che  abbiam  detto  noi  stessi  :  nel  secondo  caso  poi 
addimando,  clic  mi  si  indichi  uu  istituzione,  un  insegnamen- 
to, che  possa  egualmente  affarsi  a  tutte  le  carriere  e  profes- 
sioni, cosi  del  supremo  come  del  medio  ed  infimo  ceto.  Ov'  è 
mai  questo  corso  d'istruxioue  cosi  fondamentale  e  generale  che 
possa  egualmente  riuscir  utile  e  vantaggioso  agli  ecclesiastici, 
ai  magistrati,  agli  scrivani  ,  ai  computisti,  ai  servi,  ai  bifol- 
chi? Quel  corso  dovrebbe  limitarsi  al  leggere,  allo  scrivere,  al 
Catechismo  elementare  e  ad  un  compendio  di  Aritmetica.  Ma 
quando  un  corso  di  siffatta  natura  fosse  possibile,ciò  non  farebbe 
contro  dime.  Di  fatto  deesi  provare,  che  il  Ratio,  queir  inse- 
gnamento cioè  che  di  sua  natura  ha  per  iscopo  di  formare 
i  giovani  alla  perfetta  eloquenza  antica  e  moderna,  a  gustare 
le  bellezze  dei  migliori  Classici  latini  e  greci,  al  sapere  scri- 
vere a  loro  imitazione  nei  generi  principali  di  prosa  e  di  ver- 
so ecc;  mi  si  dee  provare,  dico,  che  questo  ImegnUHOUl  può 
generalmente  parlando  tornare  utile  e  conveniente  non  solo  a 
quelli  che  aspirauo  alle  civili  carriere  ma  anche  a  coloro  che 
dovessero  restare  per  tutta  la  loro  vita  nelle  professioni  ma- 
teriali del  medio  e  infimo  ceto. 

Piti  volte  «ni  fu  fotta  nel  senso  delle  precedenti  obbie- 
zioni uà  argomento,  Il  quale  ridotto  n  forma  sillogistica  sno- 
na cosi  : 

In  tutte  le  carriere  e  professioni  della  vita  umana  tan- 
to civili  quanto  medie  o  infime,  sopra  ogni  altra  cosa  è  snn- 
pre  di  sommo  utile  l'avere  uu  buon  giudizio. 

Ma  nessun  insegnamento  meglio  di  quello  che  abbrac- 
cia il  greco  ed  il  lutino,  come  fa  il  Ratio,  Berve  u  forma- 
re uu  buon  giudizio. 

Duuquc  1  insegnamento  del  Ratio  è  utilissimo  e  vantag- 
giosissimo sopra  ogni  altro  a  tutte  le  carriere  e  professioni 
della  società. 


Potrei  da  prima  distinguere  la  maggiore  e  far  federe  che 
altro  è  quello  che  costituisce  praticamente  (  vale  a  dire  in 
ordine  alla  vera  utilità  e  al  bene  dell'  individuo  )  il  buon  giu- 
dizio di  un  ecclesiastico,  o  di  nn  magistrato  per  sapersi  pru- 
dentemente regolare  nel  suo  ufficio,  e  altro  è  il  giudizio  che 
si  richiedi;  allo  stesso  fine  iu  un  semplice  artista  o  garzon  di 
negozio.  Diremo  dunque  che  si  sommamente,  imporla  che  ognu- 
no acquisti  buon  giudizio  lo  ordine  alle  cose  che  saranno  di 
sua  rispettiva  pertinenza  secondo  la  sua  posizione. 

Distinguo  inoltre  la  minore  :  Ma  nessun  insrgnamtnlo  mtg.Ho 
di  quello  che  abbraccia  il  t/reco  td  il  latino,  come  fa  il  Ralio,  terre  a 
formare  un  buon  giudizio;  il  buon  giudizio  richiesto  in  quelli 
che  debbono  entrare  nelle  carriere  civili,  lo  concedo  :  iu  quel- 
li che  debbono  oppigliarsi  alle  professioni  del  medio  ed  in- 
fimo ceto ,  lo  nego  asseveran temente. 

Ella  è  cosa  ridicola  il  credere,  che  dalla  cognizione  del 
latino  e  del  greco  più  che  da  ogni  altro  studio  dipenda  l'a- 
vere un  buon  giudizio;  conciossiachè  ne  seguirebbe  che  que- 
gli avrebbe  giudizio  più  sano  per  tutte  le  curriere,  il  quale  si 
conoscesse  meglio  di  greco  o  di  latino.  Ciò  che  serve  a  for- 
mare il  giudizio  si  è  il  metodo  d'istruzione  fissalo  dal  Ratio 
per  lo  studio  delle  due  lingue  greca  e  latina. 

Ora  siccome  vi  sono  metodi  somiglianti  a  quelli  del  Ratio, 
ma  relativi  allo  studio  di  altre  discipline  e  di  altre  lingue; 
cosi  vi  sono  pure  altri  mezzi,  oltre  i  metodi  del  Ratio ,  che 
servono  mirabilmente  a  formare  il  giudizio  di  quelli  che  stu- 
diano. Pognamo  ci  siano  due  giovani  i  quali  debbono  entrare 
in  ufficio  di  commessi  di  negozio  iu  una  qualche  grande  am- 
ministrazione commerciale.  Uno  ci  si  opparcccliia  studiando 
con  metodi  sodi  e  con  buona  disciplini  religiosa  e  morale  le 
lingue  moderne  ,  la  calligrafia,  la  matematica,  la  geografe  com- 
merciale, la  tenuta  dei  lihri  ecc.  L'altro  invece  fa  l'intero  cor- 
so del  Ratio  e  giunto  alla  fine  degli  studii  sa  bene  il  latino 
e  il  greco;  ma  ignora  affatto  le  lingue  moderne;  non  sa  nulla 
di  calligrafia  commerciale  ,  e  cosi  via  discorrendo.  Ora  chi  dei 
due  avrà  maggior  giudizio,  maggior  attitudine  per  ben  riu 
sci  re  nella  propria  carriera  ?  Chi  del  due  mia  meglio  disposto 
per  parte  della  sua    volontà  a  un    cosiffatto  gettate    di    vita.' 
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Noi  io  abbiamo  dichiarato  al  n.  12  della  Parte  I.  Capo  II.  Dun- 
ant  C  insegnamento  latino  e  greto  stabilito  dal  Ratio  e  il  più  utile  e 
Vantaggiosa  che  dar  si  possa  rispetto  a  qualsivoglia  sorta  di  carriere 
civili ,  nudi»  o  pltbtr,  è  questa  una  conseguenza  aliena  al  tutto 
dalla  verità. 

Avvi  un  Padre  clic  mi  rimprovera  ,  perchè  spesso  io  di- 
co che  il  nostro  insegnamento  debb'  essere  proporzionato  ,  il 
più  che  si  puh,  non  solo  alla  generalità  delle  civili  carriere, 
ma  eziandio  alle  carriere  più  elevate  ed  importanti  della  so- 
cietà; che  duzi  lo  stesso  giunge  sino  a  dire:  Opinio,  Socieiatis 
tcholas  esse  pracciput  huiusuiodi  pucris  qui  ali  quando  futuri  sì  ut  dog 
hommes  pubi  ics  aecommodandaì,  non  lata  vituperanda,  quam  execran- 
da  mi  hi  vidrtnr. 

Questa  proposi/itine  abbisogna  di  distinzione.  Se  per  uo- 
mini pubblici  s'intendano  degli  scellerati  pubblici,  certamente  le 
nostre  scuole  non  possono  avere  per  iscopo  di  formare  una 
»i(Tallti  genìa  di  persone.  Ma  nel  caso  che  alla  frase  di  uomi- 
ni pubblici  si  desse  un  Così  reo  senso  ,  io  dimanderei  sopra  di 
qual  fon  il  ;i  meri  lo  si  possano  prendere  le  mie  parole  in  un  co- 
si ito  significato.  E  clic?  non  sono  forse  uomini  pubblici, 
di  pubblica  influenza  lutti  i  magistrati  più  ragguardevoli?  Non 
sono  per  avventura  uomini  pubblici  gli  «tessi  Ecclesiastici ,  i 
Parroch i»  i  Vescovi?  Noi  stessi,  uomini  della  Compagnia,  non 
siimi  AtrlH  uomini  pubhlivi  nei  nostri  ministeri  dell1  istruzio- 
ne, della  predicazione  ecc.?  Perchè  dunque  voler  credere  che 
in  jiarli  ili  formare  il  meglio  che  si  può  degli  uomini  pub- 
blici, ma  iniqui  e  perversi  ?  fiacche  poi  questo  oppositore  co- 
mincia le  sue  ossenaziiHH  coli' addurre  un  testo  degli  tee* 
cui  di  5.  Ignazio,  che  riguarda  il  magistero  di  discernere,  se 
Certe  insinuazioni  provengono  dal  buono  ovvero  dal  molo  spi- 
rito; mi  si  consenta  che  io  pure  gli  rechi  un  altro  testo  che 
credo  più  a  proposito  del  citato  da  lui,  ed  e  il  seguente: 
Suppoiwitlttm  ttl,  Christiniiinn  umtmqvemqui < pium  debere prompliore ani- 
mo senlentiam  sta  prapositiontm  vbscuram  alteriutt  in  bonam  trahere  por- 
tevi, qamn  damnare.  Si  vero  nulla  enm  ratinile  tutori  possit ,  exquirat  di- 
centi  s  menltm,  et  si  mìhus  recti  santini  ,  vet  intetUgat  ,  cor  ripiai  benigne. 
ffc  Ign.  EfcerC  Spir.  | 
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Che  se  (  come  io  e  meco  io  generale  quasi  tutti  )  in- 
tendiamo per  natili  pubblici  persune  che  colle  singolari  virtù 
e  uno  squisito  sapere  si  acquistino  grande  slima  ed  autori- 
tà ed  esercitino  cosi  a  bcue  della  Religione  e  della  Società 
una  pubblica  influenza  nelle  corriere  laicali  o  ecclesiastiche  o 
in  qualsivoglia  altro  stato  di  vita  civile  di  essi  abbracciato, 
una  tale  opinione  non  potrà  dirsi  giammai  esecranda,  quan- 
do però  non  voglia  dirsi  esecranda  quella  istituzione  che  die- 
de alla  Religione  e  alla  Società  un  Ralmcs  e  un  Donoso  Cor- 
tes iu  Ispagna,  un  l'arisi*  e  un  31  onta  lambert  in  Francia,  e 
tanti  altri  i  quali  spiccano  ora  in  ogni  ordine  di  carriere  ec- 
clesiastiche, politiche,  civili,  mi I  i turi,  scientifiche  e  letterarie. 
Osservo  ciò  non  ostante  che  se  il  nostro  pubblico  insegnamen- 
to nei  Collegi  nou  mirasse  in  generale  ad  altro  fuorché  a  Tor- 
nare di  questi  uomini  pubblici  di  primo  ordine,  sarebbe  cer- 
to un'  istituzione  più  chimerica  che  reale.  Imperciocché  non 
dipendo»»  solo  dalla  natura  deli*  istituzione,  ma  anche  dal- 
le straordinarie  disposizioni  di  mente  e  di  cuore,  di  cui  so- 
no adorni  i  giovani,  il  poter  riuscire  un  giorno  ad  esercita- 
re colla  virtù  e  col  sapere  un'influenza  così  grande;  sarebbe 
per  fermo  un'  utopia  e  una  chimerica  imaginazione  il  darsi  a 
credere  che  nei  pubblici  Collegi  ordinarli  non  si  dovessero 
accettare  che  giovani  forniti  di  straordinario  iugegno.  Tuttavia 
è  però  cosa  fuor  di  dubbio  che  il  dover  essere  f  insegnamento  fitto 
perzioHalo  alla  generalità  delle  carriere  civili,  non  toglie,  non  impe- 
disce, anzi  tuffarne,  che  sia  proporzionato  per  parte  tua  (non  tro- 
vando cioè  otlacoli  nella  incapacità  dei  giovani  )  a  formarli  degni  delle 
pik  illustri  ed  eminenti  carriere,  bene  rappresentandosi  il  pubblico  in- 
tegnaiuento  per  gutlla  piena  d'acqua  salutare  che  riempie  ogni  rato 
secondo  la  misura  della  tua  capaciti.  Il  bello  si  è  che  quegli  stessi 
che  negano  dover  competere  al  pubblico  insegnamento  civile 
una  colai  generale  proporzione  a  tutte  le  carriere  tanto  ele- 
vate come  comuni  della  classe  civile,  pretendono  poi  che  esso 
sia  conveniente  ad  un  tempo  alle  carriere  del  civile  e  medio 
celo,  il  che  per  verità  è  cosa  molto  più  disparata  ed  incon- 
ciliabile. Coloro  pertanto  che,  quanto  al  nostro  insegnamento 
generale  e  comune,  stimano  che  senza  lasciare  di  mantenerlo 
opportunissimo  e  proporziooatissirao  a  formare  i  giovani  alle 

Voi.  111.  b 


civili  carriere,  si  debba  usare  ogni  sforzo  perchè  i  giovani 
maggiore  iugegno  trovino  in  esso  una  coltura  rispondente  alla 
loro  siugolare  capacita,  ne  siano  impediti  per  mancanza  d'  i- 
struzionc  dal  perfezionarsi  quel  tanto  che  essi  potrebbero  e 
vorrebbero,  atteso  il  loro  straordinario  ingegno  e  buon  volere; 
costoro,  io  dico,  non  seguono  certo  un'  opinione  chimerica  e 
molto  meno  esecranda;  ma  giudicano  con  molta  sapienza  di 
ciò  che  può  e  debbe  essere  uu  pubblico  insegnamento;  perchè 
provegga  al  maggior  bene  privato  degl'  individui  e  pubblico 
della  società  e  della  Chiesa. 


A"  Hi  sposta  alle  difficolti   mossi  .contro   la   proposizione   seconda 
dtlU  sette   sottansiali  collimate  nel   i"   tomo. 


Sciolte  cosi  le  uuichc  difficoltà  di  qualche  peso  o  appa- 
renza, che  furono  contrappo-te  alla  prima  tesi  (  le  cui  prove 
molteplici  non  sono  state  confutate  da  alcuno  )  vengo  alla  se- 
conda proposizione  ,  che  serve  di  risposta  al  quesito:  ò'e  con 
una  sola  e  identica  istruzione  si  possano  avviare  e  formare  convenien- 
temente i  giovani  non  solo  alla  gentralità  dette  condizioni  civili,  ma 
alla  generalità  di  tutte  te  condizioni  relative  alle  tre  classi  del  ceto 
civile,    medio   e  plebeo. 

A  una  tale  dimanda  si  risponde  negativamente  colla  se- 
guente proposizione  aveute   la  forma  di  teorema.  =-- 

11.  Proposizione.  =  f*  varie  e  comuni  operazioni  che  co- 
stituiscono l'economia  dell'educazione  e  dell'istruzione  in  un 
pubblico  Collegio,  quanto  più  saranno  proporzionate  ed  utili 
per  la  felice  formazione  della  gioventù  in  generale  alle  civili 
carriere,  tanto  più  riusciranno  inopportune,  disconvenevoli  e 
anche  pericolose  a  quei  giovani  ,  che  dovranno  passare  la  loro 
vita  nelle  carriere  del  medio  o  infimo  ceto.  (  Parte  I.  C.  I. 
n.  8.,  C.  II.  n.  12.  15.  )  = 

Varie  delle  obbiezioni  fatte  contro  questa  tesi  sono  state 
sciolte  uel  rispondere  alle  difficolta  mosse  contro. la  prima  prò 
posizioue.  Quindi  non  mi  rimane  che  rispondere  ad  alcuni  i 
quali  contro  l'enunciata  proposizione  dicono  che  leggeri  e  di 
poco  conto  son  sempre  gì'  inconvenienti  che  provengono  da 
una  istruzione  superiore  a  quella  che  richiedesi  al   proprio 
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stato,  quando  però  quell'istruzione  sin  accompagnata  da  una 
soda  educazione  cristiana ,  la  quale  mantenga  e  nutrisca  ne- 
gl'individui la  partenza,  1'  umiltà,  l'annegazione  in  mezzo  ai 
patimenti  di  questa  vita.  Ora  nei  nostri  Collegi  i  giovani  ri- 
cevono questa  soda  educazione  cristiana.  Dunque,  sebbene  molti 
giovani  aleno  poi  obbligati  dalle  circostanze  ad  incamminarsi 
per  le  professioni  del  medio  ed  infimo  ceto,  eglino  però  a- 
vranno  sempre  assicurato  il  bene  di  maggior  rilievo  che  è  il 
religioso. 

Rispondo  in  1°  luogo,  clic  quando  pure  ciò  fosse  vero, 
non  ne  segue  però ,  che  non  saria  maggior  bene  per  quei 
giovani  il  ricevere  o  da  noi  o  da  altri,  oltre  alla  soda  Istru- 
zione religiosa,  un*  istruzione  proporzionata  e  conveniente  ai 
bisogni  e  alto  stato  della  lor  vita  futura. 

2°  Non  solo  nei  nostri  Collegi ,  ma  anche  in  altri  sta- 
bilimenti i  giovani  avviati  per  le  professioni  del  medio  e  in- 
fimo ceto,   possono  ricevere   una  soda   educazione  cristiana. 

3*  La  quotidiana  sperienza  c'insegna  quanto  sia  difficile 
e  rara  cosa  che  i  giovani,  non  solo  nei  Collegi  altrui,  ma  an- 
cora nei  nostri,  ricevano  un'istruzione  si  soda,  che  possa  poi 
un  giorno  far  tornare  a  loro  vantaggio  una  vita  di  annega- 
mento, di  umiliazione  e  di  violenza  continua,  quale  principal- 
mente suol  -riuscire  per  coloro  clic  dopo  avere  aspiralo  per 
il  lungo  corso  degli  studiialle  carriere  civili  si  trovano  ne- 
cessitati alle  professioni  umili,  materiali,  faticose  del  medio  o 
infimo  ceto. 

4*  Finalmente,  parlando  in  generale,  quelli  stessi  giovani, 
i  quali  si  fossero  molto  bene  apprufittati  della  educazione  cri- 
stiana, difficilmente  si  terrebbero  in  piò  in  uno  stato  di  vio- 
lenza cosi  continua,  combattuti  dalle  inclinazioni  e  abiludiui 
interne  che  già  con  trassero,  e  che  sono  fomentale  dalla  istru- 
zione civile  ricevuta  e  dalle  circostanze  esterne  della  loro  vita 
penosa  ,  stentata  e  materiale.  Corto  è  che  i  nostri  Fratelli 
Coadiutori  sono  in  generale  più  che  mezzanamente  innanzi 
in  fatto  di  educazione  cristiana,  eppure  si  ha  per  indubitato 
che,  se  attendessero  per  poco  ad  una  istruzione  impropria  ai 
loro  stato  ,  la  maggior  parte  di  essi  correrebbe  pericolo  di 
non  diportarsi  più  con  quella  semplicità,  umiltà  ed  ubbidien- 


XX 

za  che  debbono  essere  cosa  tutto  propria  del  loro  stalo;  ansi 
correrebbero  evidente   rischio  nella  loro  vocazione. 

5°  Soluzioni  dellt  difficoltà  mosse  contro  la  ttrxa  proposizioni. 

III.  PnorosiziONB  ossia  risposta  alla  questione:  Si  quei  Col- 
Itgi  di  pubblico  insegnamento  ,  i  quali  attesa  la  qualità  degli  teo- 
lari  appartenenti  a  famiglie  non  civili  e  disagiate,  si  riducono  a  non 
fare  quasi  altro ,  che  aumentare  ognor  più  tra  le  classi  del  medio  e 
infimo  ceto  il  numero  dei  pretendenti  alle  carriere  della  civil  classe , 
riescano  in  questi   tempi  di  privato  e  di  pubblico  vantaggio. 

La  risposta  data- da  noi  Tu  il  seguente  teorema.  =  Nei  tempi 
attuali  quelle  pubbliche  istituzioni,  nelle  quali  (checché  ne  8Ìa 
del  loro  scopo  teorico  )  si  verifica  che  nell'ordine  pratico,  in 
vece  di  dare  una  istituzione  fondamentale  che  tenda  e  contribui- 
sca al  perfezionamento  generale  di  una  delle  tre  classi  della  so- 
cietà» danno  un'  istituzione  che  tende  precipuamente  e  gene- 
ralmente ad  aumentare  ognor  più  tra  le  classi  del  medio  e  in- 
fimo ceto  il  numero  dei  pretendenti  ordinarii  e  comuni  alle 
carriere  della  classe  civile;  quelle  istituzioni,  dico»  lungi  dal 
concorrere  al  maggior  bene  privato  degl'individui  e  pubblico 
della  società ,  fomentano  anzi  una  delle  più  profonde  piaghe 
di  questo  secolo.  (  P.  L  C   III.  )  «=» 

Per  pretendenti  ordinarii  e  comuni  s'intendono  quelli  che 
hanno  qualità  mediocri  di  cuore  e  di  mente  e  ciò  per  con- 
traddistinguerli da  quelli  della  stessa  classe  media  o  iuGma 
che  hanno  talenti  e  doni  superiori  alla  sfera  comune  e  vol- 
gare. Prima  di  farmi  alla  soluzione  della  difficoltà  debbo  pre- 
mettere due  osservazioni. 

la  Osservazione.  Dalle  due  verità  precedenti  cio<\  dalla 
seconda  e  terza  proposizione  ne  segue  per  necessaria  illazio- 
ne, che  dunque,  se  non  in  altri  tempi,  certo  nei  nostri,  quei 
Collegi,  nei  quali  si  dà  una  pubblica  istruzione  fatta  per  l'av- 
viamento fondamentale  alle  carriere  civili  di  que'giovani,  che 
in  geuerale,  oltre  all'  essere  di  condizione  non  civile  e  disa- 
giata, non  hanno,  rispettivamente  a  tali  carriere,  alcuna  dote 
d'ingegno  sopra  l'ordinario,  siffatti  Collegi  siano  ben  Inngi  dal 
promuovere  il  maggior  bene  pubblico  e  privato ,  sia  che   la 
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maggior  parte  dei  sopraddetti  giovani  venga  necessitata  dalle 
circostanze  a  rimanersi  per  tutta  la  vita  uellc  materiali  pro- 
fessioni  del  medio  e  infimo  ceto,  sia  che  giunga  alla  fine  de- 
gli studii  superiori  ad  accrescere  ogoor  più  il  numero  già  troppo 
grande  degli  efficaci   pretendenti  alle  civili  carriere. 

2*  0$senrazione-  È  una  verità  di  fatto  riconosciuta  da  ni  I 
te  persone  sperimentate,  così  esterne  come  della  Compagnia, che, 
generalmente  parlando,  non  solo  nei  pubblici  Collegi  esterni, 
ma  anche  in  quelli  della  Compagnia,  la  qualità  degli  scolari 
che  li  sogliono  frequentare  va  tendendo  e  accostandosi  ognor 
più  alla  classe  media  e  infima  e  allontanandosi  dalla  classe 
civile;  il  perche  si  rende  sempre  maggiore  il  pericolo  che 
1'  istruzione  civile  dia  luogo  ai  gravissimi  inconvenienti  accen- 
nati nella  2*  e  3"  proposizione. 

Non  trovo  che  alcuno  abbia  preso  ad  impugnare  cou  ra- 
gioni almeno  apparenti  la  3"  proposizione;  ma  le  difficolta  che 
le  si  oppongono  da  alcuni  sono  parecchie. 

In  prima  dicono  alcuni  ,  non  potersi  negare  che  questo 
aumentare  ognor  più  tra  quelli  del  medio  e  infimo  ceto  il 
numero  dei  pretendenti  alle  civili  carriere  sia  un  gravissimo 
disordine  da  cui  nascono  molti  mali  alla  società;  ma  essere  pe- 
rò un  bene  per  quei  particolari  individui  che  da  bassa  con- 
dizione vengono  in  grazia  dell'  insegnamento  a  potere  aspira- 
re alle  civili  carriere. 

Potrei  primieramente  negare  che  il  giungere  alle  carrie- 
re civili  sia  in  generale  il  maggior  bene  di  quegli  stessi  par- 
ticolari individui  e  famiglie,  e  farei  vedere  come  pei  più  que- 
sto passo  rn-sca  sovente  per  molte  circostanze  dello  primitiva 
lor  condizione  di  famiglia  multo  pericoloso  e  anche  funesto  agli 
stessi  loro  costumi  e  alla  loro  Religione.  Ma  per  esser  breve  dirò 
che  io  concedo  benissimo,  dover  noi,  quando  una  specie  di 
moral  necessita  o  convenienza  ci  stringe  a  tenere  dei  cosiffat- 
ti giovani  nei  Collegi  ,  istruirli  quel  meglio  che  per  noi  sì 
può,  e  porre  ogni  studio  per  far  loro  ogni  beue,  ma  nego  che 
trattandosi  di  fondare  o  avviare  normalmente  alcun  Collegio 
non  si  debbano  prendere  opportuni  provvedimenti,  affinchè  si 
promuova  ad  un  tempo  il  maggior  bene  del  pubblico  e  dei 
privali.  Cosi  é:  in  questi  tempi  almeno  non  è  certo  un  bene 


•del  pubblico,  ina  un  disordine  gravissimo  che  si  apra  pubbli- 
ca si  rada  gratuita  e  libera  a  tutti  quelli  che  appartengono 
al  medio  e  inGmo  ceto;  Bieche  costoro  aumentino  ognur  più 
il  numero  già  esorbitante  dei  mediocri,  ordinari!  e  comu- 
ni pretendenti  alle  civili  carriere;  ed  è  cosa  tutto  propria 
di  chi  prende  a  sistemare  i  Collegi  di  pubblico  insegnamento 
in  una  Provincia  l'assicurarsi,  in  quanto  può,  clic  eglino  con- 
tribuiscano al  pubblico  bene  della  Società. 

Alenai  dicono,  che  anticamente   non  si  pensava   cosi  ;  e 
che   vi  erano  molte   fondazioni  e  istituzioni  pie  fatte  espres- 
samente per  agevolare  a  quelli  del  medio  e  dell'infimo    celo 
l'avviamento  alle  civili  carriere  per  mezzo   degli  studii. 
A   quest'obbiezione  si  risponde: 

1°  Che  in  quei  tempi  ciò  poteva  riuscir  little,  o  cerio 
non  cosi  dannoso  come  al  presente,  attese  le  singolari  circo- 
stanze dell'attuai  società  d'  allora,  che  era  sull'entrare  in  uno 
stalo  novello.  -  Salivano  le  Monarchie  al  massimo  splendore, 
si  aprivano  al  ceto  medio,  oltre  alle  carriere  ecclesiastiche, 
carriere  politiche  e  civili  per  l'ampiezza  di  due  inondi,  ed 
i  principii  democratici  non  minacciavano  tuttavia  il  sovverti  - 
mento  dell'  ordine.  In  tali  circostanze  il  moltiplicarsi  le  scuo- 
le, gli  istituti  insegnanti,  le  fondazioni  di  Collegi  o  Convitti 
gratuiti,  era  uno  de'  grandi  mezzi  con  cui  la  Provvidenza  pro- 
moveva  il  riGorimeuto  della  Chiesa.  Conti)  t  toc  io  gioverà  d'os- 
servare che  per  essersi  spinti,  massime  dopo  la  soppressione  del- 
la Compagnia,  i  sistemi  di  istruzione  universale  fino  all'  esa- 
gerazione, succedette  1'  anarchia  intellettuale  e  sociale  che 
vediamo. 

2°  Che  in  generale,  come  ognuno  sa,  quelle  Istituzioni  fu- 
rono fondate  a  profitto  delle  famiglie  nobili  o  civili  deca- 
dute dal  primiero  stato  di  fortuna;  o  principali  nei  comuni, 
di  provincia  e  ciò  siamo  d'  accordo  che  convenga  anche  al 
presente. 

5*  Che  in  generale  (  come  io  sono  testimonio  riguardo 
ad  alcune  di  siffatte  istituzioni  durate  sino  a  noi  |  esse  ri- 
chiedevano speciali  prerogative  d'animo  ,  le  quali  facessero 
sperare  una  non  ordinaria    riuscita  ,  come  noi  pure  ammet- 
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tiarao.  Quindi  altre  di  queste  fondazioni  richiedono  un  con- 
corso, altre   attcstati   autorevoli  di  singolare  abilita. 

4"  Quel  promuovere  lo  studio  fra  i  giovani  del  basso  ce- 
to era  per  lo  più  a  vantaggio  di  coloro,  che  volendo  im- 
prendere lo  stato  Ecclesiasti  co ,  si  fossero  di  buon  grado  ac- 
conciati alla  vita  regolare  dei  Seminarii  ed  a  «io  fare  vi  era- 
no tre  buone  ragioni.  In  alcuni  luoghi  il  numero  degli  Ec- 
Irsiastici  era  scarso  ni  bisogno,  e  molte  Parrocchie  erau  pri- 
ve di  Pastori.  In  altri  luoghi  poi  cranvi  molti  Ecclesiastici; 
ma  erano  in  generale  digiuni  di  dottrina,  e  dediti  al  vÌ7.io 
e  facea  mestieri  surrogare  alle  antiche  novelle  generazioni  di 
sacri  Ministri  sodamente  educati  col  mezzo  di  buoni  semina- 
rii; quindi  doveansi  invitare  piuttosto  i  poveri;  poiché  co- 
loro che  avevano  mezzi  di  fortuna  rifiutando  per  lo  più  di 
entrare  in  Seminari  regolari  non  riceveano  una  buona  istitu- 
zioni';  oltre  di  che  ricosavano  anche  d'andare  a  far  vi- 
ta disagiata  e  faticosa  nella   più  gran  parto  delle  parrocchie. 

5"  Quelle  istituzioni  poi  che  vediamo  nei  primi  tempi  drlla 
Compagnia  a  «ingoiar  beneficio  di  giovani  studenti,  ancor  det- 
ti yaupcra,  miravano  primieramente  a  un  (ine  superiore  e  d'ur- 
genza straordinaria  per  Io  scampo  della  Chiesa,  e  nona  pro- 
muovere il  basso  ceto  per  la  via  delle  lettere  e  delle  car- 
riere con  isqotlibrio  inevitabile  dell'ordine.  In  secondo  luogo 
non  erano  iu  sostanza  cotesta  categoria  di  studenti  altra  co- 
sa se  non  giovani  godenti  i  cosi  detti  posti  gratuiti,  coti  tut- 
te le  condizioni  e  requisiti  detti  di  sopra,  oltreché  non  man 
cavano   i  poveri  volontà  ri i. 

Taluno  reca  contro  le  mìe  proposizioni  la  pratica  della  Chie- 
sa, la  quale  secondo  ciò  che  si  trova  stabilito  nel  Concilio 
Tridentino  suole  avete  in  ogni  diocesi  almeno  un  Seminario 
di  pensioni  gratuite  o  quasi  gratuite  per  l'istruzione  di  gio- 
vani specialmente   poveri. 

Bla  dalle  cose  testé  accennate  ognun  vede  che  da  ciò  non 
ne  viene  niente  contro  le  due  proposizioni  antecedenti.  Per 
una  parte  la  necessità  di. allevare  in  ogni  diocesi  un  buon 
numero  di  chierici  sotto  una  disciplina  severa  e  regolare  ;  e 
per  l'altra  la  difficoltà  di  ciò  ottenere  dalle  famiglie  civili  e 
ricche  doveva  condurre  alla  erezione  di   Scminaiiijgrutuili,  e 
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ciò  a  benefizio  di  coloro  principalmente  che  volessero  farsi 
Sacerdoti  e  mancassero  dei  mezzi  d'  istruzione  ;  non  essendo 
conveniente  che  i  ricchi  fossero  mantenuti  a  spese  delle  diocesi. 

Dietro  la  cognizione  che  noi  tutti  abbiamo  della  società 
ognun  vede  come  nelle  singole  diocesi  faccia  bisogno  di  un 
gran  numero  di  Sacerdoti  i  quali  sicno  aiutati  dalla  pover- 
tà, di  lor  condizione  e  dulia  mediocrità  notabile  dei  loro  ta- 
lenti in  fatto  di  lettere  e  scienze  ti  restar  volentieri  in  uf- 
fici molto  faticosi,  umili  e  poveri. 

Ora  come  si  assicurerebbero  le  diocesi  di  poter  provvede- 
re a  tuli  uffici  senza  stabilire  dei  seminarli  gratuiti  per  1'  e- 
dacozione  clericale  di  giovinetti  poveri,  i  quali  secondo  le 
leggi  dei  sacri  canoni  diano  fondata  speranza  di  una  viriti  e  pietà 
più  die  ordinaria;  e  in  caso  che  non  abbiano  doti  speciali 
d'ingegno,  riescano  almeno  per  ciò  stesso  meglio  proporzio- 
nati a  molti  di  quegli  uffizi  ecclesiastici  che  i  Sacerdoti  di 
ricca  condizione  o  di  grandi  talenti  generalmente  parlando 
non  vorrebbero  accettare?  Questi  slessi  semi  nari  i  però  riusci- 
rebbero più  a  danno  clic  a  vantaggio  della  Cliiesa  quando 
moltiplicandosi  troppo  in  numero  si  venisse  ad  aumentare  tal- 
mente la  turba  degli  aspiranti  mediocri,  comuni  e  volgari  agli 
Ordini  sacri,  che  non  potessero  trovare  né  impiego  con  eoi 
occuparsi  secondo  la  propria  vocazione,  ne  benefizio  con  cui 
vivere  col  debito  decoro.  Altra  cosa  pertanto  si  è  che  nel- 
le singole  diocesi  si  apra  un  qualche  Seminario  per  olle- 
vani  principalmente  de' giovani  poveri,  e  altra  cosa  si  è 
che  un'  Istituzione  propaghi  i  suoi  Collegi  di  pubblico  in  - 
segnamento  civile  sopra  tali  basi  e  relazioni  coll'ordine  con- 
creto della  società,  che  venga  ognor  più  ad  aumentarsi  per 
una  parte  il  numero  di  quelli  che  vivono  malcontenti  nelle 
umili  p.  faticose  professioni  del  medio  e  infimo  ceto  ;  e  per 
l'altra  ad  accrescere  ognor  più  la  turba  tragrande  dei  biso- 
gnosi e  famelici  pretendenti  alle  civili  carriere,  i  quali  privi 
affatto  di  altri  mezzi  si  credono  in  diritto  dopo  aver  fatto 
gli  studii  di  vivere  ed  arricchire  se  stessi  e  la  famiglia  a  &pe- 
sa  del  governo". 

Altri  dicono  che  quelli  dell'infimo  e  medio  ceto  hanno 
per  ordinario  una  miglior  volontà  di  quelli  della  classe  più 
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civile  od  agiata,  In  quale  passa  sovente  la  vita  nella  inopero- 
sità e  nel  vizio.  Che  la  sperienza  ne'insegna,  come  al  presen- 
te, generalmente  parlando  è  mollo  maggiore  il  numero  degl'im- 
piegati usciti  dal  medio  o  infimo  ceto,  che  di  quelli  che  usci- 
rono dal  civile  od  agiato. 

Per  ciò  appunto  che  la  classe  più  civile  e  ricca  di  beni 
di  fortuna  si  è  quella  che  a  motivo  della  mala  educazione  che 
riceve  fra  le  mura   domestiche,  passa  in  generale  la  sua  vita 
nell'ozio  e  si  gitta  sovente  al  vizio;  per  ciò  appunto  noi  dice- 
vamo al  il.  21,  che  essa  ha  uno  specialissimo  bisogno  di   es- 
sere migliorata,  col  far  si  che  i  giovinetti  bennati  frequentino 
tali  istituzioni,  nelle  quali  apprendano  una  soda  letteratura,  e 
si  formino  alle  vere  virtù.  L'oppositore  all'incontro  vorrebbe 
che   non  si  pensasse  ad  educare  bene  quella   classe,  appunto 
perchè  ne  ha  più  bisogno.  Ma  che  facciam  noi  se  colla  nostra 
foggia  d'istruire,  in  luogo  di  migliorare  nel    proprio    stato  e 
condizione  quelli  del  ceto  civile,  o  del  ceto  medio,  o  dell'in- 
fimo,  ci  lasciamo  dominare  dalle   circostanze  esterne  per  gui- 
sa, che  la  nostra  istruzione  si  riduca  a  poco  a  poco  ad  un  in- 
segnamento di  pura  transizione,  ossia  a  servir  solo  a  quelli  del 
ceto  medio  o  infimo,  perchè  spicchino  un  salto,  e  dalla  clas- 
se popolare  passino  alla  civile?  Trasportati  costoro  in  un  su- 
bito dall'antica  in  questa  nuova  classe,  sapranno   forse  essere 
migliori  degli  altri,  che  già  vi  si  trovano,    e  che   sono   di    sì 
ree  qualità?  o  piuttosto  molto  facilmente  a'  propri!   vizi  non 
aggiungeranno  essi  quelli  che  trovauo  comuni  nella  classe  più 
nobile  ? 

Mi  si  replica,  che  oggimai  ò  molto  maggiore  il  numero  de- 
gl'impiegati appartenenti  al  medio  o  infimo  ceto,  che  di  quel- 
li che  appartengono  al  ceto  civile  e  benestante.  Ma  questo 
lo  abbiarn  detto  pur  noi.  Qual  maraviglia  di  ciò  se  quasi  tut- 
ti i  pubblici  Collegi  di  civile  educazione  vanno  a  poco  a  po- 
co addivenendo  ora  esclusivamente  proprii  del  basso  ceto  ? 
Ma  è  pur  troppo  vero  che  questa  si  è  una  delle  più  peri- 
colose ferite  della  società,  la  quale  è  ora  la  vittima  dei  rag- 
giri e  delle  mene  di  una  genìa  di  uomini,  che  non  hanno  al- 
tro merito,  tranne  quello  di  una  laurea  d'avvocato,  strappa- 
ta a  forza  in  qualche    università.  Questa  qualità  di  essere  usci- 
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lì,  soltanto  por  nn  po'  di  letteratura  dalle  condizioni  media 
e  plebee,  è  quella  che  in  origino  influisce  assaissimo  sulla 
BWMtc  condotta  e  sul  servigio  che  eglino  prestano  alla  pa- 
trio. E  slato  osservalo  da  uomini  di  gran  senno,  elio  appe- 
na in  alcuni  dicasteri  o  militari  o  civili  o  politici  cominciò 
a  dominare  l'elemento  democratico,  li;  cose  cominciarono  a  peg- 
giorare e  segnatamente  ciò  fu  veduto  avverarsi  nelle  ammini- 
strazioni pubbliche  d'ogni  genere,  nelle  quali  un  diluvio  d'im- 
piegati famelici,  che  non  hanno  onore  da  perdere  né  casato 
da  oscurare,  si  precipitano  sui  pubblici  averi,  quasi  bruchi 
insaziabili,  per  disertare  ogni  cosa.  Pub  dirsi  che  la  demo- 
crazia dei  pubblici"  impiegati  forma  una  delle  piaghe  più 
Grandi  dell'odierna  società,  ed  uno  dei  più  forti  ostacoli  ai 
governi,  affine  di  potersi  sodamente  ricostituire  ed  essere  fe- 
dVlnvmte  e  generosamente  serviti   secondo   il  bisogno. 

Se  non  avessi  timore  di  allungarmi  soverchiamente,  vor- 
rei provare  con*  tu  Ita  evidenza  essere  della  essenziale  per- 
fezione di  un  pubblico  insegnamento  il  mirare,  generalmen- 
te parlando,  piuttosto  a  perfezionare  cnlPopera  della  educa- 
sfotte  una  delle  tre  classi  della  società  ,  cioè  o  la  civile  o 
le  mezzina 0  la  plebeo,  dì  quello  che  il  cooperare  a  spingere 
eli  ordinari!  e  comuni  individui  della  classe  media  o  infima 
a  giungere  ad  uflizii  e  posti  civili.  Un  pubblico  insegnamento 
che  per  essere  dominato  dalle  esteriori  circostanze  si  ridu- 
ce a  non  essere  quasi  altro  che  una  scala,  un  passaggio,  un 
veicolo,  per  così  dire,  con  cui  abilitare  quelli  del  medio  e  in- 
fimo ceto  ad  entrare  indie  carriere  civili  in  un  tempo  co- 
me il  presente,  in  cui  questa  classe  civile  rigurgita  di  avidi 
pretendenti,  che  fanno  a  para  per  ghermirsi  i  più  piccoli  im- 
pieghi, e  che  si  da  ad  unii  vita  molle,  effemminata,  pagana  , 
si  rassomiglia  ad  un  agricoltore  che  volendo  avere  una  bella 
piantagione  da  cui  raccogliere  gran  copia  di  ottimi  frutti,  in 
luogo  di  ben  coltivare  quel  terreno,  in  cui  gli  alberi  devo- 
no fruttificare,  spende  i  suoi  sudori  e  il  suo  tempo  unica- 
mente nel  coltivare  con  gran  diligenza  quel  semenzaio  di  teneri 
arboscelli  che  deve  poi  trapiantare.  Egli  è  chiaro  che  questi 
trasportati  poi  in  quel  terreno  privo  di  ogni  coltura  ,  in 
vece  di  allignare    e   fiorire    inselvatichiranno;  uè  sarà   mai  che 
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diano  altro  che  frolli  agresti  e  malsani.  Da  questo  si  fedo 
in  qualche  modo  che  se  l'educazione  pubhtica  drita  alla  gio- 
ventù elio  in  generale  per  condizione  di  famiglia  appartiene 
già  di  fatto  alla  elasse  civile  serve  efficacemente  a  perfezionare, 
e  migliorare  la  detta  classe;  quella  invece  data  in  generale 
alla  gioventù  del  medio  e  infimo  ceto  per  aprirle  il  passo 
alle  carriere  civili  non  serve  a  perfezionare  ne  lu  classe  ci- 
vile né  la  media  né  l'infima 

Altri  dicono  che  l'educazione  ed  istruzione  data  cosi  in 
nn  sol  Collegio  alle  diverse  classi  serve  mirabilmente  non  già 
alla  confusione,  ma  bensì  all'unione,  alla  fratellanza  delle  clas- 
si medesime,  le  quali  pur  troppo  in  antico  erano  soverchia- 
mente distanti    le  nne  dalle  altre. 

Rispondo  1°  che  questa  educazione  ed  istruzione  da  dar- 
si in  comune  ad  oimi  c<  lo  di  persone,  generalmente  parlan- 
do, non  è  possibile;  conciossiachè  quelli  di  condizione  vera 
mente  chile  ritireranno  iloro  figli  da  quelle  scuole,  alle  quali  si 
accalcano  i  giovinetti  del  medio  e  infimo  ceto.  Dd  è  questa  ap- 
punto una  delle  ragioni,  per  cui  i  Convitti  in  generale  languiscono 
per  i scarsezza  di  alunni,  il  sapersi  cioè  che  essi  ricevono  la  loro 
istruzione  in  comune  cogli  scolari  esterni,  di.  cui  in  gene- 
rale prevale  l'opinioni:  che  siano  di  condizione  inferiore  alla 
civile.  2"  Il  dire  che  da  questa  comunanza  e  parità  d'istru- 
zione ne  verrebbe  alla  società  il  bene  della  unione  tra  le  clas- 
si, è  lo  stesso  che  dire  ,  che  nella  Compagnia  la  carità  e 
l'unione  tra  i  Fratelli  Coadiutori  e  i  Padri  sarebbe  molto  più 
stretta,  ove  tutti  ricevessero  la  stessa  istruzione  letteraria  e 
scientifica.  Chi  non  vede  che  questa  uniformità  ed  uguaglian- 
za di  educazione  annienterebbe  ogni  dipendenza  tra  luna  e 
l'altra  classe  e  come  senza  dipendenza  non  può  esservi  unio- 
ne di  sorta   in    qualsivoglia  società  ? 

Altri  finalmente  obbietlauo  che  il  pubblico  civile  insegna- 
mento non  è  fatto  precipuamente  per  la  classe  civile,  ma  in- 
distintamente e  in  generale  per  tutti  coloro  che  hanno  mag- 
gior  talento  e  capacità,  e  cosi    la  ragionano. 

Il  maggior  bene  della  Chiesa  e  della  società  tutta  richiede, 
che  i  pubblici  impieghi  e  le  più  Importanti  I  onorifiche  car- 
riere sieno  conferite  non  in  riguardo  della  condizione  nobile 
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e  ricca  delle  famiglie,  ma  unicamente  in  \isla  della  maggiore 
capacità    e  merito   delle   persone.  *  • 

Ma  se  l' insegnamento  che  apre  In  via  alle  carriere  civili 
non  fosse  indistintamente  dischiuso  a  tutte  le  classi  della  so- 
cietà, ma  solo  a  quelli  della  classe  civile,  i  pubblici  impieghi 
non  potrebbero  più  distribuirsi  unicamente  secondo  il  grado 
dei  talenti   con   cui    giovare    alla    patria. 

Dunque  il  maggior  bene  della  Chiesa  e  della  società  tutta 
richiede ,  che  l  Collegi  di  pubblico  insegnamento  sieno  senza 
differenza  di  sorta  aperti  indistintamente  ai  giovani  di  qual- 
sivoglia condizione. 

Distinguo  la  prima  delle  premesse  I  II  maggior  bau  della 
Chiesa  e  della  società  tutta  ricerca  che  i  pubblici  impieghi  e 
le  più  importanti  e  onorifiche  corriere  sieno  conferite  senta 
aver  punto  riguardo  alla  condizioni  nobile  o  ricm  delle  famiglie, 
ma  avendo  unicamente  di  mira  la  maggior  capacità  di  giovare 
il  pubblico;  io  concedo  questa  proposizione:  se  però  mi  si 
conceda  in  1°  luogo  che  questu  stessa  qualità  di  condizio- 
ne civile  o  ricca  rende  spesse  volte  la  persona  più  atta  a 
giovare  al  pubblico  in  certe  civili  carriere  ,  che  non  la  con- 
dizione di  uomo  plebeo,  avvegnaché  congiunta  a  maggiori  ta- 
lenti. Mi  si  conceda  iu  2"  luogo  che  ptr  conferire  le  cariche  a 
chi  è  adorno  di  maggior  idoneità  non  vuol  dirsi  che  si  debba 
in  prima  andare  in  traccia  per  tutte  le  classi  del  civile,  me- 
dio e  infimo  ceto,  per  iscegliere  dopo  le  debite  prove  e  i  lun- 
ghi corsi  d'istruzione  civile,  quelli  che  hanno  un  più  pronto 
ingegno,  e  conferir  poi  a  costoro  le  cariche  civili;  ma  vuol 
dire  soltanto,  che  il  bene  della  società  ricerca,  che  il  pub- 
blico insegnamento  sia  tale  che  mantenga  un  bastevole  nu- 
mero di  buoni  e  capaci  aspiranti  alle  civili  carriere,  e  cho 
i  governi  nel  compartirle  preferiscano  fra  tali  aspiranti  quelli 
che  danno  maggiore  speranza  di  riuscire  più  utili  al  pubblico. 
Ora  il  pubblico  insegnamento  civile  se  sarà  costituito  sopra 
tali  basi  ch«  per  un  lato  tragga  a  sé  precipuameulelaclas.se 
civile,  e  accolga  dall'altro  facilmente  quei  giovani  delle  altre 
classi,  che  dessero  segni  di  capacità  non  ordinaria,  non  può 
fallire  che  mantenga  un  numero  bastevole  di  buoni  e  atti 
aspiranti  alle   civili  carriere.  Ma  non  sarebbe  un   bene  anzi 
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sarebbe  un  male  per  la  società,  se  affine  <li  accertarsi  quanto 
è  possibile  di  trovare  i  più  rari  talenti,  si  offerisse  il  pub- 
blico civile  insegnamento  sciua  limitazione  alcuna  a  tutte  le 
condizioni;  e  nella  fiducia  di  trovare  un  Ingegno  straordina- 
rio, si  allevassero  migliaia  e  migliaia  di  giovani  mediocri;  le 
cui  brume  non  potrebbero  essere  soddisfatte  nò  meno  con  qual- 
che piccolo  impiego,  e  che  sarebbero  nel  mezzo  della  società 
un  elemento   perpetuo  di  discordia  e  di  malcontento. 

Distinta  per  questo  modo  la  maggiore,  nego  la  minore 
e   la  conseguenza. 

Darò  iu  secondo  luogo  un'altra  risposta  a  costoro  che  vor 
rebbero  si  ammettesse  per  base  questo  principio  democratico, 
che  cioè  nell'insegnamento  civile  non  si  dee  avere  alcun  ri- 
guardo se  non  che  ni  maggior  talento,  e  stimano  con  ciò  so- 
lo che  s'impedirebbe  l'inevitabile  e  soverchio  affluire  di  tanti 
ai  pubblici  impieghi,  e  que'  molti  altri  disordini  raccordati 
da  noi   già  parecchie   volte. 

O  essi  non  vogliono  che  si  ammettano  all'insegnamento  civile 
altro  che  quelli  i  quali  hanno  un  talento  straordinario,  o  vo- 
gliono che  si  ammettano  quelli  pure  che  hanno  un  talento  ordi- 
nario e  mediocre.  Nel  primo  caso  ognun  vede  che  nei  nostri 
Collegi  il  numero  degli  scolari  scemerebbe  per  Io  meno  di 
tre  quarti;  donde  resterebbe  co*i  piccolo  che  i  Collegi  pub- 
blici non  potrebbero  più  reggersi  in  piò.  Allora  sì  che  si  di- 
rebbe, noi  non  voler  altro  che  le  cime,  e  che  ahbiam  in  mira 
di  formare  alle  carriere  più  sublimi  e  nulla  più.  Nò  veggo 
con  qual  diritto  o  con  qual  vantaggio  si  potrebbe  nei  pub- 
blici Collegi  ordinari i  teucre  con  tutti  una  tale  misura.  Che 
ciò  si  faccia  con  quelli  del  medio  o  infimo  ceto  ,  i  quali  se 
non  hanno  talenti  straordinarii ,  generalmente  parlando  avvi 
una  morale  certezza  che  non  potranno  arrivare  od  uno  stato 
civile,  ed  è  perciò  necessario  al  loro  bene  che  fin  dalla  pri- 
ma età  si  avviino  per  le  carriere  di  medio  o  infimo  ceto  per 
non  restar  privi  di  ogni  formazione,  ciò  si  capisce  e  sta  bene, 
ed  è  appunto  quello  che  andiam  dicendo,  essere  le  scuole 
d'insegnamento  civile  fatte  non  indistintamente  per  tutte  le 
classi,  ma  per  la  classe  civile  in  generale,  e  in  particolare 
per  quelli  delle  altre  classi  inferiori  che  avessero  talenti  più 
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che  ordinarti.  Ma  che  si  usi  dì  una  misura  si  rigida  con  quelli 
che  già  sono  in  possesso  della  civil  condi/.ioiic  v  non  veggo 
come  possa  slare. 

Dunque  se  un  giovinetto  appartenente  a  civile  e  onesto  ca- 
sato, non  è  fornito  di  un  ingegno  piò  che  mediocre, non  avrà  di- 
ritto all'istruzione  che  si  dà  net  pubblici  Collegi  nò  queir  istru- 
zione gli  potrà  tornar  vantaggiosa;  ma  converrà  che  si  rechi  altro- 
ve e  apprenda  a  fare  il  sensale  o  lo  scrivano  o  il  bottegaio  ?  Vi  è 
gran  differenza  tra  chi  è  già   in  possesso   dello  stalo   civile  e 
chi  solamente  vi   aspira.  Il  primo  ha  diritto  ed  obbligo  di  per- 
fezionarsi nel  medesimo,  quel  più  che  gli  è  possibile,  sebbene 
avesse  scarsissimi  talenti;  e  nessuno  potrà  esigere  che  rinunzi 
allo  stato  civile  e  alla  qualità  di  coltura  che  gli  è  annessa,  e 
vada  a  ricevere  un'istruzione  fatta  per  lo  stato  e  per  le  pro- 
fessioni del  ceto  medio  o  infimo.  Non  così  di  colui  che,-  es- 
sendo figliuolo  di  un  bottegaio,  di  un  barbiere  e  simili,  pre- 
tendesse col  mezzo  degli  studii  aprirsi    la  strada  delle  civili 
carriere.  Se  costui  non  ha  talenti  più  che  mediocri,  gli   manca 
nei  tempi  attuali  un  mezzo  indispensabile  con  cui  poter  giun- 
gere al  suo  scopo,  e  quindi  non  deve,  né  ha  diritto  di  aspi- 
rare ai  posti  di   condizione  civile   col  mezzo    per  lui    inutile 
anzi  nocivo  del  pubblico  civile  insegnamento.   Ninno  però  de- 
duca  di  qui  per  conseguenza  che  dunque  negli  esami  si  de- 
vono trattare  più  beniguatnente  i  giovani  di  civil   coudizione 
che  i  poveri  ed  incivili.  Io  non  voglio  dir  altro  se  non  che 
un   pubblico  iusegnamento  civile  dev'essere  ordinato  per  modo 
da  dar  luogo  V   iu   generale  a  tntti  i  giovani  di   civil  condì» 
dotte  quantunque    di  mediocrissimo  ingegno;  2"  in  particolare 
poi  nuche  a  quelli  del  medio  e  infimo  ceto  nel  caso  che  des- 
sero speranza  fondata  di  virtù   e  d'ingegno  piò  che  mediocre. 
Ma  questo   ordinamento,    questa   tendenza,   l'insegnamento   chilo. 
non  la  deve  ricevere  dagli  esami  né  di  ammissione ,  né  di  pro- 
mozione, nei  quali  si  deve  giudicare  secondo  i  dati  del  sa- 
pere di   ciascuuo   indipendentemente  dalle  qualità  di   condì  - 
/.mne  civile  o  plebea,  ma  la  dee  ricevere  per  altra  via,  di  cui 
parleremo  nelle  risposte  alle  difficoltà  contro  la  4"  proposizione. 
Se  non  temessi  di  recare  soverchia  noia  vorrei  dimostrare, 
come  l'ordine  consueto  di  Provvidenza  pel  buon   andamento 
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della  Società  e  che  di  regola  ordinaria  ciascuno  miri  a  per 
fezionarsi  nella  ellSM  in  cui  si  ritrova,  quando  pelò  indi/ii 
non  dubbii  di  singolari  (aleuti  non  facciauo  capire  che  un 
qualche  giovinetto  di  bassa  ninno  è  fatto  per  una  clas.se  su- 
periore. Per  coloro  «poi  del  medio  e  infimo  ceto,  cui  Dio  ha 
couecsso  qualità  straordinarie  ,  con  cui  css -tv  di  giovamento 
al  pubblico  potrei  far  vedere  che  Iddio  suole  riserbare  m<: 
stinordinnric,  sicché  siano  conosciuti  e  guidati  a  quel  genere 
di  vita,  a  cui  souo  chiamali  dalla  dittai  Provvidenza,  senza 
che  faccia  mestieri  invitare  a  migliaia  i  garzoncelli  del  medio 
e  infimo  ceto  ad  allluire  nei  Collegi  di  civile  istruzione  aflìu 
di  trovare  chi   ha  un  ingegno  straordinario. 

Veniamo  ora  al  secondo  caso,  nel  quale  si  suppone. 
che,  affine  di  rimediare  ni  gravissimi  inconveuunii  enumerati 
ih  'Ila  proporzione  2"  e  3",  si  ammettano  iiidisliutamente  agli 
esami  anche  i  giovani  dotati  di  talenti  ordinarii  e  mediocri. 
In  questo  casi»  non  si  dovrebbero  escludere  dalle  scuole  se 
non  quelli  che  dopo  le  debile  prora  si  vedessero  decisamente 
sotto  alla  mediocrità  in  fatto  d'Ingegno;  ina  ciò  posto,  osservo 
da  prima  che  anche  questa  misura  non  sarebbe  uè  giusta,  né 
prudente,  né  utile  ad  usarsi  con  quelli  che  sono  già  in  pos- 
seggo di  una  civil  couduiom-,  i  quali  poco  o  mollo  talento 
che  abbiano  per  le  civili  discipline:,  non  debbono  abbando- 
narle, ma  trarne  quel  tanto  di  utile  che  possono,  come  so- 
pra dicevamo;  e  quindi  appena  è  mai  che  per  sola  scarsezza 
di  talento  si  debbano  licenziare;  poiché  in  questi  radissime 
volte  arriva  che  l'istruzione  civile  non  dia  qualche  frutto,  es- 
sendo l'unica  che  possa  loro  convenire. 

Osservo  in  secondo  luogo,  che  il  guadagno  in  paragoni 
del  nule  sarebbe  assai  .piccolo  e  scarso,  anzi  (piasi  un  nulla. 
Di  fatto  una  regola  alquanto  meno  severa  è  stabilita  per  legge 
anche  al  presente  io  quelle  parole  del  Ratio:  Si  ipu"  dtuiqiie  ila 
tini  rude*  vi  me  tas  prumnveri  drvtut  ,  nec  ut/ut  in  propria  classe 
fruclus  spertlur,  agafur  cun\  Untore  ut,  tortini  parenlibus  rntt  curaloribtit 
ptikumaniltr  admonilis,  loctim   non  occvptul. 

Questa  regola  sebbene  più  facile  perchè  meno  rigorosa  di 
quella  ebe  si  vorrebbe  stabilire,  pure  vediamo  in  pratica  quan- 
to riesce  difficile  ad  osservarsi.  Ora  quanto  meno  si  osservo- 
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rebbe  una  regola  piti  severa  e  difficile?  Si  dica  e  si  fucciu  quel 
che  si  vuole,  gli  esami  riusciranno  in  pralica  sempre  piut- 
tosto facili  rispetto  ai  proprii  scolari;  ed  in  questi  tempi  ap- 
pena e  sopportabile  l'idea  di  licenziare  dalle  scuole  ogni  un- 
no per  sola  scarsità  di  talenti  un  numero  eonsidercvole  di  sco- 
lari o  costringerli  a  ripetere  varie  classi,  come  pure  dovreb- 
be farsi  prima  di   licenziarli  a  motivo  dei   pochi  loro   talenti. 

Ma,  ripigliano  alcuni ,  perchè  non  sia  fatto  al  Collegio 
questo  sfregio,  pel  quale  esso  cadrebbe  di  stima,  e  verreb- 
be in  dispetto  a  molte  famiglie,  si  dee  usare  un  grandissimo 
rigore  negli  esarai  di  ammissione:  si  cerchi  non  solo  di  vedere 
quanto  sappiano  i  giovinetti  che  si  presentano,  ma  quale  sia  il 
grado  dei  loro  talenti,  e  se  il  loro  ingegno  sarà  almeno  me- 
diocre,  si  accettino  alla   buon'  ora,  altrimenti  no. 

Ma  io  non  so  come  dagli  esami  di  ammissione  si  possa 
portar  giudizio  con  qualche  prudenza  della  capacità  dei  gio- 
vinetti fino  al  punto  di  decidere  se  hanno  talenti  mediocri  e 
meno  che  mediocri.  Il  rilevare  la  forza  dell'  ingegno  e  le  qua- 
lità di  cuore  e  di  mente  di  alcuni),  veggo  esser  cosa  diffi- 
cile ad  ottenersi,  anche  rispetto  a  coloro,  che  in  età  già  a- 
dulta  e  sviluppata  chiedono  di  entrare  nella  Compagnia,  ora 
uon  so  come  si  possa  con  un  esame  dei  consueti  dislingue- 
re  subito,  se  un  giovinetto  abbia  un  grado  veramente  medio- 
cre o  men  che  mediocre  d' ingegno,  per  dedurne  se  si  deb- 
ba accettare  o  respingere.  In  questi  esami  spesso  il  giovine 
non  comparisce  quello  che  è  per  la  timidità  o  per  la  colti- 
va istruzione  ricevuta.  E  poi  qnel  tal  giovine  non  avrà  me- 
moria, ma  perspicacia  d' ingegno  ;  non  riuscirà  nelle  lingue  an 
tiene,  ma  riuscirà  nelle  Matematiche;  nou  è  per  profittare  iu 
letteratura,  si  bene  in  filosofia,  ecc.  Come  mai  si  può  cono- 
scere la  varietà  dei  talenti  di  un  giovine  col  solo  mezzo  di 
un   primo   esame  ? 

Sottendano  altri,  e  dicono:  Egli  è  vero  che  non  si  può 
in  un  solo  primo  esame  decidere  della  qualità  dei  lalcnti  pro- 
prii di  un  giovine,  ma  si  può  bene  dopo  l' esperienza  di  due, 
di  tre  o  di  quattro  anni  di  scuola  ,  laonde  il  vero  modo  di 
ovviare  a  tatti  gì' iucon venienti  indicati  dalla  proposizione  se- 
conda e  terza,   ritenendo  però  sempre  l' insegnamento  civile 
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indirizzato  indistintamente  a  tutte  le  classi  della  società,  sa- 
nfefa  quello  di  ammettere  i  giovani  eoa  quella  fucilila  soli- 
ta usarsi  al  prescu te  al  primo  stadio  granisti  cale,  ma  poscia 
nelP  esaminare  gli  scolari  dalla  Suprema  all'  Umanità  proce- 
dere con  estremo  rigare  licenziando  risolutamente  tutti  co- 
loro,  i  quali    non   riuscirono   ad  essere   almeno   mediocri. 

A  proposito  di  questa  replica  avrei  molte  dìmande  a  fa- 
re, e  prima  vorrei  sapere  se  dietro  tali  esami  pochissimi  sa- 
rebbero quelli  che  verrebbero  ogni  anno  rimnudati,  ovvero  in 
buon  numero.  >'el  primo  caso  non  si  farebbe  altro  che  toglie- 
re una  goccia  dal  mare,  se  si  credesse  di  rimediare  con  ciò 
ai  disordini  accennati  nella  2"  e  3*  proposiziouc.  Nel  secon- 
do caso   poi    addimanderei  : 

1*  Che  sarebbe  di  que'tanti  giovinetti  che  si  vedrebbe* 
ro  rotto  a  metà  il  corso  della  loro  educazione  cristiana  ed  isti- 
tuzione civile? 

2*  Qual  impressione  di  sfiducia  noti  farebbe  mai  nei  paren- 
ti e  nel  pubblico  uno  stabilimento  che  ogni  anno  rimanda  a 
mezzo  il  corso,  come  inetti,  in  seno  alle  afflitte  famiglie  una 
parie   sì  raggnardcvole  di  giovinetti? 

3°  Che  sarebbe  delle  scuole  di  Umanità  e  di  Rettorica  co- 
sì povere  di  scolari  nella  maggior  parte  dei  Collegi,  se  si  des- 
se ogni  anno  lo  sfratto  ad  uua  parte  notevole  dei  giovani,  co- 
me questi  sun  giunti  alla  line    della  Suprema  ? 

Replicano  qui  alcuni,  che  i  giovani  rimandati  riporteran- 
no qualche  utile  dall' aver  imparato  un  po'  di  latino  e  di  gre- 
co. Ma  io  ripiglio,  se  questo  poco  non  bastò  perchè  passassero  a- 
gli  esami  che  dovettero  subire,  non  servirà  loro  più  nulla,  e 
io  dimenticheranno  la  brevissimo  tempo.  Osservo  in  secondo 
luogo  che  dopo  tre  o  quattro  anni  di  studio  civile,  non  avran- 
no più  voglia  di  darsi  a  qualche  professione,  ma  porranno  o- 
gni  studio  per  proseguire  altrove  il  coreo  intrapreso.  Terzo 
que' giovani  rimarranno  sempre  malcontenti  di  noi,  che  inter- 
rompemmo loro  a  metà  il  corso  dogli  studii.  In  quarto  luo- 
go, dandosi  agio  indistintamente  nello  stadio  grumuticale  al- 
le condizioni  media  ed  infuna  egli  è  chiaro,  che  quelli  del- 
la classe  civile  seguiterebbero  ad  alienarsi  oguor  più  da  quel- 
le scuole.  Insomma  anche  i  nostri  Collegi  in  grazia  di  que- 
Vol.   III.  e 


XXXIV 

•■ti  licenziamenti  alla  metà  del  corso  andrcbbono  ognor  più  ac- 
costandosi a  certi  Collegi  esterni  di  civile  insegnamento,  ri- 
guardo ai  quali  una  persona  solea  dire  doversi  oggimai  con- 
siderare dello  slesso  grado  che  i  professionali  diretti  dai  Fra- 
telli della  Dottriua  Cristiana  e  fatti  pel  medio  ceto ,  ed  ec- 
couc  il  perchè.  In  quest'i  esterni  Collegi  di  civile  inscgnaineo- 
to    si  verifica  spesse  volte  : 

1"  clic  il  grosso  degli  scolari  essendo  tutto  nelle  basse  scuo- 
le di  Gramutica,  e  pochissimi  nell'Umanità  e  nella  Rettorica,  in 
generale  può  dirsi  che  l'età  ordinaria  dei  giovani  che  frequeu  - 
tano  il   Collegio  è  dagli  8  ai  14  anni. 

2"  Il  grosso  degli  scolari,  essendo  di  condizione  media  o 
infima,  va  in  gcueralc  a  finire  nelle  carriere  di  medio  o  infi- 
mo ceto. 

Bastano  questi  due  tratti  di  somiglianza  per  rendere  quei 
Collegi  uguali  nella  sostanza  alle  scuole  dei  Fratelli  della  Dot- 
trina Cristiana.  In  queste  ed  in  quelli  generalmente  parlando 
i  giovani  non  ricevono  educazioni!  che  sino  alla  troppo  venie 
età  dei  13  o  14  anni.  In  queste  ed  in  quelli  i  giovani  gene- 
ralmente parlaudo  vanno  a  terminare  nelle  carriere  professio- 
nali del  medio  ceto.  Si  vedono  in  fatti  Collegi  di  civile  insc- 
gnanicuto  nelle  stesse  città  principali  clic  contano  da  400  o  500 
scolari  Della  stadio  grnmaticale,  e  soli  50  o  60  tra  Umauità  e 
Rattorta»,  segno  non  dubbio  che  la  generalità  non  viene  a  ri- 
cevere  educazione  che  per  tre  o  quattr'anni;  e  poi  nella  ver- 
dissima età  dei  13  o  14  anni  interrompono  gli  studii  civili  per 
passare  alle  carriere  professionali.  Questi  Collegi  civili  se  quan- 
to alla  sostanza  si  approssimano  ognor  più  al  grado  delle  scuo- 
le professionali  dei  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana  ,  quanto 
però  ai  vantaggi  che  ne  raccolgono  sottostanno  alle  medesime 
per  due  differenze.  La  prima  si  è  che  i  Fratelli  della  Dottrina 
Cristiana  lavorando  sopra  basi  proporzionate  allo  scopo  della 
educazione  popolare  presa  da  essi  di  mira,  possono  facilmente 
coltivare  una  moltitudine  tragrande  di  giovani  ,  maggiore  di 
quella  che  possiam  noi  coltivare  nei  Collegi  di  civile  insegna- 
mento. Quindi  eglino  contano  più  di  200,000  scolari  fra  le  mol- 
tissime scuole  che  hanno  in  tutte  le  parti  del  globo.  La  se- 
conda ai  è  che  i  loro  scolari  ricevono  un'  educazione  ed  i- 


struzìoiic  così  proporzionata  a  quelle  professioni,  a  cui  deb- 
bono appigliarsi,  che  ne  traggono  uà  vero  vantaggio  per  tut- 
ta la  loro  vita  ,  e  sentono  più  tardi  il  gran  bene  dell'  istru- 
zione ricevuta;  ma  non  avviene  cosi,  come  abbinili  veduto  più 
volte  di  quella  moltitudine  che  diri  Collagi  civili  ,  cioè  dallo 
studio  dei  Classici  latini  e  greci  si  reca  ai  mestieri  e  alle  pro- 
fessioni illiberali. 

Quindi  è  che  il  metod<r  proposto  di  accettare  nello  sta- 
dio grnmaticale  indistintamente  ogni  sorta  di  giovaui,  per  poi 
licenziarne  un  buon  numero  allu  line  della  Suprema,  non  fa- 
rebbe che  rendere  i  nostri  Collegi  quanto  olla  reniti  e  all'e- 
sito della  maggior  parte  degli  scolari,  ognor  più  vicini  a  quel- 
li dei  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana,  seuza  partecipare  al  me- 
rito ed  al  successo  di  quelli. 

Forza  e  dunque  il  concludere  che  V  idea  di  coloro  che 
col  mezzo  del  solo  rigore  di  usarsi  negli  esami  di  acccttazio- 
ne o  di  promozione,  vorrebbero  ovviare  sufGcientemente  ai  gra- 
vissimi disordini  che  secondo  il  detto  nelle  proposizioni  2"  e 
e  3'  possou  nascere  dal  soverchio  concorso  di  quelli  del  me- 
dio ed  infuno  ceto  alle  scuole  di  civile  insegnamento  è  un'i- 
dea affatto  inammissibile  ed  in  pratica  ci  ridurrebbe  ad  uno  stato 
di  cose  somigliantissimo  a  quello  che  già  ha    luogo  al  presente. 

Ed  ecco  cou  ciò  sciolte  tutte  le  difficoltà  di  qualche 
momeuto  o  apparenza  che  furono  mosse  contro  le  due  tesi 
contrassegnate  dal  nura.  2.  e  3.  {!) 


Siri  di  gradinimi»,  tpero,  a  molli  il  Ti-der  confermalo  queste  «Ine  pro- 
posizioni da  quello  ebe  a  tale  proposilo  scriveva  nel  1  849  uno  de*  migliori 
tenitori   di   Francia  slnto   già   .Ministro  «lflla  pubblica   Istruzione. 

Figurrz  tot»,  eri  elTet,  un  eiueignemenl  qui.  depili*  ion  plus  bas  jusqu7 
*  fon  più*  haut  degré,  soli  dispose  pour  taire  nitri  l'ambilion  dna*  l'amo  de»  c- 
IfTCS  qui  le  rccoircnl,  mais  une  ambition  »ague,  san»  deslinalion  rt prette  ; 
roseipicment  qui  ne  toil  jamaii  mi*  en  rappoil  ni  avec  la  poxition  au 
tetti  de  fotjuclU  un  enfant  est  ne'  ni  uvee  la  carrière  qu'il  doti  parcourir  , 
qui,  par  contrquenl,  ne  t'accorde  ni  avec  son  rial  pre'tenl  ti  connu  ni  a- 
ree  ton  tlal  fulur  et  potsible.  *,>i»'  apre*  aroir  Cui  appcl  aux  plus  delie-alea 
taculles  de  J*  inietti  uencc,  et  louebó  Ics  corde*  le*  plus  ,ten»ibles  de  Fame,  cet 
eoteignement  s'arnHi?  brusqueiwiit  a  iVntréc  de  la  vie  nbandoonant  l'adole- 
scent  a  lui- ménte  le  cci'iir  gonne  d'esperance,  la  lète  pleinu  de  connaittao- 
cei  ir«iparf4iles ,  Pamour-propro  co    feruientation .  l' imagination  cn   campagne. 
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C°  Dichiarazione  delta  quarta  proposizione. 


Veniamo  ora  alili  quarta  proposizione  che  serve  di  ri- 
sposta al  segueute  quesito: 

Essendo  dunque  ner  una  parie  provala  che  ne*  tempi  presenti, 
quando  ta  generatici  degli  scolari  in  un  Collegio  di  civile  insegnamen- 
to e  di  condizione  povera  e  incivile  ad  un  tempo  ,  ne  sogliono  venire 
in  ogni  ipotesi  molti  gravi  inconvenienti  al  bene,  pubblico  e  puni- 
to ;  e  per  l' altra  essendo  pure  certissimo  che  i  Collegi  esterni  di 
civile   insegnamento  vengono   in  generale   dominali    lulnunte  dotte  cir- 


Que  ed  enselgnemenl  à  peu  -  pres  universel  soil  ee-iironné  par  des  exainrn* 
fi  legers,  qu  ""un  exerdec  mecanique  do  menioire:  l'audace  d'un  moment,  le 
butani  souxenl  suffisenl  pour  s'en  tirer  à  non  taonnuur ,  el  que  par  consé- 
qurnt  chnque  année  il  lasse  présenl  a  U  socièlé  de  deux  ou  trois  mille  jeu- 
noi  gens  peonoi  du  m6me  diplomo  et  se  croyant  tona  des  dròlta  égaux  a 
tnule»  choses.  Figure*  -  Tou»  lout  cela,  et  vous  n'aurcz  encore  qu'uno  idèo 
inpaifaUe  de  ce  foyer  d'espcrances  passionnees,  de  varile*  indomplMiles,  d'il- 
lu>ions  et  di>  chimère*  que  lient  san»  cesse  allumò  pour  le  plu»  grand  repos 
de   la  socièlé,  l'éducation  publique  de  Franco. 

l.ii  ailendanl,  lo  mal  cxisle:  des  uiilliers  de  jeimcs  gens  sorlent  lous  les 
ani  des  collège*  aveo  uno  habiludc  de  paresse  enracinèe  ;  r.ar,  drpuis  trois  ou 
qualre  ans  qu'ilj  oivl  perdu  le  (il  et  désesperé  de  lo  raltraper,  no  rien  faire  est 
d<-T  enu  die*  fin  cornine  nne  sorte  de  parli  pris  et  parfois  meme  de  point  d* 
bnnnenr.  MaU  le  peu  de  liitéralure  qu'ils  onl  appris  erre  encore  devant  leur 
rei  viviti  cornine  des  images  coufuies,  delacliées  d'une  sphère  brillante  qui  les  dè- 
lourne  de  Inule  persperlire  moins  sublime.  Ils  ont  appris  a  regarder  en  bau!  , 
san*  «a\oir  faire  un  pas  pour  monler.  Qu1  on  juge  quel  élement  de  perlurhalion 
H. ni ■•  une  -ii.  M'ir  quo  celle  inhiMOn  animelle  d'un  ou  deux  milliers  d'  bnnimes, 
la  pluparl,  dépounu*  de  mnyen<  rèsuliers  de  subsistance,  pleins  de  l'apre  sèTe 
de  la  Jeunesse  el  IWrés  sans.rnmords  il  cctto  Disitele  qui  attìse  ,  loin  de  lo* 
apaisrr,  les  passion*  d'un  ago  pérllleux!  f.Vst  un  liquide  éleré  au  dOMOI  de  sa 
pesantrnr  nalurelle,  qui  avant  de  tomber  au  fond,  Irouhlera  long-temps  la  sur- 
face. 

11  est  évidenl  qu'  il  y  aurall  de  la  pati  de  la  socielé  enrers  ta  jeunesse 
un  rérilable  ade  de  charitè,  et  «le  eette  charilé  bien  enlcndue  qui  commeoca 
par  sol-inenie,  a  meli  re  de  honne  heure  un  peu  d'ordro  dans  celle  confusimi, 
i  détourner  des  carrières  el  de  l'inslrucllon  libérale*  ceux  qui,  tèrilablement 
incapables  d'en  tirer  le  moindre  prodi,  n'y  enlrent  quti  pour  leur  tourmenl  el 
celui  d'aulrui.  Il  est  éridenl  qii'une  éducalion  plus  siniple,  incubi»  t  l'esprit  de 
conoaissances  nioins  bautes,  mah  plus  usuelles,  ce  qu*  on  a  apprló.  cn  un  mot, 
l'education  profession nelle,  iiisufl|,.inle  pour  lous  tes  menibres  d'une  grande  na- 
ilon, serait  inflnimenl  plus  appropriò©  a  la  deslinéo  d'un  Irès-grand  nombre. 
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costanze  interiori  che  la  massa  degli  scolari  va  ognor  più  allontanati- 
dosi  dal  etto  civile  e  acr ostandosi  all'  incivile  ,  si  dimanda  che  pos  - 
ta  e  debba  fare  la  Compagnia  •[  la  quale  tende  in  ogni  cosa  al  mag  - 
gior  bene  pubblico  e  privato  dei  prossimi  )  affine  di  allontanare  sm- 
pre  più  il  pericolo  che  nei  suoi  Collegi  di  civile  insegnamento  la  gene- 
rali Hi  degli    scolari   sia  di  condizione  affatto  incivile  e  disagiata. 

Doppia  potevi  essere  la  soluzione  di  questo  difficili?  pro- 
blema. 

La  prima  potare  i  ssere  il  dire  che  dunque  si  stabilisse 
che  ogn: qualvolta  si  presenteranno  giovinetti  di  condizione  povera 
e  incivili  a  un  tempo,  non  si  debbono  ammettere  alte  nostre  scuole, 
se  non  diano  speranza   di  virtù   ed   ingegno  straordinario. 

Questa  soluzione  pratica  era  la  più  facile  a  trovarsi,  la 
più  breve  ad  esprimersi  e  la  più  chiara  ad  intendersi  ;  ma 
*io  mi  sona  ben  guardato  dal  pure  avvicinarmivi,  e  sfido  ognu- 
no a  trovarla  nei  medesimi  termini  o  equivalenti  nel  primo 
volume;  e  se  io  l'avessi  data  son  certo  che  non  avrei  tro- 
vato l'approvazione  di  alcuno.  Tuttavia  sebbene  la  maggior  parte 
mi  ubbia  inteso  a  dovere,  alcuni  mossi  dalla  forza  della  di- 
mostrazione del  teorema  precedente  si  persuasero  che  io  vo- 
lessi veramente  esclusi  per  via  di  legge  o  di  fatto  i  gio- 
vinetti che  fossero  di  condizione  povera  o  incivile  ad  un  tem- 
po, e  fondati  su  questo  falso  supposto  presero  ad  impugna- 
re la  detta  misura,  come  se  io  l'avessi  adottata.  Ma  a  disi»- 
pannarsi  compiacciausi  di  vedere  come  io  combatto  siffatta 
misura  anche  più  vigorosamente  che.  non  fecero  essi. 

Dico  adunque  che  il  consigliare  una  tale  misura  da  do- 
versi poi  eseguire  per  legge  o  anche  solo  per  via  di  fat- 
to sarebbe  stalo  il  voler  ottenere  un  buon  fine  coli'  uso  di 
un  mezzo  sommamente  indiscreto,  imprudente  e  d'impossibi- 
le esecuzione.  Indiscreto  perchè  lo  scopo  è  solo  quello  d'impe- 
dire, che  la  massa  ossia  la  totalità,  la  generalità  degli  scolari  aie- 
no  di  condizione  veramente  incivile  e  disagiata  ad  uu  tem- 
po; uon  già  di  chiudere  loro  affatto  l'accesso  alle  scuole. 
Volendosi  pertanto  solo  tener  lontana  la  turba  dei  giovani  ad 
un. tempo  incivili  e  poveri,  i  provvedimenti  hanno  da  essere 
generali  col  pubblico  e  non  particolari  coi  singoli  giovani 
che  vengono  a  presentarsi.  Mollo  più  che  quella  morale  cer- 
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tezzn  clic1  si  lia  dei  mali  pubblici  e  privati  che  nascono  da 
un  generale  concorso  alle  scuole  di  giovinetti  incivili  B  disa- 
giati a  UH  tempo  perde  quHsi  tutta  la  sua  forza  e  diventa 
molto  dubbia  quaudo  si  tratta  di  ciascun  giovine  in  parti- 
colare. 

Impallinilo  perchè  disgusterebbe  tante  famiglie,  urtereb- 
be direttamente  9eiuu  bisoguo  una  delle  opinioni  più  forti 
dei  giorni  nostri  e  scandal izzorebbe  i  più,  come  quelli  che 
in  modo  alcuno  non  saprebbero  indursi  a  credere  che  in  ciò 
fare  siamo  mossi  dal  puro  desiderio  di   far  del  bene  a  tulli. 

D'impo$sitfUt  etecuzione,  moralmente  parlando,  per  tre  ragioni. 
1°  Come  si  farebbe  egli  evidente,  riguardo  a  ciascun  giovi- 
ne che  si  prescuta,  se  sia  di  condizione  sufficientemente  agia- 
ta o  civile,  oppure  se  sia  veramente  povero  ed  incivile?  For- 
se con  particolari  attcstati?  Forse  per  informazioni  altrui?  Fot-* 
se  dulia  qualità  degli  abili?  Chi  non  vede  come  tutto  ciò 
non  può  e  non  deve  in  generale  servire  di  regola  per  una 
tale  determinazione?  2"  Come  si  resisterebbe  a  quel  mondo 
di  suppliche,  d'istanze,  di  preghiere,  d'intercessioni  di  tanti 
parenti  che  non  vedrebbero  altra  ragione  per  cui  i  loro  fi- 
gliuoli fossero  esclusi  da  un  tal  benefizili  se  non  quella  d'a- 
verne un  maggior  bisogno,  meutre  ciascuno  potrebbe  dire  che 
i  muli  sopra  indicati  vengono  dalla  generalità  dei  giovani  po- 
veri, concorrenti  col  mezzo  di  una  civile  istruzione  alle  ci- 
vili carriere,  ma  non  dal  figlio  loro  in  particolare  ?  Molto  più 
clic  sempre  hanno  speranza  di  trovare  poi  aiuti  per  manda- 
re innanzi  il  loro  figlio.  3"  Come  si  potrebbe  facendo  uso 
di  no  tiil  mezzo  fare  almeno  la  necessaria  eccezione  per  quel- 
li che  fossero  per  ispiegare  un  singolare  ingegno  in  qualche 
ramo  di  letteratura  o  di  scienza?  Se  ciò  può  esser  facile  ad 
ottenersi  quando  con  provvedimenti  generali  rimpetto  al  pub- 
blico si  cerca  di  •allontauare  solamente  la  turba  dei  giova- 
ni affatto  incivili  e  poveri  ad  un 'tempo,  riesce  però  moral- 
mente parlando  impossibile  quando  le  misure  di  allontana- 
melo si  prendono  in  particolare  sugl'individui  che  di  ma- 
no in  mano  si  presentano. 

Potrei  aggiungere  in  fine  che  un  tal  mezzo  sebbene  per 
s§  non  sia  ingiusto,   pure  potrebbe  riuscir  tale  in  alcune  e  ir- 
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costanze.  Dico  che  per  sé  non  è  ingiusto;  poiché  olii  libera- 
mente, cnmc  la  Compagni;!,  prende  ad  esercitare  nn  pubblico  in- 
segnamento può  benissimo  stabilire  che  in  quello  non  si  am- 
mettano che  i  giovani  ditale  o  tal  condizione,  e  questo  cen- 
no volga  qui  per  far  vedere  quanto  poco  a  proposito  siasi 
da  taluno  tacciata  come  ingiusta  quella  misura  senza  distin- 
zione alcuna.  Ma  potrebbe  in  alcuni  casi  riuscire  facilmen- 
te ingiusta  1"  per  esempio  quando  in  un  regno,  in  una  pro- 
vincia noi  siamo  quasi  soli  ad  insegnare  per  parte  del  Go- 
verno, e  questo  dando  per  parte  sua  il  diritto  a  tutti  di 
concorrere  per  mozzo  degli  studii  alle  civili  carriere,  con  leg- 
ge universale  o  nuche  solo  per  via  di  fatto  negassimo  di  ac- 
cettare i  figli  ignobili  del  povero:  2°  quando  noi,  per  via  di 
fatto  o  di  legge,  rimessa  l'acccttazione  di  un  giovane  alla  pro- 
va che  del  suo  ingegno  e  del  suo  profitto  dà  nell'esame,  lo 
rimandassimo  per  la  sola  ragione  d'esser  egli  di  povera  e  ple- 
bea condizione. 

V.ilinmo  ora  qual  sia  stata  in  realtà  la  mia  soluzione 
pratica  del  problema  espresso  colla  dimanda:  Che  potsa  e  debba 
fare  la  Compagnia  affine  di  allontanare  sempre  più  il  pericolo  che  nei 
tuoi  Collegi  di  civile  imegnamenlo  la  generalità  degli  scolari  eia  di 
condizione  affatto  incivile    e  disagiata. 

La  soluzione  di  questo  problema  che  ha  formato  il  pun- 
to più  controverso  la  daremo  colle  stesse  parole  con  cui  si 
diede  da  noi  al  n".  25  cioè: 

IV.  Proposizione  =  Due  cose  si  richieggono  da  parte  no- 
stra. La  prima  si  è  che  il  nostro  insegnamento,  salva  sempre 
tutta  la  sostanza  del  Ratio,  soddisfaccia  quanto  è  possibile  a 
tutti  i  giusti  e  onesti  desiderii  comuni  e  universali  alle  fa- 
miglie nobili,  civili  e  doviziose  de'  nostri  tempi,  e  non  la  ce* 
da  in  alcuna  parte  a  quanto  di  buono  si  trovasse  nelle  al- 
tre istituzioni  private  o  pubbliche  tenute  da  quelle  famiglie 
in  maggior  pregio.  La  seconda  si  è  che  chi  sarà  incaricato 
di  aprire  un  nuovo  Collegio,  o  di  ricostituire  un  vecchio,  do- 
po aver  fatto  un  serio  studio  delle  circostanze  particolari 
del  luogo  in  che  si  trova,  mctla  mano  a  tali  provvedinunti , 
i  quali  quanto  per  loro  natura  leiidcnHiiro  a  rendere  periva- 
te le  per*ouc  civili,  nobili  ed   agiate  del  l'essere  il    Collegio 
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tutto  proporzionato  all'  istruzione  convenevole  ni  loro  figliuoli, 
altrettanto  servano  a  capacitare  la  moltitudine  delle  famiglie 
mezzane  e  plebee  che  in  tal  Collegio  i  loro  figliuoli  non  ri- 
ceverebbero l'istruzione  di  cui  abbisognano.  — 

Ora  ognun  vede  che  una  tuie  soluzione  consiste  unica- 
mente in  provvedimenti  generali  da  prendersi  col  pubblico,  ir 
non  in  provvedimenti  particolari  da  prendersi  col  particolare 
dei  giovani  clic  si  presentano.  Ognun  vede  che  qui  ai  pro- 
cede per  una  via  sommamente  soave  e  spontanea,  qua!  si  è 
il  mirare  unicamente  a  far  sì  che  si  ottenga  V  intento  per 
un'  intima  persuasione  e  libera  determinazione  dei  parenti  me- 
desimi. Non  vi  è  pur  l'ombra  della  minima  resistenza,  mala 
grazia,  contraddizione  ecc.,  mentre  ognun  sa  che  le  vie  della 
persuasione  sono  lecite  a  tutti  insiuo  ai  sudditi  più  abbietti 
verso  i  loro  più  alti  Superiori.  Si  tratta  solo  di  far  cono 
scere  in  generale  ai  parenti  che  volessero  servirsi  dei  nostri 
Collegi,  qual  sia  il  loro  vero  bene  ed  interesse  e  quello  dei 
loro  figliuoli,  lasciandoli  poi  liberi  a  far  quel  che  crede 
ranno.  Egli  è  evidente  che  ad  una  tale  soluzione  sommamente 
discreta,  opportuna,  prudente  non  possono  essere  contrarli 
che  quelli  i  quali  non  ammettono  la  verità  dei  due  teoremi 
antecedenti,  o  negano  esser  proprio  della  Compagnia  il  dover 
cercare  anche  nell'esercizio  dell'insegnamento  il  maggior  be- 
ne privato  e  pubblico.  Non  mi  è  mai  avvenuto  di  sentire  muo- 
vere alcuna  difficolta  o  ragione  di  qualche  peso  contro  una 
tale  soluzione.  Ed  ognun  vede  che  in  modo  veruno  non  si 
possono  dire  coutrarii  alla  mia  soluzione  coloro  che  si  sfor- 
zano di  confutare  la  soluzione  antecedente  che  non  è  mia 
per  nulla, 

T*  Soluzione  delle  difficoltà  mosse  centro  la  quarta  proposizione. 


Veniamo  ora  a  sciogliere  le  difficoltà,  che  muovono  al- 
cuni contro  di  questi  quarta  proposizione. 

Avvi  chi  dice,  che  io  tendo  a  rendere  il  nostro  insegna- 
mento acconcio  esclusivamente  alle  persone  agiate  e  civili;  che 
S.  Ignazio  non  istabili  le  scuole  per  questo  solo  genere  di 
persone;  che  anzi  si  ba  alla  Parte   IV    Capo  jf  ,  Lettera  B  , 
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che  si  potranno  accettare  nei  Collegi  degli  scolastici  poveri 
per  bene  educarli  ed  istruirli,  avvegnaché  non  abbiano  inten- 
dimento di  farai  della  Compagnia.  Che  se  anticamente,  attese 
le  differenti  circostanze  della  socie ta ,  le  nostre  scuole  erano 
poco  frequentate  dal  medio  e  infimo  ceto,  non  ne  segue  però, 
che  non  debbano  accettarsi  del  pari  quelli  del  ceto  infimo  e 
mezzano  ;  infatti  dice  la  regola  del  Prefetto:  Ntminm,  ta  quoi 
ignobilis  tit$  aut  pauper,  ixctudnt. 

Rispondo,  non  esser  vero  ch'io  tenda  a  rendere  il  nostro 
insegnamento  cosa  esclusivamente  propria  delle  persone  civili 
e  agiate,  ma  solo  ad  assicurare  che  nell'insegnamento  civile 
la  maggior  parte,  la  massa  degli  scolari  9ia  tale;  potendo,  se- 
condo me ,  aver  Inogo  con  essi  un  numero  anche  considere- 
vole di  giovani  non  civili  e  poverelli ,  si  veramente  ebe  si 
procuri,  quinto  è  possibile,  che  siano  di  quelli,  i  quali,  nttcsn 
la  buona  indole  del  loro  animo  ,  danno  speranza  di  una  riu- 
scita più  che  mediocre. 

<s.  Ignazio  non  istallili  le  tettole  tsclunvamente  per  U  persone  ti- 
rili. Ciò  è  verissimo,  e  noi  pure  diciamo  lo  stesso.  S.  Igna- 
zio le  stabilì  senza  riguardi  a  distinzione  di  classi  per  tutti 
coloro,  cui  potessero  tornar  utili,  e  affine  di  promuovere  i( 
maggior  bene  del  pubblico  e  dei  privati.  Ora  non  per  accet- 
tazione di  classi ,  ma  appunto  perche  questo  bene  pubblico 
e  privato  nelle  presenti  circostanze  esige  che  l' insegnamento 
civile  non  si  prodighi  indistintamente  a  giovani ,  ebe  nella  ge- 
neralità sono  di  bassa  mano  |  quando  però  non  diano  prove 
di  qualche  talento  più  che  ordinario  e  mediocre } ,  appunto 
perciò,  dico,  abbiamo  proposto  la  via  da  battersi  per  assicu- 
rare che  col  pubblico  insegnamento  si  ottenga  il  maggior  bene 
dei  prossimi. 

Egli  è  vero  che  il  N.  S.  P.  Ignazio  ni  capo  3°  L.  B.  della 
quarta  parte  parla  dell'allevare  che  talvolta  si  potrebbe  fare 
nei  nostri  Collpgi  alcuni  giovani  poveri  gratuitamente,  quasi 
come  se  fossero  convittori,  sebbene  non  fossero  di  quelli  che 
hanno  alcun  desiderio  di  enti-are  nella  Compagnia;  ma  da  quanto 
dice  non  solo  non  ai  ricavo  nulla  che  favorisca  V  obbiezione 
proposta,  ma  piuttosto  viene  dissipata.  Essendo  nelle  Costi- 
tuzioni stabilito  che  nei  Collegi  vi  sia  una  tale  dotazione,  che 


XI. Il 

serva  a  mantenere  non  solo  il  numero  di  Professori  e  di  Pa- 
dri necessari  ni  medesimo,  ma  anche  uu  piccolo  scola3ticato 
di  nostri  giovaui  religiosi,  il  N.  S.  P.  suppone  il  caso  che  non 
si  avessero  in  qualche  Collegio  tanti  giovani  scolastici  dilla 
Compagnia,  quanti  dovrebbero  essere  atteso  i  redili  che  a  tuie 
effetto  gode  il  Collegio;  ed  in  lai  caso,  dice,  si  potranno  ac- 
cettare dei  giovani  che  non  avessero  il  proposito  di  farsi  re- 
ligiosi, i  quali  siccome  viverebbero  dei  redditi  del  Collegio, 
così  conviene  che  siano  giovani  cai  convenga  fare  una  tale  ca- 
rità ed  elemosina.  E  perchè  vi  sia  questa  convenienza  esige 
due  condizioni  1°  che  siano  poveri:  '2°  che  non  abbiano  al- 
cuna di  quelle  qualità  riguardate  come  impedimenti  a  poter 
entrare  nella  Compagnia,  ma  huiummadi  indolem  praevrferant,  ut 
sptrari  possit,  quod  boni  operarti  vintati  Christi  Domini  Nostri  stai 
futuri,  propter  inqtnium,  vel  nliquim  instittttiontm  in  Utttris,  honos 
morta,  convtnienlan  aetaltm  et  alia  Dei  dona,  qua*  in  eis  cementar 
ai  Dìvinum  obsequium,  quod  solum  in    iis.   qui  de  Soeielaie  et  extra 

ìltain  ttinty  exptlilur Et  in  universum  tornendo,   quo  ptu- 

ribus  donis  t.v  iis,  quae  in  Saettiate  expetuntur,  pratdili  meni,  eo  ma- 
gis  frinì  i dona    ut  adinitlanlur. 

Si  vede  dunque  come  quando  si  trattava  di  condurre  in- 
nanzi negli  studii  gratuitamente  giovani  poveri,  si  riguarduvn 
come  cosa  necessaria  al  bene  pubblico  e  privato,  che  fossero 
di  quelli  i  quali  dessero  come  noi  diciamo  una  fondata  spe- 
ranza di    una   riuscita  più  che  mediocre. 

Dice  poi  il  S.  Fondatore  che  questa  carità  verso  i  gio- 
vani poveri  di  tali  qualità,  si  potrà  fare  anche  nel  caso  che 
il  numero  dei  nostri  scolastici  sia  sufficiente,  se  nella  fon- 
dazione e  accettazione  del  Collegio  si  fosse  fatto  un  simil  patto 
di  mantenere  un  certo  numero  di  poveri  giovani,  i  quali  però 
tanto  nel  primo  quanto  in  questo  secondo  caso  dovrebbero  vi- 
vere separatamente  dai  Nostri  come  in  una  specie  di  con- 
vitto, ma  Veruni  seorsum  habitare  hi  ,  nec  conversari  sine  facilitate  Su- 
perforisi  diti  cum  certis  quibusdam  p trioni*  Soctetatis  ad  id  designa' 
Ih,  dtberent.  =  Ed  affinchè  non  si  pensasse  che  non  si  potesse 
fare  altrettanto  coi  giovani  ricchi  e  nobili ,  soggiunge:  «=»  Et 
aliqunndo  IIONESTAS  OD  cu'SAS,  quamvìs  UH  diviluni  aut  nobilìtnn 
hominum  (UH  sint,  modo  suis  vivant  sumplibus,  in' Ai'/  Ufi  vidtlur  cur 
a.dmitli  non  potimi.  = 
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Quanto  poi  al  dire,  che  Tessero  le  nostre  scuole  frequen- 
tata di  Lillo  anticamente  da  giovinetti  per  lo  più  di  civili 
e  agiate  famiglie,  ciò  non  prova,  che  non  si  debbano  nei  tempi 
presènti  accettare  indistintamente  quelli  del  medio  e  infuno 
ceto,  rispondo,- che    ciò  prova  anzi  moltissimo. 

S.  Ignazio  stabili  il  suo  insegnamento  in  perfettissima 
relazione  ed  armonia  co'stioi  tempi:  e  iu  conseguenza  appunto 
di  questa  relazione  e  proporzione  mirabile  colla  sua  età  il 
Ratio  diede  i  tanto  celebrati  saoi  fruiti.  Qualunque  sia  stata 
lo  teorìa,  fu  la  pratica  quella  che  diede  i' frutti.  Sia  pure 
che  la  teoria  avesse  anche  detto  che  si  debbono  accettar  solo 
i  fanciulli  del  popolo.  Ma  i  frutti  in  pratica  si  raccolsero 
avendo  i  Collegi  frequentati  in  generale  do  giovinetti  di  ci- 
vii  condizione:  ed  io  crederò  più  alla  pratica  che  alla  teoria, 
più  al  fatto  e  ai  risultamenti,  che  ai  calcoli  e  alle  speranze. 
Come  poi  i  tempi  di  allora,  attese  le  circostanze  di  cui  ab- 
biam  parlato  ncllu  prima  Parte,  potessero  presentare  altre  basi 
e  un  altro  addentellalo  col  pubblico  insegnamento,  lo  spie- 
gherò col  fatto  del  Calasunzio  ,  che  alcuni  dicono  non  esser 
puuto  a  proposito,    e  che  a  me.  pare  sia  moltissimo. 

Mi  si  consenta  di  ritornare  sopra  un  tal  fatto,  perchè 
da  quello  che  succedeva  in  Roma  a' tempi  di  quel  Santo  Fon- 
datore» si  può  spiegar  quello  che  per  la  stessa  ragione  o  per 
altre  circoslauze,  di  queir  età  succedeva  altrove,  generalmcute 
parlando. 

La  Compagnia  stabili  il  suo  insegnamento  del  Ratio  in 
tempi,  ne  quali  si  sapeva  che  per  ordinario  prima  di  pas- 
sare alle  scuole  dei  pubblici  Collegi  ,  affine  di  apprendervi 
le  lettere  latine  e  greche,  i  giovani  spendevano  parecchi  anni 
tolto  il  magistero  di  professori  particolari,  ai  quali  dovevano 
sborsarsi  non  lievi  somme.  Questa  porta,  a  coni  dire,  per  la 
quale  doveva  passare  la  generalità  dei  giovani,  affine  di  poter 
metter  piede  nei  nostri  Collegi ,  faceva  si  che  comunemente 
quelli  del  madia  e  infuno  ceto  non  potessero  o  non  volessero 
col  mezzo  di  tali  sacrifìzii  aprirsi  l'adito  al  nostro  civile  in- 
segnamento; il  perchè,  come  iu  Roma  ai  tempi  del  Cnlasan- 
zio,  cosi  altrove  avveniva  che  in  generale  i  giovani  al  tutto 
di  bassa  mauo  .neppure  si  presentassero  alle  nostre  scuole  , 
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o  certo  non  vi  potassero  essere  ammessi  per  difetto  di  quelle 
cognizioni  elementari  prerequisite  ni  corso  gratnaticalc  e  trop- 
po costose  ad  acquistarsi,  ma  se  ne  rimanessero  privi  di  ogni 
coltura.  Quindi  le  istituzioni  del  Calasanzio  e  di  altri  per 
provvedere  direttamente  n  tanto  male.  Ecco-  per  qnal  modo 
l'addentellato  della  nostra  istituzione  colle  circostanze  della 
società  di  allora  non  lasciasse  nò  pur  pensare,  né  che  quelli 
del  medio  e  infimo  ceto  potessero  in  generale  invadere  le 
scuole  per  modo  da  allontanarne  quelli  del  ceto  civile,  e  come 
molto  meno  potessero  prevedersi  i  mali ,  che  da  quella  inva- 
sione cosi  universale  ne  sarebbero  derivati.  Oltre  a  questa  cir- 
costanza che  ora  più  non  ha  luogo,  ve  ne  erano  parecchie, 
oltre  da  noi  toccate  nella  prima  Parte ,  le  quali  menavano 
tutte  al  medesimo  risultamene.  • 

Dico  dunque  che  quando  anche  anticamente  si  fosse  sta- 
bilito che  si  ordinasse  il  nostro  civile  insegnamento  per  mo- 
do che  fosse  aperto  indistintamente  ad  ogni  classe  di  per- 
sone, non  proverebbe  che  dunque  anche  al  presente  si  do- 
vesse fare  lo  stesso.  Si  teme  ora  una  piena  di  cui  allora 
non  vi  era  alcun  pericolo,  I/agricoltore  se  si  accorge  che  a- 
prendo  le  cateratte,  invece  della  solita  quantità  d'acqua  ap- 
pena sufficiente  a  inumidire  il  terreno,  verrà  fuori  un  tor- 
rente che  allagherà  e  rovinerà  ogni  cosa  ,  9i  guarderà  bene 
dnlPnprirla,  anzi  la  chiuderà  a  doppio  catenaccio.  Ma  è  fal- 
sissimo  che  giammai  i  nostri  abbuino  stabilito  l'insegnamento 
civile  del  Ratio  perchè  servisse  indistintamente  e  in  comune 
a  giovani  d'  ogni  condizione  ;  trovo  invece  nella  Storia  del 
Sacchiui  all'anno  158-5  ove  parla  dello  scopo,  che  si  ebbe  in 
mira  uel  comporre  il  Ratio  che  tra  le  altre  cose  dice  cosi: 
fitte  accedit,  quod  iiùn  modo  nostrale»,  std  txlemos  etiam  adolescente* 
docendo»  sutcepitttut  ,  quorum  cima  numerosa  sii  multi tudo  ,  praeclara 
indole»,  nec  rara  nobilita-;,  nostro  muneri,  nottraeque  apttd  alias  ex- 
istimationi  faccrc  satis  non  vldemur  ,  si  tot  putrì»  nostra  fidei  eam- 
missis,  tamqnam  ntttrices  non  omnia  optiate  marna,  ut  ninni ,  in  os 
inferamns  ne  exiauo  cum  progressu  in  iettali»  nostri»  pene  consene- 
seanl.  Porro  nec  Uve  pondtis  et  calcar  ad  studia  nostra  bene  compo- 
ncnda  accedere  dtbel  ex  eo,  quod  res  nostrat  quolidic  in  promplu,  al  ■ 
que  in  ocìilis   omnium  suiti,    torvm   etiam  qui  non  optimi  videnlur  al- 
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fedi.  Iloruin  vero  iustam  mcuMlionem  tffiujcrn  min  culunus  «///ir,  «/«', 
quoti  uoimullis  benevole n line  erga  nos  dettt,  ìd  t'ci'um  baie  gewidaiiiin 
Cantillo,   attjue   industria  coinpfiitstmus. 

Quello  clic  debbou  fare  coloro  che  vogliono  impugnare 
questa  lesi  si  è  di  dimostrare  clic  il  maggior  bene  pubblico 
e  privato  esìge  che  la  Compagnia  cerchi  di  attirare  al  suo 
civile  insegnamento  ogni  sorta  di  giovani  di  qualunque  con- 
dizione essi  sieno;  e  che  sono  falsi  supposti  tutti  i  grav issimi 
mali  che  abbiamo  veduto  fomentarsi  da  questa  Btvilfl  istru  • 
/.iuue  profusa  alla  generalità  dei  giovani  del  medio  e  infimo 
ceto.  Finché  ciò  non  provano,  non  avran  fatto  nulla. 

Ma  ripigliano  alcuni,  se  non  altro  prendendo  tali  misure 
da  deviare  dalle  nostre  Scuole  questa  turba  di  giovani  del 
nu'dio  e  infimo  ceto,  ne  proverrebbe  un  grandissimo  inconve- 
niente a  danno  della  Chiesa  ,  ed  è  che  resterebbe  ella  priva 
di  un  gran  numero  di  aspiranti  al  sacerdozio,  avendo  la  spe- 
rienza  dato  a  conoscere,  che  la  maggior  parte  di  quelli  che 
battono  le  carriere  ecclesiastiche  sono  del  medio  e  dell'inumo 
ceto. 

Rispondo  :  per  ciò  appunto  oggimni  non  sono  altri  che 
quelli  del  medio  e  dell' inumo  ceto  coloro  che  aspirano  allo 
stato  ecclesiastico,  poiché  essi  soli  ingombrano  le  pubbliche  scuo 
le;  né  le  vocazioni  allo  stato  chiericalc  si  vedon  quasi  nascere  e 
germogliare  sotto  l'influenza  della  educazione  privata.solita  darsi 
nelle  civili  e  doviziose  famiglie.  Bla  fate  che  queste  sieno  al- 
lettate al  pubblico  insegnamento  e  comincino  ad  affluirvi,  e 
il  Clero  tornerà  come  una  volta  a  noverare  nei  suoi  gradi 
uomini  di  agiata  e  civil  condizione.  In  questi  tempi  soprat- 
tutto, la  Chiesa  non  abbisogna  tanto  di  aumentare  il  numero 
de*  suoi  Ministri,  quanto  di  avere  virtuosi  ed  esemplari  Ec- 
clesiastici scgn.il.iti  o  per  dottrina  e  talenti  o  per  le  qua- 
lità di  loro  civ il  condizione.  Ora  se  noi,  seguendo  l'esempio 
de'  nostri  maggiori  ,  otterremo  per  una  parte  che  la  massa 
degli  scolari  tenda  ad  essere  di  condizione  civile,  e  per  l'al- 
tra darem  luogo  con  discrezione  ai  giovani  di  qualsivoglia  ce- 
to, priucipalmeute  quando  dessero  saggio  singolare  di  talenti 
e  di  bontà,  noi  ci  appiglieremo  al  vero  mezzo  per  sommiui 
strare  alla  Chiesa  un  buou  numero  di  buoni  Ecclesiastici,  chia- 
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ri  per  nascita  e  per  doni  d'  intelletto  e  di  cuore;  altrimenti 
non  fnrem  altro  che  accrescere  di  soverchio  il  numero  delle 
vocazioni  poco  generose  e  poco  consolanti.  E  sebbene  sia  ve- 
ro, che  vi  ha  bisogno  anche  di  preti  di  ordinarti  talenti  e  di 
povera  e  non  civil  condizione  (  che  questi  sono  i  più  adatti 
alla  cura  delle  anime  in  certi  luoghi  miseri  ed  abbandonati  )1 
tuttavolta  per  provvedere  le  Parrocchie  di  simili  ecclesiastici 
non  mancano  le  istituzioni,  e  le  fondazioni  diocesane  e  il  nu- 
mero di  essi  è  sempre  molto  copioso. 

Qualcuno  va  dicendo  ,  che  inutilmente  ossia  senza  alcun 
guadagno  noi  cercheremmo  di  dar  un  altro  avviamento  ai  no- 
stri Collegi  ;  imperciocché  se  ciò  avvenga,  le  persone  del  ceto 
medio  ed  infimo  saranno  costrette  ad  inviare  i  loro  figli  in  al- 
tre istituzioni,  nelle  quali  riceverebbero  una  coltura  anche  me- 
no conveniente  della  nostra  olla  loro  condizione  e  ciò  se  non 
altro  dal  lato  della  morale  e  della  Religione,  che  è  la  parte 
più  sostanziale. 

Questa  obbiezione  potrebbe  avere  a  prima  vista  qual- 
che apparenza  di  verità,  se  tutte  le  altre  scuole  (  anche  quel- 
le che  sono  di  civile  insegnamento  )  fossero  inferiori  alle  no- 
stre; ma  non  si  dee  esser  così  facile  ad  ammettere  una  siffat- 
ta supposizione.  Del  rimanente ,  quando  pure  ciò  fosse  vero , 
non  ne  verrebbe  nulla  coutro  della  mia  proposizione.  Infatti 
non  si  tratta  qui  di  deviare  alquanto  dui  Collegi  la  piena  e 
la  turba  dei  giovani  del  medio  ed  infimo  ceto ,  per  aver  poi 
le  scuole  diserte  di  scolari:  si  tratta  bensì  di  attirare  ad  esse 
quella  classo  di  giovinetti  che  è  più  proporzionata  alla  natu- 
ra del  nostro  insegnamento,  affinchè  sia  meglio  assicurato  il 
beu  pubblico  e  quello  dei  privati,  e  il  beue  che  con  ciò  si  fa- 
rebbe sarebbe  grandissimo.  Si  ha  tanto  timore  che  i  fanciul- 
letti  di  umile  condizione  sieno  male  ammaestrati,  se  si  ritiri- 
no dalle  nostre  scuole  per  andare  a  ricevere  altrove  un'istru- 
zione più  proporzionata  al  loro  stato;e  poi  non  si  ha  un  ti- 
more al  mondo  che  ricevano  una  cultha  educazione  quelli  del 
ceto  civile  pei  quali  specialmente  è  fatto  il  nostro  iuseguameu- 
todel  Ratio  e  dui  quali  dipende  un  maggior  bene. 

Se  non  che,  non  si  dee  in  alcun  modo  supporre,  che  il 
celo  medio  ed  infimo  maueberebbe  distruzione,  anzi  secondo 
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il  nostro  sistema  V  avrebbe  eonren  lentissima  in  quel!'  htiuta 
profeti  ùM«lt  ;  di  cui  parlai  al  Capo  quarto  della  prima  Parte. 
£  qui  mi  sarà  forse  dato  di  chiarire  a  soddisfazione  di  chi 
muove  le  difficoltà  fin  qui  discusse,  che  cioè  il  vero  punto 
di  differenza  tra  loro  e  me  non  è  già  che  essi  vogliano  la 
educazione  di  tutti  le  classi  ,  ed  io  della  sola  classe  civile. 
Tfo  certo,  non  e  questa  la  differenza,  ma  è  la  seguente.  Egli 
no  vorrebbero  tutte  le  classi  addottrinate  eoli'  insegnamenti» 
civile  del  Ialino,  del  greco  e  della  filosofia,  cioè  clic  tutte  le 
H  fossero  educate  con  un  solo  insegnamento;  ed  io  per  lo 
contrario  vorrei  tutte  le  classi  educate  quanto  si  può,  ina  con 
un  insegnamento  distinto:  la  civile  con  un  insegnamento  citi- 
le; la  media  con  un  insegnamento,  quale  ho  esposto  al  Capo 
quarto  della  prima  Parte,  e  si  pratica  già  dalla  Compagnia  in 
parecchi  luoghi:  l'infima  finalmente  coi  Catechismi,  o  con  i- 
slabi  l'unenti  simili  a  quelli  del  P.  Urumeau  in  Africa.  Ecco 
la  genuina  differenza.  Dalle  quali  cose  ne  conseguita  ,  come 
venga  anche  a  cadere  a  terra  la  gran  difficoltà  di  coloro,  i  qua- 
li non  rifinano  di  ripetere  che  guai  ,  se  il  pubblico  veni* 
se  a  sapere  che  noi  abbiamo  intenzione  di  far  sì  che  l'  in- 
segnamento civile  sia  precipuamente  per  la  ci  vii  classi-  e  udii 
piò.  Io  non  veggo  in  ciò  alcun  pericolo,  purché  in  comuni- 
car questo  al  pubblico,  non  si  usi  astuzia,  doppiezza  e  infin- 
gimento, ma  si  dica  con  lealtà  e  candore  che  Bchbcnc  noi  per 
parte  nostra  siamo  pronti  ad  ammettere  ai  Collegi  d' insegna- 
mento civile  ogni  sorta  di  giovani  senza  fare  alcuna  differenza 
tra  nobili  e  plebei,  tra  poveri  e  ricchi,  purché  abbiouo  i  MOV* 
nienti  requisiti;  tuttavolta  non  possiamo  a  meno  di  far  sapere  al 
pubblico  che  la  ragione  e  l'esperienza  nostro  malgrado  c'insegna- 
no che  generalmente  parlando  i  giovani  del  medio  o  infimo  ce- 
to (  tolto  il  caso  che  abbiano  talenti  straordinarii  )  ricavano 
vantaggi  assai  più  giudi  da  una  istruzione  proporzionata  al- 
le carriere  della  loro  condizione  media  o  infima  che  da  un 
insegnamento  civile  il  quale  spesso  non  fa  che  rendere  infelici 
le  loro  famiglie  e  loro  medesimi  per  tutta  la  loro  vita,  essendo 
questo  un  male  irreparabile. 

Vi  sarebbero    tante  autorità  d'  uomini  per  nulla  sospet- 
ti, tanti  fatti  così  chiari  e  palpabili  da  recare  in  mezzo  a  quo- 
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sto  proposito,  che  molti  capi  di  famiglia  discreti  e  bea  iti- 
tendenti  del  vero  interesse  de'  lor  Ggliuoli ,  e  della  società  , 
al  solo  vedere  il  programma,  si  persuaderebbero,  come  già  tan- 
ti onorati  commercianti  o  proprictarii  si  son  persuasi  da  so, 
tornar  più  a  conto  alla  lor  casa  il  vantaggiarsi  nella  propria 
posizione  con  educare  i  figli  a  discipline  proporzionate  a  quel- 
la ebe  non  il  mirare  ad  alzarsi  con  inviarli  alle  scuole  di  let- 
teratura antica.  Sarebbe  però  cosa  desiderabile,  ed  in  alcuni 
luoghi  al  tutto  nepessariu,  ebe  esibendoci  noi  ad  aprire  Col- 
legi di  civile  insegnamento  ci  proferissimo  ad  un  tempo  tid 
aprire  o  comunque  a  favorire ,  a  secondare  un  qualche  Isti- 
tuto professionale  per  quelli ,  cui  tion  conviene  il  Collegio 
di  civile  istruzione,  facendo  vedere  cosi  che  desideriamo  far 
bene  a  tutti  senza  parzialità  o  accettazione  di  persone. 

Finalmente  osservano  alcuni,  che  il  dare  nei  nostri  Col- 
legi un  tale  opportuno  incamminamento  alla  pubblica  isti- 
tuzione in  conformità  al  maggior  bene  delle  varie  classi  della 
società  appartiene  ai  Governi  e  alle  Università;  che  noi  sia- 
mo anzi  tenuti  a  seguirò  in  tali  cose,  che  non  si  oppongono 
al  Ratio,  gli  usi  dei  Governi,  da  cui  riceviamo  i  Collegi ,  e 
che  sarebbe  un  trarci  addosso  la  loro  disapprovazione  e  con- 
danna, se  avendo  eglino  stabilito  i  nostri  Collegi  mi  unica 
via  d'istruzione  per  tutte  le  classi,  noi  poi  cercassimo  di  renderli 
frequentati  principalmente  dalle   civili   persone. 

Distinguo  la  prima  parte  della  proposta  obbiezione,  os- 
servando come  non  per  questo  che  una  cosa  venga  lodevol- 
mcnto  promossa  dai  Governi,  ripugna  che  si  promuova  anche 
da  uoi,  quando  si  trulla,  come  qui,  del  maggior  bene  pub- 
blico e  privato  dei  prossimi,  da  ottenersi  con  mezzi  tutto  pro- 
prii  del  uostro  Istituto  ,  qunl  è  la  pubblica  educazione  ed 
istruzione  della  gioventù.  Molto  più  poi  che'in  alcune  Pro- 
vincie noi  siamo  liberi  nel!'  operare,  non  ■esercì landò  noi  l'in- 
segnamento a  nome  del  Governo,  ma  come  private  e  libere 
istituzioni.  Che  se  si  parli  del  caso,  in  cui  noi  siamo  incaricati 
dei  Collegi,  che  tengono  luogo  di  quelli  del  Governo,  allora 
ci  sarebbero  molle  osservazioni  e  distinzioni  da  farsi,  che  qui 
non  è  il  luogo  di  fare  e  di  esaminare;  ma  qualche  cosa  si 
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disse  già  a  questo  proposito,  quando  si  trattò   di  formolare  la 
risposta  al  quarto  quesito. 

Ed  ecco,  por  quauto  mi  pare,  appianate  tutte  le  difficol- 
tà di  qualche  peso  o  apparenza,  mosse  contro  la  quarta  pro- 
posizione. 

8*  Otirrvazione  rtlativa  alle  difficoltà  nòtti  contro  eerti  mezzi  par- 
ticolari indicati  come  utili  ad  impedire  che  nei  Collegi  di  ernie 
i»i'j namenlo  la  generalità  degli  trolari  ti  vada  ttmpn  più  acca- 
ttando ad  una  condizione  tconvt niente  colla  natura  dell'  iàn- 
g  namenlo. 

Data  questa  soluzione  generale,  1'  unica  che  io  ammetta 
come  propria  a  servire  di  norma  a  chiunque  dovrà  lavorare 
per  1'  organizzamento  del  piano  di  studii,  o  assicurare  un  av- 
viamento normale  ai  Collegi,  per  maggiore  soddisfazione  dei 
miei  lettori  che  mi  domandassero ,  quali  potrebbero  essere 
secondo  noi  questi  procedimenti,  io  passai  ad  indicarne  al- 
cuno là  ove  si  parla  della  mincrvale,  delle  istituzioni  esterne, 
dell'  istituto  speciale  a  quelli  del  medio  ceto,  dell'avviamen- 
to normale  di  una  Provincia,  dell'  aumento  nella  pubblica 
stima,  della  compilazione  del  programma,  del  concorso  per 
parte  della  Civiltà  Cattolica  ecc.  ecc.  Ma  ognun  vede  che  niente 
affatto  di  tutta  questa  ecouomia  particolare  di  mezzi  che  a 
me  sembrano  poter  essere  in  alcune  circostanze  opportuni, 
riguarda  puulo  la  sostanza  dell'opera,  lo  non  ho  dato  questi 
mezzi  come  i  soli  possibili,  ma  come  quelli  che  a  me  pare- 
vano poter  essere  in  alcune  circostanze  i  migliori;  pronto  sem- 
pre a  rinunziare  ai  medesimi  quando  considerate  le  circostan- 
ze di  tempo,  di  luogo,  delle  persone  si  potesse  prevedere 
che  vi  fosse  qualche  minima  ombra  d'imprudenza.  Quindi  era 
affatto  fuor  di  proposito  che  alcuni,  a  cagione  di  qualcuno 
di  tali  mezzi,  volassero  disapprovare  la  sostanza  del  primo  vo- 
larne. 

Siamo  tutti  d'  accordo  che  niuno  di  tali  mezzi  si  de- 
ve usare  se  non  quando  la  prudenza  atteso  la  condizione 
dei  luoghi,  dei  tempi,  delle  persone  li  consigliasse  come  op- 
portuni. 

Voi  111.  d 


E  difatto  data  appena  la  soluzione  del  problema  colla  pro- 
posizione quarta  soprarrecala  verbo  a  verbo,  soggiunsi  subi- 
to: Fo  notare  primieramente,  come  io  non  possa  fermarmi  qui  a  trat- 
tare in  particolare  dei  provvedimenti  accennati  ;  giacche  la  loro  pra- 
tica efficacia  e  proporzione  atl'inlenlo  dipende  tutta  dalla  qualità  del- 
le relazioni  che  ha  un  Collegio  con  la  città  in  cui  vantaggio  esso  fu 
aperto,  dalle  circostanze  particolari  della  città  stessa  e  da  cento  altre 
combinazioni  accidentali  di  diverso  genera  che  rendono  talora  inutili, 
inefficaci,  imprudenti  in  un  luogo  quei  mezzi  che  in  un  altro  sareb- 
bero oltremodo  efficaci  e  prudenti- 

Lasciando  pertanto  di  parlare  di  quelle  difficoltà  elio  al- 
cuni  mossero  contro  l'uso  di  un  qualche  mezzo,  perchè  sem- 
brava loro  imprudente  o  inopportuno,  non  parlerò  se  non  che 
di  quei  due  che  soli  tra  tutti  furono  giudicati  da  taluno  co* 
me  riprovevoli  iu  se,  o  contrarli  all'  Istituto. 


9°  Si  risponde  a  coloro  che  nei  punti  indicati  per  la  formazione  del 
proposto  programma  credono  di  vedere  una  maniera  di  procedere 
poco  leale  e  sincera. 


Pare  a  taluno  di  vedere  nel  programma  da  me  propo- 
sto ni  n.  41  una  specie  di  contraddizione  ed  un  modo  poco 
leale  e  sincero  di  procedere.  In  fatti  essi  dicono,  come  mai 
stabilire  per  una  parte  che  si  devono  prendere  tutti  i  provve- 
dimenti possibili  perchè  la  condizione  degli  scolari  in  gene- 
rale nei  nostri  Collegi  di  civile  insegnamento  riesca  piuttosto 
civile,  e  poi  per  l'altra  protestare  al  pubblico  che  noi  ac- 
cetteremo in  quelli  ogni  fatta  di  giovani,  ricchi  e  poveri,  ci- 
vili e  plebei  senza  aver  punto  riguardo  alla  condizione  dei 
loro  natali  e  delle  loro  fortune  ,  purché  solo  non  sie- 
no  manchevoli  degli  altri  requisiti  ?  In  primo  luogo  potrei 
dire  che  in  questa  clausola  purché  non  sieno  manchevoli  degli 
altri  requisiti  sia  pure  compreso  quello  che  i  giovani  ricchi  o 
poveri  diano  fondate  speranze  che  l'  insegnamento  civile  sia 
per  tornare  loro  utile.  Nei  poveri  però  ò  certo  che  1'  inse- 
gnamento, civile  non  tornerà  né  utile  nò  conveniente,  se  non 
hanno  talenti  singolari,  o  almeno  qualche  pcusione  gratuita  o 
benefattore  che  loro  assicuri  il  compimento  degli  studii.  Ma 


non  voglio  che  questa  risposta  conti  per  nulla,  sebbene  sia 
sommamente  a  proposito,  giacché  per  non  fare  alcuna  pre'- 
ferenza  o  distinzione  tra  ricchi  e  poveri,  civili  o  incivili,  bnsla 
che  nessuno  mai  non  si  accetti  per  ciò  solo  che  è  ricco  o 
nobile,  e  nessuno  mai  si  ricusi  per  ciò  solo  che  è  incivile  o 
povero.  Ora  io  voglio  au/.i  che  quando  i  poveri  e  incivi- 
li danno  maggiore  speranza  di  riuscire  un  giorno  a  pubblico 
vantaggio,  si  faccia  loro  qualche  preferenza.  E  ciò  posto  si  può 
ben  dire  con  tutta  verità  e  schiettezza  che  non  si  avrà  nel- 
1'  accettare  alcun  riguardo  se  non  al  maggior  bene  pubblico 
della  società  e   privato  degl'  individui  e  delle  famiglie. 

La  contraddizione  ed  il  modo  poco  leale  che  ad  alcuni 
pare  di  vedere  in  quei  due  punti  raCTrontati  tra  di  loro  di- 
pende dall'equivoco  preso  nell'interpretare  questa  proposizione 
che  sopra  abbiamo  esposta,  avendo  alcuni  fatto  poca  avvertenza 
ai  provvedimenti  generali  da  prendersi  a  tale  effetto  col  pub- 
blico ed  essendosi  in  vece  immaginato  che  io  volessi  proce- 
dere per  via  di  misure  particolari  coi  giovani  elio  di  maoo 
in  mano  venissero  a  presentarsi. 

Mi  pare  che  sia  cosa  semplicissima  il  dire  che  per  una 
parte  dobbiamo  fare  di  tutto  affiue  di  potere  con  provvedi- 
menti generali  presi  riguardi»  al  pubblico  assicurarci  che  la 
maggior  parte  dei  concorrenti  alle  nostre  scuole  sieno  di  con- 
dizione sufficientemente  civile  e  agiata,  e  non  affatto  povera 
ed  incivile,  e  per  1'  altra  parte  sia  che  riusciamo  o  no  nel- 
l' intento,  dover  noi  accettare  alle  scuole  senza  distinzione  di 
condizioni  quanti  giovani  si  presenteranno  coi  debiti  requisiti. 
Appunto  per  questo  che  non  si  deve  respingere  alcuno  dei 
concorrenti  alle  scuole  per  unica  ragione  di  povertà  e  inci- 
viltà, se  vogliamo  che  ciò  non  ostante  la  generalità  degli  sco- 
lari sia  di  condizione  civile,  non  vi  è  altra  via  che  di  agire 
io  un  modo  generale  col  pubblico  con  provvedimenti  simili 
ai  da  me  indicati  e  assicurarsi  cosi  che  la  maggior  parte  de- 
gli aspiranti  alle  nostre  scuole  saranno  di  una  condizione  ci- 
vile. Che  tale  e  non  altro  sia  il  geuuino  sentimento  da  me 
espresso  nel  programma,  si  vede  da  questo  che  dopo  aver  det- 
to dover  noi  prendere  tali  provvedimenti  riguardo  al  pubblico 
che  per  una  parte  servano  a  persuadere  il  generale  delle  ci- 
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vili  persone  che  il  nostro  insegnamento  è  proporzionato  soni  - 
inamente  alla  condizione  dei  loro  Ggli  per  ogni  riguardo,  e 
d'altra  parie  servano  a  capacitare  il  più  elio  si  può  il  generalo 
delle  famiglie  né  agiate  ne  civili  che  il  nostro  insegnamento  non 
sarebbe  per  isserò  conveniente  al  maggior  bene  dei  loro  figli,  se 
non  nel  caso  che  essi  avessero  sortito  speciali  talenti  per  la  lette- 
ratura o  per  le  scienze  ;  presento  il  programma  come  uno  di  tali 
prowedimeuti  e  dico  in  l'iuogo  ebe  in  esso  si  potrebbe  far  ben  ri 
lavare  l'  impossibilità  che  una  sola  e  identica  istituzione  serva  a 
formare  i  giovani  a  tutte  le  carriere  tanto  civili  quanto  inter- 
medie e  infime  della  società,  ma  che  quanto  più  un'  istitu- 
zione sarà  conveniente  per  la  formazione  generale  dei  giovani 
alle  carriere  di  uua  classe  .  tanto  meno  sarà  alle  carriere 
delle  altre.  Doverci  una  tal  verità  provare  non  tanto  come 
se  fosse  una  nostra  opinione,  un  nostro  ritrovato,  nostro  in- 
teresse ,  ma  piuttosto  per  via  delle  autorità  più  lontane 
dal  sospetto  d'  essere  favorevoli  a  noi  o  ai  sistemi  antichi  , 
come  pure  per  via  di  fatti  i  più  evidenti  e  palpabili.  Con- 
cludendo col  dire  che  se  noi  non  possiamo  quindi  incari- 
carci di  un  insegnamento  che  serva  alla  retta  formazione  dei 
giovani  alle  carriere  tanto  civili  come  intermedie  e  plebee  , 
siamo  peto  dispostissimi  ad  accettare  Collegi  tanto  per  V  i- 
stru/.inne  i  ivile  o  per  1'  intermedia  come  si  usa  nel  Belgio 
e  in  America,  quanto  per  la  plebea  come  in  Affrico.  11  che 
toglierebbe  l'occasione  a  dire  che  noi  vogliamo  occuparci  solo 
ilei   inculi    e    ilei    ricchi. 

Dalla  qual  tesi  il  pubblico  ,  ossia  ciascuno  dei  padri  di 
famiglia  ne  trarrebbe  per  conseguenza  necessaria  :  conviene 
dunque  che  io  prima  di  mandare  il  mio  figlio  alle  pubbliche 
scuole  fissi  bene  se  dovri»  indirizzarlo  per  le  carriere  civili  o 
per  le  medie  o  per  le  infime  ,  e  vedendo  poi  dal  resto  del 
programma  quanto  la  preparazione  alle  carriere  civili  rie- 
sca lunga  nel  corso  degli  stridii  e  negli  anni  di  candidatura 
ed  aspettativa,  e  quanto  sia  dispendiosa  la  via  per  arrivarvi  , 
quanto  per  molti  riesca  incerto  l'ottenere  una  carriera  conve- 
niente al  bisogno,  quanti  siano  i  pericoli  per  i giovani  alle  u- 
ni  versiti  ,  quanti  incomodi  sogliano  venirne  alle  famiglie,  se 
non  hanno  mezzi   proporzionati  di  fortuua  ecc.  sarà  molto  fa- 
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rile  ,  che  nel  leggere  nn  tale  programma   In  generalità    tirile 
persone  del  medio  e  infimo  ceto  si  persuadano  rhe  non  con- 
viene al  bene  dei  Ioni  figli,  l'incamminarli  per  Hill  gin»  a||| 
citile  purché  non    vedessero  fondato  speranze  di  felice  riusci 
ta  nei  talenti  del  gio\ine  o  nei  mezzi  di  fortuna. 

Iti  2°  luogo  dissi  che  in  esso  programma  Qon  dobbiamo  in 
modo  alcuno  farci  a  parlare  della  relazione  che  debbe  correre 
tra  la  qualità  civile  degli  scolari  e  l'indole  e  il  grado  d'edu- 
cazione e  dell'insegnamento,  come  se  noi  avessimo  stabilito  di 
non  accettare  che  i  nobili  e  i  ricchi,  ma  anzi  dovremo  prote- 
stare che  dopo  aver  bene  illuminato  il  pubblico  circuì  la  qua- 
lità e  il  grado  di  educazione  che  noi  intendiamo  di  dare  in 
un  tale  Collegio,  e  d'aver  fatto  conoscere  per  qual  genere  di 
cartiere  solamente  un  tale  insegnamento  tornerebbe  utile,  la- 
sciamo ai  parenti  il  giudicare  del  caso  pratico  riguardo  ai  loro 
figli,  e  chiunque  avrà  i  debiti  requisiti  vi  sarà  da  noi  accet- 
tato senza  alcun  riguardo  alla  condizione  della  famiglia.  E  ve- 
ramente non  si  troverà  mai  che  io  abbia  detto  che.  se  si  por- 
In;!  ad  nno  dei  nostri  Collegi  di  civile  insegnamento  un  gio- 
\  ine,  sia  pure  di  plebea  conditone  e  di  povera  fortuna  e  di 
mediocrissimi  talenti ,  che  non  si  debba  accettare  alle  scuole 
nel  caso  che  i  parenti  non  si  vogliano  capacitare  dell'  impru- 
denza che  fanno  nel  volerlo  inviare  per  gli  studii  civili.  Ma 
sono  persuaso  che  se  si  prenderanno  provvedimenti  generali 
col  pubblico  simili  a  quelli  che  io  ho  indicati  o  altri  migliori 
che  ai  trovassero,  questi  casi  sarebbero  assai  meno  frequenti 
che  al  presente,  e  la  generalità  degli  scolari  andrebbe  ognor 
più  accostandosi  alla  condizione  civile  senza  offesa  delle  fa- 
miglie di  condizione  più  bassa. 

Spero,  che  chiarita  cosi  la  serie  della  idee  da  svolgersi 
nell'anzidetto  programma,  idee  giuste  e  naturalmente  tra  sé 
connesse,  i  miei  censori  noti  vi  vorranno  più  scorger  ombra 
di  doppiezza,  né  potranno  temere  che  il  pubblico  ve  la  vo- 
glia scorgere  e  dirsene  offeso.  Tanto  meno  poi  ne  ricevereb- 
bero affronto  i  privati,  poiché  se  alcuni  di  bassa  condizione 
non  fossero  persuasi  a  indirizzare  i  loro  figli  altrove,  sarem- 
mo sempre  disposti  ad  usar  a  questi  la  medesima  cura  che 
ai  GgU  di  famiglie  civili.   Vengo   ora  a  difendere  l'uso  di  un 
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altro  mozzo,  ma  ciò  farò  non  tonto  per  ottenere  che  sia  ab- 
bracciato e  messo  in  pratica ,  avendolo  io  fin  dal  principio 
proposto  solo  ipoteticamente  ,  quanto  perchè  altri  non  sia 
cosi  facile  a  riprovare  come  in  sé  disdicevole ,  o  come  con- 
trario all'Istituto  quello  che  in  altre  Provincie  si  pratica  con 
lode  e  frutto  dai   nostri   Padri. 

10°  Che  quella  specie  di  mincrvale  proporla  come  una  delle  cose  clu  pas- 
ìoiìo  contribuire  ad  allontanare  una  inutile  turba  di  giovani  ple- 
bei dalle  scuole  di  civile  insegnamento  non  è  per  nulla  disdiccvole, 
in  si  ne  contraria   all'Istituto. 


Scrivendo  un  Padre  riguardo  all'uso  d'una  specie  di  mi- 
nervate  da  me  indicato,  dice:  Farmi  che  il  mezzo  (della  mincrvale  ) 
indicalo  per  avere  scolari  facoltosi  ed  escludere  i  meno  agiati  sarebbe 
una  briccunala. 

Il  se  uso  dello  mia  proposta,  come  ognuno  può  raccogliere 
da  quei  luoghi  della  prima  parte,  ove  ne  parlo,  .è  il  seguente. 
Fra  i  me/ri  cho  in  alcuni  luoghi  torneranno  utili  a  far  si 
che  la  turba  dei  giovinetti  di  medio  e  infimo  ceto  lasci  spon- 
taneamente di  frequentare  le  nostre  scuole  di  civile  insegna- 
mento, avvi  pur  quello  dello  stabilire  una  specie  di  miner- 
vale  ,  la  quale  al  medesimo  tempo  che  si  rende  in  molti 
luoghi  necessaria  per  mantenere  le  scuole  sul  piede  che  esige 
un  civile  insegnamento,  gioverebbe  pure  a  far  si,  che  gene- 
ralmente parlando  quei  parenti  che  poco  si  curano  della 
buona  educazione  dei  loro  figli,  come  pure  quelli  allatto  po- 
veri che  non  avrebbero  da  spendere  nò  pure  un  50  o  un  60 
franchi  all'anno,  o  anche  meno  pei  loro  figliuoli,  non  faces- 
sero l' imprudenza  di  mandarli  ad  un  insegnamento  che  già 
non  è  per  loro,  e  che  tornerà  ad  essi  di  pericolo  e  di  svan- 
taggio per  tutta  la  vita. 

Questo  e  non  altro  è  il  senso  della  mia  proposta,  con- 
dizionata olle  circostanze  dei  luoghi,  dei  tempi,  delle  p»-r- 
sone ,  e.  non  so  come  si  possa  dire  un  mezzo  subdolo,  uua 
finzione,  uua  bricconata.  A  me  pare  invece  un  mezzo  tanto  o- 
nesto,  quanto  è  autorizzato  dal  comune  esempio  di  tutte  quelle 
scuole  che  non  sono  gratuite,  insinuato  in  questi  tempi  dalla 


necessità  di  far  argino  al  sistema  socialistico  della  gratuita  i- 
struzione  universale ,  indispensabile  poi  in  molti  Collegi  di 
certe  Provincie  per  mantenere  nel  debito  decoro  i  locali  delle 
scuole  e  tutti  i  mobili  che  ad  esse  appartengono  ,  provve- 
dere ogni  classi:  di  grandi  carte  geograGcbe ,  storiche  ecc. , 
fondare  e  mantenere  in  buon  essere  i  gabinetti  di  Fisica,  di 
Chimica,  di  Storia  naturale,  incominciare  ed  accrescere  le  bi- 
blioteche letterarie,  scientifiche  e  ascetiche  aduso  degli  sco- 
lari, retribuire  tutte  le  persone  secolari  addette  al  servizio 
delle  scuole,  promuovere  il  decoro  delle  Cappelle  e  delle  Con- 
gregazioni e  simiti;  cose  tutte  per  le  quali  quando  le  Citta 
fanno  un  assegno  annuo,  questo  suol  essere  tenuissimo  e  spro- 
porzionato al  nostro  uopo. 

Ma  un  altro  oppositore  dice  ,  essere  un  tal  mezzo  della 
minervale  affatto  contrario  alla  sostanza  dell'Istituto  né  più  nò 
ninni  che  se  si  trattasse  di  prendere  l'elemosina  per  le  messe. 
Ecco  le  sue  parole:  stryumeiitum  auctoris,  non  in  Noslrorum  sui- 
tentationem  vtl  utum  ,  sei  in  scholarum  omnium  ta  impendi ,  «- 
iuimodi  est,  auod  cui  vis  simili  legi  de  paupertate  facile  applicari  pos- 
$il  v.  g.  stipendia  prò  Missis  vtl  concionil/us  admiUerrt  quae  in  or- 
nandam    Ecolesiam  txptndantuT. 

Tutto  l'argomeuto  dell'opponente  si  riduce  a  questa  pa- 
rità, cioè:  come  sarebbe  contro  la  sostanza  delle  Costituzioni 
riguardo  al  voto  di  povertà  nella  Compagnia,  il  ricevere  ele- 
mosine per  le  Messe  e  per  le  prediche  affine  di  ornare  e  ab- 
bellire la  Chiesa,  cosi  non  potersi  ricevere  denaro  alcuno  dagli 
scolari  affilio  di  provvedere  agli  oggetti  scolastici  sopra  in- 
dicati. 

Ma  mi  pare  che  questa  parità  tra  la  minervale  da  me 
proposta  e  lo  stipendio  per  le  Messe  non  abbia  alcun  fonda- 
mento. 

Il  voto  della  Compagnia  importa  due  cose  1"  che  non  si 
possa  mai  per  qualsivoglia  cosa  fatta  a  benefizio  del  prossimo 
aver  diritto  a  pretendere  nulla.  Questo  però  non  vuol  dire 
che  il  Coadiutore  che  lavora  un  orologio  per  un  secolare  non 
possa  convenire  prima  con  lui  che  gli  paghi  non  la  fatica,  ma 
le  spese  in  metallo  ,  in  carbone  ,  in  leguo  e  simili;  ne  ebfl  i 
direttoci  di  un  Convitto   nel  provvedere   i  giovani  convittori 
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d'ogni  cosa  spettante  al  vitto  e  al  vestilo ,  all'  abitazione  non 
possano  essere  rimborsati  dai  parenti  dei  giovimi  di  tutte  le 
spese  die  fecero.  H  che  fa  vedere  evidentemente  come  per 
le  nostre  operazioni  e  pei  nosrri  sudori  a  vantaggio  spirituale 
e  temporale  dei  prosimi  non  possiamo  mai  pretendere  nullai 
ma  possiamo  bene  io  conseguenza  dei  patti  fatti  pretendere 
il  risarcimento  delle  spese,  che  ebber  luogo  o  debbono  farsi 
in  procacciare  oggetti  che  in  nessun  modo  restano  nostri,  ma 
totalmente  altrui. 

Di  più  in  2"  luogo  è  anche  proibito  non  solamente  il 
pretendere,  ma  anche  l'accettare  denaro  o  altra  cosa  equiva- 
lente, quando  desse  luogo  a  credere  che  si  accetta  come  ve- 
ro compenso  delle  nostre  operazioni  e  fatiche  in  bene  del 
prossimo. 

Tolti  questi  due  casi  ,  non  vi  è  pericolo  che  le  case 
della  Compagnia  nel  pretendere  dagli  esterni  per  altri  litoii 
e  sotto  altra  apparenza  denaro  o  nitro  equivalente,  manchino 
alle  parti  sostanziali  dell'Istituto  circa  la  povertà. 

Ora  queste  due  cose  bau  luogo  appunto  allorché  si  pren- 
de elemosina  per  le  Messe,  e  non  si  verificano  per  nulla  nel 
caso  della  suddetta  mincrvale. 

Net  prendere  lo  stipendio  per  alcun  nostro  ministeri.) 
«Tclcsinstico  si  esige  un  vero  compenso  od  elemosina  per  la 
nostra  operazione  a  hene  del  prossimo,  e  anche  il  solo  ri- 
ceverla senza  pretenderla  ha  almeno  l'apparenza  di  ricevere 
un  compenso  ,  nn'  elemosina  per  una  tale  operazione  fatta 
a  beneficio  spirituale  del  prossimo.  Di  più  il  Sacerdote  o  il 
Collegio  resta  vero  padrone  del  denaro ,  e  spendendolo  per 
esempio  nell'ornato  della  Chiesa  lo  spende  liberamente  in  uno 
cosa  propria.  Il  Collegio  se  ne  varrà,  per  supposto,  ad  in- 
dorare la  Chiesa,  ad  acquistare  dei  quadri,  a  comperare  dei 
calici  e  simili  ,  e  la  Compagnia  resterà  con  tatto  il  diritto- 
sopra  tali  oggetti  e  di  fatto  riguarderà  que'  quadri,  que'  ca- 
lici, come  cose  appartenenti  alla  sua  Chiesa  e  ft  sé.  Ora  que- 
sto sì,  pei  priocipii  di  sopra  dichiarati,  è  contrario  alla  po- 
vertà professata  dal  nostro  Istituto,  ma  nulla  di  tutto  questo 
avrebbe  luogo  nel  caso  della  mincrvale  da  me  proposta. 
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Iti  prima  attesa  la  natura  del  patto  preventivo  che  si  fa- 
rebbe col  pubblico,  no»  solo  nella  realta,  ma  anche  nell'ap- 
parenza  non   si   pretenderebbe    alcuu  che   in  compenso   delle 
nostre  operazioni,   fatiche,  sudori  Dell'insegnare;  ma   si  preten- 
derebbe qualche  cosa  unicamente  pel  risarcimento  delle  spese 
che   necessariamente  si  fecero  o  si   han   da  fare  nell'acquisto 
di   oggetti,  che  inlicramente  ed  unicamente   debbono  servire 
a  profitto  e  uso  dei  giovani  scolari,  come  sono  i  banchi  delle 
scuole,  le    Carte  geografiche  e  storiche,   i   gabinetti  di  Fisica, 
di   Chimica  ecc;  cose  che  i    parenti  stessi  vedrebbero  neces- 
sarie alla  buona  istituzione  dei  giovani  v  non  altrimenti  che  i 
libri  scolastici ,  le  penne,  la  carta  e  simili  che  si  provvedono 
da  se.   Intenderebbero  che,  come   per  tali  oggetti  d'uso   pri- 
vato e  personale  pensano    a  fare  essi  diretlamenfe  la  spesa, 
così  per  quegli   altri  oggetti  d'uso   comune,   quanto  è  giusto 
che  la  spesa  sia  comune,  altrettanto  è  conveniente  che  si  faccia 
per  via  di  contribuzione  regolata.  Capirebbero  essi  stessi  che 
il  Collegio  altrimenti  non  avrebbe  i  mezzi  di  provvedere  con- 
venientemente tali   cose.  Sarebbe  evidente  a  tutti  che  i  No- 
stri non  si  servirebbero  pur  d'un  centesimo  né  pel  loro  man- 
tenimento, né  per  la  loro  casa,  né  per  la  loro  biblioteca ,  né 
per  la  loro  Chiesa  ecc,  ma  che  tutto  andrebbe  negli  oggetti 
d'uso  comune  per  gli  scolari.  Saprebbero  inoltre,  come  il  Col- 
bglty  la  Compagnia  non  si  considererebbe  giammai  come  pos- 
seditrice  e  padrouu  di   tali  oggetti  comprati  con  nn  danaro 
non  suo ,  ma  e  i  mobili  delle    scuole    e  le  biblioteche  e  i 
gabinetti  di  Fisica,  di  Chimica  ecc,  quando  avessero  la  detta 
origine,  sarebbero  riguardati  mai  sempre  come  oggetti  di  cui 
la  Compagnia  non  ha  che  il  semplice  uso;  laonde  abbando- 
nando essa  quel  Collegio  non  avrebbe  diritto  di  portar  seco 
il   più  picciolo  di  tali  oggetti. 

É  doDque  inammissibile  la  pretesa  parità  tra  il  ricevere 
lo  stipendio  della  Messa  per  ornare  la  Chiesa,  e  il  ricevere 
una  minervale  dagli  scolari,  all'intento  di  provvedere  gli  og- 
getti di  cui  abbisognano  gli  scolari  pel  loro  studio. 

Una  vera  e  perfettissima  parità  occorre  in  questo  genere 
tra  ciò  che  io  propuugo  colla  minervale,  e  ciò  clic  .-ii  fa  da 
per  tutto  nei  nostri  Convitti  senza  uno  scrupolo  al   mondo. 
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Si  patteggia  coi  parenti.  In  Compagnia  darà  gratuitamente 
tatto  le  sue  cure  per  la  educazione  ed  istm/.iouc  dei  giovani 
Convittori;  ma  bisognerà  che  sia  rifatta  delle  spese  che  si 
faranno  a  vantaggio  di  essi  Convittori.  Coi  danari  dell'annua 
pensione  non  solo  si  provvede  il  giovine  di  vitto,  o  ancor  di 
vestito;  ma  si  mantengono  pure  in  buon  essere  le  camerate, 
si  riattano  all'uopo  i  bambini,  le  sedie,  si  retribuiscono  i  Pre- 
fetti secolari  e  i  servidori,  si  pagano  i  divertimenti  ed  i  pre- 
mi], si  forniscono  le  biblioteche,  si  adornano  !e  Cappelle,  si 
aumentano  i  gabiuetti  di  Fisica  ecc;  iti  somma  si  fanno  non 
solo  le  spese  .per  gli  oggetti  di  uso  individuale  ma  anche  per 
gli  oggetti  di  uso  comune;  purché  la  Comunità  religiosa  possa 
dirsi  provveduta  di  vitto,  di  vestito  e  di  letto  con  quel  tanto 
che  appartiene  alla  dotazione  del  Convitto,  si  crede  non  es- 
sere cosa  contraria  alla  povertà  il  fare  tutte  quelle  altre  spese 
che  occorrono  valendosi   delta   pensioni   dei   Convittori. 

Ora  nel  caso  della  minervale  si  tratta  di  prendere  per  Io 
timo  titolo,  cottt  tiesse  apparenze  e  per  lo  sUsso  v*o  una  certa  som- 
ma dagli  scolari  esterni,  al  tutto  da  pareggiarsi  sotto  questi 
rispetti  ai  Convittori.  Ma  si  è  mai  detto  che  quanto  si  pra- 
tica riguardo  a  questi  sia  contro  il  voto  di  povertà,  o  con- 
tro l'Istituto?  A  pari  adunque  il  nostro  suggerimento  non 
offende  uè  questo   uè   quella. 

Dirò  di  più,  cioè  che  la  nostra  minervale  sarebbe  più 
conforme  alle  Costituzioni  di  ciò  che  sia  l'uso  solilo  farsi  delle, 
pensioni  dei  Convittori.  Oi  fatto  io  osservo  che  nei  Convitti 
tatti  gli  oggetti  comprati  eoi  risparmii  che  avvicn  di  fare  sulle 
pensioni  dei  giovani,  e  tutti  gl'ingrandimenti  del  fabbricato, 
della  villa  ecc,  sono  talvolta  considerati  come  cosa  propria 
del  Collegio  e  della  Compagnia,  non  solo  quanto  all'uso,  ma 
anche  quanto  al  possesso;  e  quindi  stimiamo  aver  noi  diritto 
di  vendere  o  portar  via  ciò  che  vogliamo.  Anzi  in  molti  luo- 
ghi sulle  pensioni,  dei  Convittori  debbono  campare  iu  patte 
o  anche  totalmente  tutti  i  Nostri  che  abitano  nel  medesimo 
Convitto  privo  di  dotazione.  Più:  accade  talvolta,  che  coi  ri- 
sparmii delle  pensioni  si  mantengano  tatti  i  Nostri  del  Col- 
legio, sebbene  non  siano  occupati  solo  coi  Convittori  ma  an- 
che cogli  scolari  esterni.  È  ben  vero   che  questi  due  ultimi 
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casi  sono  eccezionali,  ne  occorrono  senza  dispensa;  quindi  dee 
farsene  di  meno  ad  ogni  costo  se  si  può;  uè  debbono  serrire 
di  repola  in  nessun  tempo.  Ma  la  nostra  proposta  limitata  come 
sta  è  ben  lungi  dall' appartenere  a  queste  vie  eccezionali;  e 
chi  sii  che  non  debba  in  più  d"  un  luogo  ancora  allargarsi , 
appunto  perchè  può  accadere  che  sia  da  riputarsi  gran  \en 
tura  per  la  salute  delle  anime  il  potersi  aprire  scuole  senza 
fondazione  per  parte  del  pubblico,  ed  al  mantenimento  delle 
quali  non  si  possa  provvedere  se  non  per  mezzi  simili  ai  sud- 
detti o  per  via  di  elemosine  o  contribuzioni  dalla  parte  dei 
privati.  Dopo  tutto  questo  non  darà  più  alcuna  difficolti  la 
regola  49  delle  comuui  ai  professori  delle  classi  inferiori  la 
quale  dice:  Ntilliui  opera  utatur  in  deseribtndo  ,  avi  in  atiquo  ,  qnod 
ad  uiilaUit  scinta*  cxctrilaliona  non  perlineat:  nullaaiu  in  re  ilio* 
prò  scfwla  ivmptvm  farete  patiaiur.  Senza  ricorrere  alla  sostanza 
della  povertà  che  qui  non  ci  ha  che  fare,  ognun  vede  per  quan- 
te ragioni  la  prudenza  voleva  che  si  avvisassero  in  particolare 
i  Maestri  delle  scuole  inferiori  di  non  permettere  che  gli  sco- 
lari facciano  spese  per  la  scuola,  come  era  prudente  ravvisarli 
che  non  si  servissero  degli  scolari  per  far  loro  copiare  cose  non 
appartenenti  agli  esercizi!  scolastici.  Sebbene  vi  sia  molto  mag- 
giore convenienza  ad  esigere  una  qualche  coutribu/.ione  dagli 
scolari  per  la  provvista  di  oggetti  di  loro  uso  nello  studio 
(come  le  grandi  carte,  la  gran  lavagna,  le  biblioteche,  i  ga- 
binetti ecc.  )  che  non  per  provredere  i  premii  da  darsi  al  me- 
rito della  loro  diligenza  e  profitto,  tuttavia  trovo  notato  alla 
regola  sesta  dell'  accuderaia  dei  Rettorici  e  Umanisti:  Pramia 
itero  solemniora  omnibus  simut  academicis  semel  in  anno  distribuì  pò- 
tenuti  tivi  ex  contribuitone ,  sive  qua  magis  ratione  III  elori  Collegii 
ptactbit. 

Del  resto  non.  si, creda  che  io  abbia  sostenuto  l'oso  di 
questo  mezzo ,  perchè  lo  creda  al  tutto  necessario  affine  di 
assicurarsi  che  nelle  nostre  scuole  la  generalità  degli  scolari 
tenda  ognor  più  ad  essere  piuttosto  civile  che  plebea.  Quanto 
a  questo  io  credo  clic  si  possa  senza  l'uso  di  un  tal  mezzo 
ottenere  il  medesimo  effetto,  come  l'ottennero  in  varii  Colle- 
gi alcuni  Prefetti  delle  scuole,  lo  ne  accennerò  alcuui.  Per 
esempio  le  ragioni  da  noi  dichiarate  relativamente  ad  un  tale 
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urgomcDto  in  più  luoghi,  si  potrebbero  con  maestria  toccare 
nel  programma  delle  scuole  da  darsi  a  chi  desidera  inviare  i 
suoi  figli  al  nostro  Collegio.  I  discorsi  poi  e  i  consigli  del 
Prefetto  ai  parenti;  gli  esami  d'accetUuione  circa  il  sapere, 
l'ingegno  e  la  indole  del  giovine;  l'accettar  gli  scolari  a  prova 
pei  primi  sei  mesi;  il  costo  dei  libri  scolastici;  la  fermézza 
in  punire  le  mancanze  per  cui  si  facciano  notare  fuori  di  Col- 
legio o  nelle  scuole,  o  la  loro  negligenza  grave  ed  abituale; 
il  non  avanzare  colali  nello  studio;  il  non  comparir  mai  i 
parenti  ad  informarsi  dei  loro  figliuoli,  ecc.  ecc.  sono  tutti 
motivi  o  mezzi,  che  sebbene  presi  ad  uno  ad  uno  non  baste- 
rebbero forse  all'intento,  presi  però  collettivamente  sono  suf- 
ficienti a  mettere  il  Prefetto  in  grado  di  poter  costituire  le 
scuole  per  modo,  che  la  generalità  degli  scolari  non  sia  di 
allatto  povera  e  bassa  condizione,  purché  d'altra  parte  il  piano 
degli  studii  si  rappreseuti  in  guisa  da  guadagnarsi  la  stima 
della  classe  più  colta  e  civile. 

Io  non  entrerò  a  parlare  delle  difficolta  mosse  contro 
qualche  altro  mezzo  particolare  proposto  da  me  come  buono 
o  anche  ottimo  secondo  le  circostanze.  Mi  basta  d'avere  sciolto 
le  difficoltà  opposte  a  quello  solo  che  da  taluno  fu  giudi- 
cato come  disdicevole  o  come  contrario  alla  sostanza  dell'I- 
stituto. Quanto  agli  altri  che  muovono  dei  dubbi  dal  lato  del- 
l'opportunità e  bontà  dei  mezzi  proposti,  io  rispondo  che  io 
aon  pronto  a  rinunziare  a  tutti  i  detti  mezzi  appena  che  i 
Superiori  o  gli  esecutori  del  piano  li  avranno  giudicati  per 
imprudenti,  o  ne  immaginassero  dei  migliori.  Chi  vuole  ef- 
ficacemente uno  scopo ,  è  indifferente  quanto  alla  scelta  dei 
mezzi  considerati  in  so  stessi  ;  ma  desidera  solo  di  far  uso 
degli  ottimi;  ed  opportunamente  osservò  uno  dei  Padri  richie- 
sti del  lor  parere  sul  primo  tomo  di  quest'opera,  che  il  dub- 
bio su  gualche  mtzzo  non  dtt  spaventare;  poiché  il  mtxzo  mia  sem- 
pre variabile  sotto   la  luce   immobile  dell'invariabili  principio. 


11°   Dichiarazione  t  conferma  delle  tre  ultime  proposizioni 
sostanziali  contenute   nel  primo  tomo. 

V.  PiiorosmoNE,  ossia  Teorema  il  quale  serve  di  ri- 
sposta alla  seguente  di  man  ih:  Se  ,  per  quanto  la  solidità  del- 
l' istruzione  lo  comporta,  sia  cosa  utile,  conveniente,  lodevole,  confor- 
me alto  spinto  e  alta  pratica  della  Compagnia  t  delle  migliòri  isti, 
tuzioni  il  promuovere  nei  giovani,  quel  più  che  si  par»,  la  cogni- 
zione delle  moderne  discipline  in  un  grado  proporzionato  a  quello  che 
e  proprio,  generalmente  parlando,  alle  civili  e  colte  persone  ,  ovvero 
se  sia  cosa  da  farsi  a  malincuore  o  il  meno  possibile  e  costrettivi 
solo  dalla  necessità  di  non  urtare  troppo  il  secolo ,  con  hit  ima  per- 
suasione che  quanto  si  concede  aite  moderne  discipline,  altrettanto  si 
toglie  al   vero    acne  degl'individui  t   delta  società. 

La  risposta  che  fu  dota  e  la  seguente  : 

=  Attesa  la  natura  dell'insegnamento,  l'esempio  delle  più 
antiche  e  migliori  istituzioni,  la  pratica  dell'  aulica  Compa- 
gnia ed  il  senti  mento  di  molti  uomini  di  grande  autorità  tan- 
to esterni  che  della  Compagnia,  è  cosa  utile,  conveniente,  lo- 
devole il  dare  un  tal  luogo  nell'insegnamento  letterario  alle 
discipline  della  civile  erudizione  contemporunea,  ebe  salva  sem- 
pre tutta  la  sostanza  del  Ratio  e  la  solidità  di  una  buona  isti- 
tuzione volentieri  si  promuova  nei  giovani  in  quanto  si  potrà 
una  cognizione  delle  moderne  discipline  proporzionata  a  quel- 
la che  è  propria  generalmente  parlando  delle  civili  e  colte 
persone- =  (  Parte  li.  CefHJ  1.  siuo  al  Capo  VII). 

Alcuni  oppongono  che  non  sanno  concepire  come  si  pos- 
sa dare  tanta  importanza  ad  una  erudizione  che  non  reca  al- 
tra utilità  tranne  quella  di  far  fare  un  poco  di  comparsa 
nelle  conversazioni.  A  costoro  rispondo  osservando  come  dal 
complesso  delle  molte  autorità  recate  nella  seconda  parte  del- 
l'opera si  rileva  evidentemente  che  la  maniera  con  cui  par- 
lano gli  uomini  eminenti  esterni  e  anche  nostri  dell'antica 
Compagnia  intorno  alle  discipline  che  noi  intendiamo  inne- 
stare ncllinsegnamento,  serve  a  bastanza  di  soluzione  a  tale 
difficoltà,  la  quale  verrà  anche  con  ragioni  disciolta  nel  pre- 
sente tomo  al  capo  V  della  quarta  parte  ;  pertanto  non  mi 
fermo  a  dir  altro.  Non  voglio  però  lasciar  qui  di  far  rilevare 
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una  bellissima  regola  pratica  e  generale  data  dallo  stesso  Natio 
che  parmi  in  un  senso  molto  favorevole  alla  sopraddetta  pro- 
posizione. 

Nella  regola  sesta  dei  Professori  di  Teologia  Scolastica , 
si  raccomanda  di  non  insegnare  nò  difendere  quelle  opi- 
nioni che  si  sapesse  poter  offeudere  gravemente  i  Cattolici 
di  una  qualche  Provincia  -o  Accademia,  e  si  allega  a  moti- 
vo di  una  siffatta  raccomanda/ione  questo  canone  generale  : 
Ubi  enim  nec  /idei  dottrina,  nec  mori/m  integrità!  in  discrimen  ad- 
dueitur,  prudens  charitas  exigit,   ct   nostri   se  illis  accommodent, 

CLM   Q0I6US   VERSAMI' R. 

VI.  Proposizione  o  Teorema  che  serve  di  risposta  al 
quesito:  Se  per  innestare  in  un  modo  conveniente  lo  studio  delle  mo- 
derne discipline  nell'insegnamento  del  Ratio,  sia  di  mestieri  modificare 
i  melodi  particolari,  stabiliti  dallo  aleno  Ratio  per  lo  studio  greco 
è  latino. 

=  Risposta.  Non.  è  possibile  effettuare  convenientemen- 
te nell'insegnamento  del  Batio  questo  innesto  delle  discipli- 
ne moderne  in  quel  numero  e  in  quel  grado  che  si  richie- 
de scuza  modificare  i  metodi  statuiti  dal  Batio  medesimo 
quanto  allo  studio  del  greco  e  del  latino;  couciossiachè  cre- 
scendo di  non  poco  le  materie  degli  stndii,  non  può  farsi 
che  i  giovani  riportino  nello  stesso  tempo  di  sei  o  sette  an- 
ni di  corso  letterario  un  sodo  profitto  dalla  loro  istruzione, 
senza  che  si  accresca  alquanto  l'efficacia  dei  metodi  con  alcu- 
ni miglioramenti,  e  senza  che  s'introduca  nello  studio  delle 
discipline  auliche  e  moderne  una  tale  armonia  di  melodi  che 
si  diau  mano  a  vicenda,  e  lo  studio  delle  uue  presti  aiuto 
per  quanto  si  può  al  conoscimento  delle  altre.  = 

Le  difficoltà  che  si  propongono  da  alcuni  contro  la  det- 
ta proposizione  souo  le  seguenti. 

Dicono  da  prima  non  essere  conveniente  che  si  modifi- 
chi il  nostro  insegnamento  secondo  che  variano  le  circostan- 
ze dei  luoghi,  dei  tempi  e  delle  persone,  perchè  altrimenti 
bisognerebbe  essere  in  una  continua  mutazione  di  cose,  né 
vi  sarebbe   mai  nulla  di   stabile  e   di  fisso. 

Questo  è  apertamente  falso.  Bimane  sempre  fissa  la  so- 
stanza, cioè  i  principii  da  cui  si  parte  ucl  modificare  l'iusc- 
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gnamcuto;  rimane  sempre  fisso  lo  spirito,  da  cui  I'inscgnamcn- 
to  dev'essere  animato;  sempre  fissi  gli  scopi  principali  e  il  fine 
ultimo  principalissimo  del  maggior  bene  de'  prossimi  e  della 
maggior  gloria  di  Dio;  sempre  l'issa  la  natura  dolio  discipline 
letterarie  e  scientifiche,  te  quali  debbono  formare  la  parte 
più  nobile  e  importante  dell'  insegnamento  letterario  e  scien- 
tifico; sempre  fissa  l'organizzazione  fondamentale  delle  scuole 
dSrin  in  tre  stadii,  il  Gramalicale,  il  Rcttoiico  e  il  Filosofi- 
co; sempre  fissi  i  mezzi  prfnotpell  dell' insegnamento  greco  la- 
tino e  delle  scienze  razionili;  sempre  eguale  o  equivalente  il 
tempo  concesso  all'uso  di  questi  mezzi.  V.  tatto  questo  è  pur 
qualche  cosa;  ed  è  appunto  ciò  che  diciamo  sostanza,  sistema  e 
metodo  essenxiale,  fondamentale  dtl  Ratio.  Tutto  questo  rimai)  fis- 
so ed  immutabile.  Le  modificazioni  possono  raggirarsi  intorno 
ai  metodi  pratici,  che  riguardano  il  modo,  con  cui  usare  i  to- 
praddtlti  mezzi,  e  te  aggiunte  da  farsi  ;  ma  queste  rose  pos- 
sono farsi  senza  alterare  la  sostauza,  e  conviene  che  dalla  Com  - 
paguia  si  facciano  secondo  la  varietà  dei  tempi  o,  diremo  me- 
glio, delle  epoche  o  stati  notabilmente  diversi  per  cai  passa 
la  società,  e  questi  non  variano  da  un  anno  all'  altro.  Non  è 
quindi  vero  che  per  mantenere  alle  parti  integrali  e  accesso- 
rie del  Ratio  questa  necessaria  opportunità  e  convenienza  agli 
stati  differenti  per  cui  passa  la  società  si  debbano  fare  modi- 
ficazioni continue.  Tocca  poi  ai  soli  Superiori  il  decidere  quan  • 
do  credono  che  attesa  l'importanza  delle  sopravvenute  muta- 
zioni dei  tempi  siasi  resa  conveniente  o  necessaria  una  qual. 
che  modificazione  particolare  o  uu  piano  generale  di  modifi- 
cazioni. 

Altri  sostengono,  che  è  cosa  impossibile  Io  adattare  il  Ra- 
tio alle  circostanze  de'  tempi  ,  anche  solo  accidentalmente  , 
perchè  queste  variano  secondo  ì  luoghi  ,  e  sono  varie  nelle 
stesse  Provincie  d'Italia;  per  Io  che  quelle  modificazioni  ac- 
cidentali che  sarebbero  opportune  in  una  Provincia,  non  sa- 
rebbero in  un'altra. 

Rispondo,  eh' è  d'uopo  distinguere  tra  modiGcazioni  e  mo- 
dificazioni. Alcune  sebbeue  non  ledano  la  sostauza  del  Ratio, 
sono  però  cosi  notabili,  cosi  integrali  ed  importanti,  che  non 
si  dee  lasciare  all'arbitrio  di  ogni  Provincia  il  farla  a  suo  he- 
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neplacito,  anche  per  la  facilità  e  pericola  di  danneggiare  la  so- 
stanza; e  queste  è  conveniente  si  facciano  dai  Superiori  mag- 
giori dopo  molte  disamine,  e  possono  convenire  in  generale 
a  tutte  li;  Provincie.  Altre  poi  sono  accidentali,  ma  di  cosi  po- 
co rilievo,  che  si  concede  ai  Provinciali  di  fare  secondo  che 
loro  paresse  meglio;  e  qui  si  tratta  non  delle  seconde,  ma  del- 
le prime. 

Altri  dicono  che  non  si  debbono  fare  queste  modificazio- 
ni e  aggiunte  prò  varietale  locorum,  temporum,  et  ptrsonarvm,  per- 
chè le  Costituzioni  quando  usano  una  tale  espressione  non  in- 
tendono che  si  debba  adattare  l'insegnamento  alle  circostanze 
dell'  esterior  società. 

Altri  per  1'  opposto  dicono  che  ciò  vuol  dire  soltaoto 
che,  andando  in  qualche  luogo,  sulle  prime  dobbiamo  adattar- 
ci; ma  che  poscia  ci  corre  l'obbligo  di  condurre  le  cose  per 
modo  da  tendere  sempre  al  puro  Ratio. 

Per  non  allungarmi  soverchio,  mi  contento  di  rispondere 
che  o  il  P.  Gagtiardi  nel  suo  libro  intitolato:  De  piena  cognì- 
liane  Instanti  ha  dato  prova  di  non  conoscere  le  Costituzioni 
della  Compagnia,  o  ella  è  cosa  evidente,  che  secondo  le  Co- 
stituzioni il  Ratio  dee  esser  modificato  prò  rattorta  temporum  , 
locorum  et  penonarum,  nel  senso  che  abbiamo  d'accordo  con  lui 
dimostrato  in  più.  luoghi  del  primo  tomo. 

Altri  finalmente  dicono  che  secondo  il  P.  Bartoli  S.  Igna- 
zio fu  cosi  nemico  delle  novità  che,  se  fosse  vissuto  per  tre- 
cento e  cinquecento  anni,  avrebbe  sempre  gridato  contro  esse. 
E  noi  siamo  pienamente  del  medesimo  avviso;  ma  chi  non 
vede,  che  qui  si  tratta  di  vere  novità  aliene  dallo  spirito  e 
sostanza  dell'Istituto,  e  non  di  modificazioni  atte  a  rendere  più 
utile  ai  prossimi  e  di  maggior  gloria  di  Dio  l'iuseguamento? 
Che  se  il  liartoli  parla  di  semplici  modificazioni,  allora  egli 
allude  a  quelle  che  provenissero  da  privata  autoritiìv  non  mai 
ae  dalle  Congregazioni  e  dai  Superiori, ai  quali  invece  S.  Igna- 
zio lasciò  espressamente  grandissima  libertà  nel  decidere  e 
mutare. 

Oltre  di  che  tutte  queste  difficoltà  dalla  prima  all'ultima, 
mosse  contro  il  principio  da  noi  posto  che  si  possono  e  deb- 
bono fare  modificazioni  per  adattare  il  Ratio  ai  tempi,   sono 
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gittate  a  terra  dalle  parole  della  Congregar.! one  21* ,  colle 
quali  si  stabiliva  che:  Sottra  Rat>o  studiarvi»  nostris  temporibus 
accommodaretur. 

Ma  qui  ripigliano  altri,  la  Congregazione  vuole  che  si  adat- 
ti con  modificazioni  accidentali  e  non  che  si  distrugga;  ora  le 
modificazioni  che  dal  primo  tomo  apparisce  voler  l'autore  del 
libro  proporre,  sono  totl'altro  che  accidentali;  né  pare  già  egli 
voglia  adattare  il  Ratio  ai  tempi  nostri,  ai  bene  formarne  un 
nuovo. 

Questa  non  è  una  difficoltà  contro  le  tesi  da  me  soste- 
nute nel  primo  tomo;  che  tutti  conveniamo  in  dire  che  la 
sostanza  del  Ratio  deve  essere  mantenuta  intatta.  Tutta  la  dif- 
ficoltà si  riduce  ad  un  atto  di  diffidenza,  vale  adire  che  chi 
cosi  parla  è  persuaso  anticipatamente  che  le  modificazioni 
le  quali  da  me  si  proporranno  in  questo  secondo  tomo,  con- 
terranno certo  qualche  cosa  contro  la  sostanza  del  Ratio.  Ognun 
vede  che  questa  difficoltà  non  può  essere  sciolta  pienamente 
che  alla  fine  del  presente  tomo  ,  e  a  disinganno  di  coloro 
solamente  che  avranno  avuto  la  sofferenza  di  leggerlo. 

Veniamo  finalmente  all'ultima  delle  sette  proposizioni  so- 
stanziali contenute  nel  primo  tomo  che  è  una  risposta  alla 
seguente  dimanda:  Quale  fu  il  principio  pratico  eoa  cui  nel  modi" 
ficare  l'insegnamento  si  regolarono  i  nostri  antichi  Padri  ? 

VII  Pboposizioxe  =  Il  principio  pratico  che  servì  come 
di  regola  fondamentale  e  costante  ai  nostri  antichi  Padri  nel 
modificare  il  loro  pubblico  insegnamento ,  può  esprimersi 
colla  seguente  forinola: 

È  duopo  sforzarci  a  tutto  potere  di  conservare  alla  Religione  no- 
stra santissima  per  mezzo  delle  pubbliche  scuole  la  supremazia  in  tutte 
le  lettere  e  scienze;  ne  solo  nelle  più  necessarie  per  toro  natura  al  bene 
dilla  società  e  della  Chiesa,  ma  anche  nelle  più  vagheggiale  e  ambile 
dal  comune  delle  colte  t  civili  persone,  perche  allettate  queste  ila  un 
siffatto  insegnamento  inviino  i  loro  figliuoli  alle  scuote  eccUsiastichey 
per  ricevervi  in  un  colle  sode  lettere  e  scienze  una  buona  educazione 
cristiana;  ovviando  così  a  quel  disordina  che  la  maggior  parte  delle 
civili  e  cospicue  famiglie  (le  guati  vorrebbero  pure  procacciare  una  buona 
educazione  alla  prole)  sia  come  addiviene  pur  troppo  generalmente,  se- 
dotta «  prua  dalle  appariscenti  e  continue  novità  di  alcune  sociali  isti- 
Voi  III.  t 
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fusioni,  che  tono  astai  poco  favorevoli  ad  una  soda  e  robusta  edu- 
cazione civile   e  cristiana.  = 

Contro  questa  proposizione  non  trovo  mossa  nessuna  dif- 
ficolta die  non  sia  stata  sciolta  nelle  risposte  date  alle  diffi- 
coltà precedenti. 

Vengo  ora  olle  disapprovazioni  che  non  riguardano  la  so- 
stanza dell'opera  in  ordine  al  suo  scopo. 

12°  Risposta  a  coloro  che  credono  aver  io  nel  primo  tomo  partalo  con 
poco  riguardo  alla  slima  dovuta  alla  Compagnia. 

Alcuni  osservano  che  io  porlo  con  poco  riguardo  e  stima 
della  Compagnia  presente.  In  quale  perciò  ne  scapiterebbe  nel- 
l!  onore  se  gli  esterni  venissero  ad  avere  nelle  mani  un  tal 
libro. 

Io  non  posso  qui  passare  come  a  rassegna  e  discutere  le 
pmpos'zioni  che  hanno  dato  occasione  a  certuni  di  farmi  que- 
lito rimprovero;  ma  tutte  si  riducono  nella  sostanza  a  quattro 
punti,  e  sono 

1*  Che  anche  i  nostri  Collegi  ,  generalmente  parlando  , 
qui  in  Italia  lasciano  a  desiderare  de1  miglioramenti  in  molte 
delle  loro  relazioui  coll'esteriore  società. 

2°  Che  riguardo  a  questi  miglioramenti  non  tutti  conven- 
gono in":  quanto  ni  bisogno,  né  quanto  al  modo,  ma  vi  sono 
alcuni  pochissimi  che  sono  di  diverso  sentimento. 

3"  Che  riguardo  a  certi  punti  si  potrebbe  da  alcuni  po- 
chissimi desiderare  maggiore  sapienza  nel  pensare  e  maggiori 
virtù  cristiane  e  civili  nell'opcrare. 

4"  Che  nei  primi  anni  della  ripristioazione  della  Com- 
pagnia le  cose  nostre  non  poterono  essere  avviate  così  nor- 
malmente e  gì'  individui  nostri  non  poterono  formarsi  così 
pienamente  in  tutte  le  parti,  come  si  sarebbe  voluto. 

Ma  io  dimando  chi  è  dei  secolari,  anche  dei  migliori  e  più 
retti,  dei  più  conoscenti  e  più  amici  della  Compagnia  ,  che 
già  tutto  ciò  non  ammetta  e  non  tenga  per  certissimo  ?  Chi 
è  tra  i  nostri  Padri,  che  trattando  coi  secolari  di  questi  punti 
non  creda  di  poter  con  loro  più  o  meno  convenire  riguardo 
ai  medesimi  ? 


Alcuni  credono  che  per  salvare  l'onore  della  Compagnia 
converrebbe  sempre  parlarne  come  di  un  corpo  in  cui  uou 
è  possibile  che  parte  benché  piccolissima  de'  suoi  membri 
abbia  qualche  difetto  in  fatto  di  opinioni  o  di  coltura  o  di 
virtù  ;  ed  invece  a  me  pare  che  questa  sia  la  vera  maniera 
di  farla   cadere  in  dispregio  e  in    opinione  di    superba. 

Del  resto  piaccia  pur  a  Dio  che  nel  parlare  dei  nostri 
fratelli,  specialmente  coi  secolari,  siamo  tutti  muti  per  non 
mancare  alla  carità  con  palesarne  agli  esterni  le  particolari 
imperfezioni;  le  quali  grazie  a  Dio  sono  ben  leggeri  e  di  cosi 
pochi  che  non  possono  in  modo  alcuno  attribuirsi  alla  Com- 
pagnia in  generale.  Ed  io  fo  osservare  che  appunto  le  cautele 
possibili  a  prendersi  per  riservare  la  notizia  del  mio  libro 
a  soli  i  Padri  più  maturi  di  ciascuna  Provincia,  le  ho  accet- 
tate, anzi  in  gran  parte  le  ho  proposte  io  stesso,  e  sono  state 
per  parto  de'  Superiori   e   mia  eseguite. 

Che  se,  ad  onta  di  tali  contele,  alcuni  esterni  venissero 
a  poter  conoscere  questo  libro,  che  scandalo  ne  verrebbe?  Ve- 
drebbero l'opera  d'un  individuo  il  quale  non  punto  senza  il 
debito  consenso  de'  suoi  maggiori  espone  le  sue  idee  riguar- 
do all'insegnamento,  e  parlando  ai  suoi  fratelli  in  tutta  con- 
fidenza e  schiettezza  come  chi  è  sicuro  di  parlare  in  secreto, 
non  dissimula  alcuno  dei  difetti  che  nel  modo  di  operare  o 
di  pensare  quanto  alle  scuole  egli  crede  di  aver  notato  net 
suoi  fratelli;  troveranno  che  questi  difetti  sono  per  lo  più 
innocenti,  e  solo  di  pochissimi;  troveranno  che  lo  stesso  au- 
tore protesta  che  potrebbe  essere  egli  in  inganno,  e  che  per- 
ciò si  quanto  alla  rettitudine  delle  opinioni ,  sì  quanto  alla 
realta  dei  fatti  in  tutto  si  rimette  al  giudizio  della  Compa- 
gna; troveranno  che  i  Superiori  pel  desiderio  della  maggior 
gloria  di  Dio  e  del  maggior  bene  dei  prossimi  in  cosa  di  tanto 
rilievo  hanno  voluto  sentire  il  parere  dei  Padri  più  gravi  del- 
l'Ordine  per  sapere,  se  questi  difetti  realmente  abbiano  luo- 
go, e  se  sia  conveniente  il  far  uso  dei  mezzi  indicati  per  ov- 
viarli. Questo  e  niente  più  potrebbero  dire  gli  esterni  di  buon 
Benso  a  nostro  riguardo.  I  maligni  poi  non  faranno  che  ripe- 
tere ciò  che  già  han  detto  altre  volte,  nò  peggio  di  quello 
che  han  detto  potrun  dire. 
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Ma  ecco  che  a  scarno  di  ogni  equivoco  od  abuso,  onde 
potesse  in  qualsiasi  modo  venir  leso  1'  onore  della  Compa- 
gnia io  voglio  che  queste  carte  portino  una  solenne  protesta» 
e  tutto  mia  spontanea,  ne  insinuatimi  da  veruno.  Dico  dunque 

1"  Che  quanto  alla  presente  Compagnia  la  mia  opinione 
si  è  che  la  pubblica  educazione  ditta  da  essa  alla  gioventù 
nei  Collegi  di  civile  insegnamento  sia,  generalmente  parlando, 
migliore  almeno  iu  complesso  di  quella  che  si  trova  nelle  altre 
civili  Istituzioni,  per  quanto  elle  mi  son  note. 

2°  Che  questo  mio  sentimento  stava  espresso  ne'  miei  scrit- 
ti, ma   non    parve   cosa  conveniente  che  si  stampasse. 

3°  Che  coli'  avere  indicati  alcuni  mezzi  da  me  creduti 
opportuni,  affine  di  rendere  l'esercizio  del  nostro  insegnamento 
più  fruttifero,  non  ho  mai  inteso  d'accagionare  la  Compagnia 
delle  miserie  che  detto  insegnamento  accompagnano.  Queste 
miserie  derivano  dalla  malignità  dei  tempi  maggiore  al  presente 
che  in  addietro;  ma  questa  maggior  malignità  dell'età  nostra 
pormi  potersi  domare  e  vincere  in  parte  coli' uso  di  mezzi  più 
efficaci  di  quelli  usali  finora,  i  quali  però  non  potevano  ne 
dovevano  usarsi  prima  che  fossimo  ammaestrali  dall'cspericuza 
a  ricercarli  e  a  fame  scelta. 

4°  Che  se  io  iu  alcuni  luoghi  ho  detto  che  alcuni  dei 
Nostri  (  sempre  però  pochissimi  )  avevano  per  riguardo  ad  al- 
cuni punti  un  modo  di  pensare  e  di  operare  differente  dal 
mio,  intendo  però  di  rimettere  ai  Superiori  la  decisione  della 
cosa  taulo  dal  lato  del  diritto  come  del  tutto,  pronto  in  tutto 
a  seguire  il  loro  giudizio;  come  sono  persuaso,  che  similmente 
faranno  molto  più  tutti  gli  altri  che  sono,  per  ogni  rispetto  , 
a  me  superiori  in  sapere  e  virtii  religiose. 

5°  Che  se  mai  si  trovasse  in  questa  mia  opera  uno  qua- 
lunque espressione  che  contro  il  mio  senso  potesse  parere  non 
conforme  a  queste  mie  proleste ,  tanto  da  offendere  bcuchè 
leggermente  la  slima  e  il  nome  della  Compagnia,  mia  carissi- 
ma madre,  io  intendo  di  ritrattarla  come  sfuggita  per  irvav- 
verten/.a  ,  benché  non  senza  passare  sotto  a  molti  occhi  im- 
parziali. 

die  se  alcuno  mi  dicesse.-  Perchè  mai  dare  tanta  impor- 
tanza alla  diversità  d1  opinione  di  alcuni  pochi  da  compone 
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un'opera  cosi  lunga  e  non  limitarci  a  indicare  le  cose  senza 
tanti  ragionamenti,  lasciando  che  questi  pochi  la  pensino  come 
vogliono: 

Rispondo  1*  che  potrà  servire  in  generale  anche  a  coloro 
che  sono  degli  stessi  principi'!,  per  conformarsi  nei  mr-desimi 
e  per  meglio  armonizzarli  e   opportunamente  applicarli. 

2°  Ohe  il  bene  proveniente  dalla  unione  e  concordia  delle 
volontà  anche  nelle  cose  agihili  ò  cosi  grande  e  nella  Com- 
pagnia cosi  necessario  al  felice  andamento  delle  cose  che  si 
dee  procurare  con  tutte  le  forze. 

E  tanto  basti  riguardo  a  questo  particolare.  Diciamo  ora 
qualche  cosa  rispetto  ad  un  altro  ponto  esso  pure  delica- 
tissimo. 


13°  Rispoxla  a  coloro  che  circa  il  presente  progetto  di  modificazioni 
al  Ratio  per  adattarlo  ai  tempi  avrebbero  voluto  che  si  fosse  prò- 
ctduto  diversamente  net  proporlo  e   ntl  farlo  esaminare. 

Alcuni  non  approvano  il  modo  che  si 'tenne  in  dare  ad 
esaminare  il  mio  libro,  perchè  secondo  essi  invece  di  esser 
dato  a  rivedere  ad  alcuni  pochissimi  e  sommi  uomini,  si  cercò  il 
parere  di  molti,  quasi  che  si  voglia  far  dipendere  l'approva- 
zione di  una  tal  opera  non  dall'autorità  dei  giudici  e  dalle  ra- 
gioni che  avrebbero  in  favore  o  in  disfavore,  ma  unicamente 
dal  maggior  ninnerò  di  suffragi. 

Ma  io  prego  questi  miei  Padri  di  perdonarmi  se  qui  li 
dico  andar  errali  e  quanto  al  fatto  e  quanto  al  dritto.  Si  de- 
gnino in  vero  di  riflettere  a  queste  due  cose: 

1°  Le  copie  del  mio  libro  non  sono  state  comunicale 
ad  alcuno  dei  Nostri,  se  non  secondo  l'indirizzo  dei  Superiori 
maggiori,  ai  quali  e  non  ai  subalterni  spella  il  giudicare  di 
una   tale   convenienza. 

2°  È  frigissimo  che  i  Superiori  abbiano  pensalo  mai  che 
la  decisione  da  prendersi  relativamente  alle  cose  contenute 
nella  presente  operetta  dovesse  dipendere  dalla  maggioranza 
dei  suffragi  favorevoli  o  contrarli;  ma  essi  decideranno  mossi 
dal  peso  che  può  avere  ciascun  voto,  o  per  l'autorità  del  vo- 
tante o  per  la  forza  delle   ragioni  allegate.  Questi  solo  sono 


i  voli  clic  saranno  presi  in  considerazione  all'intento  di  ap- 
provare o  disapprovare  il  piano  proposto.  Gli  altri  voti  poi 
potranno  bensì  servire  di  utile  cognizione  al  Superiore ,  af- 
fine di  conoscere  le  varie  disposizioni  di  alcuni,  e  anche  per 
sapere,  se  occorrendo  il  bisogno  sarebbe  bene  il  fnre  assegna- 
mento sopra  di  loro  nel  caso  di  un  primo  impianto  o  ese- 
cuzione del  Piano,  al  che  si  richiedono  uomini  piuttosto  fa- 
vorevoli e  disposti. 

Alcuni  avrebbero  voluto  che  si  procedesse  in  questo  af- 
fare, come  si  fece  coll'antico  o  col  nuovo  Ratio;  ma  non  sono 
cosi  somiglianti  i  casi  da  dovervi  procedere  in  somigliante  ma- 
niera. 

Nella  redazione  dell'  antico  Ratio ,  nella  rivista  e  nella 
modificazione  di  esso,  onde  risulta  il  nuovo,  vediamo  la  Com  - 
pagaia  in  atto  di  voler  imporre  per  sua  autorità  un  testo  le- 
gale da  osservarsi  in  tutte  le  Proviucie:  adesso  è  un  individuo, 
che  fa  ai  Superiori  la  proposta  di  un  tentativo  ,  il  quale  non 
avrebbe  altro  scopo  che  di  servire  di  una  preparazione  rimota 
alla  modilicazione  legale  del  medesimo  Ratio ,  sicché  tut- 
tavia, come  dissi  nella  Prefazione  al  primo  tomo,  resterebbero 
temprt  a  prendersi  lutti  quegli  altri  provvedimenti  che  secondo  la  pra* 
tka  della  Compagnia  si  crederanno  oppoituni,  per  passare  da  una 
esperienza  parziale  alla  legale  promulgazione  di  un  testo  mo- 
dificato per  parte  dell'autorità. 

Quando  poi  mi  si  rimprovera  di  introdurre  o  di  seguire 
il  principio  democratico ,  non  si  riflette  in  che  cosa  questo 
consista.  Non  compare  in  tutto  l'operato,  nella  stampa,  nella 
disti  ibu/.ioue  del  libro,  o  nelle  lettere  d'indirizzo  che  lo  ac- 
compagnarono, fuorché  l'autorità  de'miei  Superiori;  e  questa 
autorità  si  riserva  tutto  il  giudizio,  come  tutto  il  diritto  di 
iniziativa  nell'esecuzione.  Rensì  ha  voluto  essere  illuminata  col 
vedere  che  cosa  pensino  que'Padri  ai  quali  si  sono  inviate  le 
lettere,  ma  nissuno  di  loro  pnò  confondere  lo  spirito  di  que- 
sta specie  di  consulta  con  quello  d' un'assemblea  deliberativa 
del  popolo  sovrano.  Com'è  nello  spirito  della  Chiesa  il  con- 
sultare, così  6  nella  Compagnia.  E  la  qualità  della  questione, 
che  verte  tutta  sopra  l'insegnamento  e  le  scuole,  era  nel  caso 
nostro  tale,  che  pub  appunto  e  deve  essere  conosciuta  e  pon- 
derata da  molti. 


ini 
Se  ii  ha  questione  della  quale,  generalmente  parlando , 
tutti    i  nostri  Padri  debbano  avere  on   non  mediocre  conosci  - 
mento,  e  intorno  a   coi   abbiano   una  certa  capacità  di  por- 
tar sentenza,    si   è  per  appunto  quella  della  pul>blica  Istni 
zione.  lufjtti   per  giudicare  rettameute  almeno  da  un  qualche 
lato  la  convenienza  d'un   piano  d'insegnamento  ,   Insti    cono- 
scere   alquanto   adentro    le    condizioni   generali   e   particolari 
della   società  attuale,  la  natura  delle  varie  discipline  lettera- 
rie e  scientifiche,  le  qualità  di  una  buona  educazione  civile 
e  cristiana,  lo  spirito  e  gli  statuti   delle  nostre   Costituzioni 
e  l' economia   del    Ratio,  essendo  molte   e  grandi  le  relazioni 
che  riguardo   a    tutti  questi  oggetti  dee  avere   un  piano  d'in- 
segnamento. Ora  come  si  può  supporre  in  generale   che  non 
dico  solo    un  numero  considerevole,  ma  la  maggior  parte  dei 
membri  della   Com|»agnia  non  conosca  le  sopraddette  cose,  o 
non  abbia  rettitudine  sufficiente  per  anche  giudicarne  con  ve- 
rità; e  che   quindi  debba  esser  cosa  affatto  inutile  pei  Supe  ■ 
riori  l'udire  le  osservazioni  e  il  sentimento  della  maggior  parte 
dei  Padri,  o  almeno  d'una  porzione  cousidcrevole  di  essi  ? 

Riguardo  al  Ratio  studiorun  nuovo  sebbene  open  composta 
da  nna  commissione  di  Padri  sì  ragguardevoli;  sebbene  fos- 
se stato  dato  dalla  Compagnia  a  tutte  le  Provincie  come  un 
piano  compito;  sebbe u  si  trattasse  d*  un  testo  legale  fatto  per 
l'immediata  esecuzione;  sebbene  fosse  già  adottato  di  fatto, 
tultavolta  non  si  richiesero  forse,  almeno  od  ogni  triennio,  del 
loro  parere  e  delle  loro  osservazioni  quasi  tutti  i  Nostri,  nuche 
i  semplici  maestri  scolastici  di  due  o  tre  anni  di  magistero? 
E  perchè  dunque  trattandosi  ora  di  un'  opera  tutto  privala 
di  un  semplice  sperimento  dovrà  dirsi  che  non  era  convc  - 
niente  si  sentisse  l'avviso  di  un  numero  considerevole  di  Padri? 

14*  Si    toccano  di  passaggio   alcune  alttt  difficoltò. 

Ecco  sciolte  tutte  le  difficoltà  che  mi  parvero  di  qual- 
che peso,  alcune  delle  quali  non  furono  mosse  che  da  po- 
chissimi, e  alcune  solo  da  uno  o  due.  Alcuni  mi  diranno  che 
le  difficoltà  mosse  contro  le  tesi  del  primo  tomo  sono  certo 
insussistenti,   ma  furono  provocate  dulia  muniera  disordinata, 
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confuso,  esagerata,  con  cni  io  sono  proceduto.  Ed  io  credo 
di  huona  voglia,  ohe  questi  e  molti  nitri  difetti  relativi  alla 
condotta  di  un  tal  libro  possono  aver  indulto  alcuni  dei  lettori 
senza  loro  colpa  in  molti  falsi  supposti.  E  questo  fa  pur  ri- 
levare meglio  lo  studio  e  la  diligenza  che  dovettero  usare 
coloro,  che  lo  intesero  dn  un  rapo  ali*  altro  secondo  la  mente 
dell'autore,  sebbene  varii  fra  di  loto  confessino  che  ne  co- 
minciarono la  Lesione  prevenuti  in  contrario.  Del  resto  la  sod- 
disfazione che  in  generale  dimostrarono  tutti  quelli  ,  che 
ebbero  la  degnazione,  secondo  l' invito  fatto  nella  prefazione 
del  primo  tomo,  di  propormi  a  voce  o  in  iscritto  le  loro  più 
gravi  difficoltà,  mi  persuaderebbe,  che  tra  quelli  che  sono  con- 
trarli non  ve  ne  sia  pur  uno,  che  abbia  creduto  bene  di  en- 
trar meco  sopra  tali  questiooi  in  amichevole  discussione  e 
ragionamento. 

Si  dice  da  taluno  che  io  vada  usando  dei    raggiri  per  ob- 
bligare in  certo   modo   gli  esaminatori    ad   approvar  l'opera. 
Chiunque  sa   qualche  cosa  riguardante  un   procedere  cosi   in- 
degno  non  manchi    di  farne  consapevoli  i  Superiori   maggiori. 
Credo  però  rhe  il  persuadere  alcuno  a  deporre  aironi  giu- 
dizi! preconcetti  affinchè  possa  mettersi  nella  conveniente  in- 
differenza   per  giudicare  senza   passione,    non  sia    un  brigare 
per  ottenere  un  voto   favorevole.   E  qui   tutto  spontaneamente 
senza  che  alcuno  me  n'  abbia  fatto  alcun  cenno  farò  anzi  una 
osservazione   clic  potrà   forse   giovare  a  più  d'  uno  per   essere 
libero  e  franco  nel  disapprovare  ciò  che  non  giudicasse  a  pro- 
posito.   Dichiaro    adunque    che    se  la  pazienza  e  la  degna- 
zione usata  dal    M.   II.   P.  N.  in  leggere  questa  operetta  dee 
animar   tulli    ad   imitarlo,  non  per  questo  si  dee  credere  che 
Egli  l'abbia  già  approvata  in  tutto  ciò  che  essa  contiene,  e 
non  vi  possano   anzi    esser  entro    delle  cose,  che   Egli  stesso 
non  approva.  Chi  permette  che  si  faccia  una  proposta  e  de- 
sidera che  sia  presa  in  considerazione,  e  sia  bene  esaminata 
affine  di  poter  poi    pronunziare   il  suo   giudizio  ,   può   essere 
ancora  ben  lungi  dallapprovare  tutte  le  singole  parti  che  com- 
pongono una  tale  proposta. 

Si  lamcnlono  pnrerebi ,  perchè   sono  nudato  troppo  per 
le  lunghe,  e  costoro  si  lagneranno  anche  di  più  in  vedendo 
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•ri  il  secondo  toso  pia  voluminoso  del  primo.  Ma  ho  tetto  ciò 
che  ho  potato,  eoa  ciò  che  ho  volato,  e  che  avrebbe  richieste 
la  sagena  de'  miei  lettori. 

Le  strettene  del  tempo  conciante  «eli  incomodi  non  pic- 
coli di  «alate,  a  cai  to  abitai!  mente  sospetto,  m' impedì- 
rono  di  fare  altro  stadio  e  riflessione  che  «opri  la  sostami  delle 
questioni  che  di  mano  in  mino  renna  trattando  e  senza  a»  ere 
agio  di  ripulire  e  di  confrontare  le  cose  scritte  con  quelle  eia 
dette  altrove  conveniva  essere  solleciti  di  far  passare  gioì  no 
per  giorno  parte  dello  scritto  alla  stampa  e  contentarsi  di  quello 
che  veniva  come  di  primo  petto  da'  la  penna.  XuMadìracuo  si 
persuadano  i  lettori,  che  non  costerà  loro  il  leggerla  tanto, 
quanto  a  me  ed  a'  miei  collaboratori  costò  il  continuarla  e  il 
finirla. 

Nulla  dirò  di  ciò  che  fu  detto  in  conferma  ed  approva* 
zione  del  primo  tomo  affinchè  così  ciascuno  sia  piò  libero  a 
seguire  il  suo  sentimento  nel  dar  giudizio  dell*  ìu toro  lavoro. 
Debbo  però  ringraziare  assai  quelli  che  vollero  a  voce  o  (ter 
lettera  confortarmi  nella  penosissima  fatica  ;  e  molto  più  an- 
cora i  modesti  miei  collaboratori  a  cui  protesto  elio  io  vado 
debitore  di  quanto  si  trovasse  di  buono  nella  presente  operetta* 
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OSSERVAZIONE 

NECESSARIA    ALLA    RETTA    INTELLIGENZA 
D!  QUANTO  SI  THATTÀ 

NELLA  TERZA  E  QUARTA  PARTE 

M  QUESTI  OPF.BETTA 

Nel  metterai  a  leggere  questo  secondo  volume  in  cai  pro- 
priamente si  tratta  di  esporre  quel  piano  e  sistema  d' inse- 
gnamento che  risulterà  dal  Ratio  xiudiorum  adattato,  salva  la 
sua  sostenta ,  ai  tempi  attuali ,  suppongo  che  i  miei  lettori 
abbiano  du  un  lato  ben  presente  alla  mente  il  sistema  del 
nuovo  Ratio  a  maniera  di  un  magnifico  edilìzio,  e  che  se  Io 
raffigurino  al  pensiero  in  tutte  le  sue  parti  sostanziali,  quali 
sono  le  fondamenta,  le  mura  maestre ,  Io  scompartimento  dei 
piani  principali,  l'ordine  architettonico,  la  proporzione  de  l- 
1'  intero  edificio  collo  scopo  a  cui  dee  servire.  Dall' altro  lato 
poi  è  d'  uopo  che  considerino  questo  libro,  come  la  voce  e 
il  disegno  di  nn  architetto,  che  salve  tutte  le  parti  sostan- 
ziali di  questo  edificio  deve  fare  al  medesimo  varie  aggiunte 
integrali,  e  modificarlo  e  riuuovarlo  talmente  in  tutto  ciò  che 
è  ornato  esteriore  du  farlo  riuscire  dal  tetto  alle  fondamenta 
in  lai  forma  che  mostri  una  perfetta  armonia  in  tutte  le  sue 
parli  dalla  più  grande  alla  più  piccola;  sicché  non  si  distin- 
gua apparentemente  l'  antico  da  ciò  che  fu  aggiunto. 

Da  ciò  derivano  due  conseguenze  : 

1°  Che  tutto  ciò  che  quanto  a  metodo  e  sistema  di  studi i 
letterarii  trovasi  nel  nuovo  Ratio,  e  non  è  toccato  da  me  in 
quest'opera,  si  suppone  debba  rimanere  lo  slesso  senza  mo- 
dificazione di  sorta. 

2°  Che  si  cercherà  di  adombrare  un  disegno  perfettissimo 
per  ogni  parte   di  quello   che  dovrebbe  essere   il  nostro  in- 
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segnamento,  ossia  il  Ratio  ttudiortm  adattato  ti  tempi  nostri; 
ma  questo  disegno  così  perfetto  del  Ratio  non  sarà  che  come 
uno  scopo  o  un  modello  teorico  a  cui  nelT  ordine  concreto 
si  potrà  tendere  più  o  meno,  secondo  che  lo  permetteranno 
le  circostanze  e  i  mezzi  di  esecuzione. 


PARTE     TERZA 

OSSERVAZIONI  SOPIIA  ALCUNI  PUNTI  GENERALI  DEL  PIANO  ,  E 
DISCUSSIONE  DELLE  PRINCIPALI  MODIFICAZIONI  CHE  IN  FATTO 
D'  INSEGNAMENTO  POTREBIIERO  UTILMENTE  INTRODURSI  ISEL- 
L*  ECONOMIA  STABILITA  DAL  NOSTRO  RATIO  STLDIORLM. 


CAPO      1. 

nt'IUTA    DELL'  INTEnO    CORSO    DI    LETTERATURA    K    IH    FILOSOFIA, 
E    IDEA    GENERALE    DELI.' OHABIO    DELLE    VAUIE    SCUOLE. 


//  numero  degli  anni  che  formano  V attuale  Cono  rf(  letteratura 
e  di  filosofia  non  ti  deve  per  verun  modo  diminuire ,  ma 
piuttosto  accrescere,  se  ciò  fosse  possibile. 


110.  aYwì  certuni,  clic  mossi  da  quel  principio  generale  che 
bisogna  pure  accondiscendere  alle  pretensioni  dell1  universale  , 
e  non  urlare  ne  contraddire  col  fatto  In  pubblica  opinione  , 
stimerebbero  necessario  lo  scemare  il  numero  degli  anni  che 
formano  il  solilo  corso  degli  Mudii  dai  primi  elementi  delle 
lingue  insino  alla  fìlosoGa  inclusivamcnte.  Crederebbero  con 
questo  di  guadagnare  assai  nella  pubblica  opinione  ,  e  che  le 
scuole  crescerebbero  di  fama  e  di  frequenza.  Ma  io  credo  che 
per  quanto  è  da  noi  il  corso  dovrebbe  essere  anzi  prolungalo, 
e  che  anche  posto  ciò,  potremmo  meritarci  il  pubblico  suffragio. 
Osservo  da  prima  che  so  dobbiamo  usar  sempre  grandi 
riguardi  verso  la  pubblica  opinione ,  non  dobbiamo  però  pie- 
garci in  verun  modo  ad  essa  quando  con  ciò  noi  ci  mettessi- 
mo in  istalo  di  non  poter  poi  fare  il  vero  bene  dei  prossimi, 
che  Dio  ci  affida  ad  educare.  Ora  per  giovani  aspiranti  a  f.ir 
parie  della  colta  società  e  ad  entrare  nei  pubblici  impieghi,  il 
\oì.  HI.  1 


dar  termine  agli  studii  di  letteratura  e  di  filosofia  all'  et»  di 
circa  diciotto  anni  «>  rosa  anzi  sproporzionala  clic  accordantesi 
alla  lempcra  generale  ed  ordinaria  de'  loro  ingegni.  Fino  ad 
un  secolo  fa  1'  età  consueta  nella  quale  davasi  compimento 
alla  filosofia  J  erano  i  venti  anni  :  ora  che  l'insegnamento  spe- 
cialmente per  riguardo  «Ile  discipline  filosofiche  é  divenuto  tan- 
to più  ampio  per  numero  e  vastità  di  materie,  che  può  dirsi 
raddoppialo,  come  mai  si  potrà  esigere  che  gl'intelletti  dei  gio- 
vani imparino  il  doppio  di  una  volta  f  e  ciò  essendo  in  un'età 
meno  adulta  ed  in  minore  o  in  pari  spazio  di  tempo  ? 

Si  ha  un  bel  dire  che  i  giovani  sono  assai  più  precoci  di  una 
volta  nello  sviluppo  delle  loro  Incolli  mentali.  Questo  sviluppo 
potrebbe  tutto  al  più  riguardare  le.  facoltà  mentali  proprie  in 
impeciai  modo  della  loro  età,  vale  a  dire  la  memoria  e  l'imma- 
ginazione ;  ma  per  ciò  che  é  inuluriCà  di  pensieri,  serietà  di 
riflessione,  prontezza  ad  astrarre,  perseveranza  in  discutere,  e 
discrezione  ncll'applicarc  I*  ordine  astratto  dei  principi!  al  reale 
dei  fatti  ,  non  trovo  certo  che  la  nostra  gioventù  abbia  fatto 
grandi  avanzamenti  e  anticipalo  di  (auto  la  forza  e  l'esercizio 
delle  facoltà  intellettuali,  eh7  ella  possa  ottenere  al  presente  iti 
età  di  15  e  16  anni  quello  che  faceva  una  volta  all'  età  di  19 
e  20.  Sia  pur  grande  quanto  si  vuole  lo  sviluppo  dei  giovani 
e  la  maggiore  efficacia  dei  melodi  d'insegnamento,  che  da  300 
anni  a  questa  parte  colla  sperienza  della  scuola  e  cogli  aiuti 
della  stampa  si  son  rinvenuti;  appena  sarà  che  con  tulti  que- 
sti vantaggi  si  arrivi  ad  ottenere  dai  giovani  che  prima  dei  19 
o  20  anni  si  formino  solidamente  alla  letteratura  e  allo  scienze 
filosofiche;  essendo,  come  diceva,  aumentate  le  materie  dell' in- 
segnamento quasi  del  doppio,  sia  che  se  ne  consideri  il  nume- 
ro, sia  che  se  ne  misuri  l'estensione.  Oltre  di  cho  si  osservi 
che  quando  pure  per  una  certa  prontezza  d'ingegno  i  giovani 
arrivassero  a  capire  anche  in  più  tenera  età  le  trattazioni  me- 
tafisiche e  morali,  tuttavia  tali  cognizioni  non  sarebbero  per 
durare,  so  mentre  sono  ancora  fresche  e  vive  nella  memoria  , 
non  venissero  coltivate  negli  anni  seguenti  in  età  alquanto  più 
matura  con  scria  e  profonda  meditazione;  il  che  certo  non  può 
sperarsi  dalla  maggior  parte  dei  giovaui,  quando  danno  termi- 


filosofia.  E  ciò  sia  Urlio  dai  laio  tirila  sola  istruzione: 
rké  se  vorremo  (come  ne  abbiamo  strettissima  obbligazione)  a- 
ver  Tocchin  anche  all'  altro  tanto  più  rilevante  ,  che  é  quello 
«Iella  loro  cristiana  educazione  ,  ed  a  cui  infine  miriamo  con 
lutto  l'insegnamento:  questa  necessità  di  mm  accorciare,  ma  di 
allungare  piuttosto  in  quanto  si  potesse  il  corso  degli  studii . 
si  parrà  sempre  più  manifesta.  Di  fatto  e  cosa  notissima  elio 
col  compiere  il  corso  di  filosofìa  nei  Collegi  i  piovani  per 
una  consuetudine  di  fatto  lagriroevole  ma  universale  ,  si  cre- 
dono emancipati  dalle  cure  di  educazione,  si  reputano  uomini 
falli  e  non  giovani,  anzi  come  tali  vengono  trattati  pur  trop- 
po ordinariamente  dai  loro  stessi  parenti.  Or  con  (ali  disposi- 
zioni, e  fra  tali  circostanze  eccoli  passati  di  sbalzo  dai  Colle- 
gi alle  l'uiversità,  the  è  quanto  dire  ai  luoghi  più  pericolosi 
del  mondo  ,  sia  per  riguardo  ai  costumi  e  nlla  fede  ,  sia  per 
riguardo  agli  stessi  principi!  fondamentali  di  ogni  ordine  so- 
ciale. Ma  in  un  tanto  maggior  bisogno,  che  non  era  ultra  vel- 
ia ,  di  raffermare  le  menti  dei  giovani  nella  religione,  di  ben 
avvezzarli  alla  fuga  generosa  del  vizio  e  alla  pratica  delle  so- 
de virtù,  perché  mai  vorrem  noi  rapire  all'  educazione  i  soni 
anni  più  belli  ,  gli  anni  in  cui  le  nostre  fatiche  porterebbero 
maggior  copia  di  frutti  ?  Forse  che  le  volontà  dei  giovani  so- 
no più  forti,  più  vigorose  e  meglio  disposte  adesso  all'età  di 
15  o  16  anni  ,  che  una  volta  ali1  età  di  19  o  20?  Forso  che 
i  giovani  ricevono  ora  in  famiglia  maggiori  aiuti  di  quando 
l'educazione  era  tanto  più  severa  o  religiosa  ?  Forse  die  essi 
sono  per  incontrare  nelle  Università  e  in  mezzo  del  mondo 
meno  pericoli  quauto  ai  costumi  e  alla  fede  ,  di  quelli  che  si 
correano  in  addietro  ?  Per  molli  e  molli  giovani  dal  finire  il 
corso  un  qualche  anno  prima  o  un  qualche  anno  dopo  dipen- 
de nulla  meno  che  il  perdere  o  il  conservare  tulio  il  frutto 
della  loro  educazione. 
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Non  è  punto  difficile  ti  persuade™  ad  una  gran  parie  dei  pub- 
blico e  di'  parenti  che  V  accorciare  il  corso  degli  studii  tor- 
nirebbe a  grave  ttantaggio  de1  loro  giovani. 

HI.  Ma  mi  si  replica:  Come  dunque  mantenere  il  corso 
degli  slmili  nella  slessa  lunghezza,  e  non  urtare  l'opinion  pub- 
blica, che  da  (anlo  tempo  si  quercia  che  troppi  siano  gli  anni 
del  nostro  corso? 

Se  ben  si  considera  in  ebe  senso  la  maggior  parte  delle 
civili  famiglie  muova  lagnanza  della  lunghezza  dei  nostri  stu- 
dii ,  si  redrà  assai  chiaramente  ,  come  una  tale  querela  non 
proviene  solo  da  questo  die  il  nostro  corso  sia  troppo  lungo, 
perché  di  8  anni  interi  Ira  studio  di  belle  lettere  e  filosofia  , 
ma  proviene  dal  paragone  clic  il  pubblico  fa  tra  il  numero 
degli  anni  che  i  nostri  corsi  abbracciano,  eia  dose  di  lettere 
e  di  scienze  da  noi  in  tale  spazio  di  tempo  iuseguate.  Perl'una 
parte  il  generale  delle  civili  persone  non  sa  persuadersi  che 
debbano  impiegarsi  quasi  sei  anni  interi  nel  solo  studio  delle 
due  lingue  greca  e  Ialina,  vedendo  quanto  più  presto  s'impa- 
rino le  lingue  moderne,  alcune  delle  quali  sono  diffìcili  quanto 
le  antiche,  e  per  l'altra  parte,  quand'  anche  arrivassimo  a  per- 
suaderli che  sei  anni  impiegati  precipuamente  nel  Ialino  e  nel 
greco  non  sono  soverchi  per  bene  appararlo,  sempre  si  lagne- 
rebbero di  questo  che,  dando  tanto  tempo  al  latino,  troppo  po- 
co ci  resta  di  tempo  per  le  altre  moderne  discipline  che  a  lo- 
ro giudizio  sono  pei  loro  figliuoli  assai  più  importanti,  e  quin- 
di noi  vediamo  che  specialmente  tra  le  famiglie  nobili  molti 
non  hanno  difficoltà  di  rinunziare  a  tali  studii  antichi,  a  costo 
pure  di  rendere  i  figli  inabili  ad  aspirare  alle  carriere  univer- 
sitarie; poiché  importa  loro  sopra  ogni  cosa  che  il  figlio  possa 
mantenere  coi  parenti ,  coi  congiunti  e  cogli  amici  le  debite 
relazioni,  farsi  vedere  colto  ed  erudito  nel  suo  convivere  nella 
società  e  procacciarsi  per  questa  via  la  stima  ,  il  rispetto  ,  e 
l'amore  di  tutti.  Questo  è  ciò  che  sta  loro  a  cuòre  in  sommo 
grado;  e  ad  ottener  questo  noi  vediamo  che  molti  genitori  fanno 
non  piccoli  sacrifizi  in  danaro,  né  badano  punto  a  qualche  an- 
no di  più  o  a  qualche  anno  di  meno. 
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No*  sarebbe  egli  daaquc  a  c«rtar  dì  coglierla  questa  par- 
le  eletta  di  famiglie  oelPiatcresse  per  cui  si  troia  appassicata- 
la  |  preponendoci  di  arricchire  il  «ostro  insegnamento  senra 
daaao  della  solidità  roo  salvarne  la  durala  che  all'  uno  e  al- 
T  allro  scopo  si  richiede  ?  Vorrei  crederà  che  quando  le  nostre 
scuote  distinte  cove  bau  da  essere  fra  tutte  per  gli  studii  clas- 
sici e  per  cristiana  disciplina  dovessero  anche  trattenere  ì  gio- 
vani qualche  anno  di  più  con  assicurar  loro  ,  secondo  il  voto 
delle  famiglie,  quella  più  abbondante  coltura  in  genere  dì  di- 
scipline moderne  che  forma  il  compimento  della  civile  educa- 
zione, il  fiore  della  gioventù  sarebbe  dal  maggior  mi  moro  dei 
genitori  affidato  più  volentieri  a  noi  che  ad  altri  maestri,  pres- 
so i  quali,  con  isbrigarsi  in  più  brevi  anni,  l'istiluiione  lette- 
raria e  religiosa  non  fosso  cosi  ben  guarentita. 

É  naturale  che  siano  impazienti  di  veder  in  breve  giro 
di  anni  educati,  secondo  la  loro  condiiìone,  i  figliuoli  mie*  pa- 
renti che  han  da  pensare  a  collocarli  in  et.'i  conveniente  allo 
arti  ed  alle  professioni  lucrative  il'  ordine  infimo  n  menano. 
Ma  se  in  un  hen  inleso  programma  (quale  da  noi  fu  proposto 
nella  parlo  prima)  si  mettessero  da  noi  in  tutta  la  lor  luco  e 
in  bella  mostra  le  singole  parli  che  vogliamo  nbhrnecinro  nel 
nostro  corso  ,  quelle  che  formano  la  moderna  erudizione  ,  0 
quelle  pure  spellami  la  classica  letteratura;  avvegnaché  ^li  an- 
ni precedenti  alla  Filosofia  fossero  beu  olio  in  camino  ili  sci, 
nessun  savio  genitore  ne  moverebbe  lagnanza.  Ili  latto  non  so- 
lo in  Francia  ,  ma  anche  in  Germania,  e  nella  PfBlfSl  sopra- 
tulio  il  corso  letterario  antecedente  al  filosofico  arriva  lino  ai 
selle  e  olio  anni,  non  compresi  i  duo  anni  ili  scuola  prepara- 
toria; per  modo  che  è  cosa  comune  il  dar  compimento  allu  fi- 
losofia all' età  di  circa  vcnl'aiini;  eppure  non  si  ode  iti  la  do- 
glianza che  sia  troppo  lungo;  concio.ssiaché  si  raffronta  la  du- 
rata del  corso  col  numero  cenili  islensiouo  «Ielle  materie  .li. 
vengono  insegnate,  e  si  rinviene  tra  I'  una  e  le  allro  la  debita 
proporzione.  Olire  di  che  lo  persone  prudenti  sarebbero  del 
nostro  avviso  non  solo  por  la  ragiono  che  abbinino  accennata  , 
vale  a  dire,  che  i  giovani  non  possono  apprendere  in  un  l<  m- 
po  minore  il  doppio  di  quello  che  apprcmlcvasi  tempo  f.i,  un- 


za  che  riescano  nulli  o  alincuo  superficiali  ,  ma  anche  per 
mollo  considerazioni  clic  vengono  suggerito  naturalmente  dal- 
l'interesse  e  dalle  circostanze  delle  famiglio  cui,  per  ipotesi  , 
precipuamente  ci  vogliamo  rivolgere. 

Senza  ripeterò  infatti  citi  clic  abbiamo  dovuto  mettere  in 
chiaro  intorno  alla  proporzione  che  il  grado  di  coltura,  a  cui 
si  mira  nelle  scuole,  debbo  avere  con  la  condiziono  de' giovani 
che  le  frequentano,    qui  basta  il  fatto    e  l'intento  perpetuo  e 
Cosi  evidente  delle  scuole  nostre  a  far  conoscere   ch'esse  sono 
dirette  a  dare  quell'istituzione,  che  meglio  conviene  alla    go- 
ncr;ili1ii  delle  carriere   ecclesiastiche    e  civili.  Ora    le    persone 
veramente  colle  e  civili,  che  vogliono  ad  ogni  costo  nvere  i  loro 
figliuoli  istruiti  per   forma  ,  che    sappiano    guadagnarsi    il    ri- 
spetto ,  la  stima  ,  l'amore  altrui  nel  loro  tratto  rolla  eivil  so- 
cietà ,  e  divisano  di  avviarli   alle  Università  e  quindi  agli  im- 
pieghi di  maggior  onore  e  rilevanza  ,  non  sono   cosi   facili  ad 
illudersi  circa  i  vantaggi  d'un  corso    più  breve,  m\  cosi  difli- 
cili  a  chiarirai  dei  pregi  d'un  corso  comechc  lungo,  ma  com- 
piuto iu  tulle  le  parli   volute.   A  costoro  in   generale  e  mollo 
più  facile  il  far    toccar   con  mano    che  non  ritrarranno   alcun 
vantaggio  dall' alTrcltare  intempestivamente  il  corso  dei  loro  fi- 
gliuoli, riuscendo  per  costoro  le  rngioni  molto  più  forti.  Forse 
che  quanto  più  giovane  si  troverà  alcuno  in  sul  line  dogli  >t «i- 
dii,  tanto  più  presto  e  tanto  meglio  potrà  venir  impiegato?  No 
certamente.  Quanto  più  vasta  e  solida  sarà    stata    la  sua    for- 
mazione e  riuscita  negli  si  udii,  o  quanto  maggiore  speranza  di 
maturità  e  saviezza  darà  colla  sua  condotta  ,    lauto  più  meri- 
Icvule  sarà  credulo  di  essere  bene  e  presto  impiegalo  e  di  per- 
correre felicemente  le  pubbliche  carriere.  Quali  frulli  raccol- 
gono mai  un  pndro  e  una  madre,  che  fanno  precipitare  il  corso 
degli  studii  al  loro  figliuolo,  per  incamminarlo  due  o  (re  anni 
più  tosto  in  qualche  carriera  ?    Nulla  all'ai  in:   che  anzi  recano 
a  so  slessi  un  grandissimo  danno;    se   pure  vogliam    crederò 
alta  sperienza,  che  è  nncstra  della  vita.  In   primo  luogo  met- 
tono in  forse  la    stessa  riuscita    del  giovine    negli    studii  ,  cui 
egli  sarà    costretto  di  fare  atmeno    mollo    superficialmente.  In 
secondo  luogo  (roncami  a  mezzo  il  corso  della  sua  educazione. 


tbe  accompagna  quello  dell'  istruzione;    sicché    andando    nelle 
1'uivrrsilà  mezzo  ineducate  e  utili j  rassodato  nella  virtù,  an- 
drà sempre  di  mule  in  peggio,  ed  essi  avranno  F  acerbo  ram- 
marico di  «edere  il  loro  figlio,  ancora  in  fresca  eia  ,  e  già  o- 
zios©  ,    protervo  e  di  sregolali  costumi,  lu  (erto  luogo  espon- 
gono il  loro  figliuolo  a  un  grave  pericolo  che,    dato    termino 
agli  studii  nel  mezzo   delle  l'nivcrsiià ,    egli  passi   molti  anni 
prima  di  poter  trovare  un  qualche  impiego  onorato,  appunto 
perchè    non  dà  speranza  e   fiducia  di    buona  riuscita  ,  ne  per 
parte  dell'età  troppo  immatura,  uè  per  parte  degli  si  udii  trop- 
po scarsi  e  leggeri:  e  intanto  in  tre  o  quattro    anni   di    ozio 
e  di  piena  padronanza  di  »è,  metterà  in    dimenticanza  quanto 
si  era  procaccialo  in  fallo  di  sapere  ■•  di  virtù:  e  in  mezzo   ni 
caffè,  ai  teatri,  ai  passatempi,  agli  stravizzi  gitterà  il  tempo, 
scialacquerà  il  patrimonio,  si  abituerà  al  mal  fare  ,  lasciando 
che  i  parenti  piangano  a  calde  lagrime,  ma  inutilmente,  le  loro 
colpevoli  e  stolide  pretensioni.  Ecco  ciò  che  In    sperieuza  ad- 
dimostra guadagnarsi  da  que'  malaccorti  genitori,  rhc   vogliono 
affrettare  di  soverchio  il  corso  degli  studii  ai  loro  figliuoli. 

Perciò  è  di  mestieri  far  bene  comprendere  ai  parenti  nel 
programma  sopra  rammemoralo  questa  duplici-  verità:  1"  che 
essi  saranno  tanto  più  conlenti  dei  loro  figliuoli,  e  questi  tanto 
più  felici,  non  quanto  più  presto,  ma  quanto  più  sodamente 
saranno  stati  formati  alle  lettere  e  alle  scienze  ,  ed  educati 
nell'ossequio  e  nell'amore  della  religione  e  della  onestà:  2°  che 
è  più  sicuro  di  percorrere  presto  una  bella  e  luminosa  car- 
riera un  giovine  che  ha  speso  due  o  Ire  anni  di  più  a  beu 
rafforzarsi  negli  studii  ,  che  chi  accorciò  il  suo  corso  di  un 
biennio  o  anche  di  un  triennio:  perchè  questi  ,  quando  pure 
arrivi  ad  impiegarsi  più  presto  del  primo,  pure  se  no  rimarrà 
lungamente  quasi  nell'infimo  grado,  e  vedrà  passarsi  innanzi 
chi  entrò  dopo  lui  nella  stessa  carriera,  ma  meglio  formalo. 
Le  quali  ragioni  sono  cosi  poderose  di  lor  natura  che  non  pos- 
sono non  fare  gran  colpo  in  un  grandissimo  numero  di  per- 
sone che  non  hanno  ancora  stravolto  il  cervello ,  e  che  desi- 
derano la  buona  istituzione  delia  lor  prole,  l'na  ragione  an- 
cora che  aiuterà  i    parenti  a  non  apprendere   il    corso    quasi 


■ 


lungo  fuor  di  misura,  sarà  ii  far  loro  rillellerc,  che  so  prima 
nccadcva  clic  quasi  tulli  dovessero  ri  pelerò  o  questa  o  quella 
scuola,  ciò  non-  potrebbe  più  succedere,  che  per  qualche  caso 
al  tulio  straordinario  ,  attesa  l'oflìcacia  dei  mezzi  ebe  siamo 
per  adottare. 

Non  si  creda  por  questo  eh'  io  voglia  aumentare  il  nu- 
mero degli  anni  che  formavano  fino  ad  ora  il  corso  ordinario 
di  letteratura  e  di  filosofia,  clic  suol  essere  di  olio  in  novo 
anni.  No  certamente.  Per  sé  il  corso  non  sarò  allungato,  o 
chi  vorrà  compierò  il  corso  nello  spazio  di  otto  anni,  come  si 
è  fallo  lino  ad  ora,  avrà  lutto  l'agio  di  farlo;  ciò  nondimeno 
il  nuovo  corso  vorrà  presentalo  ai  parenti  per  tal  guisa,  che 
senza  cozzare  troppo  direttamente  contro  l' opinion  pubblica  , 
ossia  il  pubblico  pregiudizio  a  questo  riguardo ,  induca  la 
maggior  parte  dei  genitori  e  dei  giovani  a  voler  essi  stessi  al- 
cuni anni  di  perfezionamento  oltre  agli  otto  consueti. 

Dell'orario   generale  delle  sciènte  da  seguirsi  negli  anni 
.  del  corso  letterario. 

112.  Venendo  ora  a  parlare  dell'orario,  trovo  qui  pure 
invalso  in  una  gran  parte  del  pubblico  un  pregiudizio  pur 
t nippli  si  fatale  all'insegnamento  e  all'educazione,  da  non  do- 
vere ne  poter  noi  accomodanti . 

Vorrebbero  alcuni  che  le  scuole  non  avessero  luogo  altro 
clic  alla  mattina  ,  e  dopo  il  mezzodì  non  ci  fosse  più  scuola  , 
o  lutto  al  più  non  ci  fosso  che  un' uni.  Ma  chi  Don  vede  d<;- 
ver  un  simile  orario  riuscire  necessariamente  di  estrema  dif- 
ficoltà al  sodo  profitto  degli  scolari  ?  Non  potendo  l'insegna- 
mento caltcdratico  ,  attesa  la  moltitudine  delle  materie  che  i 
maestri  debbono  insegnare,  restringersi  a  meno  di  cinque  oro 
di  scuola  a)  giorno,  sarebbe  dunque  di  mestieri  lo  stabilire 
almeno  un  quallr'orc  di  scuola  nella  mattina  ,  e  siccome  non 
sarebbe  possibile  né  agli  scolari  ,  né  ai  maestri  il  reggere  per 
un  si  lungo  spazio  di  tempo  senza  rinfrancar  l'animo  con  qual- 
che sollievo  ,  i  seguaci  di  queslo  sistema  sogliouo  concederò 
dopo  due  ore  di  scuola  una  mezz'ora  d' iiilerroinpiuicnlo,  nella 


quale  i  giovinetti  conversano  e  si  sollazzano,  dopo  di  che  ri- 
pigliasi la  scuola  per  lo  spazio  ancor  di    due  ore. 

Il  povero  scolare  alla  fine  di  quelle  quadro  ore  di  occu- 
pazione trova  di  aver  atteso  allo  studio  di  tre  o  quattro  ma- 
terie diverse  col  mezzo  di  Dio  sa  quanti  libri  ed  esercizi  , 
senza  aver  potuto  pria  di  passare  da  una  cosa  all'altra  riflet- 
terci sopra  con  maturità,  e  scolpirsene  in  mente  un'idea  chiara 
e  distinta.  Ritorna  a  casa  noiato  e  stanco  dalla  fatica  ,  con 
lutt'aliro  pensiero  che  di  applicar  l'animo  agli  studii  ;  u  gli 
pare  dopo  uu  tale  sforzo  di  essersi  acquistato  un  difillo  alla 
vacanza,  al  riposo  e  al  passatempo  in  lutto  il  rimanente  della 
giornata;  e  solo  sul  tardi,  dopo  essersi  cibato  e  divertilo  a 
sazietà,  ripiglia  in  mauo  i  libri  per  coltivare  con  privalo  stu- 
dio l'ingegno.  Ora,  addimando  io,  come  mai  quello  scolare  po- 
trà avere  sufficientemente  fresche  e  vive  alla  liofila  tulle  e 
singolo  le  materie  spiegale  in  iscuola  lungo  la  mattina  ,  so» 
pralutlo  se  parlisi  di  quelle  delle  due  prime  orci'  Avviene, 
principalmente  nei  giovani .  che  quando  ricevono  un  gran  nu- 
mero di  successivo  impressioni ,  senza  aver  agio  di  riflettuti 
sopra  alcun  tempo,  ogni  nuova  impressione  diminuisca  la  forza 
di  quello  che  precedettero.  E  se  questo  ha  luogo  nelle  stesse 
cose  sensibili,  la  cui  azione  è  mollo  più  gagliarda,  quanto  più 
avverrà  ciò  nelle  cose  intelligibili  e  spirituali,  le  cui  tracce 
nelle  menti  giovanili  sogliono  essere  si  poco  alte  e  profonde? 

Presso  i  Nostri  poi  on  tale  sistema  riuscirebbe  ancor  più 
fatale;  conciossiacbè  volendosi  che  alla  mattina  i  giovani  pra- 
tichino un  qualche  atto  di  religione,  sentendo  esempigrazia  la 
S.  Messa  ,  questa  terrebbe  il  luogo  delia  interruzione  e  del 
sollievo;  e  quindi  l'oppressione  della  incute  del  giovine  sarebbe 
tanto  più   insopportabile. 

Adunque  non  ci  e  permesso  di  adattarci  a  questo  pregiu- 
dizio, senza  arrecar  danno  ai  giovani  e  alla  società*  Molto  più 
che  ad  avere  un  numero  sufficiente  di  scolari  ciò  non  è  punto 
necessario.  1'  Perchè  molli  sono  ben  lungi  dall'avere  tali  pre-. 
tensioni;  anzi  desiderano  che  i  loro  figliuoli  passino  molto  tempo 
occupati  in  iscunla,  non  potendo  invigilarli  in  famiglia  quanto 
vorrebbero:  molli  poi  che  per  una  colale    vaghezza  di  uotilà 
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sostennero  il' dotto  sistema,  cominciano  già  a  ricredersi,  rar 
dcudo  la  cattiva  riuscita  che  IMO  la  là  dove  fu  adottato:  2"  per- 
chè anche  intorno  a  questo  particolare  non  mancano  delle  ra- 
gioni palpabili  e  popolari  da  far  valere  nel  programma  sopra 
mentovato,  con  cui  persuadere  quella  parte  non  piccola  dei 
genitori  che  non  ha  certo  la  mente  affatto  stravolta  da  si  fatti 
pregiudizi:  3"  perche  tutto  il  piano  che  siamo  per  indicare 
prcsenlerassi  sotto  forme  cosi  confacenlisi  nelle  singole  sue 
parli  alle  tendenze  della  pubblica  opinione,  che  si  avrà  in  po- 
chissimo conto  una  differenza  cosi  lieve:  4"  perchè  bisogna 
persuaderci  che  quel  tempo  che  togliesi  alla  scuola,  si  toglie 
pure  in  parte  ali1  educazione  morale  ,  conciossiachè  questa  è 
strettamente  collegata  colla  pratica  istruzione,  quando  il  piano 
d'insegnamento  6  quale  deb">c  essere:  5*  perchè  la  moltitudine  e 
vastità  degli  studi!  aggiunti  al  latino  e  al  greco  esigono  che 
il  tempo  della  scuola  si  allunghi  piuttosto  che  si  restringa  , 
quando  ciò  si  possa  fare  senza  scapito  della  salute  e  dello 
studio  dei  maestri  e  dei  giovani.  Finalmente  non  voglio  la- 
sciar di  osservare  che  in  molle  città  di  Francia  e  del  Belgio 
e  altrove  è  invalso  già  I'  uso  di  ritenere  i  giovani  nello  sta- 
bilimento delle  pubbliche  scuole  per  qualche  tempo  del  loro 
studio  e  della  loro  ricreazione,  sicché  non  tornano  quasi  in 
famiglia,  che  per  dormire  e  cibarsi;  e  questi  stabilimenti,  che 
si  appellano  mezzi  convitti  comprovano  col  tanto  favore  delle 
famiglie  come  siano  esse  per  lo  più  disposte  a  lasciarci  lutto 
l'arbitrio  nella  distribuzione   della  giornata   de' loro  figliuoli. 

Per  la  qual  cosa  noi  rilenendo  anche  in  questo  I'  antico 
use»  ,  non  solo  perchè  aulico,  ma  perchè  sapiente,  e  confer- 
mato per  tale  dalla  spcrienza,  stabiliamo  due  ore  e  mezzo  di 
m  nula  per  la  mattina  e  due  ore  di  scuola  pomeridiana  oltre 
all'ingresso.  Tanto  V insegnamento  della  mattina  come  quello 
della  sera  è  compartilo  da  noi  in  due  scuole  affatto  distinte, 
conseguentemente  alla  diversità  delle  materie  che  in  esse  sì 
trattano;  cosi  che  Forano  quotidiano  pei  giorni  di  scuola  sa- 
rebbe il  seguente: 


Mczz'  ora   d' ingresso. 

In'  ora  e  mezzo  di  scuola  ,  ossia  scuola  1*. 

Un*  altra  ora  di  scuola,  ossia  scuola  2*. 

Scuole  pomeridiane 

Mezz'ora  d'ingresso. 

V n'ora   di   scuola,  ossia   scuola  3*. 

Un'  allra  ora  di   scuola,  ossia  scuola  \*. 
Stabiliti  cosi  questi   due  punti  di  molta  importanza  nella 
organizzazione  di   un    piano  di  studii ,    passiamo   a    vedere . 
quali  sicno  i  punii   principali  in  cui  viene  per  noi  a  modificar- 
si il  Ratio,  per  quelle  necessita  che  abbiamo  ragionale  altrove. 

capo  ir. 

MII.M.IO,  ANZI  rEHTEXlOXATO  IN  QUANTO  SI,  POTRÀ'  U*  INSEGNA- 
MEMO  DELLA  LINGUA  LATINA  COME  OGGETTO  I-I  61LD10  ,  SI 
VhDE  Bb  CONVENGA  FARLE  SCCCBDBBfi  IN  OBAN  IMRTB  LA  LIN- 
GUA VOLGARE  NELL'ESSERE  CONSIDERATA  COME  MEZZO  D'  INSE- 
RIMENTO PER  LO  STUDIO  DELLE  ALTRE  DISC  II' LINE  I.IHTKBARIK 
U   FILOSOFICHE, 


.\altna  t   importante   della  presente   questione. 

113.  La  Compagni)  rinunzierehUe  ai  suoi  principi],  scuci 
modilìtjre  Il  >ue  scuole  o  altro  ramo  de'  suoi  ministeri  si  ri- 
solvesse a  ciò  por  rispetti  umani,  esempigrazia  per  procacciarsi 
la  grazia  nlirui  o  per  attorniarsi  di  ammiratori  e  di  seguaci, 
l'or  la  qual  cosa  facendoci  noi  a  discorrere  del  luogo  e  del- 
l' influenza  elio  dee  dnrsi  ,  rispetto  al  corso  universale  degli 
Mutili,  alla  lingua  latina,  ovvero  alla  lingua  volgare,  non  dol>- 
liamo  già  interrogare  gl'inconsiderati  giudizii  della  moda  per 
acconciamo,  né  voler  usare  di  allenamenti  fallaci  per  assi- 
curarci il  maggior  numero  possibile  di  scolari. 


II  preferirsi  dai  più  al  presente  uno  studio  dircllo  della 
lingua  volgare,  benché  eon  qualche  scapito  ognor  più  crescente 
del  Ialino,  non  é  dunque  per  noi  una  norma  da  doversi  am- 
mettere, è  solo  un   fatto  da  doversene  tener  conto. 

L'esser  salita  la  lingua  volgare  a  maggior  perfezione  in 
sé,  ed  a  più  nobile  e  facile  uso  nel  mondo  ancor  scientifico 
e  politico,  non  è  per  noi  una  questione  morale  ,  intorno  alla 
quale  debbasi  decidere  da  noi,  se  ciò  è  o  sia  sialo  spedientc 
al  ben  comune  della  società  e  della  Chiesa;  é  solo  un  fatto 
iFiihu mio  da  tenerne  conto  come  del  primo. 

Abbiasi  presente  al  pensiero  il  fatto  che  mette  la  lingua 
volgare  innanzi  alla  Ialina,  perché  anche  dove  gli  uomini  sono 
illusi  per  ignoranza  o  per  passione  ,  sta  fissa  per  noi  quella 
regola  di  pratica  sapienza,  che  bisogna  pigliar  gli  uomini  qua- 
li essi  sono,  e  non  pretendere  di  trovarli  quali  dovrebbero  es- 
sere, ma  a  ciò  condurli  dal  punto  in  cui  li  ritroviamo. 

Abbiasi  inoltre  presente  al  pensiero  quell'altro  fatto,  del- 
la reale  perfezione  ed  estensione  acquistala  dalle  lingue  vol- 
gari In  ordine  a  tutto  lo  scibile  ;  imperciocché  lo  scibile  es- 
sendo quel  fine  immedialo,  al  quale  si  dirigono  gli  studia  sub- 
ordinatamente ai  fini  più  alti  ,  ne  segue  esser  cosa  rilevantis- 
sima Io  esaminare,  se  sia  indifTcrcntc  o  no  all'  acquisto  dello 
scibile  l'indirizzarvi  i  giovani  per  mezzo  di  questa  odi  quella 
lingua. 

Ma  sia  nel  por  mente  ai  fatti  e  alle  loro  conseguenze  , 
sia  nel  prendere  gli  uomini  di  questo  secolo  quali  essi  sono  , 
cioè  bene  o  mal  disposti,  staremo  sempre  saldissimi  al  princi- 
pio da  noi  sopra  accennato  di  non  rassegnarci  e  condiscendere 
mai  al  gnslo  dei  tempi  in  veruna  cosa,  da  cui  nascesse  impe- 
dimento ad  oltonerc  lo  scopo  di  quella  solida  istituzione  a  cut 
dee  mirare  il  nostro  insegnamento  secondo  lo  spirilo  delle  Co- 
stituzioni. Il  fare  altrimenti  non  sarebbe  un  prendere  la  socie- 
tà quale  essa  è,  affine  di  migliorarla;  non  sarebbe  un  dare  al 
nostro  operare  una  sapiente  opportunità  affine  di  renderlo  ef- 
ficace; non  sarehhe  un  entrar  con  V  altrui  per  uscir  colla  nostra* 
ma  sarebbe  piuttosto  un  andar  dietro  ad  un  secolo  stolto  e 
delirante. 


Dichiarale  eosi  le  intenzioni,  che  ci  debbono  guidare  nel- 
Pesame  della  seguente  questiono,  sarà  bene  che  questa  sin  pre- 
sentata sotto  il  vero  suo  aspetto,  e  nella  più  semplice  sua  es- 
pressione, e  nella  logica  aajMlBMQM  Mk\  suc  parti;  imper- 
ciocché nello  svolgerla  più  distesamente  ,  senza  questa  previa 
cautela,  potrebbe  farsi  luogo  a  qualche  dubbio  sul  vero  pun- 
to di  questione,  del  quale  si  tratta. 

Si  tratta  dunque  di  determinare  guai  parie,  quale  ufficio, 
guai  relazione  desiano  oggidì  ai-ere  la  lingua  volgare  e  la  la- 
tina in  un  nostro  corso  d'istruzione  secondaria,  considerando  sì 
l'una  in  ordine  all'altrat  come  l'una  e  l'altra  in  ordine  a  tutto 
lo  scibile. 

Una  lingua  è  insieme  oggktto   e  stromksto  di  studio. 

Come  oggetto  di  studio  l'una  e  l'altra,  la  latina  C  la  vol- 
gare, debbono  avere  il  loro  luogo. 

Bla  come  stromento  quale  è  da  aversi  per  precipuo  nel- 
l'uso pratico? 

Si  ha  da  procedere  dal  latino  al  volgare  e  a  tutte  le  altre 
cognizioni  ? 

Ovvero  dal  volgare  al  latino  ,  per  aver  quindi  due  stro- 
menli  da  farne  uso  all'acquisto  delle  altre  cognizioni,  secondo 
la  rispettiva  proprietà  dell'uno  e  dell'altro  ai  diversi  oggetti , 
cui  saranno  applicabili  ? 

Lo  scioglimento  di  questa  quistinne  e  al  tutto  necessario, 
1'  perchè,  si  tratterebbe  qui  di  dipartirci  alquanto  dal  Hallo 
studlorum,  secondo  il  quale  la  lingua  Ialina  era  non  solo  og- 
getlo  principalissimo  del  corso  letterario  ,  ma  anche  stromento 
quasi  unico  di  studio  per  le  singole  discipline  letterarie  e  scien- 
tifiche, come  pure  di  vicendevole  comunicazione  tra  il  maestro 
e  gli  scolari:  2"  perché,  sebbene  per  via  di  fallo  in  quasi  lutti 
i  Collegi  sia  succeduta  già  in  parte  la  lingua  volgare  alla  la- 
tina nell'essere  stromento  di  studio;  fultnvolta  ciò  é  disappro- 
valo da  alcuni,  che  vorrebbero  tornare  affatto  all'antica  usan- 
za di  far  apprendere  tutte  le  discipline  in  lingua  Ialina  .  «• 
che  vorrebbero  in  latino  lo  stesso  Alvaro  pei  giovinetti:  quelli 
poi  che  vorrebbero  sostituire  in  gran  parie  In  lingua  volgare 
a  quella    del  Lazio    nel  farla  servir    di  stromento    allo  studio 


dello  altro  disciplini! ,  non  convengono  né  pur  rosi  facilmente 
urlio  stabilire,  quali  discipline  debbano  apprendersi  in  latino  , 
e  quali   in   volgari.1. 

Por  torci  adunque  ila  questo  stato  d'ambigui  la  e  d'incer- 
tezza in  che  ci  troviamo,,  è  d'uopo  stabilire  e  determinare  al- 
l'una e  all'altra  lingua  il  luogo  e  l1  ufficio  che  può  loro  com- 
petere nell'ordine  delle  cognizioni  a  cui  tende  il  corso  dello 
scuole,  avuto  riguardo  al  maggior  bene  pratico  degli  scolari: 
e  anzi  tutto  ci  fa  mestieri  esaminare  quale  delle  due  lingue 
riuscir  possa  nelle  circostanze  presenti  della  società  più  accon- 
rio  e  più  perfetto  strumento  allo  studio  delle  letterarie  e  filo- 
sofiche discipline. 

Imprenderò  I'  esame  di  questo  dubbio  con  tutta  la  chia- 
rezza e  brevità  pos.sihile;  ma  prego  fin  d'  ora  i  miei  leggitori 
a  sospendere  il  loro  giudizio  circa  il  mio  modo  di  pensare  in 
questa  materia  ,  finattantoché  non  siano  giunti  allo  scioglimento 
della  questione  pratica  or  ora  proposta. 

Nei  pubblico  insegnamento  civile  intermedio  dece  averti  in  conto 
di  mezzo  principale  d'istruzione  letteraria  e  scientifica  quel- 
la lingua  che  meglio  seroe  nelle  presenti  circostanze  a  pro- 
muovere lo  sviluppo  delle  facoltà  mentali  del  giovane  e  alla 
scambievole  comunicazione  dei  pensieri  tra  il  maestro  e  gli 
scolari. 

114.  Tre  sono  gli  obbietti  circa  i  quali  si  versano  tutto 
le  facoltà  meniaii,  cioè  il  cero,  il  bello  e  l'onesto. 

Questi  obbietti  universalissimi  ammettono  un  numero  in- 
definito di  distinzioni  e  di  diramazioni,  tanto  nell'ordine  na- 
turale come  nel  soprannaturale  ,  nell'ordine  astratto  come  nel 
concreto,  nell'ordine  artistico  e  letterario  come  nello  scientifico. 

Il  vero  sviluppo  delle  facoltà  mentali  consiste  nella  pron- 
tezza, facilità,  forza  e  attitudine  pratica  in  applicarsi  alle  co- 
gnizioni relative  ai  tre  obbietti  accennati ,  che  comprendono 
tutto  lo  scibile. 

Questo  sviluppo  dipende  non  solo  dal  passare  che  fa  l'uo- 
mo dalla  fanciullezza    alla  età   matura  ,    ma  in  ispecial   modo 


dalla  educazione  ed  istruzione  cbc  riceve  nella    sua  gioventù. 

Questo  sviluppo  quanto  sari  maggiore  (concedendo  sempre 
la  parie  sua  alla  bontà  di  animo  e  di  vita)  tanfo  migliore  sarà 
anche  la  formazione  del  giovine  rispetto  ad  ogni  sorla  di  co- 
gni rioni;  quindi  lauto  migliore  sarà  la  sua  riuscita,  il  suo  he« 
ne  individualo  e  quello  clic  al  pubblico  ne  deriva. 

Pertanto  il  promuovere  a  lutto  potere  un  cosi  fatto  svilup- 
po dee  essere  la  precipua  cura  di  quelli  che  debbono  pro\ir 
dorè  al  vero  bene  della  gioventù.  E  siccome  ò  obbictlo  lutto 
proprio  dell'istruzione  Padoprarsi  intorno  alle  facoltà  spirituali 
in  quella  guisa  che  spella  all'educazione  fisica  Padoprarsi  at- 
torno alle  corporali  ;  no  segue  pure  che  al  pubblico  insegna- 
mento incomba  in  {special  modo  r ufficio  di  sviluppare  regolata- 
minte  le  delle  facoltà . 

Ma  altra  cosa  e  tenere  discorso  della  perfezione  dello 
sviluppo  mentale  in  astratto,  altra  cosa  è  favellarne  in  concrtto. 
In  un  individuo  qualunque  lo  sviluppo  delle  inlelieltuali  poten- 
ze é  tanto  più  perfetto,  quanto  è  più  acconcio  a  mettere  un  gio- 
vine in  istalo  di  conseguire  il  fine  dello  sviluppo  medesimo,  che 
é  la  conveniente  cognizione  dei  tre  obbietti  univcrsalissimi  so- 
prammentovali.  Se  non  che  la  convenevole  cognizione  di  questi  tre 
obbietti  differisce  in  estensione  e  profondila)  secondo  le  differenti 
condizioni  di  vita  civile  che  han  luogo  nella  società;  mentre  altra 
dee  essere  la  sfera  delle  cognizioni  proprie  alle  carriere  dclP  alla 
società,  altra  la  sfera  delle  cognizioni  confacentisi  a  obi  appar- 
tiene ai  rarii  stati  del  medio  u  infimo  celo.  E  si  noti  qui  u- 
na  volta  per  sempre  che  alta  società  e  civile  società  hanno  per 
noi  lo  stesso  significato,  usando  di  tali  epiteti  per  distinguere 
la  classe  civile  dalla  mezzana  e  dall'infima. 

E  questa  convenienza  delle  varie  misure  di  cultura  intel- 
tuale  ha  pratica  relazione  col  bene  delP  individuo  e  della  so- 
cietà; rosicchi':  mine  è  cosa  disordinata  che  chi  ha  da  apparte- 
nere all'alta  società  abbiasi  una  cultura  intellettuale  propor- 
zionata all'  nomo  del  volgo  ;  cosi  è  cosa  sconcia  e  non  meno 
sconvenevole  che  chi  sarà  costretto  a  rimanersi  nella  condi- 
zione media  o  infima  riceva  una  cultura  intellettuale  dicevole 
solo  all'alta  società,  la  quale  cultura  non  servirà  ad  altro  che 
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delle  altre  discipline,  min  contengono  nò    p>*  .  di  onori   <* 

orilo  stabilir»,  quali  discipline  debbano  lieto    e  di  coni"' 

«  quali  in  rolgai 

Per  lerci  adunque  da  ■  _,  .<  che  si  prefigga  di  ap- 

driii  ,  esscudo  nella  ne- 
olari alle  più  vaslc  ed  e* 
^uri ,  dovrà  promuovere   per 
....mIu'Ic,  il  solido  sviluppo  delle 
manto  questo   sarà   maggiore  , 
,,  ,  jtnpiczza  e  sublimila  delle  cogni- 
,„ jbih»  adi   a  raccogliere  dall'  insegna- 
ssimo  tanto  più  acconci  a    promuove- 
ifc   o  quello   della  società    intera. 
H  Jt-I  convenevole  sviluppo  delle  facoltà  men- 
ti cui  prestar  aiuto  alle  intellettuali    po- 
,  iar  loro  una  somma  attitudine  ,  prontezza   e 
,!u-.irsi  opportunamente  ai   tre  obbietti  sopram- 
Uicono  a  due  sorte.  La  prima  consiste  nell'in- 
tese facoltà  le  opportune  cognizioni  ,  dando  prin- 
,i  sensibili  e  facili ,  e  salendo  quindi  di  mano  in 
*jto  più  astratte  e  difficili.  Consiste  la  seconda  nel  mct- 
i  tù>»*ni   'n  «stato  di  far  proprie  e  immedesimarsi,  dirci 
ltlàSi%  quelle  cognizioni,  lavorandoci  attorno  mediante  la  rides- 
UtmJ.  ed  esercitando  a  poco  a  poco  le  facoltà  mentali  in  modo 
jigr-*  più  vasto,  elevato  e  perfetto  intorno  ai  tre  obbietti  ac- 
ctao*i'\  avendo  luogo  ncll'  accrescimento  delle  forze  dello  spi- 
rilo quello  che  avviene  nell'  aumento  delle  forze  del  corpo ,  le 
quali    richiedono,   oltre   al  cibo   proporzionalo,    un  continuo  e 
ragionevole  esercizio;  altrimenti  il  cibo  stesso  tornerà  loro  di 
danno,  anziché,   di  emolumento.    Ora  ambedue    le  parli  di  que- 
sta economia   non   pouno  aver   luogo  ,    se   non    mediante    un 
linguaggio,  che  serva    ad    esprimere,    a  distinguere,  a  connet- 
ItM    le  cose   si  reali  come  astratte,  e  a   comunicare  i  proprii 
concetti  ad  altrui.   Collo   studio  solido  di  un  primo  linguaggio 
qualsiasi  si    vengono  a   conoscere    non   meno  i  termini  ebe  le 
cose  indicate  da  essi  ;   conciossiaché   ad  ogni   nuovo   termine 
suol  corrisponderò   una    nuova  idea.    Allorché   si   è  giunto  a 
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possedere  la   cognizione   di    una    lingua  ,   lieve    travaglio   ai  é 

l'apprenderne    una   nuora;    dacché   (  salve  poche  leggi  grama- 

(icali    più  proprie   di  ciascuua  lingua  )    il  più  che  si  richiede 

onsiste   ncll'  imparare   il  corrispondente  di    ogni   termine  che 

h    si    conosce. 

Ma  qual  sarà  la  lingua  più  acconcia  a  divenir  mezzo  e 
umento  precipuo  d' istruzione  e  di  studio  per  apprendere 
le  altre  lingue  e  discipline  ?  Egli  é  chiaro  che  a  preferen- 
za d' ogni  altra  si  dovrà  sceglier  quella  che  condurrà  più 
felicemente  allo  scopo ,  che  é  di  arricchir  la  mculo  d' idee  , 
di  agevolare  la  perfetta  espressione  del  pensiero,  di  rendere 
più  spedito  lo  studio  del  vero ,  del  bello  e  dell'  onesto  ,  di 
facilitare  la  comunicazione  scambievole  dei  proprii  concetti  e 
sentimenti;  ossia,  per  dir  tolto  in  una  parola,  quella  che  pre- 
stasi meglio  allo  sviluppo  delle  spirituali  facoltà,  scopo  prin- 
cipalissimo  della    civile   istruzione. 

Ora,  se  prima  di  questi  ultimi  tempi  la  lingua,  che  in  ge- 
nerale serviva  meglio  in  ulTicio  di  strotnento  a  tale  scopo,  e- 
ra  la  Ialina;  al  presente  (se  si  eccettuino  alcune  poche  disci- 
pline al  cui  conseguimento  anche  a'  di  nostri  la  lingua  lati- 
na e  il  mezzo  più  coufacevolc)  ,  al  presente,  dico,  possiam 
ben  dire  senza  dubitazione,  che  sia  in  Italia  la  lingua  italia- 
na. Ragionerò  sopra  questa  proposizione,  esaminandola  in  tut- 
te le  parti;  frattanto  si  noti  che  ogniqualvolta  parleremo  delle 
due  lingue  latina  e  volgare,  non  intendiamo  di  pariamo  ri- 
guardo al  loro  essere  intrinseco  assoluto  e  indipendente  dal 
grado  e  dalla  generalità  con  cui  possono  essere  conosciute 
più  in  un  tempo  che  in  un  altro,  come  se  volessimo  fare  un 
ragguaglio  tra  le  qualità  e  doli  proprie  della  lingua  latina  e 
quelle  delle  altre  lingue  moderne;  ma  abbiamo  in  animo  di 
parlare  del  loro  stato  concreto  e  re  la  li  vo  ;  io  quanto  cioè  , 
attesa  la  pratica  relazione  che  hanno  di  fatto  col  patrimonio 
della  comune  ed  universale  coltura  europea,  si  trovano  più 
o  meno  proporzionate  a  servire  di  mezzo  alla  formazione  scien- 
tifico-letteraria dell'  uomo  collo,  giusta  la  natura  e  i  bisogni 
del  tempo  in  cui    questi  ba   da  vivere. 


2 


ad  alimentare  le  sue  brame  ambiziose  di  ricchezze,  di  onori  o 
di  piaceri ,  e  a  maiilencrln  in  uno  stalo  inquieto  e  di  conti- 
nuala violenza. 

Adunque  un  pubblico  inscgnnmcnlo  clic  si  prefigge  di  ap- 
parecchiare la  gioventù  alle  carriere  civili  ,  essendo  nella  ne- 
cessità di  iniziare  il  comune  degli  scolari  alle  più  vaste  ed  e- 
levale  cognizioni  della  cirile  cultura,  dovrà  promuovere  per 
conseguenza,  quanto  gli  sarà  possibile,  il  solido  sviluppo  delle 
facoltà  mentali  ;  imperciocché  quanto  questo  sarà  maggiore  , 
tanto  maggiore  sarà  anco  l'ampiezza  e  sublimità  delle  cogni- 
zioni ,  che  i  giovani  saranno  atti  a  raccogliere  dall'  insegna- 
mento ,  e  quindi  riusciranno  tanto  più  acconci  a  promuove* 
re  fi  bene   loro  individuale  e  quello  della  società    intera. 

Ma  l'economia  del  convenevole  sviluppo  delle  facoltà  men- 
tali ,  ossia  i  messi  con  cui  prostar  aiuto  alle  intellettuali  po- 
tenze per  procacciar  loro  una  somma  altitudine  ,  prontezza  e 
vigoria  ncll'  applicarsi  opportunamente  ai  tre  obbietti  sopram- 
mentovati,  si  riducono  a  due  sorte.  La  prima  consiste  nell'in- 
trodurre  in  esse  facoltà  le  opportune  cognizioni  ,  dando  prin- 
cipio dalle  più  sensibili  e  facili ,  e  salendo  quindi  di  mano  in 
mano  alle  più  astratte  e  difficili.  Consiste  la  seconda  nel  met- 
tere i  giovani  in  islato  di  far  proprie  e  immedesimarsi,  direi 
quasi,  quelle  cognizioni,  lavorandoci  attorno  mediante  la  rifles- 
sione ed  esercitando  a  poco  a  poco  le  facoltà  mentali  in  modo 
sempre  più  vasto,  elevato  e  perfetto  intorno  ai  tre  obbietti  ac- 
cennati; avendo  luogo  nelP  accrescimento  delle  forze  dello  spi- 
rito quello  che  avviene  nell'aumento  delle  forze  del  corpo ,  lo 
quali  richiedono,  oltre  al  cibo  proporzionato,  un  continuo  e 
ragionevole  esercizio;  altrimenti  il  cibo  slesso  tornerà  loro  di 
danno,  anziché  di  emolumento.  Ora  ambedue  le  parti  di  que- 
sta economia  non  ponno  aver  luogo  ,  se  non  mediante  un 
linguaggio,  che  serra  ad  esprimere,  a  distinguere,  a  connet- 
tere le  cose  sì  ri-ali  come  astratto,  o  a  comunicare  i  proprii 
concetti  ad  altrui.  Collo  studio  solido  di  un  primo  linguaggio 
qualsiasi  si  vengono  a  conoscere  non  meno  i  termini  che  le 
cose  indicate  da  essi  ;  conciossiaché  ad  ogni  nuovo  termine 
suol  corrispoodere   una    nuova  idea.    Allorché   si   è  giunto  a 


possederò  la  cognizione  di  una  lingua  ,  lieve  travaglio  si  é 
l'apprenderne  una  nuova;  dacché  (  salve  poche  leggi  grama- 
ticaii  più  proprie  di  ciascuna  lingua  )  il  più  che  si  richiede 
consiste  nelP  imparare  il  corrispondente  di  ogni  termine  che 
già   si   conosci-. 

Ma  qual  sarà  la  lingua  più  acconcia  a  divenir  mezzo  e 
strumento  precipuo  d' istruzione  e  di  studio  per  apprendere 
le  altre  lingue  e  discipline  ?  Egli  è  chiaro  che  a  preferen- 
za d'ogni  altra  si  dovrà  sceglier  quella  che  condurrà  più 
felicemente  allo  scopo  ,  che  è  di  arricchir  la  mente  d' idee  , 
di  agevolare  la  perfetta  espressione  del  pensiero,  di  rendere 
più  spedilo  lo  studio  del  vero  .  del  bello  e  dell'  onesto  ,  di 
facilitare  la  comunicazione  scambievole  dei  proprii  concelli  e 
sentimenti;  ossia,  per  dir  lutto  in  una  parola,  quella  che  pre- 
stasi meglio  allo  sviluppo  delle  spirituali  facoltà,  scopo  prin- 
cipalissimo  della   civile  istruzione. 

Ora,  se  prima  di  questi  ultimi  tempi  la  lingua,  che  in  ge- 
nerale serviva  meglio  in  ufficio  di  stromcnto  a  tale  scopo,  e- 
ra  la  latina;  al  presente  (se  si  eccettuino  alcune  poche  disci- 
pline al  cui  conseguimento  anche  a'  dì  nostri  la  lingua  lati- 
na e  il  mezzo  più  confacevole)  ,  al  presente,  dico,  possiam 
ben  dire  senza  dubitazione,  che  sia  in  Italia  la  lingua  italia- 
na. Ragionerò  sopra  questa  proposizione,  esaminandola  in  lat- 
te le  parli;  frattanto  si  noti  che  ogniqualvolta  parleremo  delle 
due  lingue  latina  e  volgare,  non  intendiamo  di  parlarne  ri- 
guardo al  loro  essere  intrinseco  assoluto  e  indipendente  dal 
grado  e  dalla  generalità  con  cui  possono  essere  conosciute 
più  in  un  tempo  che  in  un  altro,  come  se  volessimo  fare  un 
ragguaglio  tra  le  qualità  e  doti  proprie  della  lingua  latina  e 
qnelle  delle  altre  lingue  moderne;  ma  abbiamo  in  animo  di 
parlare  del  loro  sialo  concreto  e  relativo  ;  io  quanto  cioè  , 
attesa  la  pratica  relazione  che  hanno  di  fallo  col  patrimonio 
della  comune  ed  universale  coltura  europea,  si  trovano  più 
o  meno  proporzionale  a  servire  di  mezzo  alla  formazione  scien- 
tifico-letteraria dell'  uomo  collo,  giusta  la  natura  e  i  bisogni 
del  tempo  in  cui   questi  ha   da  vivere. 
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IM  perfezionamento  dello  sviluppo  teorico  d'una  lingua  ba- 
sta che  ella  possegga  una  curia  ricchezza  di  termini,  una  for- 
ma certa  di  costruzione  organica,  un  discroto  numero  di  scrit- 
tori, ebe  di  essa  si  sinno  valuti  per  trattare  in  islil  collo  ed 
elegante  ogni  genere  di  arti,  di  lettere,  di  scienze:  e  che  di 
più  essa  abbia  ricevuto  dal  pensiero  uaziunale ,  a  cui  serve 
di  espressione  ,  qucll'  indole  e  caraltere  ,  che  dalle  altre  la 
contraddistinguono.  Ma  la  perfezione  dello  sviluppo  pratico 
e  concreto  di  una  lingua  in  una  nazione,  esige  di  più  che 
essa  sia  divenuta  di  fallo  presso  l'universale  delle  colle  per- 
sone l'espressione  comune  di  qualsivoglia  genere  di  produzio- 
ni- artistica,  lolleraria,   e  scientifica. 

Da  quanto  abbiam  dello  in  questi    due   numeri  si  scorge 
come  il  nostro  argomento  sia  tutto  pratico,  e  come  non  si  trai- 
ti qui  di  esaminare  se  sia  slato  ulilc  o  no  che  la  lingua  Iali- 
na addivenisse-   la  lingua  de'  dotti.    Se  tale   fosse  il  nostro  ar- 
gomento, ci  saremmo  dispensati  dal  trattarlo,  ed  avremmo  po- 
tuto rimetterei  alla   bella  dissertazione  del  Pseudonimo  J.  W. 
Karl  sull'  uso   della   lingua   latina  ,   nella  quale  I1  Autore  dice 
espressamente,  lo  scopa  suo  essere  di  esaminare  se  fa  utile  che 
la  lingua  latina  divenisse   la   lingua  dei  dotti.    Questo   proble- 
ma si  scioglie  affermativamente;  ma  il  nostro  che  è  tuli' altro 
rimaneva  lullavolla  a  trattarsi   in  questo  luogo.    Sarà  sempre 
vero  che  col  mezzo  del  pedagogico  insegnamento  si  deve  con- 
tribuire a  questo  che  fra  i  dolti  non  solo    vi   sia    tanta    peri- 
zia del  latino  che  basti  a   farli  partecipi  della  sapienza    ripo- 
sta ne' libri  tramandatici  da'  maggiori  in  quella  lingua,  ma  tan- 
ta ancora  da  poter  far  uso  della  modesima  pel  reciproco  scam- 
bio de'  nuovi  trovati  ,  o  per  reciproco  aiuto   a   nuove  indagi- 
ni ,  vincendo  mediante   una  medesima    lingua   comune  i  dauui 
delle  diversità  degli  idiomi  nativi  ,    che  e  si  forte  barriera  al 
commercia  scientifico.  Sarà  sempre  vero  altresì   che  a  rendere 
comune   fra  gli  scienziati  questa  abilità  si  dee  provvedere  liu 
dai  primi  anni  de'  corsi  lutlerarii.  Ora  si  vedrà  che,  inerendo 
noi  allo  scopo  od  ai  metodi  del  Ratio,  ammettiamo  dr  accorda 
cotesti  veri  propugnati  dal  citato  Autore. 


Bensì  nui  siamo  sopra  un  altro  terreno  che  non  è  il  suo; 
e  dove  egli  tratta  di  un  interesse  universale,  noi  siamo  nella 
questione  pratica  dell'  ordinare  le  scuole  cosi  che,  salvo  sem- 
pre I"  interesse  universale  ,  frullino  immediatamente  al  bene 
particolare  di  questo  e  di  quel  luogo,  dove  si  aprano. 

Noi  siamo  usciti  dalle  generatila  astratte;  non  ci  siaiu  po- 
sti né  meno  ad  esaminare  se  anche  nelle  presenti  congiunture 
della  società  sarchili'  più  utile  che  la  lingua  Ialina  fosse  la  chia- 
ve unica  delle  lettere  e  delle  scienze,  in  quel  modo  che  fu  per 
lo  passato  :  né  cercammo  pure  se  sarebbe  possibile  il  riuscire 
in  questo  divisaraenlo,  qualora  la  maggior  parte  de' Corpi  in- 
segnanti si  accordassero  in  questa  deliberazione;  ma  solo  ab- 
biani  cercato  di  stabilire  se  alla  Compagnia  ,  ebe  è  una  delle 
molte  corporazioni  insegnanti,  convenga  pel  maggior  bene  dei 
prossimi  e  della  Chiesa  I'  adottare  esclusivamente  la  lingua  la- 
tina come  mezzo  d"  insegnamento  nelle  lettere  e  scienze. 

Al  che  rispondiamo  di  nuovo  che,  lasciando  da  parte  i  pia- 
ni astratti,  i  quali  suppongono  i  luoghi,  i  tempi,  gli  uomini,  lo 
circostanze,  come  si  vorrebbero  e  non  come  sono  di  fatto  ,  il 
maggior  bene  di  tutta  la  società,  a  cui  ci  è  dato  di  aspirare 
coir  aprire  noi  pure  scuoio  d'  insegnamento  civile,  dipende  io. 
pratica  1°  dal  conveniente  concorso  di  scolari  ai  noslri  Colle- 
gi sì  quanto  al  numero  come  quanto  alla  lor  qualità,  2"  dal- 
la maggiore  o  minore  formazione  letteraria,  filosofica  e  cristia- 
na della  generalità  de'  nostri  discepoli.  Ora,  soggiungo  io,  sic- 
come queste  due  condizioni  sarebbero  in  pratica  sommamente 
danneggiate  ,  se  si  volesse  nelle  nostre  scuole  tornare  all'  uso 
esclusivo  del  latino  come  mezzo  d'insegnamento,  e  pel  contra- 
rio sarebbero  sommi  mente  favorite  se,  rilciieudo  l'uso  del  la- 
tino come  mezzo  d' insegnamento  in  quelle  discipline  in  cui 
riesce  più  conveniente  ,  a  tutte  le  altre  discipline  letterarie  e 
scientifiche  aprisse  la  via  direttamente  la  lingua  volgare;  ab- 
biamo stabilito  di  ritenere  in  gran  parte  I'  uso  del  latino  co- 
me mezzo  d'insegnamento  nell'eloquenza  superiore  e  nella  fi- 
losoGa  razionale,  ma  di  seguire  nelle  altre  discipline  l'uso  og- 
gimai  universale  d'insegnarle  in  volgare. 


Dal  che  risulta  anche  di  più  che  sono  conlrarii  nlln  no- 
stra sentenza  cosi  quei  che  vorrebbero  noli'  insegnamento  l'u- 
so esclusivo  della  lingua  volgare,  come  quc'chc  volessero  l'u- 
so esclusivo  della  lingua  latina.  Per  la  qual  cosa  contro  i  di- 
visamene da  noi  propugnali  tutu  e  luogo  a  recare  altra  diffi- 
coltà od  opposizione,  se  non  Hi  tal  sorla  che  mirasse  aìVesclu- 
sività,  cioè  a  stabilire  una  sola  lingua  come  mezzo  d'insegna- 
mento, o  la  sola  latina  o  la  sola  italiana.  Ond' è  che  dalla  po- 
sizione medesima,  in  cui  ci  troviamo  collocati  tra  due  estremi, 
ci  nasce  maggior  fiducia  d'  andar  meno  lontani  da  quella  vir- 
tù sovrana  urli'  ordinamento  delle  cose  agibili ,  che  ù  la  dis- 
crezione. 


Quadro  parallelo  dello  stato  delle  due  lingue  latina  e  volga- 
re^ per  riguardo  alla  differente  reiasione  in  cui  erano  an- 
ticamente verso  lo  sviluppo  intellettuale  operato  col  pubbli- 
co insegnamento  pedagogico. 

115.  Da  questo  fallo,  che  lungo  gli  ultimi  secoli  quasi  lut- 
le  le  opere  più  pregevoli  dì  scienze  ,  di  lettere  e  di  arti  tro- 
vavano scritte  iu  Ialino  e  non  in  volgare  ne  uasceva  necessa- 
riamente : 

1.°  Che  lo  stato  della  lingua  Ialina  fosse  mollo  più  per- 
fetto di  quello  della  volgare  ;  In  quale  avvegnaché  prevalesse 
negli  usi  comuni  della  vita  ,  tullavoita  urli'  ordine  della  col- 
tura intellettuale,  scientifica  e  letteraria  scarseggiava  di  voca- 
boli e  di  formolc  valevoli  a  servire  come  di  mezzo  allo  svi- 
luppo ed  espressione  del  pensiero  nello  studio  del  vero>  del 
bello  e  dell'onesto,  appunto  perchò  non  si  avevano  alla  mano 
i  modelli  e  gli  autori  in  volgare;  quindi  In  sola  lingua  Ialina 
godcasi  la  denominazione  di  Lingua  dei  dotti;  che  le  altre  lin- 
gue presso  T  universale  delle  persone  colle  rispetto  ad  essa 
erauo  bambine.  E  veramente  non  quando  una  lingua  conta  un 
certo  numero  di  classici  autori,  può  dirsi  indipendente  e  giun- 
ta a  stato  perfetto  e  bastevole  a  so  stessa  ;  ma  si  bene  quan- 
do  ó  giunta  ad  essere  per  f  uso  universale  dei  dotti  V  imme- 
diata ed  ordinaria  espressione  di  tutto  Io  scibile  umano  ;  tan- 
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to  nelle  formolo  del  pensiero,  quanto  in  quelle  del  favellare  e 
dello  scrivere:  aI  qual  punto  le  lingue  moderne  non  arrivarono 
die  in  questo  nostro  secolo  ,    o  alla  fine  dello  scorso;  trovan- 
dosi appena,  prima  della  rivoluzione  francese,  alcun  pubblico 
insegnamento,  nel  quale  le  scienze  filosofiche  e  superiori,  s'in- 
sognassero in  lingua  volgare.    Può   esser  conteso   con  ragione 
il  prò  die  sia  venuto  alla   società  dall'inlrodursi   per  uso  del- 
le   scienze  Glosofìclie  e  superiori   la  lingua  volgare  cosi  no'  li- 
bri come  nelle   università  moderne  :   ma  con  essersi  ciò  fatto 
più  o  meno  infelicemente  rispetto  al   bisogno  morale  di   que- 
sta u  di    quella    nazione  ,    nvvenno  poro  rispetto  alla   lingua  , 
slromcnto  innocente,  che  si  perfezionasse  nell'uso  presso  I'  u- 
niversalc  delle  colte  persone   fino  a  qud  grado  che  qui  si  di- 
ce, e  che  dà  occasione  alla  questione  presente. 

2."  Dal  fallo  mentovalo  qui  sopra  oc  seguiva  pure,  che 
la  lingua  Ialina  servisse  di  mezzo  necessario  per  giungere  a 
una  letteraria  perizia  di  molle  lingue  moderne  ,  le  quali  si 
nudavano  generando  dalla  lingua  del  Lazio  combinala  prin- 
cipalmente colle  diversità  delle  abitudini  intellettuali  e  mo- 
rali delle  nazioni  e  cogli  clementi  di  dialetti  o  lingue  allor 
conosciute,  tinnì  parte  delle  liuguc  moderne  erano  allora  co- 
me in  islato  di  minorila  sotto  la  lingua  Ialina  lor  madre;  c- 
rano  povere  di  vocaboli,  cui  attingevano  dal  Ialino  quasi  da 
fonie  più  ricca;  non  aveauo  ancora  una  costruzione  certa  e 
invariabile  ,  ma  imilavauo  ia  ciò  più  o  meno  P  indole  del 
costruire  Ialino;  erano  prive  di  un  carattere  deciso  e  forma- 
to, e  in  questo  pure  andavano  ritraendo  dalla  fisonomia,  per 
cosi  diro  ,  della  madre.  Insomma  nel  Trecento  le  lingue  mo- 
derne (  toltone  forse  solo  la  nostra  italiana,  la  quale  da  pa- 
recchi scrittori  era  già  ben  maneggiala,  quantunque  non  fos- 
se ancor  giunta  a  quel  grado  di  perfezione  a  cui  doveva  poi 
sollevarsi  col  divenir  comune  a  tutte  le  persone  colle  d'Ita- 
lia )  o  non  esistevano,  o  erano  ancora  in  istalo  d'infanzia, 
e  il  loro  principal  pregio  ora  quello  della  semplicità.  Nel  se- 
colo decirnoscslo  la  maggior  parte  di  esse  passarono  allo  sta- 
lo di  adolescenza,  divennero  piene  di  venustà  e  di  decoro  e  co- 
minciarono ad  avere  una  letteratura  lor  propria,  sebbene  non 
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fossero  ,  almcn  lolle  ,  ancor  formate  alle  scienze.  In  questi 
ultimi  tempi  soltanto  pervenute  sono  allo  stato  di  perfetta  vi- 
rilità ,  in  quanto  cioè  pare  che  abbiano  misurato  e  percor- 
so il  vastissimo  campo  dello  scibile  umano  e  procacciata  per 
questo  modo  quella  robustezza  o  vita  lor  propria,  che  deri- 
va solo  dal  pensiero  nazionale,  quando  si  fa  uso  di  essa  lin- 
gua per  lo  studio  e  per  l'espressione  delle  scienze,  soprat- 
tutto speculative.  Donde  altresì  si  dimostra  come  ne'  (empì 
trascorsi  lo  studio  della  lingua  latina  fosse  necessario  per  a- 
vore  una  cognizione,  dircrn  così,  letteraria  e  scientifica  del- 
la propria  lingua  ,  che  potevasi  riguardare  quasi  parte  inte- 
grale della  lingua  del   Lazio. 

3.°  Finalmente  dal  fatto  ricordato  qui  sopra  ne  seguiva, 
che  il  pensiero  scientifico,  letterario  ed  artistico  avesse  la  lin- 
gna  latina  per  sua  consueta  e  ordiuaria  espressione ,  per  sua 
vera  forinola  nella  mente  degli  uomini  colti.  I  dotti  pensava- 
no per  lo  più  di  tutte  le  materie  in  latino  ,  ne  discorreva- 
no in  Ialino,  e  in  latino  pure  scrivevano  i  loro  dettali.  Il  far 
questo  nelle  lingue  materne  sarebbe  riuscito  loro  molto  più 
arduo;  perchè,  come  avvertimmo,  queste  presso  l'universa- 
le delle  persone  colle  uon .  erano  giunte  ancora  ,  solto  que- 
sto rispetto ,  a  pari  perfezionamento ,  e  quinci  erano  man- 
canti di  molte  voci  e  formolo  opportune  :  e  prive  ,  per  cosi 
dire,  della  propria  autonomia,  non  bastavano  a  se  stesse  né 
a  tutte  e  singole  le  cognizioni  dell7  astratta  e  pratica,  lette- 
raria e  scientifica  coltura  della  società.  La  lingua  latina  adun- 
que era  la  lingua  più  acconcia  ad  arricchire  la  mente  di  no- 
bili, grandi  e  sublimi  idee,  la  via  unica  da  correre  per  giun- 
gere alla  cognizione  scientifica  del  vero,  e  letteraria  del  bello. 

Da  queste  tre  osservazioni  forza  è  conchiudere  che  dun- 
que insino  a  questi  ultimi  tempi  la  lingua  latina  era  quel- 
la che  meglio  d'  ogni  altra  conferisse  allo  sviluppo  delle  fa- 
coltà mentali  del  giovine,  siccome  quella  che  più  presto,  più 
agevolmente  ,  più  abbondantemente ,  più  perfettamente  giova- 
va 1"  alla  cognizione  di  so  stessa ,  come  lingua  più  forma- 
ta di  qualunque  altra  ,  2°  alla  cognizione  letteraria  delle  al- 
tre lingue  |  che  le  erano  quasi  ancelle,  3"  alla  cognizione  del 
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vero  scientifico  e  del  In- Ilo  letterario,  di  rui  ora  quasi  l'  u- 
nici  chiave.  Quindi  tartari  che  alcuno  ignorasse  il  latino  por 
inferirsene  che  uomo  fosse  sprovveduto  di  scienze  e  di  lette- 
re. Per  tutti  gì'  impieghi  civili  di  (patch*  momento  era  ne- 
rcssario  lo  studio  della  lingua  Ialina  prr  esser  questa  l'uni- 
co mezzo  di  attingere  alle  ricche  sorgenti  del  vero,  del  bel- 
lo e  dell'  onesto  ,  le  cui  diverse  ramificazioni  offrono  a  lut- 
ti- !■'  carriere  o  ecclesiastiche  o  civili  la  necessaria  cultura 
intellettuale.  Di  fatto  è  noto  a  tutti  coma  la  lingua  stessa  dei 
pubblici  impieghi  ,  del  foro,  dei  giudizi  ,  delia  diplomazia  fos- 
si- sempre  la  latina.  Né  questo  soltanto  in  Italia  ,  ma  anche 
altrove  :  ed  è  fatto  notevole  della  storia  di  Francia  ,  che  la 
lingua  latina  fu  adoperata  in  i[uel  regno  quasi  esclusivamen- 
te negli  atti  pubblici  insino  al  decimoscslo  secolo  ,  e  che  es- 
sa vi  aveva  gettate  «i  profonde  radici  ,  che  ci  vollero  dal 
M90  sino  al  1629  cinque  o  sei  editti  ,  dichiarazioni  e  ordi- 
namenti (  ordonnances  )  per  costringere  i  magistrali  e  le  ci- 
vili autorità   a   servirsi   della    lingua   francese. 

Oltre  di  ciò  quanto  più  profonda  era  nei  tempi  andati 
la  conoscenza  del  Ialino,  tanto  più  era  agevolata  la  perfetta 
riuscita  nei  pubblici  impieghi;  conciossiachè  dipendeva  dalla 
maggiore  o  minore  perizia  in  latinità  il  giungere  a  un  più 
ricco  o  più  scarso  possesso  degli  sludii  scientifici  e  lettera- 
ri i.  Un  tal  fatto,  come  conosciutissimo  da  qualsivoglia  perso- 
na della  società,  facea  si  che  il  latino  si  riguardasse  da  lut- 
ti siccome  di  assoluta  pratica  necessità  alla  vita  civile;  e  co. 
me  tale  si  prescriveva  dai  governi  e  dalle  leggi,  e  si  richie- 
deva   dai   parenti  ,    e  si   riconosceva  dagli    stessi   scolari. 

Questo  stalo  di  cose  melica  la  lingua  latina  in  tal  re- 
lazione colla  coltura  sociale ,  che  nessuu  piano  di  pubblica 
istruzione  civile  non  polca  proporsi  altro  scopo  migliore  del 
guidare  gli  scolari  at  conoscimento  perfetto  della  lingua  e  let- 
teratura latina  ,  lasciando  quasi  da  parte  gli  altri  rami  di 
scienze  :  sia  perche  moltissimi  di  essi  non  poteano  essere 
appresi  senza  il  Ialino,  sia  perchè  questo  era,  sopra  ogni  al- 
tro ,  un  requisito  indispensabile  a  chi  volesse  appartenere  al- 
la colla  società  ,   sia  perchè  le   scienze  allora  in   voga   per  «- 


riversale  costumanza  avevano  il  loro  luogo  negli  slmili  su- 
periori ,  non  polendo  aspirare  ad  esse  che  chi  era  addotto- 
rato in  latinità- 


Quadro  parallelo  dello   siato   delle    due  lingue  latina  e    volga- 
re per   riguardo   alla    differente   relazione  in  cui   sono    al 
.    presente  verso  Io    sviluppo  delle   facoltà  intellettuali. 

116.  Non  vorrei  clic  qualcuno  in  leggendo  questo  para- 
grafo, in  cui  si  disamina  qual  parie  debba  avere  nel  corso 
degli  sludii  l' insegnamento  della  lingua  materna ,  si  desse  a 
credere  eh'  io  nou  abbia  rivolta  la  mira  o  non  diriga  di  fat- 
to tutti  i  miei  sforzi  a  far  rifiorire  nelle  scuole,  per  quan- 
to è  possibile,  gli  studii  greci  e  latini.  Più  tardi  ,  allorché 
esporrò  1'  economia  di  tutto  il  piano,  si  vedrà,  spero,  se  io 
attenga  la  promossa;  qui  intanto  esaminerò  quelle  ragioni  di 
fallo  ,  che  nostro  malgrado  han  luogo  al  presente  nella  col- 
tura sociale  e  che  paiono  favorire  la  lingua  materna  a  pre- 
ferenza della  latina.  E  sono  costretto  a  tale  disamina ,  per- 
ché ho  trovato  alcuni  j  pochi  si,  ma  spesso  di  autorità  e  dot- 
trina non  ordinaria  )  i  quali  chiudendo  gli  occhi  sulle  fatali 
necessità  dei  tempi ,  vorrebbero  che,  come  si  fece  sapiente- 
mente linora,  cosi  si  proseguisse  a  fare;  né  s' insegnasse  al- 
tro fuorché  il  latino  e  il  greco,  e  pct  solo  mezzo  di  queste 
lingue  la  materna  si  apparasse  :  o  se  pure  confessano  voler- 
si un  qualche  insegnamento  della  propria  lingua  ,  slimano 
questo  in  ragguaglio  del  Ialino  doversi  avere  al  tulio  come 
accessorio,  non  mai  come  parie  principatissima,  né  come  stro- 
racnto  generale  di  studio  della  maggior  parte  delle  altre  di- 
scipline. La  qual  maniera  di  opinare,  secondo  me,  è  si  lun- 
gi dall'essere  acconcia  a  stabilire  un  buon  corso  di  pubbli- 
che scuole  ,  che  in  luogo  di  promuovere  il  rifiorimento  de- 
gli sludii  scrii  del  Ialino  e  del  greco,  basterebbe  per  lo  con- 
trario a  farli  prendere  in  ira ,  e  a  farli  disprczzare  ogoor 
più.  Di  fatto  il  nuovo  Ratio  volte  pure  che  alla  lingua  vol- 
gare si  desse  assai  più  ampio  luogo  che  prima  essa  non  a- 
veva    fra    gli  oggetti  e  gli  stromenli  di  studio.   Nel  clic    non 


so  se  chi  ha  lo  spirito  della  Compagnia  il  di  mostri  meglio 
biasimando  e  deplorando  una  concessioni*  funesta,  ovvero  lo- 
dando un   passo    fallo  con  prudente  misura. 

Le  ragioni  che  allegherò  potranno  parer  tali  e  si  pode- 
rose da  far  credere  che  io  voglia  stabilire  per  unica  base 
pratica  di  tulio  I1  insegnamento  la  sola  lingua  e  letteratura 
nazionale.  Ma  non  è  punto  vero.  Se  io  recherò  molte  ragio- 
ni a  questo  proposito,  ciò  sarà  perchè  mi  si  conceda  da  lut- 
ti di  buon  grado  e  per  inlimo  convincimento,  non  già  di  ma- 
la voglia  o  per  sola  condiscendenza,  quel  poco,  anzi  quel  po- 
chissimo ,  che  dietro  il  sentimento  più  comune  degli  uomini 
savii  si  nostri  come  esterni  credo  essere  di  assoluta  neces- 
sità per  accelerare  il  ristauro  delle  lettere  greche  e  latine, 
scopo  a  cui    miriam   tulli   di   perfettissimo  accordo. 

Adunque  venendo  ora  ai  tempi  nostri,  o  considerando  Tir- 
resistibile  movimento  con  cui  si  spiega,  e  del  quale  s' infor- 
ma la  coltura  inu-llcliualc  d'  Europa,  e  considerando  oltrac- 
ciò la  natura  ,  la  varietà  ,  la  copia  dei  libri  ,  che  dannosi 
alla  luce  da  un  secolo  incirca  a  questa  parie;  io  (rovo  che, 
ad  eccezione  dello  scienze  sacre  ,  tutte  le  opere  di  qualche 
merito,  si  antiche  come  recenti,  intorno  alle  scienze,  alle  let- 
tere e  alle  arti  sono  ora  univcrsalmeutc ,  in  ciascuna  gran- 
de nazione  moderna  ,  espresse  e  forinola  le  in  lingua  volga- 
re. E  queste  opere  sono  in  numero  immensamente  maggiore 
di  quelle  che  trovanti  scritte  in  lingua  Ialina;  conciossiachè, 
olire  all'essere  voltate  in  lingua  volgare  tutte  le  più  belle  o- 
perc  latine  spellanti  qualsivoglia  ramo  dell'  umano  sapere,  av- 
vi un  numero  tragrande  di  opere  artistiche,  letterarie,  scien- 
tifiche ,  storiche  ,  asceliche  ,  morali  ecc.  ,  quante  ne  usciro- 
no ed  escono  continuamente  alla  luce  presso  tulle  le  nazio- 
ni del  mondo  ,  lo  quali  si  trasportano  dalla  lingua  dell'  una 
in  quelle  delle  altro,  e  in  ciascuna  si  moltiplicano  a  dismi- 
sura ;  buon  numero  delle  quali,  lungi  dall'essere  disprege- 
voli e  di  nessun  prò  al  bene  pubblico  e  privato  ,  sono  non 
solo  utilissime,  ma  anco  necessarie  a  studiarsi  da  chi  brama 
addivenire  eccellente  nelle  arli,  lettere  e  scienze,  e  conosce- 
re le  pratiche   applicazioni   di   esse    alle   circostanze,  ai  biso- 


gni  e  atte  quistioni  del  giorno»  come  pure  a  ludi  colora  clic 
sono  fighi  di  mlcipr;irsi  opportunamente  a  vantaggio  della  re- 
ligione e  della  società. 'Dal  qual  fallo  ne  deduco  che  le  lin- 
gue moderne  delle  colto  nazioni  europee  sono  pervenuto  og- 
gimai  (  quanto  al  poter  servire  di  buon  mezzo  all'  istruzio- 
ne letteraria  e  scientifica  )  ad  uno  slato  di  pratica  perfezio- 
ne pari  a  quella  che  si  godca  nei  tempi  andati  la  lingua  del 
Lazio. 

E  io  vero ,  se  si  eccettui  la  Teologia,  non  v'ha  ramo 
di  arti,  di  letloro  o  di  scienze,  nel  quale  la  lingua  volgare 
non  soprabhondi  di  termini  e  di  foratole  assai  note,  ed  ac« 
concissime  di  per  sé  ad  esprimere  ogni  sorta  di  obbietti  rea- 
li ed  astraiti  ,  e  nel  quale  non  sia  ricca  almeno  quanto  era 
la  lingua  latina  nel  secolo  decimosesto  e  nell'età  stessa  di 
Cicerone.  La  lingua  volgare  possiede  ,  al  pari  della  Ialina  , 
buon  numero  di  gramatiche,  da  cui  attingere  una  perfetta  co- 
gnizione della  sua  sintassi.  Che  se  poi  si  ragioni  di  opere 
originali  ,  o  di  traduzioni  dal  greco  ,  dal  latino  e  da  altre 
lingue,  può  ben  dirsi  che  la  nostra  vanta,  in  molto  maggior 
numero  che  non  la  latina  ,  autori  classici  intorno  a  qualsi- 
voglia genere  di  letteratura;  e  che  possiede  una  maggior  co- 
pia di  ottimi  e  utilissimi  libri  ,  col  cui  aiuto  impossessarci 
di   tutte  lo  scienze  ,  sì    pratiche   come   speculative. 

Sta  dunque  che  nelle  lingue  moderne  si  riguardi  al  gra- 
do di  elevatezza  e  di  estensione,  con  cui  sono  esse  conosciu- 
te comunemente;  sia  che  si  riguardi  alla  moltitudine  e  alla 
natura  dei  buoni  libri  ,  di  cui  abbondano  a  prò  della  lette- 
raria e  scientifica  istruzione,  ognun  vede  che  le  lingue  mo- 
derne possono  al  presente  servir  d'  istromcnto  ,  qnanto  un 
tempo  b  lingua  latina  e  greca ,  allo  studio  di  ogni  disci- 
plina, tranne  però  due  sole  eccezioni;  la  prima  riguardo  al- 
l'eloquenza, la  seconda  riguardo  alla  filosofia  razionale  ,  come 
diremo  qui  appresso. 


il   primo  avviamento  all'  eloquenza    dee  procacciarsi  a  tutti  gli 
scolari  col  mezzo  della    lingua  materna. 

117.  E  quanto  allo  studio  dell'  eloquenza  ,  convien  qui 
distinguere  tre  stadii.  Nel  primo  stadio  i  giovani  pigliano  quel 
semplice  inviamcnlo  nelle  lettere  necessario  ad  aversi  prima 
di  applicarsi  direttamente  allo  studio  dell'  tloquensa  artificio- 
le,  ossia  della  Rcttorica.  A  questo  tien  dietro  il  secondo  sta* 
dio  ,  nel  quale  ha  luogo  I"  insegnamento  dell"  accennata  elo- 
quenza artificiale.  Succede  finalmente  il  ter/o  stadio,  durante 
il  quale  i  giovani  acquistano  quell'ultimo  grado  di  perfezio- 
namento proprio  dell'eloquenza,  allorché  questa  agli  aiuti  for- 
niti a  lei  dalla  letteratura  aggiunge  pur  quelli  che  offre  la 
filosofia,  senza  i  cui  lumi  l'arte  del  dire  è  priva  il  più  del- 
lo volte  di  robustezza,  vuota  di  sostanza,  debole  ,  ciarliera, 
puerile.  Qucsl'  ultimo  stadio,  come  ognun  vede  ,  non  può  a- 
ver  luogo  che  in  filosofia  o  dopo  di  essa,  né  é  cosa  oppor- 
tuna il  qui  ragionarne.  Ma  quanto  al  dare  il  primo  indiriz- 
zo o  avviamento  ,  il  quale  consiste  nel  promuovere  a  dove- 
re lo  sviluppo  delle  facoltà  mentali ,  per  modo  che  gli  allie- 
vi sappiano  esprimere  i  proprii  pensieri  ed  affetti  con  faci- 
lità ,  naturalezza  ,  ordì uè  ed  eleganza  ;  egli  é  certo  che  vi 
si  riesce  assai  più  facilmente  e  sicuramente  còl  mezzo  della 
lingua  volgare  che  non  con  le  lingue  antiche.  La  lingua  la- 
tina non  farebbe  che  render  più  spinoso,  più  lungo,  più  in- 
certo questo  primo  avviamento ,  in  quel  modo  appunto  che 
riuscirebbe  impresa  piena  di  confusione  e  di  travaglio  lo  sfor- 
zarsi d"  incamminare  i  giovinetti  su  per  la  via  del  ragiona- 
re e  del  discorrere  ,  valendosi  a  ciò  della  logica  artificiale , 
prima  che  essi  cresciuti  già  alquanto  in  età  e  in  coltura,  ab- 
biano le  intellettuali  facoltà  sufficientemente  sviluppate  ,  e  si 
sieno  avviati  a  bastanza  nella  pratica  del  raziocinio  col  solo 
aiuto    delia   logica  naturale* 

Egli  è  un  fatto  indubitato  che  nelle  presenti  circostanze 
si  perviene  ad  acquistare  con  molto  maggiore  facilità  e  perfe- 
zione il  conoscimento  letterario  della  lingua  latina  ,  facendo 
che  allo  studio  progressivo  di  questa   vada   di  mano   in  mano 


precedendo  fu  studio  della  lingua  ed  eloquenza  patria,  conio 
quello  ohe  è  più  facile,  più  abbondevole  di  aiuli,  più  omo- 
geneo all'abitualo  processo  del  pensiero,  e  atto  quinci  ad  acqui- 
starsi più  presto,  e  ad  essere  conosciuto  più  profondamente. 
Introdotti  per  questo  modo  i  giovinetti  nei  campi  ameni  del- 
la letteratura  ,  incominciano  ad  astrarre  ,  e  a  contemplare  il 
bello  ideale  letterario  ;  e  senza  correr  pericolo  di  rivestire  i 
loro  coucctti  in  mudo  improprio  e  alieno  dal  carattere  nazio- 
nale, passano  a  studiare  le  leggi  universali  del  bello  nei  ca- 
pilavori  della  letteratura  antica  ,  e  ciò  con  vero  diletto  e 
profitto  ;  ebù  senza  qucll'  acconcio  succedersi  di  studii  ,  che 
vadano  dal  più  ovvio  e  natarale  al  più  diffìcile  e  straniero  , 
avviene  ebe  i  più  splendidi  e  magnifici  capilavori  dell'antica 
letteratura  troppo  spesso,  corno  c'insegna  l'esperienza,  per  le 
difficoltà  che  in  sulle  prime  presentano  senza  allettamento  di 
sorta  a  chi  non  lia  mai  gustato  altrimenti  il  bello  letterario, 
sgomentino  e  infastidiscano  la  moltitudine  degli  scolari;  i  qua- 
li non  più  sostenuti  dalla  speranza  né  dal  desiderio  del  di- 
letto squisito  che  se  ne  può  trarre  ,  non  rifinann  di  maledir- 
li ,  e  sospirano  ansiosamente  quel  tempo  nel  quale  non  do- 
vranno più  occuparsene. 

Non  voglio  intcrtenermi  più  a  lungo  su  questo  partico- 
lare ,  parendomi  che  la  cosa  debba  senza  tante  dichiarazio- 
ni riuscire  a   lutti  ollrcmodo  chiara   u  palpabile. 

Per  coloro  cut',  avuto  riguardo  ai  loro  talenti  ed  intenzioni , 
contitene  l'aspirare  alla  più  perfetta  eloquenza  è  di  stret- 
ta ntcessiià  il  lungo  e  profondo  studio  dei  Classici  greci 
e  latini. 


118.  Il  secondo  stadio  dell'eloquenza,  ossia  l'  insegna- 
mento dell'  eloquenza  artificiale,  che  consiste  nclP  aiutare  con 
precetti  ed  opportuni  esercizi  le  facoltà  mentali  in  ordine  al- 
l' acquisto  dell'  arto  del  ben  dire ,  debb'  essere  accompagnato 
dallo  studio  e  dall'  imitazione  dei  Classici  antichi  originali, 
quando  si  tratti  di  scolari,  cui  convenga  aspirare  al  posses- 
so d'  una   soda  eloquenza,  che  salga   a  un  grado  né  comune 
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né  volgare.  Di  fallo  ncll1  eloquenza  egli  é  d'  uopo  distinguere 
bene  due  gradi  :  V  uno  mediocre  e  comune  a  tutte  te  perso- 
ne colle,  l'altro  singolare  ed  esimio,  che  non  e  di  stretta 
convenienza  pel  comune  degli  uomini  colli  ,  ma  solo  a  chi 
aspira  a  un  colai  genere  di  carriere  civili,  in  cui  l'eloquen- 
za si  riguarda  e  si  richiede  a  modo  di  prerogativa  della  pro- 
fessione abbracciala.  Nel  caso  pertanto  che  si  trattasse  di  vo- 
ler formare  i  giovani  al  genere  più  perfetto  di  soda  e  classi- 
ca eloquenza,  la  lingua  latina  e  i  Classici  latini  e  anche  gre- 
ci addivengono  un  mezzo  indispensabile  per  raggiungere  si 
falto  scopo  ;  essendo  questi  gli  ottimi  modelli  in  ogni  gene- 
re di  lavoro  letterario  ,  sui  quali  si  formarono  iu  ogni  età  i 
Classici    più    famigerati  delle  nazioni  moderne. 

Né  vale  il  dire  che  essendo  stali  i  Classici  antichi  ottima- 
mente tradotti  in  lingua  volgare  ,  si  può  trarre  da  essi  ri- 
spetto all'eloquenza  lutto  quell'aiuto  di  cognizioni,  che  si  trar- 
rebbe dagli  slessi  originali  greci  e  Ialini.  Min  per  (ine,  dico- 
no questi  oppositori,  se  ogni  parola  latina  venga  traslatata  con 
tutta  la  sua  forza  ed  eleganza  in  lingua  volgare,  non  si  ve- 
de perchè  mai  il  volgarizzamento  non  potrà  servire  di  model- 
lo in  falto  di  eloquenza  quanto  lo  stesso  originale,  soprattut- 
to in  ciò  che  concerne  le  argomentazioni  ,  il  maneggio  degli 
affetti,  1'  artificio  delle  amplificazioni  ,  le  Ggure  e  ogni  manie- 
ra di  ornamenti. 

Rispondo  a  queste  difficoltà,  non  potersi  negare  che  la  dif- 
ferenza Ira  gli  originali  e  le  loro  traduzioni  vada  scemando 
in  gran  parte  a  misura  che  le  traduzioni  sort  fatte  da  valoro- 
si scrittori;  nulladimeno  egli  è  pur  certo  che  gli  originali  sa- 
ranno sempre  modelli  più  perfetti  delle  traduzioni,  o  che  chi- 
unque giugnerà  a  penetrare  a  fondo  le  bellezze  originali  dei 
Classici  greci  e  latini ,  riporterà  in  ordine  alla  copia  del  dire 
fruiti  assai  più  abbondanti  di  chi  volesse  starsene  pago  alle 
versioni  ,  ancorché  buone  ,  anzi  perfette.  Quindi  è  che  tulli 
coloro  cui  incombe  di  aspirare  ad  una  perfetta  eloquenza  non 
possono  adagiarsi  ai  soli  volgarizzamenti  ;  ma  debbono  ricor- 
rere ai  testi  originali  dei  Classici  antichi.  La  qual  verità  af- 
finchè si  scorga  ancor  più  chiaramente,  vogliasi  por  mcnle  che 
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le  traduzioni  o  son  letterali  o  son  libere.  Le  letterali  non  pos- 
sono additarsi  né  come  modelli  di  stile  né  come  pari  in  forza 
ai  loro  originali,  essendo  nolo  che  l' indole  particolare  di  cia- 
scuna lingua  moderna  richiede  un  andamento  ,  un  periodare  , 
una  disposizione  e  collegamento  di  parti  discordante  più  o  me- 
no da  ciò  che  è  proprio  delle  altre  lingue  dell'antichità.  Il  vo- 
ler esporre  in  volgare  i  pensieri  dei  Ialini  seritlori,  conservan- 
do le  stesse  metafore,  lo  slesso  giro  di  periodo,  la  stessa  dis- 
posizione degl'  incisi  e  simili  ,  è  un  rivestire  il  pensiero  con 
veste  che  mal  gli  conviene.  Oltracciò  non  ù  possibile  che  nel- 
lo traduzioni  letterali  molte  espressioni  non  perdano  del  loro 
nervo  ,  della  loro  bellezza  ,  di  quel  sapore  tutto  lor  proprio 
nella  lingua  originalo. 

Nelle  traduzioni  libere  poi  apparirà  meno  la  stentatezza 
dello  stile  ,  ma  si  perderanno  assai  più  i  pregi  originali  del 
Classico.  Ond'ò  che  i  lavori  più  belli  dell'  antica  letteratura 
come  l'esperienza  ci  fa  toccare  con  mauo,  perdi  tuo  si  (attamen- 
te nelle  traduzioni  anche  libere  della  natia  loro  bellezza  ,  e 
riescono  al  paragone  sì  poco  gradevoli  e  saporiti,  che  non  ba- 
stano né  a  darei  una  giusta  idea  del  valor  letterario  dell'ori- 
ginale, né  ad  affezionarci  alla  sua  lettura,  nò  a  rivelarci  molte 
di  quelle  buone  qualità,  per  le  quali  l'autore  si  meritò  di  es- 
sere proposto  come  modello  nlla  imitazione  dei  posteri;  donde 
avviene  che  tali  traduzioni  non  mai  si  gustino  con  piena  sod- 
disfazione dell'animo.  Or  bene,  quando  in  leggendo  i  Classici 
antichi  non  si  sperimenta  questa  soddisfazione,  dirò  cosi,  este- 
tica, quando  non  si  è  preso  dal  sentimento  del  bello  ,  quando 
non  si  risento  nell'animo  un'impressione  vigorosa,  calda  e  dis- 
tinta ;  i  capilavori  classici  sogliono  giovar  poco  all'  eloquenza, 
e  riescono  come  cibi  dissaporiti  e  senza  condimento  ,  come 
quadri  posti  fuori  della  vera  lor  luce,  o  come  copie  di  ottimi 
quadri,  che  per  quanto  mantengano  in  ogni  cosa  la  siruiglian- 
za  coi  loro  modelli,  non  hanno  inai  quella  vita  che  il  classico 
autore  seppe  inspirare  all'opera  sua. 
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l'er  coloro  ai  quali  avuto  riguardo  ai  loro  talenti  ed  intenzioni 
non  conviene  d'aspirare  neW eloquenza  che  ad  un  grado  co- 
mune e  mediocre  riuscirà  più  utile  V  aspirarvi  col  mezzo 
diretto  della  lingua  volgare. 

111.*.  Quando  poi  si  trattasse  di  formar  gli  scolari  a  quel 
grado  mediocre  e  comune  di  eloquenza,  che  è  proprio  in  ge- 
nerale di  tulle  le  colto  persone  ,  non  solo  non  è  necessario 
che  la  lingua  latina  o  la  greca  sicno  adoperate  coni  strumento;, 
ma  e  anzi  più  conveniente  il  servirsi  a  tal  uopo  «Iella  lingua 
volgare,  la  quale  con  mollo  maggior  facilità,  speditezza  e  spe- 
ranza di  buon  successo  conduce  a  simile  inlento.  Dissi  con  molto 
maggior  facilità  e  speditezza',  e  queslo  é  chiaro,  siccome  e  chia- 
ro che  l'  uso  della  lingua  materna  riesce  più  spedito  che  non 
Paso  di  qualsivoglia  lingua  già  morta  o  straniera:  quanto  poi 
alla  maggiore  npcrunza  di  condurre  i  giovani  ad  una  medio- 
cre eloquenza  col  mettere  loro  nelle  mani  i  modelli  di  eloquen- 
za volgare,  si  consideri  di  grazia  che  due  cose  concorrono  per 
parte  dei  modelli  a  render  sicuro  1'  acquisto  di  essa  eloquen- 
za; 1"  T  intrinseca  bontà  e  perfezione  dei  modelli,  2"  la  loro 
attitudine  e  proporzione  ad  essere  ohbiclto  delle  mentali  fa- 
colta  del  giovane  a  cui  si  propongono.  Or  avvegnaché  possa 
credersi  che  la  perfezione  dei  nostri  migliori  Classici  volgari 
non  raggiunga  quella  dei  Classici  greci  e  latini;  tuttavolta  è 
certo  in  primo  luogo  che,  come  per  addivenire  mediocre  pit- 
tore non  fa  di  mestieri  formarsi  sui  soli  dipinti  di  Raffaello 
e  di  Tiziano,  ma  potranno  servire  a  tal  fine  anche  le  lail  ili 
altri  Classici  di  second' ordine;  così  per  formarsi  ad  un'elo- 
quenza mediocre,  ordinaria  e  comune,  saranno  certissimamente 
baslevoli  i  nostri  primi  modelli  di  classica  letteratura  ,  senza 
che  ci  sia  bisogno  di  ricorrere  ai  soli  capilavori  dell'  antichità. 
Dal  lato  dei  modelli  pertanto  non  si  perderà  nulla  ,  o  certo 
quasi  nulla,  avuto  riguardo  all'intento  cui  miriamo  neli'  ipo- 
tesi indicata,  e  intanto  si  guadagnerà  assai  dall'  altro  ;  poiché 
è  certo  che,  rispetto  a  quella  classe  di  giovani  sopraddetta,  i 
Classici  volgari  hanno  colle  facoltà  mentali  di  quelli,  in  ordi- 
ne a  servir   loro  di    obbietto    di   studio  ,  una   proporzione  gè- 


ruralmente  parlando  mollo  maggiore  che  non  i  greci  e  i  la- 
tini. Infa ili  chi  non  vede  quanto  sia  certo  e  sicuro  per  la 
massima  parie  dei  giovani,  anzi  per  la  totalità,  dopo  alcuni 
anni  di  coltura  nello  studio  gramaticale  l'essere  in  caso  di 
comprendere  e  di  gustare  nelle  scuole  di  eloquenza  i  Classici 
nazionali,  e  quindi  il  pigliarvi  amore  ,  e  il  leggere  e  percor- 
rere attentamente  una  gran  quantità  di  letterarii  modelli  ? 
Laddove  quauto  non  é  mai  dubbio  che  la  maggior  parte  degli 
scolari  dopo  tre  o  quattro  anni  di  coltura  gramaticale  si 
trovi  in  grado  di  capire  e  gustare  nelle  alle  scuole  di  lette- 
ratura i  Classici  latini  e  greci  iu  modo  da  formarsi  sopra 
di  essi  all'eloquenza  ?  Altra  fatica,  altri  talenti  si  richieggo- 
no per  giungere  alla  perfetta  intelligenza  degli  antichi  scrit- 
tori, che  non  per  giungere  al  chiaro  e  limpido  conoscimen- 
to dei  moderni  e  dei  volgari.  Noi  vediamo  ogni  di  quauto  la 
difficoltà  di  ben  comprendere  il  latino  e  il  greco  ci  obblighi 
a  proceder  lento  lento  nelle  spiegazioni  degli  autori  anche  io 
Umanità  e  in  Retorica:  noi  veggiamo  che  i  giovani  riescono 
ben  rade  volle  a  gustare  i  Classici,  e  veggiamo  pure  che  è 
di  pochissimi  l'affezionarsi  alla  lettura  di  essi,  non  ostante 
gli  sforzi,  che  facciamo  continuo  per  darne  loro  a  conosce- 
re  le   bellezze. 

I.  aver  disposizione  ed  amoro  allo  studio  delle  lingue  au- 
liche, e  il  riuscirvi  felicemente  non  é  cosa  di  molti  ,  ma  di 
pochi;  il  perche  se  in  un  Collegio  di  pubbliche  scuole  si  vo- 
lessero formare  all'eloquenza  tulli  indistintamente  gli  scolari 
CO)  solo  mezzo  dei  Classici  greci  e  Ialini,  una  gran  parto  corre- 
rebbe rischio  di  non  conseguire  pure  quel  mediocre  grado  di 
eloquenza  che  avrebbe  facilmente  e  sicuramente  conseguilo 
appigliandosi  al  solo  studio  dei  Classici  volgari,  e  che  tutta- 
via  si  richiede   e  basta   per  le   carriere  comuni. 

l'osto  duuque  che  trattisi  di  giovani  scolari  ai  quali  non 
convenga  lo  aspirare  all'acquisto  di  una  singolare  eloquenza, 
sia  parche  questa  non  si  ricerca  alla  civile  carriera  che  sono 
per  abbracciare,  sia  perchè  hanno  conosciuto  di  non  aver  ta- 
lenti per  le  lingue  greca  e  latina,  sia  perchè  non  hauno  genio 
per  gli  studii    dell1  eloquenza  ,   sarà    cosa  molto  più    sicura    il 


foi'ini ri i  .ni  uni  eloquenza  comune,  e  volgare  col  mezzo  dei 
Classici  nazionali,  che  non  colli)  sludio  dei  Classici  greci  e  latini. 

Che  vale  pertanto  il  dirsi  da  alcuni  che  quanto  il  modello 
proposto  ad  imitare  è  più  perielio,  tanto  maggiore  ria  la  cer- 
tezza che  si  giugnerà  a  quel  grado  comune  di  perfezione  nel- 
l'eloquenza a  cui  vuoisi  condurre  la  gioventù?  Che  vale  il 
dirsi  da  altri  ,  che  bisogna  pigliar  la  mira  allo  il  più  che  si 
può  ,  per  giugnerc  almeno  a  quell'altezza  che  si  giudica  ne- 
cessaria ,  come  si  pratica  per  appunto  nelle  cose  morali  ri- 
spetto alP acquisto  delle  virtù?  Prego  gli  uni  e  gli  altri  di 
voler  considerare  che  quanti»  il  modello,  che  si  propone  all'  i- 
milazionc  degli  scolari,  sarà  meno  proporzionato  alla  loro  let- 
teraria capacità  o  alle  ordinarie  loro  disposizioni  o  alle  cir- 
costanze in  che  si  ritrovano,  tanto  minore  sarà  il  profìtto  che 
raccoglieranno:  valendo  qui  il  proverbio  italiano:  chi  tutto  vuote 
tutto  ptrde,  e  quell'altro  proverbio:  chi  troppo  abbraccia  nulla 
stringe',  o  come  diceanoi  Latini:  Camtlus  cornuu  desiderarti  ctiam 
aurea  perdidit.  Olire  di  che,  avvi  poi  un  gran  divario  tra  il 
tendere  alla  virtù  e  il  tendere  all'eloquenza;  imperciocché  nella 
prima  non  si  dee  mai  dir  basta  ,  laddove  convicn  ben  dirlo 
nella  seconda.  Se  non  che  anche  nelle  cose  morali  non  sempre 
il  profitto  dell'uomo  e. maggiore  quanto  più  eccellente  e  fi- 
nito si  è  il  modello  ,  o  più  alla  ed  eccelsa  si  e  la  virtù ,  a 
cui  si  mira  come  a  bersaglio:  che  anzi  l'avanzamento  dipende 
spesso  dall'essere  sia  il  modello  sia  la  virlù  proposta  più  pro- 
porzionali alle  forze,  allo  stato,  all'  indole  e  alle  naturali  dis- 
P'isizioni  di  chi  vi  aspira:  ed  e  manifesto  che  meglio  è  de- 
dicarsi ad  una  virlù  mono  nobile,  ma  confarentesi  più  al  pro- 
prio slato  e  alle  proprie  forze,  che  non  dedicarsi  ad  una  virtù 
più  sublime,  tale  però  che  non  si  abbiano  per  essa  lo  debite 
disposizioni;  conciossiachè  avverrà  che  si  profitti  nella  prima 
almeno  mediocremente,  mentre  ogni  fatica  durata  per  l'acqui- 
sto della   seconda  andrà  probabilmente  perduta. 

Nelle  scienze  e  nelle  lettere  è  d'uopo  tenersi  fra  certi 
confini,  e  appagarsi  di  quel  grado  che  più  si  conviene  a'proprii 
talenti  ed  alla  carriera  che  vuoisi  abbracciare-  L'  eloquenza  è 
una  disciplina  come  qualsivoglia  altra:  e  I'  uomo  collo,  come 
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notammo  in  allro   luogo,  ha  bisogno  di   essere  singolare  e  per- 
fetto in    una   qualche    scienza,  e   di   conoscerne   parecchie   solo 
mediocremente,  come  storia,  matematiche,   poesia  ecc.   Ora  se 
per  acquistare   un  grado  conveniente  di  mediocrità    in  queste 
cose  gli  fosse  mestieri  battere  la  stessa  via    che  devono    per- 
correre quelli  che   mirano  a  divenire  ottimi  e  sommi,   ciò  sa- 
rebbe lo  stesso  che  dire  che  tutti  debbono  mirare   a  divenire 
Mimmi    in    ogni  disciplina    letteraria    e   scientifica  ;    ed   ognun 
vede   che  ciò    sarebbe    tin  abbracciare  tutto  per  non   slringcre 
cosa   alcuna.  Non  tulli   gli  scolari  hanno   da   essere  oratori  di 
professione:   non  tutti   hanno  i  talenti  necessari!  per  ben  riu- 
scire nello   studio  delle   lingue  dotte:   non  tutti   hanno   qualità 
baslevoìi   a  potersi  avanzare   nella    perfetta  eloquenza;  per   la 
qual   cosa  il  voler  costringere  tutti    a  formarsi   a    quel   grado 
mediocre  di  eloquenza  di  cui  solo  abbisogneranno,   col  mezzo 
dei    Classici   greci   e   latini,  che  esigono  tanti   studii  prcp-im- 
torii  e   che  riuscirebber   loro   molto  diffìcili  e  poco  fruttuosi, 
è   lo   slesso   che  scegliere   la    via    meno  acconcia,  più  lunga  e 
più  disastrosa  e  far  loro   perdere  un  tempo  preziosissimo,  che 
potrebbero  spendere  con  tanto  maggiore  utilità  in   altri  studii. 
Di  fatto  perche   un   giovine  arrivi  al   punto  di  ricavar    frullo 
dai   Classici   antichi  più  che    dai   Classici    volgari   quanto  allo 
apprendere   l'  eloquenza ,    e   necessario  che    egli  sia    in   islalo 
di  ben  comprenderli    e    di   gustarli,  e  ciò  non   a  forza,  dirò 
cosi,  di  spinte,  di   aiuti  e  di   sofferenza  usatagli   dal  maestro, 
ma   in  gran   parte   anche   per   ispontanco  moto ,    senza   estrin- 
seca   violenza  a    come  di    per   sé,    altrimenti    Io  studio   sarà 
cosi   greve,  cosi  lento,  cosi  stentato,  che  nò  la    fantasia  ne  t'af- 
fetto vi  avranno   mai   parte  ,  né   ci  sarà   dal   canto   del  giovi- 
ne allro  che    un   lavoro,  come   suol  dirsi,  dispaile.   Ora   per 
giugnere  sicuramente  a  un  tal  grado  di  cognizione  o  di  amore 
verso  i  Classici,  chi  non  vede  quanto  lunghi  e  laboriosi  studii 
si   richieggano,  e  quanto  si   fatti  studii  riuscirebbero  infecondi 
ove  non   fossero  avvalorati   da  un  ingegno  più  che  ordinario 
in  chi  è  costretto  ad   imprenderli  ? 
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Sentimenti   di  un    Utlaah>  moderno  :  la  sua  autorità    strie   di 
gualche  conferma  a  quanto  abbiamo  detto  in   questi  ultimi 


numeri. 


120.   In    celebro  letterato   moderno  conchiudendo  la  sua 
difesa  degli   studii  classici  antichi  con   dire:  fi  dunque  a  buon 
diritto  che  lo  studio  del  latino  e  del  greco  è  come   la  base    del- 
l'educazione di  qualsivoglia  uomo  che  desidera  spiccare  nei  primi 
posti  della  società,  e  quel  giorno  in  cui  avvenisse  il  contrario  , 
segnerebbe  un  decadimento  nell'intelligenza  di  una  nazione,  il  cui 
contraccolpo  si  sentirebbe  assai  presto  ne'  suoi  costumi,  soggiungo 
subito:   Ma  a  quali  condizioni  V  educazione  letteraria    può   mai 
cagionarci  que' felici  effetti?  Noi  non  dubitiamo  di  dirlo',  a  con- 
dizione che  ella  sia  seria  e  compiuta,  e  che  coloro  i  quali  vi  ap- 
plicano V  animo  ,  la  penetrino  fino  al  fondo    e  la  conducano  a 
perfezionamento.  Uno  studio  della  lingua  superficiale  e  fatto  come 
per  abito  ,  che  non  facesse    altro  che  scolpire  alcune    parole  in 
mente    al  discepolo  ,  senza  impossessare  lo  spirito  delle  ricchezze 
nascoste   di  quelle  lingue,  uno  studio  smozzicato  e  imperfetto  di 
letteratura,    che  dopo  aver  consegnato  nelle  mani  altrui  lo  stru- 
mento, non   insegnasse  poi  il  modo  di  maneggiarlo  senza  ferirsi', 
sarebbe  pur  un'  inutilità,  sarebbe  veramente  un  gittar  tempo  e  fa- 
tica.   E    cercando    poscia    di  rhi  sia  la  colpa  di  tanto    tempo 
o  fatica  gittata,  rispondo  «he  io  gran  parte  ciò  dipende  dalla 
malagevolezza  non  ordinaria  che  é  propria    degli    studii  della 
letteratura    grwo-latina.    È  sua    colpa,  cosi  dic'ogli,  se  pure  è 
colpa,  d'essere  fatta  in  modo  che  per  essere  gustata    e  seguita  , 
non  ostante  gli  aridi  e  spiacenti  suoi  principii,  richieda  un  co- 
tale istinto  del  bello,  una  certa  delicatezza  nel  pensare,  una  co- 
tale squisitezza  di  sentimento,  che  non  sono  proprii  altro  che  di 
pochi.  Fra  le  educazioni  dell'  intelligenza  non    ve  ne  ha  alcuna 
che  sia  piti  alla  della  letteraria  educazione.  Avviene  perciò  forse, 
che  ella  non  si    confà  a  tutti.  Il  mondo    morale  e  fisico  furono 
creati  per  guisa  che  in  qualsivoglia  genere   di  cose    non    vi  ab- 
biano molti  posti  in  sulle  cime. 

Rimangano  adunque   fisse  per    ora  tre  cose.    La    prima, 
che  il  primo  inviamento  all'eloquenza,  col  quale  si  promuove 


. 
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lo  sviluppo  di  tutte  li:  facoltà  mentali  del  giovine  ,  affine  di 
reuderlo  atto  ad  esprimere  con  facilità,  con  chiarezza  e  con 
proprietà  i  suoi  pensieri  ed  affetti,  dee  darsi  a  tutti  gli  sco- 
lari   col   mezzo  della   lingua  materna. 

La  seconda,  che  a  coloro,  cui  (avuto  riguardo  ai  loro  ta- 
lenti e  alle  loro  intenzioni  )  conviene  dì  aspirare  alla  più  per- 
fetta eloquenza  è  di  stretta  necessità  il  lungo  e  profondo  stu- 
dio di  essa  eloquenza  sui  lesti  originali  dei  Classici  antichi 
greci    e  Ialini. 

La  terza  che  a  coloro,  cui  (  avuto  riguardo  ai  loro  ta- 
lenti e  alle  loro  intenzioni)  non  conviene  di  aspirare  alla  più 
perfetta  eloquenza  riuscirà  molto  più  utile  il  prendere  una 
via  più  compendiosa,  più  facile  e  a  un  tempo  più  sicura  al- 
l'intento, quella  cioè  di  formarsi  sui  Glassici  volgari  antichi 
e  moderni. 

Prego  i  leggitori  d'aver  sempre  dinanzi  al  pensiero  in 
questa  quislionc  quanto  ahbiam  detto  fin  da  principio  ;  cioò 
«  hr  qui  si  parla  della  lingua  Ialina  e  della  volgare ,  non  in 
quautu  sono  oggetti  dì  studio,  ma  iti  quanto  possono  essere 
strumenti  più  o  meno  convenevoli  allo  studio  e  all'insegnamento 
dulie  altro  discipline.  Imperocché  se  le  avessimo  considerale 
in  questo  luogo  come  oggetto  di  studio,  avremmo  ripetuto  qui 
ancora  quello  che  dichiarammo  già  parecchie  volle  ,  cioò  che 
uon  mancheremo  di  promuovere  con  ogni  cura  gli  studii  di 
latinità  e  di  assicurarne  il  buon  esito,  e  ciò  con  maggiore  ef- 
ficacia e  fino  ad  un  grado  più  allo  di  quello  che  non  si  fac- 
cia al  presente. 

Ncccxsilà  dello  studio  dei  Classici  nazionali  anche  per  color» 
che  aspirano  alf  acquisto  della  perfetta  eloquenza  collo  stu- 
dia dei  Classici  originali  greci  e  latini. 

121.  Tutti  coloro  che  aspirano  alla  perfetta  eloquenza 
hanno  un1  assoluta  necessità  di  darsi  ad  uno  studio  profondo 
dei  Classici  antichi  negli  originali  loro  testi;  ma  debbono  a 
un  simile  studio  aggiungere  pur  quello  dei  Classici  nazionali. 
Kgli   è  un  fatto  da  non  potersi  mettere  in  dubbio  che   le  liu- 
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gue  delle  culle  nazioni  di  Europa  son  pervenute  a  procac- 
ciarsi una  natura,  un'  indole,  un  genio  (ulto  lor  proprio,  per 
cui  si  contraddistinguono  maravigliosamente  tra  di  loro  quanto 
allo  stile  gli  autori  cli-«ii  dello  vario  nazioni,  nello  espri- 
mer che  fanno  i  loro  pensieri,  secondo  le  identiche  leggi  uni- 
vcr>ali  del  bello  scrivere  e  del  buon  gusto.  E  siccome  la  lin- 
gua non  e,  a  cosi  dire,  se  non  il  ritratto,  la.  veste,  l'imma- 
gine del  pensiero  che  appalesa,  egli  è  mestieri  conchiudere 
che  la  discrepanza  delle  indoli  tra  le  diverse  lingue  emerga 
e  derivi  in  gran  parte  dalla  diversità  del  carattere  e  dell'e- 
ducazione intellettuale  delle  stesse  nazioni,  di  cui  rivelano  . 
non  importa  quali  sensi,  quali  interessi,  quali  opinioni,  ma 
sempre  un  arcano  tipo  delle  intime  operazioni  del  pensiero  in 
qnanto  crea  e  governa'  la  propria  espressione  ncll'  uso  della 
parola ,  secondo  corte  leggi  e  forme  cui  mille  recondite  ca- 
gioni determinarono.  Da  ciò  si  vede,  che  i  migliori  Classici 
nazionali  debbono  essere  riguardati  come  i  più  perfetti  e  sin- 
ceri specchi  donde  si  esprime  il  processo  mentale  giusta  il 
quale  la  rispettiva  nazione  suole  foggiare  i  termini ,  i  con- 
celti,  il  discorso,  tutta  l'opera  della  favella,  in  virtù  delle  con- 
dizioni peculiari  contratte  da  essa  nazione  col  suo  formarsi 
in  ordine  al  misterioso  lavoro  dell' intelletto,  della  fantasia,  e 
della  lingua,  in  quel  modo  che  i  Classici  Ialini ,  senza  diro 
dello  stile  loro  individuale,  sono  i  più  squisiti  modelli  della 
foggia  di  vestire  l  pontieri  che  era  propria  agli  antichi  Ro- 
mani, non"  solo  in  virtù  delle  leggi  assoluto  del  discorso,  ma 
eziandio  in  conseguenza  delle  condizioni  peculiari  onde  dovette 
specificarsi  la  lingua  loro  nazionale  a  differenza  di  quella  di 
altri  popoli  ancorché  colti.  Sicno  pur  dunque  i  Classici  greci 
e  Ialini  alti  citanti  perfettissimi  esemplali  delle  universali  leggi 
del  buon  gusto,  e  della  vera  facondia;  sarà  sempre  vero  che 
bisognerà  studiare  anche  i  migliori  Classici  nazionali,  non  solo 
affine  di  perfezionarsi  nel  couoscimenlo  terminologico  ed  or- 
ganico del  proprio  idioma,  ma  anche  per  formarsi  a  quel  modo 
di  connettere  e  di  esprimere  i  pensieri  e  a  quelle  forme  di 
stile  che  sono  tutto  proprie  e.  caratteristiche  d.'l  natio  paesi'. 
Mi  spiegherò  meglio  con   uà  esempio,  del  quale  dichiaro  an- 


topatamente  che  non  voglio    valermi   fuorché  nei  giusti    ter- 
mini dentro  i  quali  può  farsene  l'applicazione  al  nostro  proposilo. 

"Suppongasi  per  poco  che  i  Classici  di  una  qualche  altra 
nazione  ,  esempigrazia  della  francese ,  fossero  conosciuti  da 
tutti  come  i  migliori  rispetto  alle  qualità  di  uua  soda  e  splen- 
dida eloquenza,  e  che  quindi  un  giovanu  italiano  prendesse  a 
formarsi  nell'Oratoria  col  solo  studio  dei  Classici  francesi;  che 
avverrebbe  da  ciò  ?  Non  ostante  la  supposta  perfezione  di  que- 
gli esemplari,  non  potrebbe  fallire  che  non  ne  nascessero  gra- 
vissimi  danni,  e  ciò  per  due  ragioni: 

La  prima  perché  quel  giovine  procederebbe  assai  più  len- 
tamente alta  cognizione  delle  leggi  universali  dello  stile  ,  sia 
perchè  le  lingue  straniere  si  conoscono  meno  della  nativa  nella 
quale  ci  esercitiamo  continuo  da  mane  a  sera  in  tante  circo- 
stanze che  si  presentano  or  di  conversare  ,  or  di  scrivere;  sia 
perchè  il  naturale  svolgimento  del  pensiero  che  comincia  ad 
aver  luogo  nel  giovine  secondo  1'  indole  della  favella  natia  , 
verrebbe  attraversato  e  impedito  dallo  studio  di  que' Classici 
stranieri,  il  cui  stile  male  si  affa  a  rivestire  ed  esprimere  i 
suoi  pensieri. 

La  seconda  ragione  si  è  ,  che  quel  giovine  formcrebbesi 
nel  modo  suo  di  pensare,  qoasi  lui  ripugnante,  piuttosto  se- 
condo il  carattere  degli  scrittori  stranieri  che  studia,  di  quello 
che  a  norma  degli  scrittori  del  paese  in  cui  nacque  e  de' con- 
cittadini con  cui  deve  trattare.  E  sviatosi  cosi  il  suo  pensiero 
dallo  svilupparsi  a  norma  dell'indole  propria  della'  sua  na- 
zione, ne  avverrebbe  che  volendo  poi  esprimersi  nella  lingua 
materna,  troppo  malagevole,  per  non  dire  impossibile,  riuscì 
rebhcgli  il  dare  al  suo  stile  queir  impronta  o  marchio  che  ca- 
ratterizza il  suo  linguaggio  nazionale.  La  lingua,  come  dicem- 
mo, è  a  cosi  dire  la  veste  e  l'immagine  del  pensiero  ,  laonde 
se  avvenga  che-  un  italiano  per  essersi  formalo  allo  stile  su- 
gli scrittori  francesi  abbia  contratto  un  pensare  che  ritrae  del 
carattere  francese  ,  costui  volendosi  poi  esprimere  nell'idioma 
natio  riuscirà  difettoso  e  imperfetto  nel  suo  stile,  come  quello 
che  rappresenterà  una  formola  francese  in  parole  italiane , 
cioè  in  reste  non  sua,  mostruosità  per  cui  l'infelice  riuscirà 
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straniero  in  Francia  del  pari  ed  in  dalia.  Il  suo  scrivere  di- 
mostrerebbe uno  stento  simile  n  quello  ebe  suole  aver  luogo 
quando  si  fa  una  traduzione  quasi  letterale  di  un  .nitore  stra- 
niero, ed  a  coloro  che  hanno  buon  gusto  presenterebbe  quasi 
1*  immagine  di   cbi   porla  un  abito   non  tagliato  al   suo  dosso. 

Tutti  ammettono,  non  ve  ne  ha  dubbio,  rutilila  soprag- 
grande  che  deriva  al  perfezionamento  della  coltura  letteraria 
di  chicchessia  dallo  studiare  i  Classici  puro  delle  altro  ni 
ziuni;  nulladimcno  vuoisi  che  innanzi  allo  studio  di  essi  pre- 
ceda quello  della  letteratura  nazionale,  come  quella  che  é  più 
necessaria,  che  si  presta  più  velocemente  e  spontaneamente  a 
procurarci  le  primo  idee  del  bello  letterario,  e  ci  aiuta  poi 
allo  studio  delle  letterature  straniere  ,  senza  che  corriam  ri- 
schio di  perdere  il  buon  gusto  che  ci  siamo  per  avventura 
formalo  secondo  le  leggi  universali  dello  siile,  uon  meno  che 
secondo  l'indole  e  natura   della  propria   lingua. 

Ora  non  diremo,  assolutamente  a  pari  (  giacché  non  è 
per  ogni  rispetto  la  proporzione  medesima  tra  una  lingua  mo- 
derna e  la  lingua  madre  ,  come  sarebbe  tra  due  lingue  mo- 
derne, mentre  tutte  dalla  madre  hanno  a  ritrarre  somiglian- 
za, e  tra  sorelle  si. avversano),  siccome  però  l'indole  del  pen- 
sare e  del  favellare  degli  autori  classici  antichi  si  differenzia 
per  diversità  di  carattere  dal  pensare  e  dal  favellare  delle 
presenti  colte  nazioni  di  Europa,  per  molti  rispetti  e  poco 
meno  di  quello  che  alcune  lingue  europee  si  differenziano  tra 
di  ldro;  ne  viene  per  riguardo  alla  lingua  laliua  posta  a  con- 
fronto della  materna,  quella  conseguenza  medesima  ,  che  noi 
stabilimmo  cosi  fondatamente  per  riguardo  alle -lingue  stranie- 
re, quando  dietro  la  guida  dei  soli  Classici  di  alcuna  di  que- 
ste altri  salir  volesse  a  fama,  di  buon  dicitore  nella  propria 
lingua. 

E  per  meglio  riconoscere  quanto  anche  la  nostra  lingua 
italiana  abbia  forme  a  sé  proprio  differenti  al  tutto  dalle  for- 
mo della  Ialina  favella,  gioverà  per  avventura  l'osservare  che, 
quantunque  un  italiano  possedesse  la  lingua  del  Lazio  quan- 
to la  francese  o  la  spagnuola,  tullavolta  se  si  facesse  a  tra- 
durre  letteralmente  i  migliori   autori    italiani    moderni    in  la- 


tino  ,  troverebbe   più  difficoltà   che    se  si  facesse    a   voltarli 
nella   lingua  spaglinola    o  Francese. 

Dal  «he  apparisce  vie  meglio,  quanto  irragionevole  e  ra- 
na cosa  sarebbe  il  voler  conoscere  a  fondo  l'indole  e  le  for- 
me tutte  proprie  della  lingua  e  della  perfetta  eloqueuza  pa- 
tria, mediante  il  solo  studio  ile'  Classici  Ialini  e  mettendo  da 
banda  i  nazionali.  Ecco  come  a  questo  proposito  si  esprime 
il  dotto  Tagliazuccbi  nel  suo  discorso  sulla  maniera  di  am- 
maestrare la  gioventù;  Quanto  tale  esercizio  sopra  gli  ottimi 
scrittori  italiani  rischiari  i  giovani  e  quanto  d'intendere  a  fondo 
gli  autori  latini  capaci  gli  renda,  non  è  da  dimandare;  essendo 
verità  a  tutti  manifesta  che  dalle  cose  più  note,  facili  e  semplici 
passar  si  debite.  La  sperienza  osservata  che  il  legno  galleggiava 
sopra  l'acqua,  a  ritrovar  la  fabbrica  delle  navi  e  de1  vascelli  ha 
servito.  La  sperienza  pure  delta  calce  e  de  mattoni  te.  ad  inven- 
tar Varie  del  fabbricare.  L'artifizio  d'uny  orazione,  'sia  italiana, 
sia  latina,  è  lo  stesso,  e  tutto  il  divario  nella  lingua  sola  con- 
siste: ma  l'italiana  è  più  cognita  a'  nostri  principianti  della  la- 
tina-, e  conseguentemente  meglio  P  artifizio  in  essa  usato,  che  nel- 
V altra,  intenderanno;  come  chi  più  chiari  e  più  distinti  i  linea- 
menti scuopre  di  qualsivoglia  oggetto  nel  mezzogiorno,  che  nella 
sera;  t  meglio  posti  sotto  un  velo  trasparente  che  sotto  un  denso 
altresì  gli  disceme.  In  tal  foggia  conosceranno  di  giorno  in  gior- 
no sempre  più  quel  che  possa  e  l'una  e  l'altra,  e  di  quanto  mo- 
mento sia  V essere  in  amendue  bene  istrutti,  dandosi  esse  mano  e 
quasi  cospirando  a  formare  un  ottimo  scrittore;  onde  non  posso 
non  istupirmi  assai  di  coloro  ,  che  la  lingua  latina  insegnano  , 
la  quale  si  sa  se  è  difficile,  colla  latina  medesima;  non  avendo 
io  giammai  veduto,  che  alcun  maestro  di  lingua  inglese  o  tede- 
tea  in  mano  dia  allo  scolare  gramatica  scritta  nella  lingua  fo- 
restiera che  insegnar  vuole  ;  ancorché  siemt  lingue  vive  ,  e  non 
morte  qual  è  la  latina. 

Vn  grande  inganno  ho  osservato  mila  mente  di  alcuni  ,  i 
quali  si  persuadono,  che  a  giudicar  sanamente  delle  scritture  ita- 
liane ,  basti  la  cognizione  della  lingua  latina.  Per  convincerli 
pienamente  non  si  ha  che  a  comparare  insieme  il  usyio  di  queste 
due  favelle,  il  quale  come  mostrato  abbiamo,  distintamente  i  d'uo- 


pò  conoscere.  Sonovi  ancora  certi  vezzi,  certe  bellezze  e  grazie 
famigliari  a  ciascuna:  delle  quali  cose  a  chi  studiate  di  propo- 
sito non  le  ha  e  gustate,  per  dir  coti,  nella  lettura  assidua  de- 
gli autori,   non  è  possibile  giudicar  sanamente- 

Intorno  Io  studio  dei  quali  non  potendo  io  entrare  in  al- 
tre particolari  questioni  ,  mi  re.-.! rinarrò  a  ripetere  ciò  che  il 
chiarissimo  Colombo  diceva  nella  sua  orazione  sulle  doti  di  u 
na  colta  favella  parlando  del  modo  con  cui  formarsi  solidamen- 
te nella  letteraria  cognizione  della  propria  lingua.  Studiate  , 
dic'egli,  diligentemente  ed  assiduamente  nelle  carte  di  tutti  coloro 
che  meglio  scrissero  nell'Italia.  Studiate  in  quelle  de' Trecentisti; 
ed  apprendete  da  que'  padri  e  maestri  del  dire  elegante  e  puro 
una  graziosa  semplicità  che  non  cosi  facilmente  voi  potreste  Ira- 
tiare  in  chi  scrisse  dappoi.  Studiate  in  quelle  degli  autori  del 
cinquecento;  ed  apprendete  da  quegli  egregi  ristoratori  della  fa- 
vella un  certo  decoro,  una  certa  giustetza  ,  una  certa  maestria 
nel  comporre,  la  quale  non  era  conosciuta  dagli  scrittori  che  gli 
aiean  preceduti.  Studiate  finalmente  in  quelle  di  questi  ultimi  tem- 
pi; ed  apprendete  dagli  scienziati  scrittori  de'  nostri  dì  un  miglior 
metodo  neli ordinare  le  idee,  una  maggior  precisione  nelCesporre 
i  pensamenti  nostri,  una  maggior  perizia  ed  intelligenza  nell'ai- 
scalare  il  componimento,  ed  esprimere  ogni  cosa  con  proprietà , 
con  chiarezza  e  con  garbo.  Se  farete  voi  tutto  questo,  saliran- 
no un  giorno  in  onore  anche  le  penne  vostre  ;  e  per  entro  alle 
vostre  carte  si  rinverranno  e  le  grazie  spontanee  di  que'  beati  di 
del  trecento,  e  il  colto  e  dignitoso  linguaggio  de1  Cinquecentisti , 
e  nel  tempo  medesimo  quello  stile  facile  e  disinvolto  che  iaccon- 
viene  al  secolo  in  cui  viviamo. 

Necessità  del V  uso  della  lingua  latina  nell' insegnamento  della  fi- 
losofia detta  razionale. 

122.  Abbiamo  veduto  in  che  senso  sia  necessario  ed  in 
quali  congiunture  sia  conveniente,  che  nello  studio  e  nell'in- 
segnamento della  vera  eloquenza  abbiasi  la  lingua  Ialina  in 
conio  di  slromeulo  il  più  opportuno  fra  lutti:  ci  rimani-  ora 
a   vedere  in   qual  senso  sia  necessario  e  in  quali   congiunture 


sia  conveniente  clic  essa  lingua  Ialina   facciasi  servire  di  Siro- 
mrniu  all'istruzione  pedagogica  nella  razionale   filosofìa. 

Per  soddisfar  alla  qual  quistione  in  un  modo  pratico  e 
convincente ,  dovrei  entrare  qui  in  alcune  particolarità  del 
piano  filosofico  degli  studii,  ai  quali  il  corso  letterario  dee 
servire  come  di  base  e  di  preparazione.  Se  non  ebe  non  es- 
sendo questo  il  luogo  di  entrare  in  simili  particolarità,  darò 
nlla   proposta  quistione    uno   scioglimento  piuttosto  generale. 

Primieramente  si  noti  ebe  bisognerebbe  esser  cieco  per 
non  conoscere  quanto  saria  meglio  ,  se  la  filosofia,  generalmente 
jm riandò,  si  facesse  dapertutlo  hi  Ialino,  anziebè  nella  lingua 
volgare.  Con  ciò  solo  si  renderebbe  diffìcile  l'introdurre  la  mol- 
titudine nel  santuario  delle  scienze  ebo  sono  fatte  per  pocbi: 
l'unità  di  linguaggio  servirebbe  a  maraviglio  all'unità  di  pen- 
siero, all'unità  dei  principii,  all'unità  dell'insegnamento;  don~ 
de  il  prevalere  universalmente  alcuni  veri  rilevantissimi,  l'u- 
nirsi e  accordarsi  delle  inculi ,  il  cospirare  degli  uomini  i- 
slruiti  ad  uno  scopo  comune'  ed  accertalo  con  tanto  maggior 
facilità  di  riconoscere  il  vero  e  di  smascherare  e  abbattere 
il  falso.  Addiverrebbe  la  lingua  latina ,  come  già  una  volta, 
la  lingua  dei  dotti,  i  quali  cosi  s'intenderebbero  agevolmente; 
e  da  questa  maggiore  armonia  e  concordia  delle  menti  conse- 
guiterebbe una  maggior  pace  e  tranquillità  delle  nazioni,  le  qua- 
li, quanto  più  si  sono  audatc  ravvicinando  dal  lato  materia- 
le colle  tante  nuove  vie  di  comunicazione  trovatesi  in  que- 
sti ultimi  tempi,  altrettanto  pare  sisiono  disgregale  e  divise 
dal  lato  morale  e  intellettuale  ,  a  misura  che  si  abbandonò 
nello  scienze    l'unità    di    linguaggio. 

Secondariamente  noi  tutti  vediamo,  come  la  lingua  Iali- 
na sia  stala  trascclla  dalla  divina  Provvidenza  a  lingua  della 
nostra  madre  la  Chiesa.  Tutti  sanno  poi  quanto  inlima  e  stret- 
ta relazione  passi  fra  la  filosofia  e  la  teologia,  e  come  que- 
st'ultima per  mille  ragioni  di  sommo  peso  debba  essere  trat- 
tata sempre  in  latino.  Ora  se  la  filosofia  si  trattasse  del  lat- 
to in  volgare,  riuscirebbe  molto  più  difficile  e  molto  più  o- 
scura  la  trattazione  della  teologia  in  lingua  latina,  non  solo 
perchè    gli  scolari   avrebbero  molto  facilmente  perduto  durau- 


le  jt  corso  filosofico  ogni  esercì tio  di  essa  lingua,  ma  ancora 
per  la  relazione  strettissima  che  le  teologiche  questioni  han- 
no eolla  filosofìa.  Infatti  ove  la  filosofia  razionale  si  studiasse 
nella  sola  lingua  volgare,  tutta  l.i  fraseologia  filosofica,  i  cui 
tanti  termini  propri i  e  le  tante  forinole  di  convenzione  ,  con- 
corrono a  stabilire,  a  determinare,  a  chiarire  scientificamen- 
te un  si  gran  numero  di  principi^  di  definizioni,  di  relazio- 
ni e  di  distinzioni  ,  o  che  riesce  cosi  indispensabile  a  qual- 
siasi sorta  di  argomentazioni,  si  diversificherebbe  per  molti 
capi,  almeno  materialmente,"  dalla  fraseologia  teologica;  il  per- 
chè si  dovrebbe  in  teologia  metter  mano  ad  nn  nuovo  e  fa- 
ticoso studio  di  termini  scientifici  ,  anche  filosofici  ,  di  cui 
non  si  ha  vcrun  pratico  conoscimenti),  e  senza  di  cui  le  o- 
pcre  classiche  di  teologia,  o  non  s'intenderebbero  o  non  po- 
trebbero intendersi  che  mollo  imperfettamente;  come  quelle  che 
sia  nella  sostanza  sia  nella  forma  hanno  strettissima  relazione 
colle  opere  filosofiche  antiche,  il  cui  linguaggio  scientifico,  quan- 
tunque in  parie  abbandonato  a'  di  nostri ,  dee  nondimeno  es- 
sere da  un   teologo  perfettamente  compreso. 

Inoltre  il  passare  due  o  Ire  anni  di  filosofia  senza  prevalersi 
punto  della  lingua  latina  ne  renderebbe  l'uso  e  l'intelligenza 
cosi  difficile  in  teologia,  che  farebbe  nascere  negli  scolari  il 
desiderio  e  la  pretensione  di  studiarla  in  volgare;  ed  apri- 
rehbc  a  poco  a  poco  una  via  pericolosa  e  piena  di  gravis- 
simi mali,  ove  i  professori  stimassero  di  acconciarsi  al  capric- 
cio e  all'imprudenza  degli  allievi  con  l'abbandono  della  lingua 
ecclesiastica. 

Nò  giova  l'opporre,  ebe  queste  ultime  ragioni  valgono 
solo  per  quelli ,  che  sono  per  darsi  allo  stato  ecclesiasti- 
co; imperciocché  si  sn  che  in  filosofia  non  si  può  fare  una 
separazione  tra  quelli  che  aspirano  alle  carriere  ecclesiasti- 
che e  quelli  che  aspirano  alle  laicali.  Le  scuole  di  filosofìa 
razionale  sono  ancora  nel  genere  delle  preparatorie  alle  car- 
riere civili,  o  sieno  laicali  od  ecclesiastiche;  ed  un  gran  nu- 
mero di  giovani  non  si  decidono  per  le  une  o  per  le  altre, 
se  non  alla  fine  della  filosofia  ;  il  perchè  è  nostro  debito,  se- 
condo  le   Costituzioni  ,  di  mantener   sempre  ,  quanto  e  possi- 
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bile ,   la    filosofia   ordinala  e  proporzionata  in  ogni  sua  parie 
agli   si  udii  teologici. 

Egli  è  dunque  certissimo  che   non  possiamo  escludere  in 
vcrun  modo  dalle   scuole  di  filosofia  l'uso  della   lingua   Ialina. 

Necessità  di  dare  un  qualche  luogo  alla  lingua  volgare    neìP in- 
segnamento  della   filosofìa  anche   razionale. 

123.  Se  non  che  vi  sono  altre  ragioni ,  fortissime  esse 
pure,  le  quali  ci  costringono  per  uu'  allra  parte  a  non  tras- 
curare affatto  lungo  gli  studii  filosofici  Puso  delta  volgnr  no- 
stra lingua.  E  primieramente  egli  è  corto  che  tanto  più  utile 
sarà  in  filosofia  una  lingua,  quanlo  più  facile,  spedita  e  pron- 
ta riuscirà  ella  all'esercizio  di  tutte  te  facoltà  mentali  nella 
ricerca  del  vero.  Or  ninno  vorrà  mettere  in  dubbio  che  gli 
scolari  e  i  professori  medesimi  siano  in  generale  per  appli- 
care mollo  più  facilmente  le  loro  facoltà  mentali  all'investiga- 
zione e  contemplazione  del  vero  col  mezzo  della  lingua  mater- 
na che  non  col  mezzo  della  latina.  Quando  tutto  Pinsegnamcn- 
to  era  latino  ,  in  Ialino  si  trattavano  quasi  tutte  le  scienze  ; 
quando  presso  il  comune  degli  uomini  anche  colti  la  lingua 
volgare  non  era  conosciuta  per  modo  da  poterne  facilmente  fis- 
sare quei  termini  e  quelle  formolo  da  cui  dipende  l'esattezza 
delle  trattazioni  scientifiche  ,  era  naturalo  elio  io  tali  materie 
si  pensasse  e  quindi  si  parlasse  anche,  più  facilmente  in  Iali- 
no. Ma  la  cosa  procede  ora  in  modo  lutto  diverso.  La  lingua 
del  pensiero  filosofico  è  la  lingua  materna  ,  non  solo  per  gli 
scolari  novelli  clic  poco  si  conoscouo  di  latinità  ,  ma  anche 
per  molli  di  que'  medesimi  professori,  che  appresero  la  filo- 
sofia nei  libri  Ialini  ,  e  I'  insegnarono  dalle  cattedre  in  Iali- 
no per  molli  e  molli  anni.  La  lingua  Ialina  par  quasi  divenu- 
ta al  presente  una  veste  di  soprappiù,  una  veste,  dirò  cosi  , 
di  lusso,  colla  quale  si  rivestono  i  pensieri  nati  lutto  da  sA 
nella  liugua  materna,  e  par  quasi  fuor  di  dubbio  che  i  dotti  in 
generale,  pensino  oggidì  in  volgare  .  e  che  la  filosofia  latina 
non  è  più  per  essi  che  una  traduzione  dei  pensieri  formolali 
già  internamente  secondo  l'indole  della  lingua  nativa.  Ciù  pò- 
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sto  chi  non  vede  che  la  lingua  Ialina  a  vece  di  porgere  qual- 
che facililà  all'  esercizio  delle  facoltà  mentali  nella  investiga- 
zione del  vero  riesce  anzi  di  qualche  inciampo  ?  Impercioc- 
ché mentre  da  un  lato  obbliga  il  filosofo  ad  una  fatica  di  più, 
qual  si  è  quella  di  venir  a  mano  a  mano  vestendo  il  pensie- 
ro alla  foggia  ,  dirò  cosi  ,  romana  ,  impedisce  dall'  altro  l'u- 
so della  più  schietta,  più  naturale  e  più  semplice  espressio- 
ne, non  senza  pericolo  che  il  concetto  della  mente  sia  travi- 
sato o  almeno  allievolilo. 

Olire  di  che  convien  notare  che  tulli  i  rami  della  scien- 
za filosofica  ,  in  questi  ultimi  tempi  specialmente,  han  preso 
a  poco  a  poco  un  tal  carattere  di  attualità  e  di  novità  nella 
loro  esplicazione  e  nella  natura  delle  loro  relazioni  e  appli- 
cazioni al  mondo  concreto  dei  fatti,  che  si  sono  come  natura- 
lizzati e  immedesimali  al  pensiero  col  linguaggi»  di  ciascu- 
na nazione  ;  per  modo  che  gli  autori  che  scrivono  e  i  disce- 
poli che  imparano  si  veggono  come  costretti  a  valersi  delta 
lingua  volgare  a  preferenza  della  latina,  nuota  necessità  che 
già  da  parecchi  anni  faceasi  sentire  j)cr  riguardo  alle  scien- 
ze matematiche  e  fìsiche,  le  quali  hanno  una  relazione  più  im- 
mediata e  sensibile  al  concreto  e  materiale,  si  fa  sentire  oggi- 
mai  anche  nelle  scienze  razionali  le  più  astratte;  quindi  i  più 
celebri  economisti,  pubblicisti,  filosoli,  buoni  e  cattivi  di  que- 
sti ultimi  tempi  scrissero  in  volgare  :  tali  sono  il  Genovesi , 
lo  Spcdalicri,  il  Beccaria,  il  De  Maistre,  il  De  Bonald,  il  fio- 
magmi  si  ,  il  Balmus  ,  il  Galoppi  ,  il  Taparelli ,  il  Mancino  , 
il  Rosmini,  il  Gioberti,  il  Cousin,  l'Hegel,  lo  Schelling  e  tan- 
ti altri.  E  quanto  all'  opera  del  nostro  P.  Taparelli  sul  Di- 
ritta mi  si  consentano  due  osservazioni  La  prima  si  è  che 
detta  opera,  corno  udii  dalla  bocca  medesima  del  detto  Padre, 
sarebbe  riuscita  «'l'autore  (  avvegnaché  versato  assai  nella  lin- 
gua Ialina  sia  letteraria  come  scientifica  e  scolastica  )  di  una 
mollo  più  grande  difficoltà,  se  egli  avesse  dovuto  stenderla  in 
latino.  Anzi  dirci  che  la  detta  opera  saria  stato  quasi  impos- 
sibile l'idearla  e  lo  svolgerla  mentalmente,  se  il  pensiero  di 
chi  in  questi  tempi  la  immaginava  fosse  stato  legato  a  non 
poter  far  uso  anche  mentalmente  che  della   sola  lingua  latina, 
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nella  quale,  senza  stabilire  da  prima  a  centinaia  le  forinole, 
impossibili  a  rinvenirsi  nella  letteratura  latina,  mancano  i  ter- 
mini proprii  per  la  significazione  di  molle  idee  che  ad  ogni 
passo  s' incontrano.  La  seconda  osservazione  si  e  che  due  no- 
stri valentissimi  Professori  di  lettere  latine,  essendosi  posti  a 
volgere  l1  opera  sullodata  in  lingua  latina,  dovettero  dopo  po- 
che facciale  desistere  dall'impresa,  pel  soverchio  stento  e  dif- 
ficoltà che   in   tradurla    avevano  a  superare. 

Adunque  atteso  il  modo  pratico  di  esìstere  che  hanno  al 
giorno  d'oggi  colla  comune  coltura  le  arti,  le  lettere  e  le  scien- 
ze ,  vuoi  riguardo  alle  forme  universali  della  loro  espressio- 
ne, vuoi  riguardo  alla  natura  delle  loro  relazioni  e  applica- 
zioni al  mondo  concreto  de'  falli  ;  può  dirsi  a  buon  dritto , 
che  la  lingua  volgare  sia  alta  anche  più  della  latina  alC  es- 
pressione del  pensiero  artistico,  letterario  e  scientifico  in  qual- 
sivoglia ramo  di  cognizioni,  e  ad  arricchire  la  mente  d'idee, 
e  a  somministrare  voci  e  forinole  al  pensiero  ;  lo  quali  sono 
cresciute  cosi  a  dismisura  ,  che  mentre  non  vi  ha  vocabolo 
o  frase  latina  che  non  .ibjun  il  suo  termine  o  frase  corrispon- 
dente in  volgare  ,  si  danno  all'  incontro  moltissimi  termini  e 
modi  di  diro  volgari ,  dei  quali  vano  è  il  rintracciare  I'  equi- 
valenza nella  lingua  latina.  Dal  che  ne  conseguila,  quanto  ai 
dì  nostri  debba,  generalmente  parlando,  tornar  più  facile,  più 
spontanea  ,  più  libera  1'  espressione  del  pensiero  facondo  uso 
della  lingua  materna,  che  valendosi  della  latina. 

Se  dunque  tanto  maggiore  è  la  proporzione  e  convenien- 
za della  lingua  volgare  nel  servir  di  espressione  al  pensiero  nel- 
le materie  di  filosofia  ,  perchè  mai  voler  render  il  pensiero 
meno  spedilo  e  pronto  nel  raggiungere  e  nel  chiarire  il  vero 
filosofico  ,  obbligando  gli  scolari  e  i  professori  a  non  far  uso 
che  del  solo  latino  ?  Ella  e  già  cosa  per  sé  difficile  agli  sles- 
si professori  lo  esporre  e  formolar  chiaramente  i  loro  pensie- 
ri in  quella  lingua  in  cui  li  concepirono  ;  o  avviene  talvolta 
che  non  ostante  la  varietà  e  la  copia  de*  vocaboli  forniti  loro 
dalla  lingua  volgare,  si  augurino  la  libertà  di  coniarne  de'nuo- 
vi ,  che  corrispondano  meglio  al  bisogno.  Perchè  dunque  ag- 
giungere si  ai  professori  come  agli  scolari  quest'altra  difGcol- 


la  di  dover  f.tr  uso  esclusivamente  della  lingua  Ialina,  cui  non 
maneggeranno  inai  d'  ordinario  come  la  volgare? 

Ma  si  dice  da  alcuni  che  sebbene  le  lingue  moderne  si  pre- 
stino con  maggior  facilita,  abbondanza,  speditezza,  efficacia  e 
perfezione  della  latina  all'  accrescimento  delle  idee,  alle  formo- 
le  del  pcusicro  ,  alla  cognizione  e  comunicazione  di  qualsivo- 
glia parlo  del  sapore  umano  ,  tuttavolta  sarebbe  meglio  per 
molte  ragioni,  che  lo  sviluppo  della  coltura  intellettuale  in  o- 
gni  genere  di  lettore  e  di  scienze  si  facesse  per  mezzo  della 
lingua  latina  ,  appunto  perchè  il  corso  riuscirebbe  allora  più 
lento,  maturo,  solido,  severo,  e  si  raccorrebbe  iu  profondila  e 
intensità  quello  che  si  raccorrebbe  altrimenti  in  superficie  e 
in  estensione;  il  che  torna  a  più  grande  vantaggio  della  socie- 
tà: imperciocché  pochi  sommi  bastano  a  render  grandi  servigi 
al  pubblico,  al  che  non  bastano   moltissimi  mediocri. 

Rispondo  a  questa  difficoltà  che,  se  avessimo  in  mano  il 
modo  di  riportarci  ai  tempi  in  cui  uno  spirilo  di  avversione 
all'antichità,  e  la  smania  delle  controversie  faziose  volgarizzò 
dapprima  i  domini  ,  la  bibbia,  e  via  via  tutto  il  patrimonio  del- 
lo  scibile  ,  nou  dovremmo  più  andare  cosi  incauli  come  furo- 
no i  nostri  avi  nel  lasciare  che  sotto  ombra  di  spandere  l'istru- 
zione nel  volgo  si  avvalorasse  a  comun  danno  de'  popoli  cat- 
tolici la  seduzione  del  serpente  della  scienza  boni  et  mal*.  Ma 
mirando  alla  pratica,  nel  dover  prendere  le  cose,  i  tempi,  gli 
nomini  rome  sono,  nell'  intento  proposto  alla  nostra  vocazione, 
non  ci  formeremo  né  a  deplorare  il  fatto,  né  a  volerlo  disfa- 
re; anzi  faremo  di  ricavarne  il  maggior  vantaggio  possibile  pei 
nostri  fini  apostolici. 

Del  resto  qualunque  sia  stato  il  danno  del  volgarizzare  o- 
gni  alto  sapere,  e  I"  abuso  delle  lingue  moderne  ,  io  dico  che 
se  tale  difetto  provenisse  della  natura  stessa  della  lingua  ma- 
terna ,  e  non  piuttosto  dal  modo  con  cui  si  regola  l'insegna- 
mento, si  dovrebbe  certo  insistere  ad  ogni  costo  perchè  niuno  fos- 
se introdotto  nei  giardini  deliziosi  della  letteratura,  ovvoro  nei 
vasti  campi  delle  scienze,  se  non  colla  scorta  della  lingua  Iali- 
na. Ma  se  questo  deriva  solo  da  ciò  che  la  lingua  materna  pud 
essere  più  facilmente  abusata  della  latina  ,  io  non  veggo  per- 
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che  mai  per  questa  sua  maggior  facilità  all'abuso  si  debba  la- 
sciar si  libera  alle  ponete,  alle  cattedre,  ai  circoli  elio  ad  arte 
ne  abusano  a  perdizione  de'  più  ,  e  non  si  debba  farne  slro- 
mcnto  di  difesa  ,  di  reazione,  di  efficace  e  generale  influenza 
a  favore  del  vero  e  dell'onesto,  ma  anzi  chiudere  i  primi  fon- 
li  del  sano  sapore  in  una  lingua  morta,  e  tutta  delle  sole  scuo- 
le. Si  potrebbe  in  vece  con  modi  opportuni  ovviare  al  dello  pe- 
ricolo ,  e  cosi  raccogliere  i  vantaggi  ,  che  come  abbiati)  visto 
non  sono  nò  pochi  nò  piccoli  ,  e  che  in  un  pubblico  insegna- 
mento debbono  essere  generalmente  apprezzali.  Alle  quali  uti- 
lità se  ne  aggiungono  altre  di  non  picco!  rilievo.  Egli  è  cer- 
io in  primo  luogo  che  se  nei  nostri  Collegi  si  trattasse  la  fi- 
losofia razionale  nella  sola  lingua  Ialina  ,  gli  scolari  non  riu- 
scirebbero a  bastanza  idonei  a  valersi  della  scienza  acquistata 
per  applicarla  alle  quistioni  che  nascono  lultodi  nel  conversa- 
re con  uomini,  i  quali  pensano  e  discorrono  alla  libera,  e  s'in- 
volgono fra  mille  sofismi,  a  svilupparsi  dai  quali  vuoisi  che  il 
giovine  sia  esercitato  a  maneggiare  la  filosofia  ,  dirci  quasi  , 
nlln  dimestica.  In  secondo  luogo  gli  scolari  obbligali  ed  av- 
vezzi al  solo  uso  della  lingua  latina  nello  studio  delle  filo- 
sofiche questioni ,  scorgeranno  con  difficoltà  le  attinenze  di 
queste  con  le  questioni  pratiche  di  condotta  ,  d'  interessi  ,  di 
aiinale  controversia  religiosa  e  politica:  e  monili!  altri  li  vin- 
cerà nel?  ardire  con  cui  difende  V  errore  ,  essi  soventi  volte 
non  potranno  aprir  bocca  ,  e  dovranuo  imprendere  mio  studio 
lutto  nuovo,  esainiu are  cioè  il  terreno,  sul  quale  hanno  a  com- 
h.iilcrc.  In  terzo  luogo  non  si  può  rivocarc  in  dubbio  che,  al- 
lotti le  circostanze  de'  tempi  ,  gli  scolari  di  filosofia  non  siano 
per  lo  più  sottoposti  all'  influenza  di  un  duplice  insegnamen- 
to filosofico:  l'uno  e  quello  della  scuola,  che  consiste  in  un  li- 
bro che  serve  di  corso  nella  esposizione  che  il  maestro  ne  fa 
Ogni  giorno  per  un'ora  o  due.  L'altro  inseguameuto  ha  luogo 
per  mezzo  della  lettura  di  molti  libri  e  giornali  ,  e  dalF  udi- 
re lunghi  e  focosi  discorsi  intorno  cosi  fatte  materie  nello  stes- 
>o  conversare,  il  che  avviene  da  mane  a  «era.  Ora  chi  non  ve- 
de che  se  si  adopera  esclusivamente  il  latino  in  filosofia,  la 
scuola  dovendo  procedere  mollo   a    rilento    per   la  fatica  degli 
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scolari  io  afferrare  ciò  che  è  detto  dal  maestro ,  ne  Terrebbe 
che  T  insegnamento  esteriore,  che  si  procaccia  con  ogni  sorta 
di  libri,  giornali  e  discorsi,  e  che  per  conseguente  riesce  lau- 
to più  pericoloso  e  gradito,  camminerà  a  passi  molto  più  velo- 
ci, che  non  quello  del  maestro  in  iscuola,  ed  eserciterà  quin- 
di un'influenza  tanto  superiore  di  quello  di  scuola,  che  rimar- 
rà <li-l  tutto  soffocalo  e  privo  di  vigore  o  di  efficacia  ? 

Da  quanto  ahhiam  qui  discorso  non  vuoisi  già  inferire 
che  la  lingua  volgare  debba  essere  nelf  itisegnamcnto  diretto 
di  filosofia  preferita  alla  lingua  latina.  La  prima  forma  di  scien- 
za che  il  maestro  dà  alle  menti  dc'suoi  giovani  filosofi  debb'es- 
ser  Ialina  anche  al  di  d'oggi;  imperciocché  (  per  nulla  dire  del- 
la più  profonda  traccia  che  lascia  di  sé  urli' animo  un  linguag- 
gio più  severo  ,  più  precettivo  ,  più  solenne,  perchè  meno  u- 
sualo  )  il  lungo  uso  di  trattare  in  latino  le  scienze  razionali, 
e  ciò  in  tempi  in  cui  ragiouavasi  molto  sottilmente,  ha- fatto 
si  che  il  linguaggio  scientifico  latino  acquistasse  una  lucidez- 
za |  una  precisione  ,  una  brevità  di  formo  tutta  sua  propri. 1  , 
per  cui  avviene  che  più. netto,  più  esalte,  più  durevoli  si  acol- 
piscano negli  allievi  le  idee,  le  distinzioni,  le  relazioni,  i  prin- 
cipii  in  esso  enunziali.  Al  contrario  il  linguaggio  filosofico  vol- 
gare essendosi  formato  in  gran  maniera  dopo  che  il  protestan- 
tismo e  quindi  la  mania  delle  innovazioni  e  lo  spirito  di  par- 
tilo ave;mo  aperta  la  strada  a  mille  fittami  discordi,  erronei, 
arditi  e  pericolosi,  ne  avvenne  che  la  filosofia  accettando  ter- 
mini di  senso  sospetto  o  non  abbastanza  determinato  ,  e  invi- 
luppandosi unii (.  formolo  che  putiscono  or  di  razionalismo,  or 
di  panteismo  ,  or  di  materialismo  ,  non  lia  riuscita  ;iù  fon- 
data ,  ne  chiara  ,  uè  esalta  nella  maggior  parlo  degli  scrittori 
moderni. 

Quindi  è  che  quantunque  la  nostra  lingua  volgare  non 
manchi  di  formolo  con  cui  esprimere  adeguatamente  il  senso 
filosofico  di  qualsivoglia  formola  antica  ;  tullavia  generalmen- 
te parlando  pel  comune  dei  professori,  che  mm  hanno  una  ca- 
pacità eminente  in  filosofia  ed  una  perizia  speciale  della  pro- 
pria lingua  sarà  più  facile  assai  I*  esporre  con  precisiono  e 
chiarezza  le  quistioui  filosofiche  facendo  uso  dei  vocaboli  e 
Voi.  ìli.  K 
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H.C-  mai  per  qufft»  sua  maggior  facilità  iH'abofO  •  J' ^"J 
sciar  si  Ubera  alle  penne,  ali,  cai  i    circ     ^^  ^ 

ne  abusano  a  perdili»»*  da' 1*4,  •«■  S1  '  modcri|.  ed  u. 
mento  di  dilata  .  di  regione ,  ,],  efficace  ^  delcrmina|i  e  ri. 
a  favore  del  vero  e  delta  m  anr  ,„ammlo  inJirt(l0  0$_ 

Li  del  sano  sapore  in  una  lingua  mor  ^^  jn  prcsenza  d(!, 
le.  Si  potrebbe  in  «  modi  i  |ido  dinit,ol|A  %  or  ^^ 

ricolo,  e  cosi  raooogUerc  u?»  uri'a|,ra,  possa  farsi  anebo 
non  sono  né  '  picco      ^jm(i  ragioni  che  abbiamo  gia 

mento  debboi  M  g*       ^'avvezzare  i  giovani  ad  esporro 

lilà  se  U  .ngono      >J  .   conccUi   filosofici  in  qnella  Mo- 

lo in  prii  -o  r    ffffafrui  sempre  valere  sia  per  insinua- 

loaofia   i  ja  pCr    difenderla  contro   gli   assalii  on- 

scirebbero  B  •'  ^.-/jl.ri.   ne'  giornali  e  nel  civil  conversare. 

per  applicar  ••         r.ir   v ,.,;,.,.,.  qnnni0   sj;j   neeàfaarìo   il 

re  con   •'  '   (/,,g|i  scolari  ,    che  le    stesse   scienze  raiio- 

volgor  ...•"•""fr.,I, Mi»- esclusivamente   in   latino.   Se  arriveremo 

,;  di  volo  l'economia  del  corso  filosofico,  li 
■risegnamenlo   delln  filosofia  razionale   sarà   da   noi 
£  e***  |B0  esercizi,  L'uno  die  terrà  luogo  della  scuola  pro- 
'  jcita,  l'altro    che  noi  diremo  della   conferenza  lim- 
tti**  [a  «cuoia  sarà  falla  in  Intino  sopra    un  testo  latino,  la 
*&'*'  1/a  potrebbe  essere   stabilmente   in   volgare.    Del   resto 
•'''"  w  ..no   giudicare    rellamenle    di    questa    distinzione  di  co- 
|H   „•  non  quando  saranno  dichiarale  ciascuna  a  suo  luogo. 

Darò  fine  osservando  come  le  circostanze  particolari  del 
-  pjffigio  Romano  possono  css<;r  tali  da  richiedere  che  la  liu- 
gQa  latina  sia  ivi  assolutamente  la  sola  da  usarsi  Dell'iato- 
j»n<iuicnto  della  filosofia  razionale.  Questo  Collegio-  fu  sempre 
riguardato  non  tanto  come  un  Collegio  della  città  di  Roma, 
quaulo  dell'  Orbe  cattolico ,  a  motivo  de'forestieri  ebe  in  qua- 
lità di  Professori  o  di  scolari  lo  frequentano  in  gran  nume- 
ro, ai  quali  suol  essere  più  facile  l'adoprarc  la  lingua  Ialina 
die  non  l' italiana.  Oltre  di  che  e  nolo  ,  al  Collegio  Romano 
esser  sempre  grando  il  numero  di  coloro  che  aspirano  alle 
carriere  ecclesiastiche.  Inoltre  nel  Collegio   Romano  vi  soglio* 
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essere  ottimi    professori    in   lettere  e  io   scienze,  ai  quali 
«ce  facilissimo  l'uso  della  lingua  latioa  nella  trattazione  dei- 
materie    filosofiche  ;   e  questa  facilità  di  esprimersi   latina- 
e*é    propria   in    quel  Collegio   anche  a  molti   degli  scola- 
•uali  ancorché   non    tendano   alle  carriere  ecclesiastiche, 
però   più  che  altrove  il   bisogno  di  conoscere   le   liti- 
-,  e  sopra  tutto  la  Ialina,  che  in  questo  governo  Poo- 
o   facilmente    la    via  a  cariche    lucrose   e    cospicue, 
«usabile   in  quasi   tutte  le   carriere   laicali   per  la 
.arabievolo  che  queste  hanno  colle  ecclesiastiche.  Il 
.io    pare  renda  ragione  del  perché    in   Roma    I'  opinio- 
coraune   sia  più    favorevole    agli   studii  di   latinità  che   non 
in   altre  contrade    d'  Italia  ;    tanto  più  che   questi    studii  sono 
gloria  e  patrimonio  al  tutto  speciale  della  Città  eterna. 

• 
Si  accenna  ,    in  conseguenza    delle   cose   fin    qui  ragionale  ,  il 
luogo   e  V  ufficio   che   la   Lingua   volgare  dovrebbe  prende- 
re nelle  scuole,   e  si  insta  sopra  gì'  inconvenienti  d'  un  si- 
stema opposto. 

121.  Dalle  cose  finqui  dichiarate  circa  1'  uso  delle  due 
lingne  nello  studio  delle  discipline  letterarie  e  scientiGche  si 
deduce  chiaramente  qual  sia  la  modilìcazioue  che  noi  credia- 
mo necessaria  a  farsi  al  Ratio  studiorum  in  questa  materia: 
ed  é  che  salvo  l'eccezione  fissata  da  noi  riguardo  allo  studio 
dell'  alta  eloquenza  e  della  filosofia  razionale,  in  tutte  le  altre 
discipline  filosofiche  e  letterarie,  generalmente  parlando,  debba 
sotteulrare  alla  Ialina  la  lingua  volgare  uell'  esser  mezzo  o 
strumento  di  studio  ;  cosicché  la  lingua  materna  riesca  in  pra- 
tica la  base  principale  dell'insegnamento.  Ma  perchè  le  cose 
fin  qui  discorse  in .  conferma  di  questo  divisamelo  possono 
aver  dimostrato  bensì  che  esso  sia  plausibile  od  anche  de- 
gno che  se  ne  promuova  un  giorno  1'  esecuzione,  ma  non  a 
tutti  può  parerne  dimostrata  sì  vera  la  necessità  o  si  gran- 
de I'  urgenza  da  dovervisi  seriamente  porro  la  mano  col  ro- 
vesciare l'ordine  che  le  due  lingue  tengono  al  presente  nel- 
le  nostre    scuole  :    cosi    dovrò  da  un   canto    instare    sopra   i 
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delle  forinole  Ialine  (  che  hanno  dovuto  apprendere  per  neces- 
sità nello  studio  Ialino  della  Olusofìa  e  della  teologia  scola- 
stica )  che  non  facendo  uso  dei  vocaboli  e  delle  formuli:  vol- 
gari apprese  comecchessia  nella  folla  dei.  libri  moderni  ed  u- 
sati  da  molti  in  varii  sensi  differenti  ,  poco  detcrminati  e  ri- 
gorosi. 11  che  però  non  toglie  che  l'insegnamento  indiretto  os- 
sia P  esercizio  che  si  suol  fare  dagli  scolari  in  presenza  del 
Professore  ,  or  proponendo  or  sciogliendo  difficoltà  ,  or  espo- 
nendo una  tesi,  or  confutandone  un'altra,  possa  farsi  anebe 
talvolta  in  volgare,  per  le  validissime  ragioni  che  abbiamo  già 
addotte  ,  e  singolarmente  per  avvezzare  i  giovani  ad  esporro 
con  facilità  e  con  precisione  i  concelti  filosofici  in  quella  lin- 
gua, della  quale  essi  si  dovran  sempre  valere  sia  per  insinua- 
re altrui  lu  verità  ,  sia  per  difenderla  contro  gli  assalti  on- 
de viene  impugnala  ne' libri,  ne'  giornali  e  nel  civil  conversare. 

E  tanto  basti  .per  far  vedere  quanto  sia  necessario  al 
buon  riuscimento  degli  scolari  ,  che  le  stesso  scienze  razio- 
nali non  sieno  trattate  esclusivamente  in  latino.  Se  arriveremo 
ad  accennare  cosi  di  volo  l'economia  del  corso  filosofico,  si  ve- 
drà come  l'insegnamento  della  filosofia  razionale  sarà  da  noi 
distinto  in  due  esercizi,  l'uno  clic  terrà  luogo  della  scuola  pro- 
priamento  delta,  l'altro  che  noi  diremo  della  conferenza  filo- 
sofica: la  scuola  sarà  fatta  in  Ialino  sopra  un  testo  latino,  la 
conferenza  potrebbe  essere  stabilmente  in  volgare.  Del  resto 
non  si  può  giudicare  rettamente  di  questa  distinzione  di  co- 
se, se  non  quando  saranno  dichiarate  ciascuna  a  suo  luogo. 

Darò  fine  osservando  come  le  circostanze  particolari  del 
Collegio  Romano  possono  esser  tali  da  richiedere  che  la  lin- 
gua latina  sia  ivi  assolutamente  la  sola  da  usarsi  nell'inse- 
gnamento della  filosofia  razionale.  Questo  Collegio  fu  sempre 
riguardato  non  tanto  come  un  Collegio  della  città  di  Roma, 
quauto  dell'  Orbe  cattolico ,  a  motivo  dc'forestieri  clic  in  qua- 
lità di  Professori  o  di  scolari  lo  frequentano  in  gran  nume- 
ro, ai  quali  suol  essere  più  facile  Padoprarc  la  lingua  latina 
che  non  P  italiana.  Oltre  di  che  e  noto  ,  al  Collegio  Romano 
esser  sempre  grande  il  numero  di  coloro  che  aspirano  allo 
carriere  ecclesiastiche.  Inoltre  nel  Collegio   Romano  vi  soglio- 
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no  essere  ottimi  professori  in  ledere  e  in  scienze ,  ai  quali 
riesce  facilissimo  l'uso  della  lingua  Ialina  nella  trattazione  del- 
le materie  filosofiche  ;  e  questa  facilità  di  esprimersi  latina- 
mente'è  propria  in  quel  Collegio  anche  a  molti  degli  scola- 
ri, i  quali  ancorché  non  tendano  alle  carriere  ecclesiastiche, 
sentono  però  più  che  altrove  il  bisogno  di  conoscere  le  lin- 
gue dotte,  e  sopra  tutto  la  latina,  che  in  questo  governo  Pon- 
tificio apre  facilmente  la  via  a  cariche  lucrose  e  cospicue, 
ed  é  indispensabile  in  quasi  tutte  le  carriere  laicali  per  la 
relazione  scambievole  che  queste  hanno  colle  ecclesiastiche.  Il 
qual  fatto  pare  renda  ragione  del  perché  in  Roma  I'  opinio- 
ne comune  sia  più  favorevole  agli  studii  di  latinità  che  non 
in  altre  contrade  d'  Italia  ;  tanto  più  che  questi  studii  sono 
gloria  e  patrimonio  al  tatto  speciale  della  Città  eterna. 

Si  accenna  ,  in  conseguenza  delle  cote  fin  qui  ragionate  ,  il 
luogo  e  V  ufficio  che  la  Lingua  volgare  dovrebbe  prende- 
re nelle  scuole,  e  ti  insta  aopra  gì'  inconvenienti  d'  un  si- 
stema opposto. 


124-  Dalle  cose  finqui  dichiarate  circa  l'  uso  delle  due 
lingue  nello  studio  delle  discipline  letterarie  e  scientifiche  si 
deduce  chiaramente  qual  sin  la  modificaziono  che  noi  credia- 
mo necessaria  a  farsi  al  Ratio  studiorum  in  questa  materia: 
ed  é  che  salvo  l'eccezione  fissata  da  noi  riguardo  allo  studio 
dell'  alla  eloquenza  e  della  filosofia  razionale,  in  tulle  le  altre 
discipline  filosofiche  e  letterarie,  generalmente  parlando,  debba 
soilentrare  alla  latina  la  lingua  volgare  nell'  esser  mezzo  o 
ttromento  di  studio  ;  cosicché  la  lingua  materna  riesca  in  pra- 
tica la  base  principale  dell'  insegnamento.  Ma  perché  le  cose 
fin  qui  discorse  in .  conferma  di  questo  divisamento  possono 
aver  dimostrato  bensì  che  esso  sia  plausibile  od  anche  de- 
gno che  se  ne  promuova  un  giorno  l'  esecuzione,  ma  non  a 
lutti  può  parerne  dimostrata  sì  vera  la  necessita  o  si  gran- 
de P  urgeuza  da  dovervisi  seriamente  porre  la  mano  col  ro- 
vesciare V  ordine  che  le  due  lingue  tengono  al  presente  nel- 
le  nostre   scuole  :    cosi    dovrò  da   un   canto    instare    sopra   i 
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danni  ,  che  pur  troppo  ci  sollecitano  ad  abbracciare  questo 
partilo  ,  e  dall' al  Irò  dissipare  I' apprensione  ,  per  cui  altri 
tema  in  ciò  un  rovesciamento  del  Ratio  od  un'  abiura  dei 
priucipii  di  esso. 

Si  è  dimostrato  qui  sopra,  come  nell'eia»  in  cui  fu  com- 
pilalo il  Ratto  studiorum  ,  la  lingua  Ialina  essendo  in  Europa 
la  chiave  di  latta  li  scienze  e  perfin  dello  lingue  volgari  ,  un 
codice  scolastico  no»  poteva  assegnare  negli  sludii  un  altro  mi- 
glior ordine  di  quello  per  cui  la  lingua  latina  era  appunto  il 
principale  oggetto  d' insegnamento  e  l'unico  strumento  con  cui 
penetrar  nelle  altre  discipline.  Quanta  ora  poi  V  importanza  e 
la  necessità  della  lingua  latina  in  ordine  ai  corsi  scolastici,  al- 
trettanta essa  era  altresì  iti  ordine  alle  carriere  civili.  Quindi 
col  sostenerla  al  suo  luogo  secondo  le  condizioni  del  tempo,  il 
liiitin  studiorum  serviva  a  maraviglia  non  che  agi'  interessi  delle 
follaci  e  delle  scienze,  anche  a  quello  dello  famiglie  e  de'  gio- 
vani ,  pei  quali  le  lettere  e  le  scienze  sono  via  agli  impieghi 
ed  alle  professioni  liberali. 

Ma  in  ques'i  ultimi  tempi,  in  cui  una  riuscita  solo  mez- 
zana in  latinità  di  per  sé  poco  o  nulla  giova  all'entrar  nelle  ci- 
vili carriere,  e  in  cui  per  la  qualità  delle  circostanze  che  in- 
torniano l'insegnamento,  riesce  moralmente  certa  la  poca  riuscita 
di  molli  in  simile  studio;  il  voler  ritenere  alla  lettera  quell'au- 
lico sistema  dà  luogo  a  gravissimi  danni,  i  quali  ci  sarebbero 
imputati  dal  pubblico  a  buon  diritto;  perocché  mentre  oggidì 
la  lingua  volgare  (salve  le  eccezioni  da  noi  fatici  può  servire 
anche  meglio  dei  Ialino  allo  sludio  delle  altre  discipline  scien- 
tifiche e  letterarie,  supposto  che  noi  volessimo  perseverare  nel 
sistema  che  fa  del  latiuo  l'unico  od  il  precipuo  strumento  del 
sapere,  ne  seguirebbero  ,  a  dire  in  breve  ,  questi  non  leggeri 
sconci.  •  . 

1"  Noi  manterremmo  i  nostri  giovani  in  una  via  più  sca- 
brosa, più  lenta,  più  lontana  dallo  scopo  reale  dell'istituzione 
che  si  cerca  da  noi. 

2*  Quindi  pochi  vi  vorrebbero  perseverare ,  e  quel  che 
monta  (giacché  non  miriamo  tanto  al  numero  degli  scolari,  quan- 
to alla  loro  buona  riuscita),  pochi  vi  reggerebbero  sino  al  bra- 
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mulo  successo  di  poler  concorrerò  cogli  allievi  di  altre  scuole 
a  quelle  Sociali  posi/ioni  ,  dovi'  m  richiede  una  non  volgare 
coltura. 

3°  Quindi  lucro  cessatile  e  danno  emergente  per  la  socie- 
li,  per  la  chiesa  e  per  noi.  Perché  meni  re  il  maggior  nume- 
ro de*  giovani  sarebbero  sgonfiatali  dal  seguire  i  nostri  corsi 
e  sviali  lungi  da  noi,  di  tulio  questo  numero  verrebbe  ad  in- 
grossarsi la  schiera  di  coloro  che,  attinia  altrove  (diciamo  per 
ipolesi)  una  scienza  più  superficiale  e  una  religione  di  cui 
non  vogliamo  guarculir  la  sodezza,  saranno  poi  di  fallo  in  pos- 
sesso de' maggiori  vantaggi  sociali,  arbitri  dell'opinione,  signo- 
ri d'ogni  mezzo  d'influenza.  Intanto  non  ostante  la  necessità  in 
cui  siamo  di  fornire  alla  causa  della  Chiosa  ed  a  sostegno  de- 
gli Stali  una  generazione  sempre  più  imponento  di  valorosi 
campioni  capaci  di  farsi  innanzi  e  di  follar  degnamente  con- 
tro lo  spirito  dell'errore  e  del  mondo,  i  nostri  allievi,  per  un'i- 
stituzione meno  felice  solto  que1  rispelli  che  dicevamo,  riusci- 
ranno n  meno  idonei  alla  tenzone  o,  se  anche  fornitissimi  d'o- 
»gni  valore,  troppo  pochi  a  fronte  del  bisogno. 
I  quali  danni  dico  che  ci  verrebbero  meritamente  im- 
putali; perciocché,  qualunquo  sia  il  vero  e  l'ottimo  sistema  di 
studii  o  quello  cioè  che  lutto  subordina  al  latino  ,  o  quello 
che  gonza  pregiudizio  del  latino  rialza  la  lingua  volgare  al- 
l'uso di  strumento  noti  meno  che  à*l  grado  di  speciale  ogget- 
to di  studio;  siccome  però  l'eccel lenza  di  questo  o  di  quel  si- 
stema non  è  cosi  evidente  ,  quanto  il  presentissimo  dover  no- 
stro di  meglio  soccorrere  agl'interessi  de'  giovani,  delle  fami- 
glie, della  società  e  della  religioue  con  quei  mezzi  che  ci  sia- 
no leciti  e  possibili;  ninno  potrebbe  scusarci  ,  se  per  predile- 
zione d'  on  sistema  troppo  combattuto,  e  senza  prossima  spe- 
ranza o  possibilità  di  mai  più  farlo  prevalere  universalmente, 
ci  sles«imo  paghi  di  vedere  e  leltcro  e  scienze  e  dottrine  e 
tutti  i  vantaggi  sociali  passare  appunto  in  tali  mani  ,  che  si 
possono  dir  profane,  e  che  ne  abuseranno. 

Affine  di  scorgere  sempre  più  chiaramente  i  gravissimi  ma- 
li ,  cui  si  aprirebbe  il  varco  volendo  segnire  oggidì  scrupolo- 
samente' I'  antico  sistema  ,  si  noti  di  grazia    che  il  latino  non 
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può  servire  di  tiramento  all'  insegnamento  e  allo  stadio  tic  Eie 
,  scienze,  ove  gli  scolari  non  storto  capaci  d'intenderlo  facilmen- 
te sia  leggendo  gii  autori  sia  udendo  la  viva  voce  del  maestro. 
Oltre  di  che  egli  è  d'  uopo  ch'essi  abbiauo  una  non  mediocre 
facilità  di  esprimere  in  latino  i  loro  proprii  concelti.  Anzi,  se 
si  trattasse  specialmente  dell'eloquenza,  a  voler  anche  solo  un 
successo  mediocre,  converrebbe,  9c  bnn  da  prendere  forma  sui 
Classici  Ialini,  come  dicemmo,  che  fossero  si  avanti  in  latinità 
da  poter  apprezzare  e  gustare  ,  guidati  dal  professore,  le  let- 
.  terarie  bellezze  di  que'  nobilissimi  modelli.  Ciò  posto,  in  quo' 
Collegi,  in  cui  fosse  a  rigore  adottato  un  tale  insegnamento, 
lutti  coloro  che  o  per  iscarsezza  d'ingegno  o  per  difetto  di  di- 
ligenza o  per  avversione  a  tali  studii  o  per  quelle  oltre  ine- 
vitabili e  insuperabili  cagioni  ,  che  rendono  sempre  così  poco 
felice  il  riuscimento  di  molli  nostri  scolari  per  ciò  che  spetta 
a  latinità  ,  non  conseguissero  più  che  mediocre  destrezza  nel» 
T  uso  di  quella  lingua  (ed  è  osservazione  e  confessione  di  pa- 
recchi Nostri,  che  auclie  nelle  più  fiorite  scnolo  di  Rcttorica, 
il  numero  di  questi  abbraccia  i  due  terzi  della  classe  )  tutti 
questi,  dico,  sarebbero-  per  ciò  stesso  o  ritardati  o  impediti 
nello  stadio  di  ogni  nitri  disciplina  letteraria  o  scientifica,  ben- 
ché avessero  sortiti  dalla  natura  speciali  talenti  per  alcuna  di 
esse.  Tulli  questi  poi  nell'entrare  a  suo  tempo  nella  società 
sarebbero  da  meno  dei  loro  coetanei  istruiti  per  via  d'una  lin- 
gua più  familiare.  E  mcnlre  questi  secondi  introdotti  al  vario 
sapere  richiesto  dalla  loro  civil  condizione  pervia  della  lingua 
materna,  potrebbero  non  esser  digiuni  di  quel  tanto  di  latino 
che  fa  (ulto  il  precipuo  capitale  dei  primi,  i  primi  pur  trop- 
po scardi  e  di  latino  e  d'altro  sapere,  che  per  e9si  fu  fatto  di- 
pendere dalla  perizia  di  questo  stromenlo  solo  ,  giaceranno  in 
disparte  ,  privi  di  quel  valore  e  di  quel  credilo  che  un  inge- 
gno mediocre  può  sempre  raggiungere ,  quando  non  è  (radilo 
da  una  istituzione  mal  concertata. 

Ripeto  che  non  è  mio  intento  di  aprire  l'accesso  al  sape- 
re a  tutti  i  mediocri:  tanto  meno  consento  con  quegli  uomini 
leggeri,  i  quali  guardano  la  decadenza  degli  studii  latini  come 
un  fallo  che  ornai  ci  dispensi  dal  più  curarcene.  Ma  credo  di 


aver  dalla  mia  i  veri  amici  della  gioventù  e  delle  lettere,  quan- 
do dalle  cose  testé  considerate  torno  a  confermare  l.i  neo 
là  di  provvedere  alle  buone  lettere  dui  pari  ed  alla  buona  for- 
mazione della  gioventù  Boa  perfezionare  bensì  i  melodi  divisa- 
ti dal  Balio  per  gli  simlii  ili  latinità  ,  ma  io  modo  tuttavia  , 
che  questo  non  sia  più  l'unico  mezzo  d'imparare  le  altre  disci- 
pline, prevalendoci  a  questo  effetto  della  lingua  volgare  entro 
quo'  termini  che  bo  sopra  tracciali.  Per  tal  modo  non  é  vero 
che  si  precipiti  dietro  il  mal  esempio  d'un  secolo  avverso  alle 
buone  discipline  e  si  rovini  la  lingua  conservatrice  de'  donimi 
religiosi  non  meno  che  della  sapienza  classica.  Sia  del  secolo 
ciò  che  Dio  giudica;  possiamo  credere  che  inteso  in  un  certo 
senso  esprimerà  sempre  stoltezza  ,  cmpielìi  ,  opposizione  alla 
Chiesa  :  ed  esso  abuserà  cosi  del  Ialino  come  del  volgare  ;  o 
purché  gliene  colga  il  capriccio  tanto  sarà  pazzo  pel  classici- 
smo come  pel  vandalismo.  Ma  del  secolo  non  possiamo  assu- 
mere l'educazione,  possiamo  bensi  assumerla  d'una  tenue  par- 
te della  generazione  che  9i  divide  tra  le  sue  scuole  e  lo  no- 
stre :  similmente  non  possiamo  uè  auebe  disporre  del  colloca- 
mento de'  giovani  iu-1  mondo;  tanto  meno  poi  possiamo  mntnre 
le  condizioni  formate  dal  tempo  alle  scienze  e  alle  lettere  mo- 
derne o  al  merito  di  chi  le  coltivi  più  o  meno.  Ma  ben  c'im- 
porta e  sinceramente  vogliamo  che  i  giovani,  cui  ci  piace  d'in- 
vitare e  di  ammettere  alle  nostre  scuole,  con  riceverò  miglioro 
educazione  che  non  forse  altrove  quanto  a  religione  e  costu- 
mi e  classica  istituzione  greco-latina  ,  possano  di  più  emulare 
in  solidità  e  splendore  di  coltura  civile  quegli  altri  giovani  , 
che  grazie  all'uso  di  uno  stramonio  a  eiù  più  idoneo  s'  intro- 
ducono più  felicemente  nelle  discipline  moderne  Or  a  questo  ap- 
punto io  miro  con  dare  alla  lingua  volgare  nelle  nostre  scuo- 
le non  solo  la  condizione  di  oggetto  speciale  di  sludio,  ma  >• 
zinndio  quella  che  primi  era  del  latino,  cioè  di  strumento  agli 
•(udii  in  generale. 

Si  potrà  bonsi  esser  severo  nell'  MlOÙAtM  se  nell'ordina- 
mento pratico  dulie  scuoio  io  venga  perciò  a  recar  pregiudizio 
agli  sludii  di  latinità;  ma  per  ora  mi  pare  che  la  min  propo- 
sizione è  lungi  dall'essere  troppo  inoltrata,  e  chiudo  l'assenti- 
mento di  chiunque  si  faccia  posatamente  a  considerarla. 


Si  dirà  da  alcuni  che,  senza  nulla  innovare,  dipende  da 
noi  il  rafforzare  per  guisa  gli  sludii  greco-Ialini  ,  che  la  gio- 
ventù riesca  in  essi  a  quel  grado  di  cognizione  che  è  neces- 
sario per  potere  facilmente  servirsi  dello  lingue  dotte  nella 
studio  delle  letterarie  e  scientifiche  discipline.  Con  ciò  i  ud- 
iri allievi ,  non  che  emulare  ,  vincerebbero  tutti  i  dotti  e  i 
letterati  del    secolo. 

Ma  in  primo  luogo  io  osservo  che  i  nostri  sforzi  pos- 
sono solamente  riuscire  con  quo'  giovani  che  presso  noi  fan- 
no il  corso  intéro  e  non  già  con  quc'molli  che  vengon  da  altre 
scuole  per  entrare  in  Suprema,  in  Ilei  lorica  e  principalmente 
in  Filosofìa.  Da  questi  non  possiamo  esigere  una  perizia  dei 
Ialino  maggiore  di  quella  che  è  comune  ed  ordinaria  agli  sco- 
lari dei  nostri  giorni,  se  non  vogliamo  chiuder  loro  la  por- 
ta. In  secondo  luogo  osservo  come  anche  presso  di  noi ,  tra 
lutti  gli  scolari  che  frequentano  un  pubblico  Collegio,  ve  ne 
sarà  sempre  un  buon  numero,  almeno  una  terza  parte,  che 
non  gi  ugnerà  ad  un  (al  grado  di  perizia  per  mancanza  o  di 
talenti  o  di  volontà.  Ed  ecco  due  classi  di  giovani,  che  tro- 
verebbero nell'uso  esclusivo  della  lingua  Ialina,  come  di  mez- 
zo d'insegnamento,  un  ostacolo  insormontabile  a  potere  feli- 
cemente riuscire  nelle  altre  carriere  letterarie  e  scientifiche, 
e  resterebbero  perciò  inabilitati  quasi  ad  ogni  civil  professio- 
ne, se  non  perchè -al  tutto  inetti,  certo  perché  i  concorrenti 
istituiti  sotto  altri  melodi  saranno  e  molli  e  in  grado  di  me- 
glio comparire. 

.  Ma  prima  di  uscire  da  questa  considerazione  gioverà  forse 
toccare  il  punto  che  per  avventura  divido  le  opinioni  cosi  da 
non  potersi  sperare  perfetto  il  consentimento  di  lutti  i  zela- 
tori dei  buoni  sludii  nella  modificazione  da  noi  proposta.  I  più, 
a  parer  mio,  guardando  in  astrailo  ciò  che  potrebbe  essere  più 
desiderabile  ,  o  non  sapendo  desiderare  nulla  di  meglio  fuori 
di  ciò  che  fu  nei  migliori  tempi  di  Ila  Chiesa  è  della  Compa- 
gnia, si  persuadono  di  leggeri  che  /'  universale  dovrebbe  rista- 
bilire le  scuole  quali  erano  altre  volle  in  fiore  e  quali  sono 
ancora  per  più  capi  ne' nostri  Collegi  d'Italia.  E  forse  si  la 
loro  leoria  è  I" ottima:  e  quando  tutti  di  concerto  e  Papa  e  So- 
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vr.ini  e  Corpi  insegnanti  lornaiiora  mi  ordinare  gli  siudii  sul 
fucile  antico,  in  mono  di  cent'anni  la  «orici»  avrebbe,  raggiunto 
quell'eccellenza  ,  dalla  quale  e  ben  vero  che  il  nostro  secolo 
va  pur  troppo  sempre  più  disrostandosi  inni  meno  in  fallo  di 
lettere,  «he  sotto  altri  rispetti  inli-lh  Huali  e  morali  alle  molisi 
più  o  meno  all'istituzione  dell'Ha  giovanile. 

Ma  a  che  vale  una  teoria  <li  tjuesla  falla?  0  dove  an- 
drebbero a  parare  i  nosiri  sforzi  ,  finrhè  né  i  governi,  ne  la 
Chiesa,  né'  i  letterali  non  intendono  di  potere  o  di  dovere  ef- 
fettuare una  siffatta  riforma  ?  Col  Nuli  inmori  fuori  della  regione 
delle  utopie.  Chi  guardi  ai  fatti  reali  ,  alla  reale  condizione 
delle  cose  e  dei  tempi,  alla  reale  necessità  di  ristorare  le  let- 
tere o  di  salvare  la  gioventù,  ai  mezzi  reali  rhc  si  hanno  tra 
le  mani  a  questo  fine:  chi  guardi  a  rio  potrà  concedere  che, 
ove  pure  il  partito  da  nof  suggerito  non  sia  teoricamente  par- 
lando così  perfetto  come  quello  a  cui  altri  dodici  tutti  i  suoi 
voti,  esso  può  tultavia  essere  praticameli  te  il  più  acconcio  e 
il  solo  da  abbracciarti. 

Ove  noi  ci  limitassimo  a  proclamare  che  tutte  le  autorità 
e  Pioterà  generazione  de' discepoli  debbono  fare  a  modo  no- 
stro, eerto  e  che  nò  i  frulli  presenti  della  nostra  istituzione 
né  lo  spirito  prevalente  nelle  istituzioni  opposte  non  prepare- 
rebbero per  nulla  l'opinion  pubblica  a  rendersi  in  nostro  fa- 
vore. Gl'inconvenienti  della  lotta  sarebbero  sempre  maggiori 
e  minore  la  speranza  del  buon  successo. 

Or  invece  di  attenerci  ad  un  sistema  che  pnò  credersi  de- 
gno del  consenso  universale,  ma  che  ad  finta  della  nostra  te- 
nacità non  può  prù  prevalere,  io  penso  che  giovi  assai  più  in 
pratica  il  dar  mano  ad  una  modificazione  di  quello  :  cosicché 
salvando  il  tesoro  delle  lettere  classiche  e  contendendo  ad  armi 
uguali  pel  primato  in  quelle  altre  discipline,  per  cui  6  fatta 
ormai  stramonio  universale  la  lingua  volgare,  possiamo  ad  un 
tempo  accertare  una  sorte  conveniente  ai  nostri  giovani  nelle 
carriere  del  mondo,  ed  educare  un  buon  numero  di  valorosi , 
che  entrando  in  quelle  ristorino  efficacemente  con  la  loro  in- 
fluenza i  danni  della  società  e  della  Chiesa. 
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Che  lo  itabilire,  come  noi  abiìain  fatti,  la  tingua  volgare  ad 
istromento  principale  di  tutto  l'insegnamento  letterario  e  Mo~ 
sofico  non  é  contro  la  sostanza  del  Halio  studiorum  —  St- 
ressila di  convenire  per  principio  tu  guato  punto. 

125.  Quantunque  la  somma  importanza  di  ammettere  ti 
divisalo  principiu  siasi  dimostrata  con  ogni  sorte  di  ragioni 
intrinseche  ed  estrinseche;  nulladimcno  sento  bene  che  questo 
riuscirà  cosi  contrario  alla  maniera  di  vedere  d'alcuni  (che  eb- 
bero, e  non  senza  ragione,  lino  ad  ora  un  altro  sentire)  che 
«■■ri  tutto  il  dello  fin  qui  non  sapranno  indursi  ad  ammetterlo, 
sembrando  loro  che  con  ciò  solo  sia  annullalo  e  distrutto  il 
Ratio  studiorum:  il  che  e  tuttavia  falsissimo.  Allineile  tutta  la 
sostanza  del  Ratio  sia  conservala,  basta  che  si  promuorano 
noli'  universale  gli  sludii  greci  e  Ialini  fino  a  quel  grado  ch'esso 
si  prefigge  e  con  que' mezzi  sostanziali  ch'esso  prescrive  con 
tanta  sapienza  in  ordine  a  questo  scopo;  e  ciò  noi  abbiamo 
promesso  di  assicurare  meglio  che  mai;  ma  non  è  poi  neces- 
sario che  il  latino  sia  preso  come  già  altra  volta  per  base 
unica  di  (ulto  l'insegnamento ,  cosicché  chiunque  nou  riesce 
sufficientemente  nc'classici  sludii  greco-latini  deliba  essere  nel- 
l'impossibilità di  riuscire  negli  altri  rami  di  letteratura  e  di 
scienze. 

Siffatto  procedere  dal  latino  solo  agli  altri  rami  tutti  del 
sapere,  ognun  vede  che  i)  mezzo  di  necessità  meramente  ipo- 
tetica, per  fino  a  tanto  cioè  ,  che  non  si  abbia  alla  mano  un 
altro  Strumento  così  universale,  un'altra  lingua  cosi  acconcia, 
ricca  ed  illustro  ,  la  quale  per  essere  più  familiare  giovi  a 
più  spedito  ed  ampio  commercio  intellettuale  tra  dolti  ed  in- 
dotti. Quando  le  lingue  volgari  si  sono  perfezionate ,  esse  di- 
ventano da  sé  rispetto  allo  scibile  ciò  che  fu  da  se  il  latino 
pei  Latini,  il  greco  pei  Greci,  cioè  specchio  naturale  e  legit- 
timo del  pensiero,  veicolo  della  dottrina,  legame  di  società 
fra  le  intelligenze,  cui  le  più  ovvie  relazioui  di  famiglia  e  di 
patria  mettono  in  reciproca  dipendenza  per  lo  scambio  delle 
idee.  Ciò  avviene  senza  alcun  decreto  di  autorità  insegnante , 
e  non  c*é  decreto  che  il  possa  impedire.  Ciò  avviene  allo  stesso 
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modo  che  avvenne  il  sostituirsi  ai  tosti  di  Kuclido  e  di  Ari- 
stotile ,  già  soli  in  uso  nello  studio  dalli  matematiche  e  della 
fisica,  altri  testi  più  proporzionali  al  fine;  cosicché  Euclide  ed 
Aristotile  possono  rimanere  oggetto  di  studio;  ma  non  più  mezzo. 
Ora  siccome  nessuno  direbbe  violata  la  sostanza  del  Natio,  por 
ciO  che  in  matematica  ed  in  fisica  6  mutato  il  testo  e  il  mezzo 
d'insegnamento  (mezzo,  che  il  Ratio  aeretta  dietro  l'uso  delle 
migliori  Università  contemporanee  ,  e  che  in  dati  tempi  può 
per  quelle  scienze  essere  unico  ed  essenziale  )  ma  e  salva  la 
sostanza  delle  sue  ordinazioni,  quando  insieme  si  salvano  i  me- 
todi peculiari  di  quello  scienze  e  si  raggiugue  lo  scopo  di  essi; 
cosi  non  è  violata  la  sostanza  del  Ratio,  quando  decaduto  il 
mezzo  già  altre  volte  unico  ed  universale  d' introdursi  nelle 
lettere  e  nelle  scienze,  che  era  la  lingua  latina  ,  si  chioma  a 
quest'uso  la  lingua  nazionale  in  aiuto.  Ma  è  salvo  il  nostro 
medesimo  antico  codice,  quando  modificandolo  in  questa  baso 
ipotetica  e  transitoria,  esso  rimane  intatto  non  che  nello  scopo, 
ma  ancora  nell'ordinamento  e  ne'  mezzi  sostanziali  dei  singoli 
sludii. 

Mostrerò  altrove  come  nella  comnne  sollecitudine,  che  dob- 
biamo avere,  di  rialzare  gli  studii  Ialini  e  ancora  i  greci,  col 
farne  un  oggetto  essen  tintissimo  e  parte  integrale  e  sostanziale 
del  nostro  insegnamento  f  senza  però  immedesimarli  a  forza 
con  le  alin  Dtcfpltaft,  non  solo  non  i scemeranno  di  forza  e  di 
onore  queste  due  lingue,  ma  anzi  saranno  meglio  coltivate  e 
gustate  nel  loro  proprio  bello ,  e  i  giovani  vi  acquisteranno 
maggior  perizia,  che  non  quando  volessimo  latinizzare  stenta- 
tamente tufto  lo  scibile  moderno. 

Ma  anziché  starmi  in  un  genere  di  dimostrazione,  in  cui 
ho  sembiante  di  esser  solo  o  con  soli  pochi  del  mio  parere, 
voglio  qui  argomentare  dal  fatto  della  Compagnia  iQtera.  Non 
s'incomincia  egli  già.  quasi  da  per  lutto  ad  esigere  in  qualche 
modo,  che  preceda  una  sufficiente  cognizione  della  lingua  vol- 
gare, prima  di  ammettere  i  giovani- ai  rudimenti  della  lingua 
latina?  A  poco  a  poco,  cominciando  nelle  città  o  punti  più 
lontani  e  venendo  fino  al  centro,  cioè  Roma,  non  ci  siam  noi 
nostro   malgrado  acconciati  all'uso  della  gramatica  latina  in  te- 
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sto  volgare,  in  vece  di  continuare  col  puro  Alvaro  Ialino  '  CU 
i  rho  foco,  radere  lo  graffiatici)»  scritte  in  Ialino 'dalle  roani 
degli  scolari  e  dallo  cattedre  de'macsTri,  se  non  un  volo  una- 
nimi.-, universali:,  irresistibile?  Si  h.i  un  bai  diro:  Quel  libro 
che  per  dagenlo  e.  più  anni  ha  servilo  a  formar  tanti  uomini 
nelle  beli»;  lettere  Ialine,  perchè  mai  non  potrà  più  servire  al 
presente  ?  La  ragione  per  mantenerlo  sarà  bnona  in  teoria,  ma 
in  pratica  non  potrà  apparir  tale,  neppur  tra  i  Nostri;  essendo 
tulli  persuasi  che  al  giorno  d'oggi  s'impara  più  facilmente  il 
Ialino  e  il  greco  per  incz-zo  della  lingua  materna,  che  prescin- 
dendo da  essa.  Più;  io  considero  ebe  in  volgare  si  danno  an- 
che in  moltissimi  dei  nostri  Collegi  i  precetti  dell'eleganza  e 
della  letteratura  :  ebe  iti  volgare  e  non  più  in  latino  si  stu- 
dia la  Storia  prescritta  dalle  Costituzioni  :  che  in  lesto  pure 
volgare  s'insegnano  le  scienze  matematiche  e  fisiche;  lilialmente 
osservo  che  nelle  stesse  scienze  razionati  in  molti  dei  nostri  Col- 
legi si  va  introducendo,  anche  più  largamente  ch'io  noi  voglia 
consentire  ,  V  uso  delia  lingua  volgare.  In  somma  anche  noi , 
benché  niente  leggermente,  siamo  stati  passo  passo  condotti 
dalla  necessità  n  dare  una  tal  forma  alla  organizzazione  del 
nostro  insegnamento,  che  la  riuscita  dei  giovani  nei  varii  rami 
di  letteratura  e  delle  scienze  non  sia  per  modo  legala,  quasi 
I  necessaria  condizione,  alla  riuscita  negli  stinta  ctrrssici  antichi , 
«he  chi  non  riesce  in  questi,  non  abbia  pur  mezzo  di  riuscire 
negli  altri  rami  di  lettere  o  di  scienze,  quanti', mede,  per  alcuni 
di  essi  avesse  sorliti  talenti   speciali. 

Or  aiMiimndo  io,  a  che  serve  mai,  che  noi  predichiamo 
come  principio  fondamentale  cotesto  procederò  sopra  il  Ialino 
e  dal  solo  latino  a  tutti  i  rami  del  sapere,  quando  in  verità 
questo  fondamento  non  ci  regge  più  sotto  i  piedi,  e  già  col 
fatto  la  Compagnia  procede  per  necessità  sopra  il  principio 
vigente  opposto  a  quello?  Non  v'e  cosa  più  rovinosa  in  ogni 
parlo  dell'ordine  sodalo  che  la  conlraddizinue  Ira  la  logge 
e  il  fallo.  Allora  o  6  morta  la  legge,  o  v'ha  universale  pre- 
varicazione che  falsa  le  coscienze.  Cosi  avverrebbe  delle  no- 
stro scuole.  Poiché  «il  piano  teorico  scritto,  che  si  avrebbe  pel- 
le mani  e   ebe  dovrebbe  servirò  come  di  originale,  su  cui  uio- 
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dollaro  il  pratico  in  segua  monlo,  nou  si  può  più  seguire  nor- 
malmente, m:  puive  nelle  co<c  sostanziali  ,  per  Nsere  quvsli* 
incompiute,  rispetto  alle  universali  esigenze  de' tempi  uosiri  , 
ni'  \iene  che  ciascun  Collegio  è  condotto  a  titolo  di  necessita 
ad  allontanarsi  da  esso  piano  modello,  e  ad  operaie  quale  in 
un  modo,  quale  in  nn  altro  ;  il  perchè  oggimai  è  cosa  uni- 
versale non  solamene'  il  dipartirsi  dal  Ratio  ttintwritm  sì  nuovo 
e, .me  aulico,  ma  indi  altre-i  l'esser  tutto  le  Provincie  difformi 
fra  di  loro  nella  foggia  dell'insegnamento.  Il  che  MMPcMm  an- 
cora poco  male;  se  non  che  mancalo  una  volta  un  piano  nor- 
male di  direzione,  almeno  per  le  cose  di  pratico  rilievo  (  ora 
P  impinnlare  tulio  il  corso  degli  studii  sopra  lo  studio  diretto 
della  lingua  Ialina,  o  della  lingua  volgare  importa  praticamente 
a  lutto  l'ordinamento  delle  scuole  e  delle  materie)  ne  ritta 
che  si  apra  la  via  nella  pratica  ad  errori  lanto  più  grandi 
0  frequenti  ,  quanto'  meno  savio  ed  rsperimentatn  mio!  essere 
in  si  difficile  questione  il  diverso  modo  di  vedere  dei  parti- 
colari Prefetti  e  Maestri,  da  cui  dipende  P  inviamenlo  delle 
nostre  scuole.  E  così  si  va  peccando  per  difetto  o  per  eccesso 
ora  in  un  modo  ed  ora  in  un  altro.  In  qualche  Collegio  s'in- 
sistette lauto  esclusivamente  siili*  uso  delta  lingua  Ialina,  che 
la  maggior  parte  dei  discepoli  nou  giunse  a  conoscere  nep- 
pur  mediocremente  I'  indole  ,  l'eleganza  e  il  maneggio  franco 
ed  eloquente  della  lingua  volgare.  E  qual  maraviglia  di  ciò, 
se  non  furono  guidali  a  tal  conoscenza,  su  unii  per  mezzo  del 
Ialino  ,  che  i  più  non  conoscevano  ne  gustavano  quanto  era 
necessario  a  tal  line?  In  altri  Collegi  si  pensò  invece  di  fol 
mar  tulli  alla  perfetta  eloquenza  collo  studio  quasi  esclusi- 
vamente de'  Classici  nazionali.  In  altri  poi  con  grave  scapito 
degli  studii  filosofici  si  volle  fosse  in  Ialino  ludo  l'insegna- 
mento supcriore,  anche  di  Qsica,  di  chimica,  di  matematica, 
di  astronomia,  avvegnaché  la  massima  parte  degli  scolari  poco 
ne  capisse,  e  molto  se  ne  mostrasse  infastidita.  In  altri  per 
l'opposilo  con  grave  danno  di  quelle  relazioni  che  la  filoso 
lia  razionalo  deo  serbare  colla  teologia  ,  adollossi  in  lutti'  lu 
filosofiche  discipline  senza  eccezione  di  sorla  1'  uso  esclusivo 
della  lingua  volgare.    E  cosi  si  dica  di  altri   simili   casi   pur 
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troppo  frequenti.  Ecco  quello  che  si  ottiene  volendo  sostener» 
un  .piano  che  non  fi  abbastanza  compiuto  nc'suoi  principii  fon- 
damentali per  servire  jille  imponenti  esigenze  dei  tempi  ;  il 
piano  si  riduce  ad  essere  tutto  astratto  ,  sicché  od  urta  con 
lo  circostanze,  o  lascia  il  maestro  senza  suQkiente  direziono 
nella  pratica.  Questa  sia  pur  la  maniera  di  salvare  alcuni 
principii  nell'ordine  assoluto,  ma  è  quella  che  rovina  l'insegna- 
mento nell'ordine  relativo,  reale  e  pratico;  e  giammai  la  Com- 
pagnia non  volle  ,  uè  vorrà,  nò  avrà  sembiante  di  volere  un 
siffatto   sconcio. 

Qualcuno  mi  farà  forse  osservare  che  avendo  io  dichia- 
rali i  beni  grandissimi  che  verrebbero  alla  Chiosa  e  alla  so- 
cietà, se  il  latino  fosse  riconosciuto  ed  ammesso  universalmente 
come  Tunica  via  e  strumento  di  studio  ;  ed  avendo  io  detto 
nel  capo  antecedente,  che  mai  per  riguardo  ai  tempi  non  dob- 
biam  largheggiare  in  concessioni  ,  che  c'impediscano  di  pro- 
muovere il  vero  bene  dei  giovani  o  del  pubblico;  non  dovrei 
dunque  cedere  né  manco  in  questo  punto ,  del  sostituire  la 
lingua  volgare  aita  latina  in  qualità  di  mezzo  per  insegnare  io 
altre  discipline,  in  quel  modo  che  non  debbo  né  voglio  cederò 
ai  tempi  coli' accorciare,  anche  di  poco,  il  corso  scolastico. 

Al  che  rispondo  1°  Che  questa  diUkoltà  tende  a  dimo- 
strare che  sarebbo  pur  cosa  utilissima  se  il  Ialino  fosse  ttni- 
venalmeiile  il  linguaggio  proprio  delle  scienze;  ma  questo,  co- 
me sopra  accennai,  non  dipende  più  da  noi.  2"  Che  in  ogni  caso 
si  tratta  qui  di  restringer  l'uso  di  un  mezzo  che  nelle  presenti 
. 'irriisi.-m/o  maneggialo  esclusivamente  sarebbe  più  di  oslaculo 
i  In-  di  aiuto  ai  giovani  nel  raccogliere  dall'insegnamento  copiosi 
v  solidi    frutti  di  civile'  e   religiosa   cultura. 

Nessuno  è  obbligato  a  tendere  all'ottimo  sotto  ogni  ri- 
spetto: e  guai  u  noi ,  se  quando  non  ci  é  possibile  cogliere  il 
meglio,  trascurassimo  ogni  cosa.  Del  rimanente,  se  li  daranno 
alle  due  lingue  urlio  studio  delle  altre  discipline  letterari!'  e 
scienti  fiabe  lo  parli  da  noi  assegnate,  si  raccoglieranno,  io  spero, 
più  vantaggi  assai,  che  se  si  desse  il  governo  dell'insegnamento 
ad  una  sola  liugua. 
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Conclusione  del  presente  capo. 


120.  Cbc  H  ad  ogni  costo  volessimo  ritornare  all'uso  es- 
clusivo del  Ialino  nello  studjo  di  tutte  le  disciplini',  conver- 
rebbe per  evitare  il  danno  e  la  rovina  di  tanti  giovani  ,  i 
quali  non  ne  profitterebbero,  converrebbe,  dico,  clM  imi  itou 
Ammettessimo  alle  nostre  scuole,  se  non  que'pochi  a  cui,  at- 
teso il  loro  ingegno  'e  b  volontà  dei  parenti,  convenisse  di  le- 
gare la  propria  riuscita  nelle  arti,  lettere  e  scienza  alla  buona 
riuscita  nel  Ialino.  Ma  per  far  questo,  io  cambio  di  cercar 
palliativi  con  cui  far  credere  al  pubblico"  che  ciò  non  è  vero, 
dovremmo  metterci  nella  stéssa  condizione  normale,  in  cui  c- 
rano  i  nostri  antichi  Padri,  seguendo  il  Ratio  studiorum.  Perciò 
dovremmo  l"  dire  a  chiare'note  al  pubblico  ed  ai  parenti,  chi:  <  i 
a  ilio*  ano  i  loro  figliuoli,  la  con  com'è.  OH  -votilo  figlio,  do- 
vremmo dir  loro,  riesce  negli  studii  classici  latini.  urre.ro  non 
imparerà  nulla  e  sani  incapace  d'imprendere  ogni  onorata  car- 
riera; perché  il  buon  riuscimento  nelle  lettere  e  scienze  è  presso 
di  noi  strettamente  collegato  alla  riuscita  nel  latino  ,  come  pre- 
cipuo mezzo  all'acquisto  di  esse.  2"  Negli  esami  dovremmo  es- 
sere inesorabili  quanto  al  congedare  dalle  scuole  quelli  che  non 
porgono  fondata  speranza  di  buona  riuscita  uegli  studii  latini; 
e  uon  fare  ciò  che  pur  troppo  avviene  spesso  volte,  sia  non  vo- 
lendo licenziare  gl'inetti,  sia  non  costringendo  gli  oziosi  a  ri- 
petere l'anno:  e  ciò  perche  innondilo  queste  cose  fatte  a  do- 
vere impoverirebbero  di  assai  il  mini  ro  ilcg'i  scolari,  e  sa- 
rebbero di  troppo  in  opposizione  col  sentire  comune,  presso 
cui  il  merito  di   latinista  non  è  a  rigore  richiesto. 

Le  quali  due  obbligazioni  di  un  programma  schietto  e  di 
rigida  esclusione  degl'inetti  ci  stringono  'ora  tanto  più  forte- 
mente che  mai,  quanto  il  male  che  sopravverrebbe  ai  giovani 
col  trascurarle  potrebbe  essere  da  tutti  facilissimamente  evi- 
tato. Infatti  altra  volta  chi  non  riusciva  nel  latino  non  avrebbe 
avolo  né  anche  fuori  delle  nostre  scuole  altre  Ietterò  e  scienze 
da  apparare  né  altre  carriere  per  le  quali  incamminarsi:  ma 
ora  per  lo  contrario,  anche  senza  del  Ialino,  moltissime  sono 
le  arti  e  le  scienze,  che  si  possono  apprendere,  e  le  carriere 


civili  che  si  possono  onoratamente  abbracciare;  e  chi  non  to- 
Icsso  venire  alle  nostre  scuole  latine  secondo  le  condizioni  po- 
ste da  noi,   non   sarebbe    perciò   cuudaiiuato    all'  ignoranza. 

.  Mn  posto  che  nelle  attuali  circostanze  dei  tempi  si  usasse 
questo  rigore  negli  esami,  e  si  dicesse  apertamente  al  pubblico 
e  ai  genitori,  che  presso  di  noi,  ad  onta  dell'andare  diversa- 
mente le  cose  nelle  altre  scuole  e  nella  vita  civile,  il  buon  suc- 
cesso dei  loro  Pigli  nelle  lettere  e  scienze,  o  quindi  auclie  il 
loro  incauiAìinameuto  uclle  civili  carriere  è  legato  al  buon  suc- 
cesso nel  latino,  ognun  vede  quanto  scarso  ed  incerto  sarebbe 
il  numero  degli  scolari,  e  come  un  (al  piano  che  nella  sua  teo- 
ria mirerebbe  unicamente  a  fare  apprendere  il  Ialino,  riusci- 
rebbe in  pratica  il  più  efficace  ad  ispirare  alle  famiglie  lul- 
i'  altro  che  fiducia  iu  noi  o  slima  degli  sludii  Ialini.  Le  uo- 
stre  scuole  cosi  isolate  dall'opinion  pubblica,  disporrebbero  il 
pubblico  a  riguardare  sempre  più  il  Ialino  come  un  ramo  di 
coltura  che  può  distaccarsi  e  trascurarsi,  quasi  una  specialità 
di  pochi  dilettanti.  Ondu  ciò  che  Sarebbe  sembralo  du  noi  ri- 
solversi per  l'onore  e  lo  scampo  de'buoni  sludii  riuscirebbe  a 
farli  'viepiù  disertare  e  decadere  ;  quindi  il  nostro  pubblico 
insegnamento  perderebbe  affallo  la  sua  pratica  idoneità  nel  ser- 
vire di  normale  avviamento  a  tutte  le  civili  carriere,  urt  tor- 
nerebbe vantaggioso  a  veruno,  tranne  a  quo'  pochi  che  alle  ca- 
riche letterarie  ed  ecclesiastiche  volessero  aspirare. 

Kgli  e"  adunque  necessario  che  in  un  pubblico  insegna- 
mento  civile  I»  strumento  precipuo  dell'  huegriJÉnento  sia  la  lin- 
gua voJgare,  perche  esso  provveda  al  bene  del  maggior  nuon -v» 
degli  scolari,  né  deluda  le  speranze  della  maggior  parie  de' geni- 
tori, i  quali  se  hanno  molto  a  cuore  che  i  loro  figliuoli  riocauo 
forniti  di  tali  cognizioni  da  poter  intraprendere  unii  civile  car- 
riera, poco  lor  monta  che  arrivino  a  ciò  col  mezzo  del  latino; 
e  hanno  inolile  (ulto  il  diritto  che  i  loro  figli  «tèli  non  sieuo 
impediti  ilall'aspirarc  in  genere  nlle  carriere  civili  per  questo 
solo  che  non  hanno  genio  pei  Classici  latini. 
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CAPO    III. 

RIGUARDI  DA  AVERSI  NELLA  COM  |'|  LAZIONE  DEI  LIBRE  SCOLASTICI,  AF- 
FINCHÈ QUESTI,  SPECIALMENTE  NELLE  GRAMA TIC  Hi:  ,  RIESCANO 
CONVENIENTI  ED  OPPORTUNI  PER  OGNI  PARTB  ALL'  INSEGNAMEN- 
TO   DEL    MAESTRO    E    ALLO   STUDIO    DEGLI   SCOLAMI. 


Necessità  di  compilare   t  libri  scolastici  secondo    la   natura   del 
piano  che  si  vuol  seguire  nell'  insegnamento. 

127.  Vogliamo  in  questo  luogo  discorrere  de1  riguardi  coi 
quali  dovrebbero  essere  compilali  i  libri  di  scuola  in  ordi- 
ne ai  corsi ,  posto  il  sistema  che  andiamo  divisando  ;  essen- 
doché anche  in  ciò  vi  sarebbe  un'  utilissima  modificazione  da 
fare   a  quanto   si    pratica  al   presente. 

Egli  è  evidente  che  i  libri  sono  il  principale  stroraeu- 
lo  ,  e  quasi  la  scorta  materiale,  mediante  la  quale  maestri 
e  scolari   vanno  inoltrandosi  nelle  singole  discipline. 

Bla  se  da  un  canto  la  molliplicilà  di  queste,  e  dall'altro 
1'  esperienza  di  un  andar  poco  soddisfacente  delle  scuole  ha 
fatto  desiderare  che  si  concertassero  metodi  più  efficaci»  e  un 
più  armonico  ordinamento  de'  singoli  esercizi  scolastici  ,  si  fa 
evidente  che  quanto  più  si  determinano  roti  siffatta  precisio- 
ne le  operazioni  coti  cui  dee  procedere  la  scuola,  tanto  si  ri- 
cini de  più  studiala  proporzione  con  quelle  dal  canto  de' libri 
che  hanno  da  farvi  il    doppio    ufficio  di  guida  e  di  slromento. 

A  vedere  quanto  dt'hbn  essere  sapientemente  ricercala  co- 
lesta  proporzione  ira  i  libri  e  le  operazioni  metodiche  dell'in: 
segnamento,  basii  considerare  quanto  sia  complicato  il  proble- 
ma di    un  corso. 

Ecco  i  varii  oggetti  e  lo  varie  condizioni  cui  conviene  a- 
ver  I'  occhio. 

1."  In  quii  età  in  circa,  e  di  quali  prime  abilità  si  sup- 
pongano fomiti  i  giovanetti  fui  dall' accettarli  nel    nostro  corso. 

2."  Quale  si  voglia  supporre  il  valore  delle  facoltà  intel- 
lettuali  de' giovanetti   in   quel   primo   stadio,    e    qnale   svilup- 
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pò  si  pretenda  o  si  possa  sperare  comunemente  che  consegui- 
scano  mediante   lo   studio    ne'  singoli  anni  successivi. 

3.*  Quale,  di  regola  ordinaria,  si  possa  supporre  il  va- 
lore de' maestri,  sia  considerati  i  loro  sludii  precedenti,  l'eia, 
I'  esperienza  ,  sia  per  la  direzione  ebe  hanno  ,  o  dovranno  a- 
verc  nel  loro  ufficio. 

4."  Conviene  frattanto  aver  fissato  quel  grado  di  abilità 
che  il  comune  de*  giovani  dee,  mediante  una  discreta  diligen- 
za ,  aver   conseguita  al  termine  dol  corso. 

5."  -Ma  essendo  molti  gli  oggetti  di  studio  cui  si  consa- 
cra il  corso  |  e  non  uguale  I*  estensione  di  ciascuno  oggetto  , 
la  sua  importanza,  la  sua  relazione  col  tutto,  ceco  una  nuo- 
va complicazione  di  cose ,  la  quale  fa  si  che  per  dividere  i 
progressi  richiesti  d'anno  in  anno  fino  allo  scopo  voluto,  ri- 
cerchisi discernimento  e  distinzione  secondo  le  diverse  disci- 
pline  e   loro  materie. 

6."  Ne  tuttavia  nel  calcolare  gli  Studii  possibili  d'anno  in 
anno  possiamo  fare  assegnamento  sopra  anni  interi,  sopra  set- 
timane intere.  Quanti  sono  i  mesi  di  scuola?  Quanti  mesi  vo- 
gliamo riservare  per  la  ripetizione  generalo  delle  cose  impa- 
rale ne'  primi  ?  Quanti  in  somma  sono,  i  giorni  di  vera  scuo- 
la, in  cui  si  possa  fare  un  passo  innanzi  ad  insegnare  ed  ap- 
prendere lozioni  nuove.'  Quante  le  lezioni  successive  per  ti- 
gni disciplina?  Quante  da  ritenersi  a  memoria?  e  quante  per 
altra   forma  di  esercizi? 

7"  Se  non  ebo  non  ogni  disciplina  e  di  tal  natura  che 
possa  insegnarsi  col  medesimo  metodo  che  un'  altra  qualun- 
que: ognuna  di  esse  può  richiedere  esercizi  molteplici,  la  cui 
alternativa  debb'  essere  calcolata  così  che  si  accerti. meglio  il 
comune  profitto  de'  giovanetti.  Qual  tessitura  dunque  voglia- 
mo dare  ai  precetti  ?  Quale  dovizia  e  varietà  di  autori  ?  E 
questi  con  quale  corredo  di  aiuti  si  vogliono  per  l' interpre- 
tazione ?  I  libri  destinati  ali1  insegnamento  della  storia  hanno 
da  essere  in  forma  di  narrazione  continua  da  studiarsi  ad  lii~ 
teram?  o  in  forma  d' intcrrogazioui  ?  o  in  tal  altra  che  si  pre- 
sti a'  metodi  più  efficaci  ?  E  tali  e  somiglianti  problemi  for- 
za è  che  si  affaccino  a  chi  si  dà  pensiero  delle   scuole,  o  che 
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li  sciolga  diversamente  rispetto  a  ciascun  ramo  dell'  insogna- 
mento,  secondo  che  è  fermato  il  sistema  universale  del  cor- 
so e  la  distribuzione  delle  sue    parti. 

Per  non  essersi  potuto  sempre  far  rispondere  al  piano  del 
nostro  insegnamento  la  compilazione  de'  libri  opportuni  ab- 
biamo veduto   non  pochi  inconvenienti. 

Due  inconvenienti  principali  sono  facili  ad  osservarsene, 
ancora  da  chi  non  abbia  avuto  a  provarne  per  esperienza  i 
danni  o  la  molestia. 

II  primo  è  che  buona  parte  de' libri,  che  si  danno  per  e- 
lementari,  sono  redatti  senza  riguardo  a  vcrun  metodo  peda- 
gogico,  ma  piuttosto  per  esser  gustati  a  tavolino  o  studiati 
letteralmente  a  memoria.  Laddove  il  libro  di  scuola,  in  quan- 
to ha  da  essere  stromonto  o  scorta  negli  studi!,  cui  si  rife- 
risce, non  ha  pregio,  se  non  in  quanto  va  subordinato  al  me- 
todo delle  spiegazioni  e  degli  esercizi  proprii  della  pedagogia. 
Non  deve  contenere  tutto  in  disteso,  ma  tutto  in  germe;  o 
quel  tutto  con  relazione  agli  svolgimenti  da  acquistarsi  per 
via   delle  dichiarazioni   orali  ecc.  ecc. 

Siffatto  inconveniente  s'incontra  ne'libri  di  storia  e  di  geo- 
grafìa: s' incontra  ne'  precelti  dalla  Cromatica  lino  alla  Rotto- 
rica  :  »'■  incontra  nelle  antologie  e  nelle  edizioni  do'  Classici 
che  talora  si  usano  nelle  nostre  scuole.  Io  tali  libri  ora  v'é 
scarsità  ,  ed  ora  sovrabbondanza  ,  per  la  ragiono  che  gli  e- 
ditori  di  tali  libri  non  paghi  ilei  modesto  merito  di  dare  ai 
maestri  ed  ai  giovanotti  buoni  stromcnti  di  proficuo  uso,  si 
son  considerati  come  in  faccia  «I'  un  pubblico  più  o  meno  e- 
sigentc  di  altri  pregi.  Non  vorrei  menzionare  fuorché  con  la 
debita  lode  la  Cramatica  italiana  del  I*.  l'aria  ,  la  Storia  Sa- 
cra del  P.  Secco ,  il  Medio  Evo  del  P.  Bottalla  ;  ma  quanto 
sono  essi  lavori  ottimi  per  altri  pregi  ,  e  meno  acconci  al- 
l' uso  di  scuola ,  tanto  confermano  meglio  la  mia  osservazio- 
ne. Ma  chi  ne  voglia  provo  più  palpabili  non  ha  da  fare  un 
lungo  giro  no'  Collegi;  chó  no  incontrerà  ad  ogni  passo,  e  non 
perche  i  libri  non  si  vadano  mutando,  ma  perche  anche  nel 
mutarli,  nel  ricoroporli,  ncll'importarli  dall'  estero,  non  si  ha 
sufficiente  riguardo  a  voler  che  la  struttura   di  ciascun  libro 
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presenti  quasi  un  convenevole  addentellalo  con  tutte  le  ruo- 
te di  quel!'  orologio  che  debb1  essere  una  scuola  in  attivo 
esercizio. 

Il  secondo  inconveniente  facile  a  rilevarsi  dalla  disposizio- 
ne in  cui  si  trovano  talvolta  redatti  i  libri  rispetto  agli  eserci- 
zi scolastici  si  é  che  difiìcilnieute  alcun  maestro  riesco  a  dis- 
tribuirne la  spiegazione  e  P  insegnameli  lo  così  ,  che  ogni 
disciplina  si  apprenda  nel  corso  dell'  anno  in  quel  grado  u 
in  quél  tanto  di  positive  notizie  che  si  dovrebbe  per  giun- 
gere  felicemente   al   termine   del  corso. 

Dato  che  v'abbia  ne' vari i  maestri  varietà  di  genio,  o 
di  valore  per  uno  studio  ,  dato  che  parecchi  si  (rovino  in 
quella  incertezza  che  nasce  dal  difetto  dell'  esperienza  ncl- 
P  ordinare  le  proprie  operazioni  ,  ancorché  sotto  la  direzio- 
ne attuale  del  Ratio  e  del  P.  Prefetto;  ognuno  di  essi  è  spes- 
so indotto  o  a  favorire  una  disciplina  con  danno  delle  altre, 
o  a  distribuire  le  lezioni  e  gli  esercizi  senza  (ulto  il  savio 
riguardo  che  si  dovrebbo  nel  proporzionarli  alle  forze  del  co- 
mune de'proprii  scolari  e  al  grado  di  sapere  cui  deve  portar- 
li al  line  dell'anno.  Le  quali  cose  tutte  sol  che  producano 
uno  sconcerto  nell'andamento  d'una  classe,  sconcertano  lut- 
to il  corso  seguente;  e  quanto  più,  se  ciò  ha  luogo  abituai- 
mente  in    parecchie    classi   ogni    anno  ! 

E  con  ciò  mi  pare  dimostrato  che  i  libri ,  i  quali  han 
da  servire  in  un  divisato  sistema  d'  insegnamento  ,  debbono 
esser  compilati  con  attento  riguardo  a  tulle  le  parli  e  con- 
dizioni di  esso  sistema  ;  prima  però  che  io  siringa  il  ragio- 
n .'ime n lo  ad  ulteriori  corollari,  mi  farò  qui  un  dovere  di  pre- 
venire un'  opposizione  che  altri    potrebbe  firmi. 

.Si    tcioglie   una    difficoltà  e  ti  fanno    rilevare  alcuni  vantaggi 
di  qualche  momento. 

1*28.  Non  nuoce  egli  forse,  mi  si  può  domandare,  il  met- 
tere in  mano  ai  maestri  i  libri  di  scuola  così  preparati,  che  lo- 
ro si  tolga  non  che  P  arbitrio  di  procederò  a  proprio  (alen- 
to, ma   anche  quello  slimolo  che  nasce  dal  dover  metter  qual- 
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che  cosa  del  proprio  oltre  ali*   semplice  fedeltà  al  piano  pre- 
scritto ? 

Risponderò  in   breve  che   dn   un  canto  abbiamo   una  lun- 
ga esperienza  ,  la  quale  ci    fa   provare    il    bisogno  di    vedere 
le  scuole  fornite    non   già   tanto   di    libri    pregevoli   in    sé   per 
altri    titoli  ,   ma  appunto   di    libri   disposti   e  ripartiti  melodi- 
camente ed  armonicamente   per   I'  uso  richiesto  di  apparare  nei 
singoli  anni  le  singole  disciplino   loro   assegnate.   Posta  questa 
esperienza  ,   certo   è  che   il   riparo    unico   al    difetto  deplorato 
debb'  essere  il  dar  mano  oramai  alla  compilazione  de' libri  eoa 
tanto   accorgimento  e  si    ponderato  riguardo  a  lutti  quo1  sette 
diversi    capi   sopra    indicali  ,   che    ogni    età    di    scolari  ,   ogni 
classe  sia  condotta  per  la  mano   a  progredire  nelle  singole  di- 
scipline con  passi  misurati  alle  sue  forze   ed  all'altezza  del- 
lo  scopo,    e  con    la  debita   proporzione  che  vuoisi  di  ciascu- 
na disciplina  col   tutto. 

Ciò  sarà  salutevole  alla  scuola  ;  dunque  al  maestro  ,  in 
quanto  è  maestro  ,  ciò  non  dee  nuocere,  ma  anzi  giovare. 
Ma  anche  facendo  astraziono  dall'  esperienza  del  passalo, 
certo  e  che  trattandosi  fra  noi  di  un  corpo  insegnante  il  qua- 
le debbe  procedere  con  la  possibile  maturità  ed  uniformità, 
conviene  che  si  distinguano  bene  i  confini  delle  virtù  che 
debbono  sostenere  il  nostro  magistero,  e  delle  une  s' incari- 
chi l'  autorità  superiore,  le  altre  si  rechino  dai  singoli  agen- 
ti. Ora  s'intende  che  i  singoli  agenti,  siano  Prefetti  o  mae- 
stri o  scolari ,  non  debbono  esser  posti  nella  condizione  di 
semplici  automi;  non  basta  dal  canto  loro  la  docilità  e  la  fe- 
deltà; si  richiede  da  essi  applicazione,  diligenza,  industria. 
Ma  per  quanto  si  vogliano  slimolate  ed  altivate  queste  vir- 
•  tu  individuali ,  una  somma  virtù  deve  per  parte  dell1  autori- 
tà governarli  tutti  ,  ed  é  la  virtù  de'  metodi  ,  ne'  quali  sup- 
posta la  debita  sapienza  e  armonia,  non  rimane  a  desidera- 
re nulla  più  che  I'  uniforme  e  costante  e  precisa  applicazione. 
Or  bene  la  struttura,  la  misura  de'  libri  appartiene  essa 
alla  metodica  ?  Importa  egli  alla  metodica  il  diario  ,  1*  ora- 
rio,  la  distribuzione  del  tempo  e  de'  singoli  esercizi?  Con- 
tiene in  ciò  ehe  si  schivi  la  soverchia   precisione,  e  quel    di- 
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Fello  più  o  meno  reale  clic  alcuni  hanno  creduto  di  notare 
nel  nuovo  Ratio  riguardo  alla  partizione  delle  ore,  ebe  tal- 
volta parrebbe  troppo  minuta  o  violenta  ;  ma  certo  una  par- 
tizione ragionevole  delle  operazioni  di  scuola  po'  diversi  tem- 
pi appartiene  al  metodo.  Or  s'è  cosi,  dee  guarentirsi,  soste- 
nersi ,  attuarsi  colesta  parte  del  metodo  mediante  la  reda- 
zione de'  libri,  facendo  che  le  lor  parti  siano  acconciamente  pro- 
porzionato e  distribuito  appunto  secondo  la  misura  del  tem- 
po, che  V  ordine  generale  ha  anticipatamente  dovuto  assegna- 
re   alle   singolo  discipline    nelle    singole   scuole.     - 

Dunque  sarà  virtù  del  nostro  magistero  che  in  quella  par- 
te, a  cui  j>uó  applicarsi  uniformità  ,  costanza,  precisione  <li 
metodo,  l'autorità  non  aspetti,  non  si  contenti  di  sollecitare 
o  di  dirigere  V  abilità  e  il  buon  volere  de' maestri,  ma  lo- 
ro tracci  il  da  farsi  cosi  noli'  anticipala  ripartizione  de'  libri, 
come   nell'anticipata   ripartizione  del  tempo. 

E  si  che  i  maestri  avrnnno  luogo  tuttavia  a  spendere 
del  proprio  ,  e  a  trafficare  utilmente  il  loro  ingegno  anche 
sotto  siffatta  direzione.  De!  che  potremo  ragionare  in  altro 
luogo  ,  dove  si  scorgerà  quanta  parte  siano  del  proficuo  in- 
segnamento la  buona  preparazione  ,  e  le  meditale  industrie 
di    chi  è  in  cattedra. 

Ma  qui  vorremmo  almeno  accennare  che  posto  il  più  ac- 
concio ordinamento  che  si  possa  della  metodica  e  de'  libri  e 
d'ogni  altro  sussidio  in  aiuto  do'  maestri ,  due  grandi  van- 
taggi ne  hanno  a  conseguitare  a  prò  di  essi  individualmen- 
te   e    di  tutta  la    Compagnia. 

Si  va  spesso  deplorando  come  per  difetto  di  immedia* 
ta  e  perpetua  ed  efficace  direzione  alcuui  maestri  non  finisca 
no  mai  d'  imparare  il  loro  ufficio  a  dovere  :  gli  uni,  perché 
mediocri  di  valore  ,  non  sanno  far  fruttare  i  proprii  doni  ; 
gli  altri,  perchè  molto  ingegnosi,  non  sanno  sottoporli  a  cer- 
care chi  loro  faccia  da  Mentore.  Ora  mediante  quella  prati- 
ca direzione  che  ogni  maestro  potrebbe  trovare  per  via  del- 
la struttura  e  della  partizione  de'libri,  non  che  per  via  di  tut- 
te le  altre  parti  della  melodica,  ognuno  di  essi  acquistereb- 
be sempre   sufficiente    destrezza    ed  abilità  nclP  insegnare  ,    e 
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riuscirebbe   infallibilmente  a  condarre  i    suoi  scolari    al  pun- 
to voluto. 

Sia  questo  abilitarsi  al  proprio  uflìcio  sarebbe  cosi  pia- 
no ed  efficace  per  olTetto  dui  solo  ordinamento  delle  opera- 
zioni di  scuola  con  l'aiuto  de*  lil»ri  ,  clic  ne  risulterebbe  un 
secondo  vantaggio  troppo  desideralo  fui  qui.  E  questo  ti  un 
notabile  risparmio  di  tempo  e  di  fatica  «  in  grazia  del  qua- 
le non  solo  si  preserverebbe  qualche  gracile  temperamento  dal 
consumarsi  innanzi*  tempo  ,  ma  ognuno  troverebbe  campo  di 
andare  perfezionando  i  proprii  sludii  privali  per  prepararsi  ef- 
ficacemente e  in  tutta  coscienza  alle  classi  superiori,  dove  può 
aspettarsi   di    dover    insegnare  negli   anni  vegneuti. 

Stringiamo  dunque  il  nostro  ragionamento  e  conchindia- 
mo  ,  che  primieramente  farà  parte  di  tutta  quest'  opera  j  che 
Dio  si  degni  di  prosperare  )  intorno  all'  ordinamento  delle 
nostre  scuole,  la  compilazione  armonica  de' libri  che  hanno 
da  raettervisi  in  uso  :  e  che  secondariamente  sarà  pregio  dì 
sill.iii.i  compilazione  il  proporzionarsi  per  tal  maniera  a  tutte 
le  condizioni  reali  del  sistema  o.  dell'opera  d'insegnare,  da 
far  corrispondere  il  manuale  d'  ogni  disciplina  cosi  alla  mi- 
sura del  tempo  che  MM  richiede ,  come  alla  capacità  degli 
scolari  ,  e  al  grado  di  perizia  cui  si  debbono  condurre  an- 
no  per   anno. 

Tanto  basti  per  ora  intorno  a  questa  parte  così  essen- 
ziale della  metodica.  Questi  cenni  erano  necessarii  a  premet- 
tersi in  questo  luogo,  onde  ci  si  fa  strada  alle  ulteriori  mo- 
dificazioni che  siamo  per  proporre  al  Ratio ,  affinché  il  let- 
tore intenda  che  non  vogliamo  tali  modificazioni  altrimenti 
fuorché  con  assicurare  per  via  de'  libri  quella  scorta  e  quel- 
lo stromeiito   che  in    pratica  esse   richiedono. 

Si  accenna  aual  tarehhe  la  via  a  Untrsi  nella  compilazione  dei 
libri  per  ottenere  V  intento. 

129.  Per  maggiore  intelligenza  di  quanto  abbiamo  fin  qui 
dichiarato,  circa  la  compilazione  dei  libri,  veggiamo  quale  pn- 
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trebbe  essere    il  modo    pratico  di  venirne    a  capo  secondo    i 

principi!  da  noi  indicali. 

Richiamati  dunque  alla  memoria  quei  setto  punti  che 
abbiamo  esposti  qui  sopra,  fa  d'uopo  che  i  compilatori  de' 
libri  comincino  ad  esaminare  quale  sarebbe  la  simultanea  re- 
lazione di  essi  col  primo  anno  dot  corso,  ossia  coiranno  il 
più  elementare,  e  sarà  loro  facile  il  convenire  circa  le  cose 
seguenti: 

1".  Quale  sarà  d'ordinario  l'età,  nella  quale  i  fanciulle-di 
saranno  ammessi   alla  scuola   di  questo  primo  anno   scolastico. 

2°.  Quale  il  corredo  di  cognizioni  che  essi  vi  debbono 
portare  ,  e  di  quale  sviluppo  di  mente  debbano  dar  prova 
per  esservi  ummessi. 

3°.  Quali  discipline  possano  cominciare  a  far  parte  ele- 
mentare di  questo  primo  anno  ;  per  esempio  ,  se  la  lingua 
volgare,  la  lingua  latina,  la  lingua  greca,  la  storia,  la  geo- 
grafia, l'aritmetica. 

Ciò  fatto  ,  per  conoscere  quale  .sarà  il  grado  di  cogni- 
zioni e  la  meta,  a  cui  i  giovinetti  potranno  giugnere  in  cia- 
scuna parte  di  sludii  lelterarii  entro  questo  primo  anno,  do- 
vranno  fissare   inoltre 

1°  quale  moltiplirità  di  lezioni,  di  spiegazioni ,  di  lavori  e 
<]'  altri  esercizi  sia  opportuna  a  prescriversi  ogni  dì  agli  sco- 
lari, e  fissato  per  modo  d'esempio,  che  certo  non  più  di  cin 
que  o  di  sci  differenti  lezioni  a  memoria  tra  mattina  e  sera 
e  non  più  di  due  spiegazioni  d'autore  o  due  compouimenli 
in   ogni    giorno,    passeranno 

2°  a  stabilire  quale,  attesa  la  capacità  ordinaria  dei  gio- 
vani in  età  cosi  tenera,  e  il  tempo  elio  possono  avere  di  stu- 
dio e  di  scuola  ,  convenga  che  sia  in  complesso  la  lunghez- 
za giornaliera  dei  sopraddetti  esercizi,  per  ac/.erlarsi  che  i  gio- 
vani   li    possano   pienamente  e  stabilmente  adempire. 

Fissato  così  il  numero  e  la  lunghezza  di  ciascuno  escr-. 
cizio,   vedranno 

3*  quanti  sieuo  i  giorni  di  scuola  di  questo  primo  an- 
no scolastico,  escludendo  oltre  ai  giorni  di  festa  e  di  '  vacan- 
za, quelli   di   ripetizione  generale  in  fine  dell'anno.    Da  questo 
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calcolo  risulterà,  che  i  giorni  di  scuola  potranno  arrivare  a 
poco  più  di  120  air  auno;  e  si  avrà  subilo  con  ciò  il  nu- 
mero delle  lezioni,  delle  spiegazioni  e  dei  lavori  di  tulio  un 
anno  scolastico.  Se,  per  pura  ipotesi,  le  lezioni  da  recitarli 
ogni  di  a  memoria  fossero  sei,  avremmo  720  lezioni  in  tutto 
Panno:  e  se  le  spiegazioni  di  autori  e  le  composizioni  fossero 
due  ogni  giorno,  avremmo  per  un  anno  la  somma  di  240  spie- 
gazioni, e  240  lavori  in  iscritto.  Proseguirò  a  ragionar  solo 
delie  lezioni  per  amore  di  brevità  ,  polendosi  applicare  agli 
aulori  e  ai  componimenti  ciò  che  andrò  dicendo  intorno  alle 
lezioni. 

Gli  ordinatori  pertanto  dei  piauo  di  studii,  vedendo  che 
le  nuove  lezioni  di  tulio  questo  primo  anno  sono  per  ipolesi 
720,  potranno  considerare  il  divario  che  passa  Ira  le  disci- 
pline assegnale  dai  lato  della  maggiore  o  minore  loro  impor- 
tanza, difficoltà  ed  estensione;  e  studiandosi  di  mantenere  ad 
un  tempo  la  dovuta  ragione  e  proporzionalità  tra  tutti  questi 
punti,  potranno  stabilire  quale  debba  essere  in  ogni  settima- 
na il  numero  delle  lezioni  relative  alla  lingua  volgare,  latina, 
e  greca,   e  alla    storia,  alla    geografia  ecc. 

Supponiamo,  a  modo  solo  di  esempio,  che  si  accordino 
nella    divisione   seguente: 

•Lingua  volgare;   di  gramalica  60  lezioni,  di  autore  6o. 

Lingua  Ialina;    di   gramalica   120  lezioni,  di  autore  120. 

Lìngua    greca;   di  gramatica    120   lezioni,   di  autore  120. 

Storia:  60  lozioni. 

Geografia;    G0   lezioni. 

Convenuti  intorno  questo  punto,  sarà  facile  agli  autori  del 
piano  il  giudicare  sino  a  qual  grado  di  cognizioni  potrà  fa- 
cilmente condursi  la  pluralità  degli  scolari  in  ciascun  ramo 
di  letteratura.  Nel  volgare  gli  scolari  andranno  innanzi  quan- 
to si  può  supporre  che  possa  farsi  con  120  lezioni  tra  gra- 
malica e  autore;  in  latino  potranno  dare  120  passi  collo  stu- 
dio degli  aulori.  Avverrà  lo  stesso  quanto  al  greco.  Circa  alla 
storia  vedranno  quello  che  può  studiarsi  in  G0  lezioni:  e  sarà 
lo  stesso  quanto  allo  studio  della  geografia.  Sarà  dunque  fa- 
cilissimo  agli   ordinatori   del    piano   (se    colla  scorta  della  spe- 
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ricnza  sapranno  calcolare,  clic  cosa  possa  ordinariamente  ot- 
tenersi con  una  lai  serio  di  lozioni)  il  fissare  e  determinare  co- 
me conviene  il  grado  delle  sodo  cognizioni  clic  il  comune  de- 
gli scolari  potrà  in  ciascuna  disciplina  procacciarsi  lungo  que- 
sto primo  anno  :  in  questo  modo  sarà  determinato  il  grado 
della  scuola  di  questo  primo  anno,  ossia  lo  scopo  a  coi  de- 
vono tendere  gli  scolari  e  il  maestro  ,  e  lo  stato  di  coltura 
che  deve  servire  di  fondamento  e  di  necessaria  preparazione 
al  secondo  anno.  Non  é  difficile  che  uomini  addottrinati  dalla 
sperienza  sappiano  quanta  gramatica  tatina  si  può  scorrere 
in  120  lezioni  ,  quante  facciate  di  autore  latino  in  altrettan- 
to numero  di  lezioni  possano  vedersi  ;  e  facendo  pure  asse- 
gnamento sopra  M  120  lavori  latini,  potranno  finalmente  for- 
marsi un'adeguata  idea  del  grado  di  cognizioni,  ebe  in  quanto 
a  latinità  avrà  acquistalo  il  comuno  degli  scolari  giunto  alla 
fine  dell'anno.  Si  dica  lo  stesso  di  tulli  gli  altri  rami  del  sa- 
per letterario. 

Conosciuto  per  questo  modo  quale  età  ,  quale  sviluppo  , 
quali  coguizioui  ,  quale  coltura  avrebbero  i  giovani  alla  fine 
del  primo  anno ,  converrà  (valendosi  dello  slesso  metodo  ebe 
che  si  adoperò  per  islabilire  l'economia  del  primo  anno)  pas- 
sare a  stabilire  l'economia  del  secondo  e  poscia  del  terzo,  e 
cosi  di  mano  in  mano  ;  finché  passando  per  varii  gradi  di- 
stinti, ossia  per  una  successione  di  anni  di  scuota,  si  giunga 
ad  assicurare  ne'  giovani  quel  grado  di  cognizioni  nelle  sin- 
gole disciplino,  che  si  slabili  fin  da  principio  conio  scopo  pra- 
tico immediato  di  tutto  il  corso  letterario  e  civile,  quale  cioè 
si  conviene  a'  dì  nostri  a'  giovani  che  debbono  apparare  più 
lardi  la  filosofia  razionale  ,  e  che  debbono  essere  sufficiente- 
mente iniziati  a  tultc  le  civili  ed  ecclesiastiche  carriere,  af- 
illi di  potere  per  questo  modo  trasceglior  quella  che  giunti 
alla  fine  del  corso  giudicheranno  convenir  meglio  ai  loro  ta- 
leuti,   alle   loro  circostanze  e   alla  loro  vocazione. 

Non  credo  esservi  altra  via  più  pratica  e  acconcia  di 
questa  per  essere  sicuri  di  aver  fissato  a  ciascuna  scuola  un 
lai  grado  di  cognizioni  che  possa  agevolmente  conseguirsi  dalla 
maggior   parte  degli  scolari,  e  per  esser  cerli  che  ogni  scuola 
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inferiore  sarà  di  buono  e  solido  apparecchio  e  fondamento 
alla  superiore,  Gno  a  giungere  entro  uu  dicevole  e  proporzio- 
nato numero  d'anni  a  quel  grado  di  sapere  in  ciascuna  let- 
teraria disciplina,  che  si  pigliò  di  mira  come  scopo  pratico  di 
lutto  il  corso. 

Ora  questa  per  appunto  si  e  la  via  battuta  da  noi  uel 
presente  ordinamento  di  studii.  Fermo  e  stabilito  lo  scopo 
immediato  del  corso  letterario,  ossia  le  varie  materie  di  stu- 
dio, che  ne  debbono  far  parte  ed  il  vario  grado  di  cugni- 
zioni,  al  quale  rispetto  a  ciascuna  di  esse  dovrebbero  salire  i 
nostri  giovani  per  essere  disposti  ai  solidi  studii  della  filoso- 
fia e  alla  scelta  di  quella  qualunque  carriera  ecclesiastica  o 
civile,  che  crederanno  esser  loro  più  confacente,  ci  siam  po- 
sti dinanzi  agli  occhi,  quasi  schierati  in  bolli  mostra  tutti  i 
punti  sopra  citati,  ed  operando  come  dicemmo,  abbiam  vedu- 
to sino  a  qual  segno  di  letterarie  cognizioni  i  giovanetti  sco- 
lari potrebbero  in  ciascuna  disciplina  pervenire  alla  fine  del 
primo  anno  e  poscia  alla  fine  del  secondo  e  così  via  via;  ed 
abbiamo  dovuto  concludere  che  il  comune  degli  scolari  nello 
spazio  di  sette  anni  potrebbe  comodissimamente  arrivare  a  quel 
grado  di  cognizioni  nel  latino  e  nel  greco  che  è  fissato  dal  Ba- 
tio,  e  a  quel  grado  di  sapere  nelle  altre  discipline  letterarie , 
che  fu   statuito  da  noi,  come  degno  scopo  del  corso. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  si  scorge  facilmente  perché  mai 
in  tanta  copia  di  libri  composti  ad  uso  delle  scuole,  quasi  tut- 
ti differenti  tra  di  sé  (molti  du'  quali  sono  avuti  in  grande  sli- 
ma per  le  ottime  cose  che  racchiudono),  tutlavolta  se  ne  rinven- 
gano pochissimi,  che  siano  giudicati  veramente  buoni  ed  oppor- 
portmii  per  essere  adottati.  I  libri  di  scuola  non  possono  esser 
mai  pienamente  a  proposito»  se  non  si  compilano  d*  accordo  e 
eoll'intelligenza  degli  ordinatori  del  piano  di  studii,  e  in  armo- 
nia dei  metodi  da  loro  proposti.  Ora  succede  per  lo  contrario 
che  i  libri  sieno  dettali  per  lo  più  senza  por  mente  agli  ordi- 
natori del  piiino  e  alla  natura  dei  metodi  ;  il  perché,  sebbeno 
siano  talvolta  ottimi  nella  sostanza  ,  riescono  nondimeno  inco- 
modi e  disacconci  nella  forma  ossia  nella  disposizione.  Mi  si 
consenta  di  chiarire  questa  verità  con  un  esempio,  che  varrà 
spero  di  compiuta  dimostrazione. 


9  illustra  guanto  si  4  detto    con  la  considerazione   di  un  ras» 
particolare  a  modo  di  esempio. 

130.  Applichiamo  le  cose  delle  finqui  al  corso  di  qualsi- 
roglia  disciplina,,  esempigrazia  alla  storia.  Cbi  dee  comporre  uà 
Manuale  storico  ad  uso  della  gioventù  studiosa  ,  cooic  potrà 
anche  solo  ideare  ed  abbozzare  convenientemente  la  sua  ope- 
ra, se  non- saprà  per  qual  maniera  secondo  la  natura  del  pia- 
no che  si  è  adottato  debba  essere  diviso  un  tale  «Indio  ?  per 
esempio,  se  non  saprà  die  de' esser  parlilo  in  Istoria  elementa- 
re, in  Istoria  superiore  e  in  Istoria  critica,  né  conoscerà  la  relazio- 
ne che  dee  passare  Ira  questi  corsi  parziali  perchè  uuo  serva 
di  scala  all'altro  ?  Né  basta  ciò  :  egli  dee  sapere  quanti  anni 
sicno  fissati  pel  corso  di  storia  elementare,  e  qual  sia  la  patte 
di  storia  da  studiarsi  in  ciascun  anno ,  per  esempio,  la  storia 
sacra  nel  primo ,  la  greca  e  la  romana  nel  secondo  ecc.  Né 
ciò  basta.  Per  redigere  uu  qualunque  libro  di  storia  pel  corso 
(esempligrazia  la  storia  sacra  che  dee  servire  pel  primo  anno) 
it  compilatore  deve  sapere  qual  sia  il  metodo  d'  insegnamento 
da  osservarsi  dai  maestri:  pertanto  dee  sapere  se  il  testo  deb- 
ba mandarsi  a  memoria  ,  ovvero  debba  ritenersene  solo  la  so- 
stanza, recitando  le  lezioni,  come  suol  dirsi,  ad  seumm;  se  lo 
studio  della  storia  debba  accoppiarsi  a  quello  della  geograBa, 
o  sia  una  cosa  affatto  disgiunta  ;  se  debba  il  lesto  essere  di 
tale  purezza  di  lingua  ,  che  giovi  pur  mollo  alla  formazione 
dello  stile  volgare  ,  oppure  oc  ciò  poco  monti  :  se  il  maestro 
debba  dichiarare  e  dilucidare  la  sua  lezione  di  storia  in  iscuo- 
li,  ovvero  se  il  libro  debba  esser  fallo  per  modo,  che  non  ab- 
bisogni d'illustrazioni  e  di  commenti  e  simili.  Né  basta  ancora 
il  detto  finqut:  bisogna  inoltre  che  egli  sappia  quanle  lezioni 
potranno  certamente  aver  luogo  in  tutto  I'  anno,  e  quale  sarà 
per  essère  la  loro  lunghezza  approssimativa,  aftinché  quelle  le- 
zioni considerate  in  unione  a  tanti  altri  esercizi  di  scuola  rie- 
scano proporzionale  all'ordinari;!  capacità  dei  teneri  giovinetti 
e  al  tempo  che  questi  dedicano  ogni  giorno  allo  studio  o  in 
privalo  o  io  iscuola. 
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Conosciute  (ulte  queste  cose  dagli  ordinatori  del  piano  . 
che  soli  possono  averle  ben  presenti ,  ed  altre  che  riguardano 
l'ordinamento ,  i  melodi  e  .l'armonia  dello  studio,  il  compilato- 
re del  libro  di  storia  snera  potrà  mettersi  al  lavoro  con  in 
cuoru  la  fiducia  di  far  nn  libro  opportuno  al  bisogno.  Veden- 
do per  esempio  che  in  tulio  Panno  non  v'ha  che  60  nuove  le- 
zioni, e  che  ciascuna  non  deve  oltrepassare  lu  12  o  15  righe  , 
ne  concluderà  che  deve  tra  i  limiti  di  60  paragrafi,  ciascuno  di 
12  in  15  righe,  inchiudere  la  narrazione  di  tutto  quel  meglio  che 
avvi  nella  storia  sacra.  E  se  veramente  il  compilatore  avrà  pru- 
denti alta  mente  lutti  questi  riguardi  suggeritigli  digli  ordina- 
tori del  piano,  non  può  fare  che  il  libro  non  riesca  prnporzio- 
mlij-sirni)  allo  studio  degli  scolari  e  all'insegnamento  del  in.tr 
stro;  poiché,  come  abhiatu  veduto,  questo  libro  si  troverò  in  Ila 
debita  relazione  colle  altre  parti  del  corso,  tratterà  le  coite  in 
un  modo  additalo  alla  capacità  lei  giovani  ,  secondo  il  grado 
della  scuola  in  cui  si  trovano,  sarà  per  ogni  riguardo  confor- 
me alla  natura  dei  metodi  che  si  seguiranno  nulla  scuola,  avrà 
una  mole  cosi  giusta  e  discreta  ,  che  il  maestro  vedrà  fin  dal 
principio  dell'anno  che  col  darne  per  lezione  un  paragrafo  di 
12  o  15  linee  alla  volta  nei  60  giorni  stabiliti  nvrà  comoda- 
mente esaurita  la  parte  assegnatagli. 

Quello  che  si  è  detto  circa  lo  stadio  della  storia  in  par- 
ticolare, e  in  ispccie  circa  la  formazione  del  libro  elementare 
di  storia  sacra,  si  dica  di  tutli  gli  altri  studii  in  generale,  cioè 
della  lingua  volgare,  del  Ialino,  del  greco,  dell'aritmetica  ecc. 
od  in  particolare  della  compilazione  di  tutti  i  libri,  che  delle 
discipline  riguardano  ,  quali  sono  le  gramatiebe ,  i  dizion.irii , 
i  florilegii  dei  Classici  e  simili.  Cosi  per  esempio  ,  chi  avesse 
a  compilare  la  gramalica  greca  pel  primo  anno  ,  cercherebbe 
di  tratiare  la  parie  che  gli  fu  assegnata  il  meglio  che  potreb- 
be, ma  non  oltrepassando  il  numero  di  120  paragrafi  ,  aventi 
quella  (al  lunghezza  stabilita,  allineilo,  ne  risultino  per  appun- 
to 120  lezioni  di  gramalica  greca:  chi  avesse  a  compilare  Ire 
o  quattro  serie  o  corsi  di  squarci  classici  Ialini  ,  che  doves- 
sero servire  per  tre  o  quattro  anni  di  testo  d'autore  per  le 
•piegazioni  in  volgare  ,  dovrebbe  comporre    ciascuna    serie  di 
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120  squarci,  ciascuno  de'  quali  avesse  quella  stallile  e  crescen- 
te misura  statuita  dagli  ordinatori  del  piano;  e  si  dica  lo  stes- 
so degli  altri  libri. 

Ma  non  occorre  che  di  ciò  io  faccia  più  lungo  discorso 
coi  miei  lettori,  ni  quali  ,  finché  non  hanno  ulTicio  di  compila- 
tori dei  libri  scolastici,  non  sarebbe  per  giovare  gran  fallo  il 
mio  ragionamento. 

Questo  si  riduce  a  dire  che  I'  opera  dell'  apparecchiare  i 
libri  per  uso  delle  scuole  e  inseparabile  da  quella  dell'  ordi- 
nare le  scuole  medesime.  È  inseparabile,  perchè  questa  riebie- 
de  quella;  ma  viceversa  ancora  dipende  cesi  quella  da  questa, 
che  i  migliori  ingegni ,  e  i  più  desiderosi  di  produrre  a  prò 
de'  giovanotti  scolari  alcun  buon  libro  elementare  non  conse- 
guirebbero Tinlcnlo  del  loro  zelo,  se  uon  in  quanto  si  sarebbe- 
ro penetrati  di  lutlo  il  sistema  che  i  Superiori  fossero  per  san- 
cire nelle  nostre  scuole,  proporzionandosi  a  tutte  le  parli  e  alle 
condizioni  diverse  di  colesla  gran  macchina  del  magistero. 

Facciamo  voti  perchè  possano  venirci  in  aiuto  i  tanti  va- 
lorosi ed  esperti  e  zelanti,  che  forse  partecipano  comeebessia 
al  nostro  desiderio  di  servire  là  Compagnia  nel  rislauro  de- 
gli sludii  giovanili.  Ma  come  andiamo  sottoponendo  le  nostro 
modeste  proposte  a  qualunque  modificazione  paia  ai  Superiori 
opportuna,  cosi  è  necessario  che  chi  lavorerà,  se  piace  a  Dio, 
all'attuazione  di  quel!'  ordinamento  che  sarà  voluto,  e  darà  ma- 
no a  preparare  la  bibliotcchina  dello  scolare,  non  abbia  altro 
disegno  né  altro  volere  fuori  di  quello  onde  si  reggerà  nelle 
singole  sue  parti  tulio  il  complesso  del  corso;  sicché  il  tutto 
proceda  come  in  virtù  d'un  solo  disegno  e  d'un  solo  volere. 


CAPO     IV. 

CORSO    ELEMENTARI:    DI    LINGUA    VOLGA  HE,   OSSIA    COIISe    PRELIMINARE 
AL-  CORSO    LETTERARIO   G BECO-LATINO. 


Scopo  generale  del  corso  preliminare,  e   per  quoti  modo   corner' 
rebbe  dargli  luogo  nei   nostri  Collegi. 

131.  Dalle  cose  dimostrale  nel  capo  secondo  siamo  con- 
dolli  a  stabilire,  secondo  l'uso  ricevuto  già  quasi  uuiversal- 
ni  cu  ir,  che  si  esiga  dai  giovinetti  aspiranti  all'  istruzione  let- 
teraria un  tal  grado  elementare  di  cognizione  della  propria 
lingua,  che  sappiano  non  solo  leggere  a  senso  e  scrivere  chia- 
ramente e  correttamente  sotto  dettatura,  ma  anche  inflettere 
con  franchezza  i  nomi  e  i  verbi,  e  di  più  distinguere  nei  li- 
bri di  stile  ordinario  le  otto  parli  del  -  discorso  e  farne  I'  .1  ■ 
nalisi  co*i   detta  gramalioale. 

Secondo  la  natura  dei  luoghi  e  secondo  gli  usi  invalsi 
presso  le  persone  civili  .  si  potrebbe  esigere  anche  una  co- 
gnizione elementare  della  storia  sacra  ,  che  sapessero  leggere 
e  scrivere  i  numeri,  e  sopra Lut lo  che  sappiano  i  misteri  prin- 
cipali della  santa  Fede  e  le  cose  necessarie  per  una  buona  con- 
fessione. Tutte  queste  cose  sogliono  apprendersi  dai  giovinetti 
nei  loro  primi  due  anni  di  studio,  o  privatamente  in  casa»  o 
alle  scuole  dette  primarie. 

Ove  ci  sono  i  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana  essi  pen- 
sano lodevolmente  a  tulio  questo  e  anche  a  più;  tocca  solo  a 
noi  lo  staro  forti  a  non  lasciarci  indurre  per  ambizione  del 
numero  ad  accettare  chi  fosso  privo  di  tali  cognizioni,  spe- 
cialmente per  quella  parte  che  riguarda  il  saper  distinguere 
praticamente  nel  discorso  le  otto  parti  dell'orazione  e  saper  fare 
l'analisi,  essendo  questo  un  elemento  essenziale  a  ben  comin- 
ciare e  proseguire  il  corso  secondario.  Con  questa  cognizione 
il  giovinetto,  che  si  metterà  a  studiare  il  latino  ed  il  greco, 
conoscerà  subilo  a  qual  parte  dell'orazione  ciascuna  parola  ap- 


partenga;  e  avendo  una  niozzatia  cognizione  dell'ordine  e  dis- 
posizione locale  delle  singole  parli  ,  di  cui  si  compongono  tu 
due  graraaliche  latiua  «  greca  (cosa  di  cui  dovrà  essere  im- 
pratichilo dui  maestro  )  potrà  rintracciare  in  esse  e  lo  sviluppo 
dell'analisi  delle  diverse  parole ,  e  le  regole  della  loro  co- 
struzione. 

Si  potrebbe  qui  addimandare  da  taluno,  se  sia  conveniente 
lo  aggiungere  nei  nostri  Collegi  questi  due  anni  di  apparec- 
chio al  corso  letterario.  Quanto  a  me,  sono  di  avviso  ,  esser 
cosa  di  somma  importanza  il  noti  dar  luogo  che  al  secondo  anno 
preliminare ,  lasciando  che  il  primo  anno  sta  impiegato  dai 
giovinetti  privatamente  nelle  domestiche  mura.  E  ciò  sia  per- 
chè in  questo  modo  ci  assicureremo  di  bene  apparecchiare 
que' fanciulli  al  corso  greco  e  latino,  e  di  dirigere  con  arre- 
dimene le  prime  salutevoli  impressioni  della  religione  sui  loro 
animi  e  di  avviare  felicemente  i  loro  cuori  alla  pietà;  si  an- 
cora perché  molti  genitori  non  trovando  un  tale  corso  prepa- 
ratorio alle  nostre  scuòle  invierebhero  i  lor  Ggii  ad  altre  scuole 
anche  negli  anni  conseguenti.  Nulladimcno  non  inclino  ad  ap- 
provare che  si  ammetta  anche  il  primo  anno  ;  primieramente 
perchè  quel  primo  dirozzare  i  teneri  giovinetti  e  avviarli  allo 
studio  riesce  impresa  malagevolissima  a  condursi  in  una  scuola 
ove  S.011  molti  insieme  raccolti,  mentre  riesce  assai  meglio  in 
privato:  intorno  al  qual  punto  converrebbe  persuadere  i  pa- 
renti di  civil  condizione:  né  sarà  ciò  cosa  difficile  ad  ottenersi, 
Se  ri  varremo  a  tal  fine  del  già  mentovalo  programma.  Secon- 
dariamente, perchè  in  questo  modo,  ncll'aci-ellarc  alle  scuoio 
i  fmciulli  pel  solo  secondo  anno  di  sttidii  primarii,  si  potrà 
esigere  un  esame,  che  serva  a  teuer  lontano  uu  intempestivo 
concorso  di  scolari  privi  d'  ingegno  e  inlollcranli  della  fatica, 
j  quali  accettati  una  volta,  sarebbero  d' ingombro  e  peso  in- 
sopportabile, nò  potrebbero,  se  non  difficilmente,  licenziarsi. 
Nel  cnso  pertanto  che  si  giudicasse  opportuno  di  stabilire  que- 
sto secondo  anno  di  corso  preliminare  (dico  anno  secondo  di 
esso  corso  intero,  ma  primo  dell'ingresso  ai  nostri  Collegi)  ecco 
quali  potrebbero  essere  le  parti  d'insegnamento  da  assegnatisi. 
Volendo  che  questa  scuola  riesca,  secondo  il  suo  proprio  scopo, 


utilissima  al  primo  .avviamento  della  cultura  intellettuale.,  mo- 
rale" e  religiosa  del  giovine,  e  prepari  e  mantenga  un  vivaio, 
a  cosi  dire,  abbondantissimo  di  scelti  giovani  per. lo  scuole  su- 
periori ,  uon  è  soverchia  la  cura  che  si  ponga  nel  divisarne 
con  accurato'  studio  l'economia. 

Nella  prima  scuola  del  mattino  che  e  di  un'ora  e  mezzo, 
i  fanciulli  avrebbero  scuola  di  lingua  italiana  e  di  declama- 
zione familiare. 

Nella  seconda  scuola  del  mattino,  die  e  di  un'ora,  s'in- 
segnerebbe la  storia  sacra,  a  cui  terrebbe  dietro  un  brevissi- 
mo compendio  cronologico  di  storia  ecclesiastica  lino  ai  di 
nostri. 

Nella  prima  scuola  pomeridiana  i  fanciulli  avrebbero  tre 
utile  alla  settimana  il  Catechismo  elementare,  e  due  volte  una 
scuola   chi:   denominerei  di   Eruditione  infantile. 

Nella  seconda  scuola  pomeridiana  vi  sarebbe  esercizio  di 
calligrafia  ,  toltone  una  volta  alla  settimana, -in  cui  vi  sarebbe 
là   scuola  di  erudizione   infantile. 

Vediamo  ora  l'economia  di  ciascuna  scuola  nel  pratico  in- 
segnamento della  parte*  che  le  appartiene. 

Economia  pratica  della  prima   scuola  giornaliera 
detta   di  Lingua  volgare. 


132.  Per  la-  scuola  della  lingua  italiana  il  libro  e  un  solo, 
cioè  una  gramatica  italiana  soprammodo  elementare,  nella  quale 
non  vi  sia  che  il  puro  necessario  per  ciò  che  riguarda  le  otto 
parti  dell'orazione;  in  un  modo  però  cosi  generale,  che  serva 
ai  giovinetti  come  d' istradamelo  allo  studio  delle  altre  lin- 
gue. Oltre  di  ciò  vi  sieno  ben  dislese  le  inflessioni  dei  nomi 
e  dei  verbi  regolari  e  anche  irregolari  di  maggior  uso;  le  re- 
gole più  comuni  e  frequenti  della  loro  costruzione,  e  le  leggi 
infine  più  generali  del  retto  pronunziare,  e  dello  scrivere  cor- 
rettamente. 

Tolta  questi  materia  venga  opportunamente  compartita  iu 
120  lezioni,  quanti  sogliono  essere  in  lutto  I'  anno  i  giorni  di 
scuola  ,   non  compresi  i  giorni  di   ripetizione    ebdomadaria  ,  e 
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gli  ultimi  mesi  dell'anno.  Dopo  ciascuna  di  dette  lezioni ,  ab- 
biavi un 'breve  trattato  di  buon  italiano,  ma  facilissimo'  ad 
essere  inteso  e  che  formi  un  lutto  e  racchiuda  un  sentimento 
compiuto.  Questi  brani  o  passi a  d'italiano  potrebbero  essere 
si  in  prosa  come  in  verso,  e  potrebbero  contenere  quando  una 
sentenza,  quando  un  paragone,  quando  una  similitudine,  quando 
una  favola,  quando  uu  dialogherò  ,  quando  un  piccolo  rac- 
conto,   quando  una   breve  allocuzione  ecc. 

Questi  tratti  si  possono  ricavare  da  ogni  sorta  di  autori» 
o  anche  comporsi  da  chi  ricevesse  l'incarico  di  compilare  un 
così  fatto  libro;  ciò  non  ostante  dee  procurarsi  sempre  che 
spicchino   in  essi   le   tre  seguenti    doti. 

1°  I  vocaboli  di  tutti  que'passi  o  brani  che  vogliam  dirti, 
sieno  di  purissima   lingua. 

T  La  costruzione  di  essi  sia  semplice  e  avvicinante^  il 
più  che  si  può  alla  maniera  di   costruire   propria  de'fanciulli. 

3°  Tutti  questi  squarci  esprimano  un  sentimento  o  mas- 
Mina  di  morale,  ovvero  racchiudano  una  qualche  utile  eru~ 
diziono  spettante  qualsiasi  ramo  di  cognizioni  :  ma  facciasi 
studio  in   lutto  ciò  di  una  singolare  facilità  e  chiarezza^ 

Nello  stesso  libro  dopo  ciascun  tratto  italiano  si  potranno 
indicare  parecchi  esercizi  corrispondenti  alla  lezione  spiegala, 
i  quali  potranno  servirò  anche  di  temi  per  casa.  Alla  fine 
poi  del  libro  siavi  un  indice  generale  che  faciliti  la  ricerca 
di  ogui  cosa;  oltre  di  ciò  uYt  duplice  interrogatorio  ,  I'  Udo 
dio  corrisponda  a  tutte  le-  cose  accennate  nella  gramalica  , 
l'altro  relativo  alla  sostanza  o  soggetto  racchiuso  in  ciascuno 
dei    1?0   tratti   italiani. 

L'u60  di  questo  libro  potrà  essere  il  seguente.  II  mae- 
stro spiega  ogni  giorno  una  delle  lezioni  di  gramajica,  e  fa 
l'analisi  di  quel  tratto  che  conseguila  a  ciascuna  lezione.  Dalla 
natura  slessa  poi  delta  lezione  gramaticale  e  del  tratto  ana- 
lizzato prendo  la  materia  del  lavoro  di  casa  ,  che  sarà  per 
esempio  l'inflettere  un  verbo  e  il  portare  scritto  il  plurale  di 
molli  nomi,  il  rispondere  in  lungo  a  qualche  difficoltà  gra- 
maticale sciolta  in  i scuola;  l'analizzare  vario  parole  contenute 
nel  trailo -italiano ,  o  alcuno  di  quegli  altri  esercizi  indicati 
in  fine   di  ciascuna  lezione. 
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L'esercizio  di  memoria  consisterà  nel  mandare  a  mente 
la   lezione  gramaticale  e  il  tratto  volgare   aggiunto. 

L'orario  pertanto  delle  successivo  occupazioni  di  questa 
prima  scuola  del    mattino   sarebbe 

1°  Nella  mezz'ora  d'ingresso  recita  della  gramalica  e  del 
testo  volgare  ,  e  consegna  del  lavoro  o  dello  Decurie  ,  tutto 
eoa  formulile  nle  a   ciò  che  si   suol  praticare  al   presente. 

2°  Nella  prima  mezz'ora  di  scuola  il  maestro  sente  al- 
cune lezioni,  insistendo  non  meno  sulla  pronuuzia  e  tono  na- 
turale, che  sugli  errori;  poscia  ode  ripetere  l'ultima  spiega- 
zione  della  gramatica,  indi   fa  la   nuova. 

3'"'  Nella  -seconda  mezz'ora  di  scuola  avvi  la  correzione 
del  lavoro  di  casa  e  la  ripetizione  dall'analisi  del  lesto  vol- 
gare spiegalo  ultimamente.  In  questa  mezz'ora  potrebbe  pure 
talvolta  il  maestro  dar  qualche  lavoro  simile  o  in  tutto  o  in 
parte  a  quelli  che  accennammo  qui  sopra;  cosi  per  cagion 
d'esempio,  sarebbe  cosa  utilissima  se  ,  avendo  alcuni  esem- 
plari stampati,  nei  quali  vi  abbia  molti  spropositi  di  ortogra- 
fia ,  li  dia  ai  giovinetti  per  lavoro  di  scuola,  perchè  li  rico- 
pino sfuggendone  gli  errori. 

4"  Nell'ultima  mezz'ora  si  dà  il  tema  per  casa;  poscia 
si  fa  la  spiegazione  del  nuovo  testo  volgare,  la  quale  debbe 
avere  quattro  parti;  cioè  l' etimologica ,  la  tintalliea ,  l'  orto- 
grafica, la  tonica  o  pronunsiativa.-  Oltre  di  ciò  il  maestro  dis- 
tinguendo bene  ciò  che  é  tuono  di  semplice  lettura  dal  tuono 
di  esposizione  o  declamazione,  insegnerà  agli  scolari  il  modo 
di  adoperar  l'uno  e  l'altro  in  ogni  testo  che-  spiega;  insistendo 
con  gran  premura  perchè  gli  scolari  si  avvezzino  a  recitare  e 
declamare  ciascuno  di  que'  tratti  senza  slonazione  o  cantilena 
o   qualsivoglia  altro  difetto. 

Per  giungere  a  tale  scopo,  vale  a  diro  per  giovar  me- 
glio all'esercizio  della  declamazione,  sarebbe  anche  importan- 
tissimo che  il  maggior  numero  possibile  di  que' tratti  volgari, 
oltre  alle  qualità  mentovate  qui  sopra,  avesse  pur  questa  di 
esprimere  un  qualche  affetto,  per  modo  che  lo  molteplici  di- 
ramazioni o  distinzioni  ,  in  cui  sogliono  compartirsi  lo  pis- 
cioni o   affetti  dell'animo,  venissero  in  campo  più   volte  e  s'in- 


contrassero  successi varocnle  dominatili  quando  in  un  trailo, 
quando  in  un  altro.  In  tal  raso  sarebbe  convenevole  l'indi- 
care  secondo  il  bisogno  a  fianco  dei  traili  italiani  quell'affetto 
ebe  in  essi  primeggia,  con  qucsle  o  simili  paróle:  ironia,  in- 
vidia, adegno,  odio,  dolore  e  simili,  che  il  maestro  poi  spie- 
gherebbe; e  gli  scolari  per  questo  modo  col  declamare  que* 
varii  brani  imparerebbero  boi  bollo  ad  investirsi  or  dell'uno 
or  dell'altro  affetto,  e  a  passare  poi  a  poco  a  poco  rapida- 
mente dall'  ano  all'altro  secondo  il  bisogno  e  ad  esprimere 
ciascun  moto  dell'animo  con  quella  detcrminata  declamazione, 
che  é   la   più  acconcia    per   eccitarlo  pure   in  altrui. 

Finita  cosi  la  prima  scuola,  i  fanciulli  dallo  slesso  mae- 
stro o  da  un  altro,  secondo  che  parrà  più  conveniente,  ver- 
ranno ammaestrali  intorno' agli  elementi  di  storia  sacra  nel 
modo  che  segue. 

Economia  pratica  della  seconda  scuola  mattutina 
detta  di  Stoma  -sàc-ha. 


133.  Gli  scolari  avrebbero  un  libro,  in  cui  tutta  fa  sto- 
ria sacra  sarebbe  distribuita  nelle  principali  sue  epoche  ,  o 
ciascun'  epoca  in  un  numero  di  periodi  o  lezioni  (  maggiore 
o  minore  secondo  la  quantità  di  fatti  importatiti  avvenuti  iu 
quell'epoca);  in  modo  perù',  che  la  somma  dei  periodi  o  to- 
nimi corrisponda  in  tutto  al  numero  di  80.  Ciascuna  lezione 
avrebbe  due  parti.  Nella  prima  vi  sarà  l'indicaziono  somma- 
ria, quanto  più  sarà  possibile,  della  successione  degli  avve- 
nimenti proprii  di  quel  periodo,  sk  che  possa  vedersi  il  (ilo 
della  storia.  Il  concatenamento  poi  di  un  periodo  coli' altro, 
e  il  tessuto  delle  precipue  vicende  di  ciascun  de'periodi  deb- 
bono essere  accompagnali  dalle  rispettive  indicazioni  cronolo- 
giche e  dallo  nozioni  geografiche  die  li  riguardano.  La  seconda 
parte  delle  lezioni  dee  consistere  nell'ampia  e  distesa  narra- 
zione del  fatto  più  importante  o  ragguardevole  di  quei  pe- 
riodo di  storia.  Questa  narrazione  poi  sia  fatta  coi  più  vivi 
colori,  e  in  purissima  lingua,  ed  io  istile  familiare  ,  tutto  ac- 
concio  alla   tenera   età    dei  fanciulli- 
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Finalmente  dovrebbe  darsi  rompimento  alla  lozione  con 
qualche  massima  o  MOftensi  morale,  che  porgesse  al  maestro 
l'opportunità'  di    fare  alcuna   buona  e   fruttuosa  riflessione. 

Questa  storia  dell'antico  Testamento  sarebbe  seguita  da- 
un  brevissimo  Compendio  della  storia  e  ce  tesissima  da  Gesù 
Cristo,  in  lì  no  a  noi.  Tutto  questo  .tratto  di  tempo  dovrebbe 
essere  parlilo  in  alquante  epoche,  e  queste  in  uu  corto  nu- 
mero di  periodi  o  lezioni,  in  modo  tale  però,  che  le  lezioni 
non  avanzassero  il  uumero  di  40.  Queste  poi  dovrebbero  es- 
sere distese  in  quella  maniera  mede-ima,  indicala  or  ora  per 
le  lezioni  spettanti  la  storia  dell'aulico  Testamento:  avendo  ri- 
guardo però  ,  rhc  nella  prima  parte  della  levarne  vi  abbia 
sempre  la  successione  cronologica  de*  l'onte  liei;  e  oltracciò  clic 
il  fatto  narrato  per  disleso  nella  seconda  non  sia  già  un  quii- 
che  particolare  e  meo  rilevante  avvenimento  della  vita  d'un  pri- 
vato personaggio,  si  bene,  il  fallo  di  qial  fato  periodo,  che 
sembra  portare  sulla  scena  gli  uomini  degni  di  memoria  per 
più  eslcsa  influenza  nelle  vicende  della  Chiesa;  non  mai  però 
i  fatli  de' tiranni  o  degli  eresiarchi  isolatamente,  senza  il  con- 
trapposto delle  virtù  de'  Santi,  che  Dio  susciló  a  combattere 
quelli,  Insomma  sia  tale  quel  fatto,  che  serva  sopra  ogni  altri» 
a  far  conoscere  la  virtù  dei  seguaci  di  Cristo,  la.  natura  della 
guerra  mossa  da'  suoi  nemici  alla  Chiesa,  il  male  operalo  da 
questi  |  il  trionfo  riportalo  da  quelli ,.  e  U  condotta  al  tutto 
Ciaravigliusissima  della  divina  Provvìden/a. 

Non  si  può  credere  quanto  giovi  nell'ordine  morale  u  re- 
ligioso il  fare  al  giovinetto  un  tal  quadro  storico  della  storia 
del  mondo  ,  che  egli  comincia  allora  ad  abitare  non  più  col 
solo  corpo,  ma  anche  inteìlellualinantc.  In  questo  quadro  sto- 
rico e  tutto  sacro,  che  abbraccia  {  fatti  più  cospicui  avvenuti 
dalla  creazione  dell'uni  verso  insino  ai  dì  nostri  ,  il  giov  incito 
vede  la  vita  del  mondo,  la  storia  de'suoi  primordii,  il  fine  delle 
cose  create,  l'onnipotenza,  la  sapienza  e  l'amore  di  Dio  inverso 
l'uomo  nel  goveruanicnlo  di  tutte  le  cose.  Nulla  di  più  facile, 
di  più  grato,  di  più  cflicacc  a  coordinar  le  idee  ,  ad  indiriz- 
zare gli  alletti,  e  radicare  profondamente  nell'animo  del  gio- 
vine il  timor  di  Dio,  che  un  simile  quadro  di  storia;  sia  per- 
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che  questo  insegnamento  6  il  più  acconcio  alla  capacità  gio- 
vanile, come  quello  che  partecipa  assai  del  sensibile,  sia  per- 
chè, fecondo  l'avviso  de' filosofi  non  solo  cristiani,  ma  eziandio 
gentili,  dopo  gli  esempi  vivi  di  virtù  che  i  giovani  hanno  sol- 
l'occhio  considerando  i  buoni  loro  educatori,  nulla  ri  ha  che 
giovi  tanto  a  formarli  alle  virtù  morali ,  quanto  i  virtuosi  e- 
sempli  consegnali  dalla  storia  alla  memoria  dei  posteri.  Il  che 
riuscirà  tanto  più  sicuramente,  ove  si  faccia  conto  di  due  av- 
vertenze ch'io  stimo  di  somma  importanza:  1°  che  in  ciascuna 
.  lezione  del  libro  vi  abbia  una  piccola  immagine  o  vignetta  rap- 
presentante il  fallo  più  illustre  di  quel  periodo  di  storia:  2°  che 
il  maestro  penetrato  intimamente  nel  Signore  dell'  importanza 
morale  e  religiosa  della  scuola  affidatagli  reputi  suo  strettis- 
simo dovere  il  non  lasciar  .passar  giorno  in-cui  non  colga  oc» 
casionc  d'inculcare  e  illustrare  come  di  passaggio  alcuna  delle 
massime  fondamentali  della  nostra  santa  religione,  e  sopratutto 
quella  del  fine  dell'uomo  ,  quale -viene  dichiarata  da  S.  Igna- 
zio ne' suoi  Esercizi;  che  l'uomo  è  fallo  solo  per  servire  e 
amar  Dio  con  tutte  le  sue  forze  e  sopra  ogni  cosa;  che  la  so-: 
cietà  e  il  mondo  tutto  non  hanno  altro  scopo,  fuorché  la  mag- 
gior gloria  di  Dio,  e  altrettali  verità  di  primo  ordine  sopra  i 
deslini  dell'uomo  o  delle  creature. 

Alla  (ine  di  questo  libro  vi  dee  essere  un  interrogatorio 
che  corrisponda  non  solo  all'argomento  principale  di  ciascuna 
lezione  ,  ma  a  ciascuna  cosa  particolare  in  essa  contenuta.  Al 
fine  dello  stesso  libro  vi  dovrebbero  essere  pure  alcune  tavole 
cronologiche  fatte  a  scompartimenti  e  strisce  distinte  con  di- 
versità di  colori ,  o  più  economicamente  con  diversità  di  ca- 
ratteri, le  quali  servano  a  metter  in  evidenza  all'occhio  la  do- 
rala do'  varii  Stati,  il  loro. nascere,  e  i  loro  ingrandimenti,  e 
le  loro  perdite,  il  dividersi,  il  congiungorsi  a  vicenda,  e  !o 
sparire  l'uno  per  far  luogo  ad  un  altro,  con  sempre  Inngo  la 
striscia  l'indicazione  dell'anno  allato  del  fatto.  Oltre  dì  ciò 
vi  dovrebbero  esser  pure  due  carte  geografiche,  l' una  della 
Terra  Santa,  piuttosto  compita  ,  e  un*  altra  rappresentante  i 
.  dde  emisferi  ,  ma  meno  perfetta  :  le  quaK  due  carte  dovreb- 
bero trovarsi  pure  nelle  singole  scuole,  ma  in  dimensioni  molto 
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più  vaste  ,   perchè   il  maestro   se    ne  valga   continuamente  in 
i scuola  uciriiisegnannnto  della  storia. 

J.'ei  :ouomia  della  scuola  di  storia  si  riduco  alle  cose  se* 
guenti. 

1°  Il  maestro  cominciai  dall'inlerrogare  un  buon  numero  di 
scolari   intorno  le  cose  spiegalo  nella  precedente  lezione. 

2°  Dichiara  la  nuova  lezione,  e  questo  dee  fare  in  modo 
d  vivo  e  animalo,  che  il  pensiero,  lo  stile,  la  declamazione, 
tutto  concorra  a  produrre  un'alta  impressione  nel  giovine.  Ciò 
(allo,  propone  una  per  volta  le  interrogazioni  risguardanli  la 
nuova. lezione  ai  migliori  degli  scolari,  perché  vi  rispondano 
come  meglio  potranno.  Il  quale  esercizio  potrà  anche  farfare 
•  tutti  in  iscritto,  e  servirebbe  allora  di   tema  per  la  scuola. 

3°  Infine  ncll'  ultimo  quarto  eserciterà  1  giovani  nel  ri- 
spondere a  qualsivoglia  delle  dimando  risgoardanli  le  materie 
studiate  già  nelle  settimane  e  mesi  precedenti,  perchè' se  ne 
rinfreschino  la  memoria.  Ma  per  occupazione  di  casa  non 
ingiungerà  altro  fuorché  il  mandare  a  memoria  quelle  pocho 
linee,  che  risgùardano  la  parte  cronologica  pura.  Quanto  al 
fatto  principale,  basterà  che  si  preparino  a  rendere  ragione 
della  sua  sostanza;  il  che,  attesa  la  natura  del  libro,  l'aiolo 
porto  dalle  incisioni  o  vignetta  che  vogliam  dirle,  l'esplicazione 
del  maestro,  le  ripetizioni  ed  altri  esercizi  che  han  luogo  in 
iscuola  intorno  a  quel  fatto,  sarà  cosa  mollo  agevole  ad. ottenersi. 

A.  proposito  della  scuola  di  storia  si  osservi,  come  somma 
cura  del  maestro  debb'  essere  di  coordinare  talmente  l'insc- 
gnamento  della  storia  allo  studio  pure  della  lingua  volgare  - 
come  se  questo  non  meno  di  quella  formasse  lo  scopo  della 
scuola  e  il  dovere. suo  e  quello  degli  scolari;  in  quello  stesso 
modo  che  nelle  scuole  di  eloquenza  si  suol  far  conio  non  solo 
dei  pensieri  ossia  della  sostanza  del  discorso,  ma  anche  dello 
stile  con  cui  sono  espressi.  Per  la  qual  cosa  il  maestro  dia 
opera  di  fare  le  spiegazioni  intelligibili  si ,  ma  con  copia  e 
varietà  di  buoni  vocaboli  e  modi  di  ben  dire.  Usi  una  pro- 
nunzia chiara  e  squisita,  e  sia  attento  e  severo  coi  giovani 
ogni  qualvolta  o  parlando  n  scrivendo  cadranno  in  falli  di 
etimologia,  o  di   sintassi,  o   di   pronuncia   o   di   ortografìa. 
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Vegliamo  ora  a  parlare  separatamente  delle  due  scuole  che 
bali   luogo  dopo   il   meriggio. 

Economia  pratica'  della  tcuola  pomeridiana 
detta  degli  Elementi  di  religione. 

134.  Nella  prima  scuola  il  lunedi,  il  mercoledì  e  il  sali- 
bato  avrebbe  luogo T  insegnamento  di  un  Catechismo  elemen- 
tare, e  due  volte  alla  settimana,  cioè  il  martedì  e  il  Venerdì 
quello  della  erudizione   che    denominammo  infantile. 

La  scuola  del  Catechismo  elementare  avrebbe  a  tosto  un 
libro  in  cui,  oltre  ai  misteri  principali  di  nostra  santa  Fede 
brevemente  e  perspicuamente  dichiarati ,  vi  sarebbero  le  cose 
spettanti  i  Sacramenti,  sopra  tu  Ilo  del  h\iiti\siuw,  della  Cresima, 
della  Confessione  e  Comunione  ,  e  alcuni  trattali  relativi  ai 
doverf. religiosi  e  morali  dei  giovani  con  Dio,  coi  prossimi, 
con  loro  stessi  e  alla  divozione  verso  la  Beatissima  Vergine 
gli  Angeli  e  simili  ;  il  lutto  ridotto  ad  80  lezioni  per  gli  80 
giorni  appunto  di  scuola,  che  in  circa  occorrerebbero  lungo 
l'anno  scolastico,  non  compresi  i  giorni  e  i  mesi  di  ripetizione. 
-  Lo  stile  dell'  operetta  dovrebbe  ossero  piuttosto  conciso, 
ma  facile.  Alta  fine  poi  ci  vorrebbe  un  interrogatorio  simile 
a  quello  che  abbiam  traccialo  per  la  storia.  L'economia  pra- 
tica di  questa  scuola  sarebbe  la  seguente. 

1°  In  tempo  dell'ingresso  recita  delle  lezioni 

2°  Nel  primo  quarto  di  scuola  ripetizione  dell'ultima  le- 
zione piM-  via  d' interrogazioni  agli  scolari. 

'ò"  Nella  mezz'ora  seguente  il  maestro  spiegherà  sul  testo 
del  Catechismo  la  lezione  che  vico  dopo,  e-  procuri  sempre 
di  finir  la  lezione  con  qualche  esempio  o  pio  sentimento  mo- 
rali-; anzi  tulta  la  spiegazione  di  queste  lezioni  catechistiche 
debbo  esser  fat'la  con  molla  unzione  ed  affetto  ,  ponendo  stu- 
dio però  di  non  infastidire  i  giovani  con  soverchia  abbondanza 
di  sentimenti  esortativi,  che  vogliono  sempre  esser  pochi  ,  ma 
opportuni  e  animati  da  inlimo  e  vivo  convincimento. .  Riguardo 
all'esempio,  sia  questo  sempre  un  fallo  storico  di  tale  autenti- 
cità e  importanza,  che  i  giovani  attendendo  più  tardi  allo  stu- 


dìo  della  storia  o  alla  lettura  (Irli?  filò  dei  più  celebri  Santi, 
ne  reggano  ivi  la  conferma.  Il  perchè  non  é  da  esigerai  che 
ogni  esempio  sia  uno  straordinario  o  miracoloso  avvenimento; 
né  sono  (ani  acconci  ad  essere  narrati  quelli  che  mancano  di 
storica  autenticità   e  rinomanza. 

4°  Finalmente  nell'ultimo  $m4a  d'ora  riverrà  sulle  le- 
zioni già  vedute  in  addietro  ,  valendosi  a  questo  line  dell' in- 
terrogatorio posto  in  fine  del  Caierhismo.  e  qualche  volta  trat- 
terrà i  giovani  colla  lettura  di  qualche  libro  spirituale,  spe- 
cialmente di   vite  di   Santi. 

Sebbene  lo  scopo  diretto  di  quésta  scuola  non  sia  la  lin- 
gua italiana;  nulladimcno  gioverà  grandemente  allo  studio  dì 
essa,  se  il  maestro  (  lasciando  da  parte  ogni  anellazione  nello 
stile,  che  servirebbe  a  viziare  h  sostanza  per  l'accidente,  e  che 
oltre  al  togliere  ogni  unzione  al  suo  dire  ,  lo  renderebbe  o- 
scuro  e  inintelligibile  1  porrà  (ulta  l'attenzione  e  la  diligenza 
nell'osar  termini  proprii  ed  una  buona  pronunzia,  e  se  inol- 
tre, in  lutti  gli  esercizi  scritti  o  parlali  dei  suoi  giovani-, 
riguarderà  come  suo  dorcrc  il  correggere  qualsiasi  benché 
lieve  difetto. 

• 

Economia  pratica  della  scuola  di  Erudizione  infantili:. 

» 
135.   La    scuola  catechistica,   che   ha   luogo,  come  dicem- 
mo,  tre  volle   alla   settimana,    sarà   frammezzala    due  volte  da 
quella  che   s'intitola  per  noi  di   Frudiiione   infantile. 

Il  libro  che  servirebbe  come  di  testo  per  questa  scuola  , 
e  che  potrebbe  intitolarsi  Fiori  di  erudizione  infantile,  dovreh- 
bf  esxer  diviso  in  80  piccole  lezioni  corrispondenti  agli  80 
giorni  di  scuola  che  avrebbero"  luogo  entro  l'anno  scolastico. 
Ogni  lezione  deve  contenere  due  punti  di  erudizione;  il  primo 
sarà  relativo  ai  primi  elementi  di  aritmetici,  che  si  ridui/nu» 
a  saper  lecere  e  scrivere  i  numeri  espressi  in  cifre  romane 
ed  arabiche  ,  ed  alle  tre  prime  operazioni  sopra  i  numeri  in- 
teri, ri<iè  l';iddi/ione,  la  sottrazione  e  li  moltiplicazione-.  II  se- 
condo punto  di  erudizione  riguarda  Ja  lérnllttéli  |"<> 
pria  liti  riu  relativamente  agli  oggetti   più    ragguardevoli   dulia 
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natura.  Questa  terminologia  sarebbe  divisa  in  tre  parti,  una  del- 
le quali  comprenderebbe  [é principali  voci  appartenenti  alla  co- 
smografia e  meteorologia,  un'altra  le  voci  appartenenti  alla  zoo- 
fagia, botanica  e  mineralogia  ,  un'  altra  finalmente  tratterebbe 
delle  prime  unzioni  della  geografia.  Lo  studio  di  questa  termi- 
nologia, come  non  dee  esser  fatto  iu  un  modo  scientifico,  cosi 
nof»  dee  farsi  né  pure  in  un  modo  latto  materiale,  quale  sarebbe 
il  mandare  a  memoria  una  serie  di  parole  raccozzale  insieme. 
Se  si  trattasse  d'istituzione  privata  da  darsi  tra  le  domestiche 
mura,  il  modo  più  conveniente  a  tale  studio  sarebbe  forse  quel- 
lo della  familiare  conversazione  tra  lo  scolare  ed  il  maestro. 
Questi  r  sia  andando  a  passeggio  ,  sia  contemplando  un  cielo 
stellalo,  sia  diportandosi  per  un  giardino  botanico,  sia  visitan- 
do un  museo  di  storia  naturale  e  simili,  potrebbe  molto  como- 
damente venir  istruendo  il  suo  giovinetto  nella  terminologia  de- 
gli oggetti  più  nummi  ed  ovvii  della  natura.  Ma  non  potendo 
ciò  aver  luogo  in  una  scuola  di  pubblico  insegnamento,  si  può 
ben  supplire  a  questo  difetto  con  altri  aiuti  (issai  opportuni. 
Per  esempio  si  potrà  dar  mano  alla  memoria  dei  giovanetti 
coli' insegnar  loro  quelle  generali  definizioni  e  classificazioni  de- 
gli oggetti  |  cosa  che  tanto  giova  e  conferisce  alla  distinzione  ' 
degli  uni  dagli  altri:  si  potrà  parlare  alla  loro  fantasia  con' vi- 
gnette inserite  nel  libro  e  rappresentanti  gli  oggetti  di  cui  si 
ragiona;  ovvero  con  figure  o  stampe  di  maggior  dimensione  ap- 
pese alle  pareli  della  scuola  e  indicato  ali1  uopo  dal  maestro  : 
finalmente  le*piceolo  lezioni  di  questa  terminologia,  ossia  i  bre- 
vi capitoli  contenenti  le  nozioni  clemcnlarissime  delle  materie 
sovra  indicale,  potranno  essere  espresse  ora  sotto  la  forma  di 
amene  dcscrizionccllc,  ora  di  piacevoli  dialoghelti,  ora  di  viva- 
ci racconti,  or  di  piccoli  discorsi  rivolli  allo  stesso  giovinetto, 
con  cui  si  conduca  quasi  per  mano  a  contemplare  le  maravi- 
glie di  Dio,  frammezzando  gli  amorevoli  colloquii  con  belle  ed 
utili  osservazioni  di  cristiana  morale.  Ognun  ve'de  che  questo 
libriccino  di  lettura  sarebbe  oltremodo  ameno  ed  utile  ai  gio- 
vinetti. 

Ciascuna  delle  dette  tre  parti  formerà  la  materia  di    stu- 
dio di  un  bimestre  ,  e  consterà  di  un  20  lezioni;  ed  ogni  le- 


zione  potrà  contenere  un  tre  u  quattro  punti  di  erudizione 
terminologica;  donde  viene  die  alla  fine  del  primo  bimestre  gli 
scolari  avrebbero  appreso  un  centinaio  incirca  di  noiiooi  eie 
roentarissime  di  cosmografia  ;  mi  >«-eondo  bimestre  'altrettanto 
per  ciò  che  riguarda  i  tre  regni  della  natura  vegetale  ,  mine- 
rale e  animale;  e  altrettanto  finalmente  nel  terrò  bimestre  per 
ciò  che  si  attiene  alia  geografìa. 

Siccome  poi  questa  parte  terminologica  relativa  agli  og- 
getti più  comuni  ed  ovvii  del  mondo  da  noi  abitato  è  ridon- 
dante di  voci  derivate  dal  greco,  cosi  sarà  cosa  molto  oppor- 
tuna l'addu'rre  a  pie'  di  pagina  tutte  le  parole  greche  ,  donde 
hanno  origine  quelle  voci  medesime;  dal  che  conseguita  cho  si 
avranno  quasi  ad  ogni  pagina  due  o  tre  linee  di  caratteri  gre- 
ci. Il  maestro  poi  potrà  dopo  alcune  lozioni  persuadere  ai  gio- 
vinetti scolari  la  convenevolezza  di  saper  leggere  e  scrivere  in 
greco,  affine,  d'intendere  le  note  spettanti  la  greca  etimologia , 
e  potrà  a  questo  effetto  o  scrivendo  sulla  lavagna  ovvero  con 
altri  aiuti  insegnare  ai  giovani  a  leggere  e  a  scrivere  i  carat- 
teri di  quella  lingua  e  mantenerli  e  accrescere  in  essi  nna  ta- 
le perizia  coll'escrcizio  di  tutto  l'anno;  al  che  forniranno  buo- 
na occasione  i  vocaboli  greci  posti  a  pio' di  pagina. 

Qucsf  esercizio ,  come  ognun  vede,  oltre  al  mettere  gli 
scolaretti  dell'anno  preliminare  al  punto  di  sapere  già  leggere 
e  scrivere  speditamente  il  greco  allorché-  passeranno  in  Sesta, 
giova  pure  assai  ad  accrescere  in  essi  l'erudizione  terminolo- 
gica e  ad  affezionarli  allo  studio  di  quella  lingua. 

Alla  fine. di  questo  libro  vi  sarà  un  doppio  interrogatorio, 
l'uno  relativo  alle  nozioni  aritmetiche;  l'altro  alfe  nozioni  ter- 
minologiche racchiuse  nel  libro  stesso. 

L'economia  di  questa  scuola  ridurrsi  a  ciò,  che  il  mae- 
stro nella  prima  mezz'  ora  ode  ripetere  quel  punjo  di  aritme- 
tica che  fu  spiegato  nell'ultima  scuola;  dopo  di  che  imprende 
la  spiegazione  del  punto  seguente.  Cosi  nella  seconda  mezz'ora 
si  sente  prima  ripetere  da  parecchi  quelle  quattro  o  cinque 
nozioni  terminologiche  appartenenti  all'  ultima  lezione,  dopo  di 
che  spiega  le  quattro  o  cinque  nozioni  seguenti;  che  se  avan- 
zi tempo,  interrogherà  gli  scolari  sopra. le  lezioni  passale. 
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Siccome  non  avvi  scuola  più  Adatta  di  questa  ad  ingene- 
rare uci  giovani  un  alto  concetto  di  Dio  e  a  condurli  a  rico- 
noscere, ammirare,  lodare  l'infinita  sua  sapienza,  potenza  e  bon- 
tà; cosi  il  maestro  con  tutta  quella  moderazione  e  grazia  che 
impedisce  la  nausea  e  il  fastidio  e  genera  anzi  un  sempre  nuo- 
to diletto,  delihu  fare  alalo  riguardo  opportune  riflessioni,  che 
portino  il  giovine  ad  ammirare  e  amare  il  Signore  tanto  nelle 
grandi  quanto  nelle  piccole  opere,  tanto  nelle  più  comuni  e  or- 
dinarie, come  nelle  più  recondite  e  rare.  Questa  scuola  farà 
si  che  quasi  tulli  gli  oggetti,  che  durante  il  giorno  gli  cado- 
no sotto  gli  occhi,  risveglino  in  lui  l'idea  di  Dio.  ' 

Anche  questa  scuola  dee  essere  riguardata,  dal  maestro 
quasi  fosse  un'  appendice  o  una  parte  integrante  della  scuola 
italiana  ;  pertanto  sarà  suo  scopo  rapportare  a  questa  tributo 
di  sempre  nuovi  e  scelti  materiali,  ossia  di  vocaboli  proprii  o 
tecnici  dì  cose  che  non  si  sogliono  apprendere  troppo  facil- 
mente senza  un  qualche  .studio. 

L'esercizio  della  declamazione  familiare,  avvegnaché  fissa- 
to in  un  modo  tutto  speciale  nella  scuola  d'italiano,  tutlavolta 
avrebbe  luogo  necessariamente  anche  nelle  altre  scuole  di  sto- 
ria, d'istruzione  religiosa,  e  di  erudizione  ;  dovendo  i  fanciul- 
lelti,  come  si  disse,  essere  interrogati  continuamente  nelle  co- 
se apprese,  e  formarsi  quindi  a  una  dicitura  disinvolta  ,  pro- 
pria, naturale  e  non  cosi  difettosa  e  ridicola,  .quale  pur  troppo 
vediamo  essere  comune  tra  l  giovinetti  scolari. 

Scuola  di  calligrafia,  e  orario  del  giovine  scolare 
pel  suo  studio  privato. 


136.  Veniamo  ora  all'ultima  scuola  pomeridiana,  che  ab- 
biaci dello  dover  essere  la  calligrafia  elementare,  la  quale  a- 
vrebbe  luogo  ogni  giorno,  eccetto  il  lunedì,,  in  cui  vi  sarebbe 
scuola  di  erudizione  intani  ile.        .  . 

Questa  scuola  ha  per  oggetto  di  avvezzare  il  giovine  n 
scrivere  in  piccolo  corsivo  con  sufficiente  chiarezza  e  proprie- 
tà. La  qual  casa  è  di  estrema  importanza  non  solo  alio  stesso 
giovine  |  ma  anche  a  tutti  i  suoi  futuri  maestri,  come  ognun 


vede.  Uno  scolare,  che  non  ha  uà  carattere  spedilo,  basievol- 
menle  chiaro  e  ordinato,  è  cosa  osservalissima  che  d'ordinario 
è  trasnndalo  in  tutti  i  suoi  scritti  e  cartolari. 

Non  occorre  che  mi  fonai  io  suggerire,  i  melodi  di  una 
tale  scuola,  quantunque  li  ahhia  in  proni*  opporttinissimi:  fa- 
to solamente  riflettore  che  sulla  fine  dell'anno  gli  scolari  deb- 
hono  esercitarsi  a  scrivere  in  fretta  sodo  dettatura  ,  e  che  il 
m  ìcslro,  olire  all'aver  riguardo  alla  formazione  del  caraltere  , 
dovrehhe  pure  aver  occhio  all'ortografìa,  con  cui  scrivono  sot- 
to dellatura,  il  qual  esercizio  è  utilissimo  per  apprendere  l'or- 
tografia. Oltre  di  ciò  si  ha  da  procurare  che  gli-  esemplari 
contengano  sempre  i|iialchc  lidia  massima  di  sapienza  o  d'  i- 
struzione,  la  quale  possa  essere  ponderata  dal  giovine  in  quel- 
la che  va  replicale  volle  trascrivendola.  Inoltre  gli  scolari  po- 
trebbero pure  esercitarsi  nella  formazione  delle  lelleru  greche 
e  dei  numeri  arabici  e  romani. 

Ecco  le  quattro  scuole  del  primo  anno  che  noi  diremo 
preliminare  al  corso  intermedio. 

Questi  giovani  in  casa  non  avrebbero  ordinariamente  che 
tro  oro  di  studio  al  giorno.  Ora  in  questo  tempo  avrebbero  a 
fare  il  lavoro  italiano  e  a  studiare  tre  lezioni  :  quella  della 
liugua  italiana,  la  parte  cronologica  della  lezione  slorica,  e  la 
lezione  del  Catechismo  elementare;  nuli' altro  in  rigor  di  ter- 
mini  tra  mattina  e  sera. 

Ed  ecco  quale  verrebbe  ad  essere  l'orario  del  giovine  nel 
suo  studio  privalo  in  ogni  giorno. 

Nella  prima  ora  fa  il  lavoro  italiano  :  nella  seconda  stiv 
dia  la  lezione  italiana-:  uella  (orza  poi  studia  la  parlo  cro- 
nologica  della  storia    e    la  lezione  del   Catechismo. 

I  giorni  di  vacanza  sono  destinati  per  le  ripetizioni  e 
per  gli  altri  lavori  che  il  maestro  potrebbe  darò  una  vol- 
ta alla   settimana  circa  la  storia,  il  Catechismo  e  l'erudizione. 
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li  economia  dello  studio  stabilita  per  quesC  anno  preliminare 
sembra  dover  riuscire  di  gradimento  agli  scolari  ed  ai  pa- 
renti di  civile  condizione. 


137.  Il  dello  pitno  «Iella  scuola  preliminare ,  panni  deb- 
ba riuscire  soprammodo  grato  e  soddisfacente  non  puro  ai  pa- 
renti |  ma  anche  agli  stessi  Fanciulli.  I  parenti  di  ciril  con- 
dizione vi  trorano  tutto  quello  che  potrebbero  desiderare,  ne 
possono  togliervi  o  aggiungervi  cosa  di  qualche  momento.  Non 
è  a  dire  quanto  grande  sarebbe  la  gioia  che  essi  sperimen- 
terebbero, allorché  a  sfogo  della  loro  pietosa  sollecitudine  sa- 
per volessero,  che  cosa  si  abbia  imparato  in  ciascuna  scuo- 
la il  loro  Ggliuolo.  Presi  in  mano  i  libri  elementari  del  lor 
figliuoletto  ,  potrebbero  sentirsi  declamare  da  lui  quando  il 
tratto  italiano  inserito  nelle  varie  lezioni  di  graraatica,  quan- 
do farsi  narrare  il  fatto  della  sacra  storia,  quando  farsi  re- 
citare la  lezione  del  Catechismo  ;  quando  udire  alcun  pun- 
to di  erudizione  relativo  alla  geografìa  ,  ali*  astronomia  ,  od 
alla  botanica  e  simili  ;  quando  vedere  e  disaminare  quali  so- 
no i   progressi   che    va    facendo  nella   calligrafo. 

Pei  giovani  poi  l'orario  non  è  punto  pesante.  Le  scuo- 
le si  della  mattina  come  della  sera  sono  spezzate  e  distinte. 
La  grande  varietà  delle  materie  insegnate  giova  essa  pure  a 
recar  sollievo.  In  ogni  scuola  avvi  alcuna  cosa  che  alletta  e 
rallegra.  La  declamazione  nella  scuola  di  lingua  italiana,  i  rac- 
conti di  cui  é  intrecciata  la  sforia  ,  l' esempio  che  si  alloga 
lungo  la  spiegazione  del  Catechismo,  le  varie  e  bellissime  co- 
gnizioni spettanti  l'erudizioue  elementare,  sono  tutte  coso  ebo 
addolciranno  lo  studio  dei  giovinetti.  Per  altra  parte  nulla  av- 
vi di  più  semplice,  di  più  facile,  di  più  spedito,  di  più  or- 
dinato del  privato  loro  studio.  Conciossiacbè  ogni  cosa  da  stu- 
diarsi è  contenuta  in  quattro  volumetti:  per  la  mattina  il  fan 
ciulletto  dee  apparecchiare  un  lavoro  e  due  lezioni  ,  pel  do- 
po pranzo  una  sola  lezione;  tale  è  l'economia  pratica  delle 
sue  privale   occupazioni. 

Ma  quello  che  sopra  ogni  altra  cosa  dee  essere  argomen- 
to di  verace  consolazione  ai   parenti  ,   ai   precettori  e  ai  di- 


scepoli,  sono  te  felici  disposizioni   al   corso  letterario,  che  que- 
sti luugo  l'anno  preliminare  si   saran    procacciate.  A  Ire  capi 
si  riducono  le  qualità  che  debbono  mettere  il  fanciullo  iu  isla- 
to  A"  imprendere  felicemente   e  con   fiducia  di   rapidi  progres- 
si il  corso  letterario.  1°  Egli  debbo  avere  una    soda  cognizio- 
ne  elementare  teorica    e  pratica    della  propria   lingua,   di  cui 
si   servirà   poscia  come  di  mezzo   allo  studio  delle  altro   disci- 
pline. 2"  Le  sue  mentali  facoltà  debbouo  aver  ricevuto  un  suf- 
ficiente sviluppo,   una    bastevole  attività  e  direzione    nell'  ap- 
plicarsi  ai  varii  loro  oggetti  ,  la  mercè    di  opportuni  esercizi 
e  di  una  varia,   piacevole  ed   utile   erudizione.    3"    Finalmente 
il  fanciullo   dee  essere  stalo  avviato  nella   vita  morale  cristia- 
na  con   lutti  i   mezzi    più    efficaci,    che    offre  alla    tenera,  età  - 
la  civile  e  religiosa  educazione.  Ora  noi  ci    siamo  studiati  di 
introdurre  siffatta  armonia  nelle  singole  parli  dell'  insegnamen- 
to ;  che  tutte    si  prestino  vicendevole  aiuto  nel  promuovere  di 
continuo  nello  scolare  le  Ire   sopraddette  qualità,   avvegnaché 
in    un    modo  ora   più,  ora  meno  diretto,   sempre  però  podero- 
so ed  efficace.  Per  la  qual  cosa   possiam    dire  a   buon  dritto 
che  ([tirsi'  anno   sarà   lutto    consacrato  alla  lingua  volgare,   tut- 
to all'erudizione  e.  tutto  all'  educazione  civile  e  religiosa,    col 
più  felice  avviamento  agli  sludii  greci-Ialini,  non  che  alle  disci- 
pline diffidi  ebo  a  questi  audran  di  fianco. 

L' insegnamento  e  lo  studio  di  guest'  anno  preliminare  é  tutto  a 
vantaggio  della  lingua   volgare. 

138.  Tutto  lo  studio  di  quesl'  anno  ó  diretto  ad  istrui- 
re il  fanciullo  nella  lingua  materna,  procurandogli  una  chia- 
ra e  ferma  notizia-  di  molti  e  scelti  vocaboli  e  delle  regole 
più  comuni  e  necessarie  ,  che  costiluiscouo  la  precipua  par- 
te della'  sintassi.  Di  fatto  se  nella  scuola  in  cui  s*  insegna  ex 
professo  la  lingua  volgare,  gli' scolari  apprendono  le  regole 
gramaticali  ,  la  maggior  parte  della  stessa  scuola,  poi  tutta 
la  scuola  di  storia ,  e  quella  del  Catechismo  ,  e  quella  pure 
dell' erudizione  concorrono  ad  accrescere  in  essi  il  tesoro  ter- 
minologico ,  a  renderli  cioè  padroni  dei  materiali  della  lingua. 
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Se  i  libri  di  scuola  saranno  compilali  per  modo,  che  spic- 
chino in  essi  que'  pregi  che  già  indicammo ,  i  giovinetti  sco- 
lari avranno  in  quesl'  anno  abbondanti  e  fioritissime  letture, 
utili  assai  al  conoscimento  della  lingua,  ne  solo  in  quegli  squar- 
ci di  autori  che  giorno  per  giorno  troveranno  annessi  alla  le- 
zione gramalicale,  ma  altresì  nel  libro  di  storia  e  in  quello  della 
infantile  erudizione.  Le  quali  letture  per  l'  una  parte  non  po- 
tranno in  veruu  modo  essere  superficiali,"  attesa  la  natura  dei 
melodi  da  noi  stabiliti,  at'linc  di  astringere  soavemente  la  ri- 
flessione dei  giovani  a  fermarsi  sopra  le  cose  proposte  loro 
a  oggetto  di  lettura,  e  per  l'altra  non  potranno  essere  più 
copiose  ,  occupando  lungo  1'  intero  anno  la  massima  parte  del 
tempo  di  scuola  e  di  studio.  Che  se  a  Lutto  ciò  si  aggiun- 
ga la  svariatezza  di  quelle  materie  e  il  ditello  che  esse  re- 
cano ai  giovani  ,  e  sopra  lutto  ,  come  vedremo  nel  capo  se- 
guente ,  la  singolare  efficacia  di  queir  esercizio  per  far  ap- 
prendere una  lingua  ,  si  vedrà  chiaro  ,  quanto  sia  vero  che 
tutto  lo  studio  di  quest'  anno  concorre  a  rendere  il  giovine 
versalo  assai  nella  lingua  materna.  L'esercizio  continuo  poi, 
che  il  fnncintlino  ha  ogni  giorno  in  queste  cosi  differenti  scuo- 
le, di  doversi  esprimere  quando  a  voce  e  quando  in  iscrit- 
to intorno  a  tanta  varietà  di  oggetti,  serve  mirabilmente  ad 
abituarlo  a  disporre  dei  materiali  secondo  le  regole  organiche 
e  a  procacciarsi  una  buona  ortografìa  ed  una  retta  pronun- 
zia. Le  quali  scuole"  di  storia,  di  Catechismo  morale  e  reli- 
gioso e  di  erudizione  infantile  sono  colauto  necessarie  [ver  im- 
parare la  lingua  volgare,  che  sarebbe  impossibile  il  farne  di 
meno,  anche  nel  caso  che  n'uin  .illra  fosse  l'utilità  della  storia 
«  del  Catechismo  e  dell' erudizione.  E.  vaglia  il  vero;  in  che 
altro  modo  potrebbero  gli  scolari  l'acil inente  apprendere  gran 
copia  di  vocaboli  ed  esercitarsi  nelle  regole  della  gramalica? 
Forse  col  dar  loro  nelle  mani  una  gramntica  di  niblc  im- 
mensa ,  piena  di  eccezioni  e  ili  nogU  che  anche  i  migliori 
linguisti  ignorano  ,  e  martellando  poi  in  (ulte  le  scuole  mat- 
tina e  sera  sopra  quello  regolo  organiche  u  formolaudo  temi 
di  nessun  significato,  stentali  e  noiosi  ,  nei  quali  sicno  intar- 
siate a  viva  forza  le  regoluzze    meno  importanti  della  grama- 


(ica  .-*  Nì>- cortamente  ;  che  questo  infastidirebbe  sommamente 
i  fanciulli ,  né  altro  fruito  se  ne  potrebbe  cogliere,  fuorché 
la  cognizione  pedantesca  ili  alcuni  precetti,  di  cui  non  si  po- 
trebbe far  uso  ,  per  non  avere  alla  mano  una  copia  bastevo- 
le  di    buoni    vocaboli  ,  con  cui  esprimersi. 

■  Consecrandò  nel  modo  da  noi  divisato  un  anno  intero  al- 
lo studio  elementare  completo  della  propria  lingua,  la  qua- 
le, cóme  abbiamo  provalo  nel  capo  secondo,  deve  servire  di 
stromcnto  principale  di  studio  in  lutto  il  corso  letterario  in- 
termedio, i  giovani  si  troveranno  ben  preparali  o  disposti  ad 
entrare  in   esso  corso    letterario  ed  a  percorrerlo  felicemente. 

/,'  insegnamento  e  lo  studio  di  guest'  anno  preliminare  è  lutto  a 
vantaggio  di  un'utile  e  piacevole  erudizione. 

139.  Ma  questo  conoscimento  terminologico  ,  sintattico, 
ortografico'  e.  fonico  della  lingua  non  é  stato  già  materiale  e 
vuoto  d'idee  e  di  cose,  ma  ricco  e  ridondante  di  erudizio- 
ne o  di  bo'  sentimenti  in  ogni  sua  parte.  Il  lettore  si  richia- 
mi al  pensiero  quanto  abbiam  dello  intorno  alla  natura  dei 
libri  e  alla  economia  delle .  varie  scuole  ;  e  vedrà  che  tutto 
I'  anno  preliminare  e,  uno  studio  non  interrotto  di  erudizione 
slorica  ,  morale  ,  religiosa  ,  naturale  ,  letteraria  ecc.  ,  per  la 
qual  cosa,  non  può  fare,  che  grande  non  sia  lo  sviluppò  nei 
fanciulli  di  tulli-  le  toro  mentali  facoltà- 
Parlando  della  scuola  di  lingua  volgare  abbiam  veduto 
che.  lo  squarcio  di  autore  dee  sempre  esprimere  un  qualche 
bel  sentimento  o  utile  cognizione,  e  che  potrà  essere  accom- 
pagnalo da  alcune  note  di  erudizione  a  pie'  di  pagina,  nel- 
le quali  si  colga  il  destro,  per  quanto  si  può,  di  fare  qual- 
che osservazione  filologica  o  storica  o  geografica  o  relativa  ai 
tre  regni  della  natura,  alle  arti,  all'industria,  ovvero  alla  mo- 
rale e  alla  religione.  Per  poco  che  si  faccia  ogni  di,  quali  te- 
soretli  di  erudizione  proporzionala  all'  età  non  avranno  mai 
accumulato  que1  fanciullctli,  giunti  alla  fine   dell'  anno  ? 

Tutta  erudizione,  tutta  succo,  tutta    sostanza  si  è  la  scuo- 
la quotidiana    della  storia-.   In   essa  i  fanciulli   hanno  soli'  oc- 
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chio  un  quadro  .sinottico  di  tutta  la  vita  del  mondo  con  120 
fatti  più  considerevoli,  il  lutto  accompagnato  da  nozioni  cro- 
nologiche, geografiche,  naturali ,  civili,  morali  ,  religioso  ecc., 
ncc.  Tutta  erudizione,  tuli»  sostanza  si  è  pure  la  scuola  del 
Catechismo  morale  e  religioso,  il  cui  studio  e  reso  anche  più 
piacevole  e  vario  dal  fatto  storico  giornaliero  e  da  utili  e  im- 
portanti osservazioni  relative  alle  fcslc,  alle  cerimonie,  ai  ri- 
ti della  Chiesa.  Tutta  erudizione  e  sostanza  si  ò  puro  la  scuo- 
la di  erudizione  infantile  tanto  per  ciò  che  riguarda  i  pri- 
mi clementi  dell'  aritmetica  ,  quanto  per  lo  nozioni  più  ele- 
mentari di  cosmograGa,  di  meterealogia  ,  di  mineralogia,  di 
botanica  ,  di  zoologia  e  di  geografia  fisica  e  politica.  Lo  svi- 
luppo delle  facoltà  mentali  dei  giovinetti  non  può  non  esse- 
re grande,  trattandosi  di  ohhicUi  proporzionalissimi  alle  loro- 
facoltà  e  appresi  con  opportunissimi  esercizi.  Di  fatto  por  ciò 
che  concerne  la  percezione,  essi  faranno  ogni  giorno  un  ric- 
co acquisto  d' idee,  non  già  chimeriche  e  fantastiche,  ma  lo-, 
glche  e  reali.  I.a  scuola  filologica  della  propria  lingua,  quel- 
la della  storia  sacra  ed  ecclesiastica,  quella  del  Catechismo 
morale  e  religioso  ,  quella  dell'  aritmetica  e  della  tcnninolo- 
già  fisica  tendono  direttamente  ad  aumentare  nel  giovine  un 
copioso  acquisto  di  chiaro  e  distinto  idee  riguardanti  le  co- 
so logiche,  morali,  religiose,  naturali,  civili  eco.  1/  esercizio 
della  memoria  non  ha  mai  posa,  e  dora  almeno  due  oro  o- 
gni  giorno,  formando  cosi  la  precipua  occupazione  dello  stu- 
dio privalo  doi  fancihlletli.  I,a  fantasia  vieu  coltivata  con  fre- 
quenti racconti  esposti  iu  gaio  o  aincnissimo  stilo;  ed  è  aiu- 
tata da  opportuni  rami  o  vigneiio  inserite  nei  piccoli  volumi, 
o  dalle  grandi   carte  pendoliti    dalle   pareli   della  scuola. 

La  riflessione  del  giovine  è  posta  in  esercizio  in  un  mo- 
do non  meno  dolce  e  spontaneo  che  utile  ed  cf6cacc,  e  ciò 
principalmente  col  continuo  apparecchiarsi  a'  narrare  almeno 
nella  sostanza  il  fatto  storico  della  lezione  del  giorno,  come 
pure  coll'oserci tarsi  parecchi  votle  la  settimana   nell'aritmetica. 

Frequentissimo  poi  e  V  esercizio  del  dover  esprimere  i 
proprii  ponsiori,  oaa  a  voce,  ora  in  iscritto  ;  e  quello  pure 
del  declamare  con  seniimcoto  ed  affetto.  Per  h  qual  cosa  ben 
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[ilio  dirsi,  che  quest'  anno  preliminare  è  consacralo  a  sludi i 
di  gran  sostanza  ed  erudizione  ,  e  convoniontissimo  per  la  op- 
portunità degli  cscnizii  |  promuovere  un  sodo  sviluppo  e 
una   grande   attività  nelle  varie  potenze  degli  animi  giovanili. 

/.'  insegnamento  e  lo  studio  di  quest'  anno  preliminare   è  tutto    a 
vantaggio   dell'  educazione   civile  e   religiosa. 

.  l'Ì0.  Finalmente  il   magistero  di  questo   primo  anno  è  an- 
che   tulio  magistero  di  civile  e  religiosa  educazione.   E  di  ve- 
ro, educazione  civile,  e   in    parte  anche  religiosa   potrà  essere 
la  scuola  di  lingua  volgare  ,    sia  per  gli-  esercizi  di   declama- 
zione che  in  essa   lian  luogo  si  sovente,  sia  a   motivo  di  quei 
morali  sentimenti  .  che  si  leggono  racchiusi  nei  piccoli  brani 
annessi.*  alle   s'ingoi*  lezioni  gramaticnli. 
.    .      Educazione  civile  e  religiosa  sarà  la  «cuoia,  di  storia  sacra 
ed  ecclesiastica,  il  cui  quadro  sinottico  riuscirà  alla  mente  dei 
giovinetti  a  guisa  di   bella  e  incontestabile  prova  di  fatto,  che 
rimino,  la  società,  il  mondo  intero  son  falli  per  la  sola  gloria 
di  Dio,  che  la  divina  Provvidenza  si  è  quella,  elio  regge  e  go- 
verna ogni  cosa,  che  la  vera  religione  non  e  Che  una,  che  es- 
sa è  opera  dell'Onnipotente,  che  ebbe  ella  incominciamento  col 
mondo,  cjic  è  l'unico  mezzo  di  salute,  e  fonie  inesausta  d'o- 
gni .terrena  e  celeste   felicità  ,   e   altrettali  semi  di  verità  im- 
portantissime. Ognun  sa,  che  la  storia  è  una  eccellente  scuo- 
la di    morale,    uua  scuola  pratica  avvalorata  da  continui  esem- 
pli,  e  per  conseguente  quella   che  allotta  e  persuade  più  d'o- 
gni altra  ad  amare  la  virtù  e  ad  abborrire  il  vizio    Ora  quan- 
to *on  serviranno  a  tale  scopo  que'  120  falli  principali,  spo- 
sti con  rara  vivacità  di  tinte  uno  per  volta  nelle  successivo  le- 
zioni e  accompagnati  da  riflessioni  tutto  acconcie  e  vantaggio- 
se? E  se  gli  esempli  sono  per  h  gioventù  sopratiilto   la  via  più 
compendiosa,  sicura  e  soave  all'acquisto  delle  virtù,    qual  po- 
tere e    forza  non  avranno  sull'animo- dui  fanciulli  que' 120  av- 
venimenti, ove  sicno  trascelli  con  senno  e  sicu  messi  in  quel- 
la  miglior  luce  che  sarà    possibile  ? 
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Educazione  civili*  e  religiosa  singolarmente  si  v  la  scuola 
d"  istruzione  morale  e  religiosa  che  ha  luogo   tre  volte  la  sel- 
liiuaua  ,  oltre  ai   pii  esercizi  proprii  delle   Domeniche.  Le  ma- 
terie (issate  da-  noi  per  delta  scuola  abbracciano  quanto  io  fat- 
to dì   massime  eterne  ,  di  precetti  morali   e  di   perizia  di  Ci  • 
tachismo  si   può  desiderare   in  un  giovinetto  di   9  in  10  anni, 
il  quale,  giunto  ad  un  pieno  uso  di  ragiono,  ha  bisoguò  di  beo 
penetrare   il   fine  della  sua  creazione  ,    e  di  dare  principio  ad 
una  vita  da   vero  cristiano,  coli' assicurarsi  le  più  belle,  le  più 
sode  e  fervorose  disposizioni  per  ricevere  degnamente  i  Sacra- 
menti della  Cresima,  della  Confessione  e  della  Comunione.  Gii 
scolari  adunque  dopo- quest'anno  preliminare  sarebbero  prepa- 
ratissimi a  ben  ricevere  questi  Sacramenti;  e  conciossiachò -trat- 
tasi di  cose  apparate  con  tanto  agio  e  con  metodo  sì  acconcio 
e  con  .si  attenta  riflessione,  non  si  correrà   rischio  che' cadano 
loro  di  melile  si  presto,  come  pur  troppo  a  multi    scolari  suo-  • 
le  avvenire.  Le  tenere  menti  e  il  troppo  mobile  cuore  de'gio- 
vinelli  abbisognano  di  essere  pasciuti  coli' istruzione   religiosa 
e'  colle  massime  eterne  molto  poco  alla  volta,  ma  assai  di  fre- 
quente, .appunto  come  i  loro  corpicciuoli  bau  d'uopo  ad  ora  ad 
ora  di.  materiale  sostentamento.  Quel  tenore  i  giovinetti  occu- 
pali   tulio  il  di  in  altri  studii  e  pensièri,  e  poscia  in  meno  di 
21  ore  far  loro  tre  istruzioni,  l' una.  al  sabato  sera,  l'altra  la 
Domenica  manina ,   o   la   terza  la  Domenica   nel   dopo   pranzo, 
ha   MCQ  due  inconvenienti  non  piccoli  :  il  primo,  che  In  mate- 
ria  fornita    loro  in  quei  trattenimenti  -sia  troppo  abbondevole, 
nH  abbiano  i  fanciulli  tempo  di  rifletterci  sopra  e  rngu marta; 
il  perchè  procacciano  idoe  poco  chiare  e  distinte  intorno   alle 
cose  spellanti    In   religione  :  il    secondo  inconveniente  poi"  ò  , 
che  passando  eglino  una  settimana  intera  in  lult'altri  pensieri, 
perdono  agevolmente  quel  poco  che  avevano  appreso,  e  il  loro 
cuore   torna  a  quello   stalo  di  freddezza  in  che  era  da  prima.' 
Per  la  qual  cosa,   noi   ahbiam  dato  opera   che   questo  ci- 
bo spirituale  venga   loro  somministrato  .a    poco  a   poco  e  nel 
modo  più  piacevole  e   soave,  e  oltre  di  ciò  eoo   tale   frequen- 
za, che   non   vi   sia  pericolo  che  le  cose   apparale  sica  poste 


in  dimenticanza   o  che    le   hupnc  disposi/ioni  del   cuore   ven- 
gano   ad    affievolir. si. 

Kducaziono  civile  e  religiosa  di  estrema  efficacia  si  è  pu- 
re la  scuola  di  .erudizione  infantilo.  Conoiossiaehe  quello  stu- 
dio scmprii-issimo  di  terminologia  fisico  da  noi  stabilito  porta 
la  mente  del  f.inciulleito  ,i  considerare  lo  opere  mirabili  del- 
la potenza  di  Dio  e  I1  ordine  od  .armonia  con  cui .  ogni  co- 
sa dalla  divina  Sapienza  ò  governata.  Ora  avvegnaché  questa 
contemplazione  della  natura  nulla  abbia  dello  scientifico  o  si 
presenti  al  debole  intelletto  di  que1  fanciulli  ravvolta  tra  cen- 
to misteri;  n  ni  Indi  mono  non  cessa  di  riuscire  utilissima  e  ido- 
nea sopraminodo  ad  ingenerare  nelle  loro  menti  un'  idea  altis- 
sima d.-l  l'onnipotenza,  sapienza,  bontà,  provvidenza  di  Dio.  Que- 
sta contemplazione  delle  coso  create  ,  questo  libro  della  Na- 
tura, ebe,  come  parla  l'Apostolo,  scorge  naturalmente  gli  es- 
seri intelligenti  alla  cognizione  di  Dio  e  delle  cose  celesti, 
non  e  fatta  già  per  soli  scienziati,  che  logorano  la  vita  ncl- 
P  investigare  le  Ultimo  ragioni  di  ogni  cosa  ;  ma  è  un  libro 
aperto  nd  ogni  uomo  ,  dal  quale  ponno  tutti  attingere  assai 
facilmente  una  sublime  idea  del  Creatore.  Ovo  questa  scuola 
sia  falla  col  debito  spirito,  giungerà  essa  ad  abituare  per  tem- 
po i  giovinetti  a  salire  dalle  cose  create  al  Creatore;  anzi  av- 
verrà ,  che  anche  fuori  della  scuola,  ogni  qualvolta  s'incon- 
treranno in  qHcgli  oggetti,  che  li. mno  un  qualdio  legame  col- 
le coso  già  appreso-,  si  risvegli  tosto  nella  lor  mente  alcuna 
di  quelle  idee  eh»  raccolsero  già  nella  scuola  intorno  alle  in- 
finite  perfezioni'  di  Dio. 

Finalmente  la  stessa  scuola  di  calligrafia  patri  servirò  alla 
coltura  morale  e  religiosa  di  que1  teneri  fanciulli.  Né  questo 
dipenderà  solamente  dalla  sceltezza  e  dalla  lumia  dei  senti- 
menti espressi  negli  esemplari  da  distribuirsi;  ma  è  indubi- 
tato che  quanto  conferisce  a  temperar  l'animo  a  sensi  one- 
sti la  pulizia,  ed  una  schietta  eleganza  nelle  vesti,  nella  ca- 
sa, in  tutto  il  corredo  della  vita  esterna,  onde  sì  raccolgono 
dagli  occhi  immagini  di  deci'.  ■  >■  dove  la  mano  si  avvezza 
■  a  recare  qualche  diligente  studio  di  ordine  e  di  regola;  al- 
trettanto  por  la  parie  sua    fa  nel  giovanetto  la  calligrafìa,  in- 
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Ognun  vede  che  il  programma  di  questo  anno  prelimina- 
re può  esser  fatto  per  modo  .da  soddisfare  a  pieno  a  lutti  gli 
oiiesli  e  comuni  desidcrii  dello  civili   famiglie. 

Quadro  delle  materie,  che  riguardano  le  prime  elementari ssime 
nozioni  di  cosmografia  ,  storia  naturale  e  geografia  per  la 
scuola  d'  Erudizione  infantile.  ■ 

142.  Affinchè  si  abbia  un'  idea  più  chiara  e  precisa  del- 
la scuola  da  noi  detta  di  erudizione  infantile  per  ciò  che  ri- 
guarda lo  studiò  elenio  alarissimo  della  cosmografia  e  meteoro- 
logia ,  storia  naturali»  e  geografia  ,  indicherò  col  seguente  c- 
lenco  di  interrogazioni  le  cose  che  più  o  meno  potrebbero  far 
parto   dell1  insegnamento  in  quell'anno  preliminare»  - 

Nel  leggero  la  serie  delle  seguenti  domande  il  lettore  de- 
ve tener**  per  certo  che  la  risposta-  allo  medesime  verrà  data 
nel  libro  di  scuola  non  in  rigore  scientifico,  ma  in  un  mo- 
do lutto  proprio  e  adattato  alla  tenerissima  età  dei  giovinet- 
ti ,  per  cui  sono  fatte.  Chi  ha  veduti  alcuni  dei  molli  opu- 
scoIeUi  che  si  pubblicano  da  molti  anni  in  questo  genere  di 
cose  ad  uso  dei  fanciulli  della  più  tenera  età,  non  aVrà  al- 
cuna difiìcolla  a  capire  come,  si 'possano  tratiare  in  un  modo 
clcmcntarissimo  e  facilissimo   le    questioni    seguenti. 


COSMOGRAFIA    E    METEOROLOGIA 

Che.  cosa  significa  la  parola  Universo?  —  Dite. alcuna 
cosa  della  bellezza  e  dell'ordine  che  rugnano  noi  l'Universo  — 
Dalla  bellezza  ed  ordine  dell'Universo  quali  conseguenza  de- 
ducete:' —  Chu  cosa  vuol  dire  Cosmografia,  o  quale  ò  Io 
SOdpo  di  questa  scienza  ?  —  Che  cosa  e  la  sfera  celeste?  — . 
Quali  sono  i  movimenti  apparenti  del  Solo  e  della  sfera  cele- 
ste? —  Che  cosa. s'intende  por  un  Sistema  Astronomico  ?  — 
Accennale  in  che  consista  il  sistema  dell'astronomo  Tolomeo. — 
Accennate  il  sistema  dell'astronomo  Copernico  —  Diteci  qual- 
che cosa  della  natura  del  Sole  e  dolio  sue  -macchie  —  Qua!  ò 
la  grandezza  del   sole  ?  —  Quanto  il   sole   è  lontano  dalla  no- 


lira  terra?  —  Como  si  dindon»  r  Corpi  celesti?  —  Perché 
moltissimi  corpi  celasti  .dieonsi  strile  /Lue?  —  Che  vuol  dire 
tifila  di  prima  gran/lezza,  stella  di  seconda  grandezza/  —  Qual 
distanza  delle  stelle  d'ali.-!  nostra  Terra-?  —  Qua!  è  il  nu- 
mero delle  stelle  ?  —Che  cosa  significa  Costellazione  ?  —  Qual 
è  il  numero  delle  Costellazioni  ?  —  Che  cosa  e.  il  Zodiaco  ?  — 
Come  si  nominano  Lo  Costellazioni  del  Zodiaco?  —  Che  cosa 
è  la  Via  Latita  ?  —  Che  cosa"  è  un  Pianeta?  —  Quanti  sono  • 
i  Pianeti  che  si  conoscono  ?  —  Quale  é .  il  loro  nomò  ?  — '- 
Che  cosa  to»I  dire  Grhita?  —  Qual  è  il  pianola  più  vicino  e 
quale  il  più  lontano  dal  sole?  —  In  qual  modo  si  dimostra 
che  la  Terra  è  rotonda?  —  Qual  è  la  grandezza  della  no- 
stra Terra  ?  —  Quali  sono  i  movimenti  della  Terra  ?  —  Dal 
movimento  della  terra  intorno  a  sé  e  intorno  al  sole  quali  effet- 
ti risultano?  —  Quante  sono  lo-  Stagioni  e  come  si  nomano?  — 
In  quanti  giorni  la  terra  compie  il  suo  giro  intorno  al  sole?  — 
Che  cosa  è  un  Satellite  in  astronomia  ?  —  Qual  è-  il  numero 
dei  satelliti?  —  Diteci  alcuna  cosa  della  Luna? —  Quale  la  for- 
ma della  luna  ?  —  Qual  è  la  grandezza  della  luna?  —  Qual 
è  la  sua  lontananza  dalla  torca  ?  —  Quali  sono  i  movimenti 
della  luna  ?  —  Che  cosa  vuol  dire  Fase  della  luna  ?  —  Che 
vuol  dire  Luna  nuova  o  Novilunio?  —  Che  vuoi  dire  primo 
quarto  della  luna?  —  Che  cosa  e  Luna  piena  o  Plenilunio?  — 
Che  significa  il  fecondo  o  ultimo  quarto  della  lana  crescente  , 
falcata,  scema?  —  In  quanti  giorni  la  luna  compie  il  suo  cor- 
so intorno  alla  terra  ?  —  Che  cosa  è  un  Fedisse?  —  Che  co- 
sa ò  un  Fedissi  del  sole,  un  Fedisti  della  luna?  —  Quando  mai 
ha  luogo  P  ccclisse  totale,  annidare,  centrale,  parziale  del  so- 
le?.— In  quali  circostanze  ha  luogo  P  ccclisse  totale  o  par- 
ziale della  luna?  —  Quali  sono  le  condizioni  richieste  perché 
vi  abbia  ecclrssc  del  sole?  —  Quali  condizioni  si  richiedono 
perché  ri  sia  ccclisse  della  luna  ?  —  Quanto  tempo  possono 
durare  gli  ccclissi  del  sole  e  della  luna?  —  Qual  é  lo  scopo 
della  scienza"  detra  IH 'et corologia?  —  Che  cosa  vuol  dire  Atmo- 
sfera? —  .Che  cosa  é  H  vento  e  che  vuol  dire  una  folata  dt 
vento  ?  Che  venti  sono  la  Tramontana,  V  Austro,  il  Maestrale, 
il  Libeccio,  lo  Scirocco,   il  Greco  ?  —  Che  cosa  è  la    Rosa  dei 
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venti?  —  Cho  cosa  ù  il  vapore?  — >■  Come  sr  dimostra  che  dal- 
l' acqua  e  dalle  sostanze  umide  esce  il  vapore  ?  —  Che  cosa 
è  la  rugiada?  —  I  vapori  che  escouo  dalia  terra  che  cosa  for- 
mano ?  —  Che  cosa'  è  una  nube?  — -  Che  vuol  dire  nube  a  pe- 
corella^ Cielo  a  pecorelle?  —  Che  cosa  è  la  pioggia?  —  Che 
cosà  significano  i  verbi  piovigginare  e  pioviscolare  ?  —  Quale 
significazione  hanno  le  parole  diluvio  ,  acquazzone  »  rovescio  , 
parlandosi  di  pioggia*?  —  Che  cosa  è  la  neve  e  come  ai  for- 
ma ?  — -  Dite  alcuna  cosa  della  grandine  ?  — .  Che  cosa  é  il 
baleno  o  -lampo  ?  -*  Che  cosa  é  il  fulmirte?  —  Qual  è  l'ap- 
paralo con  cui  s*  impediscono  i  danni  del  fulmine  ,  e  in  che 
consiste  ?  Che  cosa  sono  gli  Aeroliti? 

fcOOLOOlA,  BOTANICA    E    MINERALOGIA 


Di  che  tratta  la  Storia  Naturale  ?  —  Dite  alcuna  cosa* 
delle  bellezze  della  Natura,  è  mostrate  quanto  esse  superino 
ogni  bellezza  dell'  arte  —  Indicate  la  nobiltà  di  quello  stu- 
dio —  Quali  sono  i  corpi  organici  ?  — •  QuaTi  sono  lo  prin- 
cipali qualità  di  un  corpo  vegetale  ?  —  Quali  sono  le  princi- 
pali qualità  di  un  corpo  animale?  —  Come  si  nominano  i  Ire 
Regni  della  Natura? —  Di  quali  materie  trattano  la  Zoolo- 
gia, la  Botanica*  e  la-  Mineralogia?  —  Quali  sono  le  quattro 
classi,  a  cui  si'ri feriscono  tutti  gli  animali,  di  cui  ragiona  la  Zoo? 
logia  ?  —  Che.  cosa  sono  i  Vertebrati  ?  —  gli  dntllali  ?  —^  i 
Molluschi?- —  i  Zoofiti  o  Radiarli?  —  Chi  è  il  Re  detta  na- 
tura, e  perchè  e  nominalo  cosi?  —  Quante  sono  lo  principa- 
li varietà  o  stirpi  della  specie  umana  ?  . —  Quali  sono  i  prin- 
cipali caratteri  della  varietà  o  stirpe  Gaucasea  ?  —  della  Tar- 
tara o  Mongola?  —  della  Negra  o  Etiopica?  —  della  Male- 
se e  dell'  Americana?  **-  Quanti  sono  i  sensi  doli'  uomo  ?  — • 
Come  si  nominano  le  età  dell'  uomo  ?  —  Quali  sono  i  prin- 
cipali mezzi  che  la  Provvidenza  ha  forniti  all'  uomo  per  vive- 
re? —  Quali  sono  i  frutti  della  terra  più  utili  all'  uomo  pel 
suo  nutrimento  ?  —  Quali  mezzi  impiega  I'  uomo  per  vestir- 
si? —  Di  quali  mezzi  si  vale  I' nomo  per  farsi  un'abitazio- 
ne? —  Come  si  nominano  lo  quattro  classi  degli  animali-  Ver- 
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(zbmU  ?  —  Accennato-  le  principali  proprietà  dei  Mammife- 
ri —  degli  eccelli  —  dei  Hettili  —  dei  l'etri  —  Diteci  il 
nome  di  alenili  mmnmiferi  più  noli  —  Diteci  il. nomo  di  al- 
cuni uccelli  limi  comuni  —  Quali  sono.i  nomi  «lei  reni- 
li più  conosciuti?  —  Quali  sono  i  pesci  pignoli?  —  Qual  «ì 
il  mammifero,  I'  uccello,,  il  rettile  e  il  pesce  più  grande?  — 
Quali  sono  i  principali  suoni  che  mandano  gli  animali  ?  — • 
Quali  sono  i  principali  animali  domerei?  — i  Diteci  il  nome 
di  alcuni  molluschi  ?  —  Perchè  alcune  conchiglie  dicoitsi  uni- 
valve, altre  bivalve,  altre  multioalve  ?  —  Ricordateci  il  nome 
dì  alcuni  insetti,  -e  dite  alcuna  cosa  del  loro  numero  prodigio- 
so —  Quali  sono*  le  ammirabili  trasformazioni  dei  bruchi?  — 
Diteci  alcuna  cosa  delle  api  —  In  qual  modo  lo  api  forma- 
no la  cera  e  il  mele?  — •  Diteci  il  nome  di  alcuni  Zoofili  — 
Quali  sono  le  parti  principali  d'  ujia  pianta?  —  Cbe  cosa  è 
la  radice?  —  il  caule?  —  il  ramo?  —  la  foglia  e  il  picciuo- 
lo ?  —  il  frullo  ?  —  il  teme  ?  ■ —  Diteci 'alcune  dolio  parti 
principali  di  un  fiore  — •  Che  cosa  é  il  calice?  —  la  corolla?  — 
gli  ttami  ?  —  jl  pistillo?  —  Che  cosa  è  il  Calendario  di  Flo- 
ra? —  Che  cosa  i*«  l'OroJooio  di  Flora?  —  Quali  sono  i  fiori  più 
comuni  -d'un  giardino  ?  —  Nominateci  alcune  erbe  odorifere 
di  mollo  uso?  — '  Come  si  dividono  i  Minerali?  —  Quali  so- 
no le  principali  qualità  delle  Pietre  o  Sostanze  pietrose  Ai  mag- 
'gior  valore?  —  Diteci  alcuna  cosa  del  Diamante  —  del  Topa- 
zio  —  dello  Smeraldo  —  del  Corindone  e  delle  sue  spccio  — 
della  Turchina  —  Come  si  nominano  i  principali  Metalli?  — 
Accennate  le  qualità  principali  del  Ferro  —  del  Platino  —  del- 
l' Oro  —  dclP Argento  —  del  Rame  — del  Piombo  —  dello  Sta- 
gno —  dello  Zinco  —  del  Mercurio.  '■•-  Quali  sono  i  principa- 
li Combustibili?  —  Cbe  cosa  sono  te  Stalattiti  o  Stalagmiti?  »— 
Dite  (jualeho*  cosa  delle  Pietrificazioni. 


• 


GEOGRAFIA 


Che  cosa  è  Geografìa?  —  Come  si  divide  In  Geografia?  — 
Qua!  morrò  abbiamo  per  determinare  le  relative  disiando  dei 
varii  luoghi   della  terra?  —  Quanti  sono  ì  Punti  Cardiudti  , 
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e  -perche  sono  dotti  cosi?  —  Che  cosa  |  il   Levante  o  Est?  — 
il   Ponente  o   Ovett?  —  il   Settentrione  o  Nord?  —  \\  Mezzo  - 
guntio  0  Sudi    — r  i^lio  cosa  &  una  Carla  geografica,  un   Map- 
pamondo ,  un    Planisfero  ?  —  Ove   sono   segnati    in  una  caria 
geografica  i  punU\  cardinali?  —  Come  si  divide  1»  superficie 
della  nostra  Terrai'  —  Clic  coso  è  un  Continente?  —  un  Iso- 
lo ?  una  Penisola  ?  —  un  htmo  ?  —  un   Capo  ?  —  una   Co- 
tta? —  un  Monte?  —  un    Vulcano?  —  uri  Deserto?  —  un  O- 
eeano?  —  un  Mare?  —  un  Golfo?,—  uno  Stretto?  -~  un  Ca- 
nale? —  un  Porto?  —  un  fiume  ?  —  Che  cosa  ò  la  sorgen- 
te, la  destra,  la  sinistra,  il  letto  d'un:  fiume  ?  —  Qual  è  V An- 
tico Continente?  —  Qnnl  è  il  Nuovo  Continenìe?  —  Qual  e  la 
popolazione  del  Gì oho  ?  —  Quante    sono   le   lingue  e  i  'dialetti 
parlali  sul  glnho?  —  .Quali  sono  le  principali  Religioni  profes- 
sate nei  due  Continenti?  — .Che  cosa  è  un  Governo  ?  —  In  che 
consiste    il    governo    Monarchico   e  il   Repubblicano  ?  —  Quali 
sono  i  contini  dell'  Europa  ?. —  Quali  sono  gli  Stati  del  nord 
dell'  Europa  ,  e  quali  le  loro  Capitali?  —  Quali  sono  gli  Sta- 
li del  Sud  -dell'Europa,  e  quali  le  loro  Capitali?  —  Quali  » 
no  i  principali  monti  d'Europa?  —  i  principali  vulcani?  .—  i 
più  vasti  mar]  ?  —  i  più  notevoli  golii?  — i  i  principali  si  rol- 
li ?  —  le  più  grandi  isole?  —  le  più   grandi   penisole?  —  i 
più  larghi,  fiumi  ?  —  i   più- estesi  laghi?  —  Quali  sono  i  cli- 
mi e  i  principali    prodotti   dell'Europa?  —  Quali  sono  i  con-* 
fini  dell1  Italia?  —  Quanti  sono  gli  Stati  dell'  Italia  ,  e  quali 
le  loro   capitali  e   primarie  dita  ?  —  Quali  sono  i  principali 
monti  —  fiumi  —  laghi  dell'  Italia1?  —  Qual  è   la    popolazio- 
ne dell'Italia?  —  Quali  sono  i  cooGui  dell'  Asia?  —  Euumer 
rateci  le  principali  contrade  o  Slati  dell'Asia   —   Quali  sOBP 
le  principali    città  dell'Asia?  —  Quali    sono  i  principali  ma- 
ri —  isole. —  penisole    t-  golfi  — ■  stretti  —  capi.—  monta- 
gne —  fiumi  dell'  Asia?  —  Quali  sono  lo  religioni  dominanti 
nell"  Asia  ?  —  Qual  è  la  popolazione   dell'  Asia?  —   Come  si 
divide  F  Oceania?  Diteci  alcuna    cosa  della  Nuova  Olanda  — 
Qual  è  la   popolazione    dell'  Oceania?  —  Quali  sono  i  confini 
ni  dell'  Africa?  —  le  isole  più  notabili  7  — - .  i  fiumi  principa- 
li'  —  Quali  sono  i  climi  e  i  prodotti  principali  dell'Africa?  — 
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Qual  e  là  popolazione  dell' Africa?  —  Quali  sono  i  confini  dcl- 
P  America  Settentrionali  ?  —  Quali  sono  le  contrade  o  Siali 
dell1  america  settentrionale?  —  Dileci  le  principali  città  —  le 
principali  isole,  laghi,  fiumi  dell'America  Settentrionale  ?  — 
Quali  sono  i  conlini  dell1  America  Meridionale}  —  Quali  sono 
le  principali  contrade  o  Siali  dell'America  Meridionale  ?  — 
Quali  sono  le  più  (felibri  cillà  —  le  principali  isole  —  i  più 
notevoli  monti  —  capi  —  fiumi  dell'America  Meridionale?  — 
Qual  ó  la  popolazione  di  tutta  l'America?  — 

Si  0  unita  questa  scuola  di  terminologia  a  quella  doll'a- 
rilmctica  ,  anche  perchè  si  prestino  un  aiuto  scambievole  ;  il 
che  potrà  aver  luogo  mollo  efficacemente,  se  il  mortiti  negli  e- 
scrcizi  aritmetici  che  proporrà  da  farsi  agli  scolari  cercherà 
di  far  entrare  delle  questioni  relative  alle  cose  spiegate  nella 
storia  naturale  u  nella  geografia  o  nella  cosmografìa. 

CAPO  V. 

DISCUSSIONE    SOPII*    LA    NATURA    E    L*  EFFICACIA    t»EI   THE    SIEZ/t 
SOSTANZIALI    o'  INSEGNAMENTO   GIIECO-L.UINO 


Imjioitanza  e  divisione  dell'argomento,  dt  cui  si  tratta 
in  .questo  capo. 

113.  NÌuno  ignora  che  a  norma  dclP  antico  Ratio  studio- 
rum  i  giovanetti  impiegavano  almeno  nove  anni  nello  studio 
del  latino  e  del  greco  e  della  filosofia.  Or  volendo  imi  senza 
aumentare  il  numero  degli  anni  introdurre  nel  campo  dell'  i- 
struzione  altri  sludii  letterari!  e  filosofici,  egli  è  manifesto  es- 
ser noi  in  una  iuevitahilo  necessità  di  torre  alcuu  poco  di  tem- 
po alle  discipline  clic  prevalevano  quasi  sole  altra  volta,  e  che 
noi  conserviamo,  per  darlo  all'insegnamento  e  allo  studio  delle 
umile  altre  che  è  d'uopo  aggiungere;  quali  sono  gli  sludii  del- 
la lingua,  dell'eloquenza,  della  letteratura  ua/iunalo,  gli  sludii 
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slra  terra?  —  Como  si  dividono  r  Corpi  celesti?  —  Porci»* 
moltissimi  corpi  colesti  diconsi  stelle  fìsse  ?  —  Che  vuol  diro 
stilili  ili  prima  grandezza,  stella  ili  sreonda  grandetta?  —  Qual 
e  la  distilli/:.!  «L'Ilo  stollo  d.ilLi  ii"-l ra  Torni'1  —  Qual  ù  il  nu- 
mero delle  stollo  ?  — Che  cosa  significa  Costellazione  ?  —  Qual 
é  il  numero  delle  Costellazioni  ?  —  Che  cosa  è  il  Zodiaco  ?  — 
Come  si  nominano  lo  Costellazioni  del  Zodiaco  ?  —  Che  cosa 
0  la  Via  ÌMtlca  ?  —  Che  cosa  è  un  Pianeta?  —  Quanti  sono  • 
i  Pianeti  che  si  conoscono?  —  Quale  «'•  il  loro  nome  ?  — - 
Che  cosa  tuoi  dire  Orbita?  —  Qual  è  il  pianola  più  vicino  e 
qualo  il  più  lontano  dal  sole?  —  In  qual  modo  si  dimostra 
che  la  Terra  è  rotonda  ?  —  Qual  è  la  grandezza  della  no- 
stra Terra  ?  —  Quali  sono  i  movimenti  della  Terra  ?  —  Dal 
movimento  della  terra  intorno  a  sé  e  intorno  al  sole  quali  effèt- 
ti risultano?  —  Quante  sono  lo  Stagioni  e  come  si  nomano?  — 
In  quanti  giorni  la  terra  compie  il  suo  giro  intorno  al  sole?  — 
Che  cosa  e  un  Satellite  in  astronomia  ?  —  Qual  o  il  numero 
dei  satollili'  —  Diteci  alcuna  rosa  della  Luna?  —  Qualsia  for- 
ma della  Iona  ?  —  Qual  è  la  grandezza  della  luna?  —  Qual 
è  In  sua  lontananza  dalla  torca  ?  —  Quali  sono  i  movimenti 
della  luna  ?  —  Che  cosa  vuol  dire  Fase  della  luna  ?  —  Che 
vuol  dire  T.una  nuova  o  Novilunio?  —  Che  vuol  dire  primo 
quarto,  deliri  luna?  —  Che  cosa  e  Luna  piena  o  Plenilunio?  — 
Che  significa  il  fecondo  o  ultimo  quarto  della  Iona  crescente  , 
falcata,  scema?  —  In  quanti  giorni  la  luna  compie  il  suo  cor- 
so intorno  alla  terra  ?  —  Che  tosa  è  un  Ecclisse?  ' —  Che  co- 
sa è  un  E  celiasi  del  sole,  un  Ecrìisù  della  luna?  —  Quando  mai 
ha  luogo  P  ecclisse  totale,  annuiate,  centrale,  parziale  del  so- 
lo?.—  In  quali  circostanze  ha  luogo  1'  ecclisse  totale  o  par- 
ziale della  luna?  —  Quali  sono  le  condizioni  richieste  perdo? 
vi  abbia  ecclisse  del  sole  ?  —  Quali  condizioni  si  richiedono 
perche  vi  sia  ecclisse  della  luna  ?  —  Quanto  tempo  possono 
durare  gli  ccclissi  del  sole  e  della  luna?  —  Qual  è  lo  scopo 
della  scienza  dettn  Meteorologia?  —  Che  cosa  vuol  dire  Atmo- 
sfera? —  .Cho  cosa  è  H  vento  e  che  vuol  dire  una  folata  di 
vento  ?  Che  venti  sono  la  Tramontana,  I*  Austro,  il  Maestrale, 
il  Libeccio,  lo  Scirocco,  il  Grtco  ?  —  Che  C09a  i  la    Rosa  dei 
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venti?  —  Che  cosa  è  il  vapore?  —  Conio  si  dimostra  che  dal 
V  acqua  e  dalle  sostanze  umide  esce  il  vapore  ?  —  Che  cosa 
è  la  rugiada?  —  I  vapori  che  escono  dalla  terra  che  rosa  for- 
mano ?  —  Che  cosa  e  una  nube?  —  Che  vuol  dire  nube  a  pe- 
corella, Cielo  a  pecorelle  ?  —  Che  cosa  e  la  pioggia?  —  Che 
cosa  significano  i  v-erhi  piovigginare  e  pioviscolare  ?  —  Quale 
significazione  hanno  le  parole  diluvio  ,  acquazzone  ,  rovescio  , 
-  parlandosi  di  pioggia*?  —  Che  cosa  è  la  neve  e  come  ai  for- 
gia ?  —  Dite  alcuna  cosa  della  grandine  ?  —  Che  cosa  è  il 
baleno  o  lampo  ?  —-  Che  cosa  e  il  fulmine?  —  Qnal  è  l'ap- 
parato con  cui  s'  impediscono  i  danni  del  fulmine  ,  e  in  che 
consiste  ?  Che  cosa  sono  gli  Aeroliti?  . 

Zoologia,  botanica  f.  MiNKRAi.oGfA 


Di  che  traila  la  Storia  Naturale  ?  —  Dite  alcuna 
delle  bellezze  della  Natura,  e  mostrale  quanto  esse  superino 
ogni  bellezza  deli-  arte  —  Indicate  la  nobiltà  «li  questo  stu- 
dio —  Quali  sono  i  corpi  organici?  —  Quali  sono  le  prin- 
cipali qualità  di  un  corpo  vegetale?  —  Quali  sono  le  princi- 
pali qualità  di  un  corpo  animale?  — -  Come  si  nominano  i  tre 
Regni  della  Natura  ?  —  Di  quali  materie  trattano  la  Zoolo- 
gia, la  Botanica*  e  la  Mineralogia?  —  Quali  sono  ìc  quattro 
classi,  a  cui  si  riferiscono  tulli  gli  animili,  di  cui  ragiona  la  Zoo- 
logia ?  —  Che.  cosa  sono  i  Vertebrati?  —  gli  anellali  ? 
Molluschi?  —  i  Zoofiti  o  Radiarti  ?  —  Chi  è  il  Re  della  na- 
tura, e  perché  è  nominato  cosi?  —  Quante  sono-  le  principa- 
li varietà  o  stirpi  della  specie  umana?  —  Quaji  sono  i  prin- 
cipali caratteri  della  varietà  o  stirpe  Caucasea  ?  —  della  Tar- 
tara o  Mongola  ?  — •  della  Negra  o  Etiopica  ?  —  della  Male- 
se e  dell'  Americana?  —  Quanti  sono  i  sensi  doli'  uomo  ? 
Come  si  nominano  le  età  dell1  uomo  ?  —  Quali  sono  i  prin- 
cipali mezzi  che  la  Provvidenza  ha  forniti  all'uomo  per  vipe- 
re? —  Quali  sono  i  frulli  della  terra  più  utili  all'  uomo  pel 
silo  nutrimento  ?  —  Quali  mezzi  impiega  1'  uomo  per  vestir- 
ei? —  Di  quali  mezzi  si  vale  l'uomo  per  farsi  un'  abita  ito- 
ne? —  Come  si  nominano  le  quattro  classi  degli  animali-  Ver 
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ttbrati  ?  —  Accennale-  le  principali  proprietà  del  Mammife- 
ri —.  dogli  Uccelli  —  dei  Renili  —  dei  Pesci  —  Diteci  il 
nome  di  alcuni.  mammiferi  più  noli  —  Diteci  il  nume  di  al- 
cuni- Decedi  nssai  comuni  —  Quali  sono .  i  nomi  dei  re  Ili* 
li  più  conosciuti.^  —  Quali  sono  i  pesci  più,  noli?  —  Quale 
il  mammifero,  l' uccello*  il  renile  e  il  pesce  più  grande:'  — 
Quali  sono  i  principali  suoni  che  mandano  gli  animali  ?  — 
Quali  sono  i  principali  animali  domestici?  —,  Diirci  il  nome 
di  alcuni  molluteki  ?  — -  Perchè  alcune  conchiglie  diconsi  uni- 
valve, altre  bivalve,  altre  multivalve  ?  —  Ricnrdatcei  il  nome 
di  alcuni  insetti,  «  dite  alcuna  cosa  del  loro  numero  prodigio- 
so —  Quali  sono"  le  ammirabili  trasformazioni  dei  bruchi?  — 
Dilcci  alcuna  cosa  delle  api  —  In  qual  modo  le  api  forma- 
no la  cera  e  il  mele?  —  Diteci  il  nome  di  alcuni  Zoo/iti  — 
Quali  sono  le  parli  principali  d'  lyia  pianta  ?  —  Cbo  cosa  è 
la  radice?  —  il  mule?  —  il  ramo?-  —  la  foglia  e  \\  picciuo- 
lo ?  —  il  fruito  ?  —  il  seme  ?  —  Diteci 'alcune  delle  parli 
principali  di  un  fiore  — •  Che  cosa  è  il  calice?  —  la  corolla?  — 
gli  «rami  ?  —  jl  pistillo?  —  Che  cosa  è  il  Calendario  di  Flo- 
ra? r-  Che  cosa  è  l'Orologio  di  Flora?  —  Quali  sono  i  fiori  più 
comuni  d'  un  giardino  ?  —  Nominaleci  alcune  erbe  odorifere 
di  mollo  uso?  —"Come  si  dividono  i  Minerali?  —  Quali  so- 
no le  principali  qualità  delle  Pietre  o  Sostante  pietrose  di  mag- 
"gior  valore?  —  Diteci  alcuna  rosa  del  Diamante  —  del  Topa- 
zio —  dello  Smeraldo  —  del  Corindone  e  delle  sue  specie  — 
della  Turchina  —  Come  si  nominano  i  principali  Sfetalli?  — 
Accennale  le  qualità  principali  del  Ferro  —  del  Platino  —  del- 
l' Oro  —  àclPArgento  —  del  Rame  —  del  Piombo  —  dello  Sta- 
gno —  dello  Zinco  —  del  Mercuria  '-* -  Quali  sono  i  principa- 
li Combustibili?  —  Che  cosa  sono  Je  Stalattiti  o  Stalagmiti?  — 
Dite  qualche"  cosa  delle  Pietrificazioni- 


CEOCRAFIA 


Che  cosa  è  Geografia?  —  Come  si  divido  la  Geografia?  — 
Qual  morrò  abbiamo  per  determinare  le  relative  disianze  dri 
varii  luoghi   della  (erra  ?  —  Quanli  sono  i  Punti  Cardinali  , 
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e  -perch»1:  sonn  delti  così!1  i —  Che  cosa  è  il   Levatile  o  Est?  — 
il   Ponente  o   Olirti  ?  —  il   Setientrione  o  A  orci  ?  —  il  Mezzo- 
giorno ó'  "Surfi1  — -  Clio  cosa  ù  una  Carli  geografica,  un  Mfl/>- 
pamondo  ,  un    Planisfero  ?  —  Ove  sono   sogna (i    in  un;i  carta 
geografica   i  pun/i'    cardinali  ?  —  Come  si   (livide.  la   superfìcie 
della  nostra  Terrai'  —  Che  cosa  é  un  Continente?  —  un'  ho- 
I-i  ?  una  Pencola  ?  —r  un  Utmo  ?  —  un   Capo  ?  —  una 
sta?  —  un  Monle?  —  uu   Vulcano?  —  un   Deserto?  —  un  0- 
ceano?  —  un  Mare?  —  un  Golfo?, —  uno  Stretto?  -*~  un  Ca- 
naie?  —  un  Porto  ?  —  un  Fiume  ?  —  Clio  Cora  è  la  sorgen- 
te, la  destra,  la  sinistra,  il  letto  d'un  fiume  ?  —  Qual  è  V An- 
tico Continente?  —  Qual  è  il  Suovo  Continente?  —  Qual  ò  la 
popolazione  del  Gioito  ?  —  Quante    sono  le  lingue  e  i  'dialetti 
parlali  sul  gioito?  —  Quali  sono  le  principali  Religioni  profes- 
sate nei  due  Continenti?  —  Che  cosa  è  un   Governo  ?  —  In  che 
consiste    il    governo    Monarchico   e  il  RcpìtlMicano  ?  —  Quali 
sono  i  confini  dell*  Europa  ?  -—  Quali  sono  gli  Stati  del  nord 
dell'  Europa  ,  e  quali  le  loro  Capitali?  —  Quali"  sono  gli  Sta- 
ti del  Sud  -dell'Europa,  e  quali  le  loro  Capitali?  —  Quali  so- 
no i  principali  monti  d'  Europa?  —  i  principali  vulcani?  « —  i 
più  vasti  mari  ?  —  i  più  notevoli  golfi?  — .  i  principali  stret- 
ti ?  —  le  più   grandi    isole  ?  —   le   più    grandi    penisole?  —   i 
più  larghi,  fiumi  ì  —  i  più- estesi  laghi?  —  Quali  sono  i  cli- 
mi e  i  principali    prodotti    dell'Europa?  —  Quali  sono  i  eoo-' 
lini   dell'Italia?   —   Quanti    sono   gli   Stali   <l..|l'  Italia,  e  quali 
le  loro    capitali   e    primarie  città  ?  —  Quali  sona  i  principali 
monti  —  fiumi  —  laghi  dell'  [(aliar  —  Qual  4   la    popola /in 
ne  dell'Italia?  —  Quali  sono  i  confini  dell'Asia?  -—  Enume- 
rateci le  principali  contrade  o  Stati  dell'  Asia    —   Quali  sono 
le  principali    eliti  dell'  Asi*  ?  —  Quali    sono  i  principali  ma- 
ri —  isole  — ■  penisole    —  golfi  — •  tingili  —  capi  —  monta- 
gne —  fiumi  dell'  Asia?  —  Qua(ì  sono  lo  religioni  dominanti 
noli'  Asia  ?  —  Qual  0  la  popolazione   dell'  Asia.?  —   UHM   il 
divido  I'  Oceania?  Diteci  alcuna    cosa  della  Nuova  Olanda  — 
Qual  è   la  popolazione    dell'  Oceania?  —  Quali  sono  i  confini 
ni  dell'  Africa?  —  le  isole  più  notabili  r  —  i  fiumi  principa- 
li?' —  Quali  sono  i  climi  e  i  prodotti  principali  dell'Africa?  — 
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Qual  e  la  popolazione  dell'  Africa?  —  Quali  sono  i  confini  del- 
l' America  Settentrionale  ?  —  Quali  sono  le  contrade  o  Stali 
doli' america  settentrionale?  —  Diteci  le  principali  citta  —  le 
principali  isole,  laghi,  fiumi  dell'America  Settentrionale?  — 
Quali  sono  i  conlini  dell'  Anuria  Meridionale?  —  Quali  sono 
le  principali  contrade  o  Stati  dell1  America  Meridionale  ?  — 
Quali  sono  le  più  celebri  città  —  le  principali  isole  —  i  più 
notevoli  monti  -  capi  —  fiumi  dell'America  Meridionale?  — 
Qual  é  la  popolazione  di  tutta  l'America?  — 

Si  <J  unita  questa  scuola  di  terminologia  a  quella  dell'a- 
ritmetica ,  anche  perche  si  prestino  un  aiuto  scambievole  ;  il 
die  poM  aver  luogo  mollo  efficacemente,  se  il  maestro  negli  e- 
sercizi  aritmetici  che  proporrà  da  farsi  agli  scolari  cercherà 
di  far  entrare  delle  questioni  relative  alle  cose  spiegate  nella 
storia  naturale  o  nella  geografia  o  nella  cosmografia. 

CAPO  V. 

DISCUSSIONE    SOPRA    LA    NA1TRA    E    L*  EFFICACIA    l»El   THE    MEZZI 
SOSTANZIALI    D'  INSEGNAMENTO   «KECO-HTINO 


lutjiurtanza  e  divisione  dell'argomento,  dt  cui  ti  tratta 
in  questo  capo. 

143.  Niuno  ignora  che  a  norma  dell'  antico  Italia  siudto- 
rum  i  giovauelti  impiegavano  almeuo  nove  anni  nello  studio 
del  Ialino  e  del  greco  e  della  filosofia.  Or  volendo  noi  senza 
aumentare  il  numero  degli  anni  introdurre  nel  campo  deli'  i- 
struziono  altri  sludii  letterari!  e  filosofici,  egli  ò  manifesto  es- 
ser noi  in  una  inevitabile  necessità  di  torre  alcuu  poco  di  tem- 
po alle  discipline  che  prevalevano  quasi  sole  altra  volta,  e  che 
uoi  conserviamo,  per  darlo  all'in.scgnaincntn  callo  studio  delle 
molle  altre  che  è  d'uopo  aggiungere;  quali  sono  gli  sludii  del- 
la lingua,  dell'eloquenza,  della  letteratura  nazionalo,  gli  sludii 
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dell  sloria  universale,  saera  e  profana  ,  distinti  in  due  corsi, 
l'uno  elementare,  l'ai  irò  supcriore;  lo  studio  didla  storia  lette- 
raria e  filosofica;  lo  studio  degli  cleuieuti  di  sloria  naturale  e 
di  geografìa;  lo  studio  dei  corsi  elementare  e  supcriore  di  ma- 
tematica, di  chimica,  di  li  si  ci  ,_  di  astronomia  eoe:  cose  tutte 
che  secondo  l'aulico  Ralio  avevan  poco  o  niun  luogo  m  II'  in- 
segnamento letterario'  e  filosofico  ,  in  paragone  di  quello  che" 
presentemente  è  necessario  che  vi  abbiano;  oltre  ad  altri  slu- 
dii  accessori!  di  calligrafia,  di  lingue  moderne,  di  erudizione 
civile;  i  quali,  o  si  facciano  nelle  nostre  scuole  o  fuori  di  ei-, 
se,  concorrono  sempre  ad  aumentare  il  numero  delle  materie 
da  percorrersi  dai  nostri  scolari  nel  breve  giro  d'  anni  sopra 
indicato. 

Ma  non  per  questo  ne  patiranno  punto  gli  studiti  solidi 
Ialini  e  greci  o  razionali  ;  conciossiachè  porrem  cura  di  com- 
pensare il  detrimento  che  potrehbcro  soffrire  i  detti  sludii 
quanto  alla  durala,  col  dare  ai  mezzi  d'insegnainento.una  mag- 
giore efficacia  e  proporzione:  per  cui  si  colga  in  minor  tempo 
forse  più,  o  almeno  cerio  altrettanto  vantaggio,  quanto  prima 
si  otteneva  comuni  niente. 

Prima  però  di  venire  a  determinare  quali  sinno  queste  mo- 
ililicazioni,  che  dobbofl  rendere  i  mezzi  sostanziali  dell'insegna- 
mento tanto  più  efficaci,  dobbiamo  esaminare  alquanto  la  na- 
tura dei  medesimi  o  vedere  il  diverso  grado  di  proporzione  ebe 
hanno  rispetto  al  conseguimento  dello  scopo. 

Rfguardo  ai  .tre  mezzi  sostanziali  d"  insegnamento  fissati 
dill'antico  Ratio  e  che  si  riducono  alla  teorica  spiegazione  dei 
precetti  all'ettreui'o  dell*  innluziuni  il.il  volgare  in  latino  e  alla 
interpretazione  degli  autori,  io  osservo,  come  trattandosi  sopra- 
uiiio  di  giovani  prinripiunii,  il  mezzo  della  interpretazione  do- 
gli autori,  ove  si  faccia  a  dovere,  ó,  non  dico  I'  unico  da  far 
valere,  ma  quello  che  può  anliporsi  ad  ogni  altro,  per  la  sua 
più  viva  efficacia  in  formare  i  discepoli  ni  conoscimento  della  lin- 
gua latina,  clic  vuoisi  apparare,  lì  qui,  affinchè  nel  seguire  i 
miei  ragionamenti  il  lettore  non  sia  tentalo  di  sospettare  che 
io  voglia  per  avventura  insegnar  la  gramatica  senza  un  corpo 
di  regole  e  di  precetti  formoiali  a  norma  dell'antico  uso,  av- 


verto  una  volla  per  sempre,  che  quando  io  trailo  del  valore 
relativo  de'  tre  mezzi  sopra  indicali,  non  ne  voglio  escluso  ve- 
runo, ina  solo  distribuirli  in  quella  proporzione  che  meglio  fa- 
vorisca il  proiitto  de'  giovani  ,  e  risparmi  i,  come  dissi,  quella 
parte  di  tempo  che  è  richiesta  dagli,  altri  studi!. 

Or  prendo  a  ragionare  cosi.  A  cinque  parli  si  può  ridur- 
re il  conoscimento  elementare  di  una  lingua:  ciò  sono- 1°  J'  a- 
ver  presta  alla  mente  una  gran,  copia  di  vocaboli  di  .essa  lisa— 
gQfU  2"  r  intendere  il  significato  preciso  e  adegualo  di  quei  vo- 
caboli :  3"  il  snper  la  sintassi  ,  vale  a  dire  le  regolo  dell'  in- 
flessione e  della  costruzione  dyllu  parole:  4"  il  conoscere  suffi- 
cientemente la  logica  elementare  del  discorso,  ossia  Tessere  al- 
quanto esperto  del  modo  di  esprimere  i  proprii  pensieri  ed.  af- 
fetti con  quell'andamento  di  siile,  che  e  naturale  alla  lingua  ,  eho 
si  parla  o  si  scrive:  5"  l'avere  una  qualche  perizia  della  lito- 
logia elementare,  ossia  delle  doli  generali  c3  elementari  dello 
stile,  quali  sono  la  chiarezza,  la  proprietà,  e  l'eleganza.  Dissi 
a  ciò  ridursi  il  conoscimento  elementare  di  una  lingua  :  né  da 
ciò  voglio  lasciare  che  s'inferisca  eh'  io  mi  contenterò  di  con- 
durre gli  scolari  a  quel  grado  ,  conforme  al  voto  di  que'  mo- 
derni) i  quali  dicouo  che. basti  abilitarli  all'intelligenza  de'  Gas* 
.siri,  senza  pretendere  che  poi  debbano  maneggiare  con  mae- 
stria così  squisita  né  greco  nò  latino.  Il  piano  che  vado  trac- 
ciando dee  condurre  al  medesimo  scopo  che  vuole  il  Ratio:  an- 
che ciò  sia  dello  una  volta  per  sempre.  Ma  qui  discorriamo 
dell'  introdurre  i  giovani  per  la  via  degli  elementi  gramaticali: 
e  dico  che -questi  clementi  ridotti  alle  cinque  parti  testé  ac- 
cennale si  conscguiscono  meglio  per  opera  nello  studio  fallo 
sopra  gli  autori ,  che  non  per  mezzo  di  regole  teoretiche. 


Lo  studio  degli  autori  i  il  miglior  mezzo  per  giungere  al  cono- 
nascimento  della  lingua ,  per  quella  parte  che  riguarda  l'ar- 
ricchire la  memoria  di  molti  buoni  vocaboli. 


\\\.  Infatti  quanto  all'  arricchir  la  mente  di  molti  voca- 
boli di  buòna  lega,  ognun  vede  giovare  assai  più  lo  studio  de- 
gli autori,  cjie  non  la  spiegazione  de'  precelli  ,  esercizio,  che 


112 

non  Eia  questo  scopo  dirci  lo,  e  la  cui  natura  poco  o  nulla  con- 
tribuisce a  porre  Mito  gli  occhi  dei  giovani  gran  copia  di  stel- 
le ed  eleganti  parole.  Nò  vale  il  dire  che,  sebbene  nella  gra- 
nitica non  si  spieghino  che  le  regole,  tuttavia  si  potrcbhono 
•far  apprendere  iusieme  cou  ciascuna  regola  alcuni  termini  che 
la  riguardano,  per  esempio,  alcuni  uumi  dòpo  spiegala,  una  de- 
clinazione, alcuni  verbi  dopo  spiegato  un  ordine  e  così  via  via. 
Concioss'tfchO  (ulti  coloro,  che  hanno  un  nonnulla,  di  spcricn- 
za  noli' ammaestrare  i  giovinetti,  sanno  benissimo  che  questo 
non  e  metodo  acconcio  per  far  loro  apprcudorc  una  gran  mol- 
titudine e  varietà  di  buone  voci;  essendo  difficilissimo  il  man- 
care a  memoria  un  aggregato  materiale  di  vocaboli  disparati, 
senza  che  sieno  connessi  ed  incastrali  iu  un  sentimento.  li 
quand'anche  si  giunga  con  raro  sforzo  di'  memoria  ad  appren- 
dali ,  il  giovane  potrà  bensì  recitare  tulio  di  segnilo  quella 
sequenza  di  voci  ,  ma  non  ghignerà  ad  afferrarne  il  significa- 
lo in  modo  da'  poterne  fare  l'uso  convenevole,  quando  gliene 
occorra  il  bisogno.  D'  altra  parte  ognuu  vede  quanto  questo 
mezzo  abbia  del  notevole  e  del  materiale,  e  come  riposi  tutto 
sulla  forza  della  memoria  non  confortala  in  nulla  dalla  rifles- 
sione, e  come  perciò  non  sia  adattato,  alti. maggior  parie  degli 
scolari,  che  sono  ordinariamente  sforniti  di  memoria  singolare 
all'uopo  di   cui  discorriamo- 

Tutto  all'  opposlo  succede  nello  studio  degli  latori  ,  nei 
quali  i  vocaboli  non  vengono  espressi  nò  a  caso  nò  impropria- 
'  mente,  ma  con  tale  aggiustatezza  ed  armonia,  che  il  senso  sles- 
so e  il  soggetto  del  discorso  o  l'espressione  viva,  che  ti  si  di- 
pingo nella  fantasia,  ti  fanno,  senza  che  te  ne  avvegga  e  sen- 
za alcuno  sforzo  di  memoria,  ritenere  molti  vocaboli.  L'impres- 
sione che  i.  loro,  pensieri  occitano  nella  tua  mento  e  nel  tuo 
affetto  sono  il  mezzo  più  facile  e  poderoso  per  faro  che  vi  ri- 
mangano altamente  scolpite  le  stesse  parole:  sì  che  al  bisogno 
li  si  affaccino  ni. pensiero,  ti  fioriscano  sulle  labbra  e  li  pio- 
vano dalla  penna.  La  rvniiuisceuza  poi,  che  con  somma  facili- 
tà suol  conservarsi,  del  soggetto  'o  sostanza  del  discorso  udito 
o  studiato  nell'autore,  serve  a  inanteuerc  e  a  risvegliare  nella 
mcnle  una  gran,  parte  dei  vocaboli    con  cui  veniva    espresso. 


Ed  ceco  come  lo  studio  dei  vocaboli  di  unii  lingua,  elio  preso 
direitaniente  riuscirebbe  ollremoclo  arido  ,  secco  ,  fastidioso  e 
scarsissimo  di  frulli  ,  fallo  indirettamente  col  mezzo  degli  au- 
tori riesca  sommamente  liorito,  succoso,  piacevole  e  abbondan- 
tissimo di  vantaggi.  Dissi  indirettamente  ,  in  quanto  lo  scolaro 
intende  specialmente  d' imparare  la  sostanza  delle  cose  conte- 
nulo  negli  tutori  ,  *•  senza  quasi  avvedersene,  impara  allo  stes- 
so tempo  i  vocaboli.  Nel  rimanente  egli  è  manifesto  clic  duo 
mettersi,  sopratullo  al  principio,  una  somma  cura  nella  compi- 
lazione dei  libri  ,  affinchè  i  tratti  che  si  presentano  ai  giova- 
netti non  sieno  monotorai  nella  loro  terminologia  ,  uè  troppo 
volgari,  ma  mollo  varii  o  scelti  con  isquisila  diligenza. 

Egli  ò  adunque  evidenlo  che  la  spiegazione  degli  autori 
è  mollo  più  efficace  a  procacciare  agli  scolari  copia  di  buoni 
vocaboli,  che  non  la  teorica  spiegazione  de'  precetti. 

Lo  stadio  degli  autori  è  il  miglior  meno  per  giungere  al  cono- 
scimento delle  lingue  per  quella  partt  che  riguarda  il  pene- 
trare Lene  adentro  nel  vero  significato  dei  vocaboli  e  delle 
frasi- 


145.  Quanto  poi  all'apprenderò  bene  il  significalo  proprio 
e  tecnico  de'  vocaboli  in  tutta  la  sua  forza,  la  spiegazione  de- 
gli autori,  non  può  dubitarsene,  e  il  mezzo  più  facile  e  frut- 
tuoso di  tulli:  1  perchè  lo  studio  degli  autori  mira  diritta- 
mente a  tale  scopo:  2"  perchè  detto  studio,  oltre  al  compren- 
dere la  dichiarazione  teorica  del  valore  del  termine,  abbracci* 
pure  l'esempio  pratico  del  medesimo:  e  uiuuo  ignora,  altra  co- 
sa essere  il  valore  ed  il  significato  iu  astratto  d'  una  parola  , 
altro  il  valore  pratico  che  riceve  la  medesima  nel  suo  conve- 
nevole uso  e  per  riguardo  all'unione  ed  accoppiamento  suo  con 
altri  vocaboli.  Così,  gramaticalincnlc  parlando,  verrebbero  forse 
«  confondersi  i  termini  anima  e  animus  e  spiritus  \  ma  non  è 
cosi,  so  si  apprenda  il  significato  di  tali  vocaboli  negli  autori 
Ialini,  poiché  ivi  si  trova  la  distinzione,  con  cui  .siffatto  paro- 
le vengono  usale.  Ora  questa  cognizione  litologica  del  vero  e 
proprio  valore  dei  termini,  secondo  la  natura  del  loro  signifi- 
co/. HI.  8 
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lir.alo  e  la  relazione  che  hanno  cogli  altri  temimi  dui  discorso 
(ben  sapendosi  che  certi  epiteti  e  aggiunti  soglionsi  usare  eoa 
cerli  vocaboli  e  non  mai  con  altri)  non  s' impara  4-mnum- Mirri- 
le che  negli  autori;  poiché  se  si  volesse  apprendere  ,  come  si 
fa  dai  filologi  di  professione,  pervia  di  teorie  e  di  regole  spe- 
ciali, avremmo  una  gramatica  filologica  smisurata,  più  volumi- 
nosa della  gramatica  etimologica  e  sintonica  pura  :  e  affoghe- 
remmo cosi  i  giovani  in  un  mare  di  fastidiose  teorie. 

Lascio  d'osservare  che  le  ragioni  addotte  a  confermazione 
del  pTimo  punto  servono  tanto  a  provare  la  speciale  pratica 
proporziono  di  questo  mezzo  per  ritenere  i  vocaboli  nella  loro 
terminazione  linguistica,  quanto  per  procacciare  la  cognizione 
del  vero  loro  senso  tecnico  e  formale  :  due  fruiti  colti  nello 
stesso  tempo  e  colto  slesso  mezzo,  e  quasi  due  chiudi  battuti 
a  un  caldo,  come  dice  il  proverbio  italiano. 


Lo  studio  fogli  autori  e  il  miglior  mezzo  per  giungere  al  cono- 
fcimento  delle  lingue,  anche  ptr  ciò  che  riguarda  la  parte 
della  sintassi  gramuticale  più  ovvia  e  comune. 


140.  In  terzo  luogo,  quanta  al  far  apprendere  ai  princi- 
pianti le  regole  della  sintassi  e  confortarli  a  ritenerle  scolpite 
nella  mente,  anche  in  questo  la  traduzione  degli  autori  giova 
praticamente  assai  più  che  non  la  diretta  spiegazione  della  gra- 
matica, se  non  nel  caso  particolare  di  qualche  regola  più  dif- 
ficile, almen  certo  nella  moltitudine  e  varietà  dei  casi  più  co- 
muni e  ordinarii  della  sintassi:  e  ciò  per  molte  fortissime  ra- 
gioni. 

1°  Per  una  cotale  necessaria  relazione  elio  passa  in  ogni 
lingua  tra  i  suoi  vocaboli  e  la  loro  sintassi.  Lo  sviluppo  or- 
ganico di  nna  lingua  non  e  cosa  affatto  arbitraria  ,  ma  parto 
ba  la  sua  ragione  sufficiente  ed  il  suo  fondamento  nella  natu- 
ra dei  vocaboli  stessi  di  essa  lingua  e  parte  nel  naturalo  svi- 
lappo  del  pensiero  nazionale:  od  anche  prima  cho  i  grama tici 
facendo  riflessione  sugli  scritti  degli  autori  avessero  formolate 
le  leggi  organiche  gramaticali,  queste  erano  messo  già  in  ese- 
cuzione senza  un  previo  insegnamento,  senza  che  csplicilamcu- 
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le  se  ne  conoscesse  la  teoria  ,  ma  per  un  naturale  sviluppo 
della  lingua.  Giacche  dunque  col  solo  apprender  bcue  pur  via 
di  lettura  e  di  udito  la  lormiuaziooe  ed  il  significato  dei  vo- 
caboli di  un  linguaggio,  noi  in  forza  di  una  legge  di  relazio- 
ne e  d'analogia  naturalo  alle  lingue  e  che  sfugge  la  nostra  ri- 
flessione |  veniamo  grandemente  aiutali  alla  cognizione  stessa 
della  loro  .sintassi;  convien  dire  che  da  questo  lato  la  cognizio- 
ne della  sintassi  si  promuova  assai  più  collo  studio  degli  su- 
turi che  non  con  quello  della  teoria  gramalicale ,  per  questo 
appunlo  che  lo  studio  dogli  autori,  come  vedemmo,  contribui- 
sce immensamente  più  che  non  la  teoria  gramalicale  a  procac- 
ciare la  coguizione  di  molli  e  differenti  vocaboli  :  molto  più 
che  questi  vocaboli  medesimi  si  presentano  al  lettore  in  mudo 
da  fargli  conoscere  allo  stesso  tempo  la  natura  delle  costruzio- 
ni che  sogliono  animo  Kore. 

2°  Perchè  lo  studio  degli  autori  e  V  esercizio  più  conve- 
niente anche  per  parte  delle  facoltà  mentali  del  giovane  ,  av- 
venendo a  tutti  generalmente  per  rispetto  alla  cognizione  del- 
le lingue  e  dei  dialetti  quello  cho  avviene  ad  alcuni  pochi  per 
rispetto  all'imparare  la  musica:  i  quali  col  solo  udire  altrui 
apparano  cosi  bene  il  canto  ,  che  senza  saper  nulla  delle  leg- 
gi organiche  spellanti  a  quest'arte,  sono  incapaci  di  stonare  e 
si  avveggono  a  un  tratto  ,  se  alcuno  sonando  o  cantando  pec- 
chi, benché  leggermente,  contro  le  leggi  dell'armonia.  Questa  è 
pure  ccrlameute  la  via  naturale,  con  cui  i  giovani  sogliono  ap- 
prendere le  lingue  e  i  dialetti  più  diffìcili.  Facciasi  che  un 
giovanetto  sia  educato  in  una  famiglia  ,  ove  parlasi  da  tulli 
con  grande  purità  ed  eleganza  :  il  giovine  ,  senza  che  abbia 
per  le  mani  alcuna  gramatica,  a  misura  che  udendo  o  leggen- 
do imparerà  i  vocaboli,  imparerà  ad  un  tempo  la  rispettiva  lo- 
ro costruzione  ;  appunto  perché  non  li  apprende  come  in  un 
vocabolario  fuori  del  loro  uso  pratico  ,  ma  nel  vero  loro  uso 
e  sotto  quella  forma  organica,  che  si  affa  alla  lingua  che  par- 
la. E  veramente  non  è  cosa  rara  il  rinvenire  scrittori  di  va- 
glia ,  i  quali  protestino  di  non  aver  fatti  giammai  studii  di 
gramatica  ,  tranne  gì'  indiretti  ma  utilissimi  dello  studiare  gli 
autori  e  dell'  esercitarsi  nello  scrivere:  nei  quali  esercizi   ado- 
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periamo  la  granulici  per  ritrovar  la  ragione  di  qualche  parti- 
colar  costruzione  clic  non  s' intende  ,  in  quello  stesso  modo 
che  ci  serviamo  del  dizionario  per  ritrovare  il  significato  di 
qualche  termine,  senza  che  per  questo  ci  mettiamo  a  studiar- 
lo. L'esperienza  quotidiana  c'insegna  che  coloro,  che  si  eserci- 
tano lungamente  nello  studio  degli  autori,  giungono  a  procac- 
ciarsi una  cognizione  di  lingua  mollo  più  ampia  di  quella  di 
molli  gramolici ,  che  rimangono  con  in  capo  un  organismo  as- 
tratto ,  arido  ,  poco  o  nulla  giovevole  ;  mentre  i  primi  senza 
tante  regolo  si  formano  un  orecchio  tale  alla  lingua  ,  che  ne 
conoscono  la  sintassi  direi  quasi  per  istinto,  io  quanto  sanno  ri- 
conoscere tosto  negli  altri  ogni  nco  ,  quantunque  spesso  non 
sappiano  allegare  di  ciò  altra  ragione,  se  non  questa,  che  tale 
e  tal  cosa  loro  non  garba  e  non  s'accorda  col  loro  gusto. 

3"  Perché  lo  studio  degli  autori  fatto  a  dovere  contiene 
eminentemente  lo  studio  della  gramatica;  essendo  parte  csscn- 
zialissima  di  dello  studio,  che  non  si  passi  mai  nello  spiegare 
dall'uno  all'altro  tratto,  se  prima  non  si  sia  acquistata  una  co- 
gnizione cosi  perfetta  del  tratto  anteriore,  che  si  sappia  dar  la 
ragione  di  ogni  cosini  Ilo,  ossia  accennare  la  regola  generale 
relativa  a  ciascuno  dei  casi  pratici,  ohe  nel  dello  trailo  s' in- 
contrano. Per  la  qual  cosa  si  vede  che  nello  studio  degli  au- 
tori la  gramatica  non  che  restarsi  abbandonala,  dee  sempre  a- 
versi  sull'occhio  e  alla  mano,  come  per  appunto  si  fa  del  vo- 
cabolario. Quando  adunque  i  giovani  nello  studiare  gli  autori 
avessero  sull'occhio  un  manuale  della  sintassi  della  lingua  la- 
tina e  greca  formalo  in  modo,  che  potessero  riscontrare  in  es- 
so facilmente  la  regola  generale  di  ogni  caso  particolare  di  sin- 
tassi che  loro  si  apprcscnla,  in  quella  maniera  con  cui  si  val- 
gono del  dizionario  per  conoscere  il  significalo  dei  vocaboli,  o- 
gnuno  di  essi  col  lungo  uso  di  tal  manuale  in  ogni  caso  che 
incontra,  verrebbe  a  conoscere  la  forza  di  ogni  ri-gola,  non  in 
modo  materiale,  come  spesso  avviene  a  chi  impara  solo  le  re- 
gole a  mente  ,  ma  in  modo  tutto  riflessivo  ,  lutto  pratico.  Al 
qual  une  basta  sol  che  si  componga  un  manuale  di  sintassi , 
che  per  la  chiarezza  o  la  disposizione  ordinalissima  metta  il 
giovane  in  istato  di  potersene  giovare,  se  non  altro,  colPindi- 
rizzo  del  maestro. 


Lo  studio   degli  autori  è  tra  tutti  i  mezzi  d'  insegnamento  il  più 
sicuro ,  il  più   facile  e   il  più   vantaggioso. 

147.  Si  aggiunga  elio  questo  mozzo  per  apprenderò  le 
lingue,  oltre  all'essere  il  più  spedilo  ed  efficace  ,  è  anche  il 
più  sicuro,   il    più    facile,  il    più   vantaggioso. 

1  '  È  il  più  sicuro  ,  perché  non  e  possibile  che  insistendo 
anche  solo  in  questo  esercizio  non  si  giunga  ad  imparare  sufiì- 
cicntemente  una  lingua:  laddove  potrebbe  taluno  avere  studia- 
lo per  anni  ed  anni  I'  orgauismo  della  lingua  in  una  grani- 
tica, e  tuttavia  non  saper  dire  quattro  parole  ne  mettere  io 
iscritto  un  buon  periodo  ;  ciò  che  ci  avviene  sovente  di  os- 
servare nei  pedanti.  Oltre  di  ciò  una  spcrienza  generale,  co- 
Mante  ed  evidentissima  ha  fallo  toccar  con  mano  che,  lascian- 
do da  parte  anche  pienamente  ogni  diretto  esercizio  di  teorie 
gramaticali,  ed  insistendo  solo  nello  spiegare  a  lungo  gli  au- 
tori, i  giovani  in  due  o  tre  anni,  parto  per  lo  studio  fatto 
e  parte  per  lo  sviluppo  delle  loro  mentali  facoltà  ,  hanno  in 
generale  guadagnato  mollo  più  in  latinità,  che  gli  altri  i  qua- 
li si   appigliarono  ad   altri   melodi. 

2"  È  il  più  facile  ,  sì  perchè  qui  specialmente  si  verifi- 
ca quell'assioma  di  Seneca  :  Longum  iter  per  praecepta,  breve 
et  efficax  per  txempla  ;  si  perche  quanto  è  più  facile  che  re- 
stino scolpiti  nella  mente  gli  animati  e  pastosi  sentimenti  de- 
gli autori,  che  gli  aridi  e  spinosi  formularli  gramaticali;  al- 
trettanto è  più  facile  cho  restino  scolpite  nella  mente  In  fra- 
ti organiche  di  costruzione  collo  studio  dei  Classici,  che  non 
col  mandare  a  mente  i  nudi  formolarii  delta  gramalica.  Oltrac- 
ciò con  questo  mezzo  dello  studio  degli  autori  si  riesce  mol- 
to facilmente  noli*  arduo  intento  di  far  bene  apprendere  le  re- 
gole di  essa  gramatica  ;  atteso  che  esso  mezzo  ha  un  molto 
maggiore  allettamento  ,  che  non  quello  delle  semplici  teorie 
gramaticali. 

3"  Finalmente  e  il  più  vantaggioso  ,  non  solo  perchè  col- 
lo studio  degli  autori  s'  impara  la  terminazione  ed  il  signifi- 
calo di  motti  buoni  vocaboli  e  qualche  utile  erudizione  o  do- 
cumento o  morale  sentenza,  ma  auchc  in  ordine  allo  slesso  or- 
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gallismo  delle  parole.  Infatti  egli  e  un  vero  di  somma  evi- 
denza che  per  saper  bene  o  almeno  sufficientemente  una  lin- 
gua ,  come  non  e  di  mestieri  saperne  Indi  i  vocaboli  ,  cosi 
non  e  d'uopo  saperne  tulle  le  regole  organiche  formolalc  dai 
gramatici  ;  ma  basta  conoscere  quelle  regole  che  sono  più  co- 
muni e  frequenti  nella  costruzione  gramalicale  dei  periodi.  Ora 
gli  autori  non  sono  altro  che  un  tessuto  di  casi  pratici  delle 
regole  organiche  della  lingua,  come  lo  gramaliche  sono  un  tes- 
suto dei  precetti  teorici:  ma  v'ha  gran  differenza  tra  i  primi 
e  lo  seconde.  Negli  autori  i  casi  pratici  incontrandosi  a  cen- 
tinaia per  ogni  facciata,  ripetuti  spessissimo  in  varie  guise  e 
d'  ordinario  i  più  usati  e  comuni  e  che  più  sovente  cadono 
in  acconcio,  il  loro  studio  tende  a  mcltcrc  molto  velocemen- 
te i  giovani  principianti  in  istalo  di  ben  intendere  ©  parla- 
re una  lingua  :  ed  è  manifesto  che  i  casi  pratici  di  sintassi 
più  frequenti  e  comuni  ad  occorrere  sogliono  essere  i  neces- 
sari! o  hastcvoli  alla  cognizione  elementare  di  ima  lingua.  Per 
lo  contrario  nelle  gramaliche  non  riportandosi  se  non  se  uno 
sola  volta  ogni  regola,  comunque  essa  sia  frequente  o  raris- 
sima nell'uso,  ne  avviene  che  spesso  il  tompo  non  sia  impie- 
gato proporzionatamente  al  bisogno  ,  per  essere  spesso  le  re- 
golo meno  adoperate  le  più  difficili  ad  intendersi,  e  perciò  quel- 
le che  si  rubano  più  tempo.  Di  fatto  quanto  tempo  non  si  get- 
ta mai  ora  dai  maestri  nella  spiegazione  di  certi  precetti  , 
che  non  verranno  mai  o  quasi  mai  a  taglio  ,  con  danno  di 
quelli  che  sono  più  comuni  e  necessari!?  Chi  può  dire  quan- 
to tempo  si  sprechi  nella  spiegazione  del  verbo  Fastidio,  del 
verbo  Y apulo  e  di  certe  strane  circolocuzioni  relative  ai  fu- 
turi ?  come  se  ad  esprimere  le  idee  racchiuso  in  tali  voca- 
boli e  circonlocuzioni  non  ci  fosse  in  latino  altro  mezsro  ,  « 
quindi  fosso  di  assoluta  necessità  I'  apprendersi  tali  costru- 
zioni particolari  da  tulli,  non  altrimenti  ebe  le  regole  comuni. 
Queste  ragioni  sono  valevoli  non  solo  nel  caso  che  il  te- 
sto della  gramatica  sia  in  Ialino,  ma  molto  più  nel  caso  che 
(come  avviene  oggimai  da  per  tolto  )  esso  sia  in  volgare;  po- 
tendo in  questo  caso  essere  scritta  con  tale  chiarezza  e  luci- 
dità di  dettato,  da  non   abbisognar  più  quasi  nulla  della  spie- 


gazione  del  maestro  ;  il  perette  non  ri  ita  più  bisogno 
de  re  tanto  tempo  nella  spiegazione  della  gramatica  in  iscuo- 
la,  essendo  difficile  che  il  maestro  appiani  le  difficoltà  meglio 
di  quello  che  si  suppone  siasi  fallo  da  chi  composo  la  gra- 
nitica Ialina  a  lale  «fletto  ili  essere  inteso  dai  giovani  con 
estrema   facilita. 

Ma  per  tornare  ai  nostro  proposilo,  il  fallo  e  cho  nel* 
lo  studio  diretto  delle  granitiche  conviene  martellarsi  I*  in- 
gegno per  ben  quallr'anni  affine  di  apprendere  le  lauto  con- 
tinaia di  regole  relative  ai  diversi  generi  dei  nomi  e  alla  for- 
mazione dei  preteriti  e  dei  supini  e  alla  costruzione  partico- 
lare dei  verbi  e  dei  nomi.  Ora  se  é  lecito  per  i  fini  e  per  le 
ragioni  anzidette  il  cercare  un  temperamento  n  questa  neces- 
sità, ancor  nell'ipotesi  che  I'  iosegnaraeuto  gramaticale,  neces- 
sario couV  è  tuttavia ,  non  possa  gran  fallo  uscire  dai  me- 
todi usali,  quanto  non  parrà  egli  più  legittimo  il  nostro  vo- 
to, dacché  a  congiungerc  i  vantaggi  dello  studio  diretto  doU 
la  grainalica  coi  vantaggi  dell'  interpretazione  degli  autori  cho 
ne  è  studio  indiretto,  abbiamo  in  pronto  peculiari  sussidii  for- 
nitici dilli'  artificio  de'  lessici  odierni  ?  Al  giorno  •!'  oggi  ,  in 
grazia  della  somma  perfezione  di  tali  lessici,  chiunque  vuo- 
le formarsi  ad  uua  perfetta  cognizione  del  Ialino  e  del  gre- 
co, dopo  avere  acquistala  una  sufficiente  cognizione  dei  pre- 
celli relativi  alla  costruzione  generalo  e  comune,  col  solo  stu- 
dio degli  autori  e  l'uso  di  essi  lessici  (  sopra  lutto  ove  questi 
sieno  scrini  in  volgare  )  può  esercitarsi  nello  scrivere  latinamen- 
te non  solo  con  tutta  la  sintassi  gramaticnle  ,  ma  con  vera 
eleganza  di  frasi  ;  trovandosi  nei  lessici  moderni  nnn  solo  il 
significato  ordinario  e  la  derivazione  etimologica  d' ogni  vo- 
cabolo, ma  tutti  i  significati  di  esso  e  tulli  i  suoi  usi  parti- 
colari d'  inflessione  e  di  sintassi  e  tutto  le  altre  relazioni  fi- 
lologiche ,  secondo  cui  un  tal  vocabolo  venne  dai  buoni  au- 
tori adoperato.  Perl'opposilo  dov'è  quella  granitica,  cho  li 
presenti  le  trenta  e  più  filologiche  differenti  rdlriOttl  del  ver- 
bo Sum  ?  e  le  trenlacinquc  e  più  del  verbo  llabeo  ?  K  pu- 
re altrettante  se  ne  leggono  in  un  colpo  d'occhio  nel  Forcel- 
lioi,  come  usate  dai   Classici;  e  quello  che   si  dice  di  questi 
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sii    ilae  verbi  si   può  dire  più   o  meno  delle  Tnric  costruzio- 
ni  e    relazioni  filologiche  di   tulli  gli  altri  vocaboli  in  generale. 

Autorità  del  l'acciaiati   e  del   Perpignano   favorevoli 
al  nostro  proposito. 

148.  Quindi  e  che  il  Facciolati,  per  provaie  quanto  ma- 
le a  proposito  si  faccia  sopra  le  grama! iche  un  tale  studio 
delle  particolari  costruzioni  dei  vocaboli  latini,  sfida  tutti  i 
gramolici  a  produrgli  una  delle  loro  regole  più  certe  e  co- 
muni, la  <|uale  non  ammetta  troppe  più  modificazioni  di  sin- 
tassi di  quelle  che  essi  a  maniera  di  emioni  uuici  ,  slabili 
e  perpetui  riportano  nella  gramalica.  E  fermandosi  un  istan- 
te sopra  una  delle  più  triviali  e  comuni,  qu.il  si  è  certamen- 
te la  costruzione  del  verbo  .lino  ,  dice  :  Quid  enim  primutn 
decernis,  Emmanuel,  de  verbo  jua  ?  Num  esse  activum,  et  in- 
ter  adira  familiam  ducere?  Al  A  uso  ni us  ad  neutra  reiecil:  ut 
jrun  nn  u  mia  m .tr.  Quid  tutn?  Num  esse  primi  ordini* , 
nec  altum  postulare  casum,  niti  quartum  ?  Al  est  qui  secun- 
di  faciul,  eique  genitivum  apponat:  nolo  thaiukh  aujkb  tas- 
ti. Quid  postea?  Visne  esse  primi  et  secundi  ?  Al  Cicero  ad 
quartum  refert  :  m  Qwcqvj*  uk  auas.  Quid  deinde?  Esse  etiam 
quarti?  At  idem  in  sextum  coniicit  :  vk  hmjvvscvlo  uultuu  tk 
auo.  Vroh  pudori  Eiua  rei  artem  efficitnus  ac  venditamus,  euius 
fundamenta  prima  tam  facile  corruunt. 

Per  quanto  adunque  le  granitiche  siano  ricche  ed  ah- 
bondevoli  (  qual  è  per  certo  quella  dell'  Alvaro  ,  che  al  dire 
dello  siesso  Facciolati  contiene  più  di  cinquecento  regole  per 
la  sola  costruzione  del  nome  ,  del  verbo  e  del  participio  ), 
esse  non  giungono  ad  essere  sufficienti  al  bisogno  :  e  so  si 
volessero  far  tali,  converrebbe  renderle  voluminoso  dieci  vol- 
te latito;  poiché,  come  osserva  Yarrone,  quasi  ogni  vocabo- 
lo Ialino  ammette  costruzioni  particolari  ,  ond1  ò  che  la  sola 
assidua  lettura  degli  autori  può  bastare  al  bisogno:  Quod  Var- 
rò ipse,  così  prosieguo  il  Facciolati,  analogiae  ceteroquin  eza- 
ctor  moltstitsimus ,  nullam  esse  observationem  similium  (verbo- 
rum  J    docuit ,  et  in  omnibus  pacne  verbis  consuetudinem  domi' 
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nari.  Id  vero  quatti  mirum  videri  definii  Alvaro  noitro  ,  qui  de 
sola  nominimi  ,  verborum  ac  parlicipiorum  constructione  quin- 
gentas  ferme  regttlas  non  «ine  multis  praettrea  observationibus  con- 
cinnarti !  .  .  .  Numerosa  haec  et  concinna  verborum  compre- 
hensio  nulla  definiti  arie  potcst ,  nultis  grammaticorum  praeceptis 
concludi  ;  cuius  vcl  maximum  vitium  est,  ti  de  industria  quae- 
$ita  ad  cerlas  leges  operose  exigntur.  Ih  auribut  est  singulorum 
tota  et  ad  aurium  sensum  iudicanda  :  quod  fortatse  olim  pi  de- 
stare non  fuit  ralde  difficile  audienlibua  ac  loquenlibus  nihil,  nisi 
latine;  at  vero  hit  temporibus,  nisi  quis  se  totum  veteribus  scri- 
ptis  dedat,  et  in  eorum  lectione  et  imitatione  dies  noctesque  ver- 
setur  ,  nec  lolerabile  quippiam  latine  conabitur ,  nec  nisi  inti- 
pienttr  iudicabit.  K  poco  prima  :  Ego  nane,  ut  de  me  dicam, 
obruebar  infinita  iila  atque  implicatitsìma  regularutn  slrue\  nec 
pluribut  votis  ad  versa  tempestale  iodati  nautae  portum  deside- 
rante quam  ego  inde  ut  me  e.rpedirem  et  improbi  labori»  ttrmi- 
num  aliquando  continge  rem  deorum  ,  hominumqm  opem  implo- 
rai atn  .  .  .  Xunc  vero  in  magna  vitium  inimitate  si  quid  vo- 
lto, qui  valeo  sane  minimum,  totum  Ciceroni,  Tercntio,  Livio, 
Coesori,  Virgilio,  iloratio,  ceterisque  eius  aelatit  scriptoribus  e- 
legantitsimis  debeo.  Nihil  a  me  repetundarum  iurepostulet  Pri- 
scianus,  nihil  Donalus  vindicet,  nihil  Valla,  nihil  Sanclius,  ni- 
hil ille  ipse,  deliciae  quondam  nastrar,  Emmanuel  Alvarus,  quos 
omnes  una  cum  crrpundiit  vel  abieci,  vel  depositi,  nec  ex  to 
unquam  in  manus  sumpsi,  nisi  per  hosce  dies,  ut  huic  orationi 
materiam  campar  arem.  Excidere  ia  militi  animo  eorum  monito, 
e-rctdere  leges,  nihil q uè  mihi  potesl  ad  stilum  retardandum  con- 
tingere infestius,  quam  trittis  quaedam  eorum  recordatio  ac  me- 
tus,  unde  soletti  arida  omnia,  sicca,  exanguia  proficisci-  Quid  e- 
m'm  est  aliud  grammatico  loqui,  quam  omnino  latine  non  loqui, 
si  credtmus   praeceptori  maxima   Quintiliano  ? 

Qui  alcuno  potrebbe  dire  che,  so  il  Facciolati  dimostra 
cosi  poca  slima  degli  studii  gramaticnli,  altri  grandi  uomini 
ne  fecero  sommo  conio  e  li  ricolmarmi  di  lodi.  Rispondo  che 
noi  non  appoggiamo  la  nostra  tesi  sulla  semplice  autorità  del 
Facciolati,  il  cui  raziocinio  noi  non  approviamo  che  in  parte; 
ma  d'accordo  in  questo  con  altri  grandi  uomini  (  le  cui  gravi 
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autorità  riporteremo  alla  fine  del  capo  seguente  )  intendiamo 
di  disapprovare  solo  gl'inconvenienti,  che  nascono  da  tali  sln- 
dii  per  vizio  di  metodo  e  per  mancanza  di  discrezione;  che  del 
resto  ci  uniamo  volcnlicri  con  tulli  i  grandi  uomini  a  soste- 
nere l'importanza  dogli  sludii  graraalicali,  quando  sieno  falli 
a  dovere.  Ed  cccone  per  saggio  fui  d'ora  l'autorità  del  I'er- 
pignano,  il  quale  in  una  sua  lettera  De  ralione  libcrorum  in- 
stituendorum  lutarti  graecis  et  lalinis,  parlando  della  gramati* 
Cài  thè  converrebbe  metter  nelle  mani  de'  fanciulli,  dice  che 
dovrebbero  in  essa  spiccare  queste  due  doli  ,  la  brevità  e  la 
chiarezza',  senza  di  che  ella  nuocerò  al  profitto  de'  medesimi  : 
Ars  deinde  litlcrarum  magna  cura  vel  de  mitltis  eligendo,  vel 
ti  nulla  reperietur  idonea,  componendo  est,  quae  ncque  longi- 
tudine, ac  multitudine.  praeveptorum  ingenia  puerorum  obruat,  nc- 
que obsruritate  in  despcrationtm  adduca!,  ncque  dispulationum  de 
rebus  ab  usu  remolis,  quaestionumque  serie,  et  op'mionum  varietate 
rtnpediat . . .  Non  omnia  quae  Ennius,  aut  Pisa  in  annalibus,  aut 
Pacuviusj  aut  Accius,  aut  etiam  Plauttts  dixit  aliquando,  ad  ar- 
ttm  revocando  sunl.  Verum  ea  praecipienda  tantum  ,  quibus  si  quis 
vtalur,  vel  in  adslricta  versa,  vel  in  soluta  oraliune,  laudem  politi 
scriptoris  atsequalur.  Ed  ni  trovo:  Qui  certos  conslituunt  verborum 
ordines,  in  kis  autetn  inftnitam  quandam  siìuam  tuggerunt,  eos  ego 
duobus  nuininibus  existimo  gravissime  peccare,  quod  et  memoriam 
puerorum  multitudine  verborum  opprimant ,  et  facultatem  nullatn 
afferant  recle  emendaleque  loquendi',  cum  pueris  ante  sii  cognoscen- 
dus  verborum  usui,  quam  ad  quem  ordinem  pertinebit  cideri  possi!. 
E  altrove  parlando  delle  regole  dei  generi  dei  nomi  e  dei  pre- 
teriti e  supini  dei  verbi,  dice:  Verum  in  bis  nimia  diligentia 
vitanda  est;  ncque  omnia,  quae  usquam  reperir i  possimi,  sine  dele- 
ctu  congerenda;  ned  omittenda  ilìa,  quae  cum  in  sermonem  aut 
raro  aut  nunquam  incidant,  sine  fructu  sunt  a  morosis  gramma- 
tici* collecta.  E  più  sotto  :  Quae  valde  rara  sunt,  et  universo 
genere  comprehensa,  lectioni  potius  et  consuetudini  reservantur. 
Del  resto  credo  qui  opportuno  di  osservare  che  molte  vol- 
le le  lodi  tributate  ,  principalmente  dagli  antichi  ,  alla  gra- 
nitica non  riguardano  già  la  teoria  dei  precetti  relativi  all'in- 
flessione e  costruzione  delle   parli  del   discorso,  come  ora   da 
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noi  si  suole  intendere;  ma  riguardano  quel  corpo  di  discipli- 
ne e  di  slutlii  ,  che  erano  allora  considerali  come  parli  essen- 
ziali dello  studio  grumaticah'  ,  «•  clic  ora  da  certi  amatori  ed 
ammiratori  dell1  antico  vorrebbero  spacciarsi  corno  novità,  ri- 
spetto alle  scuole  di  gramatica- 

Dolle  parti  che  anticamente  costituivano  lo  studio  detto  grama- 
licalc,  si  vede  che  la  spiegazione  teorica  dei  precetti  di  sin- 
tassi non  era  ne  sola,  né  trattata  più  diffusamente  di  tut- 
te le  altre. 


149.  Da  varii  passi  di  Quintiliano  si  ricava  che  oltre  ai 
precetti  organici  delle  lingue,  con  cui  si  giunge  a  parlarle 
o  scriverle  correttamente  ,  Io  studio  gramaticale  abbracciava 
molle  altre  parli  utilissime  allo  sviluppo  delle  facoltà  mentali, 
con  cui  si  mirava  ad  arricchire  la  mente  di  sloriche  cognizio- 
ni e  a  disporre  il  giovane  alla  rettorica  in  modo,  ch'egli  do- 
po un  sufficiente  esercizio  nell'eloquenza  naturale,  cercasse  di 
perfezionarsi  in  essa  con  1'  arte  oratoria.  Nello  stesso  modo, 
(se  c'è  lecito  di  ripetere  un1  osservazione  che  ci  valse  altrove) 
allora  solo  si  crede  giunto  il  tempo  propizio  a  fortificar  l'in- 
telletto del  giovane  colla  logica  artificiale,  quando  in  forz»  del- 
l'età  e  dello  sviluppo  le  sue  facoltà  mentali  cominciano  a  tro- 
varsi abbastanza  spedite  nel  redo  uso  della  logica  naturale. 
Prima  adunque  si  formava  il  gramalico  e  il  linguista,  e  poi 
il  retore  e  l'oratore:  prima  si  assicurava  al  giovane  l'acquisi» 
di  sufficiente  perizia  noli'  esprimere  i  proprii  pensieri  con  pro- 
prietà, con  copia,  con  castigata  naturalezza,  con  qualche  vir- 
tù di  ordinato  discorso  ,  poi  si  dava  opera  che  li  esponesse 
con  tutta  I'  ar(A  della  più  squisita  eloquenza.  Quella  era  gra- 
nitica. 

E  affinchè  meglio  si  vegga  quanto  errino  coloro  che  dello 
sludio  gramaticale  tanto  lodato  dagli  antichi  giudicano  secondo 
le  idee  che  si  sono  formate  esclusivamente  su  11'  Alvaro,  mi  si 
permeila  di  citare,  non  ostante  la  qualche  noia  che  siffatte  ci- 
tazioni soglion  produrre,  alcuni  passi  di  Quintiliano,  che  fan- 
no mollo  al  proposito. 


E  cominciando  dallo  duo  prime  parti  dolio  studio  gramalica- 
le,  che  sono  la  sintassi  (Ulta  lingua  necessaria  al  corretto  parlare 
e  lo  sviluppo  delle  facoltà  mentali  pur  mezzo  della  esposizione  dei 
poeti,  così  egli  dice  :  l'rimus  in  eo  qui  hgendi  ,  scribendique 
adeptus  crii  facultatem  grammatici»  ett  locus.  Hacc  igitur  pro- 
fessa quum  brevissime  in  duo»  partes  dividalur,  bmctm  loqvf.k~ 
di  scienti  ah  et  foetahum  bnarratiosem  ;  plus  habet  in  reces- 
si! ,  quum  in  fronte  promittit.  Nam  et  scribmdi  ratio  contun- 
da cum  loquendo  est,  et  enarrationem  praecedit  emendala  U- 
ctio,    et  mixtum  hit   omnibus   iudicium    est   (  cap.  IV  ). 

La  terza  parte  dello  studio  gramaticale  é  l'  ortografia  su- 
periore :  Nunc ,  quoniam  diximus  quat  sii  loquendi  regala,  di- 
cendum  quae  scribentibus  custodienda:  quod  Gratti  cfècyoxeplecj 
vocant,  nos  rectb  saetBSlìàl  te  farri  me  nominamus.  Cuius  ars 
non  in  hoc  posila  est  ut  noverimus  quibus  quaeque  sijllaba  litteris 
eonslel  (  noni  id  quidem  infra  grammatici  officium  est  )  , 
sed  totam  ,  ut  mea  feri  opinio  ,  subtilitatem  in  dubiis  habet 
(cap.   VII  ). 

La  quarta  e  la  quinta  parte  dello  studio  gramaticale  so- 
no la  coltura  che  si  ritrae  da  letture  sugose  e  dall'eserci- 
zio dello  scrivere,  in  ordine  all'  eleganza  ed  ali*'  éfaqwttWsi  Sed 
puert's,  quae  maxime  ingenium  alani  ,  alque  animuin  augeant, 
praetegenda  .  .  .  Uae  fere  sunt  emendate  loquendi  scribendique 
partes:  duas  reliquas  ,  significante*  ornateove  dicendi ,  non 
equidem  grammatici»  aufero,  sed  cum  mihi  officia  Rhetoris  super- 
tini  ,    ina  t'ori    operi  reservo   (    cap.   Vili   ). 

La  sesta  parte  dello  studio  gramaticale  è  la  tropologia  com- 
pleta tanto  poetica,  quanto  oratoria:  Enimvero  iam  motore  cura 
doceat  morox  oìinss,  quibus  praecipue  non  i-oema  modo  ,  sed 
etiam  ninno  ornatur:  schemata  utraque,  idest  figuras  ì.iztv; , 
quaeque  òtmst&g  vocantur-  quorum  ego,  sicut  troporum  tra- 
ctaturn  in  eum  locum  differo,  quo  mihi  de  ornatu  orationis  di- 
cendum   eril.   (ivi). 

La  settima  parte  dello  sludio  gramaticale  è  la  filologia 
del  discorso:  Praecipue  vero  Ma  infigat  animis,  quae  in  oeco- 
nomia   virlus,   quae  in    decoro   rerum:  quid  personae  cuique  con- 
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probabili»,  ubi   modus  /ivi  ). 

finalmente  l'ottava  parta  dello  studio  grama! icwile  ò  l'es- 
posizione generale  della  storia:  Ili»  accedat  i:\mnn-io  HìST9~ 
hi  n.i  u  diligens  quidem  Ma,  non  t amen  usque  ad  super vacuutn 
laborem  occupata.  Nam  receplas ,  aut  certe  clan't  auslow&tu 
memorala*  erposuisse    tati»   est  (ivi). 

Or  chi  non  leverebbe  a  cielo  gli  si  udii  di  gramnlira  ,  ove 
s'intendessero  sempre  cosi  copiosi  e  concertali  ?  .Ma  tuli  ap- 
punto, quali  ce  li  dichiara  l'autore  delle  Istilli/inni,  ri  pre- 
sentano un  quadro,  in  cui  domina  troppo  più  l'esercizio  di- 
retto sopra  gli  autori,  che  non  la  diretta  esposizione  dei  pre- 
cetti, don  che  resta  viepiù  confermalo  ciò  che  vado  discor- 
rendo sul  rispettivo  valore  di  questi  due  metodi  principali , 
che  son  pur  da  volersi  entrambi,  ma  ciascuno  in  proporzio- 
nata  misura. 

Ma  poiché  te  ultime  parole  testò  citale  di  Quiuliliauo 
rammentano  come  parte  del  corso  di  granitica  ancor  la  Sto- 
ria, qui  mi  sia  lecita  una  breve  digressione:  nella  quale  per 
essere  questa  materia  di  tanto  momento  ,  non  posso  tratte- 
nermi dal  recare  più  altri  luoghi  del  nostro  retore  e  di  al- 
tri scrittori  ,  affine  di  confermare  in  uno  ciò  che  spetta  al 
metodo  classico  dell' insegnamento  gramaticale  ,  o  ciò  che  al- 
trove ho  accennato  in  favore  della  storia  come  oggetto  essen- 
ziale da  insegnarsi.  Fra  i  molti  luoghi  di  Quintiliano  mi  con- 
tenterò di  recarne  tre  soli.  li  sia  il  primo  il  seguente:  lìra- 
maticus  quoque  de  rottone  loquendi  si  ditterai,  quaeslianes  es- 
plicete hi  storia*  •  ,  pnemata  enarret'y  tot  Ma  dnm,t  , 
quot  audieni  (  Insiti.  Orai.  1,  &),  Or  ecco  il  secondo:  Nec  poe- 
tai legisse  satit  est:  excultendum  omne  scriplorum  genus  ,  non 
propter  anioni as  modo  (  della  cui  utilità  non  cadeva  dubbio 
in  mente  a  nissuno  l  std  ver/in,  quae  [rtqurutrr  iut  ab  aucto- 
ribus  tumunt  (  il».  \  .  Passiamo  al  terzo:  Grammatici  [quatti  in 
lattmtm  trasferente»  lilttraturam  vocaierunt  )  fine»  tuo»  n<»it. 
praesertim  tantum  ab  hac  appellationis  suae  paupertale,  intra 
quum  primi  Mi  consistere,  proceda.  Mam  tenuità  fonte,  as- 
tumplis  poetarwn  «nrontcoM/u^vk  ri  tanto,  pieno   tam  salii  al- 
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veo  fluii,  cum  praeler  rationem  loquendi,  non  parutn  alioqui  co- 
piosam,  prope  omnium  maximarum  artium  scientiam  ampleza 
sit   (11,  1). 

Nò  ci  sia  chi  pensi,  solamente  all'età  di  Quintiliano  es- 
sersi tanto  dilatati  i  contini  della  grarnalica  ,  o  aver  la  storia 
fatto  parte  essenziale  dell'insegnamento;  perocché  si  può  di- 
mostrare con  nnl.ii/,1  il  contrario  dall'età  di  Cicerone,  fino 
a  quella  di  Cassiodoro.  Quia  huic  studio  liiterarum  [  cosi  Ci- 
cerone Or.  I,  3),  quod  profitentur  ii,  qui  grammatici  vocan- 
tur ,  penitus  se  dedidit  ,  quin  omnem  iluarvm  artium  peks  is- 
fimtau  nu  kt  uatbriau  scientta  et  cogitatane  comprehendw- 
rit  ?  Quale  poi  fosse  questa  pene  infinita  vis  et  materia  ,  ccl 
dimostra  al  capo  41  del  medesimo  libro  ,  ove  dice:  Omni* 
fere,  quae  sunt  conclusa  nane  arlibus,  dispersa  et  dissipata  quon~ 
dam  fuerunt:  ut  in  musicif,  numeri  et  voces  et  modi  ....  in  gram- 
matici!, poetar um  pertractatio,  u istori arvu  coc.mtio,  verburum 
interpretati»,  pronuntiundi  quidam  sonus.  Tralascio  a  bello  stu- 
dio le  autorità  che  avrei  pronte  di  Vairone  ,  di  Seneca  ,  del- 
l'autore del  dialogo  della  perduta  eloquenza,  e  mi  restringerò 
a  recare  de' Ialini  due  altri  scrittori  per  dimostrare  che  ancor 
dopo  Quintiliano  si  portò  della  graraatica  quel  giudizio  che  no 
dà  questo  retore. 

Il  primo  di  questi  scrittori  è  il  gramatico  Diomede ,  il 
quale  al  libro  secondo  (pag.  4*21.  ed.  Putsch.)  cosi  scriveva: 
Tota  autem  grammatica  consistit  praecipue  in  intellcclu  poe- 
tarum  et  scriptnrum,  et  hi  stori  ari:*  prompta  fxposttiosb  ,  et 
in  rtcle  loquendi  scribendique  ralione.  Il  secondo  è  S.  Agosti- 
no, il  quale  nel  secondo  libro  De  ordine  ha  queste  parole  de- 
gne di  venire  ben  ponderato:  drammatica,  quia  ipso  nomine  pro- 
dieri se  litleras  clamai  ,  undt  etiam  latine  lilleratura  dicitur, 
factum  est,  ut  quidquid  titteris  memoria  dignum  mandaretur,  ad 
cum  necessario  pertineret.  Itaque  unum  quidem  nomea,  sed  res 
infinita,  multiplcx,  curarum  plenior ,  quatti  iucunditatis.  Huic 
disciplinae   accessit  n istori  i,    iro.r   rm  irsi*  insronicis  ,   <ktam 

Oli  fVV  ATICIS     l.  IRORIÓSA. 

A  queste  voglio  aggiugnere  la  testimonianza  di  Filone, 
perche    s'intenda  come  concorressero   Latini  e    Greci  iu  una 
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medesima  opinione.  Adunque  nell'opera  che  ha  per  titolo  M|p] 
t<-  ti;  ~cì  npOMtfa&lMCM  Gi/vcSsu,  cosi  egli  scrive:  Tó  ys /a>jv 
•p'japiw  y.A  (toryfwtamv  7papfurrfxigg  rie  JktkBxipstsr  rfc  òi 
taf  cr,/n~r'j%t;  x&f  -vrA  wmfmf  n  v.vi  IVI  I  TA<M\Y1IN. 
K  nell'opera  stessa  verso  il  line:  FtefifUcroQJ  v.:v  yyo  fòfewfag 
regocì   Rotquug  kccì  £VnTA<I*KV£IN  ebuaMa^trro  vd^fv 

KfitJ  ReXvfW&CUtV  ìyfhi'di.  Hallo  quali  ultime  parole  noi  ve- 
diamo che  egli  considera  la  storia  non  solo  come  importante 
per  roiinli/iiiii-.  un  eziandio  per  formare  l'intelligenza  l  per 
educare;  il  che  poi  li  rende  evidente  a  chiunque  si  faccia  a 
considerarti  lo  scopo  a  cui  mira  in  tutto  quel  libro. 

Che  se  talvolta  si  trovano  in  qualche  autore  e  in  Quinti- 
liano stesso  espressioni  che  pare  sieno  dirette  .id  escludere  lo 
studio  della  storia  dal  corso  gramalicalc,  ciò  dipende  da  que- 
sto, che  in  que' passi  si  parla  piuttosto  delle  parti  che  secondo 
la  prima  o  semplice  sua  istituzione  conveniamo  per  diritto  allo 
studio  granulie. ile  ,  e  non  delle  altre  parti  che  a  questo  stu- 
dio convengono  per  ragione  del  fatto,  ossia  dell'uso  universal- 
mente introdotto  e  accettato  nelle  più.  lodevoli  istituzioni,  se- 
condo le  quali  la  storia  prese  ad  essere  riguardata  come  parte 
essenziale  degli   studii   gramalicali. 

Di  quest'uso  noi  crediamo  d'avere  addotte  testimonianze 
più  che  bastevoli  a  convincere  qualunque  intelletto,  secondo- 
che  avevamo  promesso  ai  nostri  lettori  nella  seconda  parte  di 
quest'opera  al  §.  59.  Ben  potremmo  citare  altrettante  testi- 
monianze autorevolissime  di  scrittori  greci  e  latini,  come  ab- 
biamo testé  accennato,  ma  crederemmo  di  abusare  della  soffe- 
renza  de'  nostri    lettori. 

Che  se  per  avventura  ci  fosse  ancora  ,  cui  non  bastasse  il 
fin  qui  detto  per  formarsi  un'idea  giusta  e  adeguala  di  quanto 
siam  venuti  comprovando,  ricorra  al  tomo  X  del  Gronovio , 
e  troverà  un'opera  dottissima  intitolata  De  pvlymathia  ,  della 
quale  noi  non  vogliamo  qui  recare  nienl'  altro  che  una  tavola 
sinottica  che  lo  ra  innanzi.   Eccola: 
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GRAMMATICA 


IN   SE   1PSA    CONSIDERATA    DIVIDITUR    I»   TftES    PAJVTES:    KEMFE 

I.  Tj/vcx/jv  «ree  psdodnofv  (cap.  Vili*. 
II.    E^ij'/ìjtoìjjv,  yurte    in  auclonim  enarratimi/,  interpreta- 
lur  obscuritatem 

a)  tum  eam   quae  est  in  verbi*  ,  (cap.   IX) 

h)   tum    eam    quae    est    in    rebus    (cap.    X),  et    hoc  fucit 

GRAMUAT1CA  II1STOR1CA,    CUI  US  OB1ECTUX     /USTORIA    TR/TIEX,  ÌUIIlpO 

a)  Mythica  skv  FAnut.ARrs.  Figmenla  vero  sunl  tei  de  per- 
sonis,    vel  de  rebus,    vel  de  locit  (cap.  XI) 

b)  Vera   (cap.  XII),  quae   vel  universali* ,   vel  particula- 
ri8  (cap.  XXII) 

e)  Quasi   vera,  «tee  comoedia  aut   tragoedia  (cap.  XIV) 
Appellatur  haec grammaticae  pars  proprie  (ptkùyjla  (cap.  XV). 

III.   K'/tTtvcvjv  (a   cap.   XVI   ad   XVU1).    lluius   duo    sunt 
muntra,  riempe 

1.  Iudicivm,  quo 

a)  sua  cuiquo  aucturi  opera  vindicabant , 
li)   vera  et   genuina  a   supposilis  discernebant, 
e)   omnium  ter  iplorum  quasi  quemdam  censum  agebant  (cap. 
XVI). 

2.  Emf.xdatio  i  qua  solebant 
a)  perperam  ab  auctoribus  scriptà    dàqrif'y, 
h»  vsSsujvtiK  nota  apposita  damnare , 
e)  cor  rupia  emendare, 
(1)  ambigua*  Icctiontts  recensere  (cap.  XVII  ci   XV III). 


Or  rimettiamoci  sulla  via. 

Conclusione   di  quanto  ti   è  dello  ,  e  parugone  dello  studio 
degli  autori  con   quello   dei  precetti  gramaticali. 


150.  Da  quanto  siam  venuti  dicendo  circa  lo  studio  teo- 
rico dei  precetti  gramaticali  il  lettore  ha  dovuto  vedere  che 
non  si  tratta  punto  di  eliminare  dalle  scuole  lo  teorie  grama- 
ticali ;  ma  1"  che  se  hassi    ad  accorciaro  il  tempo   a  qualche 
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mezzo  dell'aditale  insegnamento,  ciò  debba  piuttosto  farsi  ri- 
guardo alla  sposizione  teorica  dui  precetti,  che  non  riguardo 
alla  interpretazione  degli  autori;  2°  che  se  è  di  mestieri  ac- 
crescere l' efficacia  dei  mezzi  d'insegnamento,  si  faccia  questo 
coir  aumentare  e  perfezionare  l' esercizio  scolastico  della  spie- 
gazione degli  autori  medesimi,  per  esser  questo  di  natura  sua 
il  più  ellìcace. 

Dovrei  ora  far  vedere  come  lo  studio  della  lingua  fallo 
sopra  gli  autori  serva  assai  più  dello  sludio  diretto  dalle  gra- 
nitiche ad  addestrare  i  giovinclti  ncH'csprimcrc  con  facilità 
i  loro  pensieri  ed  affetti  secondo  l'indole  della  lingua  che  stu- 
diano, e  a  render  loro  familiare  l'osservanza  delle  leggi  ge- 
nerali dello  stile,  cioè  la  chiarezza,  la  proprietà,  l'ordine  e 
una  mediocre  eleganza.  Ma  per  amore  di  brevità  lascerò  ciò 
in  disparte,  contento  d'aver  provato  il  mio  assunto  sotto  quei 
rispetti  che  parevano  più  difficili  a  mettersi  in  evidenza.  Hi 
fermerò  tuttavolla  a  sciogliere  un'obbiezione,  che  mi  darà 
luogo  a  far  vedere  quanto  più  abbondanti  vantaggi  si  ricavino 
dalla  spiegazione  degli  autori  fatta  a  dovere,  che  non  dall'  e- 
sercizio  di  certe  traduzioni  dal  volgare  in  latino. 

Dell'  esercizio  delle  traduzioni  dal  volgare  in  latino,  e  te  a  un 
tale  esercizio  siano  per  giocar  più  le  frequenti  teorie  gra- 
malicali,  ovvero  lo  ttudio  degli  autori. 


151.  Adunque  contra  ciò  che*»bbiam  detto  circa  la  pre- 
ferenza da  darsi  allo  studio  degli  autori  sopra  quello  delle 
teorie  grammaticali,  sorge  una  diOicollà  gravissima  per  alen- 
ili,  i  quali  stimando  che  la  spiegazione  diretta  dei  precetti 
graraalicali  sia  quella  che  sopra  ogni  altra  cosa  giova,  se  non 
altro  ai  principianti,  per  metterli  in  grado  di  potersi  eserci- 
tare nello  scrivere  latino  colle  traduzioni,  temono  che  coi  di- 
minuirsi alquanto  la  spiegazione  teorica  dei  precetti  si  rechi 
sommo  fatto  all'esercizio  delle  traduzioni  iu  latino,  che  sono 
di  cosi  grande  giovamento  ad  apprendere  questa  lingua. 

Rispondo  che,  se  si  eccettui  certa  sorta  di  traduzioni  let- 
terali obbligate,  di  cui  parleremo  appresso,  non  veggo  come, 
Voi.  HI.  0 
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stando  quello  che  fu  da  noi  provato  lino  a  questo  punto,  non 
se  ne  debba  anzi  inferire  che  la  spiegazione  degli  autori  aiuta 
i  giovani  principianti  all'  esercizio  dello  scrivere  latino  assai 
più  che  non  le  teorie  graiualicali.  Infatti  tanto  più  facilmente 
alcuno  sarà  atto  a  scrivere  in  Ialino,  quanto  sarà  maggiore 
il  numero  e  la  varietà  dei  vocaboli  di  cui  egli  conosco  la  ter- 
minazione, la  significazione  e  la  sintassi.  Or  bene  lo  studio  de- 
gli autori,  come  abbiam  dimostralo,  aiutando  assai  più  a  que- 
ste cose,  che  non  la  diretta  teoria  dei  precetti ,  forza  è  con- 
chiudcrc  che  lo  studio  degli  autori  conferisca  veramente  assai 
più  che  non  le  teorie  gramalicali  all'  esercizio  dello  scriver 
latino.  E  a  questo  proposito  parmi  pregio  dell'opera  il  no- 
tare una   cosa  di   non  lieve  importanza. 

Dal  fatto,  che  abbiam  soli' occhio,  di  molli  Ietterai»  i 
quali  si  conoscon  benissimo  di  greco  ,  di  latino  e  di  altro 
lingue  anche  moderne,  quanto  all'  intendere  a  pieno  i  classici 
scrittori  e  saperne  cavare  il  debito  vantaggio  da  tutte  le  loro 
bellezze  letterarie,  senza  però  che  siano  in  grado  di  scrivere 
elegantemente  in  esse  lingue  a  motivo  del  non  essersi  in  ciò 
mai  esercitati;  da  questo  fatto,  dico,  non  si  può  a  meno  di 
conchiudere  che  per  conoscere  bene  una  lingua  in  modo  da 
ricavarne  i  convenienti  vantaggi  lelterarii,  non  è  sempre  ne- 
cessario il  saper  anche  scrivere  ad  imitazione  dei  Classici  nelle 
medesime  lingue.  D'altra  parte  considerando  come  pochissimi 
affatto  son  quelli  che  nelle  sociali  carriere  abbisognino  al  pre- 
sente di  scrivere  in  esse  lingue,  molli  (non  già  de' Nostri,  ma 
degli  esterni  )  vorrebbero  che,  gencralmi-nto  parlando,  non  si 
pretendesse  dagli  scolari  un  tale  esercizio  di  traduzione  dal 
volgare  in  latino  e  in  greco,  che  suole  riuscir  loro  s>  diffi- 
cile, slenlato  e  lento,  da  rubar  con  poeo  profìtto  molto  tempo 
agli  altri  studii  più  utili*,  ma  solo  s'insistesse  nella  spiega- 
zione degli  autori;  che  in  tal  caso  giugnerehbcro  assai  pre- 
sto a  quel  grado  di  sapere  comune  ai  letterali,  con  cui  po- 
ter cogliere  pienamente  dei  Classici  non  solo  il  senso,  ma  an- 
che ogni  bellezza  e  fioro  letterario.  Giunli  al  qual  punto, 
quei  pochissimi  che  prevedessero  il  bisogno  di  mettersi  a  scri- 
vere e  parlare  tali  lingue  greca  e  latina  ,  il  potrebbero  fare 
quasi  di   per  sé  molto  facilmente  e  presto. 


lo  noi»  sono  del  parer  di  costoro:  anzi  penso  che  gli  e- 
rercizi  della  Iraduzioue  ,  specialmente  dal  volgare  in  latino  , 
delibano  aver  luogo  per  molle  ragioni:  tuttavia  osservo  che 
un  tale  esercizio  quanto  riesce  utile,  tacile  e  spedito  a  chi 
è  bastantemente  avanzato  nel  conoscimento  dei  vocaboli  e  della 
loro  sintassi,  altrettanto  riesce  arduo,  lento  e  quasi  inutile  , 
anzi  nocivo,  a  chi  non  ha  ancora  in  mente  una  bastevole  do- 
vizia di  vocaboli,  ne  conosce  la  forza  del  loro  significalo  ed 
è  poco  sporto  della  loro  sintassi.  Anche  l'esercizio  del  cam- 
minare é  giovevole  per  invigorire  la  sanila  e  crescer  lena  o 
sveltezza  alle  membra;  nulladiraeno  a  chi  e  ancora  bambino, 
bisognoso  d'esser  portato  in  braccio,  un  tale  esercizio  non  può 
non  riuscire  funesto  con  danuo  del  suo  corpicciuolo  ancor  trop- 
po tenero. 

Affinchè  l'esercizio  del  tradurre  dal  volgare  in  latino  riesca 
al  tutto  proporzionato  alle  forze  del  giovanetto,  egli  è  d'uopo  che 
le  qualità  dei  volgari  si  accordino  per  forma  colla  sua  capa- 
cità, che  egli  sappia  già  la  mela  incirca  dei  vocaboli  latini 
corrispondenti  ai  volgari  medesimi;  altrimenti  la  traduzione 
riuscirà  al  giovane  cosi  diffìcile  e  stentala,  che  caverà  più  pro- 
fitto da  un'ora  sola  di  volgarizzamento  di  autore,  che  da  due 
ore  di  traduzione  dal  volgare  in  Ialino.  Questo  esercizio  deb- 
b'esserc  proporzionato  alla  cognizione  dei  termini  di  cui  Io 
.scolare  si  va  impadronendo  :  e  siccome  non  tulli  i  termini 
s'imparano  alla  prima  volta  che  s'iacoulrano,  si  bene  dopo  uu 
cotal  numero  di  volte,  per  cui  siausi  scolpiti  già  bene  nella 
memoria;  cosi  e  necessario  che  il  tradurre  in  Ialino  sia  meno 
frequente,  clic  il  tradurre  dal  latino  in  volgare. 

Giudizio  del  Rolliti  circa  i  ttmi  da  darti  ai  principianti. 


152.  Confermeremo  questa  nostra  proposizione  coll'autorilà 
d'un  uomo  assai  celebre  ne' fasti  del  pedagogico  insegnamento. 
Si  dee  forte  cominciare^  cosi  il  Rollili,  dalla  composizione  dei 
temi,  o  dall'esplicazione  degli  autori?  Questo  è  quanto  cagiona 
maggior  difficoltà  e  sopra  di  che  i  sentimenti  sono  divisi.  Non 
consultando  ancora  se  non  il  buon  discernimento  e  la  retta  ra~ 
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gitine }  pare  che  l'ultimo  metodo  dovrebbe  essere  preferito-  Per- 
chè per  ben  comporre  in  latino,  bisogna  qualche  poco  conoscere 
la  forma  di  dire  ,  le  locuzioni ,  le  regole  di  questa  lingua  ed 
aver  fatto  un  adunamenio  di  un  numero  assai  considerabile  di 
parole  ,  delle  quali  ben  si  conosca  la  forza,  e  siasi  in  istalo 
di  farne  una  giusta  applicazione.  Ora  tutto  ciò  non  si  puri  far* 
se  non  esplicando  gli  autori.,  che  sono  come  un  dizionario  tivo 
ed  una  gratnatica  parlante,  nella  quale  s'impara  dalla  stessa 
sperienza  la  forza  e  il  vero  uso  delle  parole,  delle  frasi  e  delle 
regole  della  sintassi. 

È  vero  che  il  metodo  contrario  ha  prevaluto  ed  è  assai 
antico,  ma  non  ne  segue  per  questo  che  si  debba  abbandonar- 
visi  ciecamente  e  senza  esame.  Sovente  il  costume  esercita  so- 
pra gli  animi  una  spezie  di  tirannia  che  li  tiene  in  servitù, 
e  loro  impedisce  il  servirsi  della  ragione,  che  in  questa  sorta  di 
materie  i  una  guida  più  sicura  che  il  solo  esempio,  quantun- 
que autorizzato  dal  tempo. 

Per  quello  che  appartiene  a  questi  principii ,  10  non  islò 
in  forse  nel  decidere,  che  è  necessario  quasi  assolutamente  Fai- 
lontanare  itemi,  che  non  sono  acconci  che  a  tormentare  i  fan- 
ciulli con  un  travaglio  di  molta  fatica  e  di  poca  utilità,  che 
lor  non  cagiona  per  l'ordinario  dalla  parte  de'  maestri,  che  dell* 
riprensioni  e  de'  castighi.  Perchè  gli  errori  che  fanno  ne'  loro 
temi  essendo  frequentissimi  e  quasi  inevitabili,  tali  anche  diven- 
gono le  correzioni',  dove  che  V esplicazione  degli  autori,  e  la 
traduzione,  nelle  quali  nulla  da  sé  stessi  producono,  e  non  fanno 
che  prestarsi  al  maestro  loro,  risparmiano  molto  tempo,  molta 
fatica  e  molli  castighi. 

Quando  i  fanciulli  hanno  di  giri  qualche  leggera  tintura 
del  latino,  e  sono  stati  un  poco  istruiti  nell'  esplicazione,  credo 
che  la  composizione  de' temi  possa  lor  essere  molto  utile,  pur- 
ché ella  non  sia  troppo  frequente ,  in  ispezieltd  sui  principii. 
Ella  li  obbliga  a  mettere  in  pratica  le  regole  che  loro  sono  state 
sovente  esplicate  a  viva  voce,  ed  a  farne  da  se  stessi  l'appli- 
cazione, il  che  le  imprime  assai  più  profondamente  nel  loro  in- 
telletto, e  dà  loro  occasione  d'impiegare  tutte  le  parole  e  tutte 
le  frasi  che  sono  state  loro  fatte  osservare  da  essi  mIV  esplica- 
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tione  degli  autori;  perchè  sarebbe  da  desideranti  che  i  temi  che 
loro  san  dati  fossero  per  V  ordinario  composti  sopra  io  stesso 
autore,  che  far  fosse  esplicato,  il  quale  somministrerebbe  ad  essi 
dell'espressioni  e  delle  locuzioni  di  già  conosciute,  delle  quali 
farebbono  V  applicatone  secondo  le  regole  di  lor  sintassi.  (  Rol- 
liti, T.  I,  Lib.  1  cap.  3). 

Efficacia  dello  studio  degli  autori  nel  giocare  ad  esprimersi 

in    latino. 


153.  L'esercizio  adunque  del  tradurre  dal  volgare  in  Ia- 
lino è  mollo  più  acconcio  per  mettere  a  profitto  e  imprimer 
meglio  i  vocaboli  Ialini  già  appresi ,  di  quello  ebe  per  impa- 
rarne dei  nuovi:  al  che  abbiam  veduto  avere  lo  studio  degli 
autori  un'efficacia  tanto  particolare  e  tragrande.  Alla  perdita 
considerabile  di  tempo  clic  fa  il  giovine  in  ricercando  parola 
per  parola  i  vocaboli  latini  corrispondenti  ai  volgari  nel  di- 
zionario dee  aggiugnersi  la  seconda  del  non  trovarli  spesso  a 
proposito  del  suo  bisogno;  anche  perchè  non  è  fornito  ancora 
di  bastevole  criterio  a  poterne  distinguere  il  vero  significato. 
Un'esperienza  costante,  universale,  manifestissima  convinse  tutti 
coloro,  che  ne  vollero  far  la  prova,  che  quante  volte  applica- 
rono qualche  giovane  ben  di  proposito  alio  studio  degli  autori, 
in  poco  tempo  il  condussero  ad  un  profitto  mirabile  nella  lin- 
gua latina,  specialmente  quanto  al  cogliere  a  prima  vista  il 
senso  d'ogni  altro  autore  e  al  sapersi  esprimere  in  latino  con 
sufficiente  proprietà  ed  eleganza.  Chi  non  conosce  la  breve  cosa 
che  sono  le  Vile  di  Cornelio  Nipote?  Or  bene,  facciasi  che 
un  giovanetto  di  dicci  in  undici  anni,  dopo  avere  studiala  la 
gramatica  della  lingua  volgare,  quando  comincia  appetta  a  bal- 
bettare le  inflessioni  dei  nomi  e  dei  verbi  latini  più  comuni , 
ponga  tutto  il  suo  studio  in  questo  solo  di  apprendere  perf^t 
tamente  la  metà  di  Cornelio  Nipote;  non  abbia  akro  vocabo- 
lario tra  le  mani,  che  un  piccolo  lessico  compilato  sopra  i  vo- 
caboli del  solo  Cornelio,  e  fatto  per  forma  che  srrva  alla  piena 
cognizione  dell'analisi  gramaticale  dell'autore  sullodato.  Il  gin 
vane  non  faccia  altro  mattina  e  sera  che  decaparsi   di  questo 
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studio,  1*  imparando  bene  la  spiegazione,  non  materialmente  a 
memoria,  ma  per  una  chiara  cognizione  del  senso  corrispon- 
dente a  ciascuna  parola;  2"  apprendendo  a  perfezione  l'analisi 
etimologica  di  ciascun  vocabolo  e  le  regole  deMa  sua  costru- 
zione; 3"  infine  mandando  a  memoria  il  testo  latino.  In  meno 
di  sei  mesi  uno  scolare  di  mezzano  ingegno  avrà  compito  molto 
facilmente  e  piacevolmente  il  suo  lavoro,  ed  avrà  un  pieno  pos- 
sesso della  metà  di  Cornelio ,  per  poco  che  vi  abbia  atteso: 
conciossiachù  tutto  l'insegnamento  del  maestro,  tutto  lo  studio 
del  giovane,  tutti  i  suoi  lavori  ed  esercizi  a  voce  e  in  iscrìtto, 
lutto  avrebbe  cospirato  a  fargli  imparare  con  la  perfezione  ac- 
cennata quelle  dieci  o  dodici  linee  di  Cornelio  mattina  e  sera, 
per  giungerò  cosi  a  metà  dell'opera  dopo  cinque  o  sei  mesi. 
Volgarizzata  la  mela  del  Cornelio,  V  altra  mela  non  sarà  per 
lui  che  un  sollazzo,  che  un  passatempo,  e  in  una  settimana 
sarà  capace  di  tradurre  ed  analizzare  quanto  rimane.  Intanto 
con  questa  sola  perfetta  cognizione  del  Cornelio  sarà  alla  fine 
dell'anno  in  istato  di  poter  spiegare  ad  sensum  senza  gran  fa- 
tica e  senza  l'uso  continuo  de'  vocabularii ,  parecchi  degli  al- 
tri scrittori  più  facili  del  Lazio,  esempligrazia  Fedro,  Cesare, 
Quinto  Curzio,  Tibullo,  alcune  opere  didattiche  di  Marco  Tullio 
e  simili.  Ne-  solo  saprà  ogli  volgarizzare  ed  analizzare  gli  au- 
tori, ma  anche  esprimere  in  latino  i  proprii  concetti  con  suf- 
ficiente correzione  grnmaticalc;  poiché1  col  solo  conoscere  bene 
tutti  i  vocaboli  contenuti  in  Cornelio  e  la  loro  costruzione  ha 
quanto  si  ricerca  per  potersi  esprimere  in  latino  sufficiente- 
mente; come  avviene  tuttodì  in  parecchi ,  i  quali  parlano  la 
lingua  materna,  avvegnaché  non  sappiano  un  cosi  gran  numero 
di  Tocaboli  volgari,  quanti  sono  i  latini  contenuti  in  Cornelio. 

Si  risponde  a  coloro  che  credono  la  trattazione  frequente  delle 
teorie  gramaticali  necessaria  più  che  non  lo  studio  degli 
autori  per  riuscire  nelle  traduzioni  obbligate  dal  volgare  in 
latino. 

154.  Ma  mi  si  dirà:  Sia  pure  come   voi   dite;  ma  questo 
rostro  giovine  non  sarà  però  capace  di  fare   certe  traduzioni 


obbligate  dal  volgare    in  latino  ,    quali   si  fanno    tuttodì   nelle 
nuotai 

Rispondo  in  primo  luogo  clic  se  si  tratta  di  espressioni 
studiale  a  bella  posta  o  ibrraolate  da  qualche  pedante  per  fare 
un  lutto  impastato  delle  più  gravi  difficoltà  organiche  della 
lingua,  concedo  di  buona  voglia,  che  non  sarebbe  da  tanto;  ma 
se  si  trattasse  di  voltare  in  latino  ad  sensum,  come  suol  dirsi, 
un  qualche  tratto  volgare  ordinario,  io  credo  cho  potrebbe  far 
meglio  assai  di  qualunque  altro  che  avesse  speso  molli  anni 
nelle  teorie  gramaticali. 

In  secondo  luogo  io  non  veggo  che  utilità  ci  sia  iu  que- 
sto, che  un  giovane  sappia  mettere  in  latino  un  gioco  di  paro- 
le, un  bizzarro  accozzamento  di  difficoltà  gramaticali,  che  spes- 
so non  han  sapore  né  di  Ialino  né  di  volgare.  In  tanto  solo 
gli  esercizi  di  traduzione  erano  stimati  utili,  in  quanto  erano 
creduti  necessari!  a  rendere  i  giovani  capaci  di  esprimerò  ìu 
Ialino  i  loro  concelti;  imperocché  uon  avvi  alcuno,  che  faccia 
professione  di  voltare  alla  lettera  in  lingua  latina  strani  ag- 
gregamenti di  frasi  e  di  parole  fatti  a  bello  studio  per  met- 
tere alla  tortura  l'ingegno  di  chi  traduco. 

Ora  se  il  nostro  giovane  ha  già  conseguito  collo  studio 
degli  autori  il  fine  di  bene  esprimere  in  latino  i  suoi  senti- 
menti,  egli  é  manifesto  che  non  gli  porterà  danno  il  non  po- 
tersi valere  di  nn  mezzo,  di  cui  non  abbisogna  per  verun  modo. 

In  terzo  luogo  basta  pure  che  il  mio  allievo,  all'uscire  del- 
la classe  che  percorse,  valga  a  tanto,  quanto  è  il  richiesto  al- 
trove dagli  scolari  della  classe  corrispondente.  Quando  il  mio 
sarà  a  quella  classe  che  nel  corso  di  latinità  da  me  concepito 
corrisponde  alla  Suprema  o  alla  Rettorica,  dove  si  danno  per 
gli  esami  cosi  fatte  traduzioni,  che  richieggono  un  dato  grado 
di  perizia  in  entrambe  le  lingue,  esso  sosterrà  ancora  il  para- 
gone; perchè  con  aver  attinto  più  adentro  ne' fonti  degli  auto- 
ri ,  sarà  poi  ricco  ile'  varii  lor  modi  e  più  disinvolto  nell'imi- 
larc  i  lor  giri,  ancorché  non  riesca  cosi  preciso  nel  far  corri- 
spondere letteralmente  frase  a  frase  e  parola  a  parola.  Il  qual 
pregio  non  è  certo  a  trascurarsi  ,  ma  non  è  tale  nemmeno  per 
T  uso  di  scriverò  latinamente  ,  che  ad  esso  debbasi  sacri  beare. 
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un'  nllra  qualunque  dote  o  cognizione  più  ■Mita  mentre  non 
che  lo  scritloro  ,  ma  ne  anche  i  sommi  Iradullori ,  non  sono 
mai  tenuti  ad  esprimere  un  dato  concetto  sotto  una  forma 
piuttosto  che  sotto  un'altra;  e  tanto  meno  pare  da  volersi  che 
il  giovane  all'uscire  del  corso  secondario  possegga  quei  tali  te- 
sori, che  sono  di  più  raro  ornamento  negli  scritti  de'  dotti. 

In  quarto  luogo  si  noli  di  grazia  una  grandissima  diffe- 
renza che  corre  tra  un  giovanetto  formato  sopra  gli  autori  o 
un  altro  formato  sopra  le  teorie  gramalicali  e  le  formolo  dei 
pedanti.  Questi  obbligato  a  palesare  un'idea,  per  esempio  quel- 
la dell'aver*  a  noia  ,  col  notissimo  verbo  fastidio,  si  varrà  di 
questo  verbo  con  rara  franchezza,  se  così  si  vuole,  ma  non  gli 
sarà  possibile  di  far  uso  di  alcuna  delle  altre  cento  frasi  più 
belle  e  più  facili  ,  clic  servirebbero  n  colorire  quel  medesimo 
concetto  ■  molti  altri  ancora.  Il  primo  all'incontro  posto  nelle 
medesime  circostanze  dovrà  sacrificare  bensì  la  costruzione  del 
verbo  Fastidio  (perche  forse  non  s'imbatte  mai  in  questo  ver- 
bo nelle  sue  spiegazioni  ) ,  ma  potrà  adoperare  in  quella  vece 
molte  altri?  bellissimo  frasi ,  che  giovano  mirabilmente  ad  es- 
primere quella  medesima  idea 

In  quinto  luogo  osservo  che  questo  esercizio  delle  tradu- 
zioni letterali  dal  volgare  in  latino,  con  cui  si  pretende  che  il 
giovanetti)  sappia  trasportare  in  latino  ad  liiltram  qualunque 
accozzamento  di  parole  fatto  dal  maestro  o  qualunque  squar- 
cio d'autore  volgare  ,  é  bensì  di  una  qualche  utilità  ;  ma  non 
vi  si  dee  insistere  per  modo  che  si  perda  di  vista  lo  scopo  pro- 
prio della  classe,  mirando  più  oltre  e  più  alto  che  non  si  dee. 
Perocché  questa  maestria  e  questa  esattezza  di  corrisponden- 
za di  scelli  modi  Ialini,  in  cui  si  trasportino  i  più  scelti  mo- 
di di  dire  italiani  ,  essendo  la  cosa  più  difficile  ebo  ingiunger 
si  possa  ad  un  latinista  già  ben  formalo  ed  esercitato  da  mol- 
ti anni  in  iscriver  latino  ,  non  sarà  mai  un  esercizio  adattalo 
a  giovanetti  studenti  di  gramatica  ;  pei  quali  dee  bastare  che 
sappiano  trasportare  in  latino  un  qualsivoglia  sentimento  va- 
lendosi di  qualunque  frase  o  modo  di  dire  riesca  loro  più  fa- 
cile. 


Certe  traduzioni  affatto  letterali  non   tono  proporzionate 
o  utili  pei  giovani  nei  primi  anni  del  loro  studio. 

155.  A  convincersi  anche  maglio  di  qucslo  vero  basterà 
fare  una  riflessioni!  che  abbraccia  due  punti:  1"  riflettere  quan- 
to sia  in  se  più  facile  il  traslatore  alla  lettera  in  volgare  u- 
11,1  qualunque  frase  o  parola  degli  autori  Ialini,  che  non  il  tra- 
durre in  latino  una  qualsivoglia  parola  o  frase  volgare.  Il  pri- 
mo passo  che  si  dà  nel  conoscimento  di  una  lingua  si  e  l'in- 
tenderla; il  secondo  si  è  il  parlarla.  Quanti  italiani,  leggendo 
il  francese  e  lo  spagnuolo,  intendono  a  maraviglia  queste  due 
lingue  e  ne  fanno  la  versione  su  due  piedi:  i  quali  mettendo- 
si a  rollar  l'italiano  in  ispagnuolo  o  in  francese  incespicano  e 
cadono  ad  ogni  passo  ? 

Nel  tradurre  dal  Ialino  in  volgare  si  ricerca  un  colai  co- 
noscimento del  volgare  e  del  Ialino  ;  ma  concorre  a  questo 
mollo  più  la  cognizione  della  lingua  volgare  ,  che  non  quella 
della  lingua  Ialina.  Afferrato  il  senso  letterale  di  una  frase  la- 
tina, mi  adopero  con  quanto  ho  di  perizia  e  di  esercizio  nel- 
la lingua  volgare  per  esprimermi  ;  e  siccome  la  cognizione  e 
l'esercizio  della  propria  lingua  suole  essere  assai  grande ,  così 
riesce  facilissimo  cosiffatto  volgarizzamento.  In  simil  guisa  nel 
traslatare  un  dettato  volgare  in  latino  ,  ricercasi  un  colai  co- 
noscimento del  Ialino  e  del  volgare  ;  ma  concorre  a  ciò  mollo 
più  la  cognizione  di  quello  che  di  questo.  Collo  il  senso  idea- 
le di  una  frase  volgare,  mi  adopero  con  quanto  ho  di  pernia 
nella  lingua  latina  per  trovare  la  formola  latina  corrisponden- 
te; e  siccome  la  cognizione  del  latino  e  minore  della  perizia 
nella  lingua  volgare;  cosi  debho  incontrare  in  siffatta  traduzio- 
ne una  mollo  più  grande  difficoltà. 

Rimane  adunque  dimostrato  che  è  cosa  mollo  più  ardua 
il  trasportare  dal  volgare  in  latino  ,  che  non  il  tradurre  dal 
Ialino  in  volgare. 

2°  É  d'  uopo  riflettere  ,  come  lo  stesso  tradurre  ad  lute- 
rani in  volgare  qualsivoglia  autore  latino  è  cosa  che  riesce  di 
ordinario  molto  diffìcile  a  quei  medesimi  che  hanno  fatto  lun- 
ghi studii  sopra  i  Classici  e  che  professano  latinità  e  ne  sono 
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maestri  da  lungo  tempo.  Questo  si  prora  con  la  giornaliera 
sperienza,  e  noi  stessi  possiamo  testificarlo,  se  Togliamo  parlar 
candidamente.  K  cosa  notissima,  come  sieno  poche  assai  le  buo- 
ne traduzioni  letterali  de<;li  autori  Ialini.  1  maestri  più  speri- 
mentati rifuggono  dal  durissimo  travaglio  di  volgarizzare  verbo 
a  verbo  e  frase  per  frase  :  e  noi  stessi,  dopo  avere  studialo 
ed  insegnalo  per  molli  anni  il  latino  ,  non  crederemmo  di  po- 
terci esporre,  se  non  dopo  nna  lunga  e  matura  riflessione  fat- 
ta al  tavolino,  a  Iraslatare  verbo  a  verbo  in  buon  italiano  gli 
autori  latini  più  comuni,  mentre  potremmo  benissimo  offerirci 
di   tradurli  a  senso. 

Dal  clic  ne  deriva  che,  se  agli  stessi  dotti  in  latinità  ed 
in  lingua  volgare  riesce  malagevole  la  traduzione  letterale  dal 
latino  nel  volgare,  quanto  non  dovrà  dunque  tornare  spropor- 
zionalissimo  alle  forze  de'  giovanetti  principianti  il  venire  ob- 
bligati alle  traduzioni  letterali  dal  volgare  in  latino,  che  e  co- 
sa, come  sopra  abbiam  dimostralo  ,  senza  paragone  più  ardua 
e  difficile  ?  Adunque  si  ronchi uda  clic  il  voltare  verini  a  ver- 
bo dal  volgare  in  Ialino  è  l'esercizio  più  difficile  che  possa 
farsi  intorno  alla  lingua  latina  considerata  come  lingua,  ed  a 
cui  un  giovanetto  non  può  essere  sufficientemente  proporzio- 
nalo, se  non  dopo  parecchi  anni  di  studio  degli  autori  e  do- 
po un  tango  esercizio  nello  scrivere.  Col  voler  insistere  sopra 
queste  traduzioni  letterali  ,  direni  cosi ,  obbligate  ,  si  otterrà 
questo  solo  ,  che  a  grave  slento  e  dopo  lunghi  anni  di  fatica 
alcuni  pochi  ingegni  affalto  privilegiati  pervengano  a  penetra- 
re in  qualche  modo  le  teorie  gramaticali  e  a  fare  appena  in 
Rettorica  certe  traduzioni,  che  al  dire  del  Facciola  ti  sono  for- 
se gramaticali,  ma  non  latine  :  traduzioni  che  saran  frutto  di 
incredibile  stento  e  fatte  col  continuo  uso  del  vocabolàrio  o 
della  gramatica;  traduzioni  che  falsano  il  gusto  della  lingua  e 
distolgono  il  più  dei  giovani  dallo  stndiare  le  lingue  antiche  , 
come  se  fossero  cosa  arida,  insulsa,  piena  «1  ì  malauevolezze  e 
di  triboli  ,  alla  a  disseccare  ed  intristire  qualsivoglia  ingegno 
più  rigoglioso  e  sveglialo. 

Ho   voluto   esporre   le  cose   predette,    non   pori  reila 

che  noli*  insegnamento    non   si    debba    «] 
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spiegazione  teorica  dei  precetti  gramnlicali  ,  o  pcrchò  si  deb- 
bano lasciare  gli  esercizi  «Ielle  traduzioni  dal  volgare  in  latino, 
come  piacerebbe  ad  alcuni,  e  ridurre  cosi  tutto  lo  studio  al- 
la  sola  spiega/ione  degli  autori;  ma  aftinché,  come  già  ho  del- 
lo, 1"  in  for?a  di  tali  ragioni  gravissime  mi  si  conceda  alme- 
no questo,  che  dei  tre  mezzi  sostanziali  d'insegnamento  il  più 
efficace,  il  più  spedito,  il  più  adallo  si  è  quello  della  tradu- 
zione degli  autori,  e  ciò  specialmente  pei  principianti  ;  e  che 
quindi ,  se  hassi  a  togliere  un  poco  di  quel  tempo  fissato  dal 
Ratio  studiorum  per  l'insegnamento  del  Ialino  e  del  greco,  af- 
fine di  dar  luogo  all'insegnamento  delle  altre  nuove  discipline, 
ciò  si  faccia  scemando  piuttosto  il  tempo  degli  altri  esercizi 
scolastici ,  che  non  quello  della  spiegazione  degli  aulori.  2" 
Porche  dovendosi  accrescere  l'efficacia  dell'insegnamento  latino, 
per  compensare  cosi  il  tempo  che  sì  il  maestro  nella  scuola  , 
come  i  giovani  nel  loro  studio  privato  tolgono  al  latino  per 
darlo  alle  altre  materie,  ciò  si  faccia  insistendo  particolarmen- 
te nella  spiegazione  degli  aulori,  rendendola  abbondante  quan- 
to è  possibile,  ma  soprnlutto  assicurandosi  che  gli  scolari  ad- 
empiano pienamente  tutte  quelle  parti,  che  costituiscono  l'eco- 
nomia  perfetta  di  detto  studio. 

Avrei  pnre  voluto  colla  debita  proporzione  parlare  dell'ef- 
ficacia dello  studio  pratico  dei  precetti  rettoria  che  si  fa  so- 
pra gli  aulori  classici,  in  paragone  di  quella  che  ha  lo  studio 
teorico  dei  medesimi  precetti  fatto  sopra  i  trattali  d'arte  rct- 
torica:  ma  per  amore  di  brevità  mi  asterrò  dall'entrare  anche 
in  questo  particolare,  lasciando  che  l'intelligente  e  discreto  let- 
tore applichi  convenientemente  e  colle  dovute  cautele  al  corso 
di  eloquenza  quanto  in  questa  discussione  abbiamo  detto  dei 
Ire  mezzi  principali  d'inscgnamenfo  nel  corso  grama  ticale. 

K  con  ciò  eccoci  aperta  la  strada  alla  scella  di  quei  pra- 
prowedinicnli,  che  in  ori  ne  all'economia  dell'  insegnamen- 
to letterarie»  vorremo  D       nei  numeri  seguenti. 
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CAPO    VI. 


PROPOSTA  DI  PfM  M<«HIFir.AXjO.NE  DA  INTRODURSI  NEL  METODO  AT- 
TUALE DELLB  SCUOLE  PER  CIO'  CHE  RIGUARDA  LO  STUDIO  DELLA 
CHAMATICA    LATINA    E    CRECA. 


Sentimenti  di  vani  pedagogisti  rispetto  allo  studio 
della  gramaiica. 


156.  Avendo  noi  nel  capo  antecedente  ragionalo  a  lungo 
sopra  lo  studio  grumi  ti  ci  li?  ,  non  ci  resta  che  a  dirne  poche 
altre  cose.  La  maggior  parte  dei  pedagogisti  concorda  in  dire 
che  si  debbano  dal  giovinetto  apprendere  bene  a  mente  le  infles- 
sioni regolari  e  più  frequenti  de' nomi  e  dei  verbi,  alcuni  po- 
chi e  principiti  ss  imi  precetti  intorno  le  concordanze  e  la  co- 
struzione generale,  un  poco  di  etimologia  e  di  ortografia;  co- 
si' tutte  che  possono  da  un  fanciullo  impararsi  in  un  anno  . 
ancorché  si  trattasse  di  più.  lingue,  por  esempio  della  latina  e 
della  greca.  Quanto  al  resto  i  pedagogisti  si  dividono  in  di- 
verse opinioni  di  cui  faremo  qui  un  breve  cenno. 

1°  Alcuni  col  Facciolati  non  vorrebbero  che  dopo  ciò  sì 
facesse  più  alcun  uso  di  granitiche:  Ad  extremum  paueis  et  ety« 
mologia  et  orihographia  delibati*,  grammatico!  longissime  ableget, 
sibiqur  valde  persuadente  non  ìatinum  sermonem  ex  grammatica, 
ted  grammaticam  ex  latino  sermone  ortam  esse. 

2"  Altri  vorrebbero  che  si  proseguisse  lo  studio  gramn- 
ticale,  ma  sopra  quelle  regole  principalmente,  che  si  dicono  di 
costruzione  generale,  e  sopra  quelle  che  riguardano  in  parti- 
colare alcune  parti  dell'orazione,  ma  che  sogliono  essere  le 
più  usitate  e  frequenti.  In  somma  vorrebbero  ridotta  la  gra- 
nitica a  pochissime  leggi,  tanto  quante  bastano  per  guardarsi 
dagli  errori  e  barbarismi  più  grossolani  o  più  facili  a  com- 
mettersi. Cosi  fece  il  l'ormiti  nella  sua  gramaiica  ,  libro  che 
può  studiarsi  comodamente  in  un  anno. 


3"  Altri  invece  vorrebbero  che  (ulto  Io  studio  gramatica- 
le,  eccello  quel  primo  avviamento  di  cui  parlammo  in  princi- 
pio, si  riducesse  allo  studio  degli  autori;  in  questo  senso  che 
lo  studio  di  essi  fosse  continuo,  ma  fatto  per  modo  che  asso- 
lutamente non  si  passasse  innanzi  ,  su  prima  il  passo  studiato 
non  fosse  dal  giovane  conosciuto  così  perfettamente  ,  eh'  egli 
sappia  rendere  ragione  di  ciascun  vocabolo  ed  allegare  chiara 
e  distinta  la  regola  della  sua  particolar  costruzione  :  e  senta 
altro  studio  di  grarnatica  dicono  potere  i  giovani  in  non  mol- 
to tempo  giugnerc  a  tale,  da  sapere  esprimere  qualsivoglia  lo- 
ro coucetto  in  lingua  latina  e  senza  commettere  errori. 

4°  Altri  vorrebbero  ebe  la  trattazione  diretta  e  teorica 
delle  regole  gramaticali  si  facesse  solamente  dopo  i  primi  tre 
o  quattro  anni  di  studio  pratico  fatto  per  via  de'  soli  autori. 
Essi  corroborano  la  loro  asserzione  dicendo  che  molle  delle 
parli  sostanziali  delle  teorie  gramaticali  hanno  seco  tale  ar- 
duità, che  i  giovanetti  ancor  teneri  non  possono  giugnere  co- 
munemente a  capirle  per  modo  che  s'imprimano  profondando- 
lo nella  loro  memoria. 

5°  Altri  finalmente  vorrebbero  che  le  regole  organiche  e 
sintattiche  della  lingua  latina,  o  sien  generali  od  ecceziona- 
li, o  sieno  di  necessità  o  di  pura  eleganza,  o  sieno  ovvie  e 
comuni  ovvero  di  mera  erudizione,  si  venissero  trattando  ed 
esponendo  in  iscuola  pel  corso  de'  primi  quattro  anni  con  teo- 
riche spiegazioni  e  nel  modo  più  compiuto  e  generale  che  si 
può:  e  formolati  poscia  da'  maestri  quei  volgari ,  ne'  quali 
si  rinvengano  le  difficoltà  relative  alle  singole  regole  teoriche 
già    esposte,  i  giovani   fossero  obbligati  a  voltarli   in  latino. 

Tutti  questi  sistemi  hanno  il  loro  lato  buono  n  il  loro 
Iato  difettoso.  Io,  senza  legarmi  ad  alcuno  di  essi  in  parti- 
colare, ho  procuralo  d'armonizzarne  uno  che  raccogliesse  io  sé 
le  buone  parli  di  tulli  e  ne  escludesse  le  nocive  e  le  inu- 
tili. Ma  prima  che  io  esponga  un  tal  sistema  o  piano  gra- 
maticale,  fa  di  mestieri  che  io  premetta  alcune  poche  osser- 
vazioni. 


Due  osservazioni  di  gomma  importanza  riguardo  allo  studio 
gramaticalc,  quale  vuoisi  proporre  da  noi. 


157.  Primieramente  nel  caso  nostro  noi  abbiamo  a  far 
con  giovani  ebe  hanno  compiuto  già  F  anno  preliminare  o 
che  per  conseguente  hanno  già  bene  imparata  la  grarnatica 
elementare  della  lingua  loro  materna  ,  o  si  trovano  così  più 
spediti  e  disposti  ad  apprendere  le  gramaliebe  Ialina  e  gre- 
ca. Anzi  aggiungo  che  mollo  cognizioni  relative  alla  naturi, 
al  significato  e  all'uso  delle  singole  parli  del  discorso  non  fa- 
rà più  mestieri  che  si  rinvengano  in  quelle  gramaliebe,  es- 
sendo comuni  a  tulle  le  lingue;  ma  basterà  che  i  giovani  se 
ne  sieno  formata  nell'anno  preliminare  uu'idca  chiara  e  distin- 
ta, e  che  il  maestro ,  ove  lo  richiegga  it  bisogno  ,  richiami 
alla  mente  loro  quello  che  già  studiarono. 

Secondariamente  nello  studio  della  grarnatica  di  qualsi- 
voglia lingua  (prendo  qui  la  parola  grarnatica  nel  senso  ov- 
vio e  cornane)  panni    doversi    distinguere  quattro  parli. 

1°  L' etimologica,  della  quale  son  parie  principale  F  in- 
flessione dei  nomi  e  dei  verbi  ,  la  derivazione  ,  la  composi- 
zione o  la   forza  dei  vocaboli. 

2"  La  sintattica  generale  che  tratta  di  lutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce alle  leggi  generali  e  comuni  del  discorso,  vale  a  diro 
della  costruzione  conveniente  alla  natura  della  lingua.  Questa 
parte  organica  non  dipende  dalla  natura  speciale  de'  singoli 
vocaboli . 

3°  La  sintattica  particolare  ,  che  trailo  di  tulio  ciò  eho 
riguarda  lo  leggi  particolari  e  proprio  della  costruzione  d'ogni 
vocabolo. 

A"  La  fonica  e  P  ortografica. 

Tulle  queste  quattro  parti  possono  considerarsi  sotto  un 
doppio  aspetto;  l'uno  elementare  che  riguarda  prccipuamcnlo 
ciò  che  in  ciascuna  di  esse  v'  ha  di  più  comune  ,  usitalo , 
frequente  ,  necessario  a  sapersi  ad  effetto  di  poter  coglierò 
il  senso  nei  traili  più  facili  degli  autori ,  ed  affine  di  poter 
io  qualche  modo  correllameule  esprimere  i  proprii  pensieri: 
P  altro  d'  un  grado   non  più  clunicnlarc  >  ma   superiore,   che 


abbraccia  tulio  ciò  clic  in  ciascuna  di  esse  vi  ha  «li  meno 
connine,  meno  frequente,  men  necessario,  e  lullo  ciò  che  ser- 
ve solo  ad  una  maggiore  eleganza  ,  od  appartiene  alla  pura 
erudizione 

Quale  dovrebbe  essere  libro  gramuticale  nel  primo 
biennio  dello   stadio  inferiore. 


158.  Presupposte  queste  cose  ,  faccianci  ■  veder*  quale 
debba  essere  la  gramalica  da  adoperarsi  nei  duo  primi  anni 
delti  di  Sesia  e  di  Quinta.  Sulle  sono  le  condizioni  clic  in  es- 
sa si  dovranno  verificare. 

1"  Quella  gramalica  sia  elementare,  cioè  le.  anzidette  quat- 
tro parli  della  gramalica  vi  stimo  trattato  in  un  modo  tulio 
facile,  piano  ed  elementare,  cosicché  non  si  accenni  altro,  co- 
me dicemmo,  fuorché  le  sole  cose  più  comuni,  più  usilalc  e 
più   necessarie. 

2"  Quella  gramalica  sia  comparala  ed  armonica  rispetto 
alle  due  lingue  latina  e  greca.  Pertanto  ella  sia  stampala  a 
doppia  colonna,  o  sì  cammini  sempre  di  pari  passo  in  amen- 
due  le  colonne,  per  guisa  che  alla  trattazione  di  un  dato 
punto  di  gramalica  Ialina  nella  prima  colonna  corrisponda  la 
trattazione  del  medesimo  punto  di  gramalica  greca  nella  se- 
conda; ponendo  cura  di  far  riconoscere  la  somiglianza  ed  ar- 
monia delle  due  lingue  la  dove  la  natura  di  esse  il  consente. 
Ed  affinchè  un  libro  avente,  simili  qualità  non  paia  cosa  im- 
possibile a  farsi  da  un  bravo  gramalico  (che  possedesse  bene 
aiueudue  lo  lingue  )  si  noli  ebe  Quintiliano  al  capo  VI  del 
libro  primo  delle  sue  Istituzioni  parlando  dell'etimologia  del- 
le parole,  nel  dire  che  molli  vocaboli  latini  derivano  dal  gre- 
co, osserva  di  passaggio  che  il  dialetto  colico  ò  somigliantis- 
simo alla  lingua  latina:  Cuntinet  autem  in  se,  die'  egli  ,  multam 
erudilionem  {etimologia):  sive  illa  ex  Graeris  orla  tractemut, 
quae  nini  plurima,  praecipueque  aeolica  ratione  (cui  est  aermo 
uoster  simillimu»)  declinata  ,  sive  ex  hisloriarum  vtterum  eie. 
Turnebo  commentando  il  citalo  luogo  di  Quintiliano  dice  : 
Homani  ab  Aeolibus  oriundi  sunl,  ideaque  lingua  romana  in  pie- 
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ritque  aeolicam  imitatur.  Macrobio  poi  nel  proemio  alla  saa 
operetta  De  differenti»*  et  societatibu*  graeci  latinique  verbi  an- 
che più  chiaramente  dice  :  Graecae  lalinaeyue  linguae  coniun- 
<■  lits imam  cognauonem  natura  dedit.  Xam  et  usdem  orationi»  par- 
tibus,  absqut  artieulo,  quem  Grateia  sola  sortita  est,  Usdem  pe- 
ne olservalionibus,  figura,  construclionibusque  uterque  sermo  di*- 
tinguitur  ;  ut  propenwdum  qui  utramvis  artem  didicerit  ,  amba* 
nocerit:  in  multis  lumen  differunt,  et  quasdam  proprietates  ka- 
benl ,  quae  graece  idiomata  tocantur.  Leggasi  anche  a  questo 
proposito  la  prefazione  di  Enrico  Stefano  al  suo  gran  Dizio- 
nario greco  intitolato:  Thesaurus  graecae  linguac,  nella  quale 
dimostra  che  molti  capi  di  somiglianza  passano  tra  il  greco 
ed  il  Ialino-  Quin  eliam  animadeerti  ,  cosi  egli  ,  dum  ipsum 
Unesaurum)  conscriberem,  multo  plura  Latinos  a  Graeci*  sum- 
psisse  cocabula  et  plura  etiam  ex  graeea  phrasi  tnuluatos  es- 
se ,  site  pluribus  modis  linguam  graecam  esse  imitato*  ,  guam 
vulgo  ejiistimcntur.  E  più  sotto  aggiunge:  Obstrvaci  praeterea 
in  conslruendo hoc  thesauri  opere,  lalinum  sermonem  in  multi*, 
aut  saliein  in  pluribus,  quam  vulgo  eredamus,  ad  imitaiionem 
gracci ,  ut  ita  loquar  ,  se  composuisse.  Dopo  di  che  acccnoa 
molte   regole   di  sintassi    comuni    affatto  alle   due  lingue. 

3°  Qnella  gramatica  sia  divisa  in  brevissime  lezioni.  Tol- 
ti i  giorni  delle  ripetizioni  particolari  e  della  generale,  che  do- 
vrà farsi  alla  fine  dell'anno,  avanzano  ancora,  come  già  dicem- 
mo, 120  giorni  di  scuola  :  e  supponendo  che  si  facciano  due 
lezioni  al  giorno,  cioè  una  la  mattina,  l'altra  la  sera,  abbiamo 
210  lezioni  per  Panno  di  Sesta,  e  120  per  l'anno  di  Quinta; 
poiché  in  questa  scuola  avrebbero  gli  scolari  uua  sola  lezione 
al  giorno  di  gramatica.  Quindi  il  libro  debb1  essere  comparli- 
lo in  360  lezioni  di  gramatica  greco-latina. 

4°  Il  testo  contenente  le  regole,  e  che  forma  le  lezioni 
che  si  debbono  mandare  a  memoria,  sia  per  quanto  si  può  bre- 
vissimo, seguilo  da  un  solo  esempio,  ma  breve  ,  chiaro  ed  i- 
struttivo. 

5"  Sotto  a  ciascuna  lezione  greco-latina  vi  sia  una  espli- 
cazione o  dilucidazione  delle  regole  e  venga  confortata  da  pra- 
hi  i  esempi  e  falla  per  modo  che  il  fanciullo   in  leggendola  di 


per  su  possa  capire  pienamente  la  regola  non  già  Glosolicamcn- 
le,  ma  praticamente,  cioè  tanto  quanto  basta  a  potersene  ser- 
vire al  bisogno. 

b  In  queste  esplicazioni  o  dilucidazioni  si  faccia  sempre 
il  paragone  Ira  la  costruzione  volgare  e  la  latina  e  la  greca  ; 
cosicché  in  grazia  di  esse  il  giovanetto  pervenga  a  conoscere 
sempre  meglio  la  propria  lingua  ,  e  quella  gramalica  possa  a 
buon  diritto  dirsi  una  gramalica  comparativa  ed  armonica  del- 
le tre  lingue  volgare,  Ialina  e  greca.  Niente  farà  meglio  capire 
le  regole  ed  aiuterà  tanto  a  metterle  bene  in  pratica  ,  quanto 
questo  paragone  delle  diverse  costruzioni  delle  due  lingue  Ia- 
lina e  greca  con  quella  della  nostra  lingua  volgare. 

7"  Vi  sia  al  line  della  gramalica  un  indice  fatto  in  gui- 
sa, che  riesca  oltremodo  facile  ai  giovinetti  il  trovarvi  le  sin- 
gole cose  io  essa  gramalica  contenute. 


Si  accenna  quale  dovrebbe  essere  V  uso  di 
questa  aromatica  elementare. 


159.  K  questo  basti  intorno  alla  natura  del  libro.  Quanto 
all'uso  che  dovrebbe  farsene,  ecco  alcune  poche  avvertenze. 

Appena  che  gli  scolaretti  avranno  nei  primi  mesi  impa- 
rale bene  le  principali  inflessioni  dei  nomi  e  dei  verbi,  il  mae- 
stro dee  far  loro  conoscere  il  modo  di  servirsi  della  gramalica 
per  ritrovarvi  lutto  ciò  che  in  essa  si  contiene,  secondo  i  bi- 
sogni che  si  verranno  lur  presentando  uelle  traduzioni  dal  vol- 
gare in  Ialino  e  dal  latino  e  dal  greco  in  volgare.  In  meno  di 
una  settimana,  seguendo  la  via  indicala  loro  dal  maestro,  ed 
aiutali  dall' iudice  che  si  trova  in  line  del  libro,  saranno  ca- 
paci di  rinvenire  con  qualche  facilità  da  sé  stessi  nella  grama- 
lica ogni  caso  particolare  di  costruzione  ,  nel  quale  s'imbat- 
tessero nelle  traduzioni.  Ed  essendo  ogni  regola  esposta  in 
volgare,  con  sottrivi  una  spiegazione  che  si  può  ben  supporre 
fatta  con  una  chiarezza  e  precisiouo  assai  maggiore  di  quella, 
dalla  quale  le  ordinarie  spiegazioni  de'  maestri  sogliono  essere 
accompagnale,  i  giovanetti  scolari  si  troveranno  quasi  tutti  in 
grado  di  ben  intendere  quella  gramalica  di  per  sé  soli,    l'ut- 

Voi  III.  10 
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Involta,  perchè  si  provveda  anche  ai  più  deboli,  e  perchè  ogni 
cosa  rimanga  bene  scolpila  nella  mente  di  tulli  ,  il  maestro, 
durante  questi  due  anni  di  Sesta  e  di  Quinta  ,  farà  tulli  i 
giorni  con  ordino  la  spiegazione  di  alcuna  di  quelle  360  le- 
zioni, in  che  è  divisa  la  gramatica  latino-greca,  e  ne  farà  im- 
parare a  memoria  il  testo  aonlcnentc  le  regolo  ,  giorno  per 
giorno. 

Ciò  che  servirà  finalmente  sopra  tutto  a  far  apprendere 
quel  Manuale  gramalicale,  sarà  il  continuo  uso  ebe  se  ne  farà 
durante  il  tempo  di  scuola.  Noi  vedremo  a  suo  luogo  come 
nelle  traduzioni  dal  volgare  in  latino  e  dal  latino  e  greco  in 
volgare,  che  si  faranno  ogni  giorno  in  iscuoh  ,  quasi  tutto 
F  esercizio  del  maestro  o  degli  scolari  si  ridurrà  a  rintrac- 
ciare la  ragione  di  ogni  cosa  nel  manuale  di  gramalica.  Per 
la  qual  cosa  ognun  vede,  quanto  sarebbe  utile  e  conveniente, 
al  profitto  degli  scolari,  che  iu  tulle  le  traduzioni  di  questi 
due  primi  anni  non  si  contenessero  j  per  quanto  ó  possibile) 
altri  casi  di  costruzione,  tranne  quelli  contenuti  nel  manuale 
gramalicale. 

Ecco  quale  sarebbe  lo  studio  elcmentart  della  gramatica. 
Faccianci  ora  a  considerare  quale  dovrebbe  essere  Iu  studia 
superiore  della  medesima. 

Proseguimento  dello  studio   gramalicale  negli  anni  seguenti* 

160.  Formisi  una  gramalica  greco-Ialina,  ovvero  due  gra 
maliche,  l'una  latina,  l'altra  greca,  nelle  quali  si  contengano 
tutte  le  quattro  parti  da  noi  sopra  indicate,  svolte  però  non 
più  solo  elementarmente  ,  ma  anche  con  tutte  le  osservazioni 
e  gli  scolii  appartenenti  alla  più  perfetta  cognizione  di  esse; 
si  che  i  giovanetti  vi  possano  apprendere  altresì  tutlo  ciò  che 
in  ciascuna  di  esse  parti  vi  Ita  di  meno  comune ,  di  meno 
frequente  e  di  mcn  necessario,  come  pure  tutto  ciò  elio  guida 
ad  una  più  squisita  eleganza  o  che  appartiene  ad  crudizinno 
gramalicale.  Non  fa  di  mestieri  che  questa  gramatica  sia  com- 
partita in  lezioni,  come  la  precedente,  uè  cho  racchiuda  spe- 
ciali dichiarazioni    delle    regole:    basterà    solo   cho   ogni   cosai 
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sia  esposta  con  chiarezza  e  precisione,  non  troppo  lilosolica- 
mentc,  e  che  sia  scritta  in  volgare,  con  lai  ordine  di  parti, 
che  coir  aiuto  dell'indice  si  possa  agevolmente  rinvenire  ogni 
cosa  in  essa  contenuta. 

I  giovani  poi,  compiuti  i  due  primi  anni  di  Sesta  e  di 
Quinta,  proseguiranno  lo  studio  dulia  gramalica,  non  più  ap- 
prendendone a  memoria  i  precetti ,  ma  col  fare  un  continuo 
uso  del  manuale  gramalicale,  affine  di  riscontrare  in  esso  lo 
regole  relative  a  que'casi  di  sintassi  che  incontreranno  ogni 
giorno  nelle  continue  traduzioni  dal  greco  e  dal  Ialino  in  vol- 
gare» e  dal  volgare  in  latino. 

Nulladimeno  il  maestro  di  Media  dichiarerà  ogni  giorno 
in  iscuola  un  qualche  punto  di  gramalica:  e  farà  ciò  breve- 
mente e  con  ordine,  in  modo  clic  possa  trascorrerli  tutti  en- 
tro Tanno.  In  Suprema  poi  si  farà  lo  stesso  dopo  che  ne'primi 
mesi  si  sarà  spiegala  la  prosodia  latina  e  greca  e  gli  scolari 
ne  avranno  apprese  a  mente  le  regole.  In  Umanità  nei  due 
primi  mesi  il  maestro  potrà  spiegare  le  regole  riguardanti  i 
punii  più  intricali  e  diflìcili  della  sintassi:  gli  scolari  poi  po- 
tranno seguir  sempre  a  far  uso  di  siffatto  manuale  gramali- 
cale, anche  in  Rellorica. 

Questa  semplice  esposizione  degli  studii  gramaticali,  che 
avreliber  luogo  nel  nostro  sistema  armonico,  fa  manifesto  se 
il  nuovo  piano  conduca  i  giovanetti  ad  una  soda  cognizione 
delle  gramatichc  Ialina  e  greca.  Le  ragioni  intrinseche  ,  eoa 
cui  si  dimostra  clic  P economia  dei  mezzi  (issati  da  noi  per 
raggiungere  un  (ale  scopo  è  bastali  temente  efficace,  si  sono  da 
noi  addotte  già  con  tutta  la  chiarezza  nel  capo  antecedente. 
Intanto  per  dare  un  maggior  peso  alle  nostre  asserzioni,  alle- 
gheremo qui  l'autorità  di  parecchi  letterali  di  gran  nome,  dalle 
cni  testimonianze  apparirà  chiaramente  come  il  loro  metodo 
per  l'insegnamento  gramaticalc  si  accordi  col  nostro,  anzi  come 
parecchi  di  loro  richieggano  assai  meno  di  quello  che  si  pre- 
scrive da  noi. 


161.  Leonardo  Bruni ,  dello  volgarmente  Leonardo  Are- 
lino,  letterato  avuto  per  uno  de' piti  dotti  uomini  del  suo  tem- 
po, come  parla  il  Tiraboschi  (Si.  della  lettor,  toni.  YI,  pari.  II, 
lib.  IH,  cap.  I)  parteggia  per  l'assiduo  studio  degli  autori , 
e  si  dichiara  avverso  allo  spendere  lungo  tempo  intorno  ai 
granulici.  Di  fatto  nella  sua  operetta  De  sludiis  et  Uteri*  cosi 
si  esprime  :  Est  aliud  genus  prueceptioni*  robustius ,  nec  tam 
pueris,  t/uam  adulti*  perutile,  eorum  scilicet,  qui  grammatici  ap- 
pellanlur,  qui  longo  robore  singula  prosequuti,  disciptinam  quam- 
dam  Uterarum  effecerunt:  quo  in  genere  Servi»*,  Ihnatus,  et  l'ri- 
rcianus  Caesariensia  Hubert  possunt.  Sed  omnia,  mihi  crede,  su- 
perai atque  vincit  diligentia  nostra.  Hate  enim  non  l'erba  so- 
limi et  syllaba*,  sed  etiam  tropo*  et  figura*  ac  omnem  ornai um 
pulcritudincmqu*  orationi*  aperit  nobi*,  atque  ostendit:  ab  hao 
infoi- mamur  ac  voluti  in*tituimur:  denique  per  hanc  multa  di- 
scimus,  quatt  doceri  a  praeceptore  vix  possunt ,  *onum%  elegan- 
liam,  cancinnitatem  ,  venustatem.  Caput  vero  huius  diligentia* 
[uerit  videre  primum,  ut  in  eorum  tantum  librorum,  qui  ab  o- 
ptimis  probatissimisque  latinae  linguai,  auctoribus  scripti  sunt  , 
lectione  versemur;  ab  imperiti*  verot  ineleganterque  scripti*  ita 
caveamus,  quasi  a  calamitate  qnadam,   et  labe  ingenti  nostri. 


Autorità  di  Aldo   Manuzio   *  di    Erasmo, 


162.  Aldo  Manuzio  nella  prefazione  alle  suo  Istituzioni 
gramaticali  raccomanda  caldamente  ai  maestri  di  non  far  ap- 
prendere agli  scolari,  se  non  pochissime  regole,  e  d'  tabtiBm 
piuttosto,  allineile  gli  scolari  svolgano  la  gramatica  spesso  o 
accuralamonlo.  Imo  ne  grammatica*  quidem  regulas  ,  -nisi  com- 
pendia quaedam  brevissima,  quae  teneri  facile  memoria  qucanl, 
laudo  eoi  (discipulos)  edisoerc,  sed  lumen  ut  Illa*  assidue  accu- 
nttr.que  legant,  nominaque  et  verba  declinare  optime  sciant.  II 
Manuzio  arreca  quattro  ragioni  di  questo  suo  modo  di  opi- 
nare: 1°  perchè  gli  scolari  che  studiano  a  memoria  le  lunghe 
gramaiiche  quae    summo  labore   edidicerunt ,    dediscunt  paucis 


ilìchut:  2°  porche  i  fanciulli  si  scoraggiano  in  dovere  appron- 
ti, 'iv  troppi  precetti:  diluitale  tum  materiata  tum  sigli,  eo  de- 
sperationis  ventanti  ut  et  schotas  et  filerà*  fugiant ,  et  studia  , 
ijuar.  amare  nondum  possimi,  maxime  ode.rìnt:  3°  perchè  in  (pici 
tempo,  in  cui  si  occupano  ili  tante  regole  gramalicali,  potreb- 
bero attendere  con  maggior  Trullo  allo  studio  do1  Classici:  eo 
ipso  tempore,  qUo  nostra  ediscunt,  facilius,  mtliusque  vel  Cice-' 
ronis  aliquid,  vel  Virgilii,  aliorumve  illustrium  pnssent  ediscere: 
V  finalmente  perche  lo  studio  dei  gramatici  nuoce  per  ordi- 
nario alla  forum /ione  d'un  buono  stile:  quum  incuttos  et  bar- 
baro» discimus,  tules  ac  potius  incultiores   et  ipsi  evadimua. 

Anche  Erasmo  porta  opinione  clic  per  imparare  la  lingua 
latina  ci  vogliono  pochissimi  precetti,  e  che  il  miglior  mezzo 
per  apprenderla  è  il  convivere  e  il  conversare  con  quelli  che 
la  parlano  correttamente,  come  pure  il  leggere  con  assiduità 
i  buoni  scrittori.  Verum ,  ut  huiuscemodi  praecepta  fatear  ne- 
cessaria, ita  velini,  ette  ,  quoad  fieri  potest  ,  quam  paucissima  , 
modo  tini  optima.  Nec  unqttam  probavi  lilteratorum  vutgus , 
'jut  pueroi  in  his  inculcandis  complures  anno»  remorantur. 
Nam  vera  emendale  loquendi  facultas  optimc  paratur,  cum  ex 
castigate  loquentium  colloquio,  tum  ex  eloquentium  auclorum  as- 
sidua lectione. 

Autorità  di  Claudio   Tolomei. 


163.  Simile  del  tutto  all'opinione  dell'  Aretino  è  la  sen- 
tenza di  Claudio  Tolomei,  Uno  dei  più  benemeriti  scrittori  della 
lingua  italiana,  che  avesse  il  cinquecento,  conio  parla  il  sullo- 
dato  Tiraboschi  (ivi,  lora.  VII.  pari.  III.  Kb.  III.)  Ora  il  To- 
lomei cosi  scrive  in  una  sua  lettera  intorno  alla  parsimonia 
cou  cui  i  giovani  debbono  far  uso  delle  granitiche;  Credo 
adunque  ,  che  la  via  del  mezzo  sia  buona  ,  la  quale  suol  esser 
buona  in  tutte  le  cose  ;  e.  perchè  la  gramatìca  ,  come  le  altre 
scienze,  ha  certi  primi  principia,  e  oltre  di  ciò  ha  molte  parti 
che  son  dopo  quei  principia,  san  di  parere  che  questi  primi  prin- 
cipi» si  debbano  imparare  innanzi  che  ai  leggano  gli  scrittori. 
Gli  altri  poi  si    possono  e   si  debbono     imparare    insieme  cogli 


150 

autori  che  si  leggono in  somma  conviene  aprir  prima  qual- 
che finestra  al  discepolo,  onde  possa  veder  lume,  per  riconoscer 
poi  non  sol  quella,  ma  le  altre  parti  più  distinte  e  minute  della 
gramatica  negli  autori.  Le  quali  cose  cosi  largamente  sapute  , 
si  pud  ordinatamente  entrar  nella  selva  degli  scrittori,  dove  col 
buono  ingegno  e  con  V accurata  diligenza  ai  farà  frutto  gran- 
dissimo in  breve  tempo.  Ma  sopra  lutto  grande  importanza  é 
nella  destrezza  del  maestro,  il  quale  (/ere  con  bei  modi  infiam- 
mare il  discepolo  agli  studii:  sforzandosi  d'agevolargli  e  addol- 
cirgli queste  vie  spinose  della  gramatica  ,  acciocché  ti  vi  possa 
senza  troppa  offesa  camminare. 


Autorità  del   Sadoieto. 

164.  Il  Sadoieto  nel  suo  opuscolo  De  liberis  imtituendis, 
enumerando  le  cose  che  <•  di  mestieri  insegnare  ai  fanciulli 
riguardo  ni  la  lingua  Ialina,  ricorda  solo  le  otto  parti  del  dis- 
corso e  la  prosodia  ;  poiché  le  regole  contenenti  maggiori  dif- 
ficoltà debbono  differirsi  ad  una  età  raeao  immatura.  Si  qua 
sunt  in  illa  arte  (grammatica  )  difjialia  et  ardua,  non  lam  ne- 
cessariis,  quam  subtilibus  implicata  disputalionibus  ,  reiiciantur 
in  id  tempus ,  quum  aliis  pluribus  disciplinis  instructus  adolc- 
scens  otium  conterere  in  huiusnwdì  quaestionibus  poierit ,  quae 
tunc  ultro  sese  UH  offerenti  et  ex  aliena  quadam  {acuitale-  di- 
sceptabuntur;  tenerum  quidem  animum  onerare  bis  difficultatibus 
nullius  consilii  est.  Conscguentemente  ad  un  tale  principio  egli 
insegna  che  i  verbi  anomali  non  si  debbono  apprendere  sulla 
gramatica  ,  ma  dalla  frequente  lettura  de'buoui  autori:  dopo 
di  clic  soggiunge:  In  universum  tota  isia  ars  plurimum  com- 
muni consuetudine  loquendi  et  veterum  auctorilate  nixa  est. 


Autorità  di  Bartolomeo  Ricci  e  del  Flaminio. 


165.  L'elegante  latinista  Bartolomeo  Ricci  nel  libro  III 
De  imitatione  descrive  il  metodo  che  solca  tenere  null'istruire 
i  fanciulli  nella  lingua  latina  ,  che  era  insegnar  loro  i  primi 
rudimenti  della  gramatica ,  indi  introdurli    subito  nella    spie- 


trazione  degli  autori  più  facili  e  poi  de'  più  difficili.  Ut  puer 
meus,  elisogli,  prima  rwéflwmlfl  pone  re  coeperil,  tum  noli*  Te- 
rentìu*  sumìtur Mom  cnhn  Tcrcntto  aliquid  etiam  ex  Cice- 
rone adiungitur,  ex  eis,  i/uae  mihi  in  cu  fncillima,  quaeque  ad 
pueri  cnptum  videbuutur  accommodatiora  eie. 

Marc'Àntonio  Flaminio  in  una  sua  tetterà  a  M.  Galeazzo 
da  Sessa  cosi    gli    scrive:  Aon  sapete   voi  già    tanto  tempo   fa 
ch'io  sono  mimicissimo  di  quelle  lunghe  vie,  anzi  labirinti,  di 
gramalica,  per  i  quali  costumano  tanto  i  maestri  di  condurre  i 
poveri  discepoli?  Dopo    di  che  passa  ad    accennare    il  metodo 
rhe  seguirebbe  ,    quando  dovesse    istruire  un    fanciullo    nella 
gramalica;  e  non  parla  d'altro  che  delle  declinazioni,  dei  verbi 
attivi,  passivi  ecc.,    de* comparativi,    superlativi ,    parlicipii,  e 
delle  altre  parti  dell'orazione:  Le  quali  cose,  soggiugne,  si  po- 
trebbero spedire  in  tre  mesi.   Fatto  questo,  continua    il   Flami- 
nio,  comincerei  a  leggergli  le  epistole  di   Cicerone,  non  già  tutte 
indifferentemente  ,  ma  quelle  che  fossero  più  facili  e  quanto  ai 
concetti  e  quanto  alla  forma  del  dire  ecc.  Dopo  di  che  il  Fla- 
minio non  fa  più  molto  dello  studio  diretto  della  gramalica. 

Autorità  del  Mureto. 

166.  Il  Mureto  nella  sua  orazione  De  via  ac  ratione  tra- 
dendarum  discipli rumini  insegna,  dovere  il  fanciullo  studiare 
per  due  anni  e  non  più  la  gramalica  greca  e  latina)  indi  pro- 
cedere alla  interpretazione  degli  autori,  passando  dai  più  fa- 
cili ai  più  difficili.  Il  fanciullo,  die*  egli,  sexlum  aetatif  ingres- 
sus  annum,  graecarum  latinarumque  lilterarum  formas,  nomi- 
na, potestatem,  per  ludum  iocumgue  condiscat,  et  ut  iti  liben- 
tius  faciat,  non  ìnetu  ac  verberibus,  sed  praemiolis,  quibus  aetas 
illa  capi  solet,  idenlidem  excitetur.  Ubi  annum  in  eo  posuerit, 
ut  et  graece  et  latine  satis  facile  ac  erpedite  legai,  iam  septimo 
primis  illif,  maximeque  grammaticorum  ulriusque  linguae  prae- 
ceptis  imbuatur,  nomina  ac  verbo  fhetere  ac  variare  ,  et  inter 
se  sine  vitio  coniungere  ac  copulare  discat.  ìluic.  uni  rei  an- 
num septimum  tribui  vtlìm>  Octavo  incipiat  iam  aliquid  audi- 
re, aliquid  legert ,  idque  eiusmodi  ,  ut  et  ad   formando»  morts 
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nonmhil  conferai.,  et  voluptatem  poti  un  adftrat,  quam  magnani 
uìlam  animi  contentiontm  requirat  eie.  e  prosieguo  indicando 
gli  autori  si  greci,  come  latini  ,  clic  proporzionatamente  alta 
loro  intrinseca  difficoltà  e  alle  forze  sempre  crescenti  de" fan- 
ciulli ,  dovrebbero  loro  mettersi  in  mano  negli  anni  che  sie- 
guono,  senza  che  faccia  più  parola  di  gramalica  ne  greca 
ne  latina. 

Abbiamo  già  veduto  più  sopra,  come  anche  il  Facciola  ti 
ed  il  nostro  P.  Pcrpignano  siano  del  nostro  medesimo  parere. 

Autorità  del    Yussio  e  del  Rollili. 


167.  Gerardo  Vossio  nel  suo  opuscolo  De  rottone  stu- 
diorton  stabilisce  che  il  fanciullo  .  studiati  che  abbia  i  para- 
digmi dei  nomi  e  dei  verbi,  impari  i  precetti  dell'arie  grani- 
tica, i  quali,  soggiugne  egli,  adeo  su  ut  pauca ,  ut  pagellis  vi- 
ginli  liceat  complecti.    Quod  et  in  graecis  locum  habet. 

il  Rollin  nella  sua  opera  Della  maniera  d'insegnare  e  di 
studimi-  le  belle  lettere  ,  parlando  della  gramatica  greca  clic 
dee  mettersi  in  mano  de'fanciulli,  «lice:  Ella  rtebb' essere  brevet 
chiara,  in  volgare,  poiché  dee  servire  a  fanciulli,  che  non  hanno 
per  anche  molta  cognizione  della  lingua  latina.  Vuole  che  i 
delti  fanciulli  ne  facciano  uso  per  circa  tre  mesi,  insistendo 
sopra  i  principii,  sopra  le  declinazioni  e  sopra  le  coniugazioni; 
dopo  di  che  si  può  loro  fare  spiegare  il  Vangelo  greco  secon- 
do S.  Luca.  Altrove,  ragionando  del  modo  d'inseguarc  la  lin- 
gua latina,  dice:  Credo  sia  necessario  V appigliatisi  della  stessa 
maniera  che  per  la  lingua  greca  ,  cioè  a  dira,  col  fare  impa- 
rare al  fanciullo  le  declinazioni ,  le  coniugazioni  e  le  regole 
più  comuni  della  situassi.  E  quando  questi  è  bene  stabilito  so- 
pra questi  principii  e  se  gli  è  resi  familiari  con  frequenti  ri- 
petizioni, si  dee  metterlo  allora  alla  spiegazione  di  qualche  au- 
tor facile  ec.  Il  fanciullo  giunto  a  questo  grado  di  sapere,  se- 
condo il  Molliti,  non  fa  più  studio  diretto  di  gramalica  ,  ma 
applica  le  regole  apprese,  riconosce  le  eccezioni  o  simili. 


1C8.  Darò  fine  allo  lesti  moni  a  tute  coli"  autorità  del  ni, 
bn  Muratori  ,  il  quale  nell'opera  inlìlolntn  :  ftifles.-ioni  sopra 
il  buon  gusti»  nelle,  nettale  e  nelle  arti,  raduto  il  discorso  so- 
pra i  granatici  ,  si  esprimo  sul  conto  loro  nella  Iwgwfa  ma- 
niera: Vanno  essi  Iralttnendo  gli  gridari  lunghissimo  tempo  e 
senza  profitto  in  cognizioni  e  difficoltà  astruse,  e  metafisiche  , 
quali  sono  l'intendere  l'uso  e  Valuto  di  alcuni  verbi,  come  per 
esempio  f.ili.o,  ch'io  f.  fastidio,  e  la  forza  dei  verbi  transi- 
tivi ed  intransitivi ,  attivi  ,  passivi  i  neutri  ecc.  ,  e.  dei  modi 
de'verbi,  t  de' futuri  misti,  e  dei  reciprochi,  e  d'altre  simili  co- 
le, o  capir  le  guati  fa  di  mestieri  un'acuta  riflessione  metafìsi- 
ca. Lascia  tu  che  cresca  coli'  età  l'intelligenza  e  il  giudizio,  e 
allora  diverrà  all'ingegno  fortificalo  de'  giovani  un  cibo  faede 
ciò  che  era  dianzi  una  tortura  e  una  carnificina  inutile  al  fie- 
volt   intendimento  de'fanciulli. 

Conchiudero  ora  questa  serie  d'autorità  favorevoli  al  mio 
principia  relativo  allo  studio  graroaticalc  con  due  avvertenze 
che  mi   paiono  di  sommo  peso. 

Si  paragona  quanto  alla  lunghezza  la  gramatica  latina  del 
Tursellino ,  quale  si  usa  al  presente ,  con  quella  di  Do* 
nato  e  con  quella  compatta  dall'Alvaro  medesimo  ad  uso 
delle  scuole. 


169.  Prima  osscrvaiione.  In  qual  pregio  fosse  tenuta  e 
quanto  fosse  adoperala  nei  secoli  sesto,  settimo  ed  ottavo  del- 
l'era cristiana  la  gramatica  di  Donalo,  si  deduce  chiaramente 
dall'opuscolo  di  Cassiodoro  intitolato  De  grammatica  al  capo 
I,  e  dalla  prefazione  dell'operetta  del  ven.  Reda,  che  ha  per 
titolo:  Cunaòufa  grammaticae  arlis  Donati  a  Iteda  restitula.  Il 
Donalo  era  ancora  in  voga  nel  secolo  undicesimo,  come  appa- 
risce manifestamente  dall'opuscolo  di  S.  Pier  Damiani  De  per- 
fectione  monachorum  al  capo  XI.  l-'iiialiucntc  la  gramatica  di 
Donato  continuò  ad  essere  il  libro  elementare  della  studiosa 
gioventù  anche  nel  cinquecento ,  come  testifica  il  Plinio  del- 


l'Alcmagna  nella  fida  lìibliatheea:  Attim  Donatiti  grammaticut, 
praeceptar  Divi  ll/tron  ymi\  scrip.\it  artem ,  (fune  in  manibus 
exitat  puerorum  ,  quamquam  in  epitome  n  redacia,  ('osi  il  lìes- 
nero. 

Ora  si  osservi  elio  il  Donalo  è  una  gramalichetla  di  pic- 
rolissima  mole.  Basti  il  dire  che  falli  i  calcoli  dei  numeri 
follo  facciale  e  della  quantità  media  delle  parole  iu  ciascuna 
pagina  contenute  ,  ella  non  arriva  ad  eguagliare  neppure  la 
quinta  parte  della  nostra  gramalica  Ialina  del  Tur  sol  Imo,  qual 
sì  usava  in  questi   ultimi   tempi   nelle  noslrc  scuole. 

Seconda  osservazione.  Da  un  Alvaro  stampato  nel  1583 
in  Lisbona  si  ricava  elio  la  gramatica  grande  del  nostro  P. 
Alvaro  era  slata  adottala  da  primi  nelle  nostre  scuole  ;  ma 
che  la  sperienza  avendo  fallo  conoscere,  riuscir  essa  per  la 
soverchia  lunghezza  più  d'intoppo  che  di  aiuto  agli  scolari  , 
lo  stesso  P.  Alvaro  fu  costretto  a  pubblicare  ad  uso  delle 
scuole  nostre  un  assai  piccolo  compendio  della  sua  opera 
grande. 

Ecco  lo  parole  del  nostro  P.  Emmanucle  nel  proemio  di 
questo  compendio. 

Auctor  Udori 

Libro/  de  grammatica  inslituCiane,  quos  nuper  erplanatio- 
nibus  illustrato*  edideram}  compitimi  sum,  leetor  humanhsime, 
nudai  fere  ac  luce  privatot,  diligentiut  tamen  corretto!,  de  mia 
foras  dare:  tum  ift  sciiot.iuHutt  MttlTIT&DttM  menni hBstuk  rr- 
noirw,  tum  ut  eia,  non  solum  ad  divites,  sed  etiam  ad  tenuio- 
res  (quorum  multo  maior  semper  fuit  copia  )  aditu»  patervt. 
Quare  te  etiam  atque  etiam  rogo,  ut  eorum  tenuitatem  vel  nu- 
ditatem  potius  boni  comulas.    Vale. 

Questo  prezioso  libretto  ho  io  preso  a  ragguagliare  colla 
gramatica  latina  del  Tursellino  usata  comunemente  nelle  no- 
stre scuole,  e  falli  i  calcoli  dello  pagine  e  della  quantità  me- 
dia delle  parole  di  ciascuna  di  esse,  ho  ritrovalo  che  la  pic- 
cola gramatica  falla  dallo  stesso  P.  Alvaro  per  le  scuole  non 
ghigne  ad  essere  neppur  la  metà  di  quella  del  Tursellino.  Ora 
se  in  qtie'tempi  una  gramatica  più  lunga  dell'accennato  com- 
pendio per  confessione  dello  stesso  P.  Alvaro  sarebbe  stata  in- 
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sofTeribile,  o  d'inciampo  anziché  d'aiuto  al  profitto  degli  sco- 
lari; quanto  più  questo  debb1  esser  vero  nelle  nostre  presenti 
circostanze  i' 


Aggiunta  ,  che  serve   di  confermazione  ad  alcune  delle  cose 
dette  in  questo  capo. 

170.  Il  presente  capo  era  già  finito  e  per  mandarsi  alle 
slampe,  quando  mi  venne  Fatto  di  vedero  una  gramatica  greca 
elementare  assai  breve,  composta  da  un  nostro  Padre  ,  slato 
già  Professore  nel  nostro  Collegio  di  Friburgo  ,  il  quale  si 
trova  ora  nella  Provincia  di  Lione.  In  leggere  la  prefazione  di 
essa  ho  avuta  la  consolazione  di  vedere  come  egli  pure  sia 
meco  al  tutto  d'accordo  circa  l'economia  dello  studio  grama- 
ticale  ed  nitri  punti  relativi  alle  modificazioni  ebe  vo  propo- 
nendo. Qui  tradurrò  fedelmente  dal  francese  una  parte  di  quello 
ebe  egli  dice   riguardo  allo  studio  della  gramatica. 

Il  P.  (ìretsero  non  ka  dato  luogo  alla  sintassi  nella  sua 
gramatica  elementare  ed  io  ho  creduto  dover  fare  come  lui;  poi- 
ché la  teoria  delle  forme  (ossia  i  paradigmi  dei  nomi  e  dei 
verbi)  sono  una  cosa  essenzialissima  ,  né  è  lecito  lasciar  igno- 
rare ai  principianti  che  per  essi  tutto  lo  studio  del  greco  con- 
siste da  prima  in  questo  punto.  Del  resto  la  sintassi  greca  a- 
vendo  molta  analogia  colla  sintassi  latina,  possiamo  da  prima 
contentarci  delle  medesime  regole,  e  intanto  spiegare  le  differenze 
a  viva  voce.  NuUadimcno  io  sono  ben  lungi  dal  mettere  in  du/i- 
hio  la  necessità  di  una  gramatica  compiuta  e  perfetta:  essa  è 
cosa  necessaria  al  professore  già  dai  principir,  ma  sarebbe  troppa 
presto  il  darla  agli  scolari  altro  che  nella  scuola  di  Quarta. 
Se  in  Sesta  e  in  Quinta  hanno  apprese  bene  le  declinazioni 
e  le  coniuga zioni  per  modo  da  cogliere  a  prima  vista  le  forme 
dei  nomi  t  dei  verbi,  hanno  certa  progredito  assai:  e  le  diffi- 
coltà che  restano  a  superarsi  sono  un  nulla  a  petto  di  quelle 
che  hanno  già  sormontate-  Quando  i  discepoli  sapranno  questa 
gramatica  elementare  possederanno  già  come  conviene  le  forme 
regolari,  e  imbottendosi  in  forme  irregolari ,  capiranno  quasi 
di  per  sé  quali  sieno  le  forme  ovvie  e  regolari  di  cui  esse  teu- 
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gotto  il  luogo.  Quando  poi  sarà  messa  loro  in  ninna  la  gra- 
matica  intera  e  perfetta,  la  leggi. Tanno  con  frutto  e  éon  uti- 
lità e  anche  enti  un  certo  diletto;  poiché  vi  trmf  ratino  i  quello 
che  già  tanno  per  gl'imejnainenli  delia  gramatica  elementare, 
e  guanto  al  rimanente  ( schiarimenti  e  sintassi )  ,  vi  troveranno 
gran  parte  di  ciò  che  loro  impresterò  già  nella  mente  e  le  spie- 
gazioni degli  autori  e  le  proprie  loro  osservazioni,  lo  credo 
(e  ciò  fa  udito  da  me  più  volte  )  che  sia  cosa  tutto  confor- 
me alla  quotidiana  sperienxa,  che  i  fanciulli  astretti  ad  im- 
prendere lo  studio  del  greco  con  una  gramatica  assai  volu- 
minosa, non  la  sanno  bene  giammai  ,  e  che  rimangono  im- 
pacciati per  molti  anni  da  cose  di  nessuna  difficoltà.  Panni 
inoltre  un  servigio  non  piccolo  reso  ai  maestri  quello  di  ri- 
sparmiar loro  la  scelta  delle  materie  per  ciascuna  ecuoia  che 
debbano  fare. 

Lo  stesso  l'ari  re  in  conferma  delle  sue  asserzioni  reca  due 
muorila,  l'uri;!  del  nastro  I'.  Moqnol,  uomo  nella  Biblioteca 
de'  nostri  scrittori  chiamato  grotte  lai  ineque  doclissimus,  l'al- 
tra del  Fenclon.  Il  primo  si  esprime  cosi:  Optima  linguae  grae- 
cae  promone  tuia  e  mtthodus  non  in  decumanis  grammatici»  qttac 
iuvenes  solo  aspectu  terreant,  non  in  minuti»,  aut  ii»  qitae  vix 
forte  occumtnt  ,  sita  est  ,  eed  in  tu  e  essa  ri  is  praeceptionibu»  , 
quorum  nec  brevità»  obscuritulem  pariat ,  ne  e  verborum  copia 
lectorem  fatiget,  potiits  quam  iuvcl.  (  CI  mordi  gramm.  pracca 
a  Stcphano  Moquot  S.  I.  ad  usum  Collcgiorum  etusdem  So- 
cictatis   recognila  ). 

Quidam  e  ni  m  sunt  toti  in  grommai  icationihusi  hinc  decu- 
manae  Mae.  grammaticae  nugis  ,  tricis  puerorumque  terriculi» 
refertissimae,  qua»  qui  puer  legtre  incipiet,  nescio  an  senex  ab- 
folverit.  Quando  ergo  àuctohss  pkkiolfKt  ?  Quando  JtigfflO 
scntBEr  ?  Praee.eptiones  grammaticae  striclim  (rndcndae  sunt  , 
ea  lumen  brecitate,  quae  praecipua  contineaij  nec  tam  diu  ado- 
lescente» remorentur  in  iis,  quae  aut  raro  ,  aut  r»'.r  un  quarti 
occurrent.  Ubi  quis  sibi  libro*  fjm/lj.ibes  redoidkrit,  satis 
multa  milite r  et  iucunde  per  se  notabit.  Praestat  interdum  im- 
pingere  iter  confici *\no,  quam  desides  remanere  inquirenda 
quat  lapidts,  cespite»,  fossae  et  cetcra  id  genus  occursura  sint. 
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(Moquol,  Methodus  brevis  et  facilis  assequendac  et  tradendae 
grammalicac  graecae  ). 

Il  Fenclon  poi  nella  sua  lettera  all'Accademia  Francese 
cosi  esprime  a  questo  riguardo  il  suo  sentimento:  Mi  sembra 
che  bisogna  limitarsi  a  un  metodo  breve  e  facile.  Non  dare  da 
principio  che  le  regole  più  generali ,  le  eccezioni  verranno  di 
poi.  Il  gran  punto  è  il  mettere  lo  scolare  il  più  presto  che 
sia  possibile .  nelV  applicazione  sensibile  delle  regole,  col  farne 
un  uso  frequente.  In  seguito  questi  prende  piacere  a  rilevare 
certe  regole  che  egli  ha  cominciato  a  seguire,  anche  prima  di 
avervi  giammai  fatto  sopra  alcuna  riflessione. 

Veduta  così  la  natura  del  metodo  e  del  libro  che  servir 
deve  alla  cognizione  delle  gramatiche  latina  e  greca,  altro  non 
ci  rimane  che  stabilire  il  tempo,  che  nell'insegnamento  orale 
della  scuola  e  nello  studio  privato  del  giovine  in  casa  sari 
da  noi  fissato  all'esercizio  diretto  sulle  gramatiche. 

L'esercizio  diretto  sulla  gramatica  latina  e  greca  sarà  di 
un'ora  al  giorno  nella  scuola  di  Sesta,  e  di  un  quarto  d'ora 
nelle  altre  scuole  di  Quinta,  di  Media  e  di  Suprema. 

Il  tempo  per  lo  studio  a  memoria  dei  paradigmi  e  delle 
principali  regole  gramaticali  sarà  di  un'ora  al  giorno  per  gli 
scolari  di  Sesta,  e  di  un  quarto  d'ora  per  gli  altri  scolari  di 
Quinta  e  di  Suprema. 

Dopo  tutto  questo ,  pare  che  saremo  per  sempre  dispen- 
sati dal  più  ritornare  su  questo  punto  dello  studio  diretto 
delle  gramatiche. 


CAPO  VII. 


ni  i.x  ai, un  MonmctzroNR  alla  imiaiica  vi  ti  ali-  del  nostro  inse- 
gnamento ,  LA  QUALE  RIGUARDA  LO  S£  LIHO  DEGLI  AUTORI 
GRECI    E   LATINI. 


Cenno  sopra  il  metodo  presente  relativo  allo  studio  degli  auto- 
ri greci  e  latini. 

171.  L'  economia  dolio  stadio  degli  autori  greci  e  Ialini 
secondo  il  Ratio  studiornm  e  secondo  che  si  pratica  ora  in  ge- 
nerale ,  sopratutto  nulle  scuole  di  gramalica  ,  consiste  ne'  se- 
guenti esercizi. 

1."  Tutti  i  giorni  nella  scuola  della  mattina  si  debbono 
impiegare  tre  quarti  d'ora  por' la  spiegazione  d'un  autore  la- 
tino in  prosa1  e  tre  altri  quarti  d'ora  nella  scuola  della  sera 
per  fare  alternativamente  la  spiegazione  del  poela  latino  e  quel- 
la dell'autor  greco. 

2.°  1  libri  per  lo  più  sogliono  contenere  classiche  produ- 
zioni: e  si  dovrebbe  avorc  P  avvertenza,  clic  dalle  più  facili  o 
piane  si  andasse  salendo  alle  più  ardue  e  diflicili  a  misura 
che  le  scuole  crescono  di  grado. 

3.°  Il  meludo  poi  per  l'insegnamento  e  lo  studio  dei  me- 
desimi consiste  ne'  seguenti  esercizi.  In  primo  luogo  il  mae- 
stro ,  dopo  essersi  bene  apparecchiato  ,  dee  fare  in  iscuola  il 
tolgarizzameiilo  letterale  di  un  passo  d'autore,  aggiuntavi  l'a- 
nalisi e  quelle  annotazioni  ,  che  sono  proprie  del  grado  della 
sua  scuola;  il  tutto  in  conformità  dollc  prescrizioni  del  Ratio 
stndm ru in.  Intanto  il  giovane  scolare  dee  starsi  attentissimo 
sul  libro  a  badare  diligentemente  alla  voce  del  maestro,  affine 
di  apprendere  dalla  bocca  di  lui  parola  per  parola  la  spie- 
gazione. In  secondo  luogo  lo  scolare  dovrebbe  in  casa  rive- 
dere con  molta  diligenza  quel  volgarizzamento  ,  ruminarlo  e 
scolpirselo  profoudamento  nella  memoria,  per  esser  pronto  a 
saperlo  fare  in  iscuola  il  di  vegnente.  In  terzo  luogo,  soprav- 
venuto  il   di  seguente,    se    ne  deve    fare  iu  iscuola  una   bre- 


ve  riedizione  o  dal  mncslro  o  Ha  qualche  scolare.  In  quar- 
to luogo  lìnnlmcnle  lo  scolare  dovrebbe  in  casa  rivedere  la 
spiegazione  dello  squarcio  ultimamente  ripetuto  e  scriverla  sen- 
za aiuto   altrui    nel  suo  cartolarci. 

Questa  eccellente  economia  di  cose  può  ricevere  alcuni 
perfezionamenti  ,  in  forza  de' quali  le  fatiche  de 'maestri  e  dei 
giovani  riescano  più  fruttuose  di  quello  che  riuscir  sogliano 
per  ordinario  presso  il  maggior  numero  degli  scolari  :  Ira  i 
quali  alla  fine  dell'  anno  son  sempre  assai  pochi  quelli  elio 
sappiano  spiegar  bene  e  dare,  secondo  rattezza  della  propria 
classe,  piena  ragione  degli  autori  veduti  lungo  I'  anno  scola- 
stico. Ora  tra  le  modificazioni*  che  potrebbero  aver  luogo  nel- 
la delta  economia  di  cose,  aftinché  ella  divenisse  più  perfet- 
ta, altre  riguardano  il  tempo  della  spiegazione,  altre  i  libri  da 
spiegare,  altre  lo  studio  degli  autori  che  si  spiegano. 

Pue  modificazioni  importantissime  relative  al  tempo  da  darti 
allo    studio  degli  autori. 


172.  Rispetto  al  tempo  assegnato  per  la  spiegazione  de- 
gli autori  greci  e  latini,  vorrebhcsi  1"  che  esso  fosse  più  ab- 
bondante ,  tanto  quello  che  s' impiega  nell'  insegnamento  io 
iscuola  ,  quanto  1'  altra  che  si  occupa  da'  giovani  nello  stu- 
dio privalo  di  casa  :  2"  che  la  spiegazione  degli  autori  gre- 
ci avesse  luogo  più  spesso;  conciossiaebe  Tessere  ella  fissata 
due  sole  volle  per  settimana  porla  seco  necessariamente,  che 
quando  v'  ha  qualche  vacanza  nitro  il  giovedì  e  la  domenica  , 
ciò  che  avviene  non  rade  volle  ,  non  rimanga  nella  settimana 
altro  che  una  lezione  di  greco.  Eppure  per  essere  la  lingua 
greca  non  puco  difficile  ai  cominciami,  sarebbe  di  mestieri  che 
questi  vi  spendessero  ogni  giorno  qualche  tempo  ;  altrimenti 
lasciando,  come  al  presente,  scorrere  i  duo,  ì  Ire  e  spesso  an- 
che i  sci  e  sette  giorni  senza  attendere  a' Classici  greci,  lo  stu- 
dio di  questi  riuscirà  cosi  raro,  interrotto  o  spezzalo,  che  i 
giovani  non  finiranno  mai  di  scolpirsi  bene  in  mente  la  gre- 
ca terminologia,  ne  romperanno  mai,  come  suol  dirsi,  il  ghiac- 
cio, vincendo  le  prime  difficoltà:  e  dimenticheranno  agevolme.il- 
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le  in  tre  o  quattro  giorni  ciò  che  con  tanto  travaglio  aveva- 
no appena  appreso.  Intanto  questo  vedersi  ogni  mese  ed  ogni 
anno  sempre  nel  medesimo  stalo,  senza  potersi  mai  persuade- 
re d'aver  notabilmente  progredito  e  senza  sperimentare  un ■ 
maggior  faciliti»  in  tale  studio,  finisce  con  farli  perdere  d'a- 
nimo ed  avvilirli. 

Ora  le  due  suddette  modificazioni  saranno  da  noi  assicu- 
rate ucl  nostro  metodo  ;  cosicché  e  il  tempo  consacrato  agli 
autori  tra  scuola  e  studio  privato  sarà  incirca  il  doppio  del 
tempo  clic  loro  si  concede  presentemente,  e  la  spiegazione  dei 
Classici  greci  sarà  ridotta  ad  esser  cosa  d'ogni  giorno  ,  qua- 
si senza  eccezione,  corno  apparirà  evidentemente  a  suo  luogo 
dal  quadro  sìnottico-armonico  dell  insegnamento  e  dello  studio 
privato  do'  giovani.  Basterebbero  queste  sole  due  modificazioni 
per  far  capirò  quanto  più  efficaci)  debba  riuscire  il  nuovo  me- 
todo per  ciò  che  riguarda  lo  studio  degli  autori  greci  e  latini. 

Utili  modificazioni  che  dipendono  dalla  qualità  dei  libri  da  usar- 
si nello  studio  degli   autori  greci  e  latini. 


173.  Quanto  ai  libri  da  volgarizzarsi,  ecco  i  perfeziona- 
menti che  si  potrebbero  adottare.  Per  gli  anni  di  l'inanità  e 
di  Reltoriea  si  desidererebbe  un'edizione  di  Classici  greci  e 
latini  ,  piuttosto  economica,  ma  ben  corretta  e  spurgala  ,  (a 
quale  contenesse  per  disteso  molti  capilavori  Ictterarii  in  tut- 
ti i  generi  più  comuni  di  prosa  e  di  verso.  Per  gli  anni  poi 
di  granitica  si  vorrebbe  una  serie  di  Antologie  di  Classici 
greci  e  latini ,  le  quali  crescessero  in  lunghezza  o  in  diffi- 
coltà in  proporzione  dello  varie  classi,  a  cui  dovrebbero  ap- 
partenere. Quanto  ai  lesti  greci  e  latini,  che  servirebbero  por 
la  Sesta,  ossi  potrebbero  essere  anche  parti  d'un  qualche  buo- 
no autore  ,  avveguachò  non  classico  ,  ovvero  di  un  classico  , 
ma  alquanto  modificali  colla  trasposiziono  o  mula/ ione  di  al- 
cuno parole,  affine  di  renderli  adattati  alla  scarsa  capacità  dei 
principianti;  insistendo  però  sempre ,  che  ne  sia  al  tutto  pu- 
rissima e  classica  la  tenni notogia.  Alcuna  cosa  di  somigliati- 
lo potrebbe  aver  luogo  anche   in  Quinta.   In   Media  poi  e  in 
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Suprema,  gli  squarci  da  spiegarsi  sarebbero  spiccati  in  lulla 
la    loro  integrila   ila'  classici  autori. 

Ciò  che  qui  diciamo  riguardo  al  lesto   greco  o   Ialino  per 
le   spiegazioni  di  Sesta    e  di   Quinta  potrà    parere  ad    alcuno 
non  scevro    di   gravi  difGcoltà:  ma  è  da  osservarsi  che  la  co- 
sa e  conforme  al   desiderio  di    uomini  eruditissimi  e   all'  uso 
invalso  già   da   parecchi   secoli   in    un    gran    numero  di   scuo- 
le. Tra  i   letterati  di   miglior  nome,  i  quali   avvisarono,  gli  au- 
tori  classici    in  tutta  la  loro  integrità  non  essere   cibo  propor- 
zionato all'intendimento  troppo  debole  de'  fanciulli ,  ma  dover- 
vi  dar  loro  o   i  classici   ridotti  ad  una  forma    più  semplice  o 
i  non    classici   che    scrissero  cou  islile  puro  ,  ma   facile  ;  fra 
i  letterali,    dico,  che  così    pensarono,  si  annoverano  Ludovico 
Vives,  Marc'Anionlo   Mureto  ,   Gerardo  Vossio  ,  il  Rollili  ,  il 
Gravina,  e  tra  i  Nostri,  il  dottissimo  P.   l'ontano.   Ho  tempre 
desiderato,  dice  il  Rollio  ,  che  vi  fossero    dei  libri  composti  a 
bello  studio  in  latino  pei  fanciulli  che  cominciano.   Queste  com- 
posizioni dovrebbero  tsser  chiare  facili  e  piacevoli.  Da  principio- 
le  parole  sarebbero  quasi  tutte  nel  loro    ordine   naturale,  e  i  pe- 
riodi molto  brevi.    Intanto  si  aumenterebbero   insensibilmente   le 
difficoltà   a  proporzione   del  progresso  ,  che  da'  giovani  può  es- 
ser fatto.    Il  chiaro  giureconsulto  Gravina   nella    sua  orazione 
De  instauratone  studivrum  ad  Clementem  XI ,  cosi  si  esprime: 
Igitur   statim    ut  puer  flexiones  nominum  ac  verborum  simul  cum 
aliis  grammaticae  rudimentis   memorine  mandaoerit  ,   ad  scripto- 
res   est   adducendus,   eique  '  ut  nobis  olim  discentibus  mos  erat  ) 
praebendus  in  primis  Ludovici    Vives  nitiditsimus  algue    utilissi- 
mus  exercilationum  libellus;  ex  quibus  domestica  et  familiaria  pri~ 
tnum  haurianlur,  utque   quotidiana   vorabula,  dicendique  genera 
illa  ,    quae   in  usu  vitae   frequentius  occurrunt  :  ila  enim  pueri 
notis  in  rebus,  materieque  sua  intelligendi  facilitaltm  invenient,  et 
simul  rum    delectatione    utilitatem.  Quid  enim  inhumanius,  quam 
ingenia  puerorutn  expertia  prortiu  rerum  humanarum,  ignaraque 
omnino  ciiilis   vitae  ,   irretire  ntgotiis  publicà  aut  Graecorum  , 
aut  Homanorum,  m  quibus  veteres  versantur  auclores,  et  ad  »/>- 
scurilatem   linguae  addere  obscuritatem  factorum,  quorum  in  vi 
ta  nondum  animo  acceperunt  exempla?  Qualis  plerutngue  mate- 
Vol.   III.  11 
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rie»  est  epislolarum  et  orationum  Tnltianarum,  aliorumque  libro- 
rum  ,  qui  pueris  initio  praponuntur  ;  cum  ante  delìnendì  fuis- 
sent  in  humilioribus  ac  notiorilms  argumentis. 

Ma   più  chiaramente  Hi  ludi  il  nostro  P.  l'imi. mn  nella  sua 
prefazione  ai  l'roginuasmi  ,  ove  dimostra  ebe  le  lettere  di  (li- 
ceri  me  non  sono  abbastanza  proporzionate    all'  intelligenza  dei 
fanciulli  ,  e  che  all'  intento  d'  istruire  i   principianti  giovereb- 
be meglio  uno  stile  più  piano  ,  qua!  egli  si  propone  di  usare 
ne'' suoi  Proginnasmi  in  forma  di  dialoghi.    Qui  snmptuosa    ac 
longiuscuia   veste  puerum   induunt  ,  eiusdemqtte  pedi    inauratimi 
et   magnimi   calce um  inducimi,   non   ideo  inepli  sunl,  quod  ipsum. 
prelioto,   $ed  quod  ad  parvitalem  corporis  nequaquam  apio  orni- 
elli  contegunt.   Nani  adattila  illa  et  statura  splendidi  restituì  ca- 
pax  est;  veruni  non  ita  laxi  atque  longi,  ut  adolescentum  et  vi- 
rarum    carparo,    Simiìitcr    mstuendum   est ,   ne  dum  in  gymna- 
sio  pueris  solas  Ciceroni/  epislolas  explicamus,  idem  prorsus  cum 
ingeniis,  quod  Uh  non  cor por ibus,  agere  iudicemur.  Est  profecto 
mtrissimum   aurum  ,  est  purpura,  sunl   gemmne,  quae  in  taber~ 
nis   Ciceroniani!  venalia  proponuntur:  et  hoc  uno  auvtore  iti  u~ 
uirersa  lingua  latina   rum   verfjorum  liberiate  ,  lum   omne  genus 
ornamenti*,  nullus,  concordibus  omnium  suffragiis,  ccasendus  o- 
pulentior  ;  quem   absolutum   in    eloquenlia   artificem  ,    et   omni$ 
elegantiae    consummatum  exeniplar  nuncupare  poasumus:  al  non 
omnibus    illa   conveniunt  ,  non  ad  omne  corpus   illae   tamquant 
vestes,  non   ad  omnem  pedem   illa   tei  ut  calceamenta  quadroni  ; 
quia  non  ad  quemvi*  captuin,    non  ad  quodvis  ingeniutn  ptrindè 
sunt  accomodata  :    quare  nec  tantum  inde  fructum   capi  necesse 
est  a  pueris.  Hoc  igitur  primum  spectandum,  quam  sii  peresptu 
facile  ,  quod  ipsit  discendum  impanitur,  et  quam  copiosum  ex  co 
fructum  sint  relaturi  ;  non  prima*   ne,  an  secundas,   an  lertias 
in  lalinitate   obtineot.  Occurretur  autem    forsitan   nobis  ab    a/i- 
quibus  in  hunc  modani.   No*  apertiores,  breviores  ,   familiariores 
epistola»  e   loto    carpare   sccernimus,   in   quibus   nuli  ne   obscuri- 
latum  latebrae ,  nulli  nodi,  nullae  difficullates.    Ut  ita  sii,  quam- 
quam haud  est  ita   prorsus,  altamen  fatendum  est  ,  res  iis   epi- 
alalia    inclusas  laboriotius  et    imperfectius  a  pucritia,    tcnerisqut 
ingeniis  comprehendi,  quam    guac    raduni    in    dialogo*,    quorum 
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argumentis  atque  rebus  nihil  est  usitaiius,  nihil  nottue,  nihil  ma- 
ga obvium  atqut  domesticum.  Quid  ,  quod  frequenter  eiusmodi 
loci  incidunt  in  hit  epistolis,  quos  ipsimel  magiari  ex  plebeiis 
et  infimi  subsellii  interpretibus,  ut  Ascensio,  llubertino,  et  simi- 
libui,  qui&us  plerumque  et  sott'a  utunlur,  et  uti  etiam  coguntur, 
neutiquam  intelligunt?  Quod  si  vel  Paullum  Manutium  erpln- 
natorem  doct{ssimiim,  vel  alium  approbata  erudii  ione  scriptorcm 
contpltutn  adierint,  remque  didietri  ut,  ami  ronsequentur  lumen, 
ni  pueruli  intelligant,  quod  non  itti  promple .  inlelligere  ipsi  po- 
tuerunt.  Laboriose  autem,  maleque  disti  quod  non  cognoscitur, 
in  hoc  omnes  una  mente  consenliunl.  Quacrct  quispiam  ,  quat 
tandem  illa  obscura  et  ingeniis  puerorum  aliena  putem  ?  Quae? 
De  ntgotiis ,  inquam,  rcipufdicae,  de  Asia,  Aeggpto,  Graecia, 
Cilicio,  Cappadocia,  de  exercitibus ,  et  oppugnalionibus  urbium, 
de  summa  Romani  imperii,  de  quihus  Cicero  vel  in  brevibut  e- 
pittali*  saepe  loquitur.  De  Dolabellis,  de  Bruli$t  de  Pompeiis,  de 
aliis  aliorumque  statibus  ,  controversa»,  atque  causiti.  De  pri- 
vati* quidem  etiam,  et  suis  ,  non  inficiar.  Al  in  quibut  decla- 
randis  longiore  inlerdum  oralione  principiisque  allitu  repetitis 
opus  sii.  Itaque  ad  familiarcs  reclius  et  verius,  quam  familia- 
re appellantur  illac  epistolae,  ut  tnultis  abbine  annis  consensi 
doctorum  eoeplae  sunt  appellari. 

Dissi  inoltre  clic  il  pensiero  «li  dare  a  spiegare  ai  fan- 
ciulli un  latino  più  piano  e  facile  di  quello  de' Classici  è  co- 
sa lutto  conforme  all'  uso  invalso  già  da  parecchi  secoli  in 
moltissime  scuole  di  Europa.  Di  fatto  uarra  Paolo  Giovio 
che  in  alcune  scuole  elementari  de'  suoi  (empi  spiegavasi 
l'operetta  dal  Vergerlo  intitolala:  De  ingenuis  moribus.  Erasmo 
liei  brevi  cenni  che  scrisse  della  propria  vita  ricorda  che  es- 
sendo fanciullo  gli  fu  messo  nelle  nani  il  Valer  meus  opu- 
scolo scritto  in  cattivo  latino  ,  solilo  darsi  nel  1500  a 'princi- 
piatili. Il  Yivcs  dice  d'  aver  composto  i  Colloquii  perche  i 
giovanetti  non  facessero  più  uso  di  quelli  d'Erasmo,  opera  di- 
fettosa per  più  riguardi.  Dicono  gli  autori  della  Biografia 
universale  che  i  Colloquii  del  Cordcrio  furono  adoperati  in 
molte  scuole  per  circa  un  secolo.  E  cosa  notissima  che  i  Col- 
loquii di   Ludovico   Vivcs  furono   tradotti   in  molle  lingue   o 


dati  in  mano  ordinariamente  ai  | 
ultimi    tempi   erano  ancora  in   uso  in   qualche  città   <T  Italia 
Un'  altra  operetta  solita    studiarsi   nelle   prime  scuole  di   lati- 
nità fu  per  lo  passato  la   lanua   linguarum  del  Comenio,  cho 
fu    tradotta  in  dodici  lingue  europeo ,   e    fu   adottata,  tra  lo 
altri-,   dalle  celebri   scuole  di    Lipsia.   Anche  i  Proginnasmi  del 
nostro   P.    Ponlano   ebbero  l'onoro  di    essere  studiati    dai    fan- 
ciulli   in  Germania,  non  solamente  nelle  scuole  degli   esterni  , 
ma  anche  della  Compagnia.  Due    altro  operette  solile  n  volga- 
rizzarsi nelle  scuole  elementari  di  lingua   Ialina   in   Francia  ed 
anche  altrove  furono  in  addietro  l'operetta   del  nostro   P.  Jou- 
vency  intitolata  :   Apptndix  de  Dii»   et    Heroibus  poeticità  e  VE- 
pitome  II  istorine    Sue  rat    del   Siret,    Ma    l'opere!  la   elementare 
che   ha  incontralo   sopra   ogni   al  Ira  la  pubblica  approvazione, 
ed   ò   spiegata  anche  a'  di  nostri    nelle  basse  scuole,  ó  quella 
del  Lhoraond,  do!  V  Epitome  Uittoria»  Sacrata 

Ma    per  tornare   donde   ci  siam    diparlili,  fa   d'  uopo  in 
terzo  luogo  che    lo    Antologie  destinate  allo  sludio  gramatica- 
le   siano    arricchito   di   note   di    schiarimento  e  di   erudizione  : 
ed  olirò  di   ciò,   cho  i    giovani  siano  provveduti   di  tal    voca- 
bolario, che  li  metta  in   istato  di   poter   interpretare  I*  auloro 
tulio   da  sé.  Si   dica  lo  stesso  con  proporzione  della  collezio- 
ne de' Classici  greci    o  Ialini   per   lo  sludio  supcriore.   Alcuni 
sono   alieni    dal  mettere  in  mano   dei   giovani  questi  libri  cor- 
redati di  schiarimenti  o  note  di  erudizione:  ed  io  puro  con- 
vengo ,  potersi  qui   dare   in   duo  estremi    amendue    biasimevo- 
li  e   da    schifarsi  con  pari    sollecitudini1.    Il   primo   si   è  quel- 
lo  di    dare   in   mano  dei    fnnciullctli,   come  si  usa  al  presen- 
te ,    il  testo  de' Classici,  qual   è   in   fonte,  sonza  una  nota  che 
Io  rischiari,  e  sonza  un  dizionario  che  giovi  all'  intento  di  vol- 
garizzarlo. Il  secondo  si  è  di  dare  ai  fanciulli  il  testo  dei  Classi- 
ci corredato  di  tante   annotazioni,  erudizloni  ,  schiarimenti,  e 
spesso  anche  volgarizzamenti,  che  il  prevedere  la  spiegazione 
non  costi   più    allo   scolaro    alcuna   fatica   né   V  obblighi  a  ve- 
runo esercizio    di    riflessione.    Nel    primo   caso   e    impossibile 
al  fanciullo  di  prevedere  il  volgarizzamento,  come  sarebbe  suo 
debito  :  nel  secondo  poi  noa  ha  bisogno  di  prevederlo,  o  al- 
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meno  non  dura  fatica  in  apparecchiarlo ,  né  ha  occasione  di 
studio  serio  e  riflessivo  per  apprenderlo.  Or  avvi  una  via  di 
tin/20  ,  che  consiste  nel  dare  al  principiante  una  tal  misu- 
ra d'  aiuti  ,  qual  è  suflicicntc  ,  perchè  egli  usando  seria  ri- 
flussione  e  diligenza  prevegga  frulluosanicnle  di  per  se  le  spie- 
gazioni. A  ciò  si  mira  appunto  nel  nostro  metodo  ,  contro 
di  cui  ci  paro  per  ciò  stesso  che  non  si  possa  opporre  dif- 
ficoltà  di  momento. 

Noi  proveremo  più  sodo  che  Io  scolare  deve,  almeno  nel 
corso  gramalicalc,  studiare  di  per  sé  la  spiegazione  degli  au- 
tori, di  modo  che  quella  che  fa  il  maestro  nnn  sia  che  un  aiu- 
to del  suo  studio  e  una  correzione  degli  errori  incorsi  stu- 
diando. Or  addiruando  io  ,  come  mai  si  può  protendere  che 
un  giov  anello  prepari  di  li  unii  animo  e  con  fiducia  o  proba- 
bilità di  felice  successo  la  spiegazione  d'  una  lettera  di  Cice- 
rone ,  di  una  favola  di  Fedro,  di  un  passo  di  Cornelio,  se 
non  ha  che  il  puro  lesto  sotto  degli  occhi,  ed  un  picciol  vo- 
caholario  alla  mano ,  che  poco  o  nulla  gli  serve?  Basterehhc 
forse  I1  animo  allo  stesso  maestro  di  apparecchiare  con  sol 
quegli  aiuti  un  buon  volgarizzamento?  non  protesterebbe  e- 
gli  altamente  che  ciò  è  al  tutto  impossibile  ?  Or  come  dun- 
que si  potrà  pretendere  che  uno  scolaretto  possa  con  alla  mano 
soli   questi    aiuti  apparecchiare  una    buona  spiegasione  ? 

Delle  Ire  distinte  operazioni,  che  formano  la  perfetta  economia 
dello  studio  degli  autori  greci  e  latini,  la  prima  tuoi  es- 
tere nel  presente  ordine  di  cose  molto  JeMe  ed  imperfetta. 

174.  Veduto  cos'i  quali  sarebbero  le  utili  modificazioni  il;i 
introdursi  nell'  economia  dello  stùdio  degli  autori  1"  per  ri- 
guardo al  tempo,  2°  per  riguardo  alla  natura  dei  libri,  ve- 
niamo a  vedere  quali  altre  modificazioni  si  potrebbero  ulil- 
uiiiiU-  introdurre  in  quelle  operazioni  dello  scolare,  da  cui 
dipende  la  cognizione   degli  autori  greci  o   latini. 

I.a  compiuta  economia  di  tutte  quelle  operazioni  che  co- 
stituiscono il  solido  studio  degli  autori  si  riduce  a  tre  capi: 
1°  al   prevedere  la  spiegazione  di   per  sé  :  2°  al    perfezionar- 


cognizione  della  spiegai 
re  dal  maestro:  3"  al  rivedere  la  spiegazione  per  guisa  che 
la  cognizioni  filologiche  procacciale  per  mezzo  di  essa  addi- 
vengano scienza  tutta  propria  ,  e  servano  all'  uso  dell1  inten- 
dere e  scrivere  la  lingua  greca  e  latina.  Nel  prevedere  la  spie- 
gazione consiste  il  vero  studio  dell'  autore  ;  nel  sentirla  fa- 
re dal  maestro  il  discepolo  verifica  ì  mulininomi  del  suo  stu- 
dio e  corregge  gli  abbagli  che  ha  presi;  nel  rivedere  la  spie- 
gazione si  accerta  di  non  perdere  per  dimenticanza  quello  che 
ha  appreso. 

Ove  alcuna  di  queste  Ire  parti  non  sia  fatta  a  dovere 
o  manchi  del  tutto,  egli  è  cerio  che  toltine  alcuni  pochi  in- 
gegni privilegiati,  gli  altri  poco  o  ni  un  profìllo  trarranno  da- 
gli autori.  Perchè  da  un  campo  si  possa  sperare  una  ricca 
messe  ,  egli  è  di  mestieri  primieramente  che  il  terreno  sia 
dissodato  e  preparalo  a  dovere;  poi  bisogna  che  il  seme  ven- 
ga gi Italo  e  ricoperto  di  terra,  affinchè'  ivi  fermenti,  marci- 
sca e  si  sviluppi  ;  finalmente  é  d'  uopo  mantenere  al  suolo 
la  conveniente  umidita ,  affinchè  non  inaridiscano  i  primi  ger- 
mogli del  grano  appena  naio.  Ovo  una  sola  di  queste  parli 
manchi  air  opera  della  coltivazione,  questa  s.nrà  imperfetta  e 
il  seme  sarà  slato  gittato  al  vento.  Per  la  stessa  maniera  nel- 
I*  economia  pratica  dello  studio  degli  autori  egli  è  necessario 
primieramente  che  lo  scolare  apparecchi  la  sua  intelligenza 
prevedendo  seriamente  la  spiegazione:  poi  hisngna  che  la  sen- 
ta più  volte  dal  maestro  ,  le  cui  parole  e  schiarimenti  sono 
come  il  buon  seme  che  gilta  radici  tanto  più  profonde,  quan- 
to il  terreno  è  stato  meglio  preparalo:  finalmente  è  d1  uopo 
che  Io  scolare  dopo  aver  acquistala  col  proprio  studio  e  col- 
T  aiuto  del  maestro  una  cognizione  perfelta  dell'  autore  ,  ne 
rivegga  di  quando  in  quando  la  spiegazione  nel  suo  studio 
privato,  fino  a  scolpirsela  bene  in  mente,  in  modo  da  saper- 
la pei  fare  egregiamente  agli  esami  ed  ai  saggi,  e  da  saper- 
ne cavar  partito  nelle  altre  traduzioni,  che  gli  occorrerà  di 
fare  dal   volgare  in  latino  e  dal  latino    in  volgare. 

Ora    nel   presente  sistema  di  cose  si   può  dire   che    la  pri- 
ma parte,  quella  cioè,    che  riguarda  la  preparazione  da  pre- 
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mettersi  dolio  scolaro  alla  spiegazione  dogli  autori  da  farsi  in 
isruola  ,  non  sia  por  niente  assicurala  :  1°  perchè  ,  attesa  la 
qualità  dolio  lezioni  e  dei  lavori  ordinarli  di  casa,  non  rima- 
no loro  assicurato  un  tempo  conveniente  por  impiegarlo  in  ta- 
le esercizio;  2"  perchè,  quand'  anche  avessero  il  tempo  ,  non 
hanno  i  mezzi,  che  sarebbero  necessari  alla  loro  poca  capa- 
cità, affine  di  potervi  riuscire  con  frutto;  giacché  come  ab- 
biamo veduto  j  non  hanno  per  16  più  che  il  puro  testo  gre- 
co o  latino  tal  quale  usci  di  mano  al  Classico  ed  un  voca- 
bolarietlo  insufHcienlissimo  a)  bisogno  :  3"  perchè  i  maestri 
non  sogliono  obbligare  i  giovani  a  questo  esercizio,  cho  non 
«i  prescritto  dal  Ratio:  e  quand'anche  lo  prescrivessero,  sareb- 
be quasi  inutile,  per  non  avere  alla  mano  un  mezzo  facile  e 
generalo,  con  cui  potere  ordinariamente  venire  in  cognizione  di 
chi  veramente  previde  con  diligenza  la  sua  spiegazione  e  di 
chi  affatto  la  trascurò.  E  quando  il  maestro  non  ha  mezzo 
di  assicurarsi  stabilmente  e  universalmente,  se  gli  scolari  l'ab- 
biano fatta  o  no  a  dovere  ,  essa  suol  restar  trascurata  dalla 
maggior  parte.  Quindi  è  che  ,  non  ostante  le  raccomandazio- 
ni di  qualche  maestro,  un  tale  esercizio  veniva  praticato  da  po- 
chissimi e  rade  volte  e  per  pura  diligenza;  eppure  quand'  es- 
so coi  -mozzi  da  noi  sopra  riforili  si  venisse  ad  ottenere 
per  sistema  e  costantemente  da  tutti  ,  la  cognizione  e  peri- 
zia degli  autori  e  la.  notizia  pure  delfa  lingua  latina  e  gre- 
ca   ne  vantaggerebbero   incredibilmente. 

Quando  nelle  Gramalìche  non  ha  luogo  per  parte  degli  scola- 
ri una  seria  preparazione  del  tratto  et  autore  da  spiegar- 
si in  incuoia  ,  lo  studio  degli  autori  si  riduce  ad  un  eser- 
cizio quasi  tutto  di  memoria. 


175.  Ognun  vede  pertanto,  corno  al  presente  questo  stu- 
dio dogli  autori  si  riduce  quasi  tutto  al  solo  esercizio  che 
ha  luogo  nella  scuola  :  il  quale  scompagnato  dallo  studio  pre- 
paratorio riesce  per  gli  scolari  un'  open/ione  quasi  di  sola 
memoria.  II  maestro  semina  sopra  un  terreno  non  dissoda- 
to :  le  cose   che   dice  sono   per  Io  più   chiarissime ,  ma  fan- 


no    un'impressione  leggera  nelle  mentali   facoltà  del   giovano. 

E  per  verità  la  spiegazione  del  maestro  riducendosi  por 
lo  scolare  ad  una  specie  di  lettura  dell'autore  ripetuta  più 
volte  ora  in  costruzione  Ialina  ed  ora  in  traduzione  volgare, 
ne  viene  per  V  una  parte  che  il  giovinetto  d'  ordinario  non 
incontri  alcuna  difficoltà  dal  canto  dell'  intelletto  in  uno  stu- 
dio che  a  vero  dire  non  è  studio,  ma  puro  insegnamento  del 
maestro,  il  quale  mette  soli' occhio  e  sminuzza  e  porge  ogni 
cosa  allo  scolare ,  come  madre  clic  imbocca  il  suo  bimbo  :  e 
per  l'altra  parte  tutta  la  difficoltà  lo  scolare  la  trova  nel  ri- 
tenere a  memoria  ciò  che  con  (aula  agevolezza  e  così  di  se- 
guito egli  ode  dal  maestro.  In  questo  modo  lo  studio  degli 
autori  corro  rischio  di  restare  per  In  maggior  parte  degli  scolari 
uno  studio  quasi  tulio  di  memoria:  e  siccome  non  molli  sou 
quelli  che  l'abbian  felice,  pochi  pure  son  quelli  che  arrivano  a 
ritener  In  spiegazione;  per  la  qual  cosa  ritornali  in  casa  non 
santo  nel  loro  studio  privato  rivederla  a  dovere  pei  molli  dub- 
bi che  incontrano  e  per  non  avere  altri  mezzi  con  cui  aiu- 
tarsi o  scioglierli  di  per  so. 

Quegli  stessi  poi,  che  aiutati  da  felice  memoria  ritengono 
la  spiegazione  del  maestro,  corron  pericolo  di  penetrarla  poco  a 
fondo  e  di  averne  solo  una  cognizione  materiale.  Conciossiache 
egli  è  certo  che,  come  per  ritenere  tenacemente  ciò  che  si  pro- 
pone alla  memori;!  ,  non  basta  l'averne  udito  o  letto  una  vol- 
ta ,  ma  hisogna  che  la  memoria  vi  lavori  intorno  per  qualche 
tempo  :  cosi  affinché  ciò  che  si  propone  air  intelligenza  più 
direttamente  che  non  alla  memoria  (  come  sono  le  nozioni  ris- 
guardanli  la  spiegazione  degli  nulori  )  resti  chiaramente  e  pro- 
fondatncnle  scolpito  nella  mente ,  conviene  che  P  intelletto  sia 
rimcntniu  a  lavorarvi  attorno  collo  sue  forze.  Or  egli  è  certo 
che  quando  il  maestro  fa  la  sua  spiegazione  degli  autori  in 
presenza  di  scolari  che,  come  suole  avvenire,  appena  capisco- 
no qualche  parola  del  testo  greco  o  latino  che  hanno  sotto  gli 
occhi,  le  nozioni  relative  all'intelligenza  degli  autori  si  appre- 
sentano  quasi  tutte  ad  un  tratto  alla  mente  do'  giovani  ,  la 
quale,  non  che  usare  alcuna  fatica  di  seria  riflessione,  non  ha 
né  agio  uè  tempo  di  adoperare  di  quegli  esami  e  di  quelle  iu- 
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<Iagini  ,  che  menerebbero  in  allividì  ludo  le  suo  forze  intel- 
lettuali ,  per  penetrare  profondamente  le  singolo  frasi  del- 
l' autore. 

Questa  debolezza  di  cognizione  intima  e  soda  delle  spie- 
gazioni è  quella  che  induce  non  di  rado  gli  scolari  a  manda- 
re a  "memoria  il  volgarizzamento,  che  degli  autori  spiegati  ha 
dettalo  verbo  a  verbo  il  maestro,  o  che  essi  trovano  nei  li  Uri 
nii-ssi  a  stampa  :  e  si  sentono  rosi  talvolta  degli  .scolari  ,  che 
fanno  correttissimamente  la  spiegazione  e  non  sanno  dar  ragio- 
ne della  costruzione,  del  significato  ,  della  forza  delle  singole 
frasi  in  particolare. 

Né  vale  il  diro  che  il  maestro  dee  render  ragione  della 
costruzione  e  del  significato  d'  ogni  parola.  Conciossiachè  gli 
scolari  saranuo  sempre  in  ciò,  so  così  è  lecito  esprimermi,  più 
passivi  ,  che  attivi  ;  né  avranno  tempo  di  Par  veramente  pro- 
prie, col  buso  d'una  seria  e  tranquilla  ponderazione,  le  co- 
se che  si  senton  dire  dal  maestro.  E  la  difficoltà,  che  posso- 
no talvolta  sperimentare  in  capir  la  spiegazione ,  non  é  una 
difficoltà  che  aiuti  a  far  ritenere  la  cosa  udita,  come  avviene 
allorché  il  giovane  si  affatica  di  per  sé  «tesso  e  lenta  le  va- 
rie vie  d' impratichirsi  d1  un  passo  di  autore.  Quel  viandante 
che  interroga  altrui  del  cammino  che  ha  dà  tenere,  benché  pro- 
vi non  lieve  difficoltà  ad  intendere  la  sua  guida,  non  per  que- 
sto la  difficolta  sperimentala  servirà  ad  aumentargli  o  almeno 
ad  assicurargli  la  cognizione  della  via  che  vuol  battere  ;  lad- 
dove se  il  nostro  viandante  ha  dovuto  (ulto  da  sé,  dopo  mol- 
te osservazioni  e  considerazioni  de' luoghi  circonvicini  tentare 
or  questo  cammino  ed  or  quello,  fino  a  ritrovar  quello  di  cui 
andava  iti  traccia,  non  v'ha  dubbio  che  la  stessa  difficoltà  pro- 
vala servirà  ad  imprimergli  vie  meglio  nella  monte  la  memo- 
ria della  vera  slrada,  di  cui  si  é  procacciala  sperimentalmen- 
te una  cognizione  ragionata  ,  in  quanto  conosce  dove  e  quan- 
do e  perchè  gli  convenga  di  piegare  a  destra  od  a  sinistra  , 
di  seguire  direttamente  o  di  torcere  il  cammino  per  giungere 
alla  meta  desiderata. 

Dalle  quali  cose  sicgue  che,  quand'anche  gli  scolari  aves- 
sero a  sperimentare  qualche  difficoltà  per  comprendere  la  spie- 
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gazionc  del  maestro,  non  per  qiii--.li>  sarebbero  aiutati  a  rite- 
nerla ;  laonde,  finché  I»  studio  degli  autori  consisterà  nell'u- 
dire il  maestro,  esso  sarà  cosa  di  sola  memoria;  e  pochi  assai 
ne  poli-anno  cavare  un  vero  profitto. 

Quat  sia  il  modo  pratico  di  ottenere  stabilmente  che  in    genera' 
le  gli  $colari  preparino  Itene  la  spiegazione  degli  autori. 

176.  Si  vorrà  da  taluno  sapere  «-he  eosa  dunque  si  do- 
vrebbe fare  ,  affine  di  assicurarsi  che  nelle  Gramatichc,  per 
natura  stessa  del  sistema  ,  gli  scolari  si  rechino  alla  rispet- 
tiva scuola  con  la  nuova  spiegazione  dell'  autore  sia  greco 
sia  Ialino  di  già  ben  preveduta  e  studiata. 

Tre  cose  si  richieggono:  1"  che  abbiano  i  mezzi  da  cid; 
cosicché  siano  eerti  di  potervi  riuscire  sufficientemente  da  per 
sé,  purché  usino  di  una  scria  diligenza  :'  ed  a  questo  noi  ab- 
biamo provveduto  pienamente  colla  modificazione  da  noi  stabi- 
lita riguardo  alla  compilazione  dei  libri  greco-latini,  che  deb* 
bon  servir  di  testo  alle  spiegazioni,  come  abbiano  dichiarato  al 
numero  173;  2"  che  il  maestro  regoli  e  conduca  per  modo  le 
allre  parli  assegnale  per  lo  studio  privalo  ,  che  rimanga  agli 
scolari  il  tempo  di  ciò  fare  abitualmente;  e  questo  sarà  da  noi 
assicuralo,  come  si  potrà  vedere  dall'orario;  3"  che  si  ponga- 
no i  giovani  in  tali  circostanze  da  rendere  moralmente  cerbi 
la  loro  sollecitudine  ncll'attcndi-rc  di  proposilo  a  sifTatio  eser- 
cizio. K  tati  circostanze  avran  luogo  ,  se  il  giovane,  atteso  la 
efficacia  de'  mezzi,  vegga  di  potervi  ben  riuscire  ;  se  conosca 
l'utilità  e  senta  il  piacere  che  accompagnano  la  sua  fatica;  se 
vegga  l' importanza  che  il  maestro  dà  in  iscuola  al  suo  appa- 
recchio; se  il  fanciullo  sappia  con  certezza  che  il  maestro  co- 
noscerà senza  fallo  se  egli  o  ciascuno  degli  altri  suoi  condi- 
scepoli hanno  apparecchialo*con  diligenza  la  spiegazione;  se  dal 
prepararla  accuratamente  vedrà  lo  scolare  dipendere  il  suo  a- 
vanzameuto,  la  lode  o  il  biasimo  ,  il  premio  o  il  castigo.  Ora 
tutte  queste  cose  saranno  da  noi  assicurale,  come  si  potrà  ve- 
dere in  parte  da  quanlo  diremo  nell1  economia  pratica  della 
scuola  e  dello  studio,  e  si  vedrà  ollimatuentc  nei  due  seguenti 
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capi  Vili  o  IX.  Qui  basii  sapore  rome  il  portar  sempre  nel- 
la pagella  at  maestro  ben  prevedute  le  spiegazioni,  ehe  in  quel 
giorno  «gli  ha  ila  faro  in  iscuola,  è  parte  essenziale  del  lavo- 
ro quotidiani!  di  casa:  e  che  perno  non  sarà  in  libertà  degli 
scolari  il  non  prevederle,  né  sarà  difficile  al  maestro*  raccertar- 
si se  le  abbiano  di  fatto  prevedute. 

La  modificazione  da  noi  stabilita  farà  si ,  che  le  spiegazioni  fi- 
dile dal  maestro  in  iscuola  secondo  il  metodo  aureo  del  Ba- 
lio riescano  maggiormente  profittevoli. 

177.  Non  occorre  ch'io  qui  mi  fermi  a  tener  discorso 
del  metodo  ,  con  cui  i  maestri ,  secondo  i  varii  gradi  delle 
scuole,  debbono  fare  i  loro  volgarizzamenti  (nel  che  consiste 
la  seconda  parte  dell'  economia  dello  studio  che  si  fa  sugli 
autori);  imperciocché  non  saprei  n  questo  proposito  suggerire 
alcuna  cosa   di   miglio  del   già  prescritto  dal  Balio  studiorum. 

Mi  fermerò  soltanto  a  far  vedere  cnmc  questa  spiegazio- 
ne fatta  dal  maestro  Bri  metodo  stabilito  nel  Balio  studiorum 
riesca  in  forza  delle  modificazioni  da  noi  adottate  assai  più 
vantaggiosa,  riducendosi  ad  essere  una  semplice  ricognizione 
e  correziono  di  quella  già  preparala  e  scritta  dallo  scolare 
in   brutta    e  bello    copia. 

Il  primo  vantaggio  sarà  la  buona  disposizione  con  che 
lo  scolare  udirà  la  spiegazione  in  iscuola.  Lo  scolare  &  natu- 
ralmente voglioso  di  conoscere  come  sia  riuscito  il  suo  lavo- 
ro, alla -cui  buona  riuscita  sono  legale  tante  conseguenze:  go- 
de di  vedere  se  la  sna  traduzione  quadra  a  capello  con  quel- 
la del  maestro?  desidera  di  conoscere  rome  si  volga  quel  pas- 
so ebe  gli  ha  dato  più  a  pensare  e  che  non  potè  accertare, 
non  ostinili-  t"lti  gli  sforzi:  è  bramoso  di  sapere  quale  sarà 
la  nota,  con  cai  verrà  dal  maestro  contraddistinto  il  suo  la- 
voro; secondo  il  numero  degli  errori  commessi.  Or  tolte  qne- 
sle  cose  sono  tali  da  infondergli  coraggio  per  attendere  pre- 
murosamente alla  spiegazione  del  maestro.  Il  secondo  vantag- 
gio sarà  la  facile,  ma  profouda  intelligenza  dell'autore.  Av- 
vegnaché la   spiegazione    fallane  dal   maestro  in  forma    di  let- 
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Una  seguila  non  dia  *j2a  ad  una  seria  e  lenta  riflessione,  e 
q  ni  tuli  presupponga  pina  <[iiìi<  olla  e  una  languida  operazione 
dalla  parie  delle  facoltà  mentali  del  giovane  ;  lutlavolta  que- 
sti ha  lutto  il  tempo  e  il  comodo  di  fare  un  serie  e  mi  mi- 
to ragguaglio  tra  la  sua  spiegazione  e  quella  del  maestro  , 
quindi  di  confermarsi  vie  meglio  in  quel  che  ha  fallo  secon- 
do le  leggi  gram.ilicali  e  di  correggere  quel  che  ha  fatto  in 
opposizione  alle  regole  slesse,  cercando  e  chiedendo  a  sé  stesso 
il  perché  d'ogni  cosa.  In  somma  la  spiegazione  che  lo  sco- 
lare ode  dal  maestro  in  iscuola  non  è  che  il  complemento  del 
suo  studio  privato,  non  è  ebe  un  conforto  alla  sua  riflessione 
ni  una  correzione  degli  abbagli  presi.  Pertanto  %  benché  la 
spiegazione  del  maestro  sia  per  riuscire  al  giovane  di  estre- 
ma facilità,  tuttavia  non  cesserà  di  essere  utilissima  a  moti- 
vo della  difficoltà  già  prima  superata  e  del  paragone  che  lo 
scolare  fa  della  spiegazion  del  maestro  con  quella  che  di 
per  sé  fece  con  fatica:  e  questo  paragone  che  rallegra  o  af- 
fligge il  giovane,  secondo  che  trova  di  avere  o  di  non  aver 
dato  nel  sogno,  giova  assai  a  raffermarlo  nelle  cognizioni  ac- 
quistale collo  studio  privato.  L'udire  poi  il  maestro  a  ripe- 
tere la  spiegazione  più  volte  gioverà  moltissimo  per  ritenere 
a  memoria  quello  che  I'  intelletto  ha  conseguilo  por  via  di  lunga 
<•  feria  ponderazione.  Un  terzo  vrmlaggio  ha  il  nostro  metodo 
rimpallo  all'antico.  Nel  metodo,  che  linora  si  è  praticalo,  le 
spiegazioni  falle  dal  maestro  sminuzzando  a  parte  a  parte  la 
materia,  si  presentano,  é  vero  ,  sollo  la  forma  più  facile,  e 
facili  riescono  di  fatto  a1  giovani  ;  siccome  però  si  tratta  di 
ritenere  a  memoria  cose  apprese  con  tanta  facilità  e,  a  così 
dire,  passivamente,  ne  avviene  che  le  spiegazioni  debbono  es- 
sere molti  brevi;  altrimenti  non  vi  sarebbe  chi  potesse  rite- 
nerle a  mente.  Ma  non  cosi  nel  nuovo  metodo  da  noi  pro- 
posto, nel  quale  la  spiegazione  del  maestro  non  servendo  che 
:i  perfezionare  quella  dello  scolare  e  a  ribadire  il  chiodo,. oltre 
all'  essere  più  solida  e  profonda  ,  può  anche  essere  più  ab- 
bondante, senza  tema  che  la  lunghezza  nuoca  al  vero  profit- 
to. E  questo  vantaggio  è  grandissimo;  poiché  col  guadagnare 
che   si    fa  ogni  giorno   alcuna  cosa  ,    si   viene   poi    a  spiegare 
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ogni    .Timo    una    quantità  troppo  maggiore  di  «j tic  ila    ilio  altre 
volte. 

Ed  ecco  t'oiii.".  una  volta  bea  assicurata  la  preparar  ione 
degli  autori  ,  che  per  esigenza  del  nostro  sistema  ogni  giorno 
gli  scolari  dovranno,  faro  in  casa  ;  la  stessa  spiegazione  ,  che 
deve  poi  fare  iti  iscuola  il  maestro,  secondo  l'aureo  metodo 
del  ita tio,  riesca  per  molti  capi  assai  più   vantaggiosa. 

La  stessa  revisione  degli  autori  che  dee    fare    il  giovine  nel  suo 
studio  privato  resta  meglio   assicurata    col  ranno  metodo. 

178.   Vengo   finalmente  alla  terza  parie  essenziale  dello  stu- 
dio de'  Classici,  la  quale  e  riposta  in  quella  cura  che  dee   por- 
re lo  scolare  nel  rivedere  in  privato  la  spiegazione  da   m-  pre- 
parala e  fatta  poi  dal  maestro  in  iscuola,  per  correggerne  gli 
errori  e  scolpirsela  profondamente  nella  memoria.   Anche  que- 
sta terza  parte  di  studio  ,  è  d'uopo  confessarlo  ,  viene  al  pre- 
sente assai  trascurata.  Per  una  parte    gli  scolari    non  avendo 
preveduto  di  per  sé  l'autore  sia  greco,  sia  latino,  poco,  come 
abhiam    detto .    possono    ricordarsi    della    spiegazione      ultima 
che  si   è   falla  dal   maestro;     per   1'  altra   non  sono   io   grado  di 
sciogliere  le  molte  difficoltà  ,  ombre  ed  incertezze  che  lor  ri- 
mangono ancora  ;    conciossiachc    non    hanno    nei  loro   libri  di 
studio  gli  aiuti  necessarii,  rea  solo  alcuni  appoggi  sovente  man- 
ili.\oli  ,  coi  quali  nemmeno  il  maestro  avrebbe    cuore    di  ci 
meotarsi  a  sciogliere  ugni  nodo  o  dubbio  che  occorra  nel!*  in- 
terpretare i  Classici.  Questo  solo  già  di  per  sé  basterebbe  ad 
impedire  la  maggior    parte  degli  scolari  dal  rivedere    abitual- 
mente e  con  diligenza  lo  spiegazioni.   Ma    si  aggiugne  ,  che  il 
presente  sistema  di  cose  non  porge  al  maestro  agio  e   comodi- 
la di  poter  conoscere  sempre  se  ludi  i   suoi  discepoli  abbiano 
o  no  riveduta  e  studiala  a  dovere  la  spiegazione    ultima:  quin- 
di accade  che  il  maestro  non  possa  assicurarsene  ,  se  non  ri- 
spetto a  due  o  tre  de'  suoi  scolari,  il  che  ottiene  coli'  interro- 
garli in  iscuola.  Or  questa    impossibilità    in  cui   egli    si  trova 
di  esigere  da  lutti  e  sempre  il  rivedimcnlo  dell'ultima  tradu- 
zione fa  si  ,  che  il   più  degli  scolari ,  non  ostante  i  più  caldi 


conforti  del  precettore  poco  o  nulla  si  brighino  in  cnsa  di  al- 
lendere  aliti  spiegazioni  già  udite.  Ma  nel  nostro  metodo  si  ri- 
in i ••] ì.-i-.i ,  spero  ,  al  primo  inconveniente  :  imperciocché  ,  come 
abbiani  veduto,  gli  scolari  avranno  gli  aiuti  opportuni  per  i- 
sludiarc  di  per  sé  i  Classici:  a  si  rimedierà  pure  al  seeondnj 
coiiciossiachè  s'introdurrà  per  sistema  un  tale  inlreccio  ed  ac- 
coppiamento di  cose,  che  diasi  campo  al  maestro  di  poter  sen- 
za gran  falii.i  Mflcararsf  stabilmente,  se  lutti  i  suoi  discepo- 
li abbiali  rivedute  con  diligenza  giorno  per  giorno  le  spiega- 
zioni ,  che  udirono  in  iscuola.  Qui  basti  l'osservare  che  parte 
essenziale  del  lavoro  quotidiano  di  casa  sarà  il  portare  nella 
pagella  al  maestro  l'  errata-corride  degli  errori  falli  il  giorno 
innanzi  nel  prevedere  in  iscritto  la  spiegazione. 

Pertanto  senza  rinunzinr  punto  al  metodo  stabilito  dal  Ra- 
tio tludiorum  per  la  spiegazione  degli  autori,  noi  ci  proponia- 
mo di  rendere  più  efficace  lo  studio  de'  Classici  in  grazia  del- 
le modifìcazioni  lesto  accennate,  le  quali  riguardano  1"  il  lem- 
jtn  da  concedersi  a  un  lale  e»en  naia,  2"  gli  a  turi  di  cui  i  gio- 
vani debbono  essere  provveduti,  3"  lo  studio  che  dee  precede- 
re e  conseguitare  alla  spiegazione  fatta  dal  maestro  in  iscuola. 
Ciascuna  motlilicazione  ha  la  sua  propria  forza  ed  efficacia  : 
quali  speranze  adunque  di  felici  successi  non  offre  il  nostro  si- 
stema alTinsegnamonto,  se  si  consideri  il  complesso  o  la  som- 
ma di  tutte  le  accennate  modificazioni  ? 

Si  vedrà  più  tardi  in  qual  modo  ogni  cosa  trovi  il  suo 
luogo  nella  pratica  ,  e  come  non  solo  siano  assicurati  i  delti 
miglioramenti  ,  ma  molti  altri  ancora  ,  che  qui  mi  è  forza  dì 
tralasciare  per  amore  di  brevi  là. 

Intanto  qui  premettiamo  fin  d'ora  che  alla  cognizióne  de- 
gli autori  saranno  quotidianamente  consacrate  due  ore  dello 
studio  privalo  del  giovane,  ed  un'  ora  e  mezzo  dell'  insegna- 
mento scolastico;  cosicché  in  tulio  si  avranno  tre  oro  e  mezzo 
ogni  giorno  di  esercizio  sopra  gli  autori. 

Dopo  tutto  questo  parcelle  saremo  per  sempre  dispensali 
dal  tratt.-ire  più  di  questo  punto  in  appresso. 
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CAPO    Vili. 


DI    DNI    MODIFICAZIONE    HA   INTKOM  HRK      REM)'  ECONOMI  l    DEI    LAVORI 
CHE   SI  UNNO    Ifj    CASA. 


Grande  importanza  data   dal  Ratio   studiorum 
ai  lavori  quotidiani  di  casa. 

179.  Un'altra  modificazione  assai  considerevole  si  è  quella 
che  riguarda  l'economia  dei  lavori  si  di  casa,  come  di  scuola. 
Se  Iicn  si  considera  il  Ratio  studiorum  aulico  rd  anche  il  nuo- 
vo, si  vedrà  che  amendue  mettono  un  gran  divario  fra  i  temi 
di  casa  e  le  esercitazioni  fli  scuola  ;  e  che  a  loro  giudizio  i 
temi  di  maggior  libranti  e  da  cui  dipenda  il  maggior  profit- 
to degli  scolari  sono  appunto  i  temi  di  cosa,  non  già  quelli  di 
scuola.  Infatti  nel  Ratio  studiorum  antico  trovo  che  nelle  re- 
golo comuni  pei  maestri  delle  scuoio  inferiori,  nelle  quali  vi  ha 
delle  bellissime  teorie  generali  di  ciascun  mezzo  d'insegnamen- 
to, nel  paragrafo  20,  il  solo  clic  sia  intitolato  Scriptiones  non  si 
parla  che  dei  lavori  di  casa,  cui  denomina  terni;  e  prescrive 
che  nelle  Gramatiche  il  tema  si  porti  ogni  giorno  ,  salvo  che 
al  sabato;  nelle  altre  scuole  poi  si  porti  ogni  giorno  un  tema 
di  prosa,  tranne  il.  di  di  vacanza  e  il  sabato  ,  e  due  volle  il 
tema  di  versi  nei  due  giorni  conseguenti  alla  vacanza.  Quanto 
ni  toma  greco  vuole  che  portisi  almeno  una  volta  per  settima- 
na al  dopo  pranzo.  Poscia,  senza  parlar  di  altri  lavori,  dichia- 
ra subito  nei  paragrali  seguenti  '21,  22  e  l'.l  il  tempo  e  il  mo~ 
do  con  cui  delti  temi  dehbono  correggersi  ogni  giorno  dal 
maestro  per  quanto  sarà  possibile,  e  osserva  che  da  tali  lavo- 
ri corretti  nasce  poi  il  frutto  più  grande  e  principale  :  quum 
praécipuus.  et  maximus  ir.de  fructus  exiaiut.  Olire  di  ciò  deter- 
mina nell'orario  giornaliero  il  tempo  in  cui  si  debbono  dare  i 
Livori  da  farsi  in  casa  ,  e  dichiara  inoltre  il  modo  con  cui  il 
maestro  li  dee  apparecchiare  e  proporre  agli  scolari.  Al  nu- 
mero 30  poi  delle  regole  comuni   pei   maestri  delle  scuole  in- 
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fcriori,  ove  espone  in  termini  generali  il  modo  e  la  misura 
con  cui  i  maestri  debbono  regolarsi  nel  «lare  i  lavori,  v edesi 
dal  contesto  che  ivi  pare  intende  di  parlar  sempre  dei  lavori 
di  ca.sa  e  non  di  altri,  finendo  appunto  con  dire  che  si  diano 
temi  proporzionati  al  tempo  che  i  giovani  avranno  in  casa. 
In  nessun  altro  luogo  né  delle  regole  comuni  ,  né  delle  partico- 
lari dei    maestri  parla  di  altri   lavori  o  temi  propriamente  detti. 

Da  tutto  questo  raccoglicsi  evidentemente  quale  impor- 
tanza mettesse  l'antico  Balio  in  questi  temi  di  casa,  e  come 
facesse  dipendere  da  essi  quasi  pienamente  il  buon  esilo  del- 
l'insegnamento per  ciò  che    riguarda   la  composizione  dei  temi. 

Egli  è  vero  che  il  Balio  prescrive  che  uella  prima  ora 
della  mattina  in  tulle  le  scuole  tra  le  molle  altre  cose  si 
facciano  anche  alcuni  esercizi  in  iscritto  ;  ma  tali  esercizi 
sono  cosi  varii,  brevi  e  minuti,  che  dal  complesso  delle  cir- 
costanze ben  si  ricava  essere  insinuati  piuttosto  per  tratte- 
nere in  utili  occupazioni  gli  scolari.  Di  fallo  il  Balio  non  dà 
altro  nome  a  colesti  lavori  che  di  esercitazioni  in  iscritto  ,  e 
non  lascia  loro  che  un  tempo  assai  breve  e  limitato;  cfcncios- 
siaché  destinando  la  prima  ora  della  mattina  alla  recita  di  tut- 
te Ir  lozioni  ai  decurioni,  alla  consegna  dei  lavori  di  casa , 
all'ispezione  delle  così  delle  bruite  copie,  alla  trascrizione  del- 
le particolari  decurie  presso  il  Decurióne  massimo ,  al  rico- 
noscimento delle  lezioni  da  farsi  dal  maestro,  alla  recitazione 
delle  lezioni  ad  alla  voce,  e  alla  leltura  ili  alcune  delle  mi- 
gliori e  delle  peggiori  composizioni  di  casa  da  farsi  a  modo 
di  correzione  comune  (Vedi  la  regola  19".,  21*  e  36J  delle  re- 
golo i  cinuiii  ai  maestri  delle  scuole  inferiori  ,  e  di  poi  gli 
orari!  particolari  di  ciascuna  scuola);  destinando,  dico,  la  pri- 
ma ora  della  scuola  a  questa  sorte  di  cose,  egli  é  chiaro  che 
di  tutta  quell'ora,  per  poco  che  siano  numerosi  gli  scolari  , 
non  può  sopravanzare  che  poco  tempo  di  libertà  a  ciascuno 
scolare  ,  sopralutto  rc  decurione.  In  questo  breve  spazio  di 
tempo,  mentre  il  maestro  si  trattiene  in  correggere  privatamente 
alla  cattedra  le  pagine  fallo  in  casa  ,  accenna  il  Ratio,  che 
dee  ingiungere  ai  suoi  scolari  parecchie  occupazioni  :  Varias 
interim,  de  quibus  infra,  discipulis  exercitationes  iniungens.  Quc- 
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sic  esercitazioni  poi,  sebbene  ' non  debbano  riuscire  certo  in- 
fruttuose per  gli  scolari ,  ma  giovino  anzi  in  qualche  modo 
alla  formazione  dello  stile  ,  sono  però  quasi  tulle  di  quello  , 
che  ponno  darsi  a  voce  e  di  volo  e  senza  bisogno  di  pre- 
metter dettali,  e  Ira  esse  ve  ne  ha  alcune  che  sono  di  minor 
momento  ,  esempligrazia:  Ex  praelectionibun  phrases  excerpere, 
eas  pluribus  modis  variare,  Ciceroni*  periodum  diuoJutam  com- 
ponere,  lectionem  Ciceroni!  ex  Ialino  in  patrium  sermonem  trans- 
fert- eamdtm  latine  conscribere,  ex  grammalicae  praeceptit  du- 
bUationes  aemulis  et  loculiones  proponendas  depromere  ,  graeca 
dttcribtre   et   alia  generis  eiutdem. 

Le  quali  occupazioni  vuoi  per  la  loro  natura,  vuoi  pel 
loro  continuo  variarsi,  danno  a  divedere  che  il  Ratio  le  sta- 
bilisce precipuamente  per  tener  lontani  dall'  ozio  quegli  scola- 
ri, che  recitata  già  la  lezione  e  consegnalo  il  loro  tema,  non 
avrebbero  più  di  ebo  occuparsi  in  quel  tempo,  il  quale  Don 
6  gran  fatto  opportuno  a  una  seria  occupazione,  per  quell'a- 
gitazione e  bisbiglio  che  suole  accompagnare  il  più  delle  vol- 
le la  recita  delle  lezioni.  E  che  questa  sia  la  precipua  ra- 
gione, si  ricava  puro  chiarissimamente  dalla  regola  24  dello 
comuni  ai  maestri  delle  scuole  inferiori,  la  quale  sì  esprimo 
così  :  Exercitaliones  variai,  dum  scripta  corrigit ,  prò  scholae 
grada,  modo  Sane,  modo  illam  imperet.  Nulla  enim  re  magi* 
adulticentmm  industria  qitam  satitlale  languescit.  Dal  qual  testo 
e  dagli  altri  sopra  recati  quasi  parrebbe  che  non  s'ingiungesse 
a  tutti  una  medesima  occupazione  ,  ma  qualo  ad  uno,  quale 
ad  un   altro,  come   meglio  pareva   al  .maestro. 

Le  quali  rose  intorno  all'  importanza  che  il  Hutto  slu- 
diorum  ani  irò  dà  molto  maggiore  ai  lavori  di  casa,  che  non 
ai  compili  lindissimi  falli  in  iscuola,  ho  io  voluto  ricordare 
almeno  alla  sfuggita,  perchè  anco  presso  coloro  che  profes- 
sano di  attenersi  al  Ratio  sembra  invalso  un  uso  al  lutto  con- 
trario ,  di  dare  cioè  stabilmente  un  sommo  peso  ai  lavori  di 
scuola  e  di  fare  poco  o  niun  conto  di  quelli  che  furono  fatti 
fuori  di  essa.  Il  qual  giudizio,  per  la  sperienza  che  mi  venne 
fatto  di  procacciare  in  condizione  di  maestro,  e  per  confessio- 
ne di  altri,  trae  la  sua  origine  dalla  cura  che  i  maestri  deb 
Voi  IH  12 


bono  prendere  della  lor  sanila,  e  dalla  morale  impossibilita  in 
che  si  trovano  di  tener  dietro  allo  correzione  di  due  lavori  o- 
gtii  giorno.  Di  fatto  la  scuola  riesce  ora  all'universale  dei  mae- 
stri tanto  gravosa,  clic  senza  far  comporre  per  qualcbe  tempo 
notabile  gli  scolari  in  tempo  di  scuola,  essi  non  potrebbero  reg- 
gere a  simile  incarico.  Ed  ecco  la  necessita,  dei  lavori  quoti- 
diani nel  tempo  della  scuola.  Se  non  che  per  altra  parto  ve- 
dendosi il  maestro  nell'impossibilità  di  tener  dietro  alla  severa 
disamina  e  alla  correzione  di  amendue  i  lavori  quotidiani  si  di 
casa  come  di  scuola,  si  determina  solo  per  questi,  come  più  bre- 
vi e  fatti  sotto  i  suoi  ocebi,  e  trascura  gli  altri  fatti  in  casa; 
quindi  non  fa  maraviglia  ebe  dia  a  questi  la  minore  importan- 
za possibile,  perdio  appaia  tanto  nien  grave  l'inconveniente  del 
trasandarne  che  fa  ordinariamente  la  correzione. 


Conseguenze  di  gran  peso  che  scendono  dal  detto  fin  qui  a  pro- 
posito dei  temi  di  casa ,  e  cenni  sul  metodo  fissato  dal  Ratio. 

180-  Ma  non  era  così  anticamente.  Qualunque  si  fosse  i! 
pericolo  e  la  facilità,  in  cui  erano  allora,  come  al  presente,  gli 
scolari  di  farsi  aiutare  nei  loro  temi  di  casa  ,  non  per  questo 
i  lavori  di  casa  perdevano  punto  della  loro  importanza  ;  anzi 
secondo  il  Ratio  da  essi  principalmente  dovea  ripetersi  il  soli- 
do proGlto  dei  giovani  studiosi.  Egli  e  certo  ebu  una  siffatta 
importanza  data  a  tali  lavori  conserva  la  maggior  parte  degli 
scolari  in  un  certo  ardore  e  buona  volontà  di  fare  tutto  Tanno 
a  dovere  i  loro  componimenti  di  casa  ;  e  questo  è  un  sommo 
guadagno  in  fine  dell'anno,  e  in  Gne  di  tutto  il  corso.  Per  lo 
contrario,  so  i  temi  di  casa  non  sono  curati,  gli  scolari  li  fan- 
no abitualmente  con  poca  diligenza,  e  la  maggior  parte  del  lo- 
ro studio  privato  sarà  per  questo  modo  gittata  e  perduta  con 
poco  o  niun  loro  profitto. 

Da  tutto  1'  esposto  fin  qui  ne  traggo  due  conseguenze  di 
sommo  rilievo  o  da  aversi  sempre  innanzi  al  pensiero  nella  let- 
tura del  presente  capo  e  del  seguente»  ;  conciossiachc  saranno 
bastevoli  esse  sole  a  sciogliere  quasi  tulle  le  difficolta,  ebe  si 
affacceranno  alla  mente  riguardo  al  nostro  sistema  dei  lavori 
di  casa. 
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1"  conseguenza.  Dunque  quel  voler  noi  darò  nel  nostro  in 
scgnatncnlò  una  grande  importanza  ai  lavori  di  casa  deo  riguar- 
darsi come  cosa  non  solo  sostanziale  del  Ratio,  ma  essenziale 
a  qualunque  insegnamento,  dipendendo  da  essa  la  maggior  par- 
te del  frutto  dello  studio  privato  del  giovino  lungo  l'intero  an- 
no e  Illudi  tutto  il  corso  letterario. 

2*  conseguenza.  Dunque  se  il  Ratio  ,  non  ostante  il  peri- 
colo che  gli  scolari  si  facessero  aiutare  nei  lavori  quotidiani 
di  ■  .i-.i.  tuttavia  die'  loro  una  somma  importanza  e  li  riguar- 
dò come  i  più  acconci  e  proporzionati  a  promuovere  il  solido 
prillino  dei  giovani;  nessuno  per  fermo  potrà  tacciare  di  difet- 
toso il  nostro  metodo  pei  temi  di  casa  né  ripigliarci  ,  perché 
senza  punto  lasciarci  sbigottire  da  questo  tanto  decantato  ed 
esagerato  pericolo  che  i  giovani  si  facciano  aiutare,  daremo  u- 
na  grandissima  importanza  ai  sopraddetti  lavori  e  appoggeremo 
assai  sopra  di  essi  l'avanzamento  dei  giovani  negli  sludii. 

L'economia  dei  lavori  di  casa  secondo  il  Ratio  comprende 
le  parli  seguenti. 

1°  Il  maestro  dee  apparecchiare  ogni  giorno  per  lavoro  di 
casa  un  volgare  da  traslatarsi  in  Ialino.  Nel  fare  questo  ap- 
parecchio il  maestro  dee  mirare  a  ciò  ,  che  tali  temi  possano 
servire  di  opportuno  esercizio  per  1'  applicazione  delle  regole 
della  sintassi  e  per  l'imitazione  degli  autori  e  in  ispczial  mo- 
do di  Cicerone. 

2°  Il  lavoro  dettato  dal  maestro  in  iscuola  prima  si  fa 
dagli  scolari  in  casa  in  uo  cartolaro,  e  poi  si  copta  in  una 
pagina  ,  che  essi  recano  seco  in  iscuola  ogni  giorno,  tranne 
quello  della   ripetizione   ebdomadaria 

3°  Il  maestro  dee,  per  quanto  è  possibile,  rivedere  i  te- 
mi di  lutti  gli  scolari,  e  farne  indi  in  pubblico  la  correzione 
in  buono  stile,    per  esempio  in   stile  ciceroniano. 

Senza  distruggere  questo  conserto  di  cose  ,  si  potrebbe 
tultavolta  recare  a  maggior  perfezione)  introducendovi  alcuni 
miglioramenti. 


180 

ha  presente  economia  dei  lavori  di  casa  lascia  a  desiderare  Ira 
sorta  di  perfezionamenti  dal  lato  della  natura  dei  dettati 
forniti  dai  maestri. 

181.  E  in  primo  luogo  quanto  all'apparecchio  dei  leni 
per  parlo  del  maestro,  la  sperienza  ci  fa  conoscerò  certissi- 
mamente che ,  parlando  in  generale ,  sia  perchè  difettano  di 
tempo,  sia  perchè  son  pTivi  dei  mezzi  ed  aiuti  da  ciò  ,  sia 
perché  la  cosa  riesco  loro  soverchio  diffìcile  e  laboriosa,  sia 
perchè  veggono  che  dei  lavori  fatti  in  casa  ci  è  poco  a  fidarsi, 
sin  per  qualsivoglia  altra  ragione,  la  sperienza,.  io  dico,  ei  fa 
conoscere  che  i  dettati  per  casa  riescono  per  ordinario  molto 
difettosi  nella  sostanza,  nella  forma  e  in  ordine  al  frutto,  che 
gli  scolari,  facendoli,  no  dovrebbero  trarre. 

Quanto  alla  sostanza,  essi  d'ordinario  non  contengono  su- 
di- ed  erudite  cognizioni  ,  né  sentimenti  squisiti  e  dilicati  ; 
ma  in  quella  vece  pensieri  ovvii  e  triviali,  di  niuna  utilità,  di 
nessun  diletto.  Che  se  il  maestro  procura  talvolta  di  far  Perù- 
dito  in  sirnil  genere  di  componimenti  ,  le  cose  che  v'inserisco 
vengono  comunemente  trascelle  con  poca  critica,  e  sono  simili 
o  identiche  a  quelle ,  cho  lo  scolare  ha  udito  spesso  in  altro 
scuole.  In  tanto  volte  che  mi  è  avvenuto  noi  vari?  Collegi  di 
dare  un*  occhiata  a  questi  lavori  di  casa,  debbo  confessare  dì 
essermi  imbattuto  assai  di  rado  in  qualche  tema  discreta- 
mento  pregevole  per  la  sostanza.  Allorché  gli  scolari  perven- 
gono al  termino  de'  quattro  anni  di  gramatica  ,  so  si  volgono 
indietro  per  riconoscere  il  numero  e  la  sceltezza  delle  cogni- 
zioni procacciate  dopo  tanto  centinaia  di  temi  dettati  ,  fatti  , 
corretti,  si  avveggono  pur  troppo  che  la  loro  supellcttilo  intel- 
lettuale, in  ciò  cho  è  ideo  e  pensieri,  non  si  è  accresciuta  gran 
fatto  con  questo  mezzo  dei  temi,  che  pure  avrebbe  potuto  es- 
sere fecondissimo  di  buoni  effetti  e  risultamenti. 

Quanto  alla  forma  poi  ,  questi  dettati  composti  dai  mae- 
stri riescono  sovente  assai  difettosi  ,  perchè  non  hanno  alcun 
pregio  letterario  né  quanto  ajla  purità  della  lingua,  né  quanto 
al  classicismo  dello  stile.  1  vocaboli  e  i  modi  di  dire  manca- 
no por  lo  più  di  sceltezza  e  di  eleganza,  e  lo  stile  è  disugua- 


le,  ruvido,  stentalo:  il  che  proviene  ,  tra  le  altre  cagioni,  an- 
che d;i  ciò  ,  che  il  maestro  e  costretto  di  stillarsi  il  cervello 
per  inserire  e  intrudere  in  poche  lince  ,  in  questo  o  in  quel 
modo  poco  monta,  le  (re  o  quattro  difficoltà  o  regole  che  recen- 
temente ha  spiegate.  Quanto  non  si  guadagnerebbe  nella  ter* 
minologia  e  nello  stile  ,  so  lo  centinaia  di  dettali  proposti  a 
tradurrò  luogo  i  quattro  anni  di  gramatica,  fossero  tratte  per 
lo  più  dai  classici  autori  !  Quanta  facilità  di  esprimersi,  quale 
squisitezza  e  bontà  di  vocaboli,  quanto  buon  gusto  non  si  pro- 
caccerebbero allora  gli  scolari  ! 

Gridasi  moltissimo  da  alcuni  ,  allorché  si  vuol  metterò 
nelle  mani  de' giovanetti  qualche  libro  di  lettura,  che  non  sia 
di  purissima  lingua,  per  la  ragione,  dicono  que'  tali,  che  simi- 
li letture  corrompono  il  buon  gusto  :  ma  credono  forse  essi 
che  gli  scolari  di  gramatica  esercitino  maggiormente  la  loro 
cura  e  riflessione  sui  libri  cho  leggono  ,  o  non  piuttosto  sui 
dettati  dei  loro  maestri  ?  Questi  appunto  son  quelli  che  richieg- 
gono la  più  seria  attenzione  dello  scolare,  e  che  più  spesso  e 
a  lungo  ne  esercitano  la  riflessione  e  la  diligenza;  impercioc- 
ché lo  scolare  dee  prima  scriverli ,  indi  leggerli ,  e  poi  rileg- 
gerli tante  volte  frase  per  frase,  affino  di  farne  la  traduzione; 
laddove  si  sa  che  gli  autori  stampati  si  scorrono  da  essi  con 
molto  minoro  applicazione  di  animo.  Egli  è  un  fatto,  che  nelle 
lettere  di  molti  scolari  si  riconosce  talvolta  assai  bene  la  fra- 
seologia e  l'andamento  dei  dettali  scolastici  ,  a  cui  si  vennero 
ausando  col  lavoro  di  ogni  di  per  ben  quattro  anni  di  segui- 
to: ed  è  un  fatto  pure,  che  la  forma  gretta  e  pedantesca  di  ta- 
li dettati  contribuisce  ollremodo  ad  alienare  dalle  scuole  le  col- 
le e  civili  famiglie.  Né  i  genitori  e  i  conoscenti  degli  scolari 
in  leggere  siffatti  dettali  possono  di  vero  formarsi  un  bunn 
concetto  del  precettore  o  della  scuola. 

Finalmente  riguardo  al  frutto,  ossìa  ali*  efficacia,  con  cui 
tali  componimenti  tendono  a  promuovere  la  cognizione  della  lin- 
gua latina,  vi  é  pure  da  desiderare  assai.  Per  quanto  il  Balio 
raccomandi  che  1  temi  sicn  fatti  in  modo  da  condurre  i  gio- 
vani a  scrivere  un  latino  alquanto  ciceroniano,  una  costante  o 
generale  spcricuza  ci  fa  palese,  che  d'ordinario  queste  tradu- 
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zioni  riescono  disadorne,  rozze,  stiracchiale,  contorte,  senza  al- 
cuna apparenza  di  forme  e  di  siile  Ialino;  donde  avviene  che 
gli  scolari  in  cambio  di  accostumarsi  all'imitazione  di  Cicero- 
ne, debbono  necessariamente  discostarscne  e  familiarizzarsi  col- 
lo stile  barbaro  e  inelegante.  Il  qual  disordine  deriva  principal- 
mcntc  da  ciò,  che  un  dettato  concepito  dal  maestro  in  volgare 
si  presta  poi  malagevolmente  ad  essere  voltato  in  buon  Ialino; 
laiiin  più  se  il  maestro  ,  per  includervi  le  difficoltà  gramali- 
cali,  sì  vegga  costretto  egli  stesso  a  formar  gruppi  di  parole 
e  intrecci  di  strane  costruzioni;  imperciocché  in  tal  caso,  quan- 
do pure  il  volgare  venisse  tradotto  secondo  le  leggi  della  gra- 
nitica, la  traduzione  sarebbe  bensì  gramalicale ,  come  dice  il 
Facciolali,  ma  non  Ialina. 

Modo  di  ottenere  che  il  testo  per  le  traduzioni  di  casa  sia  tale 
che  giovi  assai  più  air  erudizione  ed  alle  lingue  volgare  e 
latina. 

182.  Ora  si  porrebbe  rimedio  a  lutti  questi  inconvenien- 
ti, e  si  raccoglierebbero  a  un  tempo  tutti  i  vantaggi  che  deb- 
bono accompagnare  questo  esercizio  (che  sono  i°  di  arricchir 
la  mente  di  cognizioni,  e  formar  l'animo  a  belli  ed  onesti  sen- 
timenti: 2"  di  promuovere  la  coltura  della  lingua  materna:  3° 
di  agevolare  la  vera  e  soda  imitazione  dei  Classici  latini)  ,  se 
i  maestri  potessero  proporre  per  testo  di  traduzione  latina  li- 
na serie  di  squarci,  in  cui  si  verificassero  tutte  e  tre  le  con- 
dizioni  seguenti: 

1°  che  quegli  squarci  contenessero  sempre  qualche  bel  pen- 
siero, alto  ad  ornare  la  mente  di  qualche  novella  cognizione  o 
ad  innestare  nel  cuore  sentimenti  degni  d'uomo  onesto,  civile 
e  crisliauo:  con  che  ne  vantaggerebbe  l'erudizione. 

2"  che  i  detti  squarci  fossero  opera  di  autori  avuti  in  i- 
slima  per  la  loro  purezza  ed  eleganza  nello  scrivere  volgar- 
mente, con  che  ne  vantaggerebbe  la  lingua  materna. 

'.'<  che  qui-.'  brani  fossero  traduzioni  di  opere  originali  la- 
tine dettate  con  gusto  ,  con  che  ne  vantaggerebbe  la  lingua 
latina. 
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Ora   a  queslc  tre  condizioni  sì  soddisfarebbe   pienamente 
(e,  che  è  più,    diminuendo  d'assai  la    fatica   de'  maestri  )  se  sì 
componesse    per    eiasnin:i    scuola   di    gramatica   un   libro  con- 
lencnlo  una    selva   di    temi   da    farsi   in   casa,   in   ciascuno  dei 
quali  rispondessero  le  tre   qualità   necessarie,  corno  vedemmo, 
al    profitto    de'  giovani  nella  lingua  latina,   nella  volgare  e  nel- 
l'erudizione. Ognun   vede  che  al    presente,  attesa   la    moltitu- 
dine  die   abbiamo   di    buone  traduzioni    volgari  delle  migliori 
opere    scritte   latinamente,  non   sarebbe   punto  difficile  il   fare 
una   tale    raccolta   per    gli  scolari  delle  singole  scuole   di    Gra- 
nitica: e  dall'altra   parte  egli   è  manifesto  che   i   maestri  gua- 
dagnerebbero* assai  tempo    pel  loro   studio  privalo,   e    sarob!>o 
loro   alleggerito  il  peso   di   una  dello  loro    più  moleste  fatiche. 
Gli  scolari   poi,  generalmente  parlando,   non  potrebbero  copiare 
la   traduzione    Ialina    dall'originale   latino,  ove   9Ì    avesse    l'av- 
vertenza   di    spiccare   tutti    quo'  passi   da   una    gran   varietà  di 
autori,   e   di    non    menlovare   le   fonti   donde   furono   ricavali: 
del  che  converrebbe  dare   avviso   nella  prefazione.  Non  rimar- 
rebbe  allora  più    alcun  altro  pericolo,  se  non  se  quello  che  gli 
scolari   si  facessero   aiutare  da  altri   in   simili    traduzioni;  ma 
questo  pericolo   è  comune  a  tutti    i  temi   dettati   anche  al  pre- 
sente  dai   maestri.    Del   resto    quel   che    finisce     di    sciogliere 
afTatto   ogni  nodo  a    questo  proposito   si  t\   che,    quand'anche 
tutti   questi   temi  fossero  scelti  da  autori  notissimi  pure  ai  gio- 
vinetti, e  questi  potessero  di  per  sé  o  coll'aiulo  altrui   riscon- 
trare ad  uno  ad    uno   i   temi  proposti    coi  testi   latini  corri- 
spondenti;   tultavolta  gli   scolari,  generalmente  parlando,   rica- 
verebbero  dai   loro   temi   di    casa    un    profitto    assai    maggiore 
di  quello   che   ne   cavano  al   presente.  Dimostreremo  poi  sotto 
questa  proposizione  a  lotto  rigore    di    prove. 

Ecco  ciò  che,  affine  di  rendere  sempre  più  rilicacc  e  frut- 
tifera l'economia  dei  volgari  da  trasportarsi  in  latino,  mi  par- 
ve  opportuno  ricordar  brevemente. 

Veggiarao  ora  quali  miglioramenti  si  possano  avere  dal 
lalo  delle  circostanze,  in  cui  si  trova  Io  scolare  nel  fare  le 
sue  traduzioni. 
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Di  due  circostanze  che  rendono  al  presente  arduo  alto  scolare 
il  potere  e  il  volere  far  lene  i  lavori  di  casa,  e  del  modo 
con  cui  loro  si  ovvierebbe  nel  nostro  sistema. 

183.  Due  circostanze  concorrono  al  presento  a  rendere 
più  scarso  il  proli  ito  del  giovino  nel  fare  in  casa  e  nel  cor- 
regere  in  iscuola  le  sue  traduzioni.  Lascio  da  parte  I'  incon- 
renicntc  pur  troppo  ordinario  di  non  capir  sempre  a  dovere 
il  senso  del  dettato,  o  perche  scrisse  malamente  in  iscuola, 
o  per  difetto  di  attenzione,  o  per  aver  mal  compreso,  o  per 
qualsivoglia  altro  motivo;  e  mi  contento  solo  di  notare  in  pri- 
mo luogo,  che  d'ordinario  gli  scolari  son  privi  degli  aiuti  nc- 
ecssarii  affine  di  poter  tradurre  con  quella  proprietà  di  voca- 
boli e  perfezione  di  sintassi,  eh'  è  richiesta  dai  precetti  orga- 
nici del  latino  idioma.  Per  lo  più  hanno  vocabolari  cosi  ristret- 
ti, che  in  essi  ogni  vocabolo  volgare  non  e  traviatalo  io  Ialino 
che  in  un  solo  dei  molti  suoi  significati  :  e  se  il  lessico  con- 
tiene varii  termini  corrispondenti  alle  varie  significazioni  del 
vocabolo,  il  giovinetto  spessissimo  volle  non  è  in  istato  di  sce- 
gliere tra  di  essi  quel  cho  conviene;  ed.  ecco  cosi  gli  scolari 
nel  pericolo  di  prendere  continuamente  abbaglio.  Si  aggiunga 
a  ciò  ,  elio  le  regole  della  sintassi  latina  riescono  sovente  di 
difficilissima  applicazione  rispetto  all'esercizio  di  tradurre,  trat- 
tandosi di  teneri  giovinetti,  i  quali,  avvegnaché  le  abbiano  in- 
teso spiegaro  in  iscuola,  è  tuttavia  difficile  che  ad  ogni  tratto 
se  le  richiamino  alla  mente  con  quella  chiarezza  e  distinzione 
che  si  richiedo  per  applicarle  senza  errore  alla  traduzione  che 
hanno  per  le  mani.  Ora  di  quale  aiuto  sono  essi  forniti  ,  per 
soverchiare  essi  o  diminuire  questa  difficoltà?  Il  solo  aiuto  di 
cai  possano  disporre  e  la  gramatica  dell'Alvaro;  e  questa,  o 
sia  in  Ialino,  o  sia  anche  io  volgare,  non  applica  le  regole  ai 
casi  particolari  per  modo,  da  guidar  sicuramente  il  giovinetto 
tra  le  incertezze  che  lo  tormentano  noli'  esercizio  del  traslata- 
re;  e  cosi,  come  la  sperienza  c'insegna,  le  difficoltà  rimangono 
quasi  sempre  insolute  ,  anche  da  coloro  cho  recitano  parola 
per  parola  e  quasi  cantano  e  ricantano  a  mente  lo  regolo  gra- 
maticali  in  latino  e  in  volgare.  Cosi  quante  ccnlinaia  di   volle 


185 
lo  scolare  Ita  intoso  e  recitalo  a  memoria  anche  in  volgare  la 
regola  del  verbo  Fastidio ,  Yidear  ecc  ;  e  poi  sopravvenuto  il 
momento  di  metterla  in  pratica  si  affatica,  dubila  e  non  coglie 
nel  segno?  Conte  mai  può  essere  bastevole  all'intento  una  gra- 
nitica Ialina  che  non  essendo  comparata  v.  relativa  alla  co- 
struzione della  lingua  volgare,  altro  non  ti  dice,  se  non  che  il 
Fastidio  vuole  il  tal  caso,  il  Videor  richiede  la  tal  costruzione 
e  simili? 

Chiunque  abbia  qualche  esperienza  Dell'insegnare  compren- 
derà facilmente  ,  tutta  la  difficoltà  nel  tradurre  di  volgare  in 
latino  originarsi  non  altronde  che  dall'  indole  varia  delle  duo 
lingue;  e  siccome  1'  Alvaro  compilando  le  sue  istituzioni  avea 
l'occhio  a  preparare  un  libro  che  potesse  valere  per  tulle  le 
Provincie  della  Compagnia,  dichiarò  bensì  con  grandissimo  giu- 
dizio e  senno  la  vera  indole  della  lingua  latina,  ma  non  potè 
per  ver  un  modo  far  intendere  ai  giovani  le  differenze  di  costru- 
zione nelle  varie  lingue  volgari.  Né  un  tale  sconcio  sfuggì  al 
Tnrscllino  e  agli  altri  che  posero  mauo  nuli'  egregio  lavoro  di 
quel  cclehratissimo  granitico  ;  e  ne  fan  fede  gli  scolii  allo 
coniugazioni  de' verbi,  ne' quali  vengono  spiegato  le  varie  cor- 
rispondenze de'  modi  e  de'  tempi  nelle  due  lingue  latina  e  ila- 
liana.  Non  so  per  altro  rendere  ragione  a  me  stesso  del  come 
mai  non  praticassero  il  medesimo  ancora  nella  sintassi  ,  doro 
il  bisogno  era  ugnale  e  forse  maggiore. 

Da  tutto  questo  ne  consegnila  che  il  giovine  ,  nel  far  le 
traduzioni  di  casa,  o  le  strapazzi  o  volendole  far  con  diligen- 
za vi  consumi  e  gitti  con  poco  suo  prò  assai,  tempo  e  fatica. 
Se  dunque  a  qnnnto  nbbiam  già  detlo  circa  i  difetti  che  ac- 
compagnano i  dettati  dei  maestri  ,  si  aggiunga  la  scarsità  de- 
gli aiuti  che  hanno  gli  scolari  per  tradurli  in  latino,  si  rende- 
rà sempre  più  chiara  e  palpabile  l'impossibilila  in  cui  sono  i 
discepoli  di  tendere  con  questo  esercizio  all'imitazione  dei  Clas- 
sici latini.  Olire  di  che  è  verisimile  che  il  maestro  slesso,  se 
non  avesse  altri  mezzi  tranne  quelli  di  cui  può  valersi  il  suo 
scolaro  di  gramatica,  comunemente  non  si  sentirebbe  in  forze 
di  fare  ad  imitazione  di  Marco  Tullio  (come  pur  vuole  il  Ra- 
tio) le  stesse  traduzioni,  e  nello  stesso  giro  di  tempo. 


Ora  tulle  queste  difficoltà,  inevitabili  noi  riattila  vigente, 
spariscono  noi  nostro  ordÌM  «li  cose  e  cedono  il  luogo  a  molti 
vantaggi  di  rilievo.  Infatti  ,  composto  per  le  singole  scuole  di 
granitica  il  libro  dei  testi  volgari  da  tradursi  in  Ialino,  si  po- 
trebbe con  alcune  note  poste  a  pie  di  pagina,  e  mediante  un 
dizionarietto  volgare-latino,  ebe  tenga  dietro  alla  selva  dei  te- 
mi, provvedere  i  giovani  di  tali  mezzi  ed  aiuti,  ebe  volendo 
mettervi  una  seria  diligenza^  anebe  coloro  clic  hanno  mezzano 
ingegno  fosser  sicuri  di  riuscirvi  prosperamente.  Oltre  di  cho 
la  gramatica  della  lingua  latina  essendo  scritta  in  volgare  con 
quelle  dichiarazioni,  con  quell'ordine,  con  quella  disposizione, 
di  cui  sopra  abbinili  Tavellato  ,  sarebbe  facilissimo  ,  anche  ai 
giovani  di  mediocre  abilità,  adoperando  di  una  seria  attenzione 
il  penetrare  a  fondo  tutte  le  regole  della  sintassi ,  the  si  do- 
vessero applicare  nell'esercizio  o  compito  che  ban  per  le  mani. 
E  poiché  nella  gramatica  da  compilate,  le  regole  dovrebbero 
essere  indicate  con  un  numero  progressivo,  se  nel  vocabolario 
si  ponga  tra  parentesi  il  numero  della  regola  che  vuoisi  avero 
dinanzi  agli  occhi  per  ben  tradurre  questa  o  quell'altra  frase, 
oltre  alla  pratica  che  i  giovani  acquisteranno  dello  regole  ne- 
cessario, sarà  quasi  impossibile  che  anche  i  mediocri  tradneen- 
do  non  dian  nel  segno.  Questa  sicurezza  poi  di  poter  fare  con 
buon  esito  le  loro  traduzioni ,  se  pure  lo  vogliono  daddovero  , 
è  cagione  cho  i  giovani  non  si  disanimino  nello  studio  e  ebo 
impieghino  ordinariamente  la  debita  diligenza. 

Ma  oltre  U  soverchia  difficoltà  che  noli"  attuale  sistema 
vuol  essere  sormontata  dai  giovinetti,  e  che  nuoce  assaissimo  al 
loro  profitto,  avvi  un'altra  circostanza  che  concorre  assai  a  fa- 
vorire la  loro  negligenza  ;  ed  è  il  sapersi  da  essi  che  tali  la- 
vori di  casa  sono  avuti  dal  maestro  in  poca  considerazione  ; 
che  tali  componimenti  non  servono  a  quelle  lotto  di  lodevole 
emulazione  con  cui  i  giovinetti  aspirano  ai  primi  posti  della 
scuola;  e  che  non  si  serba  memoria  in  iscritto  dei  risullamen- 
ti  'li  <| ne' lenii.  Veggono  inoltre  che  poca  è  la  stima  di  giova- 
ni diligenti  che  acquisterebbero  presso  del  maestro  e  poco  il 
prnliiio  che  trarrebbero  per  se  da  tale  fatica.  Di  fallo  la  pub- 
blica correzione  di  quo'  lavori  spesso  è  prclcrmcssa;  e  quanto 
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alla  correzione  priva!»,  si  sa  clic  le  copie  che  un  maestro  leg- 
ge ogni  di  sono  necessariamente  'in  picriol  numero;  imperoc- 
ché egli  per  lo  più  non  trova  né  pure  il  tempo  di  riveder  tut- 
te quello  cbfl  si  fanno  in  i  se  noia,  le  quali  quanto  meglio  ser- 
vono a  formar  giudizio  del  profitto  dei  giovani  ,  e  quanto  a 
motivo  dell'emulazione  riescono  più  importanti,  tanto  maggiore 
suol  pure  essere  la  premura  del  maestro  nell'  occuparsene  a 
preferenza  delle  altre  per  ciò  che  si  attiene  al  correggerle  in 
pubblico  o  in  privato  e  al  regolar  con  esse  le  note  di  profit- 
to e  di  diligenza. 

Postu  il  quale  ordine  di  cose,  chi  non  vede  che,  gene- 
ralmente parlando,  la  maggior  parte  degli  scolari  assai  poca 
diligenza  metterà  nei  lavori  di  casa,  e  che  gli  stessi  maestri 
nei  temi  che  dettano  per  casa  mireranno  bone  spesso  non 
tanto  a  promuovere  cIFicacementc  il  profitto  degli  scolari  , 
quanto  a    tenerli  in    qualche  guisa   occupati? 

Ora  anche  questo  inconveniente  inevitabile  nel  vigente  si- 
stema sparisce  nel  metodo  che  suggeriamo  ,  il  quale  inoltre 
offre  vantaggi  considerevoli;  imperciocché,  come  si  vedrà  nel- 
l'esposizione della  nostra  economia  di  scuola  e  di  studio,  l'e- 
sercizio dei  lavori  di  casa  piglierà  allora  una  somma  impor- 
tanza nella  estimazione  si  de' maestri  come  degli  scolari.  Que- 
sti lavori  serviranno  mirabilmente  all'emulazione,  e  sarà  a- 
ge  voi  issi  ma  cosa  a'  maestri  il  tenerne  conto  ,  come  si  fa  di 
quelli  di  scuola  ,  oltre  di  che  sarà  certissima  la  pubblica  cor- 
rezione, e  i  giovani  più  che  dalle  ragioni  saranno  necessita- 
ti dal  fatto  a  riconoscere  nell'esercizio  di  quo'  temi  il  preci- 
puo stromenlo  del  loro  profitto ,  e  il  più  valido  mezzo  di 
meritarsi  gli  cncomii  del  precettore.  Tutto  questo  si  toccherà 
con  mano  sia  in  quello  che  ci  resta  qui  a  dire,  sia  in  ciò 
che  si  troverà  esposto  nel  quadro  sinoltico-armonico  del  primo 
stadio. 


Di  altre  due  circostanti  che  favoriscono  ora  assai  paco  la  pub- 
blica correzione  dei  temi  di  casa,  e  del  modo  di  renderle 
di  sfavorevoli  propìzie. 

184.  Quanto  alla  correzione  dei  lenii  di  casa,  due  sono  i 
ditelli  che  mi  par  conveniente  di  far  rilevare  nella  pratica  ora 
invalsa-  Il  primo  si  è,  che  gli  scolari  possono  ora  difficilmen- 
te rendersi  ragione  dei  propri i  errori;  il  secondo  che  difficil- 
mente può  ora  il  maestro  somministrare  agli  scolari  una  buona 
correzione. 

La  perfezione  della  pubblica  correzione  consisto  in  ciò  , 
che  ogni  scolaro  impari  per  essa  a  rendersi  ragione  di  ciascu- 
na espressione  che  adoperò.  Ciò  avrebbe  luogo  facilmente  nel- 
la correzione  privala  falla  a  tu  per  tu;  ma  sì  scarso  è  il  nu- 
mero dei  lavori  di  casa  che  il  maestro  a  tu  per  tu  e  in  par* 
ticolare  può  correggere  ai  giovinetti,  che  generalmente  parlan- 
do il  loro  profitto  in  questa  parte  dipende  quasi  totalmente  dal- 
la sola  pubblica  correzione.  Adunque,  perchè  questa  riuscisse 
a  dovere,  converrebbe  che  gli  scolari  giungessero  a  capire  non 
solo  quali  sicno  le  buono  espressioni  che  usarono  e  quali  le 
cattive,  ma  oltre  di  ciò  qual  sia  la  ragione  per  cui  sia  stato 
bene  T  usar  di  quelle,  e  male  l'usar  di  queste.  Ora  fingiamo, 
come  avviene  tuttodì  ,  che  un  temi  sia  stalo  fallo  da  scolari 
che  erano  al  lutto  liberi  di  valersi  dei  vocaboli  clic  credette- 
ro migliori  (  sia  di  quelli  che  rinvennero  nei  loro  diversi  di- 
zionarii  e  fraseologie,  come  di  quelli  che  erano  suggeriti  loro 
dalla  memoria  )  :  e  tingiamo  che  il  maestro  in  correggere  quel 
tema  faccia  «-gli  puro  uso  di  que'vocnholi  e  frasi  che  gli  van* 
no  più  a  genio;  come  e  possibile  che  nel  farsi  la  pubblica  cor- 
rezione di  quel  componimento  ,  posta  una  si  grande  varietà  di  es- 
pressioni e  di  maniere  Ira  scolare  e  scolare  ,  e  tra  gli  scolari 
e  il  maestro,  si  dia  poi  a  tutti  il  conveniente  aiuto  per  discer- 
nere ciò  che  ognuno  fece  bene  o  fece  male,  e  la  ragione  per 
cui  colse  nel  segno  traduccndo  in  un  modo  e  prese  abbaglio 
trapalando  in  un  altro  ? 

E  con  ciò  ognun  vede  come,  finattanloché  dura  un  cosif- 
fatte stato  di  cose,  la  pubblica  correzione  debba,  mas9imamcn- 
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to  nelle  scuole  inferiori,  ritardare  l' avanzamento  dei  piccoli 
fanciulli  e  la  cognizione  di  quella  critica  ragionala,  che  li  av- 
vezzerebbe a  rendersi  ragioue  dei  pregi  e  dui  difedi  delle  lo- 
ro traduzioni,  e  ad  appigliarsi  al  buono  e  ad  evitare  il  cattivo. 

Un  altro  sconcio  del  sistema  di  pubblica  correzione,  qua- 
le si  pratica  ordinariamente,  |  il  non  darsi  a'giovani,  se  non 
rade  volte,  una  correzione  Ialina  ,  che  serva  a  formarli  all'i- 
mitazione de'  Classici.  La  diflìcollà  che  s'  incontra  gravissima 
a  far  ciò  è  motivo  che  molti  precettori  in  luogo  di  dettare  , 
come  sarebbe  di  mestieri,  un  gran  numero  di  belle  ed  eleganti 
correzioni,  si  accontentino  per  lo  più,  di  notare  in  pubblico  o 
in  privalo  gli  errori  gramalicali  ebe  appuntarono  nelle  varie 
copie.  Che  se  anche  un  maestro  con  dura  e  smisurala  fati- 
ca giungesse  a  preparar  le  suddette  correzioni,  non  dovreb- 
bero con  tulio  ciò  andarne  paghi  coloro,  i  quali  amano  che 
nelle  scuole  si  formino  i  giovani  sui  soli  Classici  antichi.  Con- 
ciossiaché  se  v'ha  chi  pensi,  non  doversi  adoperar  nelle  scuo- 
le anche  indine  i  latinisti  de' secoli  posteriori,  e  ne  meno  i  più 
celebri  latinisti  moderni,  quali  sono  un  Bembo,  un  l'ontano  , 
un  Vida,  un  Ma  ilei ,  uu  Tursellino,  i  quali  per  quanto  sian 
tersi  ed  eleganti,  non  sono  però  del  secolo  di  Augusto;  come 
poi  vorrà  permettere  ,  che  il  maestro  di  gramatica  (  il  quale 
non  sarà  ne  un  Bembo  ,  né  un  Tursellino  )  dia  a  modelli  di 
stile  o  di  latinità  le  sue  correzioni,  tuli' altro  che  classiche,  o 
tanto  inferiori  por  ogni  verso  ai  parti  elegantissimi  degli  au- 
tori   testé   citati  ? 

Questi  due  inconvenienti  scemerebbero  dì  assai  nel  meto- 
do da  noi  proposto  dei  testi  volgari  stampali,  corredali  di  no- 
te e  di  schiarimenti,  con  alla  Cue  uu  dizionario  volgare  la- 
tino. I  testi  volgari,  come  già  dicemmo,  non  sarebbero  che  tra- 
duzioni di  Classici,  e  le  note  a  pie  di  pagina  e  il  vocabolario 
alla  fine  sarebbero  falli  in  modo  che  chi  se  ne  vale  con  diligenza, 
esprima  il  lesto  volgare  con  q uè' vocaboli ,  elocuzioni  e  maniere 
latine,  che  sono  proprie  del  Classico  originale.  Ciò  posto,  ognun 
vede  come  ci  sia  tutta  la  ragione  di  esigere  dagli  scolari,  nei 
primi  anni ,  che  non  si  contentino  di  tradurre  in  qualunque 
modo  in  latino  senza  commettere  errori  di  gramatica;  ma  che 
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in  questo  esercizio  abbiano  pure  in  vista  l'imitazione  ilei  Clas- 
sici: laonde  per  ottener  questo  converrà  esigere  che  nel  tradur- 
re si  valgano  solo,  per  quanto  è  possibile ,  delle  note  e  del  vo- 
cabolario congiunto  alla  selva  dei  temi;  che  facendo  per  que- 
sta guisa,  purché  conoscano  le  regole  della  sintassi,  non  falli- 
rà che  la  traduzione  riesca  Ialina,  corretta,  tutta  ad  imitazio- 
ne dei  Classici. 

£  siccome  per  una  parte  non  si  fa  torto  a  verun  maestro 
col  supporre  che  egli  non  sia  capace  di  fare  una  traduzione 
più  latina  del  classico  originale;  e  per  l'altra  parto  è  cosa  di 
sommo  rilievo  alla  scambievole  intelligenza  che  il  maestro  in 
correggere  i  terni  adoperi  gli  stessi  vocaboli  e  le  stesse  frasi 
cui  gli  scolari  adoperarono  ;  cosi  si  potrà  e  si  dovrà  esigere 
eziandio  da'maestri,  che  usino  pure  essi  d'accordo  cogli  scolari 
gli  stessi  vocaboli  usati  dal  Classico  originale.  Nel  che  il  mae- 
stro potrà  riuscir  facilmente  ,  sia  col  mezzo  delle  note  e  del 
vocabolario  unito  alla  selva  dei  temi  ,  sia  cercando  in  fon- 
te quel  tratto  del  Classico  latino.  La  qual  cura  come  s'inten- 
de più  necessaria  coi  giovinetti  principianti,  così  non  esclude 
quella  che  rispetto  a  certi  vocaboli  o  a  certe  frasi  può  gio- 
vare coi  più  esercitali,  come  sarebbe  a  dire  di  qualche  saggio 
di  vocaboli  e  di  frasi  equivalenti  più  o  meno,  ed  in  simiglian- 
to  significato  adoperate  dal  medesimo  Classico  o  da  altro  di  pa- 
ri o  di  diversa  nota.  Il  che  mentre  si  farebbe  per  amore  di 
erudizione,  e  talvolta  con  l'appoggio  del  vocabolario  Ito  mede- 
simo, dovrebbe  però  temperarsi  in  tal  misura  che  la  varietà 
non  cancellasse  quell'uno  cui  almeno  importa  di  slampare  nel- 
la memoria. 

Arrogi  a  tutto  questo,  che  nel  sistema  seguito  finora  la 
correzione  del  lavoro  di  casa  suol  farsi,  quando  si  può ,  nel 
di  stesso  in  cui  il  tema  si  porta  in  iscuola;  ma  passato  quel 
giorno  non  vi  si  pensa  più,  e  quel  lavoro  corretto  o  no  rima- 
ne per  sempre  messo  da  banda,  come  se  non  si  fosse  fatto  giam- 
mai ;  laddove  nel  nostro  sistema  la  traduzione  classica-lati- 
na del  testo  volgare  non  solo  è  sempre  assicurata,  ma  verrà 
ripetuta  nel  di  seguente,  poscia  di  bel  nuovo  nella  ripetizio- 
ne  ebdomadaria  e  in  molte  altre  circostanze,  come  suol  farsi 
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per  le  traduzioni  volgari  ilei  Classici  latini,  clic  Tutte  una  vol- 
ta, più  non  si  pongono  in  dimenticanza  fino  alla  (ine  dell'  an- 
no, rimanendo  gli  scolari  obbligali  a  saperle  fare  negli  esa- 
mi si  pubblici  corno,  privali.  Quando  i  lesti  volgari  da  vol- 
tarsi in  latino  sono  messi  a  stampa  ,  questo  esern/io  riesce, 
facilissimo  ,  per  essere  uguale  a  quello  che  si  fa  sopra  gli 
squarci  degli  aulori  greci  e  latini,  allorché  si  trasportano  io  vol- 
gare. K  cosi  non  è  possibile  che  la  correzione  dei  tenti  ri- 
manga imperfetta  od  insufficiente;  poiché  se  qualche  dubbio  ri- 
mane ad  alcuno  la  prima  volta,  sarà  tosto  dissipalo  nella  secon- 
da o  in  una  delle  tante  altre  volle  che  la  delta  traduzione  la- 
tina verrà  ripetuta  dal  maestro  o  dagli  scolari. 

Quanto  f  accennato  metodo  di  correzione  dei  temi  di  casa,  si- 
mile in  tutto  a  quello  della  traduzione  digli  autori,  ren- 
da  durevole   ed   abbondante   il   profitto  degli  scolari. 

185.  E  qui  si  noti  che  questo  metodo  di  successive  e  ri- 
petute correzioni  e  di  tanta  importanza  per  la  formazione  dei 
giovani ,  che  da  esso  precipuamente  dipenderà  il  vero  e  sla- 
bile loro  proGito.  Poco  assai  gioverebbe  che  i  dettali  fossero 
sommamente  opportuni  all'avanzamento  .dei  giovani  nell'erudi- 
ziono  o  nelle  due  lingue  volgare  e  latina:  poco  gioverebbe  che 
gli  aiuti  loro  somministrati  e  le  condizioni  del  nuovo  sistema 
li  ponessero  in  una  morale  necessità  di  fare  con  diligenza  i 
loro  temi,  se  poi  non  si  cercasse  di  perpetuare  in  essi  i  frut- 
ti proprii  di  sì  laborioso  e  lungo  esercizio.  È  vero  che  lo  stesso  e- 
scrcizio  di  tradurre  odi  correggere  giova  assai  a  scolpire  a  poco 
a  poco  nella  lor  mente  alcune  regole  e  vocaboli,  ma  l'esperienza  fa 
vedere  che  anche  dopo  più  anni  di  scuola,  la  maggior  parte  dei 
giovani  no  sa  ancora  si  poco,  che  abbisogna  sempre  di  cercar  qua- 
si tutte  le  parole  nei  dizionarii  con  gran  gilto  di  tempo.  Egli  e 
vero  ancora  cho,  a  rendere  in  qualche  modo  il  frutto  dei  te- 
mi di  casa  durevole,  sogliono  alcuni  maestri  prescrivere  agli 
scolari  di  metterne  in  bella  copia  la  correzione,  il  che  obbli- 
ga ogni  discepolo  a  rivedere  la  correzione  fatta  in  i  se  no  la,  a 
riandare  le    espressioni  di  cui  si  valse,  gli  errori  che  commi- 
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se.  Nulladimcno  è  d'uopo  confessore  clic  nel  sistema  ili  cose 
finora  universalmente  seguito  riesce  a'maestri  troppo  malagevo- 
le il  fare  ogni  giorno  questa  correzione  dei  lavori  di  casa  in 
modo  che  tulli  ne  ricavino  il  dovuto  profitto,  come  pure  l'as- 
sicurarsi che  gli  scolari  giorno  per  giorno  trascrivano  pulita- 
mente i  temi  di  casa  già  corretti  iu  iscuola.  Per  la  qual  co- 
sa, se  si  vorrà  bene  disaminare  come  vadauo  in  pratica  lo  co- 
se per  rispetto  ai  lavori  di  casa  ,  si  troverà  «he  i  frutti  ,  in 
paragone  di  tanto  tempo  speso  dai  giovani  io  un  (ale  esercizio 
quotidiano  ,  sono  assai  scarsi.  Fatto  il  lavoro  e  corretto  dal 
maestro  nel  dì  seguente  (  se  pure  questi  n'ebbe  l'agio  e  la 
comodità  )  lo  si  mette  in  disparte,  nò  vi  si  pensa  più:  e  se  al- 
la fine  d'  una  settimana,  d'  un  mese ,  d'  un  anno  lo  scolare  si 
volge  indietro  a  considerare  quali  frutti  ba  riportato  da  tante 
ore  spese  nei  lavori  di  casa,  egli  non  ba  guari  di  elio  con- 
solarsi per  tante  sue  fatiche  e  per  tanto  tempo  in  essi  im- 
piegato. 

Dello  scopo  immediato  e  principale  a  cui  nel  nostro  metodo  è 
diretto  V  esercizio  dei  temi  di  casa,  e  dei  sommi  vantaggi 
che ,  oltre  ai  toccati  fin  qui ,  derivano  da  una  tal  modi- 
ficazione. 


186.  Questo  esercizio  quotidiano  di  traduzioni  dal  volga- 
re in  Ialino,  che  servono  per  lavoro  di  casa,  riuscirebbe  di  una 
molto  maggiore  importanza  ed  efficacia  al  sodo  profitto  dei  gio- 
vani,  so  fosse  riguardato  non  altrimenti  che  uno  studio  ed  un 
apparecchio  affine  di  poter  poi  tradurre  a  memoria  il  lesto  vol- 
gare in  laliuo  t  in  quolla  stessa  guisa  che  si  pratica  pel  vol- 
garizzamento dei  Classici  Ialini,  di  cui  talvolta  si  stendo  iu  i- 
scrìtto  la  traduzione  per  saperla  poi  fare  a  mente  cui  puro  le- 
sto Ialino  soli'  occhio. 

Or  questo  ù  appunto  il  vero  ed  unico  scopo,  a  cui  nel  no- 
stro metodo  dee  esser  diretto  tutto  P  esercizio  dei  temi  di  ca- 
sa. Il  preparare  e  lo  scrivere  in  bella  e  brutta  copia  la  tradu- 
zione dal  volgare  in  latino  non  debbe  essere  consideralo  ebe 
come  un  mezzo,  con  cui  apparecchiarsi  a  saper  fare  a  mente 


103 
la  traduzione  sul  libro:  in  quel  modo  che,  come  diceva,  soglio- 
no (alora  gli  scolari  diligenti  disporsi  con  simile  esercizio  a 
voltare  ili  volgare  gli  autori  Ialini  che  si  debbono  spiegare  in 
iscuola.  A  questo  stesso  fine  dee  essere  pure  diretta  dal  mae- 
stro e  dagli  scolari  la  corrcziouc  che  di  essi  temi  ha  luogo  io 
iscuola  :  correzione  che  corrisponderebbe  per  ciò  onninamen- 
le  alla  traduzione  volgare  degli  autori  latini,  che  fa  il  mae- 
stro insegnando ,  e  che  si  va  ripetendo  dagli  scolari  uel  de- 
corso dell"  anno  scolastico  Gno  agli  esami.  11  perché  durante 
la  correzione  del  lema,  ossia  durante  la  traduzione  latina  fat- 
ta dal  maestro  in  iscuola',  gli  scolari  non  debbono  in  verun 
coulo  avere  sull'occhio  il  cartolare  della  Toro  brutta  copia,  ma 
il  puro  e  semplice  testo  volgare  stampato,  come  se  udissero  la 
traduzione  di  un  autore  dal  latino  in  volgare  e  non  la  tra- 
duzione latina  del  volgare.  Gli  scolari  rimarranno  con  ciò  sem- 
pre obbligati  nel  decorso  dell'anno  e  negli  esami  privati  e  pub- 
blici a  saper  fare  da  se  sul  libro  stampato  tali  traduzioni  dal- 
la naturai  lingua  nella  latina.,  come  sono  obbligati  a  farle  sui 
Classici  antichi  dalla  Ialina  nella  naturale. 

I  vantaggi  che,  ammessa  una  siffatta  modificazione,  si  ca- 
rerebbero dai  lavori  di  casa.,  sono  di    grandissimo  momento. 

1"  Chi  non  vede  con  quanto  maggior  diligenza  attendereb- 
bero i  giovani  si  a  far  queste  traduzioni  in  casa,  si  a  correg- 
gerle in  iscuola,  vedendo  1'  inevitabile  bisogno  in  che  si  tro- 
vano lutto  l'anno  di  poi  saperle  far  bene  a  memoria  sul  solo  li- 
bro senza  aiuto  di  sorta  ? 

2°  A  cui  degli  scolari  verrebbe  mai  in  pensiero  di  farsi 
aiutare  fuor  di  modo  in  casa  da  altri  alliue  di  compierò  detti 
lavori  ,  sapendo  che  con  ciò  non  potrà  ingannar  per  nulla  il 
maestro  ?  Il  maestro  giudicherà  della  diligenza  e  profitto  dei 
giovani  non  tanto  dal  contenuto  nello  scritto  ,  quanto  da  ciò 
che  sapran  fare  in  iscuola  col  solo  libro  alla  mano,  qualunque 
sieuo  poi  gli  aiuti  che  ebbero  in  casa  o  di  libri  o  di  ripetitori. 
E  qui  si  vede  come  con  l'accennala  osservazione  rimanga  chia- 
ramente dimostrato  ciò  che  più  sopra  promettemmo  di  dare  a 
conoscere,  vale  a  dire  ,  che  nel  nostro  metodo  avvi  molto  mi- 
nor pericolo,  che  i   giovani,  o  copiando  materialmente  sui  li- 
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bri,  o  facendosi  aiutare  da  altri ,  riescano  ad  illudere  il  mae- 
stro. Nel  sistema  or  praticato  basta  clic  il  maestro  (  come 
è  assai  Facile,  poche  essendo  le  pagine  che  può  esaminare  o- 
gni  giorno  )  non  si  avvegga  dell'  inganno  del  suo  discepolo  , 
tutto  è  finito  ;  ma  non  ò  così  net  metodo  ebo  proponiamo. 
Veggono  gli  scolari  che  il  maestro  guarderà  a  quel  che  fanno 
più  assai  che  a  quello  che  scrivono:  veggono  che  un  tale  c- 
sercizio  in  iscritto  non  è  che  un  mezzo,  con  cui  si  dispongo- 
no alla  traduzione  da  farsi  a  viva  voce  :  donde  nasce  che  , 
ove  non  se  ne  occupino  seriamente  ,  rimarranno  (ulto  I'  an- 
no ignoranti  di  cosa  che  il  maestro  potrà  esigerò'  di  conti- 
nuo ,  intorno  alla  quale  potranno  essere  messi  a  cimento  dai 
compagni,  e  di  cui  dovranno  dar  conto,  come  degli  autori,  in 
tutte  le  ripetizioni  e  in  tulli  gli  esami,  sì  lungo  l'anno  ,  co- 
me alla  fine  del  medesimo. 

Z"  Il  terzo  vantaggio  si  e  ebo  per  tal  guisa,  come  dicevamo  al 
num."  183,  l'esercizio  dei  temi  di  casa  addiviene  di  somma 
importanza  nella  estimazione  de'maeslri  e  degli  scolari,  servi- 
rà maravigliosamente  all'  emulazione  ,  e  si  potrà  da  esso  far 
giudizio  del  profitto  e  della  diligenza  degli  scolari  non  meno 
che  dall'  esercizio  della   spiegazione  degli  autori. 

4"  Per  conoscere  un  altro  grandissimo  vantaggio  che  deri- 
va dal  metodo  da  noi  proposto,  si  abbia  predente  al  peusicn» 
un   giovine  il  quale  si  e  Iralteuuto  a  meditare  parola  per  pa- 
rola la  traduzione  che  andò  facendo  del   lesto  volgare  in  Iali- 
no,  cui  scrisse   poi  in   brutta  e  in   bella  copia:    un  giovane  il 
quale  dovette  in  iscnola  fissare  la  sua  attenzione   almeno    por 
una  buona  mezz'ora  sopra  la  stessa  traduzione   aflìnc   di   cor- 
reggerla: cho  ba  dovuto  nel  dì  seguente  occuparsi   della  ripe- 
tizione di  quella  correzione,  come,  suol  farsi  degli  autori  spie- 
gati.  Ora   un   giovine    che   fece   tanti  esercizi  intorno  la  stes- 
sa materia  ,   chi    non   vede   cho    potrà  con   leggerissima  fatica 
imparare  a   memoria   il   testo  volgare,  o  scolpirsene  la. latina 
traduzione  ?   appunto   come   si  fa   cogli  autori  latini ,   di    cui 
s'impara  a  memoria  il  lesto,  e  so  ne    ritiene  la  spiegazione  in 
modo  da  saperla  faro  da  sé  sul  libro. 
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Il  giovine  ha  giù  durala  la  fatica  più  grave,  ha  spesa 
già  la  maggior  parie  del  tempo  a  ciò  necessario:  restagli  an- 
cora a  fare  alcun  poco  di  studio  e  a  mettere  alquaulo  di 
riflessione  pur  cuglicre  dalla  sua  fatica  frulli  abbondanti,  i  qua- 
li altrimenti  andrebbero  perduti  quasi  del  tutto;  giacche  secon- 
do la  nota  sentenza  di   Dante  ricavala  dagli  antichi 

non  fa  scienza  , 

Senza  lo  ritenere  ,  avere  inteso.  (,  Farad.  V,  \Q.  ) 
Sion  dunque  i  temi  piuttosto  brevi,  piuttosto  facili:  ma  lo  sco- 
lare sappia  bene  ebe  l'esercizio  dulie  traduzioni  dal  volgare  in 
latino  somiglia  assai  all'esercizio  dei  volgarizzamenti  degli  au- 
tori Ialini  nella  lingua  volgare,  e  si  vedrà  che  du  due  o  tre 
temi  di  casa  falli  in  questo  modo  o  diretti  a  questo  scopo 
di  saperne  poi  fare  in  ogni  incontro  e  di  subilo  la  traduzio- 
ne in  latino,  i  giovinetti  riporteranno  assai  maggiore  proli  Ito, 
che  non  ricavano  ora  con  10  lavori. falli  in  casa  e  di  cui  più 
non  si  curano    dopo   brevissimo   spazio  di    tempo. 

5°  Un  quinto  vantaggio  si  è  che  il  lesto  volgare  doven- 
do essere  ,  secondo  il  prescritto  da  noi ,  di  buona  lingua  o 
contenere  qualche  trailo  di  erudizione  o  qualche  bel  sentimen- 
to morale,  i  giovani  che ,  come  dicemmo,  potranno  si  facilmen- 
te impararlo  a  memoria,  acquisteranno  con  una  medesima  fa- 
tica una  maggior  perizia  della  lingua  volgare  ,  una  maggior 
ricchezza  di  scelti  pensieri  ed  una  sempre  crescente  erudi- 
zione. 

6"  Finalmente  tutti  convengono  in  dire  che  uno  degli  c- 
sercizi  più  utili  per  iscolpirsi  bene  in  mente  la  terminologia 
e  la  sintassi  d'  una  lingua  si  ù  quello  di  parlarla.  Ora  a  che 
altro  condurrà  la  pratica  da  noi  stabilita  pei  lavori  d  i  casa  , 
se  non  a  questo  punto  di  necessitare  ed  ausare  coni  in  u  amen  lo 
la  giovonlù  a  parlare  latino?  Conviene  ben  distinguere  tra  il  ■ 
recitare  in  Ialino  e  il  parlare  in  Ialino.  I  lesti  Ialini  che  si 
mandano  a  memoria  nello  studio  degli. autori  si  recitano  dagli 
scolari  in  latino,  quasi  per  un  puro  meccanismo  di  memoria  ; 
ma  nel  caso  noslro  quell'esser  messo  ogui  giorno  al  cimento 
di  tradurre  ad  alta  voce  in  iscuola  (dopo  la  preparazione  fatta 
per  iscritto  in   casa)  il  testo  bulgare   stampalo,  voltandolo  in 


■ 


senza  potersi  prevalere  di  alcun  estrinseco  aiuto 
di  granitiche  e  di  lessici,  é  un  costringere  il  giovine  a  met- 
tere a  profitto  tutte  lo  cognizioni  che  ha  di  latino,  è  un  to- 
gliergli ogni  scampo  e  sotterfugio,  è  un  necessitarlo  a  parlar 
latino ,  è  un  concentrare  gli  sforzi  di  tutto  il  suo  studio  pri- 
valo al  solo  scopo. di  parlare  latino,  è  un  fare  che  i  temi  stessi 
di  casa  addivengano  per  lui  un  continuo  esercizio  di  parlaro 
latinamente,  affinchè  sappia  parlar  Ialino  ogni  qualvolta  sarà 
in  piacere  del  maestro.  Tutto  questo  esercizio  sopra  i  temi 
di  casa  e  quanto  in  appresso  diremo  sui  temi  di  scuola  con- 
corda pienamente  con  quello  che  dice  il  Rollio  al  cnp.  3  del 
Jih.  1  ,  pari.  1.  Vi  sarebbe  ,  dic'egli,  un'altra  maniera  di  far 
comporre  a' fanciulli,  la  qualt  potrebbe  anche  convenire  alle  classi 
più  avanzate,  e  mi  pare  mollo  utile,  benché  non  sia  usitata.  Que~ 
sta  sarebbe  il  far  che  facessero  alle  volte  de'  temi  nella  scuola , 
come  si  fa  che  spieghino  gli  autori  ,  cioè  a  dire,  di  viva  voce-. 
Con  questo  s'insegna  loro  con  più  facilità  e  con  più  certezza  a 
metter  in  uso  le  regole  o  a  trar  profìtto  dalle  loro  letture,  e  si 
avvezzano  a  lasciare  i  dizionari;  al  che  vorrei  si  tendesse,  per- 
che  la  consuetudine  di  squadernarli  porla  seco  la  perdita  di 
molto  tempo.  Sono  persuaso  si  abbia  a  conoscere  colla  sperien- 
za,  che  i  giovani,  purché  vogliano  fare  qualche  sforzo  ,  ritro- 
veranno da  sé  slessi  quasi  tulle  le  espressioni  e  tutte  le  frasi  che 
entreranno  in  un  tema.  Solo  per  un  piccolo  numero  di  tannini, 
che  loro  saranno  nuovi  ed  ignoti,  saranno  costretti  ad  aver  ri- 
corso a'  dizionari,  i  più  brevi  ed  i  più  semplici  de' quali  saran- 
no per  (fucsia  ragione  per  esso  loro  i  migliori. 

l'armi  elio  quesla  esposizione  dulie  modificazioni  che  po- 
trehbcro  introdursi  noli'  economia  dei  temi  di  cosa  sia  suf- 
ficiente a  renderci  certi  delle  grandi  utilità  che  si  ricavereb- 
bero dal  nostro  metodo.  Tuttavolta  a  suggello  dello  provo  re- 
cale a  mezzo ,  e  per  finire  di  rendere  manifesta  la  ragiono- 
volczza  delle  coso  finqul  discorso ,  aggiungerò  ancora  alcune 
autorità  d' uomini  dotti  e  sperimentali ,  i  quali  riguardarono 
come  cosa  oltre  modo  utile  al  profitto  dei  giovani  il  dar  loro 
esclusivamente  a  tosto  da  trasportarsi  in  latino  le  buono  tra- 
duzioni  volgari  dei    buoni  originali   Ialini:  net  ebo  consiste  la 
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precipua  modificazione  da  noi  proposta  ,  donde  lo  altre  puro 
che  abbiamo  accennale. 

Autorità  di  Bartolomeo   Uieci. 

187.  Odasi  in  primo  luogo  Bartolomeo  Ricci  ,  il  quale 
nella  sua  opera  De  imitalione  al  capo  TU  espone  a  lungo  in 
bella  latinità  il  metodo  che  solca  tenere  ,  perche  il  suo  di- 
scepolo, appresi  i  primi  rudimenti  della  lingua  latina,  si  pro- 
cacciasse un  bello  e  nobile  siile. 

Ut  vero,  dic'egli,  pauìo  liberius  cum  eo  (  discipulo  )  agere 
mihi  licere  ,   ac  quasi  a   remis  ad    vela   navigationem   nostrani 

trans ferre  posse  sentiti  me  totum   Ciceroni  do,  atque  addico', 

in  hunc  unum  studiosius  incumbo;  in  hoc  haereo;  huic  uni  paene 
omnem  operam  do.  Id  autem  hoc  modo.  Stimo  mihi  par  lem  ali- 
quam  ex  eo,  quae  magis  libeat;  eam  UH  in  nostrum  sermonem 
dicto,  quam  mihi  latinam  ut  faciat,  iubeo.  Paret,  re  feri,  corri- 
gitur.  Quo  sedulo  perfecto,  discipulum,  quae  eius  sunt ,  doceo  , 
quae  communia  cum  Cicerone:  hortor,  hem,  sic  reliqua.  Ubi  it 
sit  paullo  pressior,  cantra  Cicero  omatior,  uberior,  admoneo;  qui 
sonus.  ex  suorutn  verborum  aspero  concursu  nascatur  ;  qui  ex 
Ciceronis  structura  nobis  concìnnius  modulctur,  ut  sentiat  curo 
diligenter. 

Autorità  di  Marco  Antonio  Flaminio. 

188.  Simili  a  quelle  del  Ricci ,  ma  più  chiare  o  Torli , 
sono  le  espressioni  di  Marco  Antonio  Flaminio  in  una  sua 
lettera  al  Sig<  Luigi  Calino,  nella  quale  gli  fornisce  un'istru- 
7Ìonc  pel  di  lui  figliuolo  nomato  Muzio.  E  perché,  dic'egli, 
mi*  domandate  consiglio  e  rimedio  (circa  l'educazione  trasan- 
data e  infruttuosa  del  giovinetto  Muzio  ),  dico,  Signor  mio,  ch'io 
non  saprei  darvi  né  miglior  consiglio  ,  né  più  sicuro  rimedio 
di  quello  che  già  vi  diedi:  e  mentre  quelle  mie  istruzioni  fu- 
rono osservale ,  gli  scritti  di  M.  Muzio  facevano  fede  ch'elle 
fossero  buone  ed  utili:  come  ora,  essendo  essi  tanto  degenerati, 
fanno  testimonio  che  elle  non  siano  più  né  stimate  né  osservate. 
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Benché  il  quinterno  delle  epìstole  che  mi  avete  mandato,  pieno 
di  sensi  e  di  parole  inette,  il  dimostra  chiaramente;  perchè  fra 
i  miei  ricordi  questo  era  il  principale  ,  che  ni  uno  maestro  si 
reputane  mai  né  tanto  dallo  ,  né  tanto  eloquente  ,  che  eserci- 
tasse messer  Muzio  in  composizioni  fatte  e  composte  di  proprio 
ingegno  ,  ma  sempre  traducesse  di  latina  in  volgare  qualche 
prosa  di  Cicerone  ,  correggendo  poi  le  composizioni  del  putto 
con  le  istesse  parole  di  quel  dioinissimo  scrittore,  perche*  tenendo 
questa  via  era  quasi  impossibile  che  il  putta  non  facesse  un 
mirabile  profitto  ,  empiendosi  Vorecchie  e  l'animo  di  sensi  pru- 
dentissimi,  di  parole  e  locuzioni  elegantissime,  e  di  numeri  e  te- 
sture  bellissime. 

Ma  questo  nuovo  Maestro  ha  giudicato  che  le  sue  ghiande 
siano  più  soavi ,  che  l'ambrosia  di  Cicerone',  e  se  voi  permet- 
terete che  vostro  figliuolo  si  nodrisca  di  cosi  nocivo  e  rustico 
cibo,  credo  di  potervi  affermare  con  verità,  cke  egli  nelle  let- 
tere diventerà  un  gran  villano  (  il  che  non  permetta  il  Si- 
gnor Iddio  ) ,  dove  avevamo  concetta  certissima  speranza  che 
dovesse  diventare  un  uomo  divino.  E  perché  forse  sareste  più 
cauto  e  diligente,  xe  consideraste  di  quanta  importanza  sia  que- 
sto mio  ricordo,  voglio  parlare  un  poco  a  lungo,  mostranthvi 
chiaramente  (come  spero),  che  a  questi  tempi  è  quasi  più  che 
necessario  che  i  maestri  si  astengano  da  esercitare  gli  scolari 
con  le  composizioni  fatte  di  propria  invenzione  ,  e  si  degnino 
di  preporre  i  divini  scritti  di  Cicerone  alle  ior  ciance  inette  e 
plebee,  e  piene  di  corrotta  latinità.  Qui  il  Flaminio  reca  duo 
principali  ragioni  in  conferma  di  quanto  cbbo  asserito;  cioè 
che  niano  può  insegnare  quello  che  non  sa;  olire  di  che  Parti- 
fizio  dello  scrivere  consiste  sommamente  nell'  imitazione  ,  donde 
ne  segue  esser  necessario  che  volendo  far  -profitto,  abbiamo  mae- 
stri eccellentissimi,  li  quali  abbiano  concetta  nella  mente  sua  una 
bellissima  forma  di  scrivere,  e  poi  la  sappiano  esprimere  e  rap- 
presentare nel  parlare  e  nello  scrivere,  proponendo  ai  discepoli 
una  immagine  bella  e  stupenda  di  eloquenza:  nella  quale  mi- 
rando essi,  e  ponendo  ogni  studio  ad  imitarla  e  ri trarla  ,  a 
poco  a  poco  la  loro  mente  s'innamori  di  quella  eccellente  bel- 
lezza,  e  finalmente  concepisca  e  partorisca  una  forma  ed   una 


idea  di  scrivere  simile  a  quella  che  è  loro  proposta  dal  maestro. 
Qui  il  Flaminio  ribadisco  la  necessità  dei  buoni  maestri  per 
apprendere  a  dovere  la  favella  Ialina,  dopo  ììi  che  conchiudo 
colle  parole  seguenti:  fi  perchè  è  quasi  impossibile,  a  questi  no- 
stri tempi  miseri,  trovare  maestri  che  abbiano  tanta  eccellenza, 
troviamo  almeno  maestri  che  siano  tanto  modesti  e  discreti,  che 
conoscano  4a  propria  insufficienza  ,  e  la  sufficienza,  anzi  per- 
fezione e  divinità  di  Cicerone:  e  conoscendola,  trovino  via  che 
Cicerone  faccia  per  loro  quello  che  essi  non  sanno  fare  ;  cioè 
che  esso  dia  i  temi  agli  scolari,  e  li  corregga:  il  che  seguirai 
se  essi  sapranno  con  buon  giudizio  e  destrezza  tradurre  in  vol- 
gare quelle  prose  tanto  belle,  stupende  e  miracolose  ,  che  non 
si  troverà  mai  uomo  tanto  eloquente,  che  possa  con  le  sue  lodi 
agguagliare  la  loro  quasi  incomprensibile  eccellenza  e  perfettis- 
sima perfezione. 

Autorità  del    Cardinale   Silvio  Aatoniano. 

189.  Il  terzo  letterato  del  Cinquecento ,  che  favorisce  o 
consiglia  il  metodo  da  noi  insinuato  quanto  alle  composizio- 
ni, è  il  celebro  Cardinale  Silvio  Antoniano,  nella  sua  Opera 
Dell'  Educazione  Cristiana  e  politica  de"1  figliuoli  composta  da  lui 
ad  istanza  di  S.  Carlo  Borromeo.  E  qui  si  osservi  che  l'An- 
toni a  nò  e  autore  favorevolissimo  all'  insegnamento  gesuitico 
de'tempi  suoi  ,  per  modo  cho  consigliava  a  chiunque  era  vo- 
glioso di  ben  insegnare  ,  di  ricorrere  ai  metodi  dei  Padri 
della  nostra  Compagnia.  //  maestra,  dic'ogli,  desideroso  di  far 
bene  l'ufficio  suo,  s'informi  diligentemente  di  tutti  i  metodi  che 
si  tengono  dai  Padri  Gesuiti  neW  insegnare  ai  fanciulli  e  nel- 
V ammaestrarli  nei  buoni  costumi.  Jmpercioccbt  questi  religiosi 
pel  continuo  esercizio,  e  per  la  molta  esperienza  che  hanno  nella 
direzione  de  fanciulli,  e  perchè  tra  loro  vi  sono  sempre  ingegni 
nobilissimi,  e  uomini  di  gran  senno,  e  di  segnalata  dottrina  , 
hanno,  per  cosi  dire,  fatto  notomia  tale,  e  di  tutte  le  cose,  e 
delle  diverse  indoli,  e  degl'ingegni  de' giovinetti,  che  non  si  può 
aggiunger*  o  torre  cosa  alcuna  delle  ottime  loro  istituzioni. 
Dalle  quali  parole  dclPAnloniano  si  rileva,  quale  conoscimento 


dorerà  arcrc  dello  cose  appartenenti  all'insegnamento  de' Ge- 
sù iti,  o  che  il  metodo  che  egli  consiglia  quanto  alle  composi- 
zioni era  forse  quel  desso  ch'era  praticato  nelle  scuole  dulia 
Compagnia.  Ciò  posto,  si  attenda  di  grazia  a  quello  che  egli 
consiglia  intorno  allo  composizioni:  Attenda  il  maestro,  dic'cgli, 
ad  istruire  il  fanciullo  nell'intelligenza  delle  lingue,  che  mollo 
poi  servono  alle  scienze;  e  io  eserciti  nella  lettura  di -Cicerone  , 
e  glie  ne  faccia  imparare  a  mente  quanto  più  può]  e  nel  dafe  il 
dettalo  o  soggetto,  che  vogliamo  dire ,  ai  putti  per  spiegarlo  in 
latino,  lo  ricavi  da  Cicerone',  onde  ne  seguiranno  due  buoni  ef- 
fetti; l'uno  che  si  fuggiranno  certi  concetti  bassi,  che  d'ordinario 
si  sogliono  dare  da  maestri  non  cosi  avveduti;  ed  aWincontro  si 
accostumeranno  i  putti  a  sentente  gravi,  che  possono  poi  servir 
loro  nei  commerci  civili,  e  ne' maneggi  pubblici,  de'  quali  Cice- 
rone n'  è  per  ogni  dove  sparso:  V  altra  utilità  poi  sarà  ,  eh*  si 
correggerà  il  latino  del  giovinetto  con  quello  di  Cicerone  mede- 
simo, e  paragonando  V  uno  coli' altro  avrà  il  maestro  occasione 
di  meglio  dare  ad  intendere  allo  scolaro  la  differenza  del  numero 
più  dolce  ed  armonioso,  delle  parole  più  latine,  delle  elocuzioni 
più  scelte,  ed  altre  simili  osservazioni. 


Le  modificazioni  da  noi  indicate  riguardo  alV  esercizio  dei  temi 
di  casa  non  sono  altro  che  un  aiuto  per  assicurare  vie  meglio 
quanto  prescrive  il  Ratio. 


190.  So  non  che  lo  autorità,  che  meglio  d'ogni  altra  giù» 
sii  Tirano  il  metodo  che  propugniamo,  son  quelle  dol  Ratio  e 
Vuso  invalso  nei  nostri  antichi  Ginnasii.  Di  fatto  il  Ratio  alla 
Reg.  301  dei  maestri  d'.'lle  scuole  inferiori  prescriro  che  i  temi 
dettati  siano  per  quanto  e  possibile  ad  imitazione  di  Cicerone 
[quantum  (ieri  potest ,  ad  imitationem  Cicero  nis  )  :  no  pago  di 
questo,  ingiunge  che  i  maestri  suggeriscano  {\\id' vocaboli  e 
frasi  latine  ,  e  somministrino  ogni  altro  aiuto  necessario  ad 
assicurare  il  buon  esito  delle  traduzioni  (  Dictatum  porro  tta- 
tim  Magisler  iubeat  recitari,  explicet  si  quid  forte  diffìcilius,  vo- 
cabula,  phrates,  aliaque  subsidia  subministret  ).  Presupposte  que- 
ste due  prescrizioni  del  Ratio,  io  osservo 
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1°  che  lo  scrivere  ad  imitazioni  di  Cicerone  non  consiste 
tanto  nella  pratica  delle  leggi  gramalicali,  quanto  in  quell'oso 
conveniente  dei  vocaboli  e  delle  frasi,  e  in  quell'ordine  e  nu- 
mero di  disposinone,  da  cui  ridonda  un  periodare  non  solo 
gramaticale,  ma  rispondente   all'indole  e   genio  ciceroniano. 

2*  che  i  giovani  cominciatiti  capaci  •  mala  pena  di  co- 
noscere la  forza  delle  regole  gramaticali  non  ponno  formarsi 
l'orecchio  al  buon  gusto  latino,  altro  che  per  via  di  un  pra- 
tico esercizio  ad  imitazione  degli  autori  fatto  gradatamente  , 
lasciando  da  parte  le  regole  dell'estetica,  che  sono  una  specie 
di   filosofia  della  lingua,  e  che  sono  innumerevoli. 

3"  che  sarebbe  un  nqn  intendere  che  cosa  voglia  dire 
gusto  latino,  il  darsi  a  credere  che  un  testo  originale  volgare 
composto  da  un  maestro  possa  essere  voltalo  da  un  giovinetto 
comiocianle  in  un  latino  tale,  cho  possa  dirsi  ad  imitazioni 
di  Cicerone;  ma  che  sarà  di  mestieri  por  lo  più  a  tal  fine  cho 
il  testo  volgare  derivi  da  un  originale  Ialino  di  autor  clas- 
sico, perchè  il  volgarizzamento  mantenga  ancora  per  qualche 
modo  il  carattere   del  latino   periodo. 

4°  infine  ,  che  sarebbe  pure  grande  semplicità  l'immagi- 
narsi che  per  ottenere  nna  traduzione  di  quel  testo  in  buon 
Ialino  basti  il  lasciare  al  giudizio  dei  giovinetti  la  scelta  dei 
vocaboli  e  delle  frasi  ;  essendo  manifesto  a  ciascuno  cho  di 
molte  parole  latine,  che  si  accordano  nel  corrispondere  al  si- 
gnificato di  un  qualche  termine  volgare,  non  ve  no  sarà  cho 
una  o  due,  che  si  possano  adoperare  con  lode  in  tal  luogo  o 
in  tal  senso.  I  giovani  poi  sono  ben  lungi  dall'avere  una  cosi 
squisita  finezza  di  gusto  da  poter  faro  la  scolta;  anzi  credo 
cho  anche  pochi  maestri  possano  far  ciò,  non  ostante  i  grandi 
aiuti  che  hanno  alla  mano,  come  col  sullodato  Flaminio  sen- 
tono  parecchi   altri. 

Ora  da  queste  osservazioni  segue  per  legittimo  conse- 
guente, che  se  si  vuole  cho  i  giovinetti  non  sì  guastino  l'o- 
recchio e  non  si  viziino  il  gusto,  cho  le  lor  traduzioni  ab- 
biano un  colai  colorito  di  latinità  e  che  i  loro  temi  ,  come 
esige  il  Ratio  sludiorum,  siano  fatti  ad  iniif.i/imi<-  «li  Cicero- 
ne, egli  è  necessario  1°  che  il   tosto  volgare  dello  traduzi 
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derivi  da  un  originale  classico  lutino;  2"  die  sinvi  un  dizio- 
nario in  armonia  coli'  Antologia  (poco  monta  clic  sia  annesso 
alla  slessa  Antologia  ovvero  disgiunto);  per  modo  clic  il  fan- 
ciullo possa  agevolmente  trovare  i  vocaboli  richiesti  a  l>cn  tra- 
durre, ogni  qualvolta  vorrà  usare  della  debita  diligenza. 

autorità  di  atomi  nostri  Padri  dell'antica  Compagnia. 

191.  Dissi  inoltre  che  anche  V  uso  delle  antiche  nostre 
scuole  suffraga  al  metodo  di  traduzione  che  proponiamo;  e  ciò 
si  ricava  molto  chiaramente  da  un  colai  opuscolo  stampato  in 
Dilinga  nel  1725,  intitolalo.-  De  lin/juac  latitine  copia  et  nitore 
a  prima  ipsa  Grammatica  in  scholis  conciliando,  del  quale  ab- 
biam  già  fallo  menzione  più  sopra.  Si  noLi  che  l'autore  di  que- 
sta operetta  testifica  al  paragrafo  terzo  del  Capo  1,  come  que- 
sto suo  lavoro  vien  da  lo  alla  luce  per  ordine  dei  Superiori 
(  Praepositorum  rutta  ac  volitatale  publicae  datum  luci),  e  co- 
me egli  lo  compilò  sulle  opere  dei  nostri  Padri  o  in  confor- 
mità delle  usanze  e  tradizioni  della  Compagnia  ,  attenendosi 
sopratullo  al  Uatio  (  Quae  tamen  in  medium  hi  e  quidam  nos  af- 
feremus,  ex  nostratibus  fere  auctoribus,  ac  domestici»  Societatii 
nostrae  monumentiti  depromemus  dumtaxat  ilio  maxime  li- 
bro, quo  JR.tr io  studioruu  Soviet atis  nostrae  descripttt  fitte  ha- 
betur,  in  rem  nostrum  utetnur).  Orbene  l'Autore  citato  nel  §. 
II.  del  Capo  VI,  che  è  intitolalo:  Die  landò  rum  thematum  prò* 
tcriptionibus  modus,  seguendo  le  vestigia  del  Knlio  raccomanda 
a'  maestri  di  far  comporre  gli  scolari  ad  imitazione  di  Cicerone, 
il  che  consiste,  com'egli  osserva,  sopratutto  nel  far  uso  delle 
frasi  adoperate  da  queir  autore:  e  siccome  quella  imitazione  non 
può  aver  luogo  se  gli  scolari  non  avranno  altro  aiuto  al  tra- 
durre tranne  quello  dei  dizionarii  (  attesa  [Incapacità  dei  fan- 
ciulli a  discernero  la  vera  indole  dei  vocaboli  o  delle  frasi); 
così  egli  consiglia  i  BMSlri  a  fornire  i  discepoli  di  tulli  gli 
aiuti  necessari!  a  tradurre  come  si  conviene:  Postenquam , 
dic'cgli,  tribits  illis,  qua»  capite  superiore  designavimus  ,  indu- 
striis  e.o  iam  additeti  fuerint  adolescente»,  ut  latina  rerum  vaca- 
bula  aliquàmmulta  ex  fonlibus  illis  suis   combibita  satis,  demi»- 
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saque  in  animum  habeant  (  ubi  nimirum  ex  praeeeptis  Gram- 
malicae,  ex  Alidore  clastico  ,  ex  Nomenclatore  varias  iam  di- 
dicerint  pkrases  ac  dictiones,  quibus  alias  atque  alias  res  nun- 
cupare  latine,  atque  exprimere  sciant  )  ;  exinde  prò  rompo&ilio- 
nibus  ea  raiione  dictanda  scribendi  argumenla  erunt,  ut  iltarum 
rerum,  quae  vernaculo  sermone  in  iis  proponenlttr,  significaliones 
seu  appellatane»  latinas  non  piane  universas  Magister  ipse  to- 
tidem  verbis  assignet  ultra,  ac  subministret ,  sed  nonnullas  ea- 
rum,  quas  nempe  discipuli  ex  iisdem  fontìhus  iam  hauserint  an- 
tea,  perbiberintque,  iubeat  sua  ipsosmet  sponte,  sua  propria  «0- 
lerlia  ad  componendum  depromere,  et  quoties  opus  fuerit,  nova 
loeorum  inspeclione  rursus  inde  conquirere  sihi ,  atque  txcer- 
pere.  Dictari  iamen,  et  liberaliter  subminiUrari  a  Magistro  de- 
lebunt,  qttaecumque  t.v  locis  ealtnus  explicatis ,  aul  memoriae 
mandatis,  desumi  a  discipulis  nequeunt  ;  ne  perquirendi  labori 
nimio  fratti  delerreantur  ab  opere,  vel  ex  aliis  promiscue  li- 
bri! ,  velul  ex  vulgarìbus  Diclionariis ,  latina  sibi  comparare 
vocabula  compulii,  exponantur  pericuìo  exorbitandi  a  recta  ra- 
iione latinae  compositionis  ,  atque  ad  barbarismos,  aliaque  la- 
tinitatis  vitia  desciscendi Dir.rAtrniru  arguuentum ,  ad  Epi- 
stola/: FOUMaU,  t'VLGt  SF.RÌIONF.  AD  VERDUU,  QUOD  Art  PRAECEPTA 
SfflTAXeOS  ,    ET     AD     CtCEROUtS     IMITATION&U     RF.FF.RATVR  '.     qUOt 

sane  Ciceronis  imitatio  tunc  potissimum  obtinetur,  quum  prae- 
cipitur  componenlibus,  ut  latina  verba,  quae  ad  scribendum  ad- 
hibituri  stint,  ex  ipso  maxima  exctrpant,  atque  ad  ipsius  mo- 
dum  concinnent.  Dalle  quali  espressioni  risulta  evidentemente 
la  somma  conformità  del  nostro  col  metodo  adoperalo  dai  no- 
stri antichi  Padri  ,  imperciocché  si  nell'uno  come  noli'  altro 
le  traduzioni  sono  ad  imitazione  di  Cicerone  e  gli  scolari  hanno 
alla  mano  tulli    gli  aiuti   nccessarii  a   ben    tradurre. 

Confermerò  vie  più  Vuso  e  la  pratica  dell'antica  Com- 
pagnia intorno  a  questo  particolare  allegando  due  altre  gra- 
vissime autorità. 

Il  nostro  P.  Jouvcncy  parlando  del  modo  di  giungere  al- 
l'imitazione degli  autori  col  mezzo  dello  traduzioni,  non  con- 
siglia altro  modo  tranne  quello  dell'esercitarsi  a  tradurre  vol- 
gari derivanti  di  originali  latini,  ragguagliando  poscia  la  tra- 
duzione fatta  coll'originale. 
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Ad  imitationem  quod  allinei,  quae  mattine  stilum  adiuvat, 
praestiteril  ìocum  aliquem,  Ciceronis  exemplì  causa,  vertere  in 
sermonem  vernaculum,  quem,  interposilo  spatio,  converlas  in  la- 
tìnum:  mox  quod  a  te  scriptum  fuerit  conferre  cum  ipso  loco 
Tulliano,  atquc  e  e  ilio  emendare.  Sic  facillime  stili  tui  a  Cice- 
roniano distrimeli  apparehil.  Video  hanc  imitandi  rationem  ple- 
risque   magnas   utilitates   attutisse. 

Il  P.  Wagner,  uno  dei  più  celebri  nostri  letterati  di  Ger- 
mania, e  professore  dei  nostri  Retlorici  in  Vienna  ,  a  pro- 
posito delle  traduzioni  dal  volgare  in  Ialino,  così  si  esprime 
nella   sua  operetta  intitolata  Latinitatis  ars  brevicula  : 

Ut  haec  versioni*  exercitatio ,  quam  domi  saltem  sutei- 
piendatn  sitasi,  fiat  ulilior,  Epistolam  v.  gr.  Ciceronis  ,  locum 
aliquem  e  Nepote,  Curiio,  Pantano,  ole.  latine  reddes,  ac  tan- 
tisper  sepones.  Interponiti*  hebdomadis  aliquol,  germanicum  tuum 
latine  transferes  ,  translatum  cum  ipso  Ciceronis  ,  Nepotis  eie. 
loco  conferes,  et  emendabis.  Haec  industria,  ut  ad  puritattm  et 
elegantiam  linguae  comparandam  utililati*  maximae,  a  Quinti- 
liano, P.  luvencio,  et  Praeceptoribus  Grammaticis  omnibus  rni- 
rifice   commendai ur. 

.  Non  avremo  più  bisogno  d'occuparci  altrove  del  metodo 
proprio  dei  temi  di  casa,  avendolo  qui  pienamente  esposto. 
Osserverò  qui  in  ultimo  che  allo  varie  operazioni,  che  costi- 
tuiscono l'economia  dei  temi  ,  sarà  coucossa  ogni  giorno  al- 
meno un'  ora  di  studio  privato  ed  un  tre  quarti  d'ora  del 
di  scuola. 
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CAPO    IX. 

01  ALCWSE  ALTRE  MODIFICAZIONI  OHE  SCENDONO  DALLE  COSE  POSTE 
CIA'  NET  CAPI  PRECEDESTI,  E  CHE  SONO  CUMINI  AGLI  ESERCIZI 
DELLA  SPIEGAZIONE  DEULI  ALTORI  E  DEL  COMPONIMENTO  DEI 
TEMI  DI  CASA  :  OLTRE  DI  CIÒ  DELL'ECONOMIA  RELATIVA  ALL'E- 
SERCIZIO   DEI    TEMI    DI    SCUOLA. 


Dalle  cose  delle  nei  due  capi  antecedenti  si  vede  come,  in  far- 
sa delle  modificazioni  da  noi  proposte,  Vescrcizio  delle  spie- 
i/azioni  degli  autori  e  quello  della  traduzione  dei  volgari  in 
latino  riescono  una  stessa  cosa  quanto  al  metodo  ed  allo  tro- 
pò  a   cui   mirano. 

192.  Dai  capi  precedenti  il  leggitore  può  facilmente  de- 
durre due  cose.  La  prima  che  nel  sistema  il.i  noi  proposto 
la  spiegazione  dei  Classici  e  I'  esercizio  dei  temi  di  casa  , 
quanto  a  metodo  di  studio  ,  constano  delle  medesime  parti. 
Ui  fallo  T  apparecchiare  in  iscritto  In  spiego/ione  il*  un  pas- 
so d'  autore  non  è  che  un  esercitarsi  a  tradurre  per  iscrit- 
to: similmente  lo  spiegare  che  fa  il  maestro  quel  passo  mede- 
simo in  iscuola  non  è  che  un -correggere  la  preparazione  o 
traduzione  falla  già  dallo  scolare  :  il  ripetere  poi  gli  auto- 
ri di  già  spiegali  altro  non  è  che  un  riredere  un  lavoro  già 
fatto  e  corretto.  Donde  conseguita  che  il  metodo  di  studio  a- 
dnperalo  nella  spiegazione  degli  autori  e  nell'esercizio  dei  te- 
mi di  casa  nel  nostro  sistema  sia  un  medesimo.  La  cosa  si 
vede  anche  meglio  osservando  che  il  Ratio  studiorum  propo- 
ne due  metodi  affollo  distinti  e  diversi  tra  di  loro,  l'uno  che 
riguarda  la  spiegazione  degli  autori ,  l'altro  che  si  riferisce  ai 
temi  di  casa ,  e  ciascuno  dei  due  melodi  ha  la  sua  peculiar 
forza  ed  efficacia.  Noi  di  questi  due  metodi,  senza  punto  al- 
terarli nelle  loro  parti  ,  ne  abbiamo  fatto  un  solo,  unendoli 
insieme  ;  vaio  a  dire  al  metodo  stabilito  dal  Ratio  per  I'  e- 
scrcizio  negli. autori  abbiamo  congiunto  il  metodo  che  egli  pre- 
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193'  l#«  fiCOti*  coca  che  fi  ricava  dai  capi  precedenti 
•i  4  »■*•  II  lavora  quotidiano  di  rata  conterrà  sempre  due  parti. 
rVWh"  .  > io- ni*    lo    lodare  lar*    (eauto  a  prevedere'   in   1—iUu 

<l«»i  II»-  |m  o  Ire  traduzioni  che  il  maestro  farà  nella  scuola 
•"Mimala  a  dui  volgare  in  latino,  o  dal  latino  e  dal  greco  in  vol- 
gare   Hixondariiiinciile  inrà  obbligalo  a  stendere   un  errata  cor- 

i  il Ih/imiii  ili.- .-(.-li  potfl  per  iscritto  il  giorno  innan- 
zi, ■  •  'li-  ti  |i"i  li"1  '"  i ••mola  per  aiutare  gli  scolari 
nlU    Ielle    ini  duftilllC. 
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E  qui  si  noli  quanto  sia  utile  ,  anzi  oecteMtio,  lungo  i 
primi  mini  d'insegnamento  V  obbligare  i  giovinetti  scolari  a 
servirsi  noi  tradurre  del  vocabolario  lutto  speciale  e  classico 
annesso  all'  Antologia  degli  squarci  d'  autore,  e  al  Manuale 
delle  traduzioni;  e  ciò  1"  perché  gli  scolari  facendo  per  que- 
sto modo  Min  certi  di  non  prendere  abbaglio  nella  scelta  dei 
vocaboli:  2"  perchè  solamente  con  questo  mezzo  sono  sicuri  di 
tradurre  ad  mutamento  dei  Classici  :  3"  perche  cosi  si  procac- 
ciano una  maggiore  dovizia  di  termini  varii  e  di  buona  lega: 
•1"  lilialmente,  perche  valendosi  anche  il  maestro  in  corregge- 
re i  temi  dei  termini  suggeriti  dallo  stesso  dizionario,  la  cor- 
rezione fatta  da  lui  pubblicamente  in  iscuola  gioverà  a  tulli, 
quasi  fosse  falla  privatamente  a  ciascuno.  Né  si  vuol  dire 
con  questo,  che  delibasi  notare  come  errore  ciò  che  non  6  ta- 
le ;  ma  solamente  che  ceteris  paribus  si  dee  dar  sempre  la  pre- 
ferenza a  colui  che  si  attenne  più  fedelmente  al  vocabolario  ; 
e  ciò  perchè  abbiano  luogo  con  maggiore  certe/za  ed  univer- 
salità i  vantaggi  sopra  indicati. 

Ma  in  tal  caso,  dirà  forse  qualcuno,  m  cadrà  in  un  altro 
estremo,  vale  a  dire,  che  non  potendo  gli  scolari  far  mai  un  li- 
bero uso  dei  termini  appresi,  questi  non  rimaugano  poi  abba- 
stanza scolpili  nella  metile.  Al  che  rispondo  osservando  da  pri- 
ma che  ,  quando  lo  scolare  é  veramente  certissimo  del  valore 
di  un  vocabolo  e  dell'uso  che  in  questa  o  quella  congiuntura 
può  l 'arsene,  allora  (  non  ve  n'  ha  dubbio  )  potrà  valersene  a 
piacimento  senza  punto  ricorrere  al  vocabolario:  né  vi  sarà  pe- 
ricolo che  s'  impediscano  con  ciò  i  vantaggi  sopra  enumerali. 
In  secondo  luogo  osservo  che  nel  nostro  metodo  non  vV  perico- 
lo che  i  vocaboli  appresi  nei  singoli  giorui  con  tanto  esercizio 
di  tradurre  rimangano  leggermente  scolpili  nella  mente  dei 
giovani;  sìa  perchè  uno  stesso  vocabolo  ricorrerà  non  una,  ma 
più  volte  nelle  traduzioni,  sia  perché  lo  scolare  sarà  obbliga- 
lo a  fare  per  tulio  I  anno  sul  puro  testo  stampato  qualsivo- 
glia traduzione  contenuta  nel  suo  Manuale.  Noto  finalmente  in 
terzo  luogo,  che  se  da  un  lato  con  questo  esercizio  delle  tra- 
duzioni fatte  in  casa  si  ottiene  che  il  giovine  acquisti  un  buon 
corredo  di  nuovi  termini,  e  che  senza  grave  rischio  di  abba- 


208 

gli  teoria  alla  vera  imitazione  dei  Classici,  dall'altro  lato  però 
coli1  esercizio  delle  traduzioni  fatte  in  iscuola  si  conseguisco 
che  il  giovine  sia  continuamente  in  alto  di  approfittarsi,  a  pun- 
ta di  memoria  e  il*  intelletto  ,  di  tulle  le  cognizioni  di  termi- 
nologia e  di  siutassi,  che  va  procacciandosi  di  giorno  in  gior- 
no, Tino  a  rendersele  ollremodo  familiari,  e  a  poterne  disporre 
con  facilità  in  qualsivoglia  bisogno.  Quest'esercizio  di  tradu- 
zione in  iscnola  può  farsi  in  un  doppio  modo  ,  a  voce  cioè  e 
in  iscritto.  Del  primo  modo  abbiam  parlalo  diffusamente,  allor- 
ché facemmo  vedero  che  in  ogni  giorno  dell'anno  per  uno  spa- 
zio notevole  di  tempo  gli  scolari  saranno  esercitati  in  iscuola 
a  fare  le  traduzioni  dal  volgare  in  Ialino  sul  puro  testo  mes- 
so a  stampa  ,  appunto  come  suol  farsi  cogli  autori  Ialini  nel 
voltarli  iu  volgare.  E  ognuno  vede  come,  posto  un  (ale  eser- 
cizio, gli  scolari  si  trovino  in  necessità  di  far  uso  in  ogni  fra- 
se da  tradursi  di  tulle  le  cognizioni  terminologiche  e  sintatti- 
che acquistate  relativamente  alla  lingua  latina.  È  dunque  co- 
fa  certa  e  palese  che  quel  tanto  di  vocaboli,  che  i  giovinetti 
impararono  in  fare  le  traduzioni  di  casa  con  obbligo  di  atte- 
nersi al  vocabolario,  non  si  dileguerà  dalla  loro  memoria  per 
mancanza   di   uso  in  adoperare  quelle    parole   medesime. 

Quanto  poi  all'esercizio  fatto  in  iscritto  in  tempo  di  scuo- 
la, si  capirà  chiaramente  quanto  esso  sia  per  riuscire  giove- 
vole ed  efficace  nel  costrìngere  gli  scolari  a  trar  vantaggio  da 
tulio  quollo  che  appresero  iu  fallo  di  Ialino  e  di  greco,  si.  ca- 
pirà, dico  chiaramente  da  ciò  che  qui  sotto  sono  per  dirne.  Qui 
mi  ó  d'  uopo  fare  alcune  pratiche  osservazioni  intorno  alle  co- 
pie dei  temi  di  casa. 


Di  un  motio  assai  facile ,  con  cui  in  forza  delle  modificazio- 
ni da  noi  proposte  guanto  agli  autori  e  ai  temi,  il  mae- 
stro potrebbe  fare  ogni  giorno  la  correttone  privata  di  tut- 
te  le  copie   di   casa. 


194.  Secondo  il  nuovo  sistema  quando  vi  è  lavoro  di  ca- 
sa t  d' ordinario  non  vi  dovrebbe  essere  lavoro  di  scuola;  on- 
d'  è  che  lo  scolare    dovrebbe    portare  in  iscuola  Ire  o  al  più 


quattro  lavori  alla  settimana  ,  la  correzione  dei  quali  sarebbo 
una  fatica  cosi  discreta  ,  che  senza  gravissimo  incomodo  il 
maestro  potrebbe  bene  addossarsela  ,  quando  pure  il  numero 
degli  scolari  fosse  graudc.  Ma  se  per  una  parte  giova  assai 
ad  eccitare  l'accuratezza  degli  scolari  in  fare  i  lavori  di  ca- 
sa il  sapere  senza  ombra  di  dubbio  che  il  maestro  li  correg- 
ge ogni  di  infallantemente,  e  ne  prende  nota  in  una  decuria  ; 
e  cosa  per  l'altra  parto  di  troppo  rilievo  l'alleggerire  anche 
per  questo  lato,  quanto  si  può,  In  fatica  del  maestro.  Per  la 
qual  cosa  affine  di  assicurare  la  sollecitudine  degli  scolari  in 
fare  i  temi  suddetti  e  scemare  a  un  tempo  ,  quanl'  è  possi- 
bile, la  fatica  dei  precettori,  io  accennerò  due  rie,  ciascuna 
delle  quali  mi  sembra,  anche  di  per  sé  sola,  bastevole  al  dupli- 
ce intento  :  ma  che  messe  amendue  in  pratica  ronderanno  per 
fermo  senza  gran  disagio  del  maestro  sommamente  grande  e 
stabile  la  premura  e  diligenza  degli  scolari  nello  stendere  quei 
componimenti. 

La  prima  via  sarebbe  che  di  tutti  i  lavori  di  casa  ,  il 
maestro  si  restringesse  ogni  giorno  a  correggere  solo  quelli  » 
che  appartengono  ai  giovani  più  abili  e  diligenti  della  scuo- 
la, valendosi  poi  di  questi  medesimi  giovani  per  correggere  lo 
copie  degli  altri  scolari  ,  compartendo  quattro  o  cinque  pa- 
gine per  ciascuno.  Due  sole  difficoltà  si  possono  opporre  con- 
tro questo  sistema  di  cose;  la  prima  riguardante  l'abilità  de- 
gli scolari  correttori  ,  l'altra  la  loro  fedeltà.  Nulladimcno  se 
ben  si  considererà  la  natura  del  nostro  metodo,  quo1  dubbi 
svaniranno,    spero  ,  amendue   pien.un  ni<\ 

Di  fallo,  per  ciò  che  si  attiene  all'abilità,  si  osservi  di 
grazia  come  si  tratti  qui  di  tradii/ ioni,  che  i  giovani  più  stu- 
diosi e  accurati  della  scuola  I, iranno  ordinariamente  senza  al- 
cun errore,  in  grazia  degli  aiuti  che  abbiain  loro  assicurati; 
per  la  qual  co»  i  migliori  scolari  ,  compiuto  il  loro  tema  , 
capiranno  di  federi  quali  siano  i  diletti  e  i  pregi  dei  temi 
altrui.  In  secondo  luogo  la  correzione  è  agevolata  assai  dal- 
l'uso che  lutti  gli  scolari,  generalmente  parlando,  debbono  fa- 
re degli  stessi  vocaboli.  In  ter/o  luogo  una  siffatta  correzio- 
ne fatta  col  mezzo  de' più  vateuti  scolari  awa  certamente  un 
Voi  ìli  14 
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buon  esito,  ove  abbia  luogo  solamente  dopoché  il  maestro  avrà 
fallii  la  correzione  pubblica,  cove  nel  tempo  di  (pretto   pubblico 
esercizio  sia  lecito  ai  giovani  corrcllori  di  muovere  i  lor  dub- 
bi.   In  quarto  luogo  finalmente   svanirà  ogni  pericolo  di  erro- 
re in  cosiffatte  correzioni,   se  si  osserveranno  le  due  cose   se- 
guenti. La  prima  si  è  clic  il  correttore   distingua  beue  la  ci- 
fra rappresentaute  il  numero  degli  errori  certi  dulia  cifra  rap- 
preseli laute   il  numero  degli  e  iti»  ri  dubbi  trovali  nella  pagina 
che  gli  fu  data  a  correggere  :  e  oltracciò  faccia   col   lapis    un 
segno    sovra  le   parole    ebo  ha  giudicato    contenere  un    error 
certo,   e  un  segno  diverso  su  quelle  che  avrà   giudicato  come 
un   error  dubbio.   La  seconda  si  6  che  ciascuna  copia  ,  dopo 
essere  stata  riveduta  da  un  correttore ,    sia  riveduta  e  corret- 
ta novellamente  da   un   altro  ,    perchè  questi  decida    dei  dub- 
bi ,  e   ratifichi   la   correzione  del   primo.  In  questo  modo   non 
solo  sarà  moralmente  certa  l'esattezza  della  correzione  dei  te- 
mi dal    lato  dell'  abilità   dei    correttori  ,    ma    anche    dal    lato 
della   fedeltà   dei    medesimi  ,  servendo  la    correzione    dell'  uno 
di    verilicaziouo  e  conferma  alla    correzione  dell'  altro  :    molto 
più  se    il    maestro   porrà   studio  che  i  correttori  non    abbiano 
sempre  le  slesse   copie    da   correggere  ;    ma   ora   quello    degli 
uni  ,   ora  quelle   degli  altri ,  e  se  di  tanto    in    lauto  vedrà  c- 
gli  slesso  qual   sia  stala  la  precisione  di  questo  e  di  quel  cor- 
rettore ,  per  tenerli   tulli  in  guardia    sopra    di  se  e  assicurar- 
si di  loro   atleuzionc  e  lealtà.    Un  maestro  pertanto  ,    che    vo- 
lesse   correggere  ogni    giorno  il  lavoro   di  casa  a  tutti  i  suoi 
scolari  ,   potrebbe  divìdere  la  sua  scolaresca  in  tre  categorie, 
cioè  degli  ottimi,  dei  buoni  e  dei  mediocri  ed  infimi  ingegni. 
Cosi  so  avesse  70    scolari  ,  la  divisione  potrebbe  essere  di  10 
ottimi,  di  20  buoni,  di  40  mediocri  e  cattivi  scolari.  Ora  cia- 
scuno  dei  venti  buoni    potrebbe  correggere  quattro  copie,  ed 
ceco  ciascuna  dello  40  copie  appartenenti  alla  terza  categoria 
di  scolari,  esaminata  da  duo  differenti  correttori.  Ciascuno  dei 
10  otlimi  potrebbe  correggere  quattro  copie,  od  ceco  pure  cia- 
scuna delle  20  copie  appartenenti  alla  seconda  categoria  di  sco- 
lari disaminala,  da  due   correttori  diversi.   Il  maestro  poi  non 
dovrebbe  rivedere  allro  che  lo  copio  di  que'  10,  che  sono  gli 
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ottimi  dulia  scuola»  fatica  ben  piccola,  come  ognun  vede.  Cia- 
scuno poi  di  questi  10  correttori  massimi  avrebbe  sodo  di  sé 
due  correttori  inferiori,  cui  scioglierebbe  i  dubbi;  e  cosi  non 
rimarrebbe  più  al  maestro  altra  cura  ,  tranne  quella  di  ri- 
spondere alle  difficoltà  dei  10  correttori  massimi,  cosa  di  fa- 
cile eseguimento. 

lucili  come  il  maestro  potrebbe  senza  sua  fatica  e  dis- 
turbo avere  come  solt'  occhio  ogni  giorno  e  in  fona  d'  un 
sistema  la  correzione  di  tutte  le  copio  degli  scolari,  per  no- 
tarne quindi  nel  libro  da  ciò  i  singoli  risultati  ;  come  si  fa 
per  appunto  delle  lesioni  che  si  recitano  al  decurione  ogni  di. 
Ed  ognun  vede  come  questa  certezza  di  vedere  le  proprie  pa- 
gine corrette  e  registrate  continuamente  a  libro  terrebbe  ia 
guardia  gli  scolari  più  pigri  ,  e  inanimerebbe  i  più  studiosi 
a  far  sempre  i  loro  componimenti  con  inquisita  accuratezza. 

Il  Ratio  suggeriva  il  vicendevole  rivedersi  dei  temi,  allor- 
ché questi  si  facevano  col  solito  metodo:  chi  non  vedo  qnin- 
to  più  fruttuosamente  la  correzione  reciproca  possa  aver  luo- 
go nel  nostro  sistema,  attesa  la  maggior  .certezza  die  abbia- 
mo in  esso  di  avere  buoni  correttori  ,  fomiti  a  un  tempo  di 
attitudine  e  di  fedeltà?  Il  vantaggio  poi,  che  dall'opcrare  co- 
me dicemmo  verrebbe  agli  scolari  trascclti  a  correttori  ,  è  si 
grande,  che  anche  per  questo  solo  riguardo  sarebbe  opportu- 
na cosa  lo  stabilire  un  siffatto  metodo  di  correggere  i  temi. 
Quell'esercizio  di  coutinua  riflessione  sovra  i  singoli  vocaboli, 
affm  di  federa  e  definire  so  essi  sono  erronei,  ovvero  a  nor- 
ma delle  leggi  della  lingua,  forma  il  criterio  dei  giovani  ;  ne 
e  quindi  possibile  che  essi  abbiano  poi  a  cadere  si  agevolmen- 
te in  que'  falli,  che  ebbero  agio  più  volle  di   rilevare  in  altrui. 

Si  sciolgono  due  difficoltà,  che  possono  opporsi  contro  il  me- 
todo di  correzione  privata  dei  temi  di  casa  quale  fu  pro- 
posto da    noi. 

195.  Ma  contro  le  cose  or  ora  esposte  si  possono  muove- 
re due  difficoltà.  La  prima  che,  sopralutto  nelle  scuole  di  Me- 
dia e  di  Suprema,  gli  scolari  comincerebbero  ad  usare  spesse 
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volle  voci  varie  e  differenti,  non  sempre  quelle  che  dà  il  vo- 
cabolario annesso  al  libro  ;  il  perche  ai  correttori  di  minore 
abilita  potrebbe  spesso  una  qualche  espressione  tornare  al  tutto 
nuova,  in  modo  da  non  saper  decidere,  se  contenga  errore 
o  no.  La  seconda  che  molti  scolari ,  vedendo  la  tanta  impor- 
tanza che  6  data  ai  lavori  di  casa  ,  avrebbero  un  motivo  di 
più  per  farseli  /are  ;  e  per  questo  modo  si  procaccerebbero 
senza  lor  merito  delle  buone  note  in  sulla  decuria  dei  temi  , 
accoccandola  cosi  al  maestro;  st. in  teche  non  sarebbero  i  cor- 
rettori cosi  inuanzi  nelle  lettere  da  poter  giudicare  se  il  (ai 
lavoro  sia  stato  opera  di  questo  o  quel  discepolo  ,  ovvero  del 
pedagogo  o  d'altra  persona. 

Alla  prima  difficoltà  rispondo  che  abbiamo  già  veduto  co- 
me debba  rimaner  (isso  il  punto,  che  nei  lavori  di  casa  lutti 
facciano  uso  di  que'  vocaboli,  che  si  trovano  nel  vocabolario 
annesso  alla  selva  dei  temi,  eccetto  il  caso  che  fossero  certis- 
simi della  bontà  dell'espressione  latina  o  greca  o  volgare,  che 
si  all'accia  loro  alla  mente.  Ora  ,  generalmente  parlando  ,  egli 
è  ben  difficile  che  gli  scolari  della  terza  categoria  possano  es- 
ser certi  che  la  tale  espressione  latina,  greca  o  volgare  e  di 
buon  conio,  senza  che  partecipino  d' una  tal  scienza  gli  sco- 
lari pure  della  seconda  e  mollo  più  della  prima  categoria.  E 
«piando  pure  non  sapessero  ciò  ,  i  correttori  massimi  propor- 
ranno al  maestro  il  loro  dubbio. 

Rispondo. alla  seconda  obbiezione  che,  se  per  impedire  che 
gli  scolari  accidiosi  si  facciano  aiutare  nulla  composizione  dei 
temi  di  casa,  noi  dovessimo  dare  a  couosccrc  di  far  poco  conto 
di  que' lavori,  e  lasciar  credere  che  non  saranno  riveduti  e  cor- 
retti rigorosamente,  in  tal  caso,  a  Hi  ne.  di  non  isprecar  tempo, 
sarebbe  miglior  consiglio  il  non  dare  lavori  di  sorta.  Col  me- 
todo intanto  da  noi  proposto  le  cose  sono  in  questi  termini: 
vale  a  dire,  se  i  componimenti  sono  falli  con  negligenza,  sarà 
facile  al  maestro  ,  come  vedemmo  ,  l'avere  ogni  giorno  una 
nolizia  certa  e  sincera  degli  errori  di  ciascuna  pagina  e  il 
tenerne  conto,  come  suol  farsi  delle  lezioni  recitate  ai  decu- 
rioni: e  queslo  e  già  moltissimo,  u  serve  a  stimolo  dei  più. 
Che  se  alcnui  lavori  sono  opera  non  dello  scolare,  ma  di  quaN 
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che  pedagogo  o  compagno ,  il  maestro  se  ne  potrà  awedcrc 
senza  fallo  osservando  come  lo  scolare  riesca  in  iscuola  a  fare 
sul  fiuro  testo  stampalo  a  viva  voce  senza  aiulo  di  sorla  le 
singole  traduzioni  del  tema  di  casa,  come  già  n libiamo  detto 
più  volte.  Oltre  a  ciò  gioveranno  pure  a  distogliere  gli  sco- 
lari dal  farsi  aiutare  in  casa  le  cose  che  siamo  per  dire  an- 
cora in  questo  capo. 

Di  un  altro  mezzo  ,    con    cui   slimobart   gli   scolari 
a  far   bene  i  temi  di   casa. 

196.  Facciamoci  ora  a  parlare  di  un  altro  mezzo  già  da 
noi  accennato,  con  cui  venire  a  capo  di  render  premurosi  e 
solleciti  gli  scolari  nel  fare  con  gran  diligenza  i  lavori  di  casa. 
Esso  è  inerente  al  nostro  metodo ,  e  consiste  nel  persuader 
bene  i  giovani  clic  Punico  scopo  a  cui  e  rivolto  1'  esercizio 
delle  traduzioni  da  farsi  in  casa,  non  solo  quando  si  tratta  di 
spiegare  il  latino  o  il  greco  in  volgare,  ma  auche  quando  si 
tratta  di  volgere  il  volgare  in  Ialino,  si  è  quello  di  studiarne 
e  scolpirsene  in  capo  si  fattamente  la  traduzione  Ialina  ,  da 
saperla  fare  tutto  Panno  sul  semplice  testo  stampato,  ogni  volta 
che  ciò  sarà  in  grado  al  maestro  ovvero  agli  esaminatori;  co- 
si quello  come  questi  non  porteranno  mai  giudizio  del  profitto 
del  giovine,  indottivi  dai  soli  temi  di  casa  ,  ma  si  bene  da 
quelli  di  scuola ,  e  dalla  prova  di  sapere  che  egli  darà  fa- 
cendo di  per  sé  sul  libro  la  traduzione  latina  del  testo  vol- 
gare: in  quella  guisa  medesima  che  si  giudica  della  cogni- 
zione e  perizia  di  uno  scolare  intorno  agli  autori  non  da  quello 
che  ha  scritto  nel  quaderno,  ma  dal  saperne  egli  fare  il  vol- 
garizzamento a  viva  voce  sul  puro  lesto  dei  Classici.  Per  que- 
sto modo,  purchi-  lo  scolare  abbia  una  cotal  brama  di  pro- 
filare, si  troverà  obbligato  a  fare  con  tutta  la  premura  quo' 
temi,  vedendo  che  questo  ù  il  miglior  mezzo  di  poterseli  scol- 
pir nella  mente.  Se  non  che,  alfine  di  obbligare  e  moralmente 
costringere  i  giovani  a  fare  con  diligenza  i  quotidiani  loro 
componimenti,  noi  col  mezzo  dei  lavori  di  scuola  procureremo 
di  conciliare  a  quelli  di  casa  una  tale  stima  e   dar  loro  una 
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siffatta  importanza,  che  la  sola  relazione  che  passera  tra  gli 
uni  e  gli  altri  basti  di  per  se  a  rendere  sempre  solleciti  gli 
scolari  non  affatto  negligenti  nel  fare  i  temi  di  casa  senza 
aiuto  altrui  e  con  grande  attenzione.  Quanto  ai  negligenti  ex 
professo,  già  si  sa,  né  manco  i  digiuni  e  le  percosse  non  ba- 
stano a  scuoterli  ed  eccitarli;  e  se  essi  non  vogliono  per  nulla 
applicar  l'animo  allo  studio  ,  non  fi  Iva  mezzo  che  valga  ad 
espugnarne  la  volontà. 

Dillo  scopo  dei  lavori  di  scuola  e  delle   qualilù 
che   loro    convengono. 


197.  Ci  resta  ora  a  dire  qualche  cosa  in  succinto  circa 
i  temi  di  scuola  ,  il  loro  scopo  e  le  loro  qualità.  Lo  scopo 
loro  si  è  i"  di  servire  ni  giovani  di  esercizio  in  cui  appli- 
chino lo  cognizioni  da  sé  procacciale  nello  studio  delle  tre 
lingue  volgare,  latina  e  greca:  2"  di  servire  al  maestro  come 
di  mezzo  ,  aflinc  di  conoscere  e  rilevare  certamente  il  pro- 
fitto i:he  vanno  facendo  di  mano  in  mano  i  suoi  discepoli:  3" 
di  eccitare  o  quasi  moralmente  costringere  i  giovani  ad  oc- 
cuparsi in  casa  molto  davvero  ili  dillo  ciò  che  riguarda  le  tra- 
duzioni quotidiane  dal  volgare  ,  dal  latino  e  dal  greco  ;  dal 
che   dipende  in  ispezial  modo  il  loro  profitto. 

Aflìuo  di  assicurare  sistematicamente  questi  tre  frutti , 
ecco  quale  sarebbe  l'economia  delle  cose  da  mettersi  in  pratica. 

Il  maestro  al  più  (ardi  ogni  quindici  giorni  darà  tre  la- 
vori da  farsi  in  iscuola,  l'uno  volgare  da  tradursi  in  latino, 
l'altro  greco  da  voltarsi  in  volgare,  il  terzo  latino  da  trapa- 
larsi pure  in  volgare:  cosicché  si  avrebbero  almeno  almeno 
sei  temi  di  scuola  ogni  mese.  Nulla  osta  che,  oltre  a  questi 
lavori,  si  diano  in  iscuola  anche  altri  esercizi  di  temi;  ma  io 
intendo  di  parlar  qui  di  questi  soli  :  e  affine  di  distinguerli 
da  quei  di  casa  e  da  qualsivoglia  altro,  li  chiamerò  lavori  di 
prova   o  di  sperimento   decisivo. 

Il  carattere  tutto  proprio  ed  essenziale  di  ciascuno  di 
questi  lavori  consiste  in  questo,  che  dettato  un  tema  in  iscuo- 
la ,    gli  scolari   sieno  obbligali  a  farlo  ,    senza   valersi  d'  altri 
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mezzi,  fuorché  delle  cognizioni  acquistalo  in  conseguenza  de- 
gli studii  già  falli:  sicché  a  rigor  di  termini,  non  abbiano  a- 
vanii  di  *é  nnll'altro,  fuorché  la  caria,  la  penna  e  il  calamaio; 
e  sia  ini i'i  il H  |..  l'uso  di  qualsivoglia  vocabolario  ,  gramalica  , 
autore,  scritto  ecc.  ecc.  Ove  questo  si  faccia  a  dovere  ,  e  il 
tema  sia  preparato  dal  maestro  con  quelle  cautele  che  sono  per 
accennare,  sarà  certissimo  il  ennscguinuuto  del  triplice  scopo 
proposto,  e  il  vero  e  socio  profitto  degli  scolari  sarà  incontra- 
stabile. Quello  che  qui  diremo  riguardo  al  tema  di  scuola  dal 
volgare  in  latino  l'inteada  pur  detto  pei  terni  di  scuola  dal  la- 
lino  e  dal  greco  in  volgare.  • 

A    questo  (ine  pertanto  il  maestro  apparcechierà  molto  di- 
ligenlcmentc  un  volgare  da  trasportarsi  poscia  in  Ialino,  il  quale 
•ara  fallo  per  guisa,  che  tutti  i  termini  latini  e  lo  regole   che 
vi  lini  parte  non  siano  altro  che  termini  e  regole   già    parec- 
chie volte  incontrate  nelle  passale  traduzioni,  e  che  perciò  deb- 
bono si  per. si  dai  giovani  senza  alcun  bisogno    di    gramalica  o 
di  vocabolario.   Basta  che  il  maestro  pigli  in  mano  l'Antologia 
degli  autori  e  il  libro  contenente  la  selva  o  florilegio  di  temi, 
e  disamini  quegli  squarci    volgari,   latini  e  greci,  che  gli  sco- 
lari studiarono  già  nei  di  antecedenti,  e  non  gli  riuscirà  ma- 
lagevole il  compilare  un  tema,  che  racchiuda  in  so  una  parte 
di-Ile  regole  e  dei  vocaboli  veduti  già  parecchi  volle  dagli  sco- 
lari. Ciò  nulla  ostante,  se  non  potrà  passarsi  dall' usare  qual- 
che regola  o  vocabolo  ,   che  non  fu  appreso  ancor  bene  dagli 
scolari  nei  di  precedenti,  potrà  certo,  dopo  aver  dettato,  sug- 
gerirli  egli  stesso.    Mi  dirà  alcuno   che  il  preparare  questi  la- 
vori è  cosa  a  bastanza  difficile:  nutladimcno,  se  si  porrà  mente 
He  in  quel  nuovo  ordine  di  cose  il  maestro  sarebbe  sollevato 
dall' apparecchiare    i  volgari    e  le  correzioni    Ialine   dei  lavori 
quotidiani  di  casa;  si  farà  manifesto  se  un  noslro  maestro  possa 
di  ipiindici  in  quindici  giorni  apprestare  questi   temi  di  scuo- 
la. Olire  di  che  non  è  necessario  che  questi  lavori  esprimano 
pensieri  eruditi  e  pellegrini;  imperocché  nulla  osla  che  espri- 
mano concetti  anche  volgari  e  comuni ,  purché   siano  espressi 
con  voci,  con  frasi  e  costruzioni  analoghe  a  quelle  già  vedute 
e  studiate  dai  giovani  nelle  traduzioni  antecedenti. 
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Si  dichiara  come  lo  scopo  da  noi  stabilito  pei  lavori  di  scuola 
sia   in  pratica  sommamente  assicurato. 

198.  Vediamo  ora  conio  con  questa  sorte  di  lavori  di  scuola 
si  ottenga  il  triplice  importantissimo  scopo  a  cui  quo' temi  so- 
no diretti. 

1"  Quanto  alfesercitarc  i  giovani  a  prevalersi  di  ciò  che 
hanno  imparalo  in  l'atto  di  lingua  latina,  greca  e  volgare,  la 
cosa  è  manifesta.  Pognamo  un  giovine  che  è  obbligato  a  tra- 
durre un  volgare  in  lingua  latina  senz'altro  aiuto,  che  q nello 
della  propria  scienza;  oguun  vede  esser  lui  costretto,  per  fare 
la  sua  traduzione,  ad  aiutarsi  con  tutti  que' termini  e  lutto 
quelle  regole,  di  cui  ha  conosrinienlo.  Por  la  qual  cosa,  avve- 
gnaché il  maestro  debba  esigere  ordina  riamente,  anche  nc'femi 
di  scuola,  che  la  liadazione,  per  quanto  é  possibile,  sia  letto* 
rnle;  tultavotta  dee  esser  lecito  tigli  scolari,  quando  si  avveg- 
gono di  non  saper  tradarre  verbo  a  verbo,  adoperarsi  per  tra- 
durre almeno  a  senso.  Si  dica  lo  stesso  delle  traduzioni  dal  la- 
tino e  dal  greco  in  volgare. 

2"  Quanto  al  servire  al  maestro  di  mezzo  affine  di  fare 
sperimento  e  saggio  del  profitto  che  ciascuno  de1  suoi  scolari 
va  facendo  nelle  lettóre,  la  cosa  e  pur  chiara  ed  evidente;  con- 
ciossinché  ciascuno  di  cjatf-  lai  ori  è  un  fruito  spontaneo  delle 
cognizioni  sodamente  acquistate  nello  studio  delle  lingue. 

3"  Il  (erzo  scopo  infine  di  questi  lavori  di  sperimento  si 
é  di  spingere  e  quasi  moralmente  necessitare  i  giovani  ad  oc- 
cuparsi motto  davvero  in  casa  di  tulio  ciò  che  riguarda  le 
traduzioni  che  drbhono  farsi  generalmente  dal  volgare,  dal  Ia- 
lini) e  dal  greco.  Ora  due  cose  ri  richieggono  ,  perche  si  ab- 
bia sempre  e  quasi  per  sistema  un  si  prezioso  effetto.  La  pri- 
ma, che  tulli  gli  scolari  veggano  ad  evidenza  la  somma  impor- 
tanza del  riuscir  bene  in  questi  temi  di  esperimento.  La  se- 
conda, che  (Ulti  gli  scolari  veggano  chiaramente  che  tutta  la 
buona  ringoila  in  cosiffatti  lavori  di  prova  dipende  dalla  dili- 
genza da  lor  posta  nelle  quotidiane  Iraduzioni  fatte  in  casa 
nei  di  precedenti.  Quanto  alla  prima  condizione  sarà  agcrol 
cosa  l'assicurarla,  so  gli   scolari  sappiano,    che  tali   lavori  di 
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prova  fatti  dì  15  io  15  giorni ,  saran  disaminati  dal  maestro 
con  iscrupolosa  diligenza;  clic  il  risultamcnto  di  quella  disa- 
mina verrà  registralo  per  iscritto  in  un  libro  da  ciò:  che  i 
giudizi  portati  sopra  quc'lemi  serviranno  per  decidere  della 
diligenza  degli  scolari  in  fare  i  lavori  di  casa,  e  per  conoscere 
se  delti  lavori  sou  cosa  lor  propria  ovvero  usurpata:  che  que- 
sti lavori  di  prova  sono  i  soli  da  consumarsi  per  determinare 
cui  debbano  essere  conferite  le  cosi  dette  dignità  della  scuola 
nella  funzione  ebe  è  solila  farsi  pubblicamente  ogni  mese:  ebe 
da  essi  dipenderanno  gli  esercizi  di  scolastica  emulazione:  ebo 
sopra  di  essi,  più  che  sopra  qualsivoglia  altra  cosa,  si  fon- 
deranno le  informazioni  buone  o  cattive  ,  scritte  o  a  voce  , 
ebe  periodicamente  debbono  darsi  di  ciascun  giovine  ai  Su- 
periori del  Collegio  ed  ai  rispettivi  genitori:  che  da  essi  in- 
fine dipenderà  in  ispccial  modo  lutto  ciò  che  cosliloiscc  l'e- 
conomia delle  lodi,  dei  premi i,  dei  privilegi  accademici  e  simili. 

Finalmente  io  porto  opinione  che  i  risultali  di  questi 
lavori  di  prova  dovrebbero  avere  una  diretta  influenza  anche 
sopra  le  Ire  funzioni  scolastiche  della  Gne  dell'anno,  che  sono 
gli  esami  dalla  promozioni,  i  pubblici  sperimenti  e  la  solenne 
distribuzione  de'premii.  Senza  che  io  mi  faccia  a  dichiarare 
quale-  potrebbe  essere  la  relazione  dei  lavori  di  prova  falli 
nella  scuola  taaga  l'anno  con  lo  tre  funzioni  sopraddette  (  il 
che  mi  porterebbe  in  lungo,  stanlccbè  dovrei  allora  dichiarare 
tutta  l'economia  di  quelle  tre  funzioni),  ognun  vede  però 
dalle  cose  accennate  linqui,  come  questi  lavori  di  prova  ,  at- 
tese le  molteplici  loro  conseguenze  ,  avrebbero  presso  gli 
scolari  un  tal  grado  d'importanza,  che  appena  mai  si  trove- 
rebbe scolare  che  non  si  sentisse  come  costretto  ad  usare 
ogni  possibile  diligenza  a  bene  riuscirvi.  Non  credo  vi  sia 
al  presente  alcun  lavoro,  al  cui  successo  sia  rannodata  una 
scric  di    tanti  effetti. 

Non  siavi  chi  dica  esser  cosa  inopportuna  il  dare  a  que- 
sti temi  di  prova  un'importanza  cosi  grande,  cosi  esclusiva; 
imperciocché  se  si  considera  adentro  tutta  la  natura  del  si- 
stema da  noi  proposto,  si  vedrà  chiaro  che  lo  incoraggiare 
gli   scolari   a  far   bene   i  delti    lavori  di   prova   è  uno  slesso 
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che  assicurare  nei  giovimi  una  grande  e  stabile  diligenza  ri- 
spetto I  tolti  i  l<»ro  doveri  di  studio,  nessntm  affano  crccl- 
lualo.  Ma  pcrrbè  (ullc  le  cose  da  noi  qui  accennale  relati- 
vamente all' ÌB  partenza  di  questi  lavori  abbiano  lungo,  fa  di 
mestieri  che  lo  slesso  maestro  rivegga  impreteribilmente  quo' 
lavori  di  prova:  il  che,  a  dir  vero,  non  è  poi  una  fatica  ec- 
ledeule;  conciossiachè  può  dirsi  che  egli  non  avrebbe  altri 
temi  da  correggere ,  avendo  noi  veduto  come  possa  regolarsi 
circa  la  correzione  delle  copie  di  casa,  facendole  cioè  rivc- 
dere   da' suoi  'migliori  scolari. 

Accertala  in  questo  modo  la  prima  condizione,  non  sarà 
difficile  al  maestro  l'assicurar»  la  seconda,  la  quale  consiste 
nel  rendere  evidente  agli  scolari,  che  tutta  la  riuscita  di  que- 
sti lavori  di  scuola  dipende  dalla  diligenza  usata  da  loro  nelle 
quotidiane  traduzioni  volgari  ,  Ialine  e  greche  ,  che  fecero  tu 
casa.  A  libi. ini  veduto  come  le  tre  diverso  traduzioni  di  speri- 
mento decitivi)  delibano  aver  luogo  due  volle  al  mese  ,  ossia 
avvicendarsi  periodicamente  di  quindici  in  quindici  giorni.  Ora 
le  traduzioni,  che  han  luogo  in  una  quindicina  di  giorni  come 
lavori  di  casa  da  portarsi  ogni  di  al  maestro  ,  a  lutto  ri- 
gore di  calcolo  non  sono  che  sei  o  sette  dal  volgare  in  la- 
tino, sei  o  setto'  dal  Ialino  in  volgare,  sei  o  sette  dal  greco 
in  volgare.  Pertanto  il  maestro  potrebbe  tenero  coi  suoi  sco- 
lari il  seguente  linguaggio:  "  Sentite  bene,  miei  cari:  voi  avete 
„  a  studiare  nello  spazio  di  quindici  giorni  sei  o  sette  brani 
,,  di  traduzioni  dal  Ialino  in  volgare,  dopo  i  quali  vi  sarà  dato 
,,  in  iscuola  il  lavoro  di  prova  ,  esso  pure,  dal  latino  in  voi- 
,,  gare.  Se  vi  cale  di  assicurarvi  che  questo  componimento  vi 
„  riesca  facile  ed  abbia  un  buon  csilo  ,  voi  dovete  studiare 
„  con  ogni  diligenza  le  sei  o  selle  traduzioni  dal  Ialino  in 
u  volgare  ,  che  immediatamente  lo  precedono  ,  e  cho  io  v'in- 
„  giungo  a  modo  di  apparecchio  ;  imperocché  vi  accerlo  cho 
,,  tulli  coloro,  che  avranno  convenientemente  studiate  queste 
,,  sei  o  scile  traduzioni  preparatorie,  non  avranno  ostacolo  da 
„  sormontare  per  riuscir  felicemente  nel  lavoro  di  prova:  lad- 
,,  dove  quanto  minore  sarà  stata  la  diligeuza  e  lo  studio  ncl- 
„  l'apparecchiare  le  sci  o  sette  traduzioni  da  farsi  nei  quin- 
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„  dici  dì  procedenti,  tanto  più  difficile  fj  riuscirà  il  lavoro  di 
„  prova,  che  dovrete  l'ir  poi  senza  aiuto  di  sorla,  tranne  Pap- 
,,  preso  nei  quindici  giorni  prrparalorii.  „  Conio  il  maestro 
avrà  fallo  a  chiare  noie  una  somigliante  protesta,  e  gli  sco- 
lari cominceranno  a  vedere  che  il  lavoro  di  prova  non  é  altro 
che  la  compilazione  di  alcune  frasi  e  costruzioni  vedntc  già 
nelle  sei  o  Mito  (l'adozioni  ili  apnarcrrhinmeulo;  non  par  pos- 
sibile che  i  giovani  vogliano  trascurare  quc'iomi  che  dchhono 
farsi  nei  quindici  giorni  antecedenti  come  lavoro  e  studio  di 
casa.  Ciò  che  abbiamo  discorso  intorno  alle  traduzioni  dal  la- 
tino in  volgare  abbiasi  pure  come  dello  delle  altre  che  dovran 
farsi   dal  volgare  in  latino  e  dal  greco  in  volgare* 

Ed  ecco  per  questo  modo  posti  stabilmente  e  per  forza  di 
un  sistema  gli  scolari  nella  necessità  di  studiar  bene  ■  mente 
tulli  i  testi  delle  traduzioni  e  di  fare  con  diligenza  tutti  i  la- 
vori di  casa,  se  punto  lor  preme  di  ben  riuscire  nel  lavoro  di 
sperimento  decisivo;  e  siccome  l'importanza  dei  lavori  di  prova 
è  si  grande  per  lo  scolare,  che  non  potrebbe  essere  maggii-n: 
(  stanlcchè  tulli  i  motivi  che  gli  possono  dar  animo  sono  riu- 
niti e  concentrali  in  questo  solo  esercizio  }  ;  ognun  vede  quanto 
singolare  ed  assidua  sarebbe,  generalmente  parlando  ,  in  tutti 
gli  scolari  la  diligenza  nello  studio  quotidiano  delle  traduzioni 
che  si  fanno  in  casa  e  si  riveggono  in  iscuola. 

Di  un  industria  che  il  maestro  potrebbe  facilmente  praticare 
affine  di  render  solleciti  sempre  più  gli  scolari  nel  fare  di- 
l 'iy en temente    i  temi  di  casa. 

199.  Ma  affinchè  apparisca  vie  meglio,  come  nel  nostro 
sistema  ,  avvegnaché  le  copie  di  casa  sieno  in  gran  parte  ri- 
vedute dagli  stessi  scolari,  tuttavolta  i  negligenti,  che  in  casa 
si  fanno  fare  il  lavoro  da  altri,  non  possono  trarrò  in  in- 
ganno il  maestro,  né  avere  la  consolazione  di  riportare  qual- 
che buona  nota  pei  lavori  di  casa  che  spacciarono  falsamente 
per  cosa  lor  propria;  ecco  ciò  che  dall'avveduto  maestro  po- 
trebbe farsi  ,  per  dar  della  scure  albi  radice  e  svezzar  gli 
oziosi  dall'  abusare  degli  aiuti  che  hanno  in  famiglia  ,  e  in- 
sieme  accenderli   della  brama  di   fare  con  diligenza   e  da   sé 
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i  lavori  di  rasa.  Il  maestro  potrebbe  stabilire,  elio  i  lavori  «li 
scuola  detti  di  prova  e  riveduti  da  lui  medesimo  servissero 
a  sanzionare  o  distruggere  o  temperare  col  loro  merito  le 
note  relative  ai  lavori  di  casa  portali  dagli  scolari  nei  quin- 
dici  di   precedenti:    ed    ecco  in  qual   modo. 

Affinché  tutte  le  buone  note  che  un  giovine  ha  riportato 
nella  decuria  dei  temi  pei  lavori  fatti  in  casa  durante  quo'  10 
ii  15  giorni  ohe  precedono  il  Invoro  di  prova.,  siano  consi- 
derate dal  DMOfttra  come  tali  definitivamente  ,  egli  è  di  me- 
stieri che  il  lavoro  di  prova  riesca  proporzionato  alla  riuscita 
delle  passate  composizioni  ;  altrimenti  le  buone  note  dei  la- 
vori di  casa  perdono  il  loro  pregio  o  si  trasmutano  in  note 
reo  e  sfavorevoli.  Siavi  per  esempio  uno  scolare  che  nei  7 
o  8  lavori  di  casa  precedenti  al  lavoro  di  prova  abbia  ripor- 
tato sempre  nella  decuria  voti  favorevoli,  il  bene,  V optimi  e 
altrettali  buone  note;  posto  che  il  suo  lavoro  di  prova  si  ab- 
bia per  fatto  male  o  pessime,  orco  che  lutti  quo.' bene  o  oplime 
si  trasmutano  in  altrettanti  male  o  pessime1,  e  il  maestro  po- 
trà fondatamente  concludere  che  i  lavori  di  casa  del  tale  o  tal 
altro  scolare  non  sono,  come  suol  dirsi,  farina  del  suo  sacco  ; 
e  questi  l'ini. u  i  i  sommamente  svergognato  alla  presenza  dc'suoi 
compagni.  Ma  non  sarà  cosi  delle  cattive  note  riportate  pei 
lavori  di  casa  ;  imperciocché ,  quantunque  il  tema  di  prova 
riuscisse  a  maraviglia,  tali  ree  note  rimarranno  in  pieno  vi- 
gore, perché  siano  testimoni,  se  non  della  inettitudine,  certo 
della  negligenza  di    chi   le  meritò. 

Della  correzione  dei  temi  di  scuola  detti  di   prova 
o  di  sperimento. 


200.  Alcuni  finalmente  saranno  vogliosi  di  sapere  se,  dopo 
che  il  maestro  avrà  composto  ed  elaborato  un  lavoro  di  scuola, 
e  gli  scolari  1'  avran  fatto  ,  e  il  maestro  avrà  corretto  di  per 
sé  tutte  le  pagine  ,  e  avrà  qualificalo  con  qualche  nota  tutte 
lo  copie,  e  queste  note  avran  servito  a  tutti  que' lini  che  ab- 
biamo indicati  qui  sopra  ,  rimanga  altro  da  fare  per  compi- 
mento della  economia  dui  lavori  di  prova,  cioè  se    il  maestro 
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debba  farne  la  correzione  in  pubblica  scuola,  e  se  gli  scolari 
debbano  rimaner  obbligati  a  saper  fare  quelle  traduzioni  sul 
puro  dottalo,  rome  sono  obbligali  n  saper  fare  le  Iraduzimii 
sul   puro   leslo  messo   a   stampa. 

Al  quale  quesito  rispondiamo  rbc  di  questi  lavori  di  scuola 
non  si  farebbe  la  pubblica  correzione;  ma  il  maestro  potrebbe 
rendere  In  pagina  già  correda  a  ciascuno  degli  scolari,  perchè 
vi  riscontrasse  gli  errori  commessi;  ovvero  ,  che  è  meglio  an- 
cora, il  maestro  potrebbe  correggerla  nei  tempi  d'infreno  alla 
cattedra  n  ciascuno  degli  scolari  entro  l'intervallo  di  quindici 
giorni,  clic  correrebbe  periodicamente  Ira  l'uno  e  l'altro  lavoro 
di  scuola.  Ciò  fatto,  lo  scolare,  se  cosi  gli  piace,  potrà  benis- 
simo tener  conto  in  un  carlolaro  della  correzione  gramaticale 
a  lui  falla  dal  maestro;  ma  nou  ci  sarà  obbligazione  per  nes- 
suno degli  scolari  di  mandare  a  memoria  un  tale  dedalo;  né 
di  saper  fare  u  tempore  a  viva  voce  sul  medesimo  la  tradu- 
zione dal  volgare,  dal  Ialino  o  dal  greco  ogni  qual  volta  fosse 
in  grado  del  maestro,  come  fu  Jissalo  quanto   ai  temi  di  casa. 

Iìicapitolasione  delle  cose    delie  in  questo  capo. 


201.  Prima  di  concbiudcre  qucslo  capo  che  dà  compimento 
all' economia  da  noi  proposta  per  le  traduzioni  sia  degli  autori 
greci  e  Ialini  in  volgare,  sia  dei  volgari  in  latino  e  pei  lavori 
di  casa  e  di  scuola,  piacenti  di  far  vedere,  conu:  essa  può  ri- 
dursi a  Ire  punti  principali. 

I.  Che,  i  lesti  per  le  traduzioni  quotidiane  dei  temi  di 
casa  contengano  sempre  qualche  utile  sentimento  ,  che  lìtuo 
spiccati  dai  Classici  convenienti  al  grado  della  scuola,  o  si  tro- 
vino bene  ordinali  in  un  libro  stampato. 

Abbiamo  già  provato  a  suo  luogo  la   grande   convenienza 
di  queste  cose;  nondimeno  mi  sia  permesso  di  qui  addurne  in 
conferma  un  passo  del  Rollio,  che  tolgo  dal  cap.  3    del  lib.   1 
P.  1. 

Ilo  sempre  desideralo  che  vi  faterò  deUibri  composti  a  bello 
studio  in  latino  per  li  fanciulli  che  cominciano.  Queste  compa- 
ssioni dovrebbero  ctscre  chiare  ,   facili  e  'jrale.  Da  principio  le 
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parole  sarettlono  quasi  tutte  nel  loro  ordine  naturale  ,  f  i  pe- 
riodi molto  brevi.  Indi  si  aumenterebbero  insensibilmente  le  dif- 
ficoltà a  proporzione  del  progresso  che  da'  giovani  può  esser  fatto. 
Aorebbesi  in  ispezieltà  la  cura  di  far  entrare  degli  esempi  di 
tutte  le  regole  che  debbonst  insegnare  ad  essi.  L'eleganza  non  e 
quello  che  principalmente  avrebbe  a  cercarsi,  ma  la  purità.  Si 
tratta  d" insegnar  loro  de' termini  Ialini,  ili  oc cessarli  alle  diperse 
costruzioni  proprie  di  questa  lingua ,  e  di  applicare  le  regole 
(Itila   sintassi  a  quanto  si  farà  leggere  da  essi. 

Non  è  necessario  l'avvertire  che  i  temi  debbono  sempre,  per 
quanto  é  possibile,  contenere  qualche  passo  di  Storia  ,  qualche 
massima  di  morale,  qualche  vtrità  di  religione.  È  questo  un  co- 
stume anticamente  stabilito  nelle  l'in  versila  ,  e  vi  è  assai  gene- 
ralmente praticato.  Egli  e  di  grande  importanza  per  li  giovani, 
de' quali  insensibilmente  riempie  l'intelletto  di  cognizioni  peregrine 
t  di  principia  utili  per  la  direzione  della  cita-  Un  di  già  notato 
ijinllo  che  dice  Tertulliano  in  materia  degli  esempi  che  i  maestri 
di  scrivere  propongono  per  modelli  a'  fanciulli.  Non  vuote  che 
quegli  esempi  siano  composti  di  parole  capricciose  o  di  pensieri 
di  j'oca  importanza,  che  tion  formano  alcun  senso;  ma  che  com- 
prendano delle  massime  sode,  le  quali  insegnano  qualche  virila. 
La  ragtime  che  ne  adduce  è  in  sommo  sensata.  Queste  massime, 
die'  egli  ,  imparate  neW  infamia  ,  ci  seguono  persino  nella  vec- 
chiezza, e  l'impressione  che  hanno  fatta  nell'animo  per  anche  te- 
nero passa  perfino  a'  costumi,  ed  influisce  sopra  le  azioni. 

II.  Clu?  quanto  a  questi  temi  (siano  essi  traduzioni  dal 
volgari*  in  Ialino,  o  tini  latino  0  grimi  in  volgare  iion  monta) 
dee  <  ■wr  iiikrdello  nelle  classi  di  gramalica  l'uso  dei  vocabo- 
l.i 1 1 i  generali ,  grandi  e  piccoli ,  ma  in  quella  vece  si  faccia 
BiO  dei  vocabularii  ,  che  sono  armonici  col  lesto  delle  tradu- 
zioni: ni  avverrebbe,  allora  come  se  i  giovani  o  udissero  ì  vo- 
caboli da  adoperarsi  dalla  bocca  del  maestro,  o  li  cavassero  dai 
Classici  studiali.  Facendo  poi  i  temi  di  scuola,  il  giovine  da» 
n-Mnr  saggio  del  vocabolario  inculale,  clic  si  andò  l'orinando  a 
(meo  a  poco  collo  studio  delle  traduzioni  sugli  autori.  Quanlo 
sia  alieno  il  Hollin  dall'uso  dei  vocabolari!  generali  pei  prin- 
cipianti, si  è  pollilo  facilmculc  conoscere  dal  dello  più    sopra 
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.il  nuin."  15*2.  A  Ilo  molle  autorità  recale  a  questo  proposito 
ali»  fine  del  Capo  Vili,  aggiungo  qui  il  suffragio  di  un  no- 
stro letterato  vivente,  dell1  autore  cioè  della  Gramalica  greca, 
di  cui  parlammo  già  nell'ultimo  numero  del  Capo  VI.    . 

A  proposito  dei  temi,  die*  egli ,  non  ti  potrebbe  forte  dire 
che  essi  sarebbero  tanto  più  utili  e  che  avrebbero  tanto  maggiore 
attrattiva  per  gli  scolari,  se  fossero  la  riproduzione  fedele  delle 
parole  e  delle  regole  che  loro  furono  spiegate  nell'autore  ?  One- 
sto, da  ciò  che  pare,  sarebbe  un  buon  mezzo  per  fare  che  cam- 
minassero di  pari  pusso  LEcrto  multa  et  MXMKClTJTlù  i'luhiuj. 
l.u  proibizione  di  far  uso  del  dizionario  è  assai  frequente  in 
molti  ginnasti  di  Germania,  sopratutto  in  alcuni  dell'Austria; 
e  ciò  che  è  veramente  notevole  si  è  che  una  tal  consuetudine 
si  pratica  e  serba  con  più  ftdeltà  in  alcuni  Collegi  diretti  al- 
tre volle  dalla  Compagnia,  e  là  ove  si  procura  con  più  dili- 
genza di  ronservare  come  preziosa  tradizione  il  metodo  de1  no- 
stri  antichi  Padri. 

HI.  Che  queste  traduzioni,  dopo  essere  siale  portate  per 
lavoro  di  casa,  sebbeue  fossero  dal  volgare  in  latino,  debbano 
ritenersi  a  mente  dagli  scolari,  in  guisa  ebe  sappiano  farle  per 
lutto  Tanno  a  viva  voce  nella  scuola  e  negli  esami  ogni  volta 
che  ne  vcrranuo  interrogati.  Cosicché  aveudo  noi  denominali 
i  temi  di  scuola  lavori  di  esperimento  per  iscritto  ,  potremmo 
a  buon  drillo  denominare  i  temi  di  casa  lavori  di  esperimento 
t  di  prova  a  viva  voce,  essendo  questo  lo  scopo  immediato  a 
cui  sono  direni.  L'autorità  del  Rollili  sopra  questo  particolare 
è  vcrauicute  bellissima  e  singolare;  ma,  senza  <  he  io  la  ripela 
qui  una  seuouda  volta,  prego  il  lettore  a  volerla  rileggere  di 
per  sé.  La    troverà   al  nura."  186.  nel  capo  Vili. 

Quel  nostro  Padre,  autore  della  mentovata  Gramalica,  par- 
lando della  natura  e  dei  frutti  delle  buone  "diluzioni  ,  pare 
dipinga  al  vivo  i  nostri  temi  di  scuola  ,  delti  da  noi  di  espe- 
rimento per  iscritto,  ed  i  nostri  temi  di  casa,  detti  da  noj  di 
esperimento  a  viva  voce.  Lcco  le  sue  parole  tradotte  dalla  lin- 
gua francese:  L' esercizio  è  quello  che  fu  vedere  allo  scolare  le 
tue  forse  ed  i  suoi  progressi,  e  che  gVintpira  una  confidenza, 
cui  nulla  può  abbattere  ,    un  ardore ,    eh   diventa  sempre   più 
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jisi  ipline,  oltre  al  ialino  o  al  greco  ,  era  scarsa  ,  non 
che  discreta.  Ma  ora  che,  atteso  l'essersi  per  una  parte  au- 
mentato di  tento  il  numero  e  la  quanti  là  delle  discipline  e 
aerai  per  altra  parte  scemala  di  tanto  la  durata  dell'an- 
no HOteftiea  con  la  diminuzione  de'giorui  di  scuola  (  sia  per 
le  vacanze  autunnali,  le  quali  da  uua  o  due  settimane  creb- 
bero lìuo  a  tre  mesi,    sia   por  le  vacanze  ebe   han    luogo  en- 
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anno  ,   nelle  quali  nou  avvi  alcun   pubblico  esercizio  sco- 
|  oou   è    più    possibile  il  dividere   I"  anno  cosi  a  mez- 
reteadcre  che   i  maestri  entro  la  prima  metà  dell'anno 
^4  percorrere    tulle   le  materie    proprie  della    rispet- 
tar  ripeterle   poi  comodamente  nella  seconda  me- 
scgli  è   d'uopo   dare   almeuo  otto   interi   mesi  di 
•iure    le  materie  appartenenti  a  ciascuna  scuo- 
ti vorranno    lasciare  dne  mesi  di  vacanze  au- 
•contcnlarsi  di  due  soli  mesi  di   ripetizio- 
recchio  Immediato  agli  esami. 
Sminuire  di    tanto  il  tempo   della    ripe- 
i    trovasse  qualche  compenso,   quella    riu- 
.mperfella  e  di  poca  efficacia.    Ma,   sa  io    non 
ut  il  aver  trovate  alcune  modificazioni  mollo  oppor- 
isguardanti  il  sistema  presente  delle  ripetizioni  ebdoma- 
modificazioni,  che   compenseranno,    sporo,  con  usura 
i   danni  che   si  potessero  temere   dall'  aver  ridotto  a  circa  duo 
mesi   il   tempo   dell' ultima  rivista  di   tutti  gli  studii  dell'anno. 
Queste   modificazioui  si    riducono  a    quattro    capi ,   quan- 
ti  cioè  sono  gl'inconvenienti,  che  sembrami  possano  incontrar- 
si nel  presente  sistema  di   cose. 

Maggior»  profitto  che  trarrebbero  i  giovani  dalle  ripetizioni  eb- 
domadarie e  dalla  generale  che  si  fa  in  fine  delV  anno,  te 
lo  studio  privato  del  giovine  circa  le  varie  discipline  fosse 
più  ordinato. 

203.  Il  primo  inconveniente  si  è  la  mancanza  di  un  cer- 
io ordine  nello  studio  che  gli  scolari  fanno  durante  la  set- 
timana. Gli  scolari,  come  ci  avviene  di  osservare  quasi  ogni 
giorno ,  hanno  soventi  volte  tra  mattina  e  sera  da  sette  io  otto 
diverse  lezioni:  alcuni  versi  di  gramalica  volgare,  alcuni  di 
grainalica  Ialina,  alcuni  di  gramalica  greca,  alcuni  d"  autore 
latino  o  volgare,  alcuni  di  storia,  di  geografia  ecc.  La  mag- 
gior parto  dei  giovani  dispera  spesso  di  potere  apprendere  quo- 
tidianamente un  si  gran  numero  di  lezioni  sparse  qua  o  colà  in 
tanti  libri  ,  e  si  contanta  di  impararne  ogni  giorno  sollan- 
Vol.  III.  15 
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vivo,  quando  egli  gusla  ad  ogni  nuovo  esercizio  la  dolcezza  dei 
frulli,  che  gli  hanno  fatto  raccogliere  gli  esercizi  precedenti. 
Coli' esercizio  [  dell'analisi,  della  versione  e  sopralutto  dei  te- 
mi )  lo  scolare  interroga  in  qualche  modo  il  suo  spirilo  per 
rendersi  conto  di  ciò  che  egli  fa,  di  qual  fondo  di  sapere  egli 
possa  giù  disporre  ,  e  riconoscere  con  allo  suo  soddisfacimento 
t  doni  del  cielo,-  e  i  frutti  che  ha  già  riportali  col  mesto  di 
un'attenta  diligenza. 

CAPO  X. 

1LC11NE  MODIFICAZIONI  RELATIVE  AL  PRESENTE  SISTEMA  DI  RIPETIZIO- 
NE EBDOMADARIA  E  DI  RIPETIZIONE  GENERALE  SOLITA  PARSI  IN 
SUL    FINIRE    DELL*  ANNO. 


■ 


Necessità  di  modificare  alquanto    il  metodo  delle  ripetizioni 
stabilite  dal  Ratio. 

202.  Secondo  V  antico  Ratio  le  racanze  autunnali  del- 
l' l'inanità  doveano  perdurare  tre  settimane  ,  e  due  settima- 
ne le  vacanze  autunnali  della  Suprema,  e  una  sola  le  va- 
canze delle  tre  altre  Gramaticiie.  Oltre  di  ciò  lungo  l'anno 
nei  giorni  di  vacanza  non  festivi  vi  aveva  scuola  alla  mat- 
tina ,  avvegnaché  abbreviata  di  mezz'ora.  Ciò  posto,  non  ò 
maraviglia  clic  fossn  statuilo,  doversi  dai  maestri  esaurire  lun- 
go il  primo  semestre  tutta  la  parte  assegnata  alla  propria  clas- 
so, e  che  poi  della  parie  dovesse  ripetersi  di  bel  nuovo  nei 
sci  mesi  seguenti  in  apparecchiamento  all'esame  delle  promo- 
zioni; mollo  più  che  allora  il  numero  e  la  quantità  dille  al- 
tre discipline,  oltre  ni  latino  e  al  greco  ,  era  scarsa  ,  non 
clic  discreta.  Ma  ora  che,  atteso  l'essersi  per  una  parte  au- 
mentalo di  tanto  il  numero  e  la  quantità  delle  discipline  o 
P  essersi  por  altra  parte  scemala  di  tanto  In  durata  dell'an- 
no scolastico  c*ou  la  diminuzione  de'giorni  di  scuola  (  sia  per 
le  vacanze  autunnali,  le  quali  da  una  o  due  settimane  creb- 
bero Guo  a  Ire  mesi,    sia   per  le  vacanze   che  bau   luogo  cu- 
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tra  T  anno  ,  nelle  quali  non  avvi  alcun  pubblico  esercii  io  sco- 
lastico j  non  è  più  possibile  il  dividere  V  anno  così  a  mez- 
zo né  pretendere  ebe  i  maestri  entro  la  prima  metà  dell'anno 
finiscano  di  percorrere  tutte  le  materie  proprie  della  rispet- 
tiva scuola,  per  ripeterle  poi  comodamente  nella  seconda  me- 
tà dell'  anno;  egli  è  d'uopo  dare  almeno  otto  interi  mesi  di 
tempo  per  compiere  le  materie  appartenenti  a  ciascuna  scuo- 
la; Goattantochè  si  vorranno  lasciare  duo  mesi  di  vacante  au- 
tunnali, converrà  accontentarsi  di  due  soli  mesi  di  ripetizio- 
ne  generale    per  apparecchio  immediato  agli  esami. 

In  verità,  se  il  diminuire  di  tanto  il  tempo  della  ripe- 
tizione generale  non  trovasse  qualche  compenso,  quella  riu- 
scirebbe assai  imperfetta  e  di  poca  efficacia.  Ma,  sa  io  non 
erro,  parmi  d'  aver  trovate  alcune  roodiGcazioni  mollo  oppor- 
tune risguardauti  il  sistema  presente  dello  ripetizioni  ebdoma- 
darie; mndiGcazioni,  che  compenseranno,  spera,  con  usura 
i  danni  che  si  potessero  temere  dall'  aver  ridotto  a  circa  duo 
mesi   il    tempo   dell' ultima  rivista  di    tutti  gli  studii  dell'anno. 

Queste  modificazioni  si  riducono  a  quadro  capi ,  quan- 
ti cioè  sono  gì' inconvenienti,  che  sembrami  possano  incontrar- 
si nel  presente  sistema  di   cose. 

Maggiore  profitto  che  trarrebbero  i  giovani  dalle  rìpelisioni  eb- 
domadarie e  dalla  general*  che  si  fa  fa  fine  delVannot  et 
lo  studio  privato  del  giovine  circa  le  vurie  discipline  fosse 
più  ordinato. 

203.  Il  primo  inconveniente  si  ò  la  mancanza  di  un  cer- 
to ordine  nello  studio  che  gli  scolari  fanno  durante  la  set- 
timana. Gli  scolari,  come  ci  avviene  di  osservare  quasi  ogni 
giorno ,  hanno  soventi  volte  tra  mattina  e  sera  da  selle  in  otto 
diverse  lezioni:  alcuni  versi  di  yr.unatiea  volgare,  alunni  di 
gramatica  latina,  alcuni  di  granulie*  greca,  alcuni  d'  autore 
Ialino  o  volgare,  alcuni  di  storia,  di  geografia  ecc.  La  mag- 
gior parlo  dei  giovani  dispera  spesso  di  potere  apprendere  quo- 
lidiauamente  un  sì  gran  numero  di  lezioni  sparse  qua  o  colà  in 
tanti  libri  ,  e  si  contenta  di  impararne  ogni  giorno  sullan- 
Vol.  Ut.  15 
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to  qualcuna,  Ira  scegliendo  per  lo  più  quelle  che  le  sembrali 
più  brevi  e  più  facili  o  più  dilettevoli;  ed  ora  tralascia  una 
regola  di  gramalica ,  ora  un  passo  di  Classico,  ora  un  fatto 
di  storia,  ora  alcune  definizioni  di  geografia  ecc.  ecc.  Il  mae- 
stre» poi  non  polendo  ne  dovendo  abitualmente  riprendere  la 
maggior  parte  degli  scolari  è  costretto  ad  appagarsi  ebe  del- 
le varie  lezioui  lutti  no  sappiano  parecchie;  e  dee  restringer- 
si, a  rimproverare  quei  soli  che  lo  ignorassero  tulle.  Intanto 
sopravviene  il  giorno  di  ripetizione,  nel  quale  si  avrà  a  ren- 
der conio  delle  venticinque  o  trenta  lezioni  ebe  ebber  luo- 
go nella  settimana  ;  ed  avverrà  ebe  molti  scolari  uè  abbia- 
no studiato  una  sola  metà  ovvero  un  terzo  ovvero  un  quar- 
to; poiebè  le  altre  sono  per  essi  cosa  ini  la  nuova,  né  sarà 
possibile  che  le  imparino  per  la  ripetizione  imminente.  Per- 
ciocché |  atteso  il  loro  gran  numero  non  potranno  rivedersi 
altro  che  quelle',  che  già    si  appresero. 

E  questo  sarebbe  picciol  male,  se  non  essendo  loro  pos- 
sibile di  recitar  bene  tutta  la  sabatina,  fossero  almeno  in  ista- 
to  di  poterne  sapere  una  o  due  parti,  cioè  tulio  quello  cho 
riguarda  il  volgare,  o  lutto  ciò  che  riguarda  il  latino,  o  il 
greco  ,  o  la  storia  e  slmili;  che  facendo  cosi  ogui  settima- 
na ,  egli  è  vero  che  in  sul  Gnire  dell'anno  non  saprebbero 
tutti  i  corsi  delle  varie  discipline,  ma  saprebbero  per  lo  me- 
no il  corso  di  una  o  di  due,  per  esempio,  tulle  le  lezioni  concer- 
nenti la  lingua  volgare  o  il  Ialino  o  altro:  laddove  i  giovani 
studiando  al  presente  le  lezioni  della  settimana  senza  voruu 
ordine  di  preferenza  e  comò  a  capriccio,  ora  trascurando  tra 
le  vario  lezioni  assegnate  quelle  che  si  riferiscono  alla  lin- 
gua volgare  o  ai  greco  per  isludiar  quelle  che  riguardano 
il  latino  o  la  storia,  ed  ora  lasciando  di  studiar  queste  per 
attendere  a  quelle  che  spettano  la  geografia  o  l'aritmetica,  veg- 
gono poi  sopravvenire  la  fine  d' ogni  settimana,  senza  saper 
bene  nessuna  serie  di  lezioni,  né  le  volgari,  nò  le  Ialine,  ne 
le  greche,  nò  le  «loriche,  né  lo  googra6chc,  né  le  aritmeti- 
che. Sanno  cioè  una  qualche  lezione  di  ciascuna  delle  va- 
rie discipline,  ma  non  sanno  riguardo  a  veruna  di  queste  in 
particolare  l' intera  serie  di  lezioni,  che  ebbe   luogo  nella  sei- 


lituana;  conciossiaché  andarono  spigolando  «  scegliendo  tra  le 
lezioni  d'  ogai  giorno  quelle  che  loro  pareano  più  brevi  j  so- 
lo allinc  di  saperne  qualcuna.  E  cosi  alla  fine  d'ogni  settima- 
na e  d'  ogni  mese:  alla  fine  dell'  anno  scolastico  (  quando  sa- 
rebbe d'  uopo  apparecchiarsi  alla  ripetizione  generale  )  allo- 
ra si  avveggono  di  non  saper  bene  né  tutta  la  parte  relati- 
va alla  lingua  volgare,  né  tutta  quella  riguardante  il  latino, 
né  alcun  altra  per  intero,  e  provano  una  difficoltà  immensa 
a  prepararsi  ai  saggi  cagli  esami.  Si  verifica  in  essi  a  ri- 
gore di  termini  il  notissimo  detto:  Ex  omnibus  aliqw'd,  in  fo- 
to  mhit. 

Certamente  sarebbe  stato  assai  meglio ,  se  nel  loro  stu- 
dio privalo  avessero  sempre  proceduto  con  un  colai  ordine 
invariabile,  per  esempio,  se  avessero  assicurate  da  prima  tut- 
te le  parti  di  studio  concernente  la  lingua  volgare,  poi  tul- 
le le  parli  spettanti  la  storia ,  e  cosi  delle  altre.  Se  un  sif- 
fatto ordine  fosse  anche  tolto  a  seguirsi  dai  giovani  per  c- 
lezione  del  loro  arbitrio,  il  clic  certo  non  insinuo  che  sì  fac- 
cia, dico  che  pur  pure  sarebbe  minor  danno.  Almeno  egli  ò 
certo  che  alla  fine  della  settimana  lulli  gli  scolari  potrebbe* 
ro  apparecchiare  una  buona  e  totale  ripetizione  delle  lezio- 
ni della  lingua  volgare  ,  quasi  lutti  anche  la  ripetizione  del- 
le lezioni  di  lingua  latina ,  molli  puro  delle  lezioni  di  gre- 
co, di  storia  e  di  polimatia;  e  che  seguilando  cosi  con  que- 
sto metodo  di  preferenza  ,  si  giungerebbe  alla  fino  dell'  an- 
uo  ,  e  lutti  gli  scolari  avrebbero  profittato  grandemente  in 
una  particolare  disciplina,  quasi  (ulti  in  due  ,  molti  in  tre 
e  parecchi  in  tulle,  secondo  la  varia  misura  del  loro  ingegno 
e  l'assiduità  nello  studio.  Ora  il  mio  intento  sarebbe  quello  di 
assicurare  tali  vantaggi  con  introdurre  e  fermare  un  ordine, 
per  cui  le  parli  precipue  dell'insegnamento  vadano  le  prime, 
e  via  via  si  ottenga  nelle  seconde  e  nelle  terze  lo  studio  più 
completo  che  si  può  ;  sicché  se  l'incapacità  o  la  negligenza 
degli  scolari  non  le  raggiunge  tulle,  le  lacuno  però  non  sia- 
no tanto  possibili  o  notevoli,  se  non  nelle  discipline  di  mi- 
nor rilievo. 
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Per  Popposilo  quando  ciò  non  ha  luogo,  una  gran  par- 
te di  scolari  vedesi  alla  fine  di  ogni  settimana  «  d'ogni  me- 
se e  delT  anno  stesso  assalila  da  una  continua  e  gravissima 
difficoltà  di  potersi  lodevolmente  apparecchiare  alle  ripetizio- 
ni particolari  e  molto  più  alla  geueralc  ,  e  ciò  anche  per  ri- 
spetto ad  una  sola  parte  di  stuiiii,  quale  sarehhe  la  lingua 
volgare;  quindi  non  e"  cosa  rara  il  vedere  dei  giovani  elio  per- 
venuti alla  line  d'  ogni  anno ,  e  dell'  Intoro  corso  letterario, 
non  riuscirono  sodaraeute  né  pure  nella  lingua  volgare:  il  che 
riesco  di  gran  confusione,  avvilimento  e  danno  ai  giovani,  e 
di  vivissimo  rammarico  ai  parenti,  i  quali  non  sa  imo  inten- 
dere come  in  sci  o  setto  anni  di  corso  il  loro  figliuolo  non 
abbia  pollilo  apprendere  bene  nò  manco  la  propria  lingua. 

Ora  nel  nostro  sistema  si  diminuisce  d'  assai  questo  in- 
conveniento  e  si  agevola  grandemente  la  ripetizione  ebdomada- 
ria, la  mensile  e  l'annuale.  Tulle  le  discipline  cho  fanno  par- 
te del  nostro  corso  letterario  si  riducono  a  duo  capi,  che  dan- 
no luogo  a  duo  sorte  di  stmlii:  allo  studio  delle  lingue;  allo 
studio  della  polimalia.  Lo  studio  delle  lingue  abbraccia  il  vol- 
gare ,  il  latino  e  il  greco:  quello  della  polimalia  comprendo 
la  Storia,  la  geografia,  l'aritmetica  e  l'erudizione  terminolo- 
gica. Egli  ó  necessario  che  ogni  maestro  delle  varie  scuole 
di  gramalica  faccia  capir  bene  agli  scolari,  che  essi  debbo- 
no in  queste  duo  sorli  di  studio  procedere  sempre  con  un  or- 
dine fisso  ed  invariabile  ,  qualunque  siano  le  congiunture  in 
cui  si  trovino.  Cosicché  trattandosi  delle  lingue  debbono  mai 
tempro  nel  loro  studio  privalo  assicurarsi  innanzi  tratto  di 
tulle  le  lezioni,  di  lutti  i  lavori,  di  tulli  gli  esercizi,  cho  ri- 
guardano la  lingua  volgare,  né  pensare  ad  altro,  finché-  non  vi 
avranno  soddisfatto  compiutamente.  Assicurate  così  (atto  Io 
parli  dello  studio  volgare,  facciano  lo  stesso  per  riguardo  a 
tulle  le  lezioni,  i  lavori,  gli  esercizi  relativi  alla  lingua  Ialina: 
e  quando  avranno  pienamente  soddisfatto  a  tutte  le  parti  del- 
lo studio  latino,  allora  solo,  o  non  prima,  rivolgano  la  ttté- 
te  alle  lezioni,  ai  lavori,  agli  esercizi  relativi  alla  lingua  gre- 
ca. Ed  affinchè  quest'  ordine  sia  rigidamente  mantenuto  dai 
giovani  nel   loro  studio   privalo,  il  maestro  dee  lor   significa- 


889 

re  e  conformare  col  fatto  che  nella  scuola  le  lezioni,  i  lavo- 
ri ed  ogni  altro  esercizio  spettante  lo  studio  delle  lingue  si 
terranno  esigendo  sempre  collo  stesso  ordine  con  cui  sarà  lo- 
ro intimalo  di  applicanti.  Al  che  sono  vari!  i  mozzi  cui  gio- 
va lasciare  all'  industria  e  alla  scolla  de'  singoli  maestri  sot- 
to  la  direzione   de1  loro  I'refolti. 

Ma  perchè  tulli  questi  mezzi  possono  ridursi  ad  un  prin- 
cipio di  sanzione,  il  quale  potrchbe  qui  esprimersi  in  breve, 
o  stabilirsi  come  norma  generale,  ne  darò  volentieri  un  cen- 
no ,  onde  si  dimostrerà  altresì  viemeglio  quanto  sia  pur  fa- 
cile in  pratica  l'ottenere   queir  ordine   elio  dicevamo. 

11  problema  essendo  questo:  trovar  modo  che  i  giovani 
siano  cosi  solleciti  di  abilitarsi  innanzi  tutto  alla  disciplina  A, 
che  tuttavia  vogliano  fare  i  debiti  sforzi  per  abilitarsi  nelle  altre 
I;  e  C  ;  si  scorge  di  leggieri  ebe  tutto  sia  nel  dare  alla  vo- 
luta gradazione  A,  B,  C  una  sanzione  doppia,  per  cui  da  un 
canto  debba  mollo  temere  chi  non  soddisfa  al  primo  grado,  o 
dall'  altro  sia  dato  molto  a  sperare  a  chi  salga  fino  al  terzo. 
Per  esempio  chi  sarà  trovalo  in  fallo  circa  i  suoi  doveri  quo- 
tidiani o  ebdomadarii  relativi  alla  lingua  volgare  ,  sarà  scn- 
z'  altro  considerato  e  trattato  in  lutto  come  uno  clic  non  ha 
studiato  per  nulla  quanto  concerneva  il  latino  e  il  greco.  Nello 
stesso  modo  se  uno  avesse  soddisfatto  a  pieno  al  suo  debito 
quanto  alla  lingua  volgare  ,  ma  non  quanto  alla  latina,  non 
si  procederebbe  più  innanzi  ,  e  costui  sarebbe  considerato  e 
trattato  come  se  non  avesse  studialo  nulla  di  greco.  Ma  viceversa 
i  bene,  gli  optine  nel  latino  e  nel  greco  meriterebbero  tanli  pun- 
ti di  diligenza  di  più  sopra  il  bene  e  V  optime  nel  volgare , 
quanto  può  parer  conveniente  di  promettere  ad  emulazione 
degli  sludiost. 

Dichiarerò  la  cosa  facendone  P  applicazione  alla  recita  del- 
le lezioni.  Ogni  volta  che  tra  le  lezioni  ve  ne  ha  una  di  lin- 
gua volgare,  questa  deb!/  essere  la  prima  a  recitarsi;  e  chi 
la  sapesse  malamente  non  avrebbe  più  diritto  di  recitare  la 
lezione  Ialina,  e  il  decurione  dovrebbe»  sempre  segnare  nella 
decuria  una  nota  cho  noi  diremo  negativa,  il  cui  senso  cou- 
venzioualo  fosse  :  non  anwwso  a  recitare. 
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Sarebbe  da  dirsi  lo  stesso  riguardo  alla  lezione  del  gre- 
co ,  sn  lo  scolari*,  dopo  aver  sapula  la  volgare,  non  sapesse 
poi  la  latina.  Quello  che  diciamo  del  decurione  quanto  all'e- 
sigere le  lezioni  ,  dicasi  puro  del  maestro  e  dei  correttori  , 
quanto  al  rivedere  e  correggere  i  temi  di  casa.  Chi  ha  fat- 
to malamente  il  tema  volgare  non  può  avere  che  una  nota  ne- 
gativa quanto  agli  altri  due  temi  Ialino  e  greco;  e  chi  ha  fat- 
to bene  il  volgare  e  malamente  il  latino,  avrà  bensì  una  buo- 
na nota  quanto  a  quello  ,  ma  una  negativa  quanto  al  lavo- 
ro latino,  e  per  conseguenza  anche  quanto  al  greco  ,  che  in 
tal  caso  non  sarebbe  nò  pure  esaminalo  né  letto.  L'applicazio- 
ne  inversa   in    favore  de' diligenti  non  richiede  spiegazione. 

Stando  sempre  sul  medesimo  principio  di  sanzione,  si  po- 
trebbe anche  usare  di  un  altro  metodo  che  non  sarebbe  meno 
efficace ,  e  che  non  avrebbe  I'  inconveniente  di  non  ammette- 
re il  giovine  a  recitare  o  di  trattare  come  ignorante  in  tut- 
to chi  non  è  che  in  parte.  Questo  metodo  si  ridurrebbe  allo 
stabilire  che  il  maestro  facesse  le  seguenti  o  somiglianti  leg- 
gi nella  scuola  circa  le  lezioni  quotidiane. 

1°  Chiunque  recita  optime  a  bene  una  lezione  greca,  avrà 
quattro  o  tre  punti,  di  diligenza:  per  ogni  optime  o  bene  Tiri- 
le lezioni  latine  vi  saranno  tre  o  due  punti  di  diligenza,  e  G- 
nalm'ento.  duo  o  uno  solamente  per  ogni  optane  o  bene  nelle 
lezioni   della   lingua  volgare. 

2°  Qualunque  lezione  avrà  per  risultato  la  nota  medio- 
criter    non    avrà    punti   nò    di  lode    nò    di  biasimo- 

3°  Ogni  male  o  pessime  in  qualche,  lezione  volgare  avrà 
tre  o  quattro  punti  di  negligenza;  due  o  tre,  se  si  tratterà  di 
lezioni   latine  ;  e    uno   o  due,  se  di  lezioni   greche. 

4*  Quando  si  esigono  varie  lezioni,  chi  farà  male  nella 
lezione  della  lingua  volgare  non  riporterà  punti  di  lodo  dalle 
lezioni  latine  e  greche,  benché  lo  sapesse  optime.  Lo  stesso  si 
dica  delle  lezioni  greche  ,  se  taluno  avesse  fatto  male  nelle 
latine. 

5°  Per  contrario  quando  si  è  saputa  bene  o  optime  la  le- 
zione volgare,  si  daranno  sempre  i  punti  d'  onore  che  sono 
stabiliti    per   la   medesima,    benché  si   facesse  pessime  nel    lati- 
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no  e  nel  greco.    Lo  slesso   si  dica  delle   lezioni   lutine  per  ri- 
guardo alle  greche. 

Quello  ebo  qui  si  dice  delle  lezioni  ordinarie  può  benis- 
simo applicarsi  ai  lavori  quotidiani  di  rasa  e  con  una  pro- 
porzione  anche  maggiore  alle  ripetizioni  ebdomadarie  e  simili. 

In  una  scuola,  in  cui  il  maestro  sappia  far  valere  i  pun- 
ti di  lode  e  di  biasimo,  basterà  una  tale  economia  di  cose  per 
obbligare  i  giovani  ad  assicurarsi  sempre  lo  studio  prima  del 
volgare  e  poi  del  Ialino  e  quindi  del  greco. 

In  questo  modo  si  ecciterebbero  allo  studio  i  negligenti 
e  i  diligenti  ;  quelli  perché  avrebbero  molto  da  temere  non 
{studiando  lo  cose  più  necessarie  ,  questi  perché  avrebbero 
molto  da  sperare  studiando  ogni  cosa.  A  questo  scopo  tende  e 
in  ciò  consiste  tutta  l'arte  per  iscioglicre  il  proposto  problema. 

E  pare  che  questi  provvedimenti  non  m&ucbino  d'una  suf- 
ficiente convenienza.  Se  è  cosa  di  poco  merito  per  uno  sco- 
lare il  sapere  la  lezione  della  propria  lingua  ,  e  di  gran  vi- 
tupero l' ignorarla ,  vi  sarà  tutta  la  convenienza  che  piccola 
sia  la  lode  per  averla  saputa,  grande  il  biasimo  per  averla  i- 
gnoraln.  Se  è  cosa  di  gran  pregio  per  uno  scolare  il  saper  la 
lezione  greca  e  non  di  gran  vitupero  l'ignorarla,  vi  è  tutta  la 
convenienza  che  grande  sia  nel  primo  caso  la  lode  e  minore 
nel   secondo    caso  it  biasimo. 

Queste  cose  sicno  dette  non  per  legare  in  modo  alcuno  i 
maestri  ad  osservarle  ,  ma  solo  per  indicare  di  qual  natura 
potrebbero  essere  le  industrie  da  usarsi  affine  di  rendere  ben 
ordinato  lo  studio  delle  discipline  secondo  il  grado  della  loro 
importanza.  Non  bisogna  però  spaventarsi  per  alcuni  piccoli  e 
rari  inconvenienti  che  potrebbero  aver  luogo  in  certi  casi  par- 
ticolari; poiché  questi  sarebbero  sempre  di  lieve  momento,  spe- 
cialmente messi  a  ragguaglio  coi  danni  di  uno  studio  disordi- 
nalo fatto  a  salti    con    interruzioni    continue. 

Per  altra  parte  facendosi  costantemente  cosi,  il  vantaggio 
ne  sarebbe  grandissimo  e  generale  ,  e  si  avrebbe  una  morale 
certezza  che  tutti  alla  lino  di  ogni  settimana  saprebbero  benis- 
simo almeno  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  lingua  volgare:  oltrac- 
ciò quasi  tulli  saprebbero  pure  ottimamente  quanto  riguarda 
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la  lingua  Ialina,  e  non  pochi  avrebbero  indire  sufficiente  no- 
tizia di  ciò  che  spetta  alla  lingua  greca.  In  tale  stato  di  co- 
so, qtianlo  non  sarebbe  agevole  che  la  ripetizione  ebdomadaria 
riuscisse  utilissima  a  tulli!  Quaulo  più  facile  non  diverrebbe 
allora  la  ripetizione  mensile  o  la  generale  alla  Imo  dell'anno  ' 
Quello  che  abbiamo  discorso  intorni)  allo  studio  ordinato 
delle  tre  linguo  abbiasi  anche  per  dello  intorno  allo  studio  or- 
dinato delle  tre  discipline  formanti  la  polimalia  ,  vale  a  dire  , 
la  storia,  l'aritmetica  e  la  terminologia.  Né  si  tema  punto  che 
questo  metodo  non  debba  riuscire  efficace.  Imperciocché1  ,  co- 
me e  possibile  che  lo  scolare  voglia  mettersi  a  compiere  qual- 
che esercizio  relativo  al  latino  prima  di  avere  soddisfatto  ad 
ogni  suo  dovere  spettante  la  lingua  volgare,  o  che  voglia  stu- 
diare la  lozione  greca  prima  della  latina,  mentre  sa  di  certo 
che  il  maestro  e  il  decurione  esigeranno  da  lui  prima  i  dove- 
ri spellatili  la  lingua  volgare  r  indi  quelli  che  riguardano  la 
Ialina,  e  che,  se  per  isvontura  non  soddisfa  ai  primi  o  ai  secon- 
di, egli  avrà  certo  una  mala  noia  quanto  ai  secondi  o  ai  ter- 
zi, quantunque  fosse  riuscito  ad  adempierli   ottimamente? 

Senza  togliere  il  tempo  ad  altre  utili  occupazioni  ,  si  potrehbe 
accrescere  d'ostai  quello  che  serve  d'immediato  apparecchia- 
mento alla  ripetizione  ebdomadaria' 

204.  Un'altra  circostanza  relativa  alle  ripetizioni  ebdoma- 
darie ,  che  potrebbe  esser  resa  più  favorevole  e  proficua,  si 
o  quella  che  riguarda  il  tempo  (issalo  agli  scolari  per  appa- 
recchiarvi si.  Per  bcu  dichiarare  ciò  che  ho  in  animo  di  espor- 
re, mi  fa  di  mestieri  di  premettere  alcune  osservazioni. 

l.°  Se  v'  ha  tempo  che  soglia  per  ordinario  riuscire  agli 
scolari  poco  profittevole,  si  è  quello  che  i  giovani  dovrebbero 
impiegare  nel  privalo  loro  studio  ne'  giorni  di  vacanza.  Egli 
è  vero  che  i  maestri  in  quo' di,  olire  all'assegnare  una  lezio- 
ne alquanto  più  prolissa,  sogliono  dare  un  lavoro  lungo  forse 
due  volto  più  del  tema  ordinario.  Ma  la  maggior  parie  degli 
scolari,  quanto  allo  lezioni  imposte,  si  contentano  d'impararne 
qualcuna,  per  non  essere  dal  maestro  collocali  nel  numero  di 
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qae'  pochi  che  non  sapendone  alcuna  divengono  il  bersaglio  di 
lutti  i  rimproveri  e  di  tulli  i  castighi.  Quinto  ni  lemi  poi  , 
li  sogliono  strapazzare,  sapendo  bene  «"he  i  ni.«e*iri  per  le.  pH 
non  hanno  tempo  di  rivederne  che  pochissimi,  appunto  perche 
rosi  lunghi:  olire  di  che  abbinili  già  veduto  quanlo  poro  «  «n 
lo  sogliano  fare  di  quei  temi  si  il  maestro  come  gli  scolari.  Co- 
sicché al  presente  nei  giorni  di  vacanza  poco  assai  ò  lo  sln- 
dio,  che  sogliono  fare  gli  scolari  a  confronto  del  tempo  di  cui 
potrebbero  e  dovrebbero  disporre. 

2."  Tutto  il  contrario  avviene  rispetto  al  tempo  assegnalo 
per  lo  studio  della  ripetizione  ebdomadaria.  Non  vi  é  tempo  in 
cui  i  giovani  sicno  più  disposti  e  stimolali  a  studiar  seriamen- 
te, di  quando  debbono  apparecchiar  una  ripetizione  settima- 
naie;  appunto  perché  in  tutta  la  settimana  non  vi  ha  giorno 
di  maggior  importanza  pel  maestro  o  pei  discepoli.  Primie- 
ramente non  v1  ba  giorno  di  maggiore  importanza  pel  maestro. 
E  vaglia  il  vero:  in  quel  di  si  traila  di  assicurare  quanlo  ai  (eco 
lungo  la  sellini  ini  e  di  assicurarlo  por  guisa  cho  gli  scolari  lor* 
nindoci  poi  sopra  alla  fine  dell'anno  scolastico,  possano  appa- 
recchiarsi ai  pubblici  saggi  ed  agli  esami,  divenendo  capaci  di 
recitare  a  mento  e  di  spiegar  come  si  conviene  lo  materie  per- 
corse settimana  per  settimana  lungo  l'anno  Dall'esito  delle  eh 
doraadaric  ripetizioni  il  maestro  può  argomcnlarc  corno  saran- 
no per  riuscire  più  tardi  i  pubblici  sperimenti  e  gli  esami 
per  le  promozioni.  Quello  che  gli  scolari  non  sanno  nelle  cosi 
delle  sabatine,  non  Io  sapranno  d'  ordinario  sodamente  neppu- 
re in  sullo  spirare  dell'anno  scolastico.  La  ripetizione,  che  ai 
suol  fare  alla  fine  dell'  anno  ,  riesce  di  vera  utilità  a  coloro  , 
che  d'  ordinario  hanno  sapulo  far  beno  le  ripetizioni  ohdoma 
darie:  anzi  essa  riesce  a  costoro  di  assoluta  necessita,  aftinché 
possano  imprimersi  bene  nella  mente  quanto  hanno  appreso  , 
né  perdano  i  fruiti  di  lante  loro  fatiche  nel  lungo  Irallo  •po- 
cialmenle  delle  vacanze  autunnali.  Quelli  pero  die  trascuraro- 
no ordinariamente  le  particolari  ripetizioni  poco  prolilto  pos- 
son  Irarrc,  a  mio  credere  ,  dalla  ripetizione  generale  della  fi. 
ne  dell'anno.  Chi  non  ebbe  o  l'ingegno  o  la  diligenza  richie- 
sta per  apprendere    le   sue   lezioni  e    spiegazioni    ebdomadario 
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ai  brevi  e  discrete,  come  potrà  o  vorrà  in  minore  spazio  di  I«mii- 
po  apprender  lezioni  e  spiegazioni  mollo  più  lunghe  e  diffu- 
se? Egli  0  vero  che  In  necessità  dei  pubblici  saggi  ed  esami 
fa  fare  in  quegli  ultimi  mesi  degli  sforzi:  e  certuni  giungo- 
no con  ciò  a  prepararsi  agli  esami.  Ma  primieramente  a  que- 
sta prova  d'ingegno  e  di  memoria  più  ebo  ordinaria  non  reg- 
gono se  non  alcuni  intelletti  che  oltrepassano  la  mediocrità; 
seconda  ri  amen  le  questi  stessi  dopo  una  quindicina  di  giorni  di- 
menticano per  ordinario  ogni  cosa;  poiché  le  loro  cognizioni  e- 
rano  superficiali  e  come  appiccicate  leggerissimamente  allo  spi- 
rito e  apprese  sol  per  servire  alle  circostanze  e  tentar  la  sor- 
te negli  esami  e  nei  saggi. 

Questa  somma  importanza  che  i  maestri  soglion  dare  alle 
ripetizioni  ebdomadarie  fa  sì,  che  gli  scolari  abbiano  in  gran 
conto  queste  ripetizioni  medesime.  Lo  scolare  vede  che  il  mae- 
stro porterà  giudizio  della  sua  diligenza  e  del  suo  profitto  fon- 
dandosi sulla  ripetizione  ebdomadaria  più  che  sulle  lezioni  e 
ripetizioni  parziali  della  settimana.  Vede  che  in  essa  il  maestro 
non  si  fida  totalmente  del  decurione  ordinario,  ma  adopera  mez- 
zi speciali  e  più  poderosi  affine  di  accertarsi  del  come  si  sap- 
piano le  lezioni  :  vede  che  in  questi  giorni  il  maestro  non  fa 
che  mettere  a  prova  gli  scolari  in  pubblico  e  per  lutto  il  tem- 
po della  scuola,  d'indo  altresì  un  maggior  campo  agli  eserci- 
zi di  emulazione.  La  buona  o  cattiva  ripetizione  ebdomadaria 
ò  come  una  ratifica  e  quasi  nn  suggello  delle  buone  o  cattive 
note  meritale  nel  decorso  della  settimana:  il  maestro  suole  ab- 
bondare in  quei  giorni  di  lodi  e  di  premii  coi  diligenti  e  al- 
l' opposto  largheggiare  di  rimbrotti  e  di  punizioni  coi  trascu- 
rati. Per  tulle  quesle  ed  altre  ragioni,  ed  anche  perchè  lo  sco- 
lare vede  che  dalle  buone  o  cattive  ripetizioni  dipende  sopra- 
bito la  buona  o  cattiva  figura  che  alla  fine  dell'anno  farà  ne- 
gli esami  e  nei  saggi  ,  noi  vediamo  che  gli  scolari  sodo  or- 
dinariamente mollo  più  premurosi  per  la  ripetizione  ebdoma- 
daria ,  che  non  per  tutte  le  altre  lezioni  parziali  della  set- 
timana. 

Dallo    quali   cose  si   vede  come   gli   scolari  non  debbano 
in  generale  esser  mai  tanto  solleciti  ed  infiammali  per  lo  sin- 


ilio,    quanto  nel  di   in  cni  corre  loro  obbligo  d"  apparecchiar- 
si alla  ripetizione. 

Ciò  presupposto,  ehi  non  vede  che  senza  alcuna  perdila  di 
tempo  e  con  gran  vantaggio  per  la  ripetizione  ebdomadaria  si 
potrebbe  stabilire  che  il  giorno  della  ripetizione  fosse  il  primo 
giorno -di  scuola  dopo  la  domenica  in  cambio  di  essere  il  sabato, 
e  si  lasciasse  per  questo  modo  libera  agli  scolari  tutta  la  va- 
canza della  domenica,  affine  di  apparecchiare  convenientemente 
la  delta  ripetizione  ?  Il  sabato  sottentrerebbe  al  lunedi  nell'es- 
scre  giorno  ordinario  di  scuola,  ed  il  lunedì  al  sabato  nell'es- 
sere giorno  di  ripetizione  ebdomadaria.  Prendendo  a  conside- 
rare l'orario  della  miglior  parto  dell'anno,  cioè  quello  dei  mesi 
d'inverno,  gli  scolari  non  hanno  al  presente  che  qualche  ora 
al  venerdì  sera  e  al  sabato  mattina  per  disporsi  alla  ripeti- 
zione ebdomadaria  ,  ed  incombe  loro  l'obbligo  1°  di  rivedere 
tutte  le  lezioni  riguardanti  le  materie  studiate  lungo  la  setti- 
mana, e  rivederle  per  modo  da  saperle  bene  a  memoria,  2"  di 
rivedere  tutte  le  spiegazioni  degli  autori  fatte  nel  corso  della 
medesima  settimana  in  modo  da  saperne  far  le  traduzioni  sul 
testo  ad  una  inchiesta  del  professare.  Ora  egli  è  certo  che, 
attesa  per  una  parte  la  moltitudine  dello  lezioni  e  la  varietà 
d$i  libri  in  cui  esse  si  trovano  e  dall'  altra  la  lunghezza  delle 
lezioni  medesime,  appena  è  mai  che  gli  stessi  scolari  più  pronti 
d'ingegno  e  più  solleciti  per  diligenza  abbiano  tempo  di  sod- 
disfare alla  prima  parte  da  noi  accennata  della  ripetizione  , 
cioè  alle  lezioni:  la  seconda  parte  relativa  alla  spiegazione  de- 
gli autori  rimane  per  Io  più  trascurata  da  lutti,  avvegnaché 
sia  la  più  rilevante.  Al  dopo  pranzo  poi  debbono  portare  la 
lezione  del  catechismo,  e  questa  lezione  basta  per  assorbirsi 
tutto  lo  studio,  che  molti  scolari  debbono  premettere  alla 
scuola  pomeridiana.  Quanto  tempo  non  guadagnerebbero  per 
la  ripetizione,  se  lor  si  concedesse  un  giorno  intero  di  va- 
canza  per   bene  apparecchiarvisi  ? 
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Industrie  che.  potrebbero  usarti  dal  maestro  per  trovar  ttmpo  t 
modo  a"  assicurarti  orjnor  più  della  diligenza  usala  dai  gio- 
vani nello  studio  della  ripetizione  ebdomadaria. 


205.  Ina  terza  circostanza,  cho  concorro  a  rendere  meno 
proficuo  l'esercizio  delle  ripetizioni,  si  è  che  il  maestro  non 
ha  ora  in  isrunls  bastante  agio  per  disaminar  seriamente  la 
riuscita  dogli  scolari  riguardo  ad  amendue  11*  parti  della  ri- 
petizione, cioè1  le  lezioni  e  le  traduzioni.  Oltre  di  che  a  ren- 
dere molti  scolnri  men  premurosi  o  solleciti  ha  parte  pure 
quello  stabilirsi  d'ordinario  che  chi  oltrepasserà  gli  otto  o 
i  dieci  spropositi  avrà  un  neteit  sulla  decuria  nella  sabatina. 
Questa  legge  fa  si,  che  da  un  lato  sieno  molli  coloro  che 
non  sonno  la  lesiono  (il  che  toglie  il  rossore  ai  colpevoli  e 
motte  il  maestro  nella  necessità  di  tollerarli,  non  polendosela 
egli  pigliar  con  tanti  e  in  ogni  sabato  )  ;  e  dall'altro,  vedendo 
gli  scolari  che  non  v'  ha  divario  tra  chi  non  seppo  otto  o 
dieci  vocaboli  della  lezione  e  chi  non  ne  seppe  nulla  (con- 
ciossiaebe  e  gli  uni  o  gli  altri  avranno  egualmente  la  nota 
ntteit),  molto  facilmente  lasciano  aliai  tu  di  studiare  quelle 
lezioni,  cho  preveggono  di  non  poter  sapere  a  perfezione  ;  e 
cosi  por  non  poter  imparare  ogni  cosa,  essi  non  apprendono 
nemmeno   quella    parte,    che    puro    potrebbero. 

Essendo  odunquo  indubitabile,  cho  quanto  più  facilmente 
e  «labilmente  può  il  maestro  assicurarsi  del  corno  gli  scolari 
sanno  la  ripetizione,  tanto  questi  sogliono  attendervi  più  di 
proposito;  cosi  gran  vantaggio  ne  verrebbe  alle  ripetizioni  ebdo- 
madarie, se  le  mentovate  circostanze  potessero  di  sfavorevoli 
divenire  propizie.  A  questo  fine  mi  si  permetta  di  accennare 
un  metodo  praticato  già  da  taluno  con  lieto  successo.  Il  mae- 
stro potrebbe  stabilire  e  far  sapere  agli  scolari  cho  coloro  i 
quali  si  offriranno  a  recitar  tutta  la  ripetizione  ebdomadaria 
ad  alta  voce  e  al  cospetto  di  tutta  la  scuola  e  reggeranno 
poi  al  cimento,  avranno  diritto  a  farsi  miliare  nella  decuria 
della  settimana  tutte  le  cattive  note  in  altrettante  liuone  e  ri- 
porteranno oltracciò  un  corto  numero  di  punii  d'onore,  certi 
viglictli  di  lode  e  qualche  premio  da  trarsi   a  sorte;  oltre  ai 
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vantaggi  che  potrebbero  loro  venire  dal  i  inceri*  i  loro  rmoli 
e  que* compagni  che  souo  costituiti  in  più  alia  dignità:  aver- 
tendo però  allo  slesso  tempo  che  chi  osasse  di  fare  una  talo 
profferta,  e  venuto  poi  ai  fatti  desse  prova  d'ignoranza  e  non 
di  sapere,  oltre  al  disdoro  ,  avrebbe  io  pena  della  sua  mala 
ffJe  alcuni  punii  <it  disonore  ed  una  qualche  anima v versione 
e  castigo.  Questa  cosa  dichiarata  e  regolala  bene  dal  mae- 
stro basterà  a  far  si  che  tutti  gli  scolari,  che  hauno  ti  lin- 
cia di  saper  perfettamente  la  loro  ripetizione,  vernili  in  iscuola 
facciano  una  simile  profferta  ,  e  chiunque  è  consola  <li  non 
saperla  troppo  bene  si  astenga  dall'  esporsi.  Colino  poi 
Tengono  iu  iscuola  pronti  a  subire  (al  prova  saranno  dispen- 
sali dal  recitare  al  decurione  e  saranno  eglino  stessi  i  decu- 
rioni straurdiuarii  degli  altri  scolari  uel  giorno  della  ripetizione. 

lo  questi   giorni  di    ripetizione  si   dee   soprai  mio   pi 
rare  che  la  recitazione   delle    lezioni   cominci  subito   al   prin- 
cipiare del  cosi   dello   Ingrato;   e   si  dia   opera   che   cì.jmuu.i 
scolare  non  abbia  da   recitare  presso   il    solilo  decurione  ,  m.i 
presso  un   altro:  e  che  quei   decurioni   strnordiuarii   nominati 
li   sul   momento  dal  maestro  nou   abbiano    più   di   due   molai  > 
da   udire,  e  se  si  può,  ne  abbiano   un  solo  :    il  che   non    sarà 
diilieile  ,    se,  come  abbiamo  dello,  siano  dispensali   dal    | 
tare  in   privato  tulli   coloro  che  si  offerirono  con  un  biglietto 
a  recitare    in   pubblico;   stnnlechè,  so    la   scuola   andrà   bOM  . 
questi  non  m canoo  pochi  ,   ma  almeno   un  butti  terso*   Con- 
verrà  poi   far  sapere  ai  decurioni,    ch'essi  debbono  far  recitar» 

tutta    intera   la    lesione   8    tener  conto    di   tulli    (.-li    errori   i 

messi;    che   quel    re4eni   uniare  i   cinquanta,  i  sessanta,   i   i  mi.. 
e  più  spropositi   riesce  cosa  assai  più  IgOOmittioM  <-   spiai 
Chfl  l'avere    un  semplice  nasciti  noia  commi  •>  umili  lllfi   l  m 
discepoli.    l'or  questo  modo   il   maestro  polla  .n.-ir  un' idea  as- 
sai   chiara    della    dilTcreu/a    che  corre    (ra    la  BOglifOOM    degli 
uni   e    l'ignoranza  totale  degli  altri:   e   ncnzn  prendere   a   i  in 
proverarc   e    punire    uu    gran    numero   di    scolari    (  cotta   do- 
vrebbe  fare,   se  volesse    castigar    ludi  quelli  die  hanno  uni 
messo  selle  od  ulto  errori,   quanti  Sfigliolili  risbiadm  par  un 
naca)   polra  benissimo   castigare   chiunque  vorrà,   sccomì  ■ 
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misura  delta  maggiore  o  minor  negligenza  de1  colpevoli,  e  dare 
cosi  oV  punii  di  disonore  e  anche  de'caslighi,  quando  la  pru- 
denza   glicl   consigliasse. 

Affinché  questa  recita  possa  comodameli  le  aver  luogo,  po- 
trà prolungarsene  il  tempo  consueto  d'un  quarto  d'ora:  e  sarà 
bene  che  in  lutto  questo  tempo  il  maestro  non  si  occupi  d'al- 
tro che  di  ciò  che  fanno  gli  scolari,  badandovi  attentamente, 
affinchè  non  ostatile  la  moltitudine  di  quelli  die  recitano,  le 
cose  procedano  con  ordine  e  tranquillità.  Il  rimanente  poi 
della  scuola  lo  passerà,  parte  noli' udire  coloro  che  si  proffe- 
rirono alla  pubblica  recitazione  (  il  che  sarà  bene  di  fare  es- 
traendo a  sorte  successivamente  varii  traili  di  quelli  di  cui 
si  compone  la  ripetizione);  parte  nell'udire  da  tutti  gli 
scolari,  per  quanto  e  possibile  ,  la  spiegazione  d'alcuni  tratti 
d'autore  veduti  lungo  la  settimana.  L'esperienza  ha  fatto  ve- 
dere che  l'usar  tali  industrie  serve  assai  a  rendere  gli  sco- 
lari  più  solleciti  e    più  ardenti   nello  studio  della  ripetizione. 

Un' altra  maniera,  con  cui  il  maestro  potrebbe  di  quando 
in  quando  esigere  la  ripetizione  e  conoscere  accertatamele 
il  vero  grado  di  sapere  di  ciascuno  scolare  relativamente  alle 
sue  lezioni  e  spiegazioni,  si  è  la  seguente.  Il  maestro  dovrebbe 
pel  gioruo  della  ripetizione  esigere  dagli  scolari  che  si  recas- 
sero in  iscuola  iu  sul  primo  cominciare  dell'  ingresso;  e  fallo 
mettere  da  banda  ogni  libro,  dovrebbe  ingiunger  loro  di  met- 
tere in  carta  il  lesto  letterale  di  alcuni  squarci  d'  autore 
spiegati  nella  settimana,  che  il  maestro  tirerebbe  a  sorte  ,  o 
di  scrivervi  sotto  la  spiegazione  volgare  dei  tratti  greci  e  la- 
tini, e  la  traduzione  latina  dei  tralfl  volgari;  tutte  traduzioni 
vedute  nella  settimana  antecedente.  Egli  e  chiaro  che  dal  puro 
testo  degli  squarci  si  vedrebbe  se  gli  scolari  sappiano  a  me- 
moria le  lezioni  della  ripetizione ,  come  dalla  traduzione  dei 
medesimi  si  ricaverebbe  se  hanno  penetrato  a  fondo  tutto  ciò 
che  li  concerne.  Queste  pagine  poi  scritte  col  solo  aiuto  della 
propria  scienza  potrebbero  raccogliersi  in  fine  della  scuola , 
ed  il  maestro  per  mezzo  de1  migliori  scolari  potrebbe  farle  cor- 
reggere e  conoscer  cosi  dal  risullamcnlo  di  questi  lavori  il 
prolillo  di  ciascuno    si  nelle   lezioni  a    memoria  ,    come   nella 
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spiegazione  degli  autori.  Ai  quali  risullamcnli  potrebbe  poi 
dal  maestro  attribuirsi  non  solo  tutta  queir  importanza  che  , 
parlando  dulia  recita  delle  ripetizioni  ,  abbiam  qui  sopra  in- 
dicato: ma  anche  quel  peso  e  quella  forza  medesima,  che  ab- 
biamo  attribuito  ai   lavori  di  scuola. 


La  ripetizione  mensile   e  la  generale   da  farsi   in  fine  dell'anno 
sarebbero   agevolale  d'assai,  se,  dopo  che  gli  scolari  hanno 
appreso  bene  la  ripetizione  settimanale  ,    H   ne    rinfrescas- 
sero la   memoria  fitto  ad  imprimersela  in  mente  con  molta 
tenacità. 

206.  Finalmente  la  quarta  circostanza  ,  che  rende  meno 
profittevoli  le  ripetizioni  ebdomadarie  e  mensili  ,  come  anche 
la  ripetizione  generale  delta  fine  dell'anno,  si  è  che  queste  non 
sono  concatenate,  ma  spezzate  e  disgiunte  da  troppo  grandi 
intervalli.  E  vaglia  il  vero:  falla  una  ripetizione  ebdomadaria, 
la  materia  di  tal  ripetizione  si  molle  ordinariamente  da  ban- 
da, né  ci  si  torna  più  sopra;  per  modo  che  la  maggior  parte 
degli  scolari  ne  perde  quasi  ogni  reminiscenza  ;  laddove  so 
questi  avessero  continuato  a  rivederla  una  qualche  volta  di  più 
mentre  l'avevano  ancora  fresca  nella  memoria,  la  maggior  parte 
di  essi  se  la  sarebbe  scolpita  in  mente  in  modo  da  non  dimen- 
ticarla più  mai;  e  rivedendo  più  tardi  tutte  le  lezioni  e  le  tra- 
duzioni degli  autori  nella  ripetizione  generale  delta  fine  del- 
l'anno, finirebbero  di  acquistare  uu  sodissimo  conoscimento  delle 
medesime,  con  cui  non  solo  figurare  nei  pubblici  saggi  e  ne- 
gli esami  delle  promozioni,  ma,  ciò  che-  più  monta,  assicurar- 
si di  conservare  i  fruiti  raccolti  lungo  Tanno  ;  né  avverreblie 
si  di  frequente  che  tra  quegli  stessi  che  figurarono  negli  esa- 
mi e  nei  saggi  si  trovassero  alcuni  i  quali  dopo  uu  quindici 
u  venti  giorni  smarriscano  la  memoria  di  ogni  cosa  e  se  ne. 
rimangano  con  una  scarsa  supellcllilc  di  sapere:  e  ciò  perché 
le  cose  furono  sulla  fine  dell'anno,  non  rivedute,  ma  (  come  se 
fossero  affatto  nuove  |  imparate  in  fretta  e  con  isforzo  al  solo 
intento  di  fare  un  pò1  di  buona  comparsa  negli  esami  e  imi 
saggi:  il  perchè  le  cose  apprese  si  cancellano  poi  dalla  memo- 
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ria  anche  uri  ma  che  le  facoltà  inculali  abbiano  avuto  agio  di 
rifletterci  sopra  e  di  farsele  proprie  per  via  di  un  sufficiente 
esercizio.  Per  la  qual  cosa  alline  di  assicurare  sempre  più  ne- 
gji  scolari  un  fermo  e  sodo  conoscimento  di  ciò  che  vanno 
studiando  lungo  Tanno  scolastico,  ceco  ciò  che  panni  utilissi- 
mo a  praticare. 

Egli  è  un  fatto  ,  di  cui  niuno  che  abbia  usalo  trattare 
con  la  studiosa  gioventù  vorrà  muover  duhhio  ,  che  general- 
mente parlando,  quando  uno  suolare  ha  imparata  bene  la  Mia 
ripetizione,  la  suole  anche  ritenere  vivamculc  scolpita  nella  me- 
moria per  una  settimana  incirca.  Egli  è  pure  un  fallo  di  ugual 
certezza  che,  quando  un  giovane  dopo  avere  appresa  e  reci- 
tata tiene  la  sua  lezione  ,  Ionia  a  rivederla  seriamente  più 
Mille,  lasciando  correre  tra  l'uno  e  l'altro  rivedimeuto  un  in- 
tervallo discreto  di  tempo,  cioè  tale  che  non  arrivi  mai  a  far- 
gli dimenticare  ciò  che  studiò  (a  prima  volta  ,  verrà  a  scol- 
pirsela nella  memoria  in  modo  tenacissimo.  Ciò  posto ,  io  do- 
mando, qual  difficoltà  vi  sarebbe,  che  ogniqualvolta  gli  scolari 
hanno  studiala  una  ripetizione  ebdomadaria,  fossero  obbligati 
per  due  settimane  continue  a  ripeterla  nel  giorno  proprio  della 
ii|.tiz:one  ebdomadaria  seguente,  e  coltivandone  e  ripescan- 
done per  questo  modo  la  memoria  per  un  si  lungo  spazio  di 
di  tempo,  si  assicurassero  che  non  cadesso  più  loro  di  mcnle? 
Mi  si  permetta  di  chiarire  la  cosa  con  un  esempio. 

Supponiamo  che  nel  mese  di  novembre  ì  giorni  di  ripe- 
tizione ebdomadaria  siano  i  giorni  8,  15,  22,  29,  e  nel  mese 
di  dicembre  i  giorni  6,  13,  20,  27;  ecco  ciò  che  ne  risullc- 
rebbe.  I  giovani  il  giorno  8  di  novembre  porterebbero  studi  ila 
bene  a  mento  la  ripetizione  della  prima  settimana  :  il  giorno 
15  porterebbero  la  ripetizione  della  seconda  e  della  prima  set- 
timana: il  giorno  22  la  ripetizione  della  terza  settimana  e  della 
seconda  e  della  prima:  il  giorno  29  la  ripetizione  della  quar- 
ta settimana  e  della  terza  e  della  seconda:  nel  mese  di  dicem- 
bre poi  il  giurno  6  gli  scolari  avrebbero  la  ripetizione  della 
quinta  settimana,  della  quarta  e  della  terza:  il  giorno  13  quella 
della  sesta  settimana  e  della  quinta  e  della  quarta;  e  cosi  via 
via  nelle  scguculi,  vale  a  dire  ,  la  ripetizione  dell'ultima  set- 
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lim.ma  e  quella  delle  due  sole  settimane  clic  precedettero  l'ultima. 
I-  questo  tener  coulo  cuulinuu  delle  due  ripetizioni  an- 
tecedenti riesce  cosa  al  (ulto  facilissima  nel  nostro  metodo;  in 
cui,  come  vedremo  fra  poro,  tutto  ciò  che  riguarda  lezioni  e 
traduzioni  vedesi  ordinatamente  raccolto  in  uno  o  due  libri 
al  più;  coti  che  il  giovane  ba  ogni  cosa  materialmente  pre- 
sente e  come   alla   mano. 


Si  sciolgono  le  difficoltà  che  potrebbero  farti  da  alcuni  contro 
il  sistema  da  noi  indicato  delle  triplici  e  concatenate  ri- 
petizioni ebdomadarie. 

207.  Se  non  chi.- duo  difficoltà  potrebbero  opporsi  a  que- 
sta modificazione  Primieramente  non  apparisce  come  mai  pos- 
sano gli  scolari  aver  tempo  d'apparecchiar  bene  tutta  la  ma- 
teria corrispondente  allo  studio  di  tre  settimane:  secondaria- 
mente non  par  credibile  che  il  maestro  possa  di  per  se,  e 
anche  valendosi  dell'opera  dei  decurioni  ,  venire  in  notizia 
del  come   gli  scolari  sappiano  lezioni   si  lunghe. 

Ma  queste  due  difiicollà  svaniscono  a  pieno  ,  se  si  riflette 
a  quanto  abbiam  dello  nei  numeri  antecedenti  e  a  quanto  sog- 
giungeremo in  questo  luogo.  Di  fatto,  avendo  noi  diviso  le  le- 
zioni ,  i  lavori  e  gli  esercizi  tulli  della  scuola  in  due  catego- 
rie riguardanti  l'una  In  filologia  delle  tre  lingue  e  l'altra  la  po- 
limatia;  cosi  ioiendiamo  che  la  ripetizione  universale  di  tutte 
le  lezioni  ed  esercizi  occorsi  in  ciascuna  settimana  debba  es- 
sere compartita  in  doc  distinte  ripetizioni  particolari;  per  gui- 
sa che  il  lunedi  abbia  luogo  la  ripriizionc  ebdomadaria  di  tut- 
te le  lezioni  e  traduzioni  dio  si  riferiscono  alla  sola  filologia 
delle  Ire  lingue,  ed  il  venerdì,  ossia  il  primo  dopo  In  vacanza 
feriale,  abbia  luogo  costantemente  la  ripetizione  degli  esercizi 
scolastici  relativi  alla  sola  polimatia.  Donde  si  scorge  come  cia- 
■Minia  ripetizione.  bruchi*  abbracci  tre  .settiimme,  pure  non  sa- 
rebbe mai  lunga  ire  volto  tanto  le  ripetizioni  che  han  luogo 
al  presente:  ma  le  sorpasserebbe  sol  di  pochissimo.  Oltre  di  che 
si  osservi  che,  sebbene  la  nostra  ripetizione  ebdomadaria  riu- 
scisse tripla  quanto  alla  lunghezza,  nou  ne  verrebbe  nondimeno 
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che  l'apparecchiarla  debba  riuscire  ai  giovanclli  Ire  volle  più 
malagevoli,';  imperciocché  il  rivedere  ■»  uno  o  due  lunedi  di 
seguito  e  ristudiare  la  slessa  ripetizione  ebdomadaria  é  fac- 
cenda molto  più  facile  che  lo  studiarla  per  la  prima  volta. 
Donde  ne  sicguc  che  la  ripetizione  ebdomadaria  riuscirebbe  , 
quanto  a  que'  due  terzi  che  riguardano  le  settimane  anteceden- 
ti ,  assai  più  facile  di  quello  che  se  si  componesse  di  lezioni 
non  mai  ripetute. 

Egli  è  dunque  certissimo  che  la  ripetizione  ebdomadaria 
di  tre  settimane,  qual  viene  da  noi  proposta,  considerala  in  sé. 
stessa  riuscirà  agli  scolari  ben  poco  più  lunga  e  difficile  delle 
ripetizioni  presenti. 

Ma  per  decidere  della  lunghezza  ed  arduità  di  una  lezio- 
ne non  basta  il  considerarla  in  se  stessa  ;  egli  è  d'  uopo  consi- 
derarla anche  in  ordine  al  tempo  conceduto  per  impararla.  Una 
lezione  che  sarebbe  lunghissima  e  difficilissima,  se  si  dovesse 
mandare  a  memoria  nel  breve  spazio  di  mezz'  ora,  potrà  riu- 
scire brevissima  e  facilissima,  se  si  abbia  un  paio  d'ore  per 
impararla.  Ciò  posto,  avendo  noi  dimostrato  che  la  triplice  ri- 
petizione ebdomadaria  nel  nostro  sistema  é  di  pochissimo  più 
lunga  e  difficile  delle  ripetizioni  presenti,  basterebbe  che  au- 
mentassimo anche  sol  di  poco  il  tempo  per  apparecchiarla ,  af- 
fino di  poter  conchiudere  ,  che  la  ripetizione  settimanale  nel 
nostro  metodo  ,  avvegnaché  tripla  ,  potrebbe  pareggiarsi  alle 
presenti  ripetizioni  ebdomadarie.  Se  non  che,  volendo  noi  ren- 
dere lo  studio  di  queste  molto  più  sicuro,  non  ci  siamo  con- 
tentati di  crescere  di  qualche  poco  il  tempo  da  concedersi  agli 
scolari  per  bene  apparecchiarle;  ma  lo  abbiamo  aumentato  per 
modo  ,  cho  quando  pure  le  ripetizioni  dovessero  riuscire  tre 
volle  più  lunghe  e  più  difficili  che  non  sono  al  presente,  tut- 
tavia atteso  il  tempo  a  dismisura  più  grande  da  noi  lasciato 
agli  scolari  per  prepararle  ,  riuscirebbero  proporzionatamente 
più  brevi  e  più  facili  delle  prosenti.  Di  fatto  per  preparare  la 
ripetizione  ebdomadaria  tanto  filologica  come  polimalica.  gli 
scolari  non  ebbero  finora  altro  tempo,  fuorché  il  venerdì  sera 
dopo  la  scuola  e  la  mattina  del  sabato  prima  della  scuola  ; 
laddove,  secondo  il  nostro  metodo,  lo  scolare  per  la  sola  ripe- 
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lizionc  filologica  avrà  un  giorno  di  vacanza  a  sua  disposizio- 
ne j  ed  altrettanto  tempo  per  la  ripetizione  polimatica  :  e  co- 
si in  luogo  di  alcune  ore  di  studio,  di  cui  poteva  egli  dis- 
porre Ira  il  venerdì  sera  dopo  scuola  e  il  sabato  mattina  pri- 
ma di  scuola,  avrebbe  due  giorni  interi,  cioè  la  domenica  e  i! 
giovedì  ,  cui  dovrebbe  totalmente  impiegare  uel  prepararsi  alla 
ripetizione  clnlomadaria  filologica  e  polimatica.  Quantunque  si- 
ansi  Ossali  i  due  giorni  di  vacanza  per  lo  studio  della  ripeti- 
zione, non  per  questo  il  numero  dei  lavori  e  delle  lezioni  ebo 
li.iuno  luogo  al  presente  in  una  settimana  resterà  punto  dimi- 
nuito nel  nostro  sistema.  Questa  cosa  sarà  dichiarala  nel  nu- 
mero seguente. 

Concbiudiamo  pertanto  che,  secondo  il  nostro  metodo  ,  la 
triplice  ripetizione  ebdomadaria  riuscirebbe  assai  meno  gra- 
vosa agli  scolari,  che  non  quella  che  sono  usi  fare  al  presen- 
te ,  la  quale  consta  delle  lezioni  di  una  semplice  settimana  ; 
quel  pochissimo  di  maggiore  difficoltà  che  dovrebbero  vincere 
nel  preparare  la  ripetizione  da  noi  stabilita  sarebbe  largamen- 
te compensalo  dall'essere  ella  divisa  in  due  parti,  l'una  per 
un  giorno,  l' altra  per  un  altro,  e  dall'avere  gli  scolari  a  loro 
disposizione  un  tempo  assai  più  grande  per  apparecchiarla. 

Le  cose  sopraddette  ,  massimamente  ciò  che  concerne  Io 
spartimenlo  della  ripetizione  in  due  parti,  la  filologica  pel  lu- 
nedi, la  polimatica  pel  venerdì ,  valgono  pure  a  dimostrare  in 
parte,  come  non  riuscirà  poi  eosi  difficile  al  maestro  il  ye- 
nire,  o  di  per  sé  o  per  mezzo  dei  decurioni,  in  conoscimento 
del  comu  gli  scolari  abbiano  appresa  la  ripetizione-  Del  resto 
si  deve  osservare  che  tanto  la  ripetizione  filologica,  quanto  la 
polimatica  si  debbono  distinguere  in  due  parti  ossia  lezioni  , 
l'una  spettante  la  nuova  ripetizione  ,  l'altra  relativa  alla  ripe- 
tizione delle  due  settimane  anteriori.  Quanto  alla  prima  ,  si 
dovrà  esigere,  come  dicevamo,  che  la  si  reciti,  per  quanto  si 
potrà,  tutta  per  disteso:  quanto  alla  seconda  poi,  la  recita  po- 
trà essere  parziale  e  come  <i  salii,  in  limilo  ih.1  tutti  recitino 
dal  decurione  quo'  quattro  o  cinque  squarci  che  saranno  tratti 
a  sorte  ,  ovvero  que'  brani  intorno  ai  quali  fosse  in  grado  al 
decurione  o  al  maestro  d'interrogarli.  Una  tale  avvertenza  ha- 
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slerà  per  mettere  gli  scolari  nell'  obbligo  di  doverle  rivedere 
interamente  ,  non  sapendosi  quali  saranno  i  passi  sovra  di  cui 
saranno  interrogali. 

Vantaggi  del  sistema  delle  triplici  e  concatenate  ripetizioni  set- 
timanali da  noi  stabilito,  e  sua  armonia  colle  ripetizioni  bi- 
mestrali e  con  la  generale  solita  farai  in  fine  dell'anno, 

208.  Sciolte  cosi  le  difficoltà  circa  il  noslro  metodo  di  ri- 
petizioni concatenate  o  successivi!,  ci  rimane  da  osservare  co- 
in'  esso  debba  riuscire  efficace  più  del  presente  ad  imprimere  e 
perpetuare  nella  mente  de'  giovani  le  lezioni  che  vanno  impa- 
rando. E  per  toccar  ciò  quasi  con  mano  basterà  notare  che 
ciascuna  lezione  in  forza  del  metodo  accennato  si  terrà  pre- 
sente e  viva  nella  mente  degli  scolari  per  la  durata  di  circa 
un  mese.  Qualunque  lezione  appresa  o  recitala  da  essi  in  una 
settimana,  comincia  a  ripetersi  por  la  prima  volta  nella  .setti- 
mana seguente  ,  poi  una  seconda  volta  nella  terza  settimana  , 
indi  una  terza  volta  ancora  nella  quarta  settimana.  Or  come 
può  farsi  che  lezioni  e  spiegazioni  ripetute  si  spesso  e  a  giusti 
intervalli,  prima  che  abbiano  potuto  mettersi  in  dimenticanza, 
non  rimangano  poi  profondissimamente  scolpile  nella  memoria 
de1  giovani  ?  Nulla  adunque  di  più  efficace  pel  profitto  ,  e  ili 
più  comodo  per  lo  studio  ebe  questo  metodo  d'ebdomadarie  tri- 
plici ripetizioni  concatenate  ordinatamente  fra  di  loro. 

Sopraggiunte  le  vacanze  di  Natale  ,  sarà  cosa  facilissima 
ai  giovani  il  preparare  la  ripetizione  bimensile  di  quanto  ap- 
presero nei  mesi  di  novembre  e  di  dicembre.  Cosi  per  le  va- 
canze di  carnevale  potranno  disporsi  alla  ripetizione  delle  ma- 
terie studiate  dal  novembre  al  Natale  e  dal  Natale  alla  fine 
del  carnevale.  Cosi  per  Pasqua  avrebbero  a  fare,  una  duplico 
ripetizione,  quella  che  abbraccia  le  materie  studiate  dal  Nata- 
le al  carnevale  e  l'altra  che  compronde  le  cose  imparate  dalla 
quaresima  a  Pasqua.  Parimente  nelle  vacanze  di  Pentecoste  ap- 
parccchicrobbcro  lo  ripetizioni  mensili  antecedenti,  cioè  quel- 
le che  abbracciano  quanto  fu  studiato  dalla  quaresima  a  Pa- 
squa e  dalla  Pasqua  a  Pentecoste.    Dopo  di  che  rimarrebbe  a 
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finire  la  serie  delle  [tifoni  calcolai»  pei  cento  venti  giorni  di 
cui  si  compone  I'  anno  scolastico  ,  e  fare  una  ripcliiionc  di 
quanto  impararono  da  Pasqua  a  Pentecoste  e  da  Pentecoste  al 
giorno  in  cui  compirono  la  serie  delle  l'iO  lezioni;  il  che  av- 
verrà  pei  primi  di  luglio.  Allora  avrebbe  principio  la  ripeti- 
zione generale,  la  quale  ognun  vede  quanto  tornerebbe  più  fa- 
cile ,  spedita  e  sicura  di  quella  che  fassi  ordinariamente  ,  sia 
per  ciò  che  si  attiene  alle  cose  da  recitarsi  a  memoria  ,  sia 
per  ciò  che  dee  aversi  presento  al  pensiero  nelle  traduzioni  de- 
gli autori. 

Dovrebbe  poi  esser  cura  de'  Prefetti  degli  studii  e  delle 
scuole  il  dare  a  queste  ripetizioni  bimestrali  quella  pubblicità  o 
queir  importanza  che  mettessero  gli  scolari  al  punto  di  bene 
approfittarsi  dei  giorni  di  vacanza,  che  aogliono  avere  ai  tem- 
pi indicati  di  Natale,  di  carnovale,  di  Pasqua  e  di  Pentecoste, 
per  usare  ogni  sforzo  e  sollecitudine,  nel  ben  prepararsi  alle 
suddette  ripetizioni. 

Questo  sistema  di  ripetizioni  parrai  che  oltre  ai  vantaggi 
sopra  enumerati,  del  rcudcre  cioè  più  facile  e  comodo  Io  stu- 
dio degli  scolari ,  del  far  impiegar  meglio  il  lungo  tempo  dei 
giorni  di  vacanza,  dell'assicurare  con  più  stabilità  tutto  ciò  cho 
riguarda  la  cognizione  degli  autori,  del  rendere  i  giovani  as- 
sai più  disposti,  franchi  e  sicuri  negli  esami  delle  promozioni 
e  nei  pubblici  sperimenti,  e  dell1  assicurare  in  essi  una  tena- 
cissima ricordanza  di  quanto  hanno  appreso  lungo  Tanno;  oltre 
di  questi  vantaggi  ,  dico ,  parrai  cho  abbia  pur  quello  di  ac- 
corciare d' assai  il  tempo  della  ripetizione  generale  alla  fine 
dell'anno  e  di  rendere  molto  metto  necessaria  in  sul  comincia- 
re dell'anno  seguente  la  ripetizione  delle  cose  vedute  nella  scuo- 
la inferiore. 

E  qui  si  noti,  come  per  apparecchiare  la  ripetizione  pò 
lunatica  non  ho  detto  che  Io  scolaro  abbia  a  sua  disposizione 
anche  il  mercoledì  sera  ed  il  venerdì  mattina  ;  ma  solo  la  va- 
canza del  giovedì  ;  poiché  il  maestro  quanto  alla  parte  filolo- 
gica darà  nel  mercoledì  sera  le  sue  lezioni  e  i  suoi  lavori  di 
casa  pel  venerdì  come  negli  altri  giorni,  p.  es.  come  ha  fallo 
il  martedì  riguardo  al  mercoledì.  Al  venerdì  poi  la  ripetizione 
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polimatica,  avrà  luogo  solo  nelle  due  ore  destinate  alla  scuola 
di  polimatia,  e  nelle  altre  tre  ore  e  mezzo  avrà  luogo  la  scuo- 
la di  filologia  come  negli  altri  giorni.  Nello  stesso  modo  se  la 
Domenica  si  considera  come  destinata  a  preparare  la  ripetizio- 
ne filologica  che  deve  aver  luogo  al  lunedi  nelle  sole  tre  ore 
e  mezzo  destinate  all'  insegnamento  delle  lingue,  rimarrà  però 
fisso  ebe  il  sabato  sera  ed  il  lunedi  mattina  possa  essere  im- 
piegato come  negli  altri  giorni  allo  studio  giornaliero  della  po- 
limatia, il  cui  insegnamento  avrà  luogo  al  lunedi  nelle  due  o~ 
re  di  scuola  Gssatc  nell'  orario  per  questo  fine.  È  bene  anzi 
l' osservare  elio  tuttavia  resterebbe  sempre  il  comodo  al  mae- 
stro di  dare  nei  giorni  di  vacanza  qualche  occupazione  di  più 
senza  nulla  diminuire  il  tempo  da  noi  Gssato  per  la  ripetizio- 
ne ;  poiché  siccome  in  tutti  gli  altri  giorni  il  giovine  ,  tra  lo 
studio  di  una  sera  e  di  una  mattina,  trova  il  tempo  non  solo 
per  la  parte  filologica,  ma  anche  per  la  polimatica,  ognun  ve- 
de che  al  mercoledì  e  venerdì  mattina,  non  avendo  da  prepa- 
rare che  la  parte  filologica,  e  al  sabato  sera  e  lunedi  mattina, 
non  avendo  che  la  polimatica,  deve  restargli  libero  tutto  quel 
tempo  che  suol  dare  ad  una  delle  parli  quando,  secondo  l'or- 
dinario, le  studia  tulle  e  due  tra  una  sera  ed  una  mattina. 

CAPO    XI. 

SI  ESAMINA  LA  QUESTIONE  SE  VI  8IENO  CIRCOSTANZE,  IN  CCI  TORNE- 
REBBE DI  VERA  UTILITÀ'  AD  DNA  NOSTRA  PROVINCIA  ED  Al  NO- 
STRI SCOLARI  IL  DA  KB  Al  MAESTRI  UN  QO  ALCHE  AIUTATORE,  PER- 
CHÈ RIUSCISSE    A    QUESTI    MEN    ARDUO    E    PESANTE    IL   MAGISTERO* 


Proposta  della  questione  da  trattarsi  nel  presente  capo. 


«09-  Prima  di  dare  l'esposizione  del  quadro  sinoltico-ar- 
monico  delle  materie  dell'insegnamento,  fa  d'uopo  dilucidare  al- 
quanto una  questione  di  sommo  rilievo  che  riguarda  il  nume- 
ro dei  soggetti  da  impiegarsi  noli' insegnamento. 


247 
Si  muova  da  taluno  il  quesito,  se  convenga  dar  luogo 
nell'insegnamento  pedagogico  a  varietà  di  professori  iu  ciascun 
anno  del  corso  secondo  la  varietà  delle  discipline  da  insegnar- 
si ;  otvero  se  sia  meglio  che  un  solo  maestro  sia  incaricato 
dell'  insegnamento  di  tulle  le  materie  appartenenti  a  ciascun 
anno  del  corso  letterario. 

Questa  convenienza  o  sconvenienza  può  considerarsi  sotto 
due  aspelli,  cioè  per  riguardo  al  bene  degli  scolari  nell'istru- 
zione e  nell'educazione,  e  per  riguardo  al  bene  di  chi  dee  som- 
ministrare i  maestri  ,  cioè  della  Provincia  ,  cui  appartiene  il 
provvedere  ai  Collegi. 

Inconvenienti  che  nascono  dalla  varietà  de  maestri 
secondo  la  varietà   delle  discipline. 

210.  Incominciamo  dal  considerare  se  una  tale  varietà  si 
convenga  al  maggior  bene  degli  scolari:  e  prima  dal  lato  della 
coltura  religiosa,  e  poscia  da  quello  della  letteraria. 

La  diversità  dei  maestri  secondo  le  materie  diverse  nuo- 
ce sommamente  a  quell'unità  di  direzione,  senza  di  cui  l'edu- 
cazione del  giovine  riesce  troppo  malagevole. 

Infatti  l'efficacia  della  educazione  dipende  in  ispczial  mo- 
do da  questo  ,  che  tutta  la  morale  e  cristiana  educazione  dei 
giovine  si  riduca  a  pochissimi  e  specialissimi  priocipii,  e  che 
questi  gli  si  scolpiscano  in  cuore  non  in  un  modo  passeggiero 
o  storico,  ma  abituale  e  morale.  Ora,  mancata  per  la  pluralità 
de' maestri  l'unità  di  direzione,  non  avvi  più  uniformità,  co- 
stanza e  discrezione  nell'  inculcamelo  degli  stessi  principii. 
Quando  vi  ha  moltiplicata  di  maestri,  grande  pure  suol  essere 
il  divario  tra  i  metodi  di  disciplina.  Più:  siccome  per  una  par- 
te sul  numero  di  quattro  o  cinque  professori  ,  che  avessero 
gli  scolari  di  un  anno,  é  certo  che  alcuno  di  essi  non  avrebbe 
un  dono  bastevole  di  autorità,  o  lascerebbe  suo  malgrado  che 
gli  scolari  addivenissero  indisciplinati,  e  per  l'altra  è  certo  che 
quando  gli  scolari  sono  scorretti  ed  indocili  sotto  di  un  mae- 
stro, anche  sotto  degli  altri  riescono  intolleranti  di  freno;  cosi, 
seguendo  il  sistema  della  pluralità  de'  maestri,  la  disciplina  sa- 
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rebbe  oltrcnwdo  difficile  ad  ottenere  in  lultc  le  scuole.  Conlri- 
buireblnì  pure  a  questo  quella  rivalila,  gelosia  e  diverso  mo- 
llo ili  pensare,  di  agire  e  di  giudicare,  ebe  suole  rinvenirsi  in 
persone  occupatesi  nella  direzione  degli  alcssi  giovani.  Di  qui 
le  piccole  ingiustizie ,  gli  scolari  protetti  da  uno  e  perseguili 
dall'altro:  di  qui  le  indagini  scambievoli  Ira  i  maestri  di  ciò  che 
l'altro  ha  dello  o  (.ilio  in  iscuola;  di  qui  quel  dichiararsi  gli 
scolari  io  favore  dell'un  maestro,  e  contro  dell'altro;  di  qui  le 
contraddizioni  de1  professori  in  dare  le  informazioni  intorno  ai 
loro  discepoli  ecc.  ecc.  Oltracciò  quanto  maggiore  e  la  varie- 
tà de'  maestri  in  un  anno,  lauto  minor  tempo  ha  ciascuno  di 
essi  di  trovarsi  co1  giovani,  e  quindi  di  conoscerne  le  inclina- 
zioni, affine  di  ben  guidarli.  Oltre  di  che  quanto  maggiore  0 
una  tale  varietà,  tanto  minore  necessariamente  è  la  stima,  l'a- 
more, il  rispetto  dogli  scolari  verso  i  loro  professori. 

Ili-co  i  principali  svantaggi ,  che  ncIT  anzidetto  ordine  di 
cose  incontrerebbero  i  giovani  dal  lato  religioso,  disciplinare  e 
morale.  Dal  Iato  letterario  poi  gì'  inconvenienti  non  sarebbero 
rocn  gravi  per  tre  ragioni  principalmente. 

I "  Perchè  ove  minore  è  la  disciplina  o  la  costanza  nel 
metodo  0  P  amore  e  il  rispetto  al  maestro  ecc.,  ivi  pure  mcn 
vivo  è  l'amore  dei  giovani  per  lo  studio. 

2°  Perchè  nel  gittoni  della  pluralità  de'  maestri  ,  questi 
non  potrebbero  tutti  mantenere  stabilmente  una  cosi  giusta 
misura  nei  lavori  e  nelle  lezioni  ingiunte  quotidianamente,  che 
la  somma  risultante  rimanesse  proporzionata  all'  ordinaria  ca- 
pacità degli  scolari. 

3°  l'orche  nel  detto  sistema  lo  studio  dei  giovani  proce- 
derebbe facilmente,  non  secondo  l'ordine  richiesto  dalla  mag- 
giore importanza  dello  discipline,  ma  secondo  il  desiderio  che 
il  giovine  avrebbe  di  compiacere  più  un  maestro  che  un  altro; 
per  esempio  trascurerebbe  i  componimenti  dati  dal  maestro  del 
latino  per  andare  a'  versi  di  quello  che  insegna  aritmetica  o 
viceversa. 

Dalle  quali  ragioni  si  fa  manifesto  ,  come  il  frequentare 
lo  scuole  di  varii  professori  secondo  la  varietà  delle  materie 
riesca  nocivo  all'insegnamento  letterario  e  alla  morale  e  cristia- 
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ni  educazione  della  gioventù.  Né  questo  ragioni  ,  bencliè  de- 
dotte «A  intrinseco  dal  sistema  di  cui  discorriamo  ,  ranno  di- 
giune di  quelle  prove  che  si  deducono  dall'esperienza  ,  e  che 
sono  spesso  le  più  decisive,  allorché  si  traila  di  coso  pratiche. 
A  darle  qui  in  breve  con  l'autorità  di  uno  scrittore  che  otten- 
ne i  suffragi  (to'  nostri  Padri  più  gravi,  mi  basterà  citare  l'o- 
pera intitolata  Utile  scuole  auliche  e  moderne  di  G.  M.  Karl  , 
dove  V  autore  considera  questa  questione  medesima  nel  fatto 
delle  scuole  Prussiane  e  la  defluisti!  nel  medesimo  senso  che 
noi.  (V.  Ragguaglio  di  un'  operetta  tedesca  ecc.  Estratto  dagli 
Annali  delle  scienze  religiose,  Serie  '2,  fascicolo  9.  Iloma  1846. 
pag.  11). 

Quanto  poi  ai  gravissimi  inconvenienti  clic  dal  predetto 
sistema  verrebbero  al  corpo  della  Compagnia  ,  la  cosa  appari- 
sce già  chiara  dal  ragionalo  finquì.  Non  già  che  per  conoscere 
quale  sistema  sia  più  vantaggioso  e  comodo  alla  Compagnia  basti 
il  riguardare  quale  sia  il  sistema  che  richiede  un  minor  numero 
di  maestri;  ma  conviene  considerare  da  una  parte  il  numero, 
e  dall'altra  parte  la  grandezza  dei  vantaggi;  ed  il  sistema  più 
conveniente  alla  Compagnia  sarà  quello  che  celeri»  paribus  as- 
sicura meglio  d'  ogui  altro  il  maggior  bene  de'  prossimi  e  la 
gloria  di  Dio.  Appunto  corno  il  miglior  piano  per  una  balla- 
glia  non  è  già  quello  che  esige  minor  numero  di  soldati  ,  ma 
quello  che  et  ieri»  parili  ut  assicura  meglio  una  compiuta  vittoria. 

Ma  avendo  noi  veduto  che  questa  numerosità  di  maestri 
in  ciascun  anno  secondo  la  diversità  dello  materie  ,  non  che 
giovare,  anzi  uuoco  alla  coltura  letteraria  e  morale  degli  sco- 
lari; rimane  indi  mostralo,  come  non  convenga  alla  Compagnia 
l'adottare  in  qualsivoglia  modo  un  cosiffatto  sistema 


Inconvenienti  che  nascono  dal  mantenere  per  tisttma  inviolabile 
un  toh  maestro  ad  insegnare  in  ciascuna  scuola  tutte  le  va- 
rie discipline. 

211.  Per  altra  parte  tenendo  ora  dietro  allo  stesso  ordine  di 
punti,  facciamoci  a  considerare  quale  convenienza  vi  sia  di  ri- 
tenere un  solo  maestro  per    V  insegnamento  di  tutte    le  disci- 
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plino  ,  come  suol  farsi  al  presente,  nelle  scuole  soprntutlo  di 
gramatica.  E  per  cominciare  dal  lato  della  disciplina  e  della 
educazione,  si  osserva  da  molli  che  se  é  una  buona  ventura  per 
gli  scolari  In  avere  un  solo  maestro  fornito  di  tulle  le  prero- 
gative convenienti,  di  sanità,  di  zelo,  di  autorità,  di  prudenza, 
di  huona  grazia  e  di  cognizione  della  gioventù;  e  poi  una  gra- 
ve disgrazia  quasi  irreparabile  (  per  cui  tanti  scolari  perdono 
gl'interi  anni  di  scuola)  Io  imbattersi  che  facciano  io  un  pre- 
cettore sfornito  di  alcuna  delle  suddette  qualità.  Ora  non  es- 
sendo poi  una  cosa  cosi  comune  e  generale  ,  che  i  maestri 
sieno  adorni  in  grado  sufficiente  di  tutte  le  doti  sopraddet- 
te; cosi  quando  per  un  sistema  inviolabile  gli  scolari  debbono 
per  lo  spazio  di  un  anno  intero  dipendere  da  un  solo  mae- 
stro, non  é  poi  cosi  raro  che  la  maggior  parte  dei  giovani 
di  una  scuola  lasci  troppo  a  desiderare  dal  lato  della  disci- 
plina, del  raccoglimento  ,  della  moralità  e  dello  spirito  cristiano. 

Questa  mancanza  di  disciplina,  di  raccoglimento  ccc,  nuo- 
ce assai  alla  diligenza  degl'individui  e  all'ordine  della  scuola, 
e  quindi   al  profitto  generale  degli  scolari. 

Cosi  pure  si  osserva  che  spesso  alcuni  giovani,  i  quali 
sotto  un  maestro  non  profittano  punto  ,  sotto  d'  un  altro  si 
segnalano,  e  fanno  un'ottima  riuscita;  e  ciò  perchè  quel  pri- 
mo ha  delle  opinioni  sinistre  preconcette  iu  riguardo  dello 
scolare,  né  sa  pigliarlo  pel  suo  verso,  lo  urla  soverchio,  o  si 
Tede  che  sente  per  lui  una  colale  antipatia:  per  lo  contrario 
il  secondo  ha  trovato  modo  d'incoraggirc  il  suo  discepolo  e 
di  andare  iu  buona  armonia   con   esso   lui. 

Si  è  osservato  inoltre  che  quando  avvi  un  solo  maestro 
per  ìscuola,  il  quale  dee  slaro  lo  cinque  e  sei  ore  al  giorno 
per  tutto  un  anno  cogli  stessi  scolari,  sì  l'uno  corno  gli  al- 
tri si  annoiano  mollo  facilmente  ;  oltre  di  che  riesce  allora 
molto  più  pesante  la  fatica  della  scuola;  e  questo  fastidio  iu 
che  il  maestro  e  gli  scolari  hanno  la  scuola  nuoce  assai  alla 
diligenza  degli  uni  e  degli  altri.  Arrogi,  che  un  maestro  ob- 
bligalo ad  insegnar  tutte  le  discipline  per  lutto  il  tempo  della 
scuola  ,  appena  è  mai  che  riesca  ad  apparecchiarsi  bene  a 
tutti  i  suoi  doveri»  e  se  giunge  a  ciò  fare,  dee  necessariamente 


rimanere  stanco,  abbattuto,  snervalo  per  le  molle  fatiche. 
Al  presente,  su  oltre  allo  studio  delie  due  lingue  Ialina  e  gre- 
ca si  vuole  aggiungere  in  un  modo  ordinato  ,  solido  e  suf- 
fìciontcmcnle  ampio  quello  della  lingua  tolgare,  della  storia, 
della  geografìa,  degli  elementi  di  matematica,  dell'  erudizione, 
ci  vorranno  maestri  che  sappiano  e  che  vogliano  occuparsi  di 
lotte  le  sopraddette  discipline  con  grande  sollecitudine.  Ora, 
generalmente  parlando,  non  ò  cosi  facile  che  ciascun  maestro 
sia  foratalo  per  modo  in  ciascuna  di  cssc^  ed  abbia  per  lat- 
to un'inclinazione  e  un  amor  tale,  che  sappia  e  voglia  usare 
i  mezzi  convenienti  per  far  camminare  come  di  fronte  tutte  lo 
materie  secondo  il  grado  della  propria  scuola  ;  ma  avvicn  be- 
ne spesso  che  no  trascuri  qualcuna,  sia  perche  non  le  possie- 
de tulle  abbastanza  ,  sia  perchè  e  avverso  a  qualcuna  fra  dì 
esse.  D'  altra  parte  egli  é  cerio  che  in  generale  più  no  sanno 
vani  maestri  ,  di  quel  che  ne  sappia  un  solo  ;  per  lo  che  gli 
scolari  avranno  assai  più  agio  d' imparare  posti  in  relaziono 
con  parecchi,  che  con  un  solo  precettore. 

Si  aggiunge  a  questo  che  anticamente  presso  i  Greci  e  i 
Romani,  al  dir  di  Quintiliano,  il  maestro  non  era  solo  ad  inse- 
gnare, ma  erano  tre  o  quattro,  poiché  dal  capo  XII  del  libro 
I  delle  Istituzioni  si  ricava  che  gli  scolari  frequentavano  nel 
medesimo  anno  non  solo  il  gramalico,  ma  anche  il  geometra , 
il  musico  ed  il  comodo. 

Rimane  ancora  a  vedere  «e  si  affaccia  meglio  alla  Com- 
pagnia I'  uso  di  un  sol  maestro  per  ciascun  anno  di  scuola  , 
ovvero  di  parecchi.  Dall'  essere  ora  un  sol  maestro  incaricato 
di  tutte  le  discipline  e  di  tutte  lo  scuole  lungo  Tanno  deriva- 
no parecchi  inconvenienti. 

1°  Che  non  pochi  maestri  soccombano  al  peso  delle  fati- 
che e  si  affrettino  la  morte ,  e  che  molti  si  logorino  le  forze 
per  modo  ,  che  riescano  per  tutto  il  rimanente  delia  vita  ac- 
ciaccati o  almeno  cagionevoli  di  sanità;  né  facciano  più  la  mo- 
ta di  quelle  fatiche  ,  che  avrebbero  sopportale  se  non  si  fos- 
sero affievolite  per  tal  guisa  le  forze. 

2°  La  copiosità  delle  occupazioni  e  la  stanchezza  del  corpo 
essendo  abituali  in  moltissimi,  anebo  il  loro  spirilo,  cioè  quel- 
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l.i  energia  di  pensiero,  ({nella  virata  d'  immaginazione,  quel 

brio,  qucll'alTello.  rinungono  indeboliti  e  quasi  spelili,  per  mo- 
do ehi  poco  assai  si  pn.-sliuo  più.  tarili  ai  lavori  lelterarii  di 
intenzione. 

3°  Questo  spossamento  abituale  del  corpo  e  dello  spirilo 
nuoce  grandemente  all'acquisto  delle  virtù;  imperciocché  l'uo- 
mo affranto  dalla  fatica  poco  o  nulla  si  trova  disposto  alle  co- 
so spirituali,  a  pregare,  a  meditare;  oltre  elio  qucU'affievolituen- 
to  nuoce  assai  al  progresso  del  maestro  negli  studii  lelterarii; 
imperciocché  ,  se  avverrà  che  gli  avanzi  alcun  minuzzolo  di 
tempo  dalla  scuola  e  dalla  preparazione  meramente  necessaria, 
amerà  di  darlo  al  riposo  e  ai  passatempi. 

4°  Questa  fatica  riesce  al  generale  dei  maestri  cosi  dura, 
che  prevale  nei  Nostri  l'opinione,  essere  il  far  la  scuola  un  sa- 
crifizio molto  arduo;  donde  nasce  che  pochi  tra  i  Padri  si  sen- 
tano disposti  a  farla  di  buon  animo. 

5°  Se  l'insegnamento  delle  varie  discipline  fosse  comparti- 
to secondo  le  inclinazioni  e  la  capacità  dei  varii  maestri,  ognun 
di  questi  sarebbe  portato  dal  suo  genio  e  dalla  natura  delle 
sue  occupazioni  a  perfezionarsi  nella  parte  assegnatagli,  e  cosi 
la  Compagnia  avrebbe  in  breve  tempo  uomini  preclari  in  que- 
sto o  in  quel  ramo  scientifico  e  letterario.  Laddove  ,  quando 
mi  raicslro  é  incaricalo  di  tutto  ,  non  ha  agio  né  voglia  né 
possibilità  di  perfezionarsi  in  veruna  cosa. 

Se  la  fatica  della  scuola  fosse  divisibile  fra  più  maestri, 
molti  e  scolastici  e  Padri  ,  che  per  salute  o  per  inabilità  ,  o 
perché  hanno  già  qualche  occupazione,  non  possono  addossar- 
si I'  incarico  di  far  tutte  le  scuole  che  han  luogo  durante  un 
anno,  s'  incaricherebbero  mollo  volentieri  almen  di  una  parte 
delle  medesime. 


1Ì-.3 
Quale  uà  la  uà  da  noi  tenuta  per  allontanare  nel  nostro  si- 
stema tutti  gì'  inconvenienti  che  sogliono  aver  luogo  quan- 
do i"  maestri  variano  secondo  la  varietà  delle  discipline,  t 
quando  il  maestro  è  sempre  lo  stesso  per  V  intrgnamento  di 
tutte. 


212.  Considerando  gl'inconvenienti  che  nascono  dall'csser- 
vi  in  ciascun  anno  varietà  di  maestri  secondo  la  varietà  dello 
discipline  ,  noi  abbiamo  Vedalo  quali  sicno  i  vantaci,  che  sì 
colgono  quando  non  ha  luogo  questa  varietà;  considerando  poi 
gl'inconvenienti  che  vengono  dall'esservi  in  ciascun  unno  un  noi 
maestro  per  tulle  le  discipline,  abbinili  veduto  quali  sieno  gli 
emolumenti  che  da  una  discreta  varietà  deriverebbero. 

('.io  posto  ,  ognun  vede  ,  che  il  miglior  metodo  sarebbe 
quello,  che  tendesse  ad  allontanare  ed  impedire  i  più  gravi  in- 
venienti ricordati  qui  sopra,  e  che  assicurasse  il  meglio  degli 
indicati  vantaggi.  Or  questo  appunto  si  é  quello  the  noi  ab- 
biamo cercalo  di  Tare  ,  ed  in  cui  speriamo  d'  essere  riusciti. 
Kcco  dunque  quale  sarebbe  il  nostro  avviso  sopra  qurslo  pun- 
to di  somma  importanza.  Ksso  e  tutto  compreso  tìa  noi  nei 
due  punti  seguenti: 

1°  Nello  stabilire  una  tale  economia  di  cose,  che  le  fun- 
2Ìoni  del  magistero  debbano  riuscire  ai  maestri  meno  difficili 
e  pesanti  di  quello  che  sogliono  al  presente  ;  cosicché  un  sol» 
maestro  possa  più  facilmente  e  fruttuosamente  ,  che  ora  non 
succede  ,  attendere  di  per  sé  all'  insegnamento  di  tulle  le  di- 
scipline che  entrano  nel  corso  di   un  anno  scolasi  ieo. 

2*  Neil1  organizzare  per  modo  la  sopraddetta  economia  di 
cose  che  costituisce  il  compiuto  magistero  di  ciascun  anno  sco- 
lastico in  particolare,  che  se  in  alcune  speciali  e  ircostanze  di- 
pendenti dalla  qualità  dei  Collegi,  degli  individui  ccc  ,  si  cre- 
desse che  varrebbero  meglio  due  maestri  in  luogo  di  un  solo, 
ciò  possa  senza  sconcerto  nò  dell'orario  nò  della  disciplina  ef- 
fettuarsi liberamente  dai  Superiori  ;  il  che  non  potrebbe  aver 
luogo  così  facilmente  nell'attuale  sistema. 

Da  tutto  questo  si  vede,  come  noi  ci  leniamo  lontani  il 
tutto  dai   due   estremi  ,  cioè   1°   rigettiamo  assolutamente   fa 
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varietà  dei  maestri  secondo  la  varietà  delle  discipline;  perchè 
questa  é  troppo  grande;  ed  ognun  vedo  clic  quaudo  uno  sco- 
lare, corno  nel  sistema  prussiano,  ha  da  ricevere  ogni  giorno 
quattro  o  cinque  lezioni  da  quattro  o  cinque  maestri,  egli  6 
impossibile  che  non  si  veggano  gl'inconvenienti  da  noi  sopra 
indicali  ;  2°  non  ci  ostiniamo  uè  pure  a  voler  ritenere  uà 
solo  ed  unico  maestro  nel  corso  di  ciascuno  degli  anni  sco- 
lastici, quando  il  metterne  due  in  cambio  di  un  solo  potreb- 
be, attese  lo  circostanze,  tornare  più  vantaggioso  per  ogni  ri- 
guardo alla  cultura  cristiana  e  civile  dei  giovani  ed  al  ben 
essere  della    Compagnia. 

Né  si  creda  che  simili  congiunture  siano  per  aver  luogo 
molto  raramente.  Accade  spesso  ad  un  Provinciale  di  avere 
due  individui  di  salute  si  scarsa  e  misurala,  che  nessun  dei 
due  potrebbe  sostenere  il  peso  di  cinque  o  sei  ore  al  giorno 
di  scuola,  ma  potrebbero  entrambi  assai  facilmente  e  con  van- 
taggio proprio  ed  altrui  insegnare  ogni  giorno  per  due  o  tre  ore. 

Avviene  spesso  ad  un  Provinciale  che  abbia  due  indivi- 
dui così  misurati  in  ciò  che  è  coltura  letteraria  e  polimn- 
tica  ,  che  le  facoltà  nelle  quali  primeggia  I'  uno  siano  quasi 
del  tutto  ignorate  dall'  altro.  Questi  è  valentissimo  in  latino 
e  in  greco,  e  poco  o  nulla  si  conosco  di  storia  ,  di  geogra- 
fia, d'aritmetica:  quegli  alfopposito  poco  possiede  il  Ialino  e 
nulla  il  greco,  ma  vale  assai  nelle  altre  facoltà.  Quel  Pro- 
vinciale nell'ordine  attuale  di  cose  non  potrebbe  collocare  in 
cattedra  nessuno  di  quo' due  Nostri;  ma  nel  nostro  piano  po- 
trà bene  valersene  ,  quando  il  voglia,  per  modo  che  una  scuola 
ne  abbia  ottimo   servizio. 

Avviene  spesso  che  in  un  Collegio  un  qualche  maestro, 
o  per  motivo  di  salute  ovvero  per  incapacità  e  imperizia  in 
nlcnne  discipline,  non  possa  portare  tutto  il  peso  della  scuola 
egli  solo ,  o  non  possa  promuovere  lo  studio  dei  giovani  in 
tulle  le  parli  dell'insegnamento.  Ora  nel  sistema  linora  seguilo, 
o  dee  lasciare  ire  in  rovina  la  salute  del  maestro,  o  non  cu- 
rarsi del  profitto  degli  scolari,  ovvero  destinare  a  qocH'inca- 
rico  un  altro  giovine  Tornilo  di  salute  e  di  sapere  ,  perchè 
supplisca  interamente;  laddove  nel  nostro  piano  di  cose  potrà 
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facilmente  in  più  casi  g  Icncr  su  quella  scuola  vacillante  e 
non  esser  costretto  a  mondare  no  altro  soggetto  di  maggior 
robustezza  e    scicuza. 

Sia  per  mo'd"  esempio  la  scuola  di  greco  ,  o  quella  di 
matematica,  o  quella  di  storia,  a  quella  di  eloquenza  e  poe- 
sia volgare  ecc.  quella  cui  non  giunge  il  sapere  di  un  mae- 
stro, o  da  cui  dorrebbe  essere  alleggerito  alcun  nostro  pre- 
cettore infermiccio.  Ebbene  quanto  non  è  facile  il  rinvenire 
nello  stesso  Collegio  un  qualche  Padre  sebbene  già  avanzalo 
negli  anni  o  già  occupalo  in  altro  uffizio,  il  quale  possa  lut- 
lavolla  facilmente  torsi  Fioorfeo  di  .supplirò  all'  incapacità 
fisica  o  intellettuale  di  quel  maestro?  Ora  potrà  essere  un 
vecchio  Padre,  che  si  prenderà  volnnteroso  la  cura  di  far  la 
scuola  di  greco,  che  egli  fece  per  tanti  anni,  e  che  nulla  gli 
costa:  ora  sarà  un  Padre  Procuratore,  che  potrà  fare  qual- 
che ora  di  aritmetica  alla  settimana  :  ora  sarà  l'Animalista, 
che  si  offrirà  per  la  scuola  di  eloquenza  volgare:  e  cosi  via 
via. 


■Si  considera  se  trattandoli  di  Collegi  grandi  possa  essere  con- 
veniente l'aumentare  il  personale  dei  maestri  delle  scuole 
inferiori. 

213.  Sebbene  io  qui  abbia  recalo  in  mezzo  solo  alcuni 
casi  particolari,  nei  quali  potrebbe  tornar  vantaggioso  ai  di- 
scepoli, ad  un  Collegio,  ad  un'intera  Provincia,  che  nel  piano 
adottato  di  studii  l' insegnamento  di  ciascun  auno  possa  com- 
partirsi almeno  Ira  due  maestri:  tutta  volta  se  si  rifletterà 
in  pratica  1"  al  gran  numero  dei  nostri  giovani  maestri,  pei 
quali  il  peso  della  scuola  riesce  soverchiamente  gravoso,  2" 
al  gran  numero  di  coloro  che,  o  per  una  ragione  o  per  un'al- 
tra, non  sono  in  islalo  di  ben  insegnare  alcuna  facoltà  ;  si 
vedrà  chiaro  che  il  caso  ,  in  cui  si  sentirebbe  il  bisogno  o 
almeno  l'utilità  e  la  convenienza  del  proposto  sistema,  è  forse 
molto  ordinario  e  frequente.  Donde  ne  inferisco,  che  quando 
si  trattasse  di  Collegi  grandi,  in  cui  anche  le  scuoio  di  Uma- 
nità e  di  Itellorica  contano  più  di   40  e   50  scolari,  sarebbe 
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cosa  che  potrebbe  ridondare  a  grandissimo  vantaggio  non  solo 
degli  scolari,  ma  anche  della  Compagnia  ,  per  ciò  che  e  ri- 
sparmio e  formazione  dei  soggetti,  lo  aggiungere  abitualmente 
e  per  sistema  sul  totali-  dei  quattro  maestri  «Ielle  altrel tante 
scuole  di  gramalica  uno  o  due  Nostri  di  più  che  sollevino  gli 
altri,  l'uno  dei  quali  abbia  per  esempio  l'incombenza  d'inse- 
gnare tutta  In  polimatia  ,  ossia  la  .storia,  In  geometria,  gli 
elementi  di  aritmetica  separatamente  agli  seolari  di  Sesta  e  di 
Quinta,  e  l'altro  faccia  lo  stesso  cogli  scolari  di  Media  e  Su- 
prema :  cosicché  i  quattro  maestri  dei  quattro  anni  non  re- 
sterebbero incaricati  che  dell'insegnamento  filologico  ossia  delle 
tre   lingue   volgare,  Ialina  e  green 

Questa  cosa  non  avrebbe  (per  ciò  che  è  coltura  cristia- 
na, civile  e  letteraria  dei  giovani  )  alcuno  di  qucgl'  inconvo- 
nienti  che  abbiamo  veduto  aver  luogo  quando  i  maestri  va- 
riano in  tanto  numero  quanto  è  il  numero  delle  discipline.  Nel 
nostro  caso  gli  scolari  non  avrebbero  più  di  due  maestri,  uno 
ordinario  per  l'insegnamento  delle  tre  lingue,  l'altro  straordi- 
nario, che,  come  supplente  e  coadiuvalo™  del  maestro,  darebbe 
lezioni  delle  parli  relative  alla  polimatia  nei  dì  stabiliti.  NI 
sarà  che  altri  voglia  riprovare  una  tale  modificazione  come 
cosa  contraria  alla  sostanza  del  Ratio.  Che  come  questo  am- 
mette più  o  meno  esplicitamente  pluralità  di  Professori  in 
Filosofìa,  ed  anzi  è  ammessa  in  pratica  tale  pluralità  in  Ret- 
lorica  ,  benché  il  Ratio  non  vi  c'induca  por  nulla,  ma  perchè 
cosi  si  pensa  di  meglio  ottenere  l'intento  del  Ratio  medesimo; 
non  .'dirimenti  possono  i  Superiori,  avuti  i  debili  riguardi  al- 
le circostanze,  assegnare  due  maestri  alle  classi  di  Gramilica; 
e  sarà  salvo  il  Ratio,  purché  si  osservi  nell'insegnamento,  e  in- 
sieme si  salvino  i  principali  vantaggi  che  si  vogliono  assicu- 
rare con  la  direzione  uniforme  ed  assidua  d'un  solo  maestro. 
Quando  fossero  anche  due,  il  maestro  di  latinità  potrebbe  sem- 
pre essere  il  principale  con  quelle  attribuzioni  che  lo  mettano 
in  grado  di  farsi  riconoscere  per  unico  centro  della  classe,  e 
di  trarsi  in  mano  i  cuori  degli  scolari  che  la  compongono.  Del 
resto  le  Provincie  fuori  d'Italia  hanno  certo  cognizione,  stima 
e  amore  alla  sostanza  del  Ratio,  quale  si    conviene    ad  un  sa- 


picnic  Gesuita;  e  pure  quasi  da  per  tulio  sono  stali  adottati 
non  solo  «lue  maestri  distinti  per  gli  scolari  di  ciascuna  scuo- 
li.  ma  anche  tre;  e  sono  il  maestro  delle  lingue  ,  il  maestro 
di  storia  e  geografìa  ,  e  il  maestro  degli  clementi  di  matema- 
tica. E  pnre  nello  dclte  Provincie  si  e  ben  lungi  dal  deplo- 
rare per  una  simile  modificazione  quei  disordini  ,  che  noi  in- 
dicammo qui  sopra  procedere  dalla  troppa  varietà  dei   maestri. 

S'aggiunge  ebe  nel  far  ragiono  dc'disordini,  i  quali  si  pos- 
sono apprendere  come  inerenti  al  sistema  della  pluralità  dei 
maestri,  si  dee  pur  calcolare  non  che  il  maggiore  o  minor  nu- 
mero che  se  ne  supponga,  ma  ancora  la  differenza  che  nasce 
dall'  esser  quelli  secolari  o  religiosi.  Certo  so  si  trattasse  di 
maestri  laici,  indipendenti,  che  non  formano  un  sol  corpo  ,  o 
che  il  più  delle  volle  non  sono  cosi  pieghevoli  alla  direzione 
dei  Superiori,  né  animali  sempre  da  un  medesimo  spirilo,  che 
seguono  spesso  le  regole  e  i  metodi  che  loro  piacciono  ,  che 
non  convivono  insieme  ,  che  non  si  (radano  sempre  scambie- 
volmente con  confidenza  ecc. ,  io  non  porterei  la  stessa  opi- 
nione; che  in  tal  caso  anche  due  soli  maestri  per  una  scuola 
potrebbero  esser  cagione  di  grandi  inconvenienti.  Ma  io  ragiono 
delle  scuole  nostre  ,  e  de'  nostri  maestri ,  tulli  religiosi  costi- 
tuiti sotto  un  sol  Capo  ,  aventi  una  stessa  direzione,  animati 
da  un  medesimo  spirito,  guidali  dalle  stesso  regole  e  dagli 
slessi  metodi,  abitanti  sotto  un  medesimo  letto,  e  che  si  trat- 
tano e  aiutano  a  vicenda  a  modo  di  buoni  fratelli  con  reci- 
proca confidenza,  avendo  per  unico  scopo  il  maggior  bene  dei 
giovani. 

Ora  di  tali  tnicslri  non  volendo  io  moltiplicato  il  nu- 
mero, ma  proponendo  il  caso  dc'Cnllcgi  più  grandi,  dorè  il  Pro- 
vinciale procacci  alle  scnole  di  gramatica  un  maestro  di  poli- 
malia  distinto  dal  maestro  delle  lingue  ,  mi  pare  che  1'  ipo- 
tesi si  trova  ridotta  a  (ali  condizioni ,  che  mi  sarebbe  oltre- 
modo agevole  il  far  vedere  comi1  tulli  i  mali  o  disordini,  che 
mostrai  inerenti  ai  due  metodi  estremi  sopra  esposti  ,  siano 
tolti  nel  sistema  da  noi  divisato,  e  come  si  raccolgano  in  vece 
da  esso  molli  vantaggi.  Ciò  vediamo  in  parie  e  per  vani  ri- 
spetti nelle  scuole  di  Reltorica.  dove  generalmente  parlando  è 
Voi.  ìli.  17 
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più  facile  che  le  cose  vadano  bene  con    due    maestri  clic  ioti 
un  solo. 

Non  voglio  però  Ira  le  molle  cose  che  si  potrebbero  dire 
a  questo  proposito  lasciar  di  osservar  queste  due,  Cuna  riguar- 
dante il  bene  della  Compagnia  ,  in  ciò  che  è  sagrifizio  e  for- 
mazione dei  soggetti,  e  l'altra  relativa  al  bene  dei  giovani  che 
frequentano  le  nostre  scuoio. 

La  prupiìsia  da  noi  fatta  di  aumentare  d'alcun  poco  il  numero 
de' maestri  ne' più  grandi  Collegi  torna  a  vantaggio  della 
('ompagnia. 

214.  Alcuni,  appena  odono  parlare  di  un  numero  mag- 
giore di  maestri  ,  ne  concludono  di  tratto  che  ciò  ò  a  danno 
della  Compagnia,  come  se  il  buon  uso  dei  soggetti  della  Com- 
pagnia consistesse  in  questo  d'impiegarne  da  per  tutto  il  mi- 
nor numero  possibile.  Quest'apprensione  ha  un  suo  principio 
ragionevole,  e  ragionevoli  confini;  ma  quando  e  pura  appren- 
sione senza  ragion  di  calcolo  o  appoggio  di  discorso,  essa  na- 
sce da  quell'altro  affetto  che  e' inclina  a  moltiplicare  gli  sta- 
bilimenti, b  che  notammo  altrove  doversi  temperare  secondo 
prudenza.  Pur  troppo  è  vero  che  il  numero  de' «oggetti  è  scar- 
so anche  a  fronte  de'soli  impegni  che  abbiamo  contralti  a  ti- 
tolo di  giustizia.  Ma  si  direbbe  che  alcuni  non  tanto  sono  sol- 
leciti del  come  si  soddisfaccia  a  questa  ,  quanto  del  come  la 
Compagnia  si  allarghi,  s'impossessi  di  nuovi  Collegi,  ne' quali 
poi  nuti  sarà  certamente  lor  pensiero,  né  loro  incarico  il  prov- 
vedere al  buon  servigio  delle  città  e  delle  famiglie.  Or  però 
volendo  tener  conto  del  doppio  interesse  che  suole  stare  a  petto 
de' Superiori,  cioè  del  buon  disimpegno  de' doveri  già  assunti 
e  del  dilatare  i  nostri  servigi  a  proporzione  che  la  Provincia 
acquista  forze,  io  posso  beo  affermare  che  non  ó  loro  opinione 
che  tutto  stia  nel  fornire  il  minor  numero  di  soggetti  che  loro 
sia  possibile,  ma  si  nel  distribuirli  con  provvido  riguardo  al 
debito  servizio  dc'pacsi  ne' quali  abbiamo  impegni.  Che  ancho 
il  crescere  e  propagarsi  della  Compagnia  dipende  dal  fare  buoni 
frutti  dov'è  e  dal    formare   in    quell'opera  stessa  i  suoi    sog- 
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getti.  Che  si  direbbe  di  un  agricoltore  cho  avendo  vastissimi 
rampi  da  coltivare  ed  un  Umilissimo  ruscello  con  cui  impe- 
dire i  danni  della  siccità,  avviasse  quella  sottil  vena  d'  acqua 
a  traverso  agli  smisurali  suoi  colti,  affinché  lutti  uè  rimanes- 
sero in  qualsiasi  modo  aspersi  ?  Egli  è  chiaro  che  facendo  cosi 
nocerà  al  suo  piccolo  ruscelletto,  che  rimarrà  por  questo  modo 
iuaridilo,  né  recherà  alcun  prò  ai  suoi  campi ,  poiché  quella 
poca  acqua  non  potrà  far  altro  che  inumidirti.',  la  superfìcie. 
Meglio  sarebbe,  che  senza  deviare  totalmente  l'acqua  del  ru- 
scello, ne  togliesse  solo  quella  quantità,  che  le  circostanze  gli 
permettono  di  cstrarrc,  e  di  essa  si  servisse,  non  per  inumi- 
dire superficialmente  i  seminali,  ma  per  inaflìaro  e  bagnar  bene 
e  profondamento  quello  parti  più  elette  de'suot  poderi  donde 
ha  fiducia  di  poter  cogliere  maggior  copia  di  frutti.  Per  que- 
sto modo  continuerebbe  a  mantenere  nel  suo  essere  il  corso 
del  ruscello  e  si  assicurerebbe  di  ottenere  almeno  alcuni  rac- 
colti maturi  e  perfetti.  Se  dunque  il  buon  uso  dei  soggetti  di 
una  nostra  Provincia  dipende  non  tanto  da  questo,  che  gl'in- 
dividui sicno  pochissimi  in  ogni  Collegio  ed  i  Collegi  sieno 
moltissimi;  ma  bensì  da  ciò  che  sia  fallo  con  quella  regola  e 
misura ,  che  meglio  servo  ad  assicurare  il  ben  essere  della 
Provincia  e  il  maggior  bene  dei  prossimi  (il  qualo  dipende  pri- 
ma dalla  solidità  e  poi  dall'abbondanza  dei  frutti;  conciossia- 
chc  questa  senza  di  quella,  in  fatto  d'istruzione  non  è  che 
una  semplice  apparenza  )  ;  ne  segue  che  trattandosi  di  aumen- 
tare alquanto  il  numero  dei  maestri ,  non  se  ne  dee  inferire 
tosto  ad  ocelli  chiusi,  che  ciò  ridonderà  a  danno  della  Pro- 
vincia   anzidetta. 

Ora  vediamo  lw  se  al  benessere  del  Corpo  di  una  no- 
stra Provincia  convenga  più  il  mantenere  nei  Collegi  il  nu- 
.  mero  dc'Noslri  che  ha  al  presente,  ovvero  l'accrescerlo  di  quel 
si  poco,  che  abbiamo  detto.  Per  ciò  conoscere  basta  gittare 
uno  sguardo  al  fatto  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  e  all'opi- 
nione universale  cho  corre  Ira  i  Nostri  fondata  sul  fatto  stesso. 

Il  fatto  si  è  che,  generalmente  parlando,  la  scuola  riesce 
cosi  gravosa  e  insopportabile  ai  nostri  maestri,  che  la  Com- 
pagnia no  resta  assai  danneggiata,  si  quanto  al  numero,  come 
quanto  alla  formazione  de'suoi  individui. 
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Ne  resta  danneggiata  quanto  al  numero ,  essendo  cerio 
che  non  pochi  cedono  e  vengon  meno  alla  soverchia  fatica  <• 
muoiono  in  età  ancor  fresca  ,  e  cessano  così  di  poter  essere 
di  aiuto  alla  Provincia.  Altri  in  numero  anche  maggiore,  av- 
vegnaché non  rimangano  vidima  degli  stenti  e  disagi  scola- 
stici, tuttavia  restano  cosi  deboli  e  logori  di  salute,  che  per 
mila  la  vita  non  lavorano  più  la  mela  di  quel  che  farchhc- 
ro,  se  non  avessero  perduto  ,  facendo  scuola  ,  il  meglio  e  il 
lìorc  delle  loro  forze;  cosicché  quesli  si  possono  dire  mancali 
per  metà  alla  Compagnia  ;  poiché  due  di  essi  non  le  danno 
per  lutto  il  rimanente  dei  loro  giorni,  che  i  frulli  di  un  in- 
dividuo hen  disposto  e  le  costano  per  lo  più  i  sacrifizi  di  tre 
sani.  Si  facciano  ì  conti  approssima  li  vamente  prendendo  una 
media  proporzionale  ,  e  sopra  60  maestri  di  una  Provincia  , 
che  si  trovano  in  quello  stadio  che  é  compreso  tra  il  comin- 
ciare a  far  la  scuola  e  il  proseguire  gli  sludii  teologici  dopo 
aver  insegnato  i  cinque,  i  sci  e  i  sette  anni  ,  si  troverà  che 
•  irca  una  ventina  muore  prematuramente:  poco  più  di  un'al- 
tra ventina  riman  logora  di  salute  e  infcrmiccia  per  modo  che 
ni  più  equivale  nd  una  decina  di  soggetti:  una  scarsa  terza 
parte  solamente  arriva  a  passare  pel  magistero  senza  perdere 
notevolmente  le  sue  forze.  In  questo  modo  si  può  diro  che 
di  60  individui  che  corrono  lo  stadio  scolastico  del  magistero 
la  Compagnia  non  gode  le  fatiche  e  i  frulli  che  di  una  scar- 
sissima metà.  Ora  se  invece  di  ripartire  i  suoi  Maestri  cosi 
che  con  averne  60  snhito  li  spanda  a  sei  per  sei  in  dicci 
Collegi,  si  fosse  la  Provincia  proposto  di  tenere  per  alcuni 
anni  un  minor  numero  di  Collegi,  ma  con  fornirli  di  due  mae- 
stri di  più,  cosicché  questi  sollevassero  di  un  tcrxo  delle  fa- 
tiche gli  altri  sei;  la  delta  Provincia  a  vece  di  godersi  poi 
)c  sole  fatiche  di  25  o  30  soggclti  sopra  i  60  maestri  ,  go- 
drchhesi,  dopo  quel  giro  d'anni  che  dicevamo,  le  forze  di  40  o 
50  individui  formali  a  dovere,  e  (ali  da  farvi  sopra  assegna- 
mento per  nuove  imprese.  In  certe  circostanze  si  suol  dire: 
fate  adagio  per  far  presto;  spendete  molto  per  (spender  poco; 
così  qui,  entro  cerli  limili,  si  può  dire:  impiegate  qualche  in- 
dividuo di  più  e  nr  avrete   sacrificati  meno. 
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Sarebbe  ora  da  vedersi  quanto  riesca  al  presente  cotl'al- 
tualo  sistema  danneggiata  in  generale  la  formazione  lettera- 
ria o  religiosa  di  questi  pochi  medesimi  che  dopo  il  loro  fa- 
ticoso magi  storio  avrebbero  lo  forze  corporali  per  potere  io 
tutto  o  per  metà  servire  la  Compagnia.  Ma  la  cosa  é  chiara. 
(.luaiido  le  occupazioni  pei  giovani  maestri  sono  tali  e  tante, 
che  ne  abbattono  il  corpo,  ne  resta  ancho  oppresso  lo  spirito., 
il  quale  va  perdendo  assai  facilmente  di  giorno  in  giorno  la 
disposizione  e  prontezza  richieste  tanto  per  gli  esercizi  della 
coltura  spirituale  e  religiosa,  quanto  per  quelli  della  coltura 
letteraria.  Qoando  i  maestri  avessero  un  terzo  di  meno  di 
fatica,  vantaggerebbero  in  tempo  e  in  buona  disposizione  per 
occuparsi  davvero  del  loro  profitto  spirituale  e  letterario }  e 
basterebbe  ciò  a  far  si  che  giungessero  alla  meta  del  loro  sta- 
dio di  scolastici,  meglio  forniti  di  virtù,  di  religione  e  di  sape- 
re; e  fossero  così  abili  per  le  loro  molteplici  qualità  a  fare  un 
grandissimo  bene-  nei  prossimi,  appena  ricevuto  il  grado  nella 
Compagnia. 

Del  resto  osserverò  di  passaggio  una  cosa  pur  troppo  fre- 
quente ad  avvenire,  cioè  che  parecchi  finiscono  il  loro  magiste- 
ro di  cinque,  sei,  sette  anni  senza  che  per  questo  sieno  riu- 
sciti a  formarsi  alquanto  eminenti  in  alcuna  disciplina,  non 
nel  latino,  non  nella  storia,  non  nella  stessa  lingua  volgare  ecc. 
Uno  scompartimento  di  materie  tra  i  maestri ,  secondo  il  lo- 
ro genio  individuale,  dando  per  cagion  d1  esempio  ad  uno  la 
parte  filologica  riguardante  lo  studio  delle  tre  lingue  volgare , 
Ialina  e  greca,  e  all'altro  la  parte  polimatica  relativa  alla  sto- 
ria, alla  geografia,  all'erudizione,  farebbe  si  che  la  Compagnia 
avesse  col  tempo  uomini  eminenti  in  qualche  ramo  di  aludii. 
Né  vorrei  passare  affollo  sotto  silenzio  il  voto  espresso  più 
volto  da  quel  savissimo  e  affezionatissimo  amico  elio  ci  era  il 
T.  Guata  di  Torino.  Era  forse  d'ogni  anno,  e  siili' aprirsi  e 
sul  terminarsi  delle  scuole,  1'  esortarci  eh'  ei  faceva  a  trovar 
modo  di  sgravare  d'alquanto  di  fatica  i  maestri.  Egli  non  sa- 
peva suggerirò  altro  se  non  che  si  abbreviassero  le  ore  di  scuo- 
la: e  in  ciò  il  suo  consiglio  non  era  praticabile;  ma  in  quan- 
ti pregevole  il  suo  consiglio  pei  motivi  che  glie  lo  ispira- 
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vano  ,  noi  possiamo  credere  che  sia  utilmente  ridotto  in  ope- 
ra col  fare  ,  come  dicemmo ,  che  ne*  Collegi  più  grandi  due 
nuovi  maestri  siano  incaricati  di  insegnare  geografia  ,  storia, 
aritmetica  ecc.,  V  uno  alle  infime  classi  di  granialica,  I"  altro 
alla  Media  ed  alla  Suprema,  e  i  quattro  ordinarli  siano  per 
l'in  segna  mento   delle   lingue. 

Concludasi  adunque  che  di  presente  i  maestri  in  gene- 
rale sono  cosi  assediali  di  occupazioni,  ebe  se  coli' aggiunta 
di  qualche  professore  venissero  alleggeriti  di  un  quarto  o  di 
un  terzo  delle  loro  fatiche,  la  Provincia,  invece  di  scapitarvi, 
vi  guadagnerebbe  assai  per  due  rispetti;  conciossiaebé  in  luo- 
go di  perderò  due  terzi  de'  suoi  giovani  ,  non  no  perdereb- 
be pur  forse  un  terzo;  secondariamente  quanto  alla  loro  for- 
mazione religiosa  e  letteraria,  in  forza  di  cui  sarebbero  ido- 
nei a  raccogliere   una  doppia   misura   di  frutti  co'  prossimi. 

Essendo  la  cosa  nello  stato  testé  accennato,  non  é  punto 
a  stupire  the  in  generalo  l'opinione  dei  Nostri  riguardo  al- 
la vita  del  maestro  non  sia  punto  buona  nò  favorevole,  e  che 
la  vita  de'  nostri  professori  si  riguardi  invece  corno  pesanto 
e  disgustosa  oltre  ogni  credere ,  e  che  sia  cosa  molto  dif- 
ficile il  rinvenire  chi  voglia  menarla  a  lungo,  sopratulto  so 
sia  sacerdote.  Questa  opinione  reca  seco  per  necessità  due  con- 
seguenze molto  funeste  all'insegnamento.  La  prima,  che  mol- 
ti non  sicno  disposti  a  far  volentieri  un  tale  uffizio  e  se  ne 
tengano  loulani  ovvero  lo  facciano  malamente ,  allegando  per 
iscusa,  elio  fanno  ciò  che  possono.  La  seconda  ,  che  siavi  una 
certa  tendenza  nei  Superiori  e  direttori  degli  sludii  ad  alleg- 
gerire sempre  più  il  peso  della  scuola  ai  maestri  con  modi  che 
spesso  (ornano  a  danno  gravissimo  degli  scolari.  Ed  eccoci  ar- 
rivali alla  seconda  parte  dell'assunto,  che  abbiam  preso  a  di- 
mostrare ,  cioè  che  l' accrescere  di  un  qualche  individuo  il 
numero  ordinario  dei  maestri  sia  anche  per  ridondare  in  gran 
vantaggio  dei   prossimi. 
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Vantaggi  che  ne  verrebbero   alla  istituzione  letteraria   e   criitia- 
na  dei  nostri   scolari^   te   il  numero   de'  maestri   ne'  Collegi 
principali  fosse  quale   da    noi  si    è   indicato. 

215.  Il  vantaggia  che  caverebbero  gli  scolari  da  quel  po- 
co aumento  sopra  1'  alluni  numero  dc'maeslri  parmi  si  gran- 
de |  si  necessario  ,  che  sebbene  da  esso  non  provenissero  al 
corpo  della  Provincia  tulli  quo'  cosi  grandi  vantaggi  sopra  in- 
dicati ,  tuttavia  dovrebbe  a  tutto  polcrc  ricercarsi.  Potrei  di- 
mostrare questo  assunto,  considerando  la  questione  so  Ilo  gli 
aspetti  già  sopra  accennali;  ma  per  amore  di  brevità  sarò  pa- 
go di  esaminarla  solo  sollo  due  altri  punti  di  vista:  e  da  pri- 
ma paragonando  ciò  cho  e  I'  insegnamento  presente  ,  sopra- 
tulio  nelle  Grama tiche  con  ciò  che  sarebbe  ncll 'ipolesi  da  noi 
proposta  di  un  qualche  professore  aggiunto. 

Quando  alcuni  vanno  rivolgendo  nuli'  animo  ciò  che  c- 
ra  una  volta  l'insegnamento  dei  nostri  Collegi,  non  sanno  in- 
tendere come  mai  i  maestri  di  allora  avessero  una  maggiore 
abbondanza  d'  esercizi  scolastici ,  che  non  hanno  i  maestri  al 
presente.  Le  vacanze  autunnali  non  perduravano  che  due  set- 
timane in  Suprema,  e  una  settimana  nelle  altre  Grama  tiche. 
Le  vacanze  feriali  lungo  Tanno  avevano  annessa  la  scuola  al- 
la mattina  con  una  sola  mezz'  ora  meno  del  solito.  Nelle  va- 
canze festive  avevano  luogo  le  radunanze  e  gli  esercizi  per  le 
Accademie  di  eloquenza  e  di  gramatica.  Ora  invece  le  vacan- 
ze autunnali  sono  per  lo  più  di  due  mesi  interi:  i  giorni  di 
vacanza  lungo  I'  anno  paiono  aumentali:  le  scuole  della  mat- 
tina nei  giorni  di  vacanza  feriale  sono  abolito  :  le  accademie 
di  eloquenza  e  di  gramatica  in  generale  non  esistono  qua- 
si più;  eppure  la  scuola,  attese  lo  speciali  circostanze  dei  lem 
pi  nostri,  riesce,  come  abbinili  veduto,  un  carico  assai  gran- 
de, un  peso  quasi  importabile  ,  benché  gli  esercizi  scolàstici 
siano  scemati  oggimai  per  guisa,  che  T  anno  scolastico  è  ri- 
dotto a  ben  poca  cosa.  Di  fatto  analizziamo  un  poco  il  pre- 
sente anno  scolastico  ,  per  vedere  che  valore  ,  che  propor- 
zione ,  che  efficacia  possa  avere  rispetto  all'  avanzamento  del 
giovine. 
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Io  considero  come  giorni  di  vera  scuola  da  parie  dui  mae- 
stro e  del  giovine  quelli  io  cui  lo  scolare  è  guidato  dal  mae- 
stro a  dare  un  passo  innanzi  nel  conoscimento  di  qualche  nuo- 
va lezione  d1  autore  o  di  qualche  nuova  lezione  di  graniti- 
ca: non  considero  già  come  veri  giorni  di  scuola  quelli  nei 
quali  il  giovine  non  porta  alcuna  nuova  lezione  ,  ma  sola- 
mente ba  da  ripetere  le  lezioni  e  spiegazioni  già  fatte,  o  dee 
esercitarsi  nelle  cose  già  apprese  :  cosicché  non  novero  fra  i 
giorni  di  vera  scuola  quelli  della  ripetizione  ebdomadaria,  ne 
quelli  della  ripetizione  generale  lungo  gli  ultimi  mesi  dell'an- 
no ,  uè  quelli  in  cui  gli  scolari  passano  le  ore  della  scuola 
esercitandosi  nei  temi  per  iscritto.  Ciò  posto  vediamo  a  quan- 
ti sono  ridotti  al  presente  nell'  anno  scolastico  i  veri  giorni 
di  scuola,  quelli  cioè  ,  in  cui  il  giovine  da  veramente  un  qual- 
che passo  nella  scienza,  acquistando  alcuna  nuova  cognizione. 
Si  sottraggano  dunque  dairintcrn  anno  i  duo  mesi  delle  vacan- 
ze nutunnali,  ciao,  settembre  e  ottohre.  Si  tolgano  inolire  al- 
meno due  mesi  per  la  ripetizione  generale  della  fine  dell'anno, 
cioè  il  luglio  e  l'agosto;  non  rimarranno  che  otto  mesi;  ed 
in  questi  quanti  sono  i  giorni  di  scuola  ?  Stando  scrupolosa- 
mente a  quanto  è  segnato  nel  Calendario  del  Collegio  Roma- 
no di  quest1  anno  1851 ,  trovo  che  dei  242  giorni  che  in  es- 
si otto  mesi  si  contano  102  per  lo  meno  sono  giorni  di  va- 
canza o  di  festa;  e  quelli  di  scuola  140  in  circa.  Ora  se  da 
questi  si  tolgano  quattro  giorni  di  ripetizione  ebdomadaria  in 
ogni  mese,  o  alcuni  giorni  in  cui  si  suole  comporre  per  tut- 
to o  per  quasi  tutto  il  tempo  della  scuola,  il  numero  dei  ve- 
ri giorni  di  scuola  in  tutto  1'  anno  si  ridurrà  ad  uu  centina- 
io al  più.  Anticamente,  quando  i  giorni  di  vacanza  erano  per 
metà  giorni  di  scuola,  poiché  vi  avea  scuola  alla  mattina,  si  gua- 
dagnavano in  circa  30  giorni  di  scuola  sopra  i  CO  giorni  di  va- 
canza che  sottosopra  avean  luogo  entro  un  anno,  e  trenta  gior- 
ni di  scuola  equivalgono  incirca  al  numero  di  scuole  che  si 
fanno  al  presente  in  due  mesi  ;  cosicché  nelle  Gramatiche  Fan- 
no scolastico  è  slato  diminuito  non  solo  del  mese  di  settem- 
bre e  d'una  metà  di  ottobre,  ma  ancho  di  circa  altri  due  me- 
si coll'abolizione  dello  scuole  della  mattina  nei  giorni  di  va- 
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canza.  Si  aggiungano  a  tutto  ciò  gli  esercizi  accademici ,  che 
si  facevano  urllc  l'oste  e  si  vedrà  quanto  fosse  messo  a  pro- 
fitto P  intero  anno  all'  intento  di  agevolare  il  letterario  avan- 
zamento degli  scolari.  Ne';  punto  minore  dovea  essere  il  van- 
taggio, che  gli  scolari  ritraevano  rispetto  all'  educazione  da 
qneslo  incessante  occuparsi.  Conciossiache  si  vede  che  i  Nostri 
miravano  a  tener  occupata  la  gioventù  per  modo  che  mai  o 
quasi  mai  non  avesse  delle  intere  giornate,  di  cui  potesse  dis- 
porre a  sua  voglia.  Gli  scolari  non  aveano  di  libertà  che  u- 
na  mezza  giornata  in  ogni  settimana,  vale  a  dire  il  dopo  pran- 
zo del  giovedì  ,  e  per  impedire  che  anche  in  questa  mezza 
giornata  corressero  rischio  di  pervertirsi ,  cercavan  di  allet- 
tarli   ai   Collegi  colla  pia  e  ingegnosa   istituzione  dei   Catini. 

Laddove  al  presente  non  sono  pochi  i  giorni  di  cui  gli 
scolari  anche  delle  Gramatichc  possono  disporre  a  proprio  ta- 
lento ,  e  nei  quali  corrono  pericolo  di  traviare  e  di  abusare 
di  loro  libertà  più  facilmente  che  nei  tempi  andati.  A  questi 
due  svantaggi  relativi  alla  coltura  letteraria  e  religiosa  dei  gio- 
vani nostri  scolari  potrebbe  contrapporsi  un  rimedio  ,  se  si 
introducesse  nei  Collegi  più  grandi  un  paio  di  maestri  di  più, 
che  alleggerissero  di  un  terzo  o  di  un  quarto  la  fatica  quo- 
tidiana dei  maestri.    Poiché  allora  potrebbesi 

i*  Procurare  che  le  vacanze  autunnali  andassero  restrin- 
gendosi fra  quei  limiti  che  si  credessero  più  convenevoli. 

2"  Insistere ,  perchè  il  numero  delle  vacanze  feriali  lun- 
go P  anno  andasse  piuttosto  scemando    cho   aumentandosi. 

3'  Dar  opera  che  nei  giorni  di  vacanza  e  di  festa  i  gio- 
vani avessero  più  comoda  occasione  di  intcrtenersi  con  esso 
noi  in  esercizi  cristiani  o  lettcrarii;  il  che  potrebbe  aver  luo- 
go ,  ove  si  facessero  rifiorir  le  Accademie,  le  Congregazioni, 
i  Ristretti,  i  Casini  e  simili.  Con  che  si  renderebbe  evìdente- 
mcnto  più  forte  ed  efficace  la  coltura  letteraria  e  cristiana  dei 
giovani. 

Né  si  creda  che  i  genitori  civili  siano  per  essere  alieni  dal 
permettere  ai  loro  figli  questa  assiduità  ai  nostri  Collegi,  quan- 
do lo  cose  fossero  stabilite  e  ferme  con  tutti  quo1  riguardi , 
che  abbiamo  acccnuati  nella  prima  parte  ,  e  con  molti  altri  , 
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che  avrei  in  animo  di  proporre,  se  il  tempo  noi  mi  violasse. 
Io  credo  anzi  clic  :i  molli  parenti  una  tale  assiduità  o  frequen- 
za dei  giovani  ai  nostri  Collegi  piacerebbe  assai,  e  lo  inferi- 
sco  non  solo  per    probabile  congettura,  ma    anche  dai  fatti. 

E  per  accennarne  uno  come  di  passaggio ,  dirò  che  tro- 
vandomi io  in  una  delle  principali  città  d1  Italia,  ove  noi  ave- 
vamo un  Collegio  ,  che  era  pochissimo  frequentato  da  civili 
persone,  fioriva  da  alcuni  anni  ivi  slesso  un  Istituto  di  scuo- 
le letterarie  il  quale  era  in  grande  stima,  e  di  alta  soddisfa- 
zione alle  famiglie  di  ordine  elevalo  o  civile,  e  nel  quale  s'in- 
segnavano, come  presso  noi,  il  Ialino,  il  greco  e  gli  studii  ac- 
cessorii.  E  pure  le  condizioni  d'  accettazione  a  tali  scuole  e* 
rano  siffatte  che  a  molli  dei  Nostri  parrà  quasi  impossibile  i  lu- 
do vesserò  incontrare  il  pubblico  gradimento.  Io  ne  rileverò  al- 
cune dal  programma  stampato,  con  cui  il  Direttore  di  quello 
Stabilimento  invita  le  famiglie  civili  a  prevalersi  del P  insegna* 
mento  del  suo  Istituto. 

i°  Il   corso   letterario   è  di  otto  anni  e  non  di  sei. 

2"  Le  lezioni  scolastiche  non  vacano  che  nei  giovedì,  ma 
solo  da  mezzogiorno  in  poi,  e  purché  lungo  la  settimana  non 
intervenga  qualche  giorno  festivo.  Le  lezioni  vacano  pure  noi 
giorni  di  festa  di  doppio  precetto,  quali  sono  le  domeniche,  co- 
me pure  nelle  feste  primarie  di  Corte  :  nella  vigilia  e  nel  di 
dopo  il  S.  Natale:  nei  tre  giorni  precedenti  alla  Pasqua,  e  nel 
di  consecutivo  :  nel  lunedì  della  Pentecoste:  nel  giorno  onoma- 
stico del  Direttore,  e  nei  soli  ultimi  quindici  giorni  di  otto- 
bre- Donde  segue  che  con  condizioni  si  somiglianti  alle  nostre 
di  una  volta,  i  giorni  di  vera  scuola  in  un  anno  giungono  nel 
detto  Stabilimento  a  un  numero  assai  maggiore  del  numero  del- 
le scuole  che  hanno  luogo  nei  più  dei  nostri  Collegi;  e  si  pnó 
dire  che  sono  almeno  60  giorni  di  più  ogni  anno,  cioè  la  me- 
tà di  più  dei  120  calcolali  da  noi.  E  se  tanto  ò  in  ogni  anno, 
che  sarà  poi  in  tutto  il  corso  ? 

I  nostri  giorni  di  vera  scuola  sommano  al  presente  tutto 
al  più  a  120  per  anno,  cosicché  nel  nostro  corso  di  sei  anni 
abbiamo  720  giorni  di  scuola. 
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Nello  stabilimento  predetto  i  giorni  di  vera  scuola  mon- 
tano a  180  all'anno,  cosicché  negli  otto  anni  di  cui  si  compo- 
ne ivi  il  corso  Icticrario  si  hanno  1440  giorni  di  vera  scuola, 
il  doppio  di  ciò  che  ha  luogo  presso  di  noi  preseti temen le.  Ta- 
le puro  era  il  nostro  insegnamento  di  una  Tolta,  e  tale,  purché 
il  vogliamo,  potrebbe  esser  di  nuovo  al  presente  con  vantag- 
gio delle  nostre  Provincie,  e  con  approvazione  grande  del  pub- 
blico •  con  una  formazione  letteraria  e  cristiana  della  gioven- 
tù del  doppio  maggiore  che  non  è  la  presente.  Sono  poche  le 
cose  di  cui  io  sia  tanto  convinto  quanto  di  questa.  Ma  avrei 
molto  maggiore  speranza  di  condurre  una  tale  impresa  a  fe- 
lice esecuzione,  che  non  di  dimostrarla  praticabile  ai  diffiden- 
ti. Ma  procediamo  innanzi. 

3°  Nei  giorni  di  Domenica  i  giovani  ricevono  I1  istruzio- 
ne religiosa  e  adempiono  ai  doveri  del  cristiano. 

4"  Un  fanciullo  per  essere  ammesso  dorrà  presentare  l'at- 
tcstalo si  della  sua  buona  condotta ,  come  della  pieghevolezza 
del  suo  animo  ad   un  regolamento  disciplinare. 

5°  La  somma  annua  da  pagarsi  da  ogni  scolare  esterno 
e  per  tulli,  senza  eccezione  di  sorta,  di  315  franchi  all'anno: 
e  ciascun  pagamento  dee  esser  fallo  por  anticipazione  lungo  i 
primi  quindici  giorni  del  mese;  né  potrà  alcuno  essere  dispen- 
salo da  quest'  obhligo  per  qualsivoglia  ragione  o  pretesto  ,  fi- 
nailantochè  il  fanciullo  fa  parte  degli  allievi  dell'  Istituto.  Le 
spese  non  solo  dei  libri,  ma  anche  degli  scrittoi,  sono  a  cari- 
co delle  rispettivo  famiglie. 

Ora,  se  il  pubblico  delle  nobili  e  civili  famiglie  si  dimo- 
strò soddisfatto  di  tali  condizioni  cosi  gravose,  potrà  bene  ad- 
attarsi anche  a  quelle  da  noi  proposte;  purché  trovino  nel  no- 
stro programma  soddisfalli  i  loro  giusti  ed  onesti  desidcrii  in- 
torno a  certi  punti  della  moderna  erudizione,  che  loro  premo- 
no assai.  Ma  se  vogliamo  prendere  tali  provvedimenti,  che  ren- 
dauo  l'economia  del  nostro  insegnamento  sempre  più  simile  a 
quella  degli  antichi  noslri  Padri  ,  in  cose  che  ora  si  rendono 
assai  più  necessario  d'  allora  al  maggior  profitto  della  gioven- 
tù negli  studii  e  nella  cristiana  educazione,  egli  é  necessario 
alleggerire  alquanto  il  peso  che  Dottano  i  maestri  loH'.uiracn- 
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la  l'  abbiamo  valuto  al  Capo  Vili,  ri.  179,  180,  181.  SÌ  trat- 
tava di  lavori  di  assai  poca  importanza  ,  ili  lavori  da  farsi 
in  brevissimo  tempo,  e  direni  piuttosto  a  togliere  dall'  ozio 
gli  scolari  che  avevano  recitata  la  lezione,  di  quello  ebe  ad 
esercitarli  e  a  farli  profittare;  conciossiacbè  i  veri  temi  d'im- 
portanza   erano   quei    di    casa. 

Il  nuovo  Ratio,  stante  I*  uso  che  rodeva  prender  forza 
da  per  lutto  a  motivo  della  necessità  in  che  si  trovavano  i 
maestri  di  sollevarsi  alquanto  in  tempo  di  scuola  ,  si  dipartì 
un  poco  dal!1  antico  Ratio,  e  concesse  clic  si  potessero  far  com- 
porre gli  scolari  almeno  duo  volte  alla  settimana,  una  volta  cioè 
per  mezz'ora,  ed  uoa  volta  almeno  per  un'ora  di  seguito; 
per  quanto  piccola  fosse  una  tal  concessione  in  paragone  del 
bisogno  dei  maestri  di  sollevarsi  in  iscuola  ,  tuttavia  non  è 
già  piccolo  V  inconveniente  che  dalla  medesima  viene  circa 
l'osservanza  degli  orarti  da  esso  prescritti.  Pigliamo  a  ragion 
d'esempio  l'orario  dal  nuovo  Ratio  fissato  per  la  Suprema.  Es- 
so  si  riduce   alle    parli   seguenti. 

SCUOLA  ANTIMERIDIANA 

Recita  delle,  lezioni  por  mezz'ora. 
Spiegazione  della  grama  lira  per  un  quarto  d'ora. 
Correzione  pubblica  del  tema  di  casa  per  una  mezz'ora. 
Ripetizione  della  spiegazione  ultima,  e  spiegazione  nuora 
dell'autore  latino  per  tre  quarti  d'ora. 

Lingua  volgare  q  accessori!  per  mezz'  ora. 

SCUOLA  POMERIDIANA 

Recita  delle  lezioni  per  mezz'ora. 

Spiegazione  delle  granitiche  per  una  mezz'ora. 

Ripetizione  e  spiegazione  del  poeta  latino,  e  alternativa- 
mente dell'autor  greco  per  tre  quarti  d'  ora. 

Del  lamento  del  tema  per  casa  in  un  quarto  d'ora. 

Esercizi  di  emulazione  e  della  lingua  volgare  e  degli  ac- 
ressorii. 
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Questo  <•  alla  l.iiera  l'orario  per  la  scuola  di  Suprema,  e 
in  sostanza  quello  pure  delle  allrc  scuole.  Stando  a  un  tale  o- 
rario  quale  sarà  il  lempo  per  le  due  composizioni  alla  setli- 
maji;i:'  Ecco  le  parole  dui  Ratio  medesimo  per  tutte  le  scuole: 
Iluìusmodi  antan  exercilationes  fieri  polerunl  allertila  diebus  ma- 
ne loco  publicac  corrcctioni$,  vel  vetpere  tteunda  hora  scholae 
aut  alio  opportuno  tempore  ,  consulto  Praefevto.  Sultcm  vero 
semel  in  hel/domada   scribetur  ire  schola  per   horam  integram. 

Ora  si  osservi  di  grazia  una  cosa.  I  giorni  di  scuola  (non 
compresi  quelli  di  ripetizione)  non  essendo  al  più  che  quattro 
alla  settimana  e  per  lo  più,  come  risulla  dal  calendario  ,  nou 
essendo  che  tre ,  ne  viene  clic  se  nella  seconda  ora  del  dopo 
pranzo  un  qualche  giorno  vi  ha  da  essere  il  lavoro  ,  non  ri- 
marrà che  un  giorno  della  settimana  per  il  poeta  latino ,  e  un 
altro  per  l'autor  greco.  Ed  allora  che  cosa  si  spiegherà  di  gre- 
co in  un  anno?  E  poi,  dimando  io,  quando  si  correggerà  que- 
sto lavoro  di  scuola  ?  Quando  poi  si  fa  il  tema  in  iscuola  al 
mattino,  bisogna  trovare  il  tempo  nella  scuola  pomeridiana  per 
la  pubblica  correzione  del  lavoro  di  casa  ommessa  la  mattina 
v  per  la  pubblica  correzione  del  lavoro  di  scuola;  e  quindi  bi- 
sognerà sempre  sacrificare  alcune  delle  altre  occupazioni  pre- 
m  ritte  ,  e  che  sono  già  troppo  rare  nella  settimana.  Questa 
piccola  storpiatura  di  cose  avrebbe  luogo  anche  quando  si  vo- 
lesse solo  stare  a  due  lavori ,  uno  di  un'  ora  e  l'  altro  d'  una 
sola  mezz*  ora  per  settimana,  quali  son  conceduti  dal  nuovo 
Ratio  a  sollievo  dei  maestri.  Ma  ,  come  ognun  sa  ,  la  pratica 
uiMicrale  dei  maestri,  qnaiido  sono  soli  a  portare  il  peso  della 
scuola  ,  si  0.  quella  di  dare  in  iscuola  ogni  giorno  un  lavoro 
di  un'ora  incirca,  e  quindi  non  e  maraviglia  che  o  non  si  ese- 
guisca poi  bene  la  pubblica  correzione  dei  due  temi  quotidia- 
ni l'uno  di  casa,  l'altro  di  scuola;  o  che  si  trascuri  il  greco, 
o  la  lingua  volgare,  o  gli  acecssorii,  o  le  provoclio  ecc.,  por 
non  trovare  il  tempo  conveniente  agli  esercizi  delle  singole  di- 
M  iplinc. 

Oltre  di  che,  continuo  io  a  dimandare,  in  che  tempo  potrà 
il  maestro  rivedere  amendue  le  pagine  di  casa  e  di  scuola  , 
ilu-  riceve  ogni  giorno  dagli  scolari?  Dei  sei  uscite  temi  fat- 


ti  cosi  ogni  settimana  ,  -li  quanti  ugni  scolare  udirà  poi  la 
correzione  ?  l'er  una  parie  egli  è  certo  die  un  sol  tema  al 
giorno  da  farsi  in  casa  u  da  correggersi  in  iscuola  ,  quando 
sia  Tatto  e  carrello  a  dovere,  anche  secondo  1'  antico  Ratio,  è 
quella  giusta  misura  di  esercizio,  che  senza  nuocerò  agli  altri 
mezzi  di  studio  promuove  cITicaccmcnlc  il  profitto  del  giovine. 
Per  altra  parie,  obbligato  il  maestro,  aitine  di  alleggerirsi  il  trop- 
po grave  fardello  dui  magistero,  a  dettare  un  altro  tema  in  i- 
scuola  per  un'  ora  quasi  ogni  giorno,  ne  vengono  queste  due 
inevitabili  conseguenze. 

1°  Clio  si  rubi  per  tante  volte  nella  settimana  senza  neces- 
sità un'ora  almeno  alle  altre  occupazioni  fissale  dall'orario  della 
scuola,  cioè  alla  spiegazione  degli  autori  o  agli  acecssorii,  ecc. 

2"    Che  il  maestro  si   vegga   in    una   morale    e    fisica   ini 
possibilità   di  tener  dietro  alla  correzione   privata   e   pubblica 
di   tanti    lavori   che  vanno  facendo  giornalmente  gli    scolari  iu 
casa,   o   quasi  giornalmente  in  iscuoln. 

Il  primo  inconveniente  e  gravissimo.  Ed  allineile  la  co- 
sa comparisca  in  tutta  la  sua  luce,  basterà  il  riflettere,  che 
i  veri  giorni  di  scuola  sono  iu  tutto  l'anno,  come  vedemmo, 
cento  venti  incirca  e  Don  più.  Ora  se  per  avere  il  comodo  del  te- 
ma di  scuola  si  lascerà,  quando  alla  mattina,  quaudo  alla  sera, 
la  spiegazione  dell'  autore  ,  egli  è  manifesto  che  per  la  fine 
dell'anno,  o  la  somma  totale  delle  spiegazioni  formerà  un  nu- 
mero ben  piccolo,  ovvero  esse  dai  più  non  si  sapranno  a  dovere. 

11  secondo  inconveniente  ò  pure  gravissimo;  impercioc- 
ché non  polendo  il  maestro  essere  abitualmente  informalo  del 
corno  sicno  fatti  giorno  per  giorno  i  lavori  di  casa  e  di  scuo- 
la dalla  maggior  parte  degli  scolari,  egli  i%  costretto  a  rivol- 
gere tutta  la  sua  attenzione  principalmente  a  quei  di  scuola; 
e  gli  scolari  vedendo  per  propria  sperienza  che  i  lavori  di 
casa  rade  volle  sono  riveduti  dal  maestro,  e  che  sono  privi 
d'importanza  in  paragone  dei  componimenti  di  scuola,  molto 
facilmente  li  trascurano;  donde  l'impiegare  con  poco  o  niun 
profillo  la  maggior  parte  del  loro  studio  privato  d'ogni  gior- 
no, con  un  danno  inestimabile  alla  Ime  dell'anno  e  alla  fine 
-l'I    corso. 


All'opposilo,  rendendo  ai  maestri  meno  gravoso  il  magi- 
Mero,  essi  potrebbero  passarsi  dal  dare  quotidianamente  due 
lavori  ogni  di;  e  senza  rubare  un'ora  al  giorno  al  vìvo  in- 
segnamento della  scuola  ,  potrebbero  insistere  sui  lavori  di 
rasa,  ifflneM  fossero  fatti  da  tutti  colla  debita  diligenza.  In 
questo  modo  si  mollerebbe  daddovcro  a  profitto  lutto  lo  studio 
privato  del  giovine  in  casa  e  tutto  il  tempo  ebe  egli  passa  in 
iscuola. 

Dalle  cose  discorse  finqni  ognun  vede  una  buona  quar- 
ta del  nostro  piano ,  il  quale  lasciando  il  Provinciale  libero 
a  potere  anche  con  un  solo  maestro  per  ogui  anno  del  corso 
sostenere  l'insegnamento  di  tutte  le  materie  più  facilmente  che 
ora  non  si  fa  (come  dimostreremo  in  appresso  )  rende  pero 
allo  stesso  Provinciale  agevolissimo ,  quando  ne  vegga  il  bi- 
sogno o  la  convenienza,  di  alleggerire  col  mezzo  di  aiutatori 
i'  supplenti  le  fatiche  dei  maestri  ordinarli  ,  per  modo  che 
il  peso  dell'insegnamento  riesca  proporzionalo  al  grado  della 
loro  sanità  e  delle  loro  cognizioni  nelle  varie  discipline  che 
debbono  insegnare. 

CAPO    XII. 

IDEA    III   PN  LtnnO    DA  INTITOLATISI-  MANUALE    Miti    TIUDCZIONI    Al 

Al>    AGEVOLARE    LO   STUDIO    DELLE    DUE  LINGUE    GRECA    K    LATINA 
NELLO   STADIO   CIUM ATIC ALE. 


Qualità  che  dovrebbe  avere  il  libro  da  noi  intitolato  :   Munuul 
•ielle  traduzioni  per  se r t'ire,  allo  studio  delle  due  lingue  gre- 
ca e  latina. 


*217.  Ognun  vede  che  a  mandare  ad  elTetto  quanto  abbiamo 
proposto  intorno  allo  studio  degli  autori  ed  ai  lavori  di  casa 
sarebbe  cosa  opporlunissima  che  per  ciascuno  dei  quattro  an- 
ni del  primo  stadio  si  componesse  un  libro,  nel  quale  si  con- 
tenessero   per  disteso  i   lesti    greci   e  Ialini  ,    che    dovrebbero 


voltarsi  in  Ialino.  Per  questo  modo  ciascuna  scuola  di  gra- 
nitica avrebbe  il  libro  suo  proprio,  la  cui  maggiore  o  mino- 
re  lunghezza  e  difficoltà  sarebbe-  in  ragione  del  grado  di  cia- 
scuna scuola  :  ed  ecco  solto  qual  forma  quei  volumetti  po- 
trebbero essere  compilati.  Noi  ne  parleremo  qui  in  un  modo 
generale  o  comune  a  tutte  le  scuole,  riserbandoci  a  far  no- 
tare le  modificazioni  relative  al  vario  grado  di  esse  là  ove 
parleremo  di  ciascuna  scuola  in  ispccie.  Giovi  però  a  preve- 
nire ogni  abbaglio  intorno  all'oggetto  di  cui  sono  per  discor- 
rere, il  ripetere  clic  si  tratta  qui  unicamente  di  un  manuale 
per  ciascuna  delle  scuole  dello  stadio  grainalicale,  mentre  per 
T  Umanità  e  per  la  Iteltorica  vorrà  redigersi  in  luti1  altra 
forma. 

Essendo  120  i  giorni  di  scuola  che  si  possono  calcolar 
come  certi  in  un  anno  scolastico,  secondo  che  altrove  abbia- 
mo notato,  e  per  l'altra  parte  essendo  conveniente  che  in  ogni 
giorno  di  scuola  vi  abbia  un  esercizio  dal  latino  in  volgare, 
un  altro  dal  volgare  in  latino  e  un  terzo  dal  greco  in  volga- 
re; cosi  fa  di  mestieri  che  contenga  almeno  120  squarci  lati- 
ni, 120  squarci  volgari,  120  squarci  greci.  Le  qualità  che  deb- 
bono procacciarsi  in  tulli  questi  squarci  sono  le  seguenti,  già 
in  parto  indicate  altrove,  ma  cui  giova  qui  raccogliere  di  pro- 
posito. 

1°  La  sostanza  di  ciascuno  di  essi  sia  un  qualche  con- 
cetto completo  da  sé,  tale,  che  per  essere  inteso,  e  per  por- 
gere una  notizia  degna  di  ritenersi  non  ci  sia  bisogno  di  ri- 
ferirsi né    al  tratto    antecedente  nò   al   seguente. 

2°  Questo  concetto  debb'etttn  proporzionato  all'età  an- 
cor lenera  de' giovaui,  e  conducente  o  alla  morale  e  allo  spi- 
rito  religioso,   ovvero    ad  utili   ed  erudite    cognizioni. 

3°  Questo  pensiero,  sia  in  volgare,  sia  in  Ialino,  sia  in 
greco,  debb'essere  espresso  colla  maggiore  chiarezza  possibile, 
evitando  ogni  circonlocuzione  e  ogni  trasponimene  di  parole, 
che  non  sia  al  tutlo  secondo  il  naturale  e  schiettissimo  modo 
di  pensare  dei  fanciulli  e  secondo  la  successione  delle  loro 
idee,  avendo  riguardo  a  quel  maggiore  o  minore  sviluppo  che  le 
loro  facoltà  possono  avere  conseguito  per  I'  uso  dello  studio. 
Voi.  III.  18 
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Olire  di  ciò  non  si  (ice  far  uso  d'alcun  vocabolo,  che  non  sia 
purissimo  e  adoperalo  dai  Classici:  e  sarà  pregio  del  Mauualu 
il  presentare  dovizia  di  scelti  squarci  tolti  letteralmente  da 
quelli,  ogni  volta  che  vi  »'  iucoutrino  le  condizioni  volute  al 
grado   della   scuola. 

A*  Questi  tratti  debbono  essere  accompagnati  da  un  dop- 
pio genere  di  note,  delie  quali  le  prime  servano  ad  appiana- 
re tutto  quelle  difficoltà  di  significato  e  di  costruzione,  a  cui 
il  giovanetto  non  avrebbe  forzo  hastcvoli  di  giugnerc;  le  se- 
conde servano  all'erudizione,  illustrando  e  diciferaudo  quelle 
parole  relativo  a  geografìa  ,  a  mitologia  o  a  storia  o  altro  , 
che  occorrono  di    mano   in   mano. 

5"  Ogni  qualvolta  si  apprcscnta  una  parola  greca  o  lati- 
na, che  per  la  difficoltà  o  novità  della  sua  costruzione  potreb- 
be porgere  soverchio  inciampo  al  giovane  nell'anali  zza  ri  a,  le 
si  metta  accanto  una  parentesi,  con  entro  il  numero  arabi- 
co corrispondente  a  quel  luogo  del  manuale  gramalicalc  ,  in 
cui  si  appiana  tale  difficoltà,  affinchè  Io  scolare  riscontrando 
quel  numero  trovi  e  impari  l'analisi  di  quella  parola  e  la 
sintassi  e  quanto  si  prevede  dover  riuscir  necessario  ad  un 
giovane  principiante.  Questa  industria  potrà  essere  ripetuta 
con  tulle  le  parole  di  difficile  costruzione,  sopralutto  lungo 
i  primi  esercizi.  Pognamo,  a  cagion  d'esempio,  che  la  regola 
relativa  alla  costruzione  del  verbo  Videor  e  dei  verbi  vocati- 
vi avesse  luogo  in  trenta  o  quaranta  casi  particolari,  che  oc- 
corrono negli  esercizi  di  traduzioni  dal  volgare  in  latino  o  dal 
latino  in  volgare,  lungo  il  primo  anno.  Converrebbe  per  lo  pri- 
me dieci  o  dodici  volle  che  il  giovane  avrà  ad  imbattersi  in 
alcuno  di  questi  casi,  ch'egli  trovasse  accanto  ai  suddetti  ver- 
bi un  numero  arabico  posto  tra  parentesi,  il  quale  si  riferis- 
se al  numero  ebo  nel  manuale  gramalicalc  contraddi  slingue 
tal  regola  dalle  altre.  Il  giovane  sarebbe  cosi  per  le  prime  die- 
ci o  dodici  volte  guidato  a  cercare  la  ragione  di  tal  costru- 
zione particolare  nella  regola  generale  della  graraatka,  la  qua- 
le (  secondo  ciò  che  si  disse  al  capo  VI  )  essendo  in  ìicbieltO 
volgare  e  con  le  debite  dichiarazioni,  egli  è  in  islalo  d'inten- 
derla di  per  sé:  e  cosi  non  fallirà  che,  almeno  all'oliava  o  de- 


cima  volta  che  vi  (ornerà  sopra,  questa  gli  rimanga  finalmen- 
te impressa  e  scolpita  nella  memoria. 

6"  Su  nel  compilare  in  volgare  il  manuale  gramalicalc  delle 
lingue  latina  e  greca  deesi  da  un  lato  mettere  ogni  possibile 
diligenza  per  aggiugnerc  al  testo  di  ciascuna  regola  organica 
di  sintassi  una  dichiarazione  hen  chiara  e  adattata  alla  capa- 
cità dello  scolare,  si  che  questi  possa  giagnere  assai  facilmen- 
te a  capirla  di  per  so;  per  l'opposto  nella  formazione  del  ma- 
nuale per  gli  esercizi  greci  e  Ialini  decsi  stare  in  guardia  per 
non  rendere  la  traduzione  dei  tratti  volgari  ,  greci  e  latini  si 
piana  ed  agevole,  che  il  giovane  per  ben  riuscirvi  non  debba 
lavorarvi  intorno  con  scria  diligenza  e  riflessione;  che  altrimenti 
sarebbe  privo  del  mezzo  più  valevole  per  un  sodo  e  tenace 
profitto,  o  privo  altresì  d'uno  de'  più  grandi  vantaggi  per  l'e- 
ducazione. 

La  perfezione  di  questo  manuale  di  esercizi  consiste  per- 
tanto nel  mettere  il  giovane  d'ordinaria  capacità  in  tal  condi- 
zione, che  se  egli  voglia  seriamente  occuparsi  ,  possa  riuscire 
con  morale  certezza  a  ben  compiere  le  sue  traduzioni  e  gli  al- 
tri doveri  scolastici. 

La  natura  del  (cslo  che  si  dava  in  addietro,  la  qualità  dei 
dizionari*  e  la  forma  della  gramalica  erano  tali,  che  pel  comune 
dei  giovanetti  non  era  gran  fatto  possibile  che  la  diligenza  e 
la  fatica  accertassero  il  riuscimcnto  delle  traduzioni;  ma  se  essi 
andavano  via  via  avvalorandosi  in  quelle,  ciò  riusciva  in  virtù 
dell'  errando  dìscitur ,  o  con  prima  ricavar  tutto  il  tema  dalla 
bocca  del  maestro,  che  gl'imlmi  va  va,  per  così  dire,  giorno  per 
giorno.  Ora  il  ridurre  tulli  i  libri  a  tal  forma,  che  i  giovani 
di  ordinaria  capacità  possano  con  ordinaria  riflessione  e  dili- 
genza riuscir  sufficieiitcmcutc  nel  disimpegno  dei  loro  lavori , 
si  è  la  regola  che  dee  determinare  il  grado  degli  aiuti  da  dar- 
si agli  scolari  delle  varie  scuole  col  mezzo  della  compilazione 
dei  libri. 

Ecco  i  principali  riguardi  con  cui  dovrebbero  esser  com- 
posti questi  tratti,  che  formano  la  prima  parte  del  manuale  per 
lo  stadio  elementare  greco-latino. 


Nella  compilazione  di  questo  manuale  uon  vi  è  quasi  bi- 
sogno di  fare  un  particolare  studio,  allino  d' inserire  negli  c- 
scrcizi  i  casi  più  diflicili  d'inflessione  di  certi  nomi  e  verbi  ir- 
regolari. Il  giovinetto  principiante  dee  prima  esser  condotto  a 
saper  betic  per  lungo  esercizio  i  casi  di  aiutassi  più  frequento 
e  comune  ;  che  per  conoscere  su  Botai  temente  una  lingua  ,  e 
trovarsi  iti  grado  di  farne  uso  nelle  cose  ovvie,  e  quindi  acqui- 
etarne via  via  maggior  perizia,  non  è  di  mestieri  che  in  sulle 
prime  s'imparino  dirctlameute  ed  ex-professo  tulle  la  desinenze 
e  regole  meno  usilalc  ed  eccezionali.  Quanti  non  sono  coloro 
che  parlano  e  scrivono  in  lingua  materna  con  solo  por  mente 
ni  parlare  degli  altri  ed  ai  libri  degli  autori;  senza  saper  nulla 
affatto  di  qui: 'casi  particolari  e  rari  ad  incontrarsi,  di  deci  ina- 
zioni, di  coniugazioni  e  di  siutassi  eccezionali  ? 

Alla  fine  di  questa  prima  parie  del  nostro  Manuale  delle 
traduzioni  dovrebbe  incontrarsi  un  indice  ragionato  fatto  per 
via  d' interrogazioni  relative  alla  sostanza  ossia  al  pensiero  o 
alle  notizie  di  vario  genere  conteuute  in  ciascuno  dei  predelti 
squarci-  Dovrebbero  tali  interrogazioni  mettersi  per  ordine  di 
materie;  per  esempio,  sollo  l'iutestazionc:  Antichità'  gre- 
che  e  romane  dovrebbero  mettersi  tutte  le  domande  relative 
a  questo  argomento;  cosi  sotto  all'intestazione:  Amore  dei  pa- 
rerti le  dimando  relativo  a  questo  secondo  soggetto,  e  cosi 
degli  altri.  Il  che  offrirebbe  uou  mono  ai  giovaui  che  ai  loro 
genitori  molli  vantaggi,  vedendo  come  lo  studio  latino  e  greco, 
in  luogo  di  riuscire  insipido,  arido  e  noioso,  in  luogo  di  ru- 
bare il  tempo  e  di  porre  ostacolo  a  quel  fiore  d'erudizione  da 
essi  desideralo,  non  6  altro  che  un  mezzo  di  legar  l'attenzione 
e  la  riflessione  delio  scolare  all'acquisto  di  laute  utili  cognizio- 
ni: al  che  non  si  riuscirebbe  forse  cosi  felicemente  se  delle 
cognizioni  fossero  solo  esposte  direttamente  in  volgare;  poiché 
la  riflessione  del  giovanetto  uon  avrebbe  occasione  di  lavorar- 
ci sopra  si  a  lungo;  e  quanto  egli  sarebbe  pronto  a  comprili 
derle  o  a  percorrere  il  libro  da  un  capo  all'altro,  lauto  sareb- 
be disposto  a  dimenticar  presto  I'  appreso 

Veniamo  ora  alla  seconda  parto  di  questo  manuale  di  oser- 
ei/, i  per  lo  studio  del  Ialino  e  del  greco.  Questa  dovrebbe   com- 


porsi  di  un  lessico  volgarc-latino-greco  e  di  un  allro  lalino-vol- 
garc  0  finalmente  di  un  terzo  greco-volgare,  tutti  Q  tre  relati- 
vi a  lutti  i  vocaboli  ronlenuli  nella  prima  parte,  cioè  negli  eser- 
cizi. Siffatti  lessici  così  appropriati  saranno  un  mezzo  piano  e 
sicuro  alla  vera  e  bnona  traduzione  dei  singoli  traiti,  alla  pro- 
nunziazione  delle  sillabe  e  al  conoscimento  dell'  etimologia,  ri- 
spello  a  quel  tanto  tesoro  di  lingua  dato  a  studiare  in  ciascu- 
na scuola  nella  prima  parte  del  Manuale.  Questo  vocabolario, 
quanto  al  dar  cognizione  della  sintassi  dei  vocaboli ,  potrebbe 
per  maggior  brevità  e  profitto  del  giovane  essere  armonizza- 
to col  manuale  dei  precetti  gramaticali,  indicando  per  via  dì 
numeri  i  luoghi  di  esso  manuale,  in  cui  trovansi  le  regole  del- 
la costruzione  di  ciascun  vocabolo.  Non  è  a  dire  quanto  si  pos- 
sa sperare  da  questo  facile  e  fedele  riscontro.  Essa  è  fatica  pro- 
porzionala alle  forze  del  giovine  ebe  vi  è  diretto  da  indicazio- 
ni infallibili:  ed  ó  di  tal  natura  e  condizione  che,  rinnovato  un 
cerio  numero  di  volle  soprn  ciascuna  difficoltà,  ne  lascia  im- 
pressa nella  memoria  la  precisa  soluzione,  con  insieme  il  pre- 
cello donde  deriva  ,  e  a  cui  si  potrà  ricorrere  in  altri  casi 
simili. 

Ecco  quali  sarebbero  le  parli,  di  cui  dovrebbero  consta- 
re i  manuali,  proporzionali  ciascuno  al  grado  delle  quattro  ri- 
spettive scuole  a  cui  vantaggio  debbon  servire.  Certo  non  si 
contengono  in  essi  tutti  i  vocaboli  Ialini  e  greci  ,  né  tutte  le 
bellissime  frasi  con  cui  si  potrebbe  esprimere  più  vivamente  o- 
gni  pensiero;  milladimeno  vi  ha  quanto  basta  per  assicurare  un 
grandissimo  profitto,  e  maggiore  di  quello  che  si  ottiene  ordi- 
nariamente con  maggior  copia  di  libri  e  con  metodi  meno 
detcrminati. 

Gioverà  assai  ai  profìtto  de'giovani,  se  i  sopraddetti  squar- 
ci volgari  ,  greci  e  Ialini  vengano  stampati  a  bei  caratteri  e 
in  un  ordine  comodo  insieme  e  simmetrico.  Ed  essendo  cosa 
molto  importante  I'  avere  una  giusta  idea  di  questo  libro ,  a 
motivo  di  ciò  che  abbiamo  a  dirne  in  seguito,  parali  utile  di 
tracciarne  qui  un  qualunque  siasi  abbozzo. 
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Abbozzo  di  alcune   lezioni  del  Manuale   delle  traduzioni. 


218.  Si  può  dire  che  tulle  lo  operazioni  della  scuola  « 
tulli  gli  esercizi  dello  sluilio  privalo  del  giovane  mirano  in  cia- 
scun anno  all'unico  scopo  di  accertare  il  conseguimento  di  una 
perfetta  cognizione  del  Manuale  di-Ile  traduzioni  ,  e  che  dalla 
cognizione  perfetta  di  questo  unico  libro  si  fa  dipendere  lut- 
to il  profitto  dc'giovani  nello  lingue  Ialina  e  greca  durante  Io 
stadio  gramalicalc.  Egli  è  adunque  della  massima  importan- 
za il  darne  un  tale  abbozzo,  che  serva  d'  aiuto  ai  lettori  per 
formarsi  un'  idea  adeguata  di  ciò  elio  avrebbe  ad  essere. 

Ma  molte  difficoltà  s'incontrano  nel  voler  dare  un  tale  ab- 
bozzo. In  primo  luogo,  coma  possono  farsi  in  esso  le  note  re- 
lative al  manuale  gramalicalc,  se  questo  non  è  ancor  compila- 
lo ?  In  secondo  luogo  altro  è  il  venir  componendo  di  seguilo 
e  con  ordine  i  Manuali  di  Sesia,  di  Quinta,  di  Media  e  di  Su- 
prema ,  ed  altro  il  dare  un  saggio  di  alcune  traduzioni  spic- 
cate. Nel  primo  caso  il  bisogno  delle  noie  riesce  assai  discre- 
to, quanto  al  numero,  in  ogni  nuovo  squarcio  che  si  presenta, 
per  la  ragione  ebe  le  note  sottoposte  agli  squarci  di  Sesta  per- 
metterebbero di  diminuire  quelle  ebe  sarebbero  slate  sottopo- 
ste a  quelle  di  Quinta:  le  cose  annotale  nel  Manuale  di  Quin- 
ta contribuirebbero  similmente  a  diminuire  il  numero  delle  no- 
to nel  Manuale  di  Media,  e  molto  più  poi  queste  a  diminuir 
quelle  del  Manuale  di  Suprema:  cosicché*  poche  saranno  le  no- 
te che  si  potranno  aggingnere  in  uno  squarcio  senza  ripete- 
re le  cose  già  dette  nei  due  o  tre  anni  precedenti.  Questo  fa 
sì  che  le  note  sottoposte  ai  singoli  squarci,  oltre  al  riuscir  po- 
che di  numero  ,  siano  anche  ben  distribuite.  Laddove  quando 
si  vuol  dare  un  saggio  di  alcune  lezioni  spiccate,  senza  cono- 
scere da  qual  serio  di  squarci  e  di  note  sieno  state  precedu- 
te, il  numero  delle  noto  che  si  presenta  come  conveniente  rie- 
sce troppo  più  grande,  fino  a  parere  indiscreto. 

Queste  difficoltà  unite  a  quella  della  somma  strettezza  del 
tempo  mi  avevano  già  fatto  mettere  in  disparto  il  pensiero  di 
dare  un  siffatto  abbozzo,  ben  vedendo  che  esso  sarebbe  riusci- 
to non  poco  differente  da  quello  cho  in  realtà    dovranno  rsv- 


re  i  Manuali  delle  traduzioni.  Tuttavia  ho  ceduto  poi  al  con- 
siglio di  parecchi  ,  clic  desideravano  di  averne  sullo  gli  occhi 
uno  schizzo  benché  imperfetto,  il  quale  alla  fino  non  sarà  inu- 
tile alla  distinta  cognizione  di  ciò  che  debb'  essere  il  Manua- 
le, ove  si  ahbiano  presenti  le  osservazioni  testé  fatte. 

Molle  cose  mi  rimarrebbero  a  dire  circa  il  proporziona- 
re i  singoli  Manuali  alle  rispettive  scuole.  Ma  di  ciò  nella  quar- 
ta parte,  ove  parleremo  dell'  economia  di  ciascuna  classe.  Gli 
squarci  che  qui  abbiamo  scelti  potrebbero»  quanto  a  lunghez- 
za e  difficolta  essere  proporzionali  alla  classe  di  Media  ,  non 
come  suol  essere  al  'presente  in  molti  Collegi,  ma  quale  si  ve- 
drà dover  essere,  secondo  ciò  che  ne  diremo  al  capo  primo  del- 
la parie  quarta. 

Siccome  si  suppone  che  in  ogni  giorno  di  vera  scuola  si 
faccia  una  nuova  versione  dal  volgare  in  Ialino,  dal  greco  in  vol- 
gare e  dal  Ialino  in  volgare,  e  siccome  di  più  supponiamo  che 
in  un  anno  i  giorni  di  vera  scuola  siano  120;  tosi  ogni  gior- 
no avrebbero  luogo  tre  traduzioni  segnato  collo  stesso  numero 
d'  ordine  da  I  fino  a  CXX. 

Quando  si  debbano  comporre  questi  Manuali  perle  quattro 
classi  di  granulici  ,  bisognerebbe  che  tre  persone  intelligen- 
ti facessero  uno  spoglio  dc'migliori  Classici  greci,  latini  e  vol- 
gari eziandio,  in  quanlo  questi  hanno  preso  a  tradurre  i  Clas- 
sici antichi.  Fatto  da  questi  tre  un  siffatto  spoglio  (  opera  da 
potersi  facilmente  condurre  a  termine  in  pochi  mesi  ),  potreb- 
bero coordinarsi  in  varii  squarci  proporzionatamente  alle  va- 
rie scuole  di  Sesta,  di  Quinta,  di  Media  e  di  Suprema  da  chi 
avesse  gran  pratica  nell*  insegnamento  elementare  ;  e  di  poi  , 
avendo  presente  il  Manuale  gramaticale,  cominciare  a  far  le  no- 
te opportune  al  Manuale  per  la  Sesta,  salendo  dalla  Sesta  al- 
la Quinta,  indi  alla  Media   e  finalmente  alla  Suprema. 

Se  non  si  batic  questa  strada,  non  sarà  possibile  che  la 
cosa  riesca  conformcmenle  alle  condizioni  da  noi  stabilite. 

Eccoci  adunque  all'abbozzo  del  Manuale  di  cui  ragio- 
niamo. 


I. 

La  vera   tlrada   alla  giuria. 

Egregiamente  diceva  Socrate  (l),  questa  essere  una  stra- 
da alla  gloria  (2i  brevissima  e  quasi  scorciatoia,  se  alcuno  stu- 
diasse di  esser  tale,  quale  voleva  essere  riputato.  Che  se  al- 
cuni cou  simulazione  e  con  vana  ostentazione  e  con  parlare  e 
eoo  volto  infinto  pensano  (3)  poter  conseguire  gloria  stabile, 
errano  grandemente.  La  vera  gloria  mette  radici  ed  eziandio 
si  propaga;  lalte  le  cose  finte  presto  cascano  come  fiori,  né 
alcuna  cosa   (4)  simulata   può   essere    durevole. 


Nulla  é  più  derider  abile  del  buon  amico. 

bapftcg   (5)  è   "Zip*™  (6)  nuzrjp    pctàf  fuyaX»jv  àvofe, 

KU09fAÌV5U     Ttvèz     (7),    Tt     OV     1/SrV    fovlttTO    TCCTSUTOV     (8)    &X5V 

fW  t&jv  xdx/ojy  rè  /rXìj&ss»  Cmi ,   Zunu^suj  (9).  Hv  dì  dvì? 


Ili  Socrate  fu  ateniese  di  patria,  di  professione  filosofo,  unii  padre  dell* 
Bhxofla  morale  e  maestro  di  Platone.  Fu  dannato  a  morti»  ingiustamento  dai 
suoi  concittadini  sotto  pretesto  ebo  dispregiassi»  il  cullo  de'numi  patrii  e  To- 
lette inlrodurre  nuora    religione. 

(2)  Traduci  colla  preposizione  ad,  trattandosi  di  moto  a   luogo. 

(3)  I  latini  amano  in  questo  ca»o  di  esprimere  il  soggetto  dell' infinito, 
che  qui  sarà  il  reciproco  te ,  perchè  una  medesima  persona  e  il  soggetto  del- 
l'infinito  n  di-I  retbo  da  cui  dipende- 

(4)  Quando  ad  un  nome  o  pronome  aggettivo  vedi  unito  il  nome  Cóla, 
lascialo   noi    tradurre  e  poni  l'aggettivo    in    goni* re   neutro. 

(5)  Tre  furono  i  re  persiani  di  questo  nome-  Quello  di  cai  parla  il  rac- 
conto  pre«rnti!  è  il   primo    di    loro  che    fu  figliuolo  d'Ulti  spe. 

(f>;  K  uso  quasi  costante  de'gred  porre  II  genitivo  di  dipendenza  Tra  l'ar- 
licolo  del  nume  ebe  lo  reggo  0  il  nome   ih 

(7)  Siccome  i  greci  mancano  dell'Ablativo  ,  pi>r  ordinario  adoperano  il 
genitivo  li  doro  i  Ialini  pongono  I*  ablativo  assoluto.  Il  tema  da  corcare  ò 
MaléMHMkti 

(8)  Spiegalo  letteralmente  tanto,  ma  porche  in  italiano  sonerebbe  in  que- 
sto luogo  men  bene,  traducasi   in  tanto   numuro  o  in  tanta  copia. 

(9)  Questo  nobile  persiano,  mentre  Dario  assediava  Babilonia,  troncatesi 
lo  orecchie  ,  le  labbra  e  il  naso  ■  sotto  apparenza  di   un    disertore  si  rifuggi 
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1. 

Costumi  barbari  tìi  molti  popoli  gentili. 

Tauri  in  Axino  (IO),  rex  Aegypti  Btisiris  (11),  Galli  (12), 
Pocni,  homint'8  immolare  et  pium  et  diis  iramortalibus  gra- 
lissimum  esse  duxerunt.  Creles  et  A  Moli  (13)  lalrocinari  ho- 
ncstum  pillatami:  Lacedaemonii  suos  omnei  agros  esse  dicli- 
tabant,  quos  spiculo  possent  altiugerc.  Albenienses  turare  eliara 
publicc  solebant,  omnem  suaro  esse  Icrram,  quae  oleam  fru- 
gaste ferrei.  Galli  lurpc  esse  duxerunt  friimentuni  manu  quae- 
rere  :  ilaque  armali  alionos  agros  deractebant.  Romani  transal- 
pina? genles  oleam  et  vitem  serere  non  sinebanl,  quo  (14) 
pluris  esscnt  corum  oliveta  vineacque.  Lycurgus  (15)  autem, 
ìlle  legum  optiraarum  et  acqnìssimi  iuris  inventor,  agros  lo- 
cupletium  plebi,  ut  servi tio  (16),  colcndos   dedit. 


presso  i  Babilonesi  ,    (incendo    di  essere   sialo  co»!   malconcio   dal  suo  signore. 

I   Babilonesi   non  solamente  lo  accolsero,  ma   eli  diedero  il  comando  di  quella 

guerra.    Avuto  untai   carico,  egli  die- la    città  In  mano  a    Dario,   il   quale  disse, 

mcn  cara  riuscirgli  la  conquista  di  Babilonia  comperata  dall'amico  a  cosi  gran 

prezzo- 
lo) Axino  significa   inospitale   e  con   tal   nome  era  dello  il   Mar  Nero 

per  la  crudeltà    dei  popoli   che  ne  Abitavano    i   lidi  :  ma  in  processo   di  tempo 

avendovi  gì"  lonii   fabbricato    alcune   citi*  ,   fu  detto  evFstvac  cioè   ospitale.  I 

Tauri  o  sieno  gli  abitanti  di  Tauride,   usavano    far    sacrifizi   umani   a  Diana. 

(11)  Questo  crudclo  tiranno   soleva  immolare  gli    ospiti  suoi   siili*  ara  di 

Giove. 

(I2j   II  barbaro  cosiamo  de1  sacrifizi  umani  durò  presso  I  Galli  almeno 

fino   ai    Irmpi    di  Cicerone.  :    presso  i   Cartaginesi   fino  all'età  di  Tiberio. 

(13)  Creta,  isola  del   Marc   Egeo,  oggidì   Candid.  I   Grattai  ebbero  il  bel 

soprannome  Ai  tempie  bugiardi.  Gli  Itoli  sono  popoli  dell'Arai*,  oggidì  Artmia. 
(14)  in   vece  di  ut,  perchè  vien  dietro  un  comparali™,  come  l'insegna 

il    M.    '    n.  ):  ernie  sta  qui    per  vaine  ,   di    riti    tedi    il    .11.  (  n.         ). 

1:1;   Celeberrimo  legiilaloro  di  Sparla,   le  cui   leggi  severe  finché  furono 

osservate  ,    si  mantenne    in   fiore    quella    repubblica. 

(16j  Parlati  qui   degli  iloti,   t  t  tervtiio  traducasi  tictmne  a  MlMal 
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II. 

Brevità  ddla   vita- 

Presso  il  fiUM  Ipanf  (1)  Aristotile  (2)  dice  che  nascono 
alcune  bestiuole,  le  quali  vivono  un  giorno  3)  solo.  Di  que- 
ste adunque  quella  che  mori  1*  ora  ottava,  mori  in  età  avan- 
zata; quella-  che  mork  tramontando  (4)  il  sole  ,  in  età  decre- 
pita: tanto  (5)  più  se  ancora  morì  nel  giorno  del  solstizio.  Pa- 
ragona coll'cternità  la  più  lunga  età  nostra:  ci  troveremo  qua- 
si nella  stessa  brevità  che  (6)  quelle  bestiuole. 

II. 

L'avaro  nuìla  rispetta. 

2s[iiptt}J.i;  (7)  iseurvf  xirracv.nma^a  txjwv  lniyp&i>&,  ótf- 
«5  «v  Xjtyft&ttV  òV/j0/f  ftctathv;,  dtù.ovrz  xò  (UtyfUlOtf,  o?« 
PovXemt  \a(3ftv  (8)«  &ao-h$  (9)  ovy  àtù.ùvt  %pq  {terza  ph  su/ 
ivo-,  '(p6.}t\t'#3i  3*  l-toit;  hixvyt  ppógovan,  E?  /*»}  y.r/.c; 
■noOx  (10)  Àv»j5  xaoi  xfmpótw  &nh&Tos,  cùx  fo  vixpw  Qrixx; 

(11}  fa&Uff. 


(1)  Questo  duine  di  Colonia  oggidì  chiamato  Bo?  dalla  Podolia  entra  net 
Boriitene  e  di  poi  nel  Mar  Nero  dopo  aver  perduto  il  mio  nome. 

[2\  Celebre  filosofo  nato  in  Sia  gin  ,  il  quulo  ebbe  a  maestro  Platone  e 
a  discepolo  Alessandro  Magno. 

(3,  Vedi  il  Manualu  gramaticole  (  n.  )  per  tradurre  a  dovere  questo  e 
gli  altri  nomi  di  tempo  che  occorrono  nel  periodo  seguente. 

(4]  Traduci  per  l'ablativo  assoluto. 

<5j  Come  ti  renda  questo  avverbio  innamei  al  comparativo  vedilo  nel  ma- 
nuale grama  ficaie  (  n.         ). 

(7)  Vali*  in  cui.  ma  in  latino  puoi  tacere  la  preposizione  In  altri  modi 
ancora  puoi  rendere  questo  che:  a  vedilo  nel  manuale  in.         ). 

(7)  Regina  logli  Ladri]  mogfla.  di  Mmi.  celebre  non  meno  perle  ine 
imprese  rbc  (><•'  suoi  vizi. 

(8)  l'er  n >in  estere  impaccialo  in  tradurre  questo  infimi»  ,  avverti  beno 
che  vien  retto  dal  verbo  hAffttjftt. 

(9)  Quello  slesto  di  cui  parla  il  primo  racconto. 

(1(J)  Usano  i  greci  nelle  proporzioni  condizionali  l'imperfetto  indicativo 
dove  i  Ialini  o  (l'italiani  porrebbero  il  condizionale  passalo  ;  onde  tradurrai 
fosti  stato,  avresti  turbata,  sebbene  qui  non  disconvenga  il  tradurre  lederai 
mente  cri,  turbavi. 


//    vincer*  con    tradimento    é  cosa  indegna. 

Salis  persuasum  esso  debet ,  nihil  etse  utile ,  quod  non 
hnnestum  sit.  Quamquam  id  quidem,  quum  saepe  alias,  lura 
Pjrrhi  bello  a  C.  Fabricio  (12),  Copule  ilerum,  ci  a  Sena tu 
nostro  iudicatum  est.  Quum  enini  Pyrrhus  (13)  populo  Boraa- 
no  beltum  nitro  iatulissct,  quumque  de  imperio  certamen  es- 
se! cura  Rcge  generoso  ac  polente;  perfuga  ab  eo  veni!  in  ca- 
stra Fabricii,  eique  est  pollicilus,  si  praemium  sibi  posuissel, 
se,  ut  clam  venissel,  sic  clam  in  Pyrrhi  castra  redilurum,  (14)  et 
eum  venni»  necaturum.  Ilunc  Fabricius  reducendum  curavit 
ad  Pjrrhum  :  idque  cius  factum  laudatimi  a  Senalu  est.  At- 
ijni  si  spccicm  utililatis  opinionemque  quacrimus,  mago  uni  il- 
lud  bellum  perfuga  unus,  ci  gravem  adversarium  impcrii  suslu- 
lissct:  sed  inagnum  detlecus  et  flagilium,  (15)  quicum  laudis 
certamen   fuisset ,  eum  non   virtute  ,  sed  sederò  supcratum. 

(11)  Quanto  la  lingua  preca  aiuti  I*  intvllia,enxa  della  nostra  TOgllo  ino- 
ltrartelo Indicandoli  quante  voci  italiane  dori  vino  dalle  greche  contenute  in 
qa«StÒ  racconto.  Abbiamo  adunque  da  Oqxq  biblioteca,  protomoteca,  rcx. 

Da  ra-poj  epitafia  ,  cenotafio ,  cepotafio,  tuffiate  f  maliziar  bene),  tuffi» 
(  banchetto  )  .  poiché  rifot  significa  non  pur  sepoltura,  ma  ancora  il  pasto  del 
morto  usalo  anche  ossidi  in  alcuni  luoghi. 

Da  (Jb<j«>«à  basilica,  propriamente  casa  reale  ,  ma  che  ora  »al  tempio 
prinapole. 

lì»  ypgtyu  grafico  e  iriusta  il  Salvini  graffio,  graffiar»  o  sgraffiare, 
graffilo,  sgraffilo  a  non  dir  nulla  di  geografia,  cosmografia,  sciografia,  lito- 
grafia, stenografia,   tachigrafia,   calcografia,   calligrafia  ,  ortografia  ree. 

Da  (itt'/a&yw  epigrafe,  epigrafia,  epigrafico,  epigramma  ecc. 

Da  ctijìo;  eteroclito,    eterodosso,    eterogeneo. 

Da  ?s«£oj  frasi,  fraseggiare  .fraseologia,  anlifrasi .  perifrasi,  para- 
frasi ecc. 

Da  »t*po;  necrologia,  necropoli,  necromanzia,  '.  o  più  comunemente  ne- 
gromanzia )  nri/romante  ecc. 

|12)  Uomo  rinomatissimo  per  la  «na  gin<tizia  e  la  ma  integrila,  parago- 
nato in  nò   ad    Aristide  Ateniese  da    Cicerone. 

13  Fu  queui  re  dell'Epiro,  difendente  da  Achille,  il  quale  dopo  aver 
in  più  guerra  contro  i  Romani  e  I  Cartagine»!  mostrato  grande  valore,  all'ul- 
tiino   tuort  percolo   da   un  «asso  neli' attedio   di  Sparla. 

fi 4)  Sottintendi  esse  uo-i  solo  dopo  qii'xlo  pirliripio,  ma  anrhi-  dopo  il 
seguente.    Di  quMla    ellissi  vrdi  il   M.  I  n.     ) 

15]  Supplici  fuisset-,  ci  ttse  dopo  il  participio  superatum. 


284 

III. 

Quali  siano  gli  uomini  felici. 

Socrate  interrogalo,  se  (1)  stimasse  felice  Archelao  (2)  fi- 
gliuolo (3)  di  Pcrdicca,  che  allora  era  tenuto  fortunatissimo, 
Non  so,  disse;  che  mai  non  ini  sono  ahboccalo  con  lui.  — - 
Forse  non  puoi  ciò  sapere  altrimenti  ?  —  In  nessun  modo.  — 
Tu  adunque  ne  pur  (à)  del  gran  re  dei  Persiani  puoi  dire, 
sesia  beato?  — Come  il  posso  ^5)  io,  ignorando  quanto  sia 
dotto,  quanto  sia  uomo  dabbene?  —  Che?  tu  in  ciò  stimi 
posta  la  vita  beata?  —  Cosi  al  lutto  io  giudico;  che  i  buoni 
sieno  beati ,  che  i  malvagi  sieno  infelici.  —  Misero  e  dunque 
Archelao?  —  Certamente,   se   ingiusto. 

III. 

La  concordia  rende  forti  i  fratelli,  la   disunione  li  fa  deboli. 

IxtXsvps;  ìyrìsjj'xsvTsr.  Ticùòct;  àdpvjx;  ànoXaiìi» ,  imi  r— 
).vjzuv  ìfxùXi  (G),  àfàfVW  efefcvrfani  ìy.&zv?  imobAmmi,  békam 
•Axzx9pxùaxi  (7).  rubnont  (8)  Se  àaictyopzoaixvTQv  >  xaC  £v  (9) 
avrò;  t§sXwv  cixJvTiov,  ànccvTcc  paòYus  wnhùwm  (IO),  dcoVéntutf 
babieoft  óre  (7uv£5risÌT£j  h/vooì  3i«u£v^Gcr:v  (11),  «sSsvEÌg  ò*s 
sao'jrai  Hiaùv&ivxt;. 


(1)  Del  modo  di  tradurre  il  se  dubilatiro  vedi  il   Manuale  (a-         ) 

(2)  Molli  nono  gli  uomini  celebri  di  questo  nome.  Quello  di  cai  par- 
lasi in  questo  racconto  fu  re  della  Macedonia. 

i"V  Intorno  ai  r.i-i    appoUi    vedi    il    Manuale    in-  ) 

(4)  In  Ialino  ne  quidem;  ma  nota  .  doversi  frapporre  una  delle  parole 
arguenti  ad  mirili»  più  d'una,  *n  la  prima  ala  una  preposizione,  siccome  e  qui} 
onde   dirai   ne  de  mi// no  quidem. 

(5)  Tralascia  puro  la   voce  il  nel  tradurre. 

(6)  MiÀiu  conninnlo  ad  un  inllnilo  signilira  il  futuro  imminente  ossia 
il  participio  futuro  dc'lalini  e  il  verbo  mar,  onde  ?i*«Xli  Tritura»  eral  mo- 
riiurut,  era  per  finire.  1  francesi  direbbono  con  costruzione  mollo  slmile  alla 
greca  11  Mail  mourir. 

(7)  Adoprau  qui  Faoriilo  dove  noi  porremmo  l' infinito  presente  ■  per- 
one trattasi  di  «ione  che  lo;lo  è  compiuta  ,  quale  si  e  rompere  un  dardo. 
Vedi  il  M.  (n.         i. 
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III. 

Astinenza  degli  amichi   Romani. 

L'imam,  inquii  C.  Pontius  (12)  Sanniti,  ad  Ma  tempora 
me  fortuna  rcservassel,  et  tum  esstm  natiti)  si  quando  Romani 
dona  accipere  eoepitseni!  Non  essem  passus  diutius  eot  impera- 
re. Nae  (13)  illi  umili  saccula  cxspcctanda  fuerunt.  Modo  eiiim 
hoc  malum    in    hanc    rempunlicam    invasii. 

Laudai  Africanum  li)  Panadius  (15),  quod  l'urrit  .i!.s  - 
(incus.  Quid  ni  laudcl  ?  Scd  in  ilio  alia  maiora.  I.aus  absti- 
ncnliac  non  homi  ni s  csl  sol  uni,  scd  cliain  (emporum  illorum. 
Omni  Maccdonum  gaza,  quae  fuit  maxima,  politus  est  Paul- 
In-,  (16):  tantum  in  acrarium  pecuniae  invexil,  ut  unius  ini 
pcratoris  praeda  lincili  altulcril  IriUiidiriiiii.  At  bic  nihil  do- 
mum  suam  praolur  memoriam  uomini  s  srutniternam  detulit.  Imi- 
tatus  palnin   Al'ricanus,   nihilo   locuplelior  Karlhagino   eversa- 


ci Di   (si    penili \o  vedi  In  nota  tellima   alla  lezione   I 
(9)1    greci  reprimono   i  di»tribulivi   arguii,  bini,   !>/ ni  ecc.  premettendo 
ai   numeri  cardinali  la    preposizione   x«tk.  uri  che  non  mollo  vi  scostano  gPi- 
Illuni  dicendo   ad  uno  o  ad    w»io  ad   uno  ecc.    Del    reslo   puoi    qui    (raduno 
per  volta  o  alla  volta. 

(10)  Il  teina  da  reicirs»  nell'I  udire  e  ov/xlcicu,  perchè  !%—>■!■  silla- 
bico restituisce  alla  preposizione  la   sub   ver*  scrittura. 

(11)  Al  nmlro  orrrrbio  mona  meglio  l'ottativo;  sicché  traduci  riMiffr- 
rebbero  o  sarebbero  rimani  ;  e  co»\  «asvtKi  sarebbero  o  sarebbero  Moti. 
Questo  scambio  dell'  indicativo  per  P  ottativo  trovasi  specialmente  dopo  art 
ucl  dincorio  chiamalo  obliquo,  indiretto,  od  islorico.  Cbe  sia  il  decorno  obli- 
quo   vedilo  m-1  Manuale    '  n. 

|12)  Famoso  comandonle  de'  Sanniti  .  ti  quale  vinii  i  Romani  vicino» 
Caudio  in  una  nula  chiamala  Furculac  caudinae,  per  segno  d'ignominia  li  W 
passare  volto  il  eìoro. 

(15)  A  tradurre  in  modo  più  conforme  alla  nostra  lingua  volta  il  pa»- 
s'ito   in   attivo. 

(14)  Agnonie  de' due  Publii  Scipinni  che  lrimin»mrm  il  primo  I»  "fon- 
da guerra  punica,  il  secondo  la  lerta  suerra  e  disliunc  «urinine.  In  questo 
luogo  »i  parla  del  primo  nomalo  Africano  il  maggiore,  pù  sodo  del  secondo 
dello   A  fi  ir  ano  il  minore. 

(15)  Celebre  fllosorn  »toicn  maestro  di  leMoM  àlrllllaHI  'I  nwRgiorw , 
cito   scrive  intorno  agli   tallì >  i   an'o|iera  assai   lodala   ed   imitala  da  Cicerone» 

(1»>    Cioè   Paolo  Emilio  v'ncilorr  di    Pento  ic  de'  Macedoni. 
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IV. 

V  usuraio. 

Essondo  dimandalo  ili  a  Catone  ('il  (jual  cosa  massima- 
mente tornasse  utile  ncll'aramiiiislra/iouc  domestica,  rispose: 
Il  pascolar  bene.  —  Quale  la  seconda  cosa?  —  Il  pascolare 
abbastanza  bene.  —  Quale  la  terza  ?  ~-  Il  pascer  male.  — 
Quale  la  quarta?  —  L'arare.  I-i  quegli  che  avea  fatto  la  di- 
manda avendo  dello:  Che  cosa  il  dare  ad  usura?  allora  Ca- 
tone, Che  rosa,  disse,  l'uccidere  un  uomo  ? 

IV. 

Generosità  d'  Alessandro. 

AXi£scvd'p9s i  ht  noi;  (3)  w,  JicMà  xov  (\)  QtltKnov  xa- 

tg^swtss  ,  6i3x  i/uip& ,  clXkd  npòg  TGÙg  auvr^tf  s/ju  vcus  DifJS 
Ttcùììxg ,  E/xec  de  ^5)  è  notr^p  gìJÒÌv  dnGhtfyu.  tsjv  de  rccaduv 
fcydvtfiV  ext  T«ùt«  (jet  xTarat  (6),  Ti*  de  cpstag  (slrcev)  i"àv 
:yu  un  (7)  jre)A«,   nps^M  (8)  3e  eùdev; 


(1)  In  qnal  tempo  si   debbano  tradurre  i  gerundii  vedilo  nel    M    (  n.        ). 

"-  Questi  è  Catone  soprannome  il  Centurt,  uomo  di  gran  virtù ,  iom- 
ii io  im  ìi 1 1 .ri-  ■li-'  mio!  (empi  e  gran  condottiero  diserrili.  Ci  rimane  di  lui  un 
trattato  di  a  sii  coltura;  ed  è  a  lamentar*  elio  il  tempo  ci  abbia  rapilo  nitro 
a  iiinlte  opere  tue  quella  che  intitolo  De  originibut,  perche  in  elsa  trattava 
iK-lToriaine  delle  citta  d'Italia. 

(S\  Da  qucila  voce  nascono  le  italiane*  pedante,  pedagoga,  enr.idnptdia  ecc. 

(-1)  Vedi  la  nota  settima  della  lezione  I,  e  cori  più  sotto  quanto  al  ge- 
nitivo Tw»  trac  4  w 

(5)  Serve  qui  questo  di  a  conlinuaro  il  discorso  e  ad  affermare  eoo  certa 
Torta.  Traducendo  in  Ialino  puoi  adoperar  l'avverbio  nero;  e  in  Italiano  ve- 
ramente. 

(6)  Patta  dal  discorso  obliquo  al  diretto;  la  quale  anomalia  ne'greci  scril- 
tori  è  assai  frequente.  Ma  poiché  la  lingua  italiana  ti  un  la  comporta,  tradu- 
rrlo e-  sopprimasi  I*  ót«  ,  ovvero  traducasi  per  l'imperfetto  ,  quasi  dicesse 
mare-  Che  sia  il  discorso  diretto  e   il  discorso  obliquo  vedilo  nel  M.  (  n.         ) 

(7)  |«iw-Ji-  Traduci  la  prima  con  Afusi  ;  la  seconda  con  ma.  Del  rima- 
nente avverti  che  il  più  dello  volto  traduccndo  puoi  tralasciare  questo  due 
particelle. 

(8)  Da  questo  verbo  si  origina  pratica,  praticare  coi  loro  derivati,  cono 
pure  prammatica  ed  altri. 


IV. 

Dionigi  schernitore  ilcyli  ilei. 

DimivMUs  (9),  quum  ad  PeloponacsoB  (IO)  classcm  ap- 
pulisse!,  et  in  fantini  venisscl  lovis  Oljrmpii  (1!),  auremn  ci 
detraiti  amiculum,  grandi  pondero,  quo  lovcin  ornaral  ex  mi 
nubiis  Karlbaginensium  lyrannus  Gelo  (12).  Alque  in  co  cliam 
ravillalus  csl,  acstate  grave  osse  aurcnm  amiculum,  hieme  fri- 
gidum;  eique  lancimi  pallium  iniecìt,  quum  id  esso  aplum  .ì.l 
omnc  anni  tempus  diccret.  Idcmquc  Acsculapii  (I3j  Epidtttfi 
(li)  barbara  auream  demi  iussit;  ncque  cnim  convenire,  bar- 
batuli) case  filiuni,  quum  in  omnibus  fanis  pater  imberbis  es- 
se!. Iara  mcnsas  argenleas  de  omnibus  dclubris  iussit  auferri; 
in  quibus,  quod  more  veleris  Graeciac  inscriptum  cssct  bo- 
kohuu  Dffoat-v,  uli  so  corum  bonitatc  velie  dicebat.  Idem  Vi- 
cloriolas  (15)  aurcas,  patcrasque  et  coronas,  quac  simulacro- 
rum  porrceli*  in  uiiÌMis  sustincbanlur,  sino  dubitalione  lollc- 
l"i,  caquo  se  accipcre,  non  auferre,  dicebat.  Ksse  cnim  stul- 
I  ili  mi,  a  quibus  bona  precaremur,  ab  iis  porrigcolibus  ci  danti- 
bus    nollc  sumere. 


(9)  Due-  tiranni  rhhr  la  Sicilia  di  questo  nome  In  questo  racconto  «i 
tratta  del  padre,  nomo  crudele  e  sacrilego  .  il  quale  pe'  suoi  delitti  condusse 
una  vita  piena  «li  rimorsi,  .li  vxpcLli  e  di  paure.  Basii  dire  che.  temeva  d'in- 
sidie alla  vita  perfino  dalla  moglie  e  dalle  figliuole. 

(40j  Penisola  dellj  Grecia  che  ora  vien  della  Morta,  la  quale  el>\\c  il 
nomo    il,i    ivlnpr   fì;liiiol  di  Tantalo  quasi   itola   di  l'etojir. 

(11)  Olimpia  è  luogo  o-lelue  pe"v'i«o<  In  i  ■  ■  I « ■  1 . t- .» t ì  al  principia  d'ogni  quin- 
to anno,  e  per  la  statua   di  Giove  qui   mentovala,   opera  meravigliosa  di   ridia. 

(12)  Gelone    re  di   Siracusa  e  figliuolo  di    lemne   II. 

(1!">J  Secondo  la  favola  dio  della  medicina  e  figliuolo  di  Apollme  Qttt 
si*  ultimo  veniva  rappresentato  sotto  sembianza  d'un  ^ io> ;t n««  imberbe,  e  qui 
allude  il   motto   di  Dionigi. 

(14)  Epulani  o  oggi  i'idavra  ciuà  del  Peloponneso  nella  spiaggia  orien- 
tale posta  di  contro   al    Alar   Saronico  ,  ossia  ni   solfo  d'  Engin. 

(15)  Cioè  statuette  della  Villana  «al gli  amichi  rappresentavano  sotto  for- 
ni '  di  una  donna  alala,  ernia  il  rapo  di  alloro  e  avente  nell'  una  mano  una 
palma,  nell'altra  un    ramo   di   olivo 
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V. 

Santità   del  giuramento. 

Nella  prima  guerra  punica  Regolo  proso  dai  Cartaginesi 
fu  mandalo  a  Roma  (1)  per  (2)  cambiare  i  prigionieri,  e  giurò 
che  egli  sarebbe  tornalo  (3).  Come  fu  giunto,  primieramente 
opinò  in  senato  che  i  prigionieri  non  si  dovessero  rendere; 
di  poi  essendo  intrattenuto  dai  congiunti  e  dagli  amici,  volle 
piuttosto  ritornare  al  supplicio  [\)  che  fi)  violare  la  fedo 
data  al  nemico. 

V. 

Liberalità   W  Alessandro. 

Ava|«j>/w  t'j  ftXocypji  fovwci  (6)  tw  tanc^rifc  (7)  h 
Xvs:ì  »  %Qtt)  òcv  (8)  alrvir/i.  toù  ài  àvstKnwv  prfwntog,  cój  iv.x- 
xcv  utxftzzt  (9)  tjtXccvtx  (10),  K.«À«;»  tfsj ,  notti \  ycv«fon«r 
&re   ftXsv    I^s*  xjct    Suvxfiwcv  (11)    r*?XtxxÙTa   Sswì^ai    xat 

fiwìaflSVBV. 


(t)  Vedi  il  Manuale  (o.         )  ,  dove  trulla»!   dui  verbi  di   molo. 

(2)  Traduci  colla  preposizione  de  •  il  gerundivo,  Che  «''intenda  per  ge- 
lunuit»  e  quale  uè  sia   la  costruzione  vedilo  nel  M.   (  n-         )• 

[53  !'•-•'  'l'i'il  tempo  si  debba  tradurrò  quello  verbo  vedilo  nel  Manuale 
i  ii-         )i  e  vedi  ancora   la  nota  terza  ;dlj   lezioni'  I. 

Ij  Orribili)  ili  la  morta  a  cui  fa* Cartaginesi  fu  condannalo  Attilio  Re- 
golo. Legato  ignudo  ad  una  inuccliiiia  e  taglia|fuli  lo  palpebre  fu  esposto  »g'» 
•  ijnii  del  solo  africano,  e  lascialo  morire  di  fatue.  Grande  fu  veramente  la 
virtù  di  quest'uomo  ed  encomiata  da  i.  Adottino  eoo  toni  ine  lodi.  Nola  per 
«ttro  che  la  no«lra  religione  a  quest'  uomo  può  conlraporre  molli  milioni 
di   Martiri*  che  diedero  generosatneute  la  vita  fra  tormenti  assai   più   acerbi. 

,5)  Nel   tradurre   questo  che  avverti  al  comparativo  contenuto  nel  serbo. 

iti)  Vedi  la  nota  settima  alla  lezione   III. 

(7)  Corrispondo  precisamente  alla  carica  di  maggiordomo ,  e  deriva  dal 
verbo  Stonato  amminulro,  reggo-  oude  il  nostro  vocabolo  diocesi  luogo  della 
giurisdizioni*  episcopale. 

(8)  L'intendere  la  forza  di  questa  particella  richiede  cognizioni  quali  per 
ora  in  lo  non  nono,  'l'i  batti  ajoajrfl  elu-  rende  il  tento  indeterminato  ,  come 
in  italiano  lo  voci  unque  e  mot,  e  in  Ialino  II  cumque:  onde  traduci  quanto 
mai  o  f/nunluu'juc. 

(9)  Applica  qui  ciò  cuu  si  ò  dotto  nella  nota  sesta  alla  lesione  precedente. 
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V. 

Xtuno  dee  pccrare,  sebbene,  rimanga  occulto  il  delitto. 

Omini  (erra  <li.scessi.ssrl  (12)  magnis  quibusdam  imbribus, 
destcndit  Gyges  in  illum  Inalimi,  acncumqae  cquum  animati 
Tcrlif,  fui ns  in  lalcribus  forcs  cssont  i'Kj)  :  quibus  aperlis  lio- 
mii.is  mortili  vidit  corpus  magnitudine  inusitata,  annulumqno 
a  u  re  uni  in  digito:  quem  ut  detrasit,  ipso  induit  :  crai  a  u  Ioni 
regius  pastor:  timi  in  concilium  se  paslurura  recepii.  Ibi,  quum 
palam  eius  annuii  ad  pnlmara  converlerat,  a  nullo  videbatur, 
ipse  autem  omnia  videbat:  idem  rursus  videbatur,  quum  in 
locum  (\\)  annui  uni  inverterat.  Itaquo  bac  opportuuitalo  an- 
nuii usus  regem  dominimi  iutercrait,  suslulitquc  quos  obsta- 
rc  arbitrabalur  :  ncc  in  bis  cum  lacinoribus  quisquam  poluit 
videre.  Sic  repente  annuii  beneficio  rex  exorlus  est  (15'  Ly- 
diao  (Ili'.  Hunc  igilur  ipsum  annulum  si  babeal  sapiens,  nihi- 
lo  plus  sibi  licere  putel  ',17)  peccare,  quam  si  non  baberet 
Honesta  enim   bonis  viris   (18\   non  occulta  quacruutur. 

1 10  II  ulcnlo  rr»  un»  somma  di  dauaro  del  valore  di  circa  mille  ducati 
vtnell. 

Il     Risolvi,  tra  ducendo.   quatta  participio  col  relativo  o   II  preterito  del- 
l'indicalivo  e   cosi  del    participio   [3ovXó;*«vav. 

(l'Jj  Spiega  col  verbo  opiire.  Tu  vedi  per  le  medesimo  che  tulio  e  fa- 
voloso questo  racconto  dell'  anello  di  Gige;  mi  la  morale  che  no  trae-  Cice- 
rone o   della  più  alta   importanza. 

(13)  Traduci  coli'  imperfetta  indicativo-  I  Ialini  dopo  i  pronomi  <•  gli  av- 
verbi relativi  adoprano  »pe»>o  con  eleganza  il  congiuntivo,  dove  noi  tolo  po- 
tremmo   far  uso   dell'  indicatilo.  Vedi   il    .Manuale.  (  n.  ). 

Ili    Supplisci  tuum  per  tradurre  in  modo  conformo  alla  lingua  nostra- 

(151  Traduci   uir'i  /ieri. 

(Ili)  Regione  dell'Asia  minore  rinomatfwirna  per  la  ina  fertilità  o  pel 
Dome  Fattolo  che  mona* a  oro. 

(17j  Bell'esempio  di  modo  potenziale.  Traducilo  voi  futuro  indicativo,  o 
col   presente   condizionalo. 

181  Imiito  grecamente  usato  per  l'ablativo;  topra  la  qual  costi  uziooo 
vedi  il  Manuale  (  n.         ]■ 


III. 
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VI. 


Morte  di  Epaminonda. 


Epaminonda  1 1|  avendo  vinlo  (2)  gli  Spartani  presso  Man- 
linea  (3)  e  vedendosi  venir  meno  per  una  grave  fcrila  (-1), 
come  prima  aprì  gii  occhi  ,  dimandò  se  (5)  fosse  salvo  In 
scudo.  I  suoi  avendo  risposto  piangenti  ch'era  salvo,  doman- 
dò se  fossero  siali  dispersi  i  nemici.  Avendo  sentito  anche  que- 
sto, come  desiderava  ,  comaudò  che  fosse  traila  fuori  l'asta 
da  cui  era  stalo  trafitto.  Cosi,  sparso  (mi  molto  sauguc,  mori 
nell'allegrezza  e  nella    vittoria. 

VI. 

Qual  sia  la  miglior  difesa   delle    città. 

A-fr,7Ì).<XGZ  (7)  e  [xiyctz  (8)  ìovroOzìg  òr).  ~i  ùr.ii/iz-.^ 
Znó.pvn,  intàti^stg  rrog  r.cì.lzots  V&nxkwpàv&ìs,  Tuvtsì  ter  tv  (9) 
{dm)  tw  AoxaJa'jjwvtiJV  ut/^/j.  AXàsu  (10)  às  rè  sturò  Im&f- 
T5WT5J,  Où    "kiQot;  (11)  Hit   xat  £&0fS  Tii£t/aV5a;f   rà$    ft&Cfg 

{!?/})>   T2£J   ài    TÙV   ÌV01X9tr1rVGlV    àptTOtì;.    Toìf     ài    «ÙtsÙ  <pl\ot$ 

Ttupi)f/iù.z    fjt>7   %ovju.ufjiv ,   àvàpsla    òì   yjxì    stostij   uTtcuSa'^tv 
r.lvjtzh. 


(1)  l'u  nativo  di  Tebe  nella  llcozin.  che  per  opera  ili  qneitfiiomo  ■. 

a  gareggiare   io  potenza  con  Aleno   e  Sparla.  Cicerone  lo  chiama  l'uomo  pia 
grande  della  Grecia:  tolius  Gratciac  princep*. 

(2)  Per  tradurre  col  tempo  conveniente  questo  e  eli  altri  gerundi!  vedi 
il  M.  (  n.         ). 

(3)  Ora   Blandi  città  del  Peloponneso  nell*  Arcadia. 

(4)  Ablativo  di  cagione,   «opra  il   quale  vedi  il  Al.   {  n.        ). 

(5)  Vedi  la  noia   prima  alla  lezione  III. 

(6)  Traduci  coll'ablativo  molalo.    Vedi  il  M-  (n.         ). 

(7)  Uno  de*  più  gran  re  di  Sparta,  il  quale  trovò  in  Senofonte  un  lo- 
datore degno  di   «uà   virtù. 

(8)  Gli  aggettivi  che  divennero  soprannomi  ricevono  in  green  collan- 
temente l'articolo,    siccome  presso  di  noi. 

(9)  Di  qticilo  accordare  il  neutro  plurale  col  verbo  singolare  vedi  il 
M.  (  n.  ).  Di  (ni  costruzione  avvi  pure  alcuni  esempi  presso  «  nostri  riat- 
tici., come  Diverte  colpe  giù  li  aggrava  al  fondo  —  le  mura  miparr.au  che 
frrro  fotte. 
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VI. 

Al   saggio  bastano  poche  cote. 

Snrrales  (12),  in  pompa  quum  magna  vis  auri  argcntiquc 
ferretti!*,  Quam  inuita  non  desidero!  inquii.  Xenocratcs  \,13),  quum 
legali  (M)  ab  Alexandre  quinquaginla  ei  talenta  (15)  atlulis- 
sent,  quac  erat  pecunia  temporibus  illis  ,  Atheuis  pracscrlioi, 
maxima  ,  abduxit  legatos  ad  cucii  uhi  in  A  cadenti  a  m  (Hi.1:  iis 
apposuit  tantum  quod  salis  essct,  nullo  apparatu.  Quum  postri- 
dic  rogarent  eurn,  cui  numerari  inberet:  Quid  ?  Vos  htsterna, 
inquit,  coenula  non  intellcxistìs  ,  me  pecunia  non  egire?  Quos 
qnum  tristiorcs  (17)  vidissct,  triginta  minas  eccepii,  no  asper- 
nari  regis  libcralitatcm  viderctur.  Al  vero  Diogones  liberius, 
ut  cynicus  (18),  Aloxandro  roganti  ut  diccrct  ,  ei  quid  opus 
essct:  Xunc  quidem  paullulum,  inquii,  a  sole  (19.).  Oflecerat 
videiicel  apricanti. 


(10)  Vedi  la  noia  sellini»  alla  lezione  I. 

(11}  Dativo  che  corrisponde  all'ablativo  di  strumento  del  Ialini.  Vedi  il 
M,  (  n.  ).  Da  )  i&o;  ai  origina  litografia  e  almeno  cinquanta  voci  di  fio- 
ri»  nalurnU». 

li 2)  Vedi  la   noia  prima  alla  lezione  I. 

(I3j  Era  quwii  un  giovane  di  perversi  costumi,  il  quale  tentila  a  raso 
una  lezione  di  Platone  sopra  la  temperanza,  fu  cambialo  in  luti'allio,  o  me- 
ritò di   essere    successore  del   suo    maestro. 

(14)  Spiega  ;  alcuni  meni  di  Alessandro,  od  anche  per  pari*  di  Ales- 
sandro, dacché  le  parole  Ialine  ammettono  1'  una  e   l'altra   interpretazione. 

(15)  Vedi    la   nota   1"  alla  Lei-   V. 

(16i  Luogo  celebre  presso  Atene,  dure  Platone  il  primo,  e  indi  altri  fi- 
losofi tmeano  scuola.  Con  questo  nome  vtaaj  parimente  indicala  la  scuola  plato- 
nica,  la   quale  col   tempo    si    dirige   in    più    sette. 

(17)  Un  po'  malinconici-  Della  forza  elio  ha  talvolta  il  romparaliro  di 
Kemare  anziché  di  accrescere  ir  significato  del  posili™,  vedi   il  Manuale  (  n.    )• 

(18)  I  Cinici  erano  filosofi  cosi  detti  da  mVycc  cani  o  pel  loro  tordi- 
do   vivere,  o  perché  senza    ritegno  mordevano    gli  altrui    vizi. 

M!>i  Sottintendi  recede  o  recedus.  Traduci  le  parola  tegueoli  :  (iti  diva 
folto  ombra  mentri  atteggiava. 
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VII. 

Non  è  utile  quello  che  non  è  onesto- 

Temistocle  (1)  disse  una  volta  nel  parlamento,  ch'egli  a- 
veva  un  partito  salutare  alla  repubblica  ;  ma  non  esser  me- 
stieri che  quello  si  sapesse.  Dimandò  che  (2)  il  popolo  desse 
alcuno ,  col  quale  il  comunicasse.  Fu  dato  Aristide.  A  que- 
sto egli  disse,  la  dotta  degli  Spartani  poter  di  nascosto  essere 
incendiata  ;  il  che  fatto  (3)  ,  sarebbe  necessario  che  le  forzo 
degli  Spartani  fossero  abbattute.  Ciò  avendo  sentilo  Aristide  , 
venne  nel  parlamento  con  grande  aspettazione  e  disse,  utilis- 
simo cssero  il  partito  di  Temistocle,  ma  non  onesto.  Pertanto 
gli  Ateniesi  tutto  quel  partito,  che  né  anco  (4)  avevano  ascol- 
tato, sull'avviso  d'Aristide    (5),  lo    rigettarono. 

VII. 

Non  è  infelice   ehi  muore  innocente. 

Ayi;  è  TzlturiTto:  ràv  Àa>«o'a7/x9véi>v  fiaaùàw  x«r«6kr- 
xaff9c£;  vnò  (6)  t«v  Iqépm  (7)  X"/"»  &"°J?»  «nsryé/juvss  ini 
tcv  /Spó^ov,  fóa'y  riva  ràv  ùmjpzr&j  v>*t5VT«  ,  lluvoai  (8) 
(ttnsv)*  eS  &vQpans-,  hi  ìpai  xftflffav  v.od  yàp  ovru  itetpm&pus 
asci  òSf'xuj  «nokhiiisvss ,  ypsfoaav  (9)  tìfit  t£v  àvxtpsùnw. 
x«t   Taùra   £?7T«v  Ttocpt'àtoy.s  tu  fioéyto  rèv  rpàyyìksv  Ixmgktf. 


(1)  Questi  nella  ma  prima  eli  fu  giovane  *ca  peti  rato  ,  ma  poi  direnne 
uno  de'' più  grandi  uomini  della  patria.  Mori  in  esilio,  onoralo  por  la  tua 
▼irti  da  Sene,  sebbene  da  lui  sconOUo  presso  a  Salamina.  La  rirtù  Tiene  am- 
mirala ancora  dai  nemici. 

('-')  Del    modo    di    tradurre  questo  che   vedi  il   Iti,  (  rr.  ' 

(•>)  Traduci  coll'ablativo  a«olnto. 

(4)  Vedi  la    noia    quarta   alta    lezioni»   Ut. 

(ó)  Traduci  nudare  Aristide.  Quell'uomo  per  lo  *uc  Tlrlù  fu  sopran- 
nomato  il  giusta  ;  m»  non  pot£  superare  t'invidia  e  dagli  Alcnieii  fu  man- 
dalo in  esiglio.  Richiamatone  dopo  sei  anni  leone  i  primi  posli  nella  repub- 
blica con  tale  integrila  e  anlmenxa,  che  lascio  appena  il  danaro  biwgnetolo 
alla  sepollura. 


2U3 


VII. 


Il  miglior  condimento   de'cibi. 

Darius  (10)  in  fuga,  quum  aquari)  (urbidam  et  cadare- 
ribus  inquinalam  bibisscl,  negavit  unquam  so  bibisse  iucun- 
dius;  nunquam  vidclicct  sìtiens  liiboral.  Nec  esuriens  Ptolc- 
maeus  (11)  oderai  :  cui  perngranli  Aogjpluni,  corailibus  non 
cousequutis,  quum  cibarius  (12)  in  casa  patti--,  datus  esset,  ni- 
hil  \  isum  est  ilio  pane  iucuodius.  Socratcm  feruut ,  quum 
usque  nd  vesperum  conlcntius  (13)  ambularet .  quaesilumquc 
essct  ex  imi,  quarc  id  Tacerci,  respondissc,  se,  quo  melius  eoe- 
naret,  opinare  (14)  ambulando  fammi.  Quum  apud  Lacedae- 
monios  tvrannus  coenavisset  Dinnysius  ,  negavit  se.  iure  ilio 
nigro,  quod  cornac  caput  crai,  delcctalum.  Tum  is,  qui  illud 
coserai:  Minime  tnirum;  condimento  e  rum  defuerunt.  -  Quae  tan- 
dem? inquit  ille.  La&or  in  venatu,  sudar ,  cursus  ad  Eurotam 
(15),  fnmet  y  sìlis  ;  kit  cnim  rebus  Lacedaemoniorum  epuiae  con- 
diuntur. 


(6|  Questa  preposiiinn»  esprime  qui  f  agonie  «lei  passito  ,  ossia  rorri- 
»  pondi»   alla   prcpoMtinnc  nb  in   lutino   e    da    in  italiano-  Vedi  il  M.  | '  n.  ). 

(7)  Frano  eli  Fiori  un  magistrato  di  Spari* ,  islftniio  per  tpmperare  la 
polenta  dpi  re,  siccome  in  Roma  erano  i  tribuni  della  plehf  per  temperare 
quella  ■]■■■  consoli.  L'uno  >•  Pulirò  magistrato  furono  causa  di  grandi  scon- 
lolgìmenli  e  di  crnnrii  inelusliile:  a  un  dipresso  rome  a'Iernpi  noalri  quello 
che  ti  dico  il  parlilo  drìV  opposizione. 

(8)  Da    questo  Tprbo   hanno  origino  pauta.  pota  e  potare. 

<9)  Alla  lederà  migliorr;  ma  suona  meglio  il  tradurre  t»  migliar  enn- 
ditione. 

(IO)  I.'ullirtin  di  qiieilo  nome  «inlo  «  spoglialo  del  regno  da  Alessan- 
dro il  Grande    Vedi   la  noia  prima    alla   I  <•/     1. 

(111  Nomi»  comune  a  on.i  dlÉMlta  de*  ri»  di  Egillo.  i  quali  si  dlstingue- 
»an  Ira  loro  per  un  soprannome.  Quello  di  coi  porla  il  racconto  è  Tolomeo 
I.  Ilgliiiolo   ili    l.a»n  d«llo    Maqnn  a  Solrre. 

IL'     Cioè,  pane  <f  inlVrior    qualità   fallo  di   farina   cui  fu   lollo   il   primo 
flore,  rln»   noi  diremmo  pane  di  cruschella- 

d'i  A'  passi   gauliardi.    Vedi  la  noia  dii»ia«setlesima   alla  Leaìooe  VF. 

Il  Vale  per  so  preparare  il  companatico.  Onde  puoi  tradurre  che  egli 
patteggiando  preparatami  il   companatico  della  fatti*. 

(Il    Fiume    cho  nasce  in    Arcadia  e   scorre  Ticino  a  Sparla. 
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VITI. 

l'astuzia    è  indegna   dell'uomo  dabbene. 

Quinto  Fabio  La beone  (1)  dato  arbitro  sopra  (2)  i  confini 
ai  Nolani  e  ai  Napoletani ,  essendo  venuto  al  luogo  ragion»» 
in  disparte  cogli  nni  e  cogli  altri,  che  (3)  nulla  operassero 
con  avidità  ,  nulla  con  cupidigia ,  e  clic  amassero  piuttosto 
retrocedere,  che  (4|  avanzarsi.  Ciò  avendo  fallo  gli  uni  e  gli 
altri,  fu  lasciato  nel  mezzo  un  po'di  campo.  Determinò  per- 
tanto i  conimi  loro,  com'  essi  avevano  detto:  ciò  che  era  stale» 
lasciato  in  mezzo,  l'aggiudicò  al  popolo  romano.  Questo  vera- 
mente è  ingannare,  non  giudicare.  Laonde  in  ogni  cosa  è  da 
fuggire  siffatta  scaltrezza» 

Vili. 

Frugalità  di  Foeione. 

A/i-jscvtìps'j  (5)  rsy  ftstatlito;  fatata*  t«)«vt«  3w^av  tv» 
«l»i)xt&)V{  néfttyóamf  »  njo&>r»j«  zcvg  Y.ofit'&vzcci;  ri  oV  nere  (6) 
ItOÌùi&i  svt&ìv  A9vjv«/mv.  aCr'J  [i6vto  tuvtu  oVdttjrv  i7)  AXé£ov- 
oiu"  sbtfotm  òY  htstvw  ^;  fl4w9  «vt«/  r,ythat  x«Xò»  x&- 
fxQèv  (8;  that,  Ofcsw  [ifn)  iwjdxnt   (9)  jias   Mffì  dexilv   vai 

ÙVZl    T019ÙXW, 

(1)  Di   questi   tn  vocaboli  il    primo   dicessi  prenome  n  distingueva    tri 
loro    i  membri  d'una  famiglia,  corno   Ira  noi  il  nome  di  battesimo;  il  fecondo 
nnme  e  dlslingneva  nna  genie  dall'altra;  il  terzo  cognome  e  distingueva  le  fa- 
miglfe  d'  una  medesima  genie.    Gente  chinmavati  da'  Ialini  un    numero    di  fa- 
miglie   difendenti  dallo  «tesso  progenitore. 

Ci)  Traduci  con  la  preposizione  de ,  perche  indica  la  materia  intorno 
a  mi    versava  l'arbitrare.   Vedi  il    RI.   (  n         ). 

(3)  Qui  significa   ti  fine:  onde  traduci  con  la   congiunzione  »t. 

(4)  V«di  la  nota  quinta  alla  lezione.  V. 

(5)  Avverti  che  tulli  i  genitivi  i  quali  Incontraci  in  questo  racconto  sono 
assoluti.  Vedi  la  nota   settima    alla   lezione  I. 

(0)  Parlando  a  rigore  bastava  ri  ;  ma   I!  tfy  accresce  forza  all'interrogazio- 
ne e  il   novi  rende  incerta   la  cosa.  Traduci   perca/  mai. 

(7)  Confusione  del  discorso  obliquo  e  del  diretto,  del  quale  vedi  la  noia 
sesta  alla  lezione  IV.  Traduci  per  l'imperfetto  congiuntivo,,  cine  desse;  e  per  1» 
«tessa  ragiono  rendi  «i?  girai  per  l'imperfetto  indicativo  ,  cioè  stimava. 
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Vili. 

Prova  <f  amor  filiale. 

L.  Manlio  A.  F.  ,  quum  diclator  fuisscl,  M.  Pomponius 

trilmnus    plcbis  dicra.   <lixi(  (10),    quod  is  paucos  sibi  die»    ad 

diciaturam  (11)  gerendam  addidisset:  criminabatur  diana,  quod 

Titam  filium  ab  hominibus  relegasse),  et   ruri  habilarc  iussis- 

sct.  Quum  audivisset  adolescens  filius  negolium  exhibcri    patri, 

accurrissc  Romani   et  cum  prima  luco  (12)   Poraponii    domum 

venisse   dicitur    Cui   quura   essel    nualialum  ;  qui  (13)    illuni 

iralum   aliaturum  ad   so  aliquid    con  tra    patroni  arbitrarelur  ; 

surrexit   e  leclulo  ,    remolisquo    arbilris  ,   ad  se   adolescenlein 

iussit  venire.  Al  ilio,  ut  ingressus   est,   confcslim  gladium  de- 

slrinxit,   iuravitquc,  se  illuni  slittini  interfeclurum,  nisi  iusiu- 

randum  sibi   deJissot ,  se  patroni   missum  esse    faclurum.  Iu- 

ravit,   boc  coactus   terrore,   Pomponius.  Rem   ad  popnlum   de- 

1  li  li  t  :  docuit  ,   cur   sibi  caussa   desistere    necesse  cssct  :  Man- 

lium   missum  fcr.il.  Tantum  temporibus  illis  iusiurandum  vale- 

bat.  Atque  bic  T.  Manlius  is  est,  qui  ad  Anienem  Galli ,   quem 

ab  eo  provocata*  occiderat ,   torque  detraclo  ,  Torquati  cogno- 

men  invenit. 


(Ri  Lelleralmenlo  bello  e  buoni).  Ali  il  senso  vero  di  questi  due  aggel- 
l>«i  così  accoppiati  ti  è  quello  A,one$fuomo^  d'uomo  dabbene,  perfetto  o  di 
bontà  perfetta,  come  disse  fra  Bartolomeo   da  s.  Concordie 

(9)  S*  adopera  raorislo,  perchè  Irallasi  di  azione  compiuta  in  breve  tem- 
po.  Vedi  II    M.   f  n.         ) 

|10  Ditm  dkert  e  prescrivere  ad  uno  il  giorno  per  comparire  in  giu- 
dizio, fin-  il  Uà  «ansali  coli'  usala  sua  brevità  disse  aggiornar/. 

(11)  Sommo  magUtrato  presso  i  Romani  il  <|ii»lr  crea  vasi  ne1  bisogni  più 
stringenti  della  repubblica,  ed  avea  diritto  di  vita  e  di  morie  senza  ricorrere 
a1   suffragi   del  popolo. 

(12)  Traduci:  in  sui  dì  o  in  tul  far  del  di  ;  in  tuli'  alba  o  in  sul  far 
dell'  alba. 

M)  Ilo  forza   di  uipofr  qui;  jiccbè  spiegherai  :  siccome  quegli  che. 
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Quantunque  io  abbia  motivo  di  credere  che  i  Ictlori  sia- 
no rimasti  sodili  sfa  ili  di  questo  qualunque  saggio,  ciò  non 
ostante  non  voglio  lasciar  di  notare  che  se  a  taluno  sem- 
brasse ohe  dalle  nolo  poste  sotto  agli  squarci  greci ,  latini  e 
volgari  potesse  venire  qualche  inconveniente  ,  e  temesse  che 
il  giovine  avendo  troppo  frequen temente  l'occhio  sulle  note  non 
attenda  alla  traduzione,  o  cho  interrogato  di  qualche  cosa  du- 
rante l'esercizio  della  spiegazione,  corra  subilo  alle  note  spe- 
rando di  trovarsi  ogni  cosa,  si  potrebbe  rimediare  ad  ogni  pe- 
ricolo in  questa  parte  limitandosi  1°  a  dare  i  puri  schiarimen- 
ti per  F  intelligenza  del  lesto,  ove  si  trattasse  di  difficoltà  in- 
sormontabile anche  colFaiulo  det  vocabolario  e  del  Manuale  gra- 
maticate:  2°  a  citare  quei  numeri  del  Manuale  gramaticale,  nei 
quali  si  troverebbe  la  regola  dei  casi  di  costruzione  generale 
o  particolare,  ebe  vanno  occorrendo  nelle  traduzioni.  Tulle  le 
altre  osservazioni  di  erudizione  slorica.,  archeologica  ,  geogra- 
fica, mitologica,  cronologica,  morale,  artistica,  etimologica  ecc. 
potrebbero  trovar  luogo  opportuno  nel  vocabolario  composto 
armonicamente  cot  rispeltivo  Manuale,  il  quale  potrebbe  allo- 
ra intitolarsi  vocaboi.aiuo  filologico  storico  archeoi.oc.ico 
ecc.  di  quanto  si  comprendo  nel  detto  Manuale  di  traduzioni. 
Ben  inteso  che  in  tal  caso  la  parte  filologica  sarebbe  da  porsi 
la  prima  sotto  a  ciascun  vocabolo  del  vocabolario  e  venir  bene 
distinta  con  opportuni  paragrafati  dalla  parte  che  contiene  l'eru- 
dizione. E  così  le  note  sottoposte  agli  squarci  non  inciterebbero 
mai  in  bocca  allo  scolare  la  risposta  da  dare  al  maestro  ,  ma  gli 
servirebbero  solo  di  guida  nel  suo  studio  privato.  Tolte  cosi  le  no- 
te filologiche  e  di  erudizione,  si  dovrebbe  in  loro  luogo  porre 
a  pie  di  pagina  sotto  ciascuna  lezione  un  piccolo  sommario 
di  brevissime  interrogazioni  relative  a  tulle  le  nozioni  d'eru- 
dizione a  cui  possono  dar  luogo  gli  squarci  componenti  la  le- 
zione. A  canto  di  ciascuna  di  esse  vi  sarebbe  un  tal  richia- 
mo alle  parole  del  vocabolario  ed  ni  parngrnfetti  d'erudizio- 
ne contenuti  sotto  ciascuna  parola,  che  fosse  facile  al  giova- 
no  il  poler  trovare    nel  medesimo  la  risposta    conveniente. 

Di   queste  dimande,  che   giorno   per  giorno    s'  incontrano 
solto  ciascuna  lezione,  si   polra  poi  comporre  facilmente  quel- 
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1'  indice  ordinato  secondo  In  diversità  delle  materie  a  cui  si 
riferiscono,  come  Storia,  Geografia ,   Mitologia  ,  Costumi  ecc. 

Questo  interrogatorio  piacerà  ai  parenti,  che  se  ne  var- 
ranno a  far  saggio  de1  progressi  che  il  giovinetto  fa  nell'ac- 
quisto di  notizie  pellegrine,  e  gioverà  cosi  negli  esami  rome 
nelle  ripetizioni   generali. 

Non  occorre  dire  che  il  maestro  darà  mollo  maggior  ri- 
lievo alle  cose  che  spettano  più  direttamente  alla  gramalica  , 
alle  regole  di  cui  si  e  dovuto  fare  I'  applicazione  ecc.  ecc. 
Ma  non  si  richiede  che  a  questo  Gne  si  stampi  un  interroga- 
torio a   posta. 

Si  sciolgono  alcune  difficoltà  che  taluno  potrebbe  opporre  all'uso 
del  nostro  Manuale  per  le  traduzioni  da  farti  in  casa  per 
iscritto  ed  in  iscuola   a  viva  voce. 


219.  Ma  prima  di  pnrlnre  dell'uso  di  questo  Manuale  per 
le  traduzioni  dal  greco,  dal  latino  e  dal  volgare  ,  sembrami 
opportuno  lo  sciogliere  alcune  difficoltà  ,  che  si  a  (Taccerà  unii 
prohabilnu-nle  a    più    «l'uno   de1  miei    leggitori* 

1"  Alcuni  dicono,  che  compilali  questi  quattro  distinti 
Manuali  pei  quattro  anni  di  gramalica  ,  avverrà  poi  che  »i  vol- 
garizzino sempre  in  ciascuna  scuola  gli  stessi  squarci  d' au- 
tori greci  e  Ialini  ,  e  si  traducano  sempre  in  latiuo  gli  stes- 
si squarci  volgari;  il  che  darebbe  luogo  a  molti  gravi  incon- 
venienti, che  la  prudenza  consiglia  di  schivare  col  variare  o- 
gni    auuo  i   lesti   delle   traduzioni  degli  autori   e   dei  temi. 

2n.  Disapproveranno  alcuni  che  alla  fine  del  Manuale  ri 
sia  il    Dizionario. 

3"  Pare  ad  altri  ,  che  gli  squarci  per  le  traduzioni  dal 
Ialino  e   dal  greco  siano   troppo  brevi   e  sminuzzali. 

A"  Ad  a  II  ri  Gnal  mente  non  pare  che  si  possano  raccoglie- 
re Isaii  brini  di  autori ,  che  abbiano  le  qualità  sovra  indi- 
cate, e  dei  quali  si  compongano  poscia  i  quattro  Manuali,  uno 
per  ogni   scuola  di   gramatica. 

Rispondo  alla  prima  difficoltà  ossrrv.indo  che  il  Manua- 
le d'opti  scuola  potrebbe  contenere  Ire  o  quattro  corsi  di   tra- 
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duzioni  Ialine  ,*  greche  e  volgili  ,  cosicché  si  possano  varia- 
re per  Irò  o  quatte'  anni  successivi.  Di  più  all'  esaurirsi  di 
un' edizione  si  potrebbero  variare  o  tulle  o  in  parte  le  serio 
degli  squarci  Ialini,  greci  e  volgari.  Ed  ecco  sciolta  pienamente 
questa  difficoltà;  essendo  manifesto  che  anche  al  presente  vi  sono 
certe  antologie  di  libri  latini,  greci  e  volgari,  le  quali,  volendo 
iu  ogni  scuola  variare  le  traduzioni  ogni  anno  non  darebbero 
materia  che  per  tre  o  quallr'  anni  successivi,  e  poi  bisognereb- 
be tornar  da  capo.  Tullavia  per  coloro  xolamente  cui  questa  rispo- 
sta non  soddisfacesse  pienamente  darò  un'  altra  soluzione  ne- 
gli ultimi  numeri  del  prcsenlc  capo;  gli  altri  che  già  sono  sod- 
disfatti di  quanto  qui  e  altrove  abbiam  dello  a  questo  propo- 
sito potranno  lasciar  di  leggerli. 

Rispondo  alla  secoii'l.i  difficoltà,  clic  poco  monta  che  il  Di- 
zionario sia  unito  o  disgiunto  dal  Manuale:  ciò  che  rileva  si 
£  che  il  vocabolario  di  ciascuna  scuola  di  gramalica  abbia  que- 
ste due  qualità,  vale  a  dire,  che  sia  in  armonia  coi  testi  con- 
tenuti nel  Manuale  delle  traduzioni,  od  oltracciò  sia  adattato 
per  modo  alla  capacità  dei  giovani  ,  che  non  sia  loro  difficile 
lo  scegliere  i  termini  convenienti  allo  scopo;  che  non  si  tratta  per 
le  scuole  di  Gramalica,  di  doverle  fornire  di  Lessici  generali 
della  lingua  Ialina  e  gruca;  ma  di  vocabolari!  diretti,  come  ve- 
demmo, a  mettere  il  giovanetto  in  istato  di  tradurre  ad  imita- 
zione dei  Classici  italiani  i  testi  latini  e  greci  e  ad  imitazio- 
ne dei  Classici  Ialini  i  testi  volgari.  Laonde  questi  dizionari! 
possono  appellarsi  armonici,  allusa  la  relazione  e  rispondenza 
che  hanno  colla  serie  dello  traduzioni  contenute  nei  manuali , 
e  debbono  considerarsi  come  una  parto  integralo  dei  medesimi, 
non  mai  come  lessici  generali.  Olire  di  che,  siccome  gli  scolari 
non  avranno  in  lutto  Tanno  da  fare  altre  traduzioni  che  quel- 
le del  manuale,  cosi  sarebbe  loro  al  tutto  disutile,  anzi  peri- 
coloso e  nocivo  Io  avere  nelle  mani  un  vocabolario  sia  più  ric- 
co sia  più  povero  di  voci,  o  meno  armonico  dell'accennato.  Im- 
perciocché avrebbero  luogo  allora  gl'inconvcnienli  che  notam- 
mo ai  capi  VII  ed  Vili  derivare  dai  lessici  adoperati  finora 
dai  giovanetti  det  primo  stadio  per  fare  le  Iraduzioui  e  prepa- 
rare le  spiegazioni. 


299 
La  terzn  obbiezione  ••  di  coloro  ,  che  accusano  il  nostro 
Manuale  .li  troppo  sminuzzalo  e  quasi  in  brani,  e  die  parteg- 
giano piuttosto  per  gli  autori  spiegati  di  seguilo  e  nella  loro 
integrila  Alla  qual  difficolti  rispondo  che  se  si  Imitasse  degli 
srolari  d'Urna  ni  là  o  di  Kettorica,  cerio  il  nostro  sistema  sareb- 
be sommamente  nocivo  ad  un  serio  studio  dell'eloquenza;  ma 
trattandosi  di  scolaretti  di  grnmalica ,  lo  trovo  anzi  preferibile 
e  men  frastaglialo  di  quel  che  si  usa  al  presente.  Ciò  clic  si 
trota  ridotto  io  questo  manuale  di  traduzioni  corrisponde  ab- 
bondantemente a  quanto  si  vede  ora  nelle  altre  scuole  in  fat- 
to di  spiegazioni  d'  autori  e  di  versioni  dal  volgare  in  latino., 
con  questa  sola  differenza,  che  le  cose  contenute  V  una  dopo 
l'altra  e  ordinatamente  nel  nostro  manuale,  al  presente  si  van- 
no cercando  sparse  qua  e  colà  in  cinque  osci  volumi  diversi; 
parte  cioè  nel  Cicerone ,  parte  nel  Fedro,  parte  nel  Cornelio, 
parte  nell'  Ovidio  ,  parie  nelP  Esopo  ,  parte  nel  Luciano  ecc. 
ecc.,  e  parie  ancora  nei  cartolari  dei  dettali.  Non  veggo  adun- 
que che  differenza  ci  abbia  in  questo,  die  quei  piccoli  squar- 
ci che  il  giovine  dee  tradurre  di  per  dì ,  si  trovino  raccolti 
in  un  libro  o  sparsi  in  più  libri  distinti.  Giacche  dunque  i 
maestri  nelle  scuole  inferiori  non  possono  spiegare  che  pic- 
coli brani  di  autori  i  quali,  ove  formino  un  lutto  da  sr,  rie- 
scono più  proporzionati  alla  capacità  de'  giovanetti,  che  se  for- 
massero parte  di  lunghi  lavori  (  non  essendo  scopo  delle  gra- 
nitiche lo  studiar  la  condotta  retloriea  dei  lavori  lellerarii, 
ma  si  la  lingua  e  Io  stile  J;  parmi  clic  questa  unità  materia- 
le ,  per  cui  hannosi  raccolti  in  un  sol  libro  tulli  gli  esercizi 
di  ogni  giorno,  dia  una  molto  maggiore  unità  allo  studio  del 
giovane,  e  che  più  del  sistema  da  noi  suggerito  debba  in  re- 
altà riuscir  frastagliato  lo  studio  smozzicato  che  si  fa  ora  in 
tanti  libri  differenti  ,  in  vece  di  unificarlo  ,  come  noi  abbia- 
mo insinuato.  Potrei  allcgaro  molle  autorità  anche  di  nostri 
antichi  Padri  in  confermazione  di  quanto  ho  sin  qui  propu- 
gnalo, e  cilarc  parecchie  antologie  da  essi  composle,  simili  in 
lutto  a  quelle  che  noi  diciamo;  ma  il  gii  detto  mi  sembra  ba- 
stevole   all'  intento   proposto. 
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In  quarto  luogo  finalmente  oppongono  alcuni  esser  co- 
sa malagevole  il  rinvenire  tanti  brani  «li  autori,  in  cui  cam- 
peggino tutte  le  qualità  da  noi  ricordalo  dianzi.  Ma  chi  co- 
nosce il  numero  degli  scrittori  classici  Ialini  o  greci  e  la  do- 
vizia delle  cognizioni  che  ci  forniscono  e  il  numero  bastevo- 
le che  abbiamo  di  buoni  volgarizzamenti,  non  penerà  ad  am- 
mettere che  la  cosa  possa  mandarsi  ad  effetto  ,  purché  si  vo«. 
glia  davvero.  Questo  è  un  ostacolo  che  fa  di  mestieri  sormon- 
tare mia  volta  ,  dopo  di  che  il  frutto  (ielle  fatiche  superate 
sarà  durevole   per    molti    e   molti  anni. 

Potrebbe  a  taluno  sembrar?  che  questo  ritornare  da  capo 
ogni   tre  o  quattro  «anni  in  ciascuna    scuola   di    gramalica  sul- 
le stesse  traduzioni   fosse  per  dispiacere  al  pubblico  e  dar  pre- 
lesto   a    chicchessia  di    chiamar    povero   e    materiale  il  nostro 
insegnamento.  Ed  io  sostengo  per  converso,  che  ovo  solo  i  no- 
stri libri  siano  così   ben  falli  ,    che  non  se  ne  conoscano    dei 
migliori    e  de' più   adatti    nlla    capacità   de'  giovani  ,  saranno 
npprovalissirni    dai   dotti  e    dagl'  indotti.    Già  si  sn  che  non  è 
tempo  in  gramatica  di  spaziare  largamente  pel  campo  letterario, 
ma  di  acquistile  perizia  nelle  lingue  classiche  tanto  da  poter 
pia  turili  fare  un  ampio  e  profondo  studio  dei  Classici  in  fon- 
te. Ora  ad  acquistare  siffatta  perizia  ognuno  sa  che  giova  quel- 
lo slromento,  il  quale  a   minore  dispendio  di  fatica  congiunga 
maggior  efficacia  di  metodo.  Quindi  se  alle  persone  intelligenti 
dell'arie  il  nostro  libro  si  manifesti    pregevole  per  queste  par- 
ti, e  ai  non  intendenti  cui  tocchi  di  procacciarselo  per  uso  dei 
figliuoli  sia  commendato  dalla  molto  maggiore   facilità,  possia- 
mo prometterci  il  suffragio  comune.   Né  può  votersi  in  questi 
studii  cosi  elementari  che  si  presenti  maggior  copia  di  model- 
li e  di  esercizi  di  quella  che  é   consueta    a    cercarsi   e  a  tro- 
varsi in  qualsiasi  altra  maniera  di  scuola.  La  musica,  il  dise- 
gno, ed  altre  arti  bolle  e  ricchissime  procedono  ne'loro  elemen- 
ti sopra  determinate  tracco  e  scelti   frammenti,  che  sono  sem- 
pre i  medesimi.  E  in  quante  scuole  ancor  di  latinità  non  si  u- 
sa  il  Lhomond,   nelle  quali  un  tal  autore  si  spiega  ogni  anno 
da  capo!  E  nelle  nostro  scuoio  di  Umanità  e  di  Rellorica  non  si 
ripete  forse  quasi  ogni  anno  la  spiegazione  degli  stessi  capila- 


SOI 

vori  classici,  il  Sogno  dr  Scipione,  l'orazione  in  fauir  «li  Mi- 
Ione,  di   Archia  e  simili?  Che  non  o^ni   opera  de'gran  .Maestri 
ha  tali  condizioni  da  accomodarsi  con  uguale  vantaggio  ilfobN 
cizio  di  chi  impara. 

Si  dichiara  qual  sarebbe  il  metodo  di  studio,  con    cui  gli  *■ 

ri  delle  scuole  di  gramatica  sarebbero  guidati  a  procacciar- 
si una  perfetta  cognizione  del  proposto  Manuale  per  le  tra- 
duzioni. 


220.  Considerata  la  natura  del  libro  da  noi  in  litoloto  .Ma- 
nuale delle  traduzioni  dal  latino,  dal  greeo  ,  dal  volgare,  iu- 
nanzi  eh'  io  passi  all'esposizione  dell'  orario  e  del  quadro  sin- 
ottico-armonicn  di  tutte  le  discipline  che  formano  I*  oggetto 
dello  studio  in  questo  primo  stadio  ,  sarà  bene  vedero  qual 
sia  l'uso  di  un  tal  libro  ossia  il  metodo  da  seguirsi  in  islu- 
diarlo ,  affinché  gli  scolari  ne  acquistino  un  perfettissimo  co- 
noscimento. 

Essendo  120  i  giorni  di  vera  scuola  in  un  anno  e  doven- 
dosi in  ciascuno  di  essi  giorni  studiare  un  passo  di  autore  in 
ciascuna  delle  tre  lingue,  si  vede  che  nel  mano  ale  dovrebbero 
contenersi  almeno  1-0  squ.irci  latini  ,  120  greci  e  120  italia- 
ni ;  e  così  360  almeno  dovrebbero  essere  i  brini  che  forme- 
rebbero il  manuale  delle  traduzioni  e  l'oggetto  di  studio  per 
un  anno.  Quello  intanili  che  noi  diremo  circa  lo  studio  di  un 
solo  tratto,  abbiasi  come  detto  degli  nitri  tulli. 

Si  esprima  colla  li-Mera  A  un  qualunqne  dei  delti  >ijmr- 
ci;  e  vediamo  quali  siano  ucl  nostro  metodo  le  operazioni  del- 
lo scolare  affine  di  procacciarsene  una  perfetta  cognizioni-. 

1°  Tulli  gli  scolari  sanno,  alleso  il  sistema  fisso  di  fteuo 
la,  ch'essi  debbono  in  quel  tal  giorno  dietro  lordine  tv  MO- 
DO dal  maestro  studiare  a  fondo  tutto  da  sé  la  traduzione  di-I- 
lo squarcio  A,  saperlo  recitar  bene  a  memoria  alla  lettera,  sa- 
perlo tradurre  correltissimamrnlc  in  volgare  o  in  Ialino,  ogni 
qual  volta  sarà  in  grado  al  maestro,  senza  potersi  valor  d'al- 
tro aiuto,  sul  puro  testo.  Questo  principio  bene  scolpito  nel- 
la mente    d'  ognuno    dei  giovanetti   si  e  poi  quello  che  regola 
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lutto  lo  studio  ,  Ottienilo  di  essi  conosce  chiaramente  elio  nel 
mettersi  a  tradurrò  lo  squarcio  A  lo  scopo  liliale  di  quel  suo 
studio  non  «■  sol  ;i  moli  lo  quello  di  presentare  al  maestro  una  tra- 
duzione correda,  ma  si  Itene  di  abilitarsi  a  fare  tulio  improv- 
visamente, ad  ogni  dimanda  che  gliene  sia  fatta  ,  la  tradu- 
zione si  lungo  l'anno  in  iscuria,  come  negli  esami  e  negli  spc- 
riiuciili  pubblici  e  privali,  olire  all'imparare  il  testo  a  memo- 
ria. Questo  convincimento  fa  si  che  lo  scolare  nello  studiare  la 
traduzione  dello  squarcio  A  per  iscriverla  poi  sulla  copia  ado- 
peri di  una  seria  riflessione,  affi  uè  di  scolpirsi  nella  mente  o* 
gni  cosa;  laonde  il  suo  scrivere  la  traduzione  sarà  già  uno  stu- 
dio del   testo  e  della  traduzione    medesima. 

2°  Lo  scolare  si  avvede  che  non  può  dispensarsi  dallo  sten- 
dere in  iscritto  la  sua  traduzione ,  si  perchè  gli  corre  l'obbli- 
go di  presentarla  al  maestro,  si  ancora  perchè  senza  di  ciò  non 
potrebbe  scolpirsi  bene  nella  mente  la  traduzione,  che  deve  poi 
ritenere  sino  alla  fine  dell'  anno. 

3"  Lo  scolare ,  attesa  la  natura  del  metodo  (del  che  par- 
lammo a  suo  luogo  )  in  fare  la  traduzione  si  vede  cosi  pode* 
resamente  aiutato  e  diretto,  che  è  certo  di  riuscire  felicemen- 
te nel  suo  intento,  purché  usi  dal  canto  suo  una  discreta  dili- 
genza. Il  tempo  non  gli  può  mancare,  essendo  questo,  come  ve- 
dremo, Funico  lavoro  da  compiersi  in  casa.  Ne  abbisogna  per 
<]iiesto  fine  di  maneggiar  libri,  di  svolgere  vocabolari'),  di  con- 
sulhkrc  scarlafacci  ;  conciossiachè  nel  solo  manuale  ha  tutto 
ciò  chfl  gli  può  far  di  mestieri:  e  con  ciò  si  accorge  che,  so 
non  farà  dicevolmente  In  traduzione,  ri  non  potrà  in  verun  mo- 
iiiuilo  purgarsi  dalla  nota  di  negligenza  e  d'infingardaggine;  don- 
de si  scorge  come  tutte  le  circostanze  lo  confortino  a  scriver 
km  la  traduzione  letterale  dello  squarcio  A  in  brulla  e  in 
nella  copia  ,  procurando  con  sifTatlo  mezzo  di  scolpirsela  ben 
adoni n»  in  melile,  senza  di  ehe  a  nulla  gli  servirebbe. 

4°  Il  giorno  dopo  lo  scolare  giunto  in  iscuola  dà  la  sua 
pagina  al  maestro,  certo  che  questi  di  per  sé  o  per  mezzo  di 
altri  la  correggerà,  e  segnerà  in  una  decurio,  di  cui  sarà  fat- 
to gran  conto  ,  il  numero  degli  errori.  Come  ciò  possa  farsi 
comodamente  e  con  sicurezza  di  buon  esito  si  espose   nel  c«- 


nr»  IX  Hi  questa  tarai  parte.  Intanto  il  macslro  dovrà  fare  egli 
stesso  in  pubblico  sul  puro  lesto  dri  libro  la  Irmi  linoni*,  elio 
gli  scolari  portarono  sulla  pagina.  Gli  scolari  non  debbono  -i- 
ìitc  altro  soll'occhio  ebe  il  puro  lesto  stampalo  nel  libro,  né 
debbono  prender  note  per  iscritto:  e  cosi  per  lo  spazio  d'una 
buona  mezz'ora  colPaiulo  del  maestro  hanno  a  studiar  di  bel 
nuovo  mentalmente  la  traduzione  ebe  serve  di  correzione  a  quel- 
la ch'essi  fecero  e  studiarono  di  per  5Ù  in  casa.  Negli  ultimi 
cinque  minuti  si  farà  silenzio,  e  lutti  potranno  fare  sulla  brut- 
ta copia  la  correzione  degli  errori  ebe  commiscro. 

5  11  giovane  tornato  a  casa  dee  nel  suo  Stadio  privilo 
veder  la  traduzione  dello  squarcio  A  una  terza  volta  ,  a  11  ine 
d' imprimersela  vie  meglio  nella  memoria  ,  e  sarà  obbligato  a 
Miivcre  nella  copia  del  nuovo  lavoro  di  casa  V  errala-  corrigt 
del  lavoro  ultimamente  portalo  e  corretto. 

6°  Il  giorno  seguente  iu  iscuola  il  macslro  prima  di  fare 
la  nuova  traduzione  ripete  o  ode  ripetersi  l'ultima  traduzione 
fatta  in  iscuola  dello  squarcio  A,  e  resta  rosi  vincolati  e  co- 
stretta l'attenzione  del  giovane  per  una  quarta  volta  a  ben  me- 
ditare sulla  traduzione  del  medesimo  squarcio. 

6°  Il  maestro  assegna  lo  squarcio  A  per  lezione  del  Rior- 
no seguente;  il  perché  il  giovine  si  vede  obbligalo  a  studiarlo 
|nT  guisa  da  saperne  a  mente  il  testo  l< -iterale  o  da  Metro 
pronto  per  tulio  l"  anno  i  rapente  far  la  traduzione  sul  solo 
lesto  stampalo,  ogni  volta  che  ne  sarà  richiesto;  ed  ecco  I'  at- 
tenzione del  giovane  rivolta  sul  dello  squarcio  già  una  quin- 
ta volta. 

8°  Trascorsi  cosi  almeno  quattro  giorni  seguiti  iu  ciascu- 
no de1  quali  lo  scolare  dall'indole  del  metodo  è  stato  obbliga- 
lo ad  occuparsi  or  più  ed  or  meno  della  traduzione  dello  m|ii.h- 
cio  A,  sopravviene  il  giorno  della  ripetizione  cbdnm.nl. ut;»,  la 
quale,  come  vedemmo,  ha  lungo  per  tre  venerili  consecutivi. 

Ecco  il  procosso  delle  singole  parli  che  compongono  l'eco- 
uomia  dello  sludio  delle  traduzioni  volgari  ,  latine  e  greche. 
Quello  che  indicammo  dello  squarcio  A  vuoisi  intendere  dei 
360  squarci  racchiusi  nel  manuale  di  ciascuna  scuola.  Intorni» 
a  ciascuno  di  essi  ha  luogo  la  stessa    serie    di  operazioni.  So 
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non  clic  in  vere  ili  essere  Ogni  giorno  un  soli)  passo  Hi  ri  ti ( o- 
rc  da  studiarsi,  sono  anzi  Ire,  cioè  uno  greco  da  trasportarti 
in  volgare  ed  uno  volgare  da  I  importarsi  in  Ialino:  ogni  gior- 
no si  studiano  (re  nuovi  bruni  e  si  rivedono  gli  spiegali  ulti 
inamente,  coinè  irsi  è  dicevamo. 

Nel  sistemo  delle  traduzioni,  <jualc  si  usava  comunemen- 
te tiu  qui,  il  giovane  non  era  obbligato  a  tornar  sopra  il  me- 
desimo squarcio  più  di  una  o  due  volle.  Se  si  Imitava  di  tra- 
duzione dal  volgare,  il  maestro  le  correggeva  una  volla,  e  poi 
non  ci  si  pensava  più.  Se  poi  si  Irallava  di  traduzione  dal  la- 
tino o  dal  greco  in  volgare,  il  maestro,  fattala  oggi  .«ult'auto- 
rc ,  la  ripeteva  nel  dì  vegnente  e  al  più  nella  ripetizione  eb- 
domadaria. Ma  col  nostro  sistema  tanto  le  une  come  le  altre 
traduzioni  saranno  dopo  lo  studio  fattone  la  prima  volta  rive- 
dute Decessa  riamente  dallo  scolaro  almeno  quattro  volle  in  quat- 
tro giorni  differenti:  dondu  si  fa  palese  quanto  un  tal  ordino 
di  cose  debba  tornare  più  efficace  e  più  fruttuoso. 

Si  osservi  inoltre  che  l'attenzione  del  giovane  secondo  quel 
sistema  era  rivolta  ora  sul  dettato  del  maestro  affino  di  tra- 
durlo ,  ora  sulla  brulla  copia  affine  di  correggerla  ,  ora  sulle 
lederti  di  Cicerone,  o  sulle  favole  di  Esopo  o  sulle  vite  di  Cor- 
nelio ecc.  affine  di  volgarizzarle;  noi  nostro  invece,  tolto  quel 
poco  tempo  accordato  allo  studio  diretto  delle  due  gramatiebe 
Ialina  e  greca,  tulio  il  rimanente  cosi  negli  esercizi  privati  iti 
casa  come  noi  pubblici  in  iscuulu  si  passerà  del  giovane  cogli 
occhi  fissi  sempre  sopra  quella  doppia  facciala  lei  manuale  , 
|fl  ijiial  contiene  i  tre  squarci  mentovati.  Tra  scuola  e  studio 
privalo  soi)  per  lo  meno  quattri)  o  cinque  oro  ogni  giorno  , 
lungo  le  quali  lo  scolare  non  avrà  da  occuparsi  d'  altro  che 
di   quella  doppia   facciata   del   manuale. 

Questa  somma  unità  materiale  di  studio  serve  mirabil- 
mente alla  memoria  cosi  detta  locale.  Oltre  di  ciò  in  quella  che 
il  giovane  studia  il  lesto  greco  posto  nella  seconda  colonna  o 
altrimenti,  e  si  apparecchia  a  farne  la  spiegazione,  senza  punto 
avvedersene  ,  i  suoi  occhi  corrono  soventi  volte  sul  tosto  vol- 
gare e  latino  che  trovasi  a  fianco;  e  per  questo  modo,  anche 
conscguentemente,  a  questi  sguardi    dali  come  alla    sfuggita  e 
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quasi  per  di  si  razione*  gli  rimarrà  viemeglio  impressa  nella 
mente  la  disposizione  delle  parole  vedute,  donde  una  gran  fa- 
ciliti di  ritenerle. 

Speciali  riguardi  che  putreòùero  aversi  nella  compilazione  deglt 
squarci  greci  per  le  scuole  di  gramatica  ,  affine  di  rendere 
più  sicuro  agli  scolari  l'ampio  e  profondo  studio  dei  Clas- 
sici greci  nello  stadio  di  eloquenza. 

221.  Mi  resta  a  fare  ancora  un'  osservazione  spettante  la 
scelta  e  la  compilazione  degli  squarci  greci,  che  debbono  ser- 
vire di  testo  per  le  traduzioni  in  volgare  nei  quattro  anni  dello 
stadio  gramaticale.  Egli  6  certi»  che  la  lingua  greca  in  sul  prin- 
cipio riesce  in  pratica  molto  più  difficile  della  latina  ad  esse- 
re ben  appresa,  anche  quanto  al  solo  conseguire  una  bastevo- 
le intelligenza  degli  Autori  più  comuni  e  più  facili;  il  che  di- 
pendo in  gran  parte ,  oltre  alle  altre  ragioni ,  dalla  moltitudi- 
ne e  varietà  dei  vocaboli  e  dalle  modiiicazioni  d' inflessione  e 
di  costruzione  che  sogliono  conseguitar  la  natura  de'  suoi  rarii 
dialetti. 

Ora  sebbene  siasi  da  noi  listata  una  quantità  di  greche 
spiegazioni  molto  maggiore  di  quella  che  ha  luogo  al  presen- 
te e  di  quella  che  avea  luogo  in  passato  secondo  l'antico  Ra- 
tio ;  tuttavia  può  esservi  qualche  pericolo  che  i  giovani  non 
pervengano  ancora  al  punto  di  capire  poi  con  suflìeieute  faci- 
lità i  Classici  greci,  che  saranno  lor  posti  in  mano  nei  tre  an- 
ni del  secondo  stadio.  E  quando  anche  alla  fine  del  primo  sta- 
dio giugnessimo  a  far  intendere  ai  giovani  gli  autori  greci  con 
quella  facilità  ,  con  «  ni  preseli tetncnii-  la  maggior  parte  degli 
scolari  in  sul  Qnir  della  Suprema  capisce  gli  autori  latini  ; 
nulladimcuo  questo  e  ancora  troppo  poco  in  ordino  al  metter- 
li in  istato  di  potere  con  suflicienle  facilità  studiare  in  tonto 
i  Classici. 

Ne  avremmo  fatto  abbastanza  ,  io  credo  ,  se  nei  Ire  anni 
del  secondo  stadio  giungessimo  a  far  loro  spiegare  di  greco 
nulla  più  di  ciò  che  è  solito  spiegarsi  profondamente  di  lati- 
no tra  rimanila  e  la  Ilei  lorica,  Pertanto  dobbiamo  prendere 
Voi.  111.  20 
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Io  nostre  misure  ,  affinchè  ci  assicuriamo    e    possiamo  almeno 

sperare  di  conseguire  alcuna  cosa  di  più. 

Per  giungere  ad  ottenere  uno  scopo  si  alto»  valendoci  di 
quo1  soli  mezzi  ,  dei  quali  ci  è  dato  di  far  uso  nello  studio 
dei  quattro  primi  anni,  ecco  l'industria  che  parmi  sarebbe  op- 
portuna per  supplirò  coll'arlc  alla  ristrettezza  del  tempo  e  al- 
la scarsità  degli  esercizi,  e  guidare  così  il  giovine  a  quel  gra- 
do di  cognizione,  che  noi  desideriamo. 

Gli  scolari  avendo  ogni  anno  120  esercitazioni  greche,  il 
numero  totale  di  queste  nei  primi  tre  anni  monterà  a  360.  O- 
ra  se  questi  360  squarci  fossero  scelti  o  composti  per  modo , 
clic  in  essi  vi  entrasse  ripetutamente  il  maggior  numero  pos- 
sibile di  quei  vocaboli  detti  comunemente  radicali  della  lingua 
greca  ,  i  giovani  acquisterebbero  una  facilità  molto    maggiore 
nell'inlcnderc  gli  autori  greci  di  quella  che  avrebbero  se  non 
si  avesse  alcun  riguardo  nella  scelta  dei  vocaboli.  E  pero  tra 
tanta  moltitudine  di  vocaboli  converrebbe  scegliere  a  preferen- 
za quelli,  in  cui  più  si  verificassero  le  due    seguenti   qualità: 
1"    che  diano  luogo  ad  un -maggior  numero  di  distinte  deriva- 
zioni: 2.a  che  i  termini  da  lor   derivati    mantengano  colla  loro 
radice  una  maggiore  e  più  sensibile  relazione  di  analogia  non 
solo  nel  materiale  della  desinenza,  ma  anche  nel  formale  della 
loro  significazione.  Si  abbia  sopratullo  riguardo  a  non  metterò 
un  si  gran  numero  di  voci    radicali    che  ciascuna    parola  non 
possa   venire  inserita  nella    serie    dei  360  esercizi  che   una  o 
due  volle  sole;  conciossiachò  sarà  meglio  omettere  qualche  ra- 
dice, ma  far  si  che  quante  Irovauo  luogo  si  riputano  un  buon 
numero  di  volte  ;    per   essere  moralmente   certi    che  i  giovani 
non  le  perderanno  si  facilmente  di    memoria.   Può   aversi  per 
fermo  che  quelle  parolo  greche,  le  quali  non  hanno  alcuna  re- 
lazione con  termini  volgari  o  Ialini  di  chiaro  e  aperto  signifi- 
cato non  saranno  ritenute  a  mente  dai  giovani,   se  le  incontre- 
ranno solo  duo  o  tre  volte  in  tutta  la  scric  degli  esercizi  pei 
(piatirò  anni  del   primo  stadio. 

Dal  sopraddetto  oguuu  vede  quanto  questa  cura  nella  scelta 
de'  vocaboli,  che  debbono  cutraru  nella  compilazione  dei  360 
esercizi,  abbia  n  tornar  proGltcvoIe  ai  giovani  per  l'intelligenza 


degli  autori.  Se  stiamo  al  giudizio  -di  uomini  sperimentali  si 
nazionali  come  forestieri  ,  il  solo  studio  di  un  anno  fallo  so- 
pra esercizi  greci  contenenti  le  principali  voci  radicali  della 
lingua  greca,  quali  sarebbero  i  versi  dui  noto  poemetto  intito- 
lato I'  Ulisse  del  nostro  Padre  (iiraudcau  ,  é  bastato  per  met- 
tere i  giovani  al  punto  d'intendere  a  prima  vista  il  senso  d'O- 
mero. 31a  se  il  metodo  del  Giraudeau  non  è  confacenle  a  tutte 
lo  tempre  d'ingegni  per  essere  alquanto  legato  e  ristretto,  non 
sarà  cosi  del  nostro  studio  di  quattro  anni  fatto  sopra  una  se- 
rie dì  ben  graduati  e  molteplici  esercizi,  no' quali  gli  stessi 
vocaboli  tornino  in  campo  le  molte  e  molte  volte. 

Ancbe  il  Rolliu  loda  assai  questo  metodo  di  far  appren- 
dere le  radici  della  lingua  greca  a  memoria  come  avrebbe  luogo 
noi  nostro  piano  collo  studio  degli  squarci  greci  fatto  ogni 
giorno:  Come  la  difficoltà  della  lingua  greca  consiste  principal- 
mente nella  gran  moltitudine  di  parole  eh.'  ella  contiene  ,  e  che 
per  ritenerla  non  ricercasi  che  memoria,  la  quale  per  l'ordina- 
rio non  manca  ai  giovani,  i  buonissimo  metodo  il  far  loro  im- 
parare le  radici  greche  poste  in  verso  francese  e  far  che  le  ci- 
tino ad  ogni  parola  da  essi  vtduta.  Si  può  dividere  questo  libro 
in  due  parli:  lor  farne  imparare  la  prima  parte  nella  quarta 
classe,  l'altra  nella  terza  ,  e  lor  far  ripetere  il  tutto  nella  se- 
conda e  nella  liei  lorica-  Questo  esercizio,  che  non  gli  aggrave- 
rà molto,  lor  darà  un1  incredibii  f.4cilit.ì'  per  l  ixtelligexzj 
or.nu  Autori,  e  lor  sarà  in  luogo  di  un  lungo  uso,  ehe  non 
si  acquista  se  non  a  forza  di  fatica  e  di  tempo.  Non  si  dee  tras- 
curare di  lor  insegnare  di  passaggio  V  etimologia  delle  parole 
latine  e  delle  parole  francesi  derivate  dal  greco.  Fin  qui  il  Rol- 
liu, dal  quale  se  ci  discosliamo  alquanto  nella  forma  del  libro, 
ci  giova  però  accettarne  in  parie  l'abbozzo. 

Questo  studio  delle  radici  si  farebbe  nei  primi  anni;  nel- 
l'ultimo poi,  cioè  nella  Suprema,  converrebbe  disporre  le  coso 
per  modo  ebe  nei  120  squarci  greci  vi  fosse  come  una  rice- 
zione di  tutte  le  parole  radicali  vedute  nei  tre  anni  antece- 
denti. Il  poema  del  I'.  Giraudeau  e  altri  lavori  di  tal  genero 
potrebbero  allora  servire  all'in  tento  }  o  crederei  che  i  giovani 
si  troverebbero  dopo  ciò  assai  ben  preparati  al  lungo  o  gran- 
de studio  dei  Classici  greci  da  farsi  nel  secondo  stadio. 
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Sarà  Ijl'ul-  di  qui  osservare  coinè  le  noie  rotative  agli 
squarci  greci  nei  quadro  anni  dello  stadio  gramaticale  dovreb- 
bero limitarsi  quasi  unicamente  alla  parlo  Glologica  ed  alla  c- 
rudizìonc  etimologica.  Le  note  filologiche  servirebbero  special- 
mente a  far  rilevare  la  natura  della  siulassi  e  le  diverse  co- 
struzioni dei  dialetti.  Le  uote  di  erudizione  etimologica  do- 
vrebbero over  questo  scopo,  che  non  siavi  termino  volgare  de- 
rivante dal  greco,  e  alquanto  comune  e  usitato  sia  nel  discorso 
familiare,  sia  nei  diversi  rami  delle  lettere  e  delle  scienze,  di 
cui  non  venga  indicala  la  radice  greca  in  alcuno  dei  480  e- 
sercizi  del  primo  stadio.  Questo  sarà  un  genere  di  erudizione 
greca,  che  quasi  lutti  gli  scolari  apprenderanno  volentieri,  ebe 
riterranno  facilmente  ,  e  che  li  inciterà  in  istato  di  far  cono- 
scere ben  presto  in  casa  loro  e  altrove,  che  s'intendono  di  gre- 
co; e  per  molli  quesla  parte  di  sapere  addiverrà  quasi  un  og- 
getto di  ambizione;  oltre  di  che  gioverà  sempre  più  a  far  ve- 
dere ai  giovani  e  ai  genitori  che  lo  studio  dell'antica  lettera- 
tura non  va  scompagnalo  da  erudizioni  pregiate  e  ambite  dallo 
persone  colle  della  società. 

Proposta  dtlla  questione  che  si  prende  a  trattare 
ne  cinque    numeri  seguenti. 


222.  Secondo  la  promossa  fatta  al  uumero  219  debbo  ora 
cercare  di  quietare  maggiormente  i  Umori  di  quelli  che  veg- 
gono nell'uso  del  Manuale  da  noi  proposto  una  sorgente  di 
grati  ituonveuicnli  per  la  ragiono  che  par  sempre  loro  assai 
facile  che  i  giovani  siano  tentati  di  farsi  aiutare  inopportuna- 
inculo  con  lavori  fatti  da  altri,  ancorché  nel  Mauuate  di  cia- 
scuna scuota  si  contenessero  i  corsi  per  tre  o  quattro  anni 
come  noi  abbiamo  stabilito.  Siccome  in  questo  numero  e  nei 
quattro  seguenti  nou  farò  che  rispondere  all'  uliliiezinne  ebo 
nasce  dal  timore  or  ora  accennalo;  cosà  avverto  di  bel  nuovo 
che  chi  e  già  pienamente  soddisfallo  dello  soluzioni  dale  in 
altri  luoghi  può  risparmiarsi  la  noia  di  leggere  queste  ulte- 
riori risposte. 

Potrei  da  prima  rispondere  con  dire  che  si  potrebbe  ancora 
moltiplicare  il  numero  dei  corsi  delle  traduzioni,  facendone  non 


Irò  o  quattro  soltanto,  ma  otto  o  dicci  per  ciascuna  scuola,  e 
poi  senza  lasciare  che  gli  scolari  debbano  spendere  tanto  da- 
naro por  otto  o  dieci  volle  più  ebo  non  è  lo  slrcllo  bisogno  , 
il  Manuale  potrebbe  essere  spartito  cosi  dallo  stampatore  e  dal 
libraio,  cho  si  vendesse  in  volumetti  parziali  anno  per  anno, 
secondo  che  il  Prefello  ed  il  maestro  li  volessero  assegnare.  Si 
potrebbero  cosi  passare  otto  o  dieci  anni  di  seguito  cambian- 
do in  ciascuna  scuola  il  testo  dello  traduzioni.  Ed  una  tanta 
varietà  non  ha  certo  nemmeno  luogo  al  presente  ;  succedendo 
assai  spesso  che  i  maestri  spieghino  quello  che  fu  spiegato  uno 
o  due  anni  prima  nella  medesima  scuola. 

Tuttavia,  allineilo  più  facilmente  si  ammettano  i  mici  Ma- 
nuali che  contengono  le  traduzioni  per  trn  o  quattro  anni  per 
lo  meno  ,    non  ho    difficoltà  alcuna  a    provare  che    sebbene    i 
quattro  Manuali  delle  traduzioni  per  lo  quattro  scuole  di  gra- 
nitica, non  contenessero  che   una   serie   di    traduzioni  Ialine, 
greche,  volgari  per  il  corso  di   un  anno   solo,  e  perciò  si  do- 
vessero  ripetere   le   stesse   traduzioni  in   una    scuola    per  va- 
rii   anni  di  seguito,  non  per  questo  avrebbero  luogo  gl'incon- 
venienti che  si    temono,  i   quali   anche  in   questo    caso  sareb- 
bero  resi  di  niun  conto  in  virtù  solo    del    nuovo    metodo    da 
noi  stabilito,  che  trasforma  le  nostre  traduzioni  in  un  eserci- 
zio di  tult'altra  condizione  da  quella  che  l'accennata    difficol- 
tà  suppone. 


Come  non  vi  ha  difficoltà  né  inconveniente  alcuno  che  l'identica 
gramatica  latina  serva  j>er  molti  anni  di  seguilo  nella  me- 
desima scuola,  coni  non  vi  è  alcuna  difficoltà  o  inconve- 
niente che  una  stessa  serie  di  traduzioni  latine,  greche  e 
volgari  nel  nostro  metodo  serva  d'esercizio  per  più  anni  di 
seguito  nella    medesima  scuola. 


223.  E  per  farmi  intendere  più  perfettamente  propongo 
la  seguente  questione. 

V'ha  egli  alcun  inconveniente  in  ciò  ,  che  ogni  anno  si 
torni  nella  medesima  scuota  sopra  la  medesima  gramatica,  e- 
sempligrazia,   dell'  Alvaro  ? 


La  questione  può  parere  fuor  di  proposito.  Ma  certo  In 
risposta  è,  che  veramente  per  la  gramatica  non  v'è  danno  a 
ritenerne   sempre  il  medesimo  testo. 

Or  ripiglierò:  In  che  si  diversifica  la  condizione  della 
gramatica,  sicché  questa  possa  sempre  rimanere  la  medesima, 
e   non   cosi  ii   Mannaie    delle   traduzioni  ? 

La  differenza  è  smisurata,  sento  a  sclamare;  conciossia- 
chè  allo  studio  della  gramalica  si  richieggon  due  cose:  l'una 
che  il  giovine  ne  sappia  il  lesto  a  memoria,  l'altra  che  ab- 
bia penetrala  a  fondo  la  forza  delle  regole.  Ora  il  maestro  non 
giudica  dello  studio  del  giovine  rispetto  alla  gramatica,  se  non 
da  queste  due  cose.  Laonde,  se  il  giovine  ne  sa  il  testo  a  mente 
e  capisce  la  forza  delle  regole,  ha  fatto  il  lutto:  se  poi  non  ha 
ciò  conseguito,  non  ha  fallo  nulla.  Per  la  qual  cosa  di  qua- 
lunque falla  siano  gli  aiuti,  che  gli  furono  somministrati  dai 
pedagoghi,  dai  compagni,  dai  liì.ri,  dagli  scritti,  ciò  non  rile- 
va: purché  sia  giunto  a  sapere  il  lesto  a  memoria  e  a  capir 
bene  le  regole,  egli  ha  fatto  il  dover  suo,  il  maestro  dehh'cs- 
scrne  pago,  e  il  profitto  da  questo  lato  è  certissimo.  Ma ,  mi 
sarà  soggiunti),  non  é  puulo  cosi  delle  traduzioni.  Quanto  ad 
esse  non  si  richiede  altro ,  se  non  che  il  giovine  le  faccia  in 
iscritto,  senza  errori;  il  maestro  giudica  di  tale  esercizio  dalla 
copia  che  gli  é  presentata,  e  quindi  lo  scolare,  parie  per  ischi- 
far  la  fatica,  parte  per  comparirò  da  più  presso  il  maestro, 
non  farà  che  copiarsi  le  traduzioni,  quando  potrà  ;  e  il  mae- 
stro si  darà  a  credere  che  ciasenno  abbia  studialo  e  profittato, 
quantunque  sia  forse  tulio  il  contrario.  Or  fate  che  le  mede- 
»e  traduzioni  tornino  ogni  anno  ;  ogni  scolare  avrà  dai  com- 
pagni o  dai  proprii  fratelli  cho  l'hanno  preceduto  in  quella 
scuola  tulli  i  lavori  belli  e  fatti ,  e  il  pedagogo  stesso  ne  a- 
yrà  nelle  mani  lutla  la  raccolta  con  somma  facilità.  Ecco  es- 
posta l'obbiezione   in   tutta  la  sua   forza. 

Siamo  dunque  al  punto  vero  della  difficoltà  ?  Ma  eccola 
tosto  sciolta,  se  vicn  dimostralo  che  l'uso  del  Manuale  di 
traduzioni,  secondo  che  l'abbiamo  esposto  al  capo  IX,  im- 
porta ancor  esso,  niente  meno  cho  l'uso  della  gramatica,  uno 
studio   tutto   individuale    e   mentale    dello  scolare  ,  dove   non 


è  chi  possa  venirgli  in  soccorso  e  fargli  fare  buona  figura  , 
se  non  la  sua  propria  diligenza  nello  studiare  e  ritenere;  giac- 
ché, come  abbiam  dello  più  volle,  il  giudizio  del  maestro  in- 
torno al  merito  ed  al  progresso  dello  scolare,  gli  onori  ed  i 
vantaggi  scolastici  lungo  Fauno,  il  suffragio  finale  degli  esa- 
minatori |  non  dipenderanno  mai  dal  pregio  delle  belle  copie 
che  il  giovane  abbia  presentale,  ma  tutto  dipenderà  dal  dar 
egli  o  uo  buona  prova  d'  intendere  e  ritenere  le  traduzioni 
cosi,  ebe  sappia  primieramente-  rifare  lo  medesime  traduzioni 
a  mente  sul  puro  testo  stampato,  e  secondariamente  metterle 
n  profitto  nel  tradurre,  senza  aiolo  di  vocabolario,  altri  testi 
misurati  al  grado  della  sua  scuola,  come  abbiam  divisato  che 
si  faccia  lungo  l'anno  ogni  quindici  giorni  ne'così  detti  la- 
vori  di  prova. 

I  miei  lettori  abbiano  la  benignità  di  farsi  da  capo  a 
riandare  il  metodo  da  noi  sopra  traccino  per  usufrultuarc 
i  lavori  di  casa  (secondo  la  mente  e  la  lettera  del  Ratio  cosi 
commendati  )  ,  e  vedranno  che  questo  esercizio  non  si  riduce 
punto  a  mettere  in  carta  una  traduzione  con  più  o  menu 
aiuto  de'domcstici,  od  una  correzione  più  o  meno  passiva  det- 
tala poi  dal  maestro.  Noi  vogliamo  che  la  traduzione  cho 
fassi  in  volgare  e  del  volgare  in  latino  regga  alla  prova 
delle  interrogazioni  e  del  tradurre  di  nuovo  a  mente  i  temi 
passali,  e  ciò  ogni  qualvolta  piaccia  al  maestro  in  iscuola  ed 
agli  esaminatori  negli  esami.  Ora  questa  condizione  non  la- 
scia che  lo  scolare  possa  tradire  uè  so  ne  altri  copiando  tra- 
duzioni beir  e  fatte. 

II  portare  per  iscritto  al  maestro  qncsle  traduzioni  fatte 
in  casa  non  e  altro  ebe  un  mezzo  diretto  ad  assegaire  lo 
scopo  anzidetto,  ossia  una  tale  duplice  cognizione;  laonde  il 
maestro  giudicherà'  della  diligenza  e  del  profitto  degli  sco- 
lari dal  modo  con  cui  essi  in  iscuola  sapranno  recitare  a 
mente  que'  passi  di  autore  e  recarli  tutto  da  su  sul  testo 
messo  a  stampa  dal  latino  e  dal  greco  io  volgare  e  dal  vol- 
gare in  Ialino;  e  perciò  se  il  giovine  sa  il  lesto  a  mente  o 
ne  capisce  a  fondo  la  traduzione,  ha  fatto  ogni  cosa:  al  con- 
trario  non  ha   fallo    nulla  se  non  ha  fatto  quello.  Per  la  qual 
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cosa  ,  come  già  dicevamo  die  con  sempre  il  medesimo  lesto 
di  precelli  gramalicali,  di  qualunque  .sorla  siano  gli  aiuti  elio 
lo  scolare  ha  potuto  rinvenire  nei  pedagoghi ,  nei  compagni, 
nei  libri  o  noi  manoscritti,  non  e'  è  pericolo  che  il  giovane 
si  possa  far  hello  del  merito  altrni  ,  perchè  di  qac'  precetti 
dee  rendere  un  conto  ,  che  esige  lo  studio  suo  personale  ed 
attivo  cosi  in  fatto  di  memoria  come  io  fallo  di  inlelligeu- 
y.i ;  allo  stesso  modo  discorrendo  del  Manuale  delle  traduzio- 
ni, ancorché  questo  non  mutasse  da  un  anno  all'altro,  posla 
però  la  condizione  inerente  al  nostro  metodo,  non  ci  sarebhe 
pericolo  che  lo  scolare  abusasse  de'  soccorsi  avuti  dal  peda- 
gogo o  d'altro  maniera.  Egli  si  troverà  costretto  a  fare  la 
parte  sua  in  modo  da  sapere  il  testo  a  memoria  e  da  sa- 
perlo ben  Irndurrc  rendendo  ragion  d'ogni  cosa:  con  ciò  solo 
egli  ha  fallo  il  suo  dovere,  con  ciò  il  macslro  dee  restar  sod- 
disfallo e  il  profitto  per  questa  parte  e  accertalo.  Siano  an- 
che copiosi  e  alla  mano  del  giovane  tulli  i  sussidii  stranieri; 
solo  che  la  f  cuoia  cammini  diolro  il  sistema  indicato  ,  non 
rimarrà  luogo  ad  inganno.  La  negligenza  non  risulterà  sola- 
mente dal  vederti  in  carta  strapazzata  la  traduzione,  ma,  an- 
che allora  che  il  lavoro  si  presenti  in  una  pagina  fatta  a  do- 
vere, il  maestro  si  conterrà  dal  giudicare  di  tratto  che  il  gio- 
vine fu  diligente  o  che  ha  profittalo;  egli  aspetterà  a  portar 
qneslo  giudizio  allorché,  udendolo  tradurre  a  mente  sul  puro 
testo  stampato,  si  avvedrà  che  la  traduzione,  dirò  così,  men- 
tale, espressa  a  viva  voce  è  veramente  qual  si  conviene.  Ed 
in  un  modo  anche  più  stabile,  sicuro  e  generale  se  ne  potrà 
assicurare  col  mezzo  dei  lavori  di  prova  falli  in  iscuola,  come 
abbiam  dimostrato  al  capo  IX. 

Gli  scolari  pertanto  vedendo  come  nel  copiare  lo  tradu- 
zioni dagli  altri  da  un  lato  non  ottengono  l'inlenlo  di  farsi  a- 
vcre  dal  maestro  per  giovani  diligenti,  e  accorgendosi  dall'al- 
tro che-  tulio  il  loro  profitto  si  ridurrebbe  veramente  a  nulla, 
e  sarebbero  astretti  a  far  sempre  in  iscuola  una  (rista  e  umi- 
liante Ggura  ,  non  ò  credibile  che  in  generale  non  vogliano 
applicarsi  a  siffatte  traduzioni  per  modo ,  che  v'abbia  tanta 
parte  attiva  la  memoria  e  l'intelligenza,  quanta  sogliono  darne 


a  qualsiasi  allro  esercizio  dove  sono  nella  necessitò  di  ren- 
der conio  dell'imparalo,  e  di  mostrar  racquietata  abilità-  Anzi 
ciò  stesso  farà  che  i  pedagoghi  ancor  essi  rivolgano  la  loro 
industria  a  miglior  servizio  rhc  non  e  quello  dove  talvolta  tra- 
discono le  famiglie.  Ed  i  parenti  medesimi,  per  quanto  poco 
oculati  si  suppongano  ,  si  convinceranno  presto  che  i  buoni 
aiuti  da  fornirsi  ai  loro  figliuoli  nel  corso  degli  studii  son 
quelli  che  valgono  ad  eccitare  o  a  dirigere  l'attività  di. quello 
tenere  menti;  né  vorranno  illudersi  aiutandoli  con  mezzi  nati 
a    proteggerne   l'ignoranza   e    la   pigrizia. 

Si  fa  il  paragone  Ira  il  pericolo  in  cui  tono  presentemente  gli 
scolari  di  non  fare  da  per  si  e  diligentemente  i  lavori 
di  casa,  e  quello  in  cui  sarebhono  nel  nuovo  metodo  u- 
tando   del   Manuale   delle    traduzioni. 


224.  In  secondo  luogo  osservo  che  quanto  al  pericolo  so- 
praddetto, cioè  che  gli  scolari  si  facciano  aiutare  nei  loro 
lavori  di  casa,  non  si  devo  pretendere  che  io  lo  tolga  e  lo 
allontani  onninamente;  ma,  poiché  si  tiene  come  inevitabile, 
basta  chi!  io  non  lo  renda  più  grave  di  ciò  che  è  al  pre- 
sente. Eppure,  se  si  vorrà  essere  imparziale  nel  giudicare , 
si  Tcdrà  che  un  tal  pericolo  nel  metodo  da  me  proposto  è 
reso  anzi   assai  mcn  grande. 

E  vagita  il  vero  ;  due  cose  concorrono  a  far  sì  ebe  i 
giovani  si  facciano  inopportunamento  aiutare  nello  scriverò 
che  fanno  in  casa  le  loro  traduzioni,  cioè  la  facilità  del  po- 
tere e  la  facilità  del  volere  essere  aiutali  da  altri.  Quanto  alla 
facilità  del  potere,  corno  gli  scolari  possono  al  presente  farsi 
aiutare  dai  pedagoghi  e  dai  compagni ,  così  so  lo  potessero 
né  più  né  meno  anche  facendo  uso  del  Manuale,  questo  non 
peggiorerebbe  lo  stato  dello  cose.  Ma  ad  alcuni  potrà  parere, 
che  nel  nostro  metodo  l'inconveniente  abbia  luogo  più  ili  leg- 
geri ;  imperciocché  gli  scolari  di  una  scuola  potrebbero  farsi 
prestare  dai  giovani  che  li  precedettero  i  cartolari  delle  loro 
tradazioni.  Or  però  anche  al  presente,  se  il  Maestro  ingiun- 
gesse per  lavoro  di  casa    di  prevedere   {  cosa   nccossari^imn  a 
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farsi,  corno  vedemmo  )  le  spiegazioni  degli  autori,  esempligra- 
zia  di    Fedro,    di  Cicerone,  di    Cornelio,    di  Esopo   e  simili  , 
che    si  hanno  poi  a  fare   in   iscuola ,   lo  scolare   in   luogo  dei 
quaderni  degli  antichi    scolari  ,    potrebbe  procacciarsi    le   tra- 
dazioni  stampate  di  quegli  autori;  e  tali  volgarizzamenti  sono 
d'altra  parte   facili  a   rinvenirsi.  Quanto  poi  alle  traduzioni  dei 
testi    volgari   in  idioma   Ialino  ,  egli  6   vero  ,  che   col  metodo 
presente  avvi   meno   pericolo    che  gli  scolari   si  facciano    assi- 
stere e   dar  la   mano  ;   conciossiacbó   i  temi  si   compongono  e 
dettano   giorno  per   giorno  dai  maestri;   ma  già   notammo  quali 
inconvenienti  nascano    da    tale  sistema:   oltre  di  che   non  avvi 
cosa  più  facile   del  trovar  pedagoghi  o    compagni,  che  si  pre- 
stino volonterosi  a  chi  fosse  bramoso  di   soccorso.  Onde  nò  an- 
che per  questa   parte    l'uso  del  Manuale  non  aggrava  i   danni 
temuti,  e   tanto  meno    se  di   fatto    il   Manuale    contiene   tanti 
testi  siffatti  per  oltre  a  due   o   tre  anni.  Ma  oltre  al   non  cre- 
scersi  da  noi   il   pericolo  ,  o   la  tentazione  che  induca  lo  sco- 
lare a    giovarsi   di  traduzioni   falle  nell'  anno   antecedente    da 
altri,  giova  ricordare  che  facciamo  assegnamento  sopra  un  mezzo 
speciale    che  allontani  in  gran   parte  questo  pericolo.  Le  scuole 
sono  una  macchina,  ma  una  macchina  morale,  in  cui  ò  nostro 
pensiero    che  ad  avvalorare  V  opera   nostra   non   sin   punto   da 
trascurarsi  quella  molla  che   possiamo  impiegare  con  qualche  ef- 
ficacia  invocando  per  vìa   di  nuove  industrie  t'impegno  dc'gc- 
nitori   o  de'domeslici.   Questo  non  sarà   in   tutti   qual  esser  do- 
vrebbe, e  quale  dicevamo  poco  fa  doversi  ispirare  naturalmente 
a  que'parcnli    i  quali  intendano  le  condizioni  dalle  quali  dipen- 
de il   profitto  e    l'onore   del    figliuolo;  ma    quando   con  quel 
Programma    ragionato,  di  cui  abbiam  detto  più  sopra,  ai  fa* 
cosse   capir  bene  ai  padri  e  alle  madri  di  famiglia  quale  debba 
essere  l'occupazione  del  giovine    in  casa   perdio  essa   gli  sia 
profittevole ,   e  quanto   nocumento   potrebbe    derivare    ai    loro 
figliuoli  da    ciò   che  avessero  copia   di    inopportuni   aiuti    per 
fare   i   loro  componimenti,  senza  che  ci  abbia  parte  la  loro  ap- 
plicatozza;   egli  è    manifesto  ,  che  tolti  i  parenti ,   cui   fosse  a 
cuore  il  proGtlo  de'loro  figliuoli  non  solo  cesserebbero  di  con- 
fidare nello  imposture,  e  ne'lavori  posticci,    ma  prenderebbero 


iit  casa  !c  necessarie  misure,  affine  di  rimuovere  ogni  peri- 
colo così  «li  aiuti  illusorii  e  frodolenli,  come  di  ostacoli  alla 
diligenza. 

Se  non  che  ciò  che  costituisce  veramente  il  perìcolo  di 
cui  ragioniamo,  non  è  tanto  la  facilita  del  potere,  quanto  la 
facilita  del  volerò  farsi  inopportunamente  aiutare-  Di  fatto  s« 
ciò  non  fosse,  nulla  riuscirebbe  più  agevole  allo  scolare  del 
tralasciare  del  tulio  il  lavoro.  Ognun  vedo  ,  che  a  far  questo 
non  ha  di  mestieri  né  della  propria  nò  della  fatica  altrui.  Ma 
il  punto  sta  ,  che  se  o  facilissimo  il  lasciar  adatto  di  pensare 
al  lavoro,  non  è  poi  cosa  facile  il  voler  ammollerò  un  manca- 
mento si  aperto  al  proprio  dovere  ;  conciossiachè  lo  scolaro 
si  avvede  bene  che  omettendo  il  lavoro,  sarà  certamente  colto 
in  fallo,  ripreso  e  punito  dal  maestro:  per  la  qua!  cosa,  come 
insegna  l'esperienza,  egli  preferisce  di  farlo  malamente,  attesa 
la  speranza  che  nutre  di  potere  con  ciò  solo  sfuggire  ogni  ca- 
stigo e  riprensione,  sapendo  che  il  maestro  d'ordinario  non  ha 
tempo  di  rivedere  tutte  le  copie;  ovvero  trasccglic  di  farselo 
faro  da  altri,  mosso  dalla  fiducia  che  il  maestro  non  si  avve- 
drà della  sua  gherminella  o  inganno.  Siccome  dunque  il  peri- 
colo di  non  mettere  la  dovuta  diligenza  nei  temi  di  casa  pro- 
viene in  ispocial  moilo  dalla  cattiva  disposizione  della  volontà, 
noi  abbiamo  cercato  col  mezzo  di  opportune  modificazioni  di 
fortificare  per  modo  la  volontà  dei  giovani  da  rendere  loro  as- 
sai meno  facile  il  desiderare  di  farsi  inopportunamente  aiutare 
nei  loro  temi  di  casa.  Perchè;  ciò  sia  manifesto,  riepilogherò 
qui  alcune  delle  ragioni,  per  le  quali  secondo  il  nostro  siste- 
ma gli  scolari  assai  più  che  non  al  presente  si  sentirebbero 
mossi  da  una  certa  morale  necessiti  a  voler  fare  da  té  e  di- 
ligenlemente  le  dette  traduzioni  del  .Manuali-,  cho  dovrebbero 
servire  per  lavoro  quotidiano  di  casa. 

1°  Perchò  nel  nostro  metodo  gli  scolari  vedrebbero  di  a- 
verc  alla  mano  nello  stesso  Manuale  tutti  i  mezzi  por  potere 
di  per  sé  con  bastevole  facilità  compierò  a  dovere  le  tradu/ii> 
ni  ingiunte.  Al  presente  ,  come  abbiati!  visto,  la  difficoltà  da 
superarsi  in  apparecchiare  quo'  temi  è  maggiore  e  la  speran- 
za di  ben  riuscirvi  assai  minore. 
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2"  Perchè  nel  nostro  metodo  i  discepoli  sarebbero  sicu- 
rissimi che  il  maestro  si  Avvedrebbe  di  coloro  clic  si  facessero 
dare  aiuto  da  altrui  nello  apprestare  le  traduzioni  ;  sl.inlecbé 
egli  vedrebbe  mollo  bone  in  iscuola  ,  se  gli  scolari  le  sanno 
fare  a  mente  sul  puro  testo  messo  a  stampa;  e  conoscerebbe 
pnre  quale  profitto  hanno  ricavalo  colle  traduzioni  quotidiano 
di  casa  dai  periodici  lavori  di  scuola  dctli  di  prova.  Ora  in- 
vece i  giovani  hanno  Una  maggiore  speranza  che  il  maestro 
non  si  avvedrà  del  loro  fallo,  e  che  sfuggiranno  ogni  rimpro- 
vero e  castigo  meritato. 

3°  Perchè  i  giovani  non  sanno  ora  di  certo  se  i  loro  la- 
vori saranno  disaminati  e  corretti,  e  se  si  terrà  conto  del  ri- 
sultamcnto  di  tali  correzioni.  Ma  nel  nostro  sistema  questo 
verrà  messo  a  libro  ogni  giorno  come  si  fa  per  le  lezioni.  E 
ciò  perchè  la  correzione  non  fallirà  d'aver  il  suo  tempo  e  luo- 
go debito. 

4°  Perchè  gli  scolari  non  veggono  dipendere  al  presente 
dai  lavori  di  casa  tutta  quella  utilità  e  quel  profitto  che  ha 
luogo  nel  nostro  sistema.  Non  iscorgono  come  dal  far  beno 
queste  traduzioni  quotidiane  di  casa  dipenda  poi  1*  il  poterne 
con  tutta  facilità  imparare  il  testo  letterale  a  memoria:  2"  il 
saper  fare  lungo  Tanno  e  negli  esami  e  nei  saggi  le  traduzioni 
tutte  contenute  nel  Manuale,  e  ciò  a  mente  e  sul  puro  testo 
stampalo:  il  che  non  ha  luogo  coi  temi  di  casa  che  si  danno 
al  presente:  3"  il  polero  riuscire  felicemente  nei  lavori  di 
scuola  delti  di  sperimento.  Dalle  qnali  cose  dipende  poi  tutto 
il  profitto  dello  scolare,  e  tutta  la  sua  sorte  nei  saggi  e  negli 
esami  e  in  tutte  quelle  altro  circostanze  che  hanno  relaziono 
alla  economia  della  lode  e  dei  prnmii,  delle  riprensioni  o  dei 
castighi  e  della  emulazione  scambievole. 

In  somma  per  riassumere  ogni  cosa  in  poco  ,  i  temi  di 
casa  al  presente  sebbene  dettati  dal  maestro  giorno  per  gior- 
no, sono  fatti,  generalmente  parlando,  con  pochissima  premura 
e  sollecitudine;  conciossiachè  i  diligenti  hanno  a  sperar  poco 
dalla  loro  fatica  e  i  negligenti  a  temer  poco  dalla  loro  tras- 
curatezza. Per  l'opposto  col  metodo  da  noi  stabilito,  avve- 
gnaché i   testi   delle   traduzioni  per   casa  sieno   messi  a   slam- 


pa,  pure  gli  scolari  diligenti  avrebbero  a  sperare  assai  dai 
loro  sudori,  e  i  negligenti  a  (emer  molto  dalla  loro  infingar- 
daggine; e  quindi  la  volontà  di  tulli  gli  scolari  in  generale 
sarebbe  assai  più  confortata  e  rinvigorita  a  fare  di  per  sé 
e  con  diligenza  i  quotidiani  lavori  di  casa,  e  sarebbe  tanto 
più  lievi:  il  pericolo  ebe  i  giovani  si  valessero  dell'opera  al- 
trui, e   Invalidassero  i  componi  nienti  di  casa. 

Concludiamo  dunque  ebe  adottando  I'  uso  del  nostro  Ma- 
nuale, il  pericolo  iu  cui  sarebbero  gli  scolari  di  fjrsi  aiutata 
inopportunamente  nei  temi  di  casa  sarebbe  fui'o  al  più  eguale 
dal  lato   del    potere;   ma   molto   minore  dal  lato  del  volere. 

Si  fa  vedere  quanto  antilogico  sarebbe  il  togliere  la  debita  im- 
portanza ai  temi  di  casa  per  darla  a  quelli  di  scuola,  atteso 
il  pericolo  che  alcuni  degli  scolari  si  facciano  in  quelli 
aiutare. 


223.  Tutte  queste  risposte  sono  già  .-tale  da  me  indi- 
cate, sebbene  ora  più  ora  meno  indirettamente,  al  numero  179 
e  180  del  capo  Ville  ni   n.  195,  196,  198,199  del  capo  IX. 

Ma  è  questa  una  difficoltà  ebo  parecchi  apprendono  si 
vivamente,  ebe  dopo  essersi  pur  appagali  più  d'uua  volta  delle 
ragioni  in  contrario,  tuttavia  per  essere  stati  lungamente  per- 
suasi quasi  a  priori  o  per  assioma  tradizionale,  clic  non  può 
farsi  assegnamento  sui  lavori  di  casa,  non  sanno  sgombrarsi 
la  mente  dall'apprensione,  che  forse  v'e  pericolo  d'inganno  a 
stare  sulle  buoni;  risposte  di  cui  li  ho  qua  o  là  soddisfatti. 
Non  solo  adunque  io  non  veggo  alcuna  ragione  per  dipar- 
tirsi in  cosa  di  tanto  rilievo  da  ciò  ebe  statuisce  il  Ratio  rin-.i 
la  natura  e  l'importanza  dei  temi  di  casa,  che  anzi  ogoi  uuo- 
va  considerazione  eh'  io  vi  faccia  attorno  mi  persuade  che  e 
da  rialzarsi  cosi  fatto  esercizio  a  tutta  la  sua  perfezione  ed 
importanza. 

E  qui  prenderò  ad  argomeutare  appunto  dlgF  meonve- 
iiicnti  che  osservo  nel  sistema  opposto.  Allorché  prevaio  la 
preconcepita  opinione  che  gli  scolari  in  generale  attesa  la  co- 
modità degli   aiuli  non   fanno  da  se  culla  debita  applicazione 
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i  lavori  di  casa  ne  viene  per  necessità  1  che  se  ne  faccia 
dai  maestri  ben  poco  conio  e  che  si  mantengano  al  più  per 
la  forma  e  per  tenere  i  giovani  non  al  tulio  disoccupali  fuori 
di  scuola:  2°  che  si  debba  riguardare  come  cosa  di  assoluta 
Decessila  il  dare  ogni  giorno  almeno  per  un'ora  qualche  tema 
da  farsi  nella  sruota.  E  veramente  se  non  si  venisse  a  quel- 
la ,  il  giovane  clic  poco,  frutto  ritrae  dai  componimenti  di 
casa  difetterebbe  quasi  del  tutto  di  quell'aiuto  sì  necessario 
ed  efficace  a  progredire  negli  studii ,  quale  si  è  quello  di 
un  continuato  e  serio  esercizio  in  iscritto;  e  questo  dar  temi 
quotidiani  da  farsi  in  iscuola  sembra  a  certuni  cosa  non  pur 
conveniente,  ma  necessaria  aflinc  di  potere  con  tal  mezzo  al- 
leggerire la  fatica  grandissima  del  maestro  nelle  tante  ore  d'in- 
segnamento. 

Noi  terremo  altrove  discorso  circa  le  misure  da  pren- 
dersi affine  di  rendere  ai  maestri  le  funzioni  della  scuola  as- 
sai più  facili  e  leggero  :  qui  intanto  rispondo  osservando  no- 
vellamente essere  ben  cattivo  sistema  quello  di  un  maestro, 
che  per  mettere  alcuni  negligenti  al  punto  di  dover  fare  io 
ogni  settimana  alcuni  lavori  tutto  da  su,  lascia  di  dare  ai 
lavori  quotidiani  di  casa  qucll*  importanza  che  loro  abbiani 
data  ,  e  che  ecciterebbe  la  massima  parte  degli  scolari  a  farli 
abitualmente  con  tutta  diligenza  e  premura.  Di  fatto  un  tale 
rifltem  ha  seco  un  duplice  inconveniente:  1°  La  maggior  parto 
degli  scolari  in  quell'ordine  di  cose  è  ridotto  al  punto  di  poco 
o  nulla  curarsi  di  far  con  diligenza  i  lavori  di  casa  ,  che  è 
quanto  dire  al  punto  di  cavare  poco  o  niun  profitto  dalla 
maggior  parte  dello  studio  privato  di  tutto  l'anno.  2"  In  quel 
sistema  si  toglie  all'  insegnamento  vivo  della  scuola  di  tutto 
Tanno  una  buona  ora  ni  giorno,  che  s'impiega  poi  nei  temi 
d'importanza  da  farsi  dagli  scolari  in  iscuola.  Questo  duplice 
inconveniente  e  danno  gravissimo  della  maggior  parte  degli 
scolari,  non  avrebbe  altro  compenso  fuorché  il  potersi  dire  , 
che  si  sono  messi  alcuni  negligenti  nella  impossibilità  di  farsi 
aiutare  nei  lavori  di  prima  importanza.  Ora  questo  c\  pur 
in  prima  un  vantaggio  ollrcmodo  dubbioso;  poiché  anche  fa- 
cendo tali  lavori    in   iscuola,  i    negligenti    possono    farsi   aiu- 
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laro  «Ini  vicini  o  pure  farli  da  per  sé  malamente ,  clic  è  poi 
lo  stesso.  Ma  quando  anche  si  fosse  cerio  di  conseguire  que- 
sto effetto,  che  cioè  con  più  lavori  di  scuola  si  costringono 
più  spesso  i  negligenti  a  lavorare  senza  altrui  ainlo,  mi  pare 
<ln-  un  vautaggio  di  questa  falla  uon  dovrebbe  procacciarsi 
giammai  col  sacrilìzio  o  col  danno  della  miglior  parlo  degli 
scolari. 

Accade  qui  in  falli  come  avviene  spesso  in  certe  camerale 
di  Convillo  che  bornio  un  Prefetto  mal  pratico.  Questi  do- 
vendo sopravvegliarc  lo  sludio  dei  suoi  15  o  20  Convittori , 
animalo  da  un  zelo  soverchio,  non  cessa  di  avere  la  voce 
in  aria  per  rimbrottare  or  questo  or  quello  ogni  volta  che 
vede  alcuno  non  attenderò  sul  serio  al  suo  libro  o  scritto;  e  in- 
tanto non  si  avvede,  ebe  volendo  così  tenere  a  bada  quattro  o 
cinque  svogliali  e  pigri  scolareili,  non  fa  che  sturbare  tulli  gli 
altri,  che  pure  avrebbero  buona  volontà  di  studiare.  Si  ha  mo- 
tivo di  temere  che  alcuni  non  facciano  a  dovere  gli  studii 
privali  in  casa:  dunque  meno  malo  che  questo  studio  sia  a- 
Milo  da  tulli  per  di  poco  rilievo.  Va  bene?  Si,  saranno  costruiti 
i  negligenti  a  dover  lavorare  in  iscuola;  ma  pur  troppo  i  di- 
ligenti avranno  perduto  prima  ogni  slimolo  a  ben  lavorare  in 
casa.  Nou  sarebbe  egli  più  savio  il  cercar  modo  di  obbligar 
tulli  a  render  buon  conto  dello  studio  imposto  fuori  di  scuo- 
la, e  guadagnare  altrettante  oro  per  gli  altri  esercizi  proprii  di 
questo?  Questo  è  il  partilo  che  abbiam  proso;  e  ci  pare  che 
non  manchi  nulla  nel  metodo  proposto  affinchè  riesca  d' in- 
fallibile efficacia.  Ma  ove  pure  non  si  credesse  ancora  che  es- 
so metodo  basti  a  sollecitare  i  pigri,  e  a  distoglierli  dal  con- 
fidare in  lavori  copiali  da  altri,  sempre  rimarrebbe  che  la  mira 
di  chi  presiede  alle  scuole  debba  piuttosto  rivolgersi  a  perfe- 
zionare questo  mclodo  medesimo  ,  per  cui  i  lavori  messi  in 
carta  a  casa  soggiacciano  alle  prove  e  ai  rcodicouli  orali,  an- 
ziché trascurare  si  gran  parie  dello  studio  privato,  senza  pro- 
porzionato compenso,  anzi  coti  pregiudizio  de'più  diligculi.  A 
questo  proposito  egli  è  bene  il  distinguere  due  sorte  di  obbli- 
gazioni, che  noi  abbiamo  inverso  dc'giovani  a  noi  affidati,  delle 
•piali  l'una  ci  stringe    gravissimamente  ,    quanlo   cioè  possono 
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stringerci  i  più  forti  legami  e  doveri  di  carila,  di  fedeltà,  di 
pietà;  l'altra  non  ci  stringe  ebe  in  uu  grado  molto  minore  ,  e 
quindi  ammette  il  più  e  il  meno.  L'obbligazione  strettissima  di 
carità,  di  fedeltà  e  di  pietà  si  è  quella,  per  cui  dobbiamo  far 
sì  che  lutti  i  giovani,  per  quanto  è  da  noi,  vengano  messi  in 
istalo  di  potere,  secondo  la  misura  della  loro  volontà  e  capa- 
cità, studiare  e  profittare.  L'altra  si  é  quella  eli  animare  o  spin- 
gere a  studiare  anche  quelli  che  uou  no  avessero  il  volere.  Nel 
primo  caso  mancando  noi  alla  nostra  obbligazione,  in  vece  di 
essere  d'aiuto,  siamo  d'inciampo  e  d'ostacolo  al  profitto  dei 
giovani.  In  tal  caso  mancheremmo  alla  parola  data  ai  parenti 
o  agli  obblighi  di  coscienza  che,  come  istitutori,  contraemmo 
coi  giovani,  i  quali  potrebbero  a  buon  diritto  lagnarsi  di  noi 
per  tutta  la  vita  e  rivolgerci  severi  rimproveri.  Noi ,  potreb- 
bero essi  dire,  noi  attesa  la  nostra  buona  volontà  e  capacità 
per  lo  studio,  saremmo  riusciti  assai  meglio,  se  voi  che  ave- 
vate per  ufficio  l'obbligo  d'aiutarci  a  riuscire  non  ci  aveste  la- 
sciati in  circostanze  cosi  sfavorevoli  da  renderci,  moralmente 
parlando,  insuperabile  la  difficoltà  di  profittare  a  misura  della 
nostra  disposizione.  0  vedevate  di  poterci  aiutare  a  misura 
della  nostra  buona  disposizione,  e  dovevate  farlo;  essendo  qoe- 
slo  il  preciso  dovere  di  un  educatore  e  la  volontà  assoluta  dei 
nostri  parenti.  O  vedevate  di  non  poter  questo,  e  allora  non 
dovevate  addossarvi  l' incarico  d'istruirci  ,  ne  promettere  por 
parte  vostra  I»  nostra  riuscita ,  ma  protcstaro  a'  nostri  geni- 
tori  la   vostra  insufficienza. 

Così  é:  ogni  qual  volta  noi  vediamo  che  la  maggior  parto 
de'  giovani  a  noi  affidati  in  una  scuola,  in  un  Collegio,  in  uu 
Convitto,  trovasi  per  cagiou  nostra  in  circostanze  da  non  po- 
tere ,  praticamente  parlando  ,  profittare  giusta  la  misura  della 
sua  buona  disposizione,  ci  corro  un  obbligo  strettissimo  di  co- 
scienza di  torre  simili  circostanze  e  metter  cosi  i  giovani  in 
istato  di  poter  attendere  alla  pietà  ed  allo  studio  secoudo  la 
misura  della  loro  particolare  altitudine. 

Nel  secondo  caso  ,  quando  cioè  i  giovani  si  trovano,  per 
quanto  6  da  noi ,  iu  istato  di  poter  facilmente  profittare  nei 
loro  slmili  ,  e  trattasi  solo  di  animare    e  costringere    anche  i 
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pia  restii  e  negligenti,  l'obbligazione  dello  stimolare  i  giovani 
è  assai  lata  e  poco  ci  siringe.  Allorché  uno  non  prolilla,  men- 
tre ne  avrebbe  tulio  l'agio  e  la  comodità,  la  colpa  sarà  sem- 
pre più  sua  die  del  maestro  ,  nò  lo  scolare  o  i  suoi  genito- 
ri possono    allora  gran  l'alto  lagnarsi  di  noi. 

Tale  essendo  l' immensa  diversità  Ira  queste  due  obbliga- 
zioni, ne  viene  ebe  in  pratica  non  si  dovrebbe  mai  nuocere  gra- 
vemente al  proli 1 1 1 1  di  un  numero  considerevole  di  scolari  di- 
ligenti per  cercare  di  costringere  i  negligenti  ad  applicarsi  al- 
to studio:  mollo  più  ebe  il  danno  di  quelli  e  cerlissimo,  men- 
tre il  vantaggio  di  questi  d  ollrcmudo  dubbioso.  Questo  prin- 
cipio pratico,  <•  In;  applicato  a  dovere  giltcrebbe  una  grandissi- 
ma luco  sopra  l'economia  dei  mezzi  di  educazione  e  d'istru- 
zione, veggiamo  di  saviamente  applicarlo  al  caso  nostro. 

Considerando  noi  che  al  presente  la  maggior  parte  degli 
scolari,  generalmente  parlando,  poco  o  nulla  si  occupa  io  casa 
nel  serio  studio  delle  traduzioni  latine,  greche  e  volgari ,  ab- 
biamo stabilito  un  (al  conserto  ed  avvicendarsi  di  cose  ,  pel 
quale  a  tatti  gli  scolari  riesca  agevole  il  polerc  e  il  volere 
studiar  sodamente  in  casa  le  quotidiane  traduzioni  dei  testi 
latini,  greci  o  volgari  :  donde  conseguita  una  morale  certezza 
che  la  maggior  parte  ,  specialmente  i  giovinetti  di  buon  vole- 
re, ne  caveranno  un  profìtto  assai  maggiore  di  quello  che  ca- 
vano al  presente.  Egli  è  vero  che  durerà  sempre  l'incouvenien- 
te,  che  alcuni  negligenti,  non  ostante  l'agevolezza,  l'importan- 
za e  le  altre  buone  qualità  di  tale  esercizio,  non  se  ne  diano 
per  intesi,  e  prosie guano  a  farsi  fare  io  ea .  i  i  (avori.  Ma  do- 
vrem  noi,  solo  per  ottenere  che  questi  negligenti  si  risolvano 
a  far  di  per  so  le  traduzioni  ,  rigettare  il  sistema  proposto  a 
tanto  utile  di  tutti,  e  seguire  un  ordine  di  cose ,  qaal  si  e  il 
presente  ,  in  cui  lo  studio  delle  traduzioni  in  casa  riesce  di 
quasi  nessuno  emolumento  alla  maggior  parte  dei  giovani?  Lo 
scapilo  e  il  danno  dei  più  e  specialmente  do*  giovani  di  miglior 
volontà  sarebbe  certissimo  ,  per  lo  contrario  il  guadagno  di 
que'pochi  negligenti  sarebbe  dubbioso:  chi  non  ha  difficoltà  nel 
nostro  piano  di  comparire  tutti  i  giorni  per  copiatore  dello  tra- 

Voi.   III. 
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duzioni  altrui,  non  durerà  fatica  a  farsi  alla  scuola  anche  con 

cattivo  traduzioni  fatte  da  se. 

Si  scioglie  la  difficoltà  di  coloro  i  quali  temono  cke%  sostituen- 
do i  lavori  di  casa  a  quo'  di  scuola  ,  la  cognizione  del 
Ialino  ci  debba  molto  scapitare  per  due  ragioni  1°  per- 
ché V  esercizio  delle  traduzioni  diventa  meno  frequente,  2°- 
perchè  saranno  sempre  fatti  con  minor  diligenza. 

226.  Ma  alcuni  seguono  ad  insistere  sulla  inconvenienza 
del  nostro  metodo  dicendo  ebe  tutto  questo  andrebbe  benis- 
simo, se  noi  coli' attribuire  tanta  importanza  a  queste  tradu- 
zioni quotidiane  di  casa,  non  avessimo  diminuito  d'assai  l'e- 
sercizio dei  temi  di  scuola,  che  gli  scolari  son  soliti  fare  con 
tanto    maggior  diligenza. 

A  questa  difQcoltà  rispondo  in  prima  osservando  che  ades- 
so passa  gran  divario  Ira  la  diligenza  usala  dai  giovani  nei 
temi  di  casa  e  in  quelli  di  scuola  ;  perchè  come  ho  detto 
quelli  son  privi  quasi  d'ogni  importanza;  lo  scolaro  sente  di 
cavarne  poco  profitto ,  che  il  maestro  vi  fa  sopra  poco  as- 
segnamento, e  che  assai  poco  dipende  dai  temi  di  casa  che 
vadano  bene  gli  esercizi  della  scuola  a  voce  ed  in  iscritto» 
e  tutto  quelle  altre  cose  che  riguardano  la  lode,  gli  onori  , 
le  ricompense,  lo  dignità,  gli  esumi,  i  saggi  e  le  promozioni 
in  fine  dell'anno;  ma  quando  vegga  che  dai  temi  di  casa  dipen- 
dono con  una  efficacia  mirabile  tulle  queste  cose  ,  come  fu 
da  noi  stabilito,  non  vi  ha  dubbio  che  li  faranno  con  mollo 
maggior  diligenza  cho  al  presente,  o  con  una  diligenza  pari 
a  quella  con  cui  fanno  i  temi  di  scuola  non  avendo  al  pre- 
sente nemmeno  questi  tanta  importanza  di  relazioni  ,  quanta 
noi  ne  abbiamo  assicurato  ai  lavori  di  casa. 

In  secondo  luogo  non  vi  e  dubbio  che  trattandosi  di  prin- 
cipianti, quali  sono  gli  scolari  di  gramalica,  conferisce  assai 
più  ai  profitto  del  giovine  il  fare  un  solo  tema  al  giorno  in 
un  paio  d'ore  dello  studio  di  casa,  ma  il  farlo  con  tutta  di- 
ligenza, e  dopo  averlo  fatto,  sottoporlo  ad  una  critica  scvo- 
ra,  eil  impararne  quindi  la  correzione  ad  imitazione  dei  Clas- 
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ùci,  e  ripeterla  per  guisa  che  resi  i  itmpra  preaeota  «la  me- 
»orU  imo  aiU  ime  dell'.»  odo;  di  quello  che  il  farne  due.  ma 
lasciando  che  quello  di  casa  sia  fallo  ordinari— gote  dai  pie 
eoa  poca  o  liana  di  Itero»  a,  rh«  rara  meo  le  venga  corretto  a  dole- 
re ,  intanto  che  quello  dì  scuola  ,  sebbene  fatto  a  dorerà  , 
por  do«  si  corregge  io  nodo  da  trarne  oo  vantaggio  dure- 
iole;  poiché  corretto  eoa  volta  dagli  scolari  come  hanno  po- 
talo ,  bene  o  nule  ,  pia  non  ci  si  pensa.  Nel  primo  caso 
abbiamo  Ire  vantaggi.  1"  Tutto  il  tempo  dello  studio  priva- 
lo in  famiglia  «iene  dal  giovane  messo  bene  a  profitto  enti 
tutta  diligerà  2*  Tutto  il  tempo  delia  scuola  resta  consa- 
crato come  è  di  dovere  all'  insegnamento  e  non  al  semplice 
studio.  3*  11  lavoro  quotidiano  riesce  di  una  graudo  e  aia- 
bile  utilità)  al  profitto  del  giovane.  Nel  secondo  caso  al  con» 
Icario  vi  sono  tre  inconvenienti  che  molto  attenuano  il  pro- 
fitto del  giovane-  1"  La  più  gran  parie  dello  studio  prima- 
to viene  dagli  scolari  occupata  trascuratamente  no'lavori  rho 
veggono  pur  troppo  chiaro  essere  di  poca  e  quasi  nessuna 
importanza.  2"  Alla  scuola  d'ogni  giorno  viene  rubala  stabil- 
mente un'ora  almeno  di  vivo  insegnamento.  3"  Il  profitto  che 
si  cava  dai  lavori  è  assai  scarso  e  passeggiero;  poiché  appena 
si  trova  il  tempo  di  poter  (ornare  una  sola  volta  sopra  ogni 
lavoro  che  è  slato  fatto,  e  poi  se  ne  abbandona  ogni  pen- 
siero per  sempre. 

In  terzo  luogo  é  falsissimo  che  io  renda  meno  frequento  cho 
non  è  al  presente  l'esercizio  dei  temi  di  scuola,  so  s'intonilo 
per  tema  di  scuola  l'esercizio  di  volgere  correttamente  in  la- 
tino un  dato  squarcio  volgare,  sia  che  questo  si  faccia  a  vi- 
va voce,  sia  che  si  faccia  per  iscritto.  Come  ogni  giorno  in 
iscuola  vi  è  da  fare  la  nuova  traduzione  volgare  di  uno  squar- 
cio d'autore  latino  o  greco  che  gli  scolari  hanno  già  prepa- 
rato in  casa,  così  ogni  giorno  vi  è  da  fare  in  iscuola  la  tra- 
duzione Ialina  di  uno  squarcio  d'autore  volgare,  che  gli  sco- 
lari debbono  già  aver  preparala  in  casa;  ed  e  ben  giusto  cho 
se  gli  scolari  debbono  preparare  lo  traduzioni  dal  Ialino  in 
volgare,  che  sono  le  più  facili,  molto  più  proparino  le  tradu- 
zioni dal  volgare  in   latino  che  sono  le  più  diflicili.  Presciu- 
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dendo  dunque  [nuche  dai  lavori  in  iscritto  che  debbono  nel 
mio  piano  aver  luogo  almeno  sei  volte  al  mese,  ogni  giorno 
vi  sarebbe  il  cosi  detto  tema  a  viva  voce  per  tre  quarti  d'ora 
nel  qual  tempo  il  maestro  sente  continuamente  gli  scolari  a 
mettere  tutto  da  per  sé  in  Ialino  lo  squarcio  volgare  stam- 
pato. Il  qual  esercizio  abbiamo  veduto  come  il  Ilollin  stesso 
riputasse  di  maggiore  milita  che  quello  del  far  sempre  com- 
porre in  iscritto.  Tuttavia  non  voglio  lasciar  di  osservare  clic 
il  Maestro  stesso  ogniqualvolta  gli  aggrada  potrebbe  al  prin- 
cipio dei  tre  quarti  d'ora  fare  egli  stesso  una  o  due  volto 
la  traduzione  in  latino,  e  poi  obbligare  gli  scolari  che  messi 
da  parte  tutti  i  libri  e  lo  stesso  Manuale,  scrivano  prima  in 
carta  lo  squarcio  volgare  e  quindi  ne  facciano  col  solo  aiuto 
delle   loro  cognizioni  la  traduzione  Ialina  per   iscritto. 

K  dunque  falso  ch'io  abbia  punto  tolto  o  diminuito  I'  c- 
sercizio  del  tradurre  in  iscuola  Ma  lo  mantengo  tanto  più 
vivo  e  profittevole  nella  scuola,  quanto  meglio  lo  connetto  col 
perpetuo  tradurre  che  impongo  nelle  ore  di  studio  privato  in 
casa:  e  questo  medesimo  esercizio  del  tradurre  in  casa  esce 
dal  presente  suo  languore  con  diventare  materia  di  nuovo  e- 
sercizio  somigliarne  in  iscuola. 

Conclusione  della   iena  parte. 

Vi'27.  Ecco  esposta  I1  economia  ragionata  delle  precipue 
modificazioni,  che  a  mio  credere  si  potrebbero  fare  ncll'attual 
pratica  del  nostro  insegnamento  affine  di  aggiungergli  per  più 
capi  una  molto  più  poderosa  efficacia.  Avvegnaché  le  dette  mo- 
dificazioni siano  stale  ridotte  da  noi  ad  alcuui  punti  princi- 
palissimi;  tuttavia,  se  ben  si  mira,  esse  non  sono  poche,  né  di 
picciola  importanza  nella  pratica. 

Con  tutto  ciò  non  mi  pare  che  fino  ad  ora  siasi  tocca- 
ta in  nulla  la  sostanza  del  Rado  studiorum.  Se  il  tempo  me 
lo  avesse  consentito  e  non  avessi  temuto  di  annoiare  i  miei 
lettori ,  avrei  desiderato  di  far  vedere  riguardo  a  ciascuno 
dei  punti,  in  cui  si  tratta  di  modificare  il  piano  od  il  meto- 
do  antico,  la  speciale  condizione  dello  circostanze  per  cui  sif- 
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fatte  mutazioni  non  occorrevano  un  tempo  o  non  erano  possi- 
bili, menlre  ora  per  mantenere  ta  sostanza  e  l'efficacia  di  quan- 
to era  così  sapientemente    prescritto  ,  (ali    mutazioni   si   sono 
rese  indispensabili.  Ma  di  ciò  ho  pur  dato  qua  e  là  più  d'un 
cenno,  che  agevolmente  si   può  verificare  riguardo   a  ciascu- 
no   degli   oggetti  particolari  ,  nu'  quali   introduco  qualche   sor- 
ta dì  innovazione.  Meglio  giovi  da  quelle  medesime  circostan- 
ze, onde  ho  più  volte  dimostralo  la  convenienza  o ,  quasi  di- 
rei, I'  urgenza  di  somigliante  consiglio,  argomentare   la    possi- 
bilità dell'esecuzione.    Perchè  quanto  e  impossibile   il  durarla 
felicemente  in  una   mal  consigliata  perseveranza,  menlre  tante 
circostanze  richieggono  che  si  muli  qualche  cosa  di  non  sostan- 
ziale ai  nostri  metodi,  altrettanto  divien  facile,  col  favore  del- 
le medesime,  il  ridurre  ad  effetto  tali  mutazioni  le  quali,  ben 
ponderate  col   dovuto   riguardo  alla  perpetua  nostra  norma,  si 
presentino  in  corrispondenza  coi  voli   delle  famiglie  e  col  co- 
llimi  consenso  di  chi  deve  concorrere    all'  opera   nostra. 

Intanto,  per  riepilogare  brevemente  le  cose  fin  qui  discor- 
se e  farmi  strada  verso  il  termine  del  lavoro,  farò  qui  osser- 
vare che  la  maggior  parte  delle  modificazioni  proposte,  per  non 
dir  quasi  tutte,  riguardano  il  solo  stadio  gramalicalc;  e  cosi 
dovea  essere:  i"  perchè  secondo  il  mio  avviso  questo  e  lo  sta- 
dio del  corso  letterario  che  più  abbisogna  di  essere  modifi- 
calo: 2"  perchè  sarebbe  stalo  fuor  di  proposito  il  favellare  di 
quo'  pochi  mutamenti  che  abbiamo  in  animo  di  proporre  per  lo 
stadio  supcriore ,  se  prima  non  avessimo  dato  a  conoscere  ai 
lellori  il  quadro  sinottico  armonico  delle  materie,  e  gli  orarii 
dello  stadio  gramaticale.  Le  altre  modificazioni  pertanto  si  pro- 
porranno dopo  che  avremo  esposta  compiutamente  l'economia 
del  primo  stadio. 

Finalmente  è  necessario  l'osservare,  come  delle  molte  mo- 
dificazioni da  noi  in  questa  terza  parte  indicale  ,  appena  ve 
uè  abbia  tre  o  quattro  di  per  sé  cosi  importanti  e  necessarie 
che  venendo  alcuna  di  esse  in  particolare  trascurala,  sia  reso 
impossibile  V  eseguimento  sostanziale  del  nostro  piano;  anzi 
se  anche  parecchie  di  esse  non  si  giudicassero  opportune  a 
seguirsi,  non  per  questo  rimarrebbe  danneggiala  gran    fatto  la 
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sostanza  ilei  no9lro  piano,  purché  so  no  adottasse  la  maggior 
parte.  Lo  scopo  a  cui  esse  mirano  si  é  quello  di  rendere  più 
spedito,  più  agevole,  più  efficace  lr  insegnamento  delle  lettera- 
rie discipline  ,  sopratutto  del  volgare,  del  Ialino  e  del  greco: 
ora  per  raggiungere  questo  scopo  in  grado  sufficiente,  baste- 
rà che  si  dia  il  luogo  alla  maggior  parto  dello  modificazioni 
suddette.  Come  per  appunto  allorché  s'impiegano  cento  uomi- 
ni ad  alzare  una  mole,  che  anche  sessanta  soli  potrebbero  sol- 
levare, può  ben  dirsi  che  nessun  uomo  in  particolare  e  neces- 
sario, bensì  la  maggior  parte  dei  medesimi.  Donde  no  segue, 
che  in  dare  giudizio  di  questa  terza  parte,  fa  di  mestieri  mi- 
rare al  lutto  ,  al  complesso  ,  alla  generatila  delle  modifica- 
zioni  proposte,  anzichò  ad    alcuna  di  esse  in  ispecie. 

iella  é  cosa,  moralmente  parlando,  impossibile  ad  avvenire, 
che  non  trovisi  alcuno  il  quale  uon  creda  di  dover  disapprovare 
qualche  modificazione  proposta;  e  ciò  nulla  ostante  potrebbo  es- 
sere che  quasi  lutti  approvassero  le  mutazioni  allegate  nella  lo- 
ro generalità  e  complesso,  come  quelle  che  messe  in  pratica, 
sariano  bastevoli  a  render  possente  più  che  ora  non  é  il  no- 
stro  insegnamento. 

Le  ristrettezze  del  tempo  e  il  timore  di  dare  soverchio 
tedio  ai  leggitori,  col  dar  loro  ad  esaminar  un  libro  di  gros- 
sa mole,  ci  obbligano  a  dimettere  alquanto  nell'ultima  par- 
te di  quest'  operetta  quel  metodo  di  discussione  che  seguim- 
mo fin  qui,  col  quale  cercavamo  di  dar  ragione  di  quanto  ve- 
ntasi proponendo.  D' ora  innanzi  noi  farem  questo  solamen- 
te per  rispello  ad  alcuni  punti  più  difficili  ad  ammettersi  e 
più  importanti  a  praticarsi:  disposti  quanto  agli  altri  a  dare 
per  altra  via  quegli  schiarimenti  ,  che  ci  fossero  addimanda- 
ti  dai  lettori  benevoli. 

Avendo  noi  veduto  per  disleso  in  questa  terza  parte  l'e- 
conomia dello  studio  gramaticale,  quella  della  spiegazione  de- 
gli autori,  quella  dei  temi  di  casa,  quella  dello  traduzioni  di 
scuola  ,  e  quella  delle  ripetizioni;  oltracciò  avendo  anche  ve- 
duto con  che  frequenza  quegli  esercizi  possono  aver  luogo  e 
con  quale  abbondanza,  e  per  quanto  tempo  in  ogni  di;  si  può 
dire  ,  che   tulio   ciò    che  concerne   lo   studio  greco-latino  nel 
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corso  gramaticale,  è  sialo  da  noi  già  compiutamente  tratta- 
to, né  ci  resta  che  far  vedere  come  possa  ciascuna  delle  o- 
perazioni  relative  ai  singoli  sopraddetti  esercizi  trovar  il  suo 
luogo  nell'  orario  quotidiano  di  scuola  ;  il  che  faremo  nel  pri- 
mo capo  della  parte  seguente.  Nel  resto  riguardo  a  tutti  i 
punti  che  noi  trattammo  Goora>  e  riguardo  a  quelli  che  trat- 
teremo appresso  ,  rimane  sempre  fisso  che  ,  tolte  le  accen- 
nale modificazioni,  tutto  il  rimanente  a  farsi  trovasi  a  chia- 
re note  esposto  nel  -nuovo  Ratio  studiorum,  al  quale  dobbiamo 
attenerci  in  tutto,  come  a  certissima  norma. 
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zioni  udite  dal  maestro  in  iscuola  secondo  il  meto- 
do aureo  del  Ratio  riescano  maggiormente  profitte- 
voli   171 

La  stessa  revisione  degli  autori  che  dee  fare  il  giovine 
nel  suo  studio  privato  resta  meglio  assicurata  col 
nuovo  metodo 173 

CAPO   Vili.    Di  UNA  MODIFICAZIONE  DA  INTRODURRE    NELL'E- 
CONOMIA  DEI    LAVORI    CHE   SI    FANNO    JN    CASA         .       .       .    175 

Grande  importanza  data  dal  Raiio  studiorum  ai  lavo- 
ri quotidiani  di  casa ivi 

Conseguenze  di  gran  peso  che  scendono  dal  detto  fin  qui 
a  proposito  dei  temi  di  casa,  e  cenni  sul  metodo 
fissato  dal  Ratio 178 

La  presente  economia  dei  temi  di  casa  lascia  a  deside- 
rare tre  sorte  di  perfezionamenti  dal  lato  della  na- 
tura dei  dettati  forniti  dai  maestri 180 

Modo  di  ottenere  che  il  testo  per  le  traduzioni  di  casa 
sia  tale  che  giovi  assai  più  all'erudizione  ed  alle  lin- 
gue volgare   e  latina 182 

Di  due  circostanze  che  rendono  al  presente  arduo  allo 
scolare  il  potere  e  il  volere  far  bene  i  lavori  di 
casa,  e  del  modo  con  cui  loro  si  ovvierebbe  nel  no- 
stro sistema 184 

Di  altre  due  circostanze  che  favoriscono  ora  assai  poco 
la  pubblica  correzione  dei  temi  di  casa,  e  del  mo- 
do di  renderle  di  sfavorevoli  propizie 188 

Quanto  V  accennato  metodo  di  correzione  dei  temi  di  ca- 
sa ,  simile  in  tutto  a  quello  della  traduzione  de- 
gli autori,  renda  durevole  ed  abbondante  il  profit- 
ta degli  scolari 191 

Dello  scopo  immediato  e  principale  a  cui  nel  nostro  me- 
todo è  diretto  Veserciiio  dei  temi  di  casa,  e  dei  som- 
mi vantaggi  che,  oltre  ai  toccati  fin  qui,  derivano  da 
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una   tal  modificazione pag.  192 

Autorità  ili  Bartolomeo  Ricci 197 

Autorità  di  Marco  Antonio  Flaminio ivi 

Autori  tri  del  Cardinale  Silvio  Antoniano 199 

Le  modificazioni  da  noi  indicate  riguardo  all'esercizio  dei 
temi  di  casa  non  sono  altro  che  un  aiuto  per  assi- 
curare  vie  meglio  quanto  prescrive  il  Ratio.     .     .  200 
Autorità  di   alcuni  nostri  Padri  dell'  antica   Compagnia.  202 
CAPO   IX.    Di  alcune  altre  modificazioni  cu  e  scendono 
dàlie  cose  poste  g/V  nei    etri    precedenti  ,  s  che 

SONO  COMUNI  AGLI  ESERCIZI  DELLA  SPIEGAZIONE  DEGLI 
Aironi  E  DEL  COMPONIMENTO  DEI  TEMI  DI  CASA  \  OL- 
TRE DI  CIÒ  DELL'ECONOMIA  RELATIVA  Alt! 'ESERCIZIO  DEI 
TEMI    DI    SCUOLA 205 

Dalle  cose  dette  nei  due  capi  antecedenti  si  vede  come, 
in  fona  delle  modificazioni  da  noi  proposte,  Veser- 
cizio  delle  spiegazioni  degli  autori  e  quello  della  tra- 
duzione dei  volgari  in  latino  riescono  una  stessa 
cosa  quanto   al  metodo  ed  allo  scopo  a  cui  mirano,     ivi 

Natura  e  parti  delle  composizioni  quotidiane  di  casa ,  e 
somma  convenienza  di  esigere  che  gli  scolari  in  far- 
le usino  dei  vocaboli  indicati  nei  dizionarii  annessi 
alla  loro   Antologia. 20f> 

Di  un  modo  assai  facile,  con  cui,  in  forza  delle  modi- 
ficazioni da  noi  proposte  quanto  agli  autori  e  ai 
temi,  il  maestro  potrebbe  fare  ogni  giorno  la  cor- 
rezione privata  di  tutte  le  copie  di  casa   .     •     .     •  202 

5f*  sciolgono  due  difficoltà  che  possono  opporsi  contro  il 
metodo  di  correzione  privata  dei  temi  di  casa  qua- 
le fu  proposto  da  noi 211 

Di'   un1  altro  mezzo  con  cui  stimolare  gli  scolari  a  far 

bene  i  temi  di  casa 213 

Dello  scopo  dei  lavori  di  scuola  e  delle  qualità  che  loro 

convengono 214 

Sì  dichiara  come  lo  scopo  da  noi  stabilito  pei  lavori  di 

scuola  sia  in  pratica  sommamente  assicurato.      .     .  216 

Di  un1  industria  che  il  maestro  potrebbe  facilmente  pra- 
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licore  affine  di  render  solleciti  tempre  più  gii  tea- 
tini nel  fare  diligentemente  i  fan*  di  casa      .     pag.  219 

Della  correzione  dei  temi    di  scuola  detti    di   prova  a    di 

sperimento 220 

Ricapitolazione  delle  cose  dette  in   questo  capo.  .      .   221 

CAPO  X.  ALCUNE  UODIF1C.I7.I0SI  HELATIIF.  AL  PRESENTE 
SISTEMA  DI  RIPETIZIONE  EDOOUaDAHIA  E  Pt  RIPETIZIO- 
NE  GENERALE    SOLITA    FARSI    Iti    SOL   FINIRE    DELI?  ANNO  .    22J 

Necessità  di  modificare  alquanto    il    metodo  dell*   ripeti- 

rioni  stabilite  dal  Ratio ivi 

Maggiore  profitto  che  trarrebbero  i  giovani  dalle  ripeti- 
zioni ebdomadarie  t  dalla  generale  che  si  fa  in  fine 
dell'  anno,  se  lo  studio  privato  del  giovine  circa  le 
varie   discipline   fosse   più  ordinato 22"» 

.Senza  togliere  il  tempo  ad  altre  utili  occupazioni,  si  po- 
trebbe accrescere  assai  quello  che  serve  d'immedia- 
to apparecchiamento   alla  ripetizione  ebdomadaria   .  232 

Industrie  che  potrebbero  usarsi  dal  maestro  per  trovar 
tempo  e  modo  d'  assicurarsi  ognor  più  della  dili- 
genza usata  dai  giovani  nello  studio  della  ripeti- 
zione  ebdomadaria 236 

La  ripetizione  mensile  e  la  generale  da  farsi  in  (ine  del- 
l'anno sarebbero  agevolate  d'assai  ,  te,  dopo  che  gli 
scolari  hanno  appreso  bene  la  ripetizione  settimana- 
le., se  ne  rinfrescassero  la  memoria  (ino  ad  impri- 
mersela in  mente  con  molla  tenacità.     .....  239 

Si  sciolgono  le  difficoltà  che  potrebbero  farsi  da  alcuni 
contro  il  sistema  da  noi  indicato  delle  triplici  e  con- 
catenate ripetizioni  ebdomadarie 241 

Vantaggi  del  sistema  delle  triplici  e  concatenate  ripeti- 
zioni settimanali  da  noi  stabilito,  e  sua  armonia  colle 
ripetizioni  bimestrali  e  con  la  generale  solita  farsi  in 

fine  dell'  anno 2M 

CAPO  XI.  Si  esamina  la  questione    se   ri   meno  circo- 
stanze* IH  CVS  tornerebbe  di  fera  utilità    ad  una 

NOSTRA    PROFINCIJ     ED      Al     NOSTRI     SCOLARI    IL    DARE     Al 
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Mir.yiUl    Va     '."    ">'■■'       >H  TATORM  ,      PS/ICMM*    HIViCISSE    A 

qnsTi  US»   arduo   e  pesante   il  uaiìisteko       .     pag.  246 

Proposta   della  questione  da  trattarsi  in  questo  capo.       .    ivi 

Inconvenienti  che  nascono  dalla  varietà  de' maestri  secon- 
do la  varietà    delle  discipline.      , 247 

Inconvenienti  che  nascono  dui  Mantenere  per  sistema  in- 
violabile un  solo  maestro  ad  insegnare  in  ciascuna 
scuola  tutte  le  varie   discipline 249 

Quale  sia  la  via  da  noi  tenuta  per  allontanare  nel   no- 

stro    sistema  tutti  gl'inconvenienti  che  sogliono  aver 

luogo   quando    i  maestri  variano  secondo    la  varietà 

delle  discipline,  e  quando  il  maestro  é  sempre  lo  stesso 

per  Vinsegnamtnto   di   tulle 253 

Si  considera  te  trattandoti  di  Collegi  grandi  possa  essere 
conveniente  Vaumentare  il  personale  dei  maestri  delle 
scuole   inferiori 255 

La  proposta  da  noi  fatta  di  aumentare  a"  alcun  poco  il 
numero  de'  maestri  ne'  più  grandi  Collegi  torna  a 
vantaggio   della  Compagnia 258 

Vantaggi  che  uè  verrebbero  alla  istituzione  letteraria  e  cri- 
stiana dei  nostri  scolari  ,  se  il  numero  de'  maestri 
ne'  Collegi  principali  fosse  quale  da  noi  si  è  in- 
dicalo  263 

Il  numero  scarso  dei  maestri  usato  presentemente  rende  me- 
no fruttuoso  lo  studio  dei  giovani  in  casa  e  l*  inse- 
gnamento della  scuola 268 

GAPQ  XII.  IDEA  DI  UN  LIBRO  DA  1  .STIIOl.AKSI  '.  ilANUjlH 
DELLE  TRADUZIONI  ATTO  AD  AGEt'OLittK  LO  Sirino  DEL- 
LE DUE  LINGUE  GRECA  E  LXIISt  NELLO  STADIO  GKA- 
MATICALE 272 

Qualità  che  dovrebbe  avere  il  libro  da  noi  intitolato:  Ma- 
nuale delle  traduzioni  per   servire  allo   studio  delle 

due  lingue   greca  e    latina ivi 

Abbozzo    di  alcune    lezioni  del  Manuale  delle  traduzioni.  278 
Si  sciolgono   alcune  difficoltà  che  taluno   potrebbe  opporre 
all'  uso  del  nostro  Manuale  per  le  traduzioni  da  far- 
ti  in  rasa   per    iscritto   ed  in    iscuola  a  viva  voce.  297 


338 

Si  dichiara  guai  sarebbe  il  metodo  di  studio,  con  cui  gli 
scolari  delle  scuole  di  gramalicu  sarebbero  guidati 
a  procacciarsi  una  perfetta  cognizione  del  proposto 
Manuale  per  le  traduzioni- pag.  301 

Spretali  riguardi  che  potrebbero  aversi  nella  compila- 
zione degli  squarci  greci  per  le  scuole  di  gr ama- 
lica affine  di  rendere  più  sicuro  agli  scolari  V  am- 
pio e  profondo  studio  dei  Classici  greci  nello  sta- 
dio  di  eloquenza 305 

Proposta  della  questione  che  si  prende  a  trattare  ne'  cin- 
que  numeri   seguenti 308 

Come  non  vi  ha  difficoltà  né  inconveniente  alcuno  che 
f  identica  gramatica  latina  serva  per  molli  anni 
di  seguito  nella  medesima  scuola,  così  non  vi  è  al- 
cuna difficoltà  o  inconveniente  che  una  stessa  serie  di 
traduzioni  latine,  greche  e  volgari  nel  nostro  me- 
todo serva  d'esercizio  per  più  anni  di  seguito  nel' 
la  medesima  scuola 309 

Si  fa  il  paragone  tra  il  pericolo  in  cui  sono  presente- 
mente gli  scolari  di  non  fare  da  per  sé  e  diligen- 
temente i  lavori  di  casa,  e  quello  in  cui  sarebbono 
nel  nuovo  metodo  usando  del  Manuale  delle  tra- 
duzioni  313 

Si  fa  vedere  quanto  antologico  sarebbe  il  togliere  la  de- 
bita importanza  ai  temi  di  casa  per  darla  a  quel- 
li di  scuola,  atteso  il  pericolo  che  alcuni  degli  sco- 
lari si  facciano  in  quelli  aiutare 317 

Si  scioglie,  la  difficoltà  di  coloro  i  quali  temono  che,  so- 
stituendo i  lavori  di  rasa  a  que1  di  scuola,  la  co- 
gnizione del  latino  ci  debba  molto  scapitare  per  due 
ragioni  1°  perché  V  esercizio  delle  traduzioni  diventa 
meno  frequente  2"  perchè  saranno  sempre  (atti  con 
minor  diligenza 322 

Conclusione  della  terza  parte 324 
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228.  JLjo  scopo  pratico  ed  immediato  di  tulio  il  corso  lettera- 
rio e  filosofico  ,  conformemente  a  ciò  che  in  più  luoghi  del- 
ia prima  parte  abbiamo  dimostralo  t  consiste  nella  formazio- 
ne della  gioventù  a  quel  grado  e  ampiezza  di  cognizioni  let- 
terarie e  scientifiche,  che  sono  per  esserle  necessarie  o  con- 
venienti, perché  giunta  alla  meta  del  corso  si  trovi  ben  pro- 
parata  e  disposta  a  poter  scegliere  o  percorrerò  fra  la  mol- 
titudine delle  ecclosiasticbe  e  civili  carriere  quella  ebe  giu- 
dicherà più  confacentc  al  suo  genio  ,  alle  sue  circostanze  e 
alla   vocazione  da  Dio  ricevuta. 

Questo  scopo  non  è  solo  proprio  dell'  insegnamento  ci- 
vile abbracciato  dalla  Compagnia  subordinatamente  ai  suoi  al- 
tissimi fini  apostolici,  ma  è  inerente  alla  natura  della  peda- 
gogica istruzione  civile,  e  conforme  in  tutto  al  fine  ,  che  si 
propongono  a  buon  drillo  tntli  ì  savi  genitori  nell'  inviare  i 
loro  figli  a  scuole  in  cui  si  dà  un  civile  addottrinamento,  ed 
è  ordinato  sodo  ogni  rispetto  al  vero  e  sodo  bene  dei  gio- 
vani che  lo  frequentano. 

La  riuscita  più  o  meno  perfetta  e  luminosa  nella  coltu- 
ra letteraria  e  scientifica  dipendendo  non  solo  dalla  natura  del- 
la istituzione,  ma  altresì  dalla  cooperazione  e  dalla  capacità  del 
giovine  studioso  ,  sarebbe  cosa  ridicola,  che  un  pubblico  in- 
segnamento si  prefiggesse  di  voler  formar  solamente  degli  uo- 
mini sommi  in  fatto  di  civile  coltura.  Siccome  però  tra  i  inol- 
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li  giovani  che  frequentano  un  pubblico  insegnamento  civile,  ve 
n'ha  spesso  parecchi  che  sono  forniti  di  si  vivo  ingegno,  e 
che  cooperano  si  ardentemente  alle  care  del  maestro  che  da 
parto  loro  vi  è  quanto  basta  perché  arrivino  a  sollevarsi  sopra 
il  comune  in  fatto  di  sapere,  cosi  la  pubblica  istruzione  deb- 
bc  esser  tale,  che,  in  luogo  di  ossero  di  ostacolo,  sia  anzi  di 
appoggio  ai  medesimi  per  elevarsi  di  fallo  sulla  sfera  comu- 
ne; il  che  però  dee  assicurarsi  senza  impedire  che  la  maggior 
parte  avente  minore  capacità  possa  formarsi  alle  lettere  e  scien- 
ze secondo  il  grado  della  propria  coopcrazione.  In  questo  sen 
so  si  diceva  da  noi  dover  essere  il  nostro  insegnamento  atto 
non  solo  ad  abilitare  i  giovani  alle  ordinarie  civili  carriere  , 
ma  eziandio  a  quelle  che  sono  di  un  ordine  più  elevato  ed  im- 
portante 

La  Compagnia  poi  deve  tendere  a  raggiungere  un  (ale  sco- 
po con  quel  grado  di  perfezione,  che  si  conviene  allo  spirito 
delle  sue  Costituzioni,  e  che  deve  dominare  in  tutte  le  opere 
di  paterna  educazione.  Ora  ó  proprio  dello  spirito  della  Com- 
pagnia nei  ministeri  coi  prossimi  ,  e  dei  buoni  parenti  nella 
istituzione  de*  figliuoli  di  provvedere  al  loro  bene  nel  modo  più 
perfetto  secondo  le  proprie  forze:  dunque  e  pure  verissimo  che 
lo  scopo  pratico  della  Compagnia  collo  pubbliche  scuole  si  e 
quello  di  apparecchiare  il  meglio  che  per  lei  si  possa  la  sua 
gioventù  alla  generalità  dello  civili  ed  ecclesiastiche  carriere 
nel  senso  da  noi  esposto.  Ma  questa  preparazione  ai  posti  o 
incarichi  civili  è  in  ragiono  composta  della  solidità  e  della  co- 
pia dello  cognizioni  letterario  o  filosoGche  procacciato  ;  cosic- 
ché quanto  più  in  un  insegnamento  civile  rispondono  queste 
due  qualità  tanto  è  più  perfetto  l'apparecchio.  Dunque  la  Com- 
pagnia secondo  Io  proprie  forzo  tendo  in  fatto  di  cognizioni  a 
dare  al  suo  civile  insegnamento  tutta  quella  solidità  e  ampiezza 
di  cui  esso  é  capace- 


Ora  secondo  il  nostro  piano  di  slodii  si  giunge  al  con- 
seguimento di  questo  scopo  immediato  di  lutto  il  corso  dal  la- 
to letterario  e  filosofico,  passando  per  tre  stadii  oltre  al  preparato- 
rio. Lo  stadio  preparatorio  di  cui  abbiamo  già  parlalo  al  capo  IV 
della  terza  parte  suole  abbracciare  almeno  due  anni,  sebbene  la 
convenienza  richieda  che  i  nostri  Collegi  non  s' incarichino  ebo 
del  secondo  anno  di  questo  stadio  preliminare.  Il  secondo  sta- 
dio si  è  il  gramalicale,  che  dovrebbe  durare  quattro  anni  ,  o 
che  noi  vorremmo  piuttosto  denominato  stadio  di  letteratura  ele- 
mentare inferiore.  Il  terzo  stadio  si  e  quello  Ae\V  eloquenza,  cho 
durerebbe  tre  anni  ,  e  che  noi  vorremmo  piuttosto  denomina- 
to ttadio  di  letteratura  elementare  superiore. 

11  quarto  stadio  si  e  quello  della  filosofia  che  in  genera- 
le pei  più  potrebbe  durare  un  biennio. 

Lo  scopo  dello  stadio  preliminare  si  è  di  ben  disporre  i 
giovani  al  corso  letterario,  il  cho  otticnsi  coli'  assicurare  noi 
fannulloni  principianti  un  tale  conoscimento  della  propria  lin 
gua  ,  quanto  alla  terminologia  e  alle  regole  gramaticali  ,  che 
possa  servir  loro  di  facil  mezzo  alla  scambievole  comunicazio- 
ne de'proprii  pensieri  sia  nell'insegnamento  sia  nel  civile  con- 
sorzio proprio  dell'età  loro  fanciullesca;  quanto  poi  allo  studio 
delle  lingue  antiche  e  moderne  serva  loro  di  sodo  fondamento 
e  di  tale  preparazione  ,  che  1*  apprenderle  negli  anni  seguenti 
si  riduca  ad  uno  studio  comparato  ,  ossia  alla  cognizione  di 
quelle  sode  differenze  di  terminologia,  di  sintassi  e  di  stile  che 
passano  tra  la  lingua  materna  da  loro  sufficientemente  conosciu- 
ta e  quelle  altre  antiche  o  moderne,  al  cui  acquisto  aspireran- 
no da  poi. 

A  tale  effetto  si  è  destinato  al  sodo  studio  della  lin- 
gua materna  un  anno  intero,  nel  quale  ogni  giorno  gli  scola- 
ri col  mezzo  della  gramalica,  degli  autori  e  delle  composizio- 
ni sono  in  essa  continuamente  ammaestrati   ed  esercitati.    01- 


tracciò  siccome  i  giovanetti  giù  da  quell'età  più  (onora  comin 
ciano  a  riflettore  alquanto  sopra  so  stessi  ,  cosi  si  procurerà 
che  in  quel  primo  anno  acquistino  pare  una  giasta  idea  del- 
la triplice  relazione  che  essi  hanno  con  Dio  loro  principio 
ed  ultimo  fine  ,  colla  società  di  cai  sono  membri  ,  e  colle 
altre  creature  deli"  uui  verso  ,  in  cui  ahi  (ano  ,  e  sopra  lutto 
con  quelle  fra  cui  si  formano  le  più  immediate  relazioni  del- 
la vita. 

E  già  noi  vedemmo,  come  si  provvegga  a  lullo  questo  1" 
con  tali  melodi  che  rendano  a'giovani  sempre  più  facile,  spe- 
dito e  regolalo  I'  uso  delle  loro  mentali  facoltà,  sopratutto  di 
quelle  clic  sono  più  proprie  della  loro  età:  2°  con  opportuni 
esercizi  di  declamazione,  di  lettura  e  scrittura  greca  ecc.,  si 
che  i  giovinetti  si  trovino  poi  apparecchiati  e  disposti  ad  im- 
prendere gli  esercizi  scolastici  degli  anni  seguenti:  3°  con  tale 
opportunità  di  metodo,  varietà  di  studii  ed  efficacia  di  aiuti , 
che  faccia  loro  concepire  slima,  desiderio,  amore  dello  studio 
e  della  vera  sapienza. 

Questo  corso  dai  giovani  di  mediocre  ingegno  suol  compiersi 
prima  dei  dicci  anni:  e  stante  le  cose  da  noi  sopra  esposto  nel- 
l1  economia  dell'anno  preliminare,  giova  sperare,  che  i  no- 
stri giovani,  alla  fine  di  tale  studio  non  iscompariranno  mes- 
ti a  ragguaglio  coi  loro  pari  in  età  o  in  condizione  ,  i  qua- 
li frequentano  altri  lodevoli  istituti  ,  o  che  i  loro  genito- 
ri rimarranno  soddisfalli  della  riuscita  letteraria  che  avran- 
no fatta. 

Lo  studio  di  letteratura  elementare  inferiore,  che  noi  di- 
remo Primo  stadio  del  corso  o  stadio  inferiore,  ha  per  iscopo 
d'assicurare  nei  giovani  le  elementari  cognizioni  di  tutte  quel- 
le disciplino  letterarie,  che  di  diritto  e  di  fatto  sono  riguar- 
date come  elementi  necessari  della  comune  coltura  civile  ,  e 
di   quella  in  ispecial  modo,  il  cui  studio  può  giovare  a  rico- 


noscerc  i  diversi  talenti  di  ciascuno  o  a  far  prevedere,  se  non 
la  specie  ,  il  genere  di  studii  e  di  carriere ,  a  cui  il  giovino 
sarà  chiamato  ,  conforniemonte  alle  sue  naturali  inclinazioni  o 
talenti. 

Questo  stadio,  clic  dura  per  ordinario  un  quadriennio,  si 
compie  per  lo  più  innanzi  ai  quattordici  anni.  Donde  si  fa  mar 
nifesto  che  i  giovani  percorrendo  questo  stadio  in  un'età  mol- 
to tenera  ,  prima  di  aver  avuto  occasione  di  conoscere  i  prò-, 
pri  talenti  e  Io  proprie  inclinazioni,  non  possono  generalmente 
parlando,  nò  di  per  so ,  nò  per  altrui  mezzo  conoscere  né  la 
specie  ne  il  gcuerc  degli  studii  e  delle  carriere,  a  cui  saran- 
no chiamati;  e  quindi  a  voler  operare  con  accorgimento  e  sa- 
viezza, non  si  può  cercare  di  indirizzarli  con  detcrminato  ge- 
nere di  studii  più  alle  carriere  ecclesiastiche  che  alle  laicali, 
più  alle  militari  che  alle  civili,  più  alle  politiche  che  alle  am- 
ministrative. 

Quindi  siccome  sarobhe  grave  orrori;  l'applica  re.  il  giovi- 
ne quasi  esclusivamente  agli  studii  di  letteratura  moderna,  per- 
chè potrebbe  darsi  che  i  suoi  talenti  ed  il  suo  genio  io  chia- 
massero invece  agli  studii  della  letteratura  antica,  ed  a  car- 
riere che  le  richiedano  in  modo  speciale  (  quali  sono  le  car- 
riere di  ecclesiastico  o  di  letterato  );  cosi  sarebbe  grave  erro- 
re V  intertcuerlo  quasi  esclusivamente  per  questi  quattro  an- 
ni intorno  agli  studii  di  letteratura  aulica  ;  poiché  potrebbe 
darsi  che  non  avesse  veruna  disposizione  ai  medesimi  e  si  co- 
noscesse col  tempo,  che  i  suoi  talenti  lo  chiamavano  ad  altri 
studii  e  ad  altre  carriere  ,  per  le  quali  non  si  troverebbe  poi 
apparecchiato. 

Premesse  queste  cose,  si  dovrebbe  determinare  il  nomerò 
delle  disciplino  che  entreranno  nel  primo  stadio,  ed  il  grado  al 
quale  al  fine  del  medesimo  dorrebbero  esser  giunti  gli  scolari. 


affine  di  essere  per  ogni  parie  apparecchiati  a  percorrere  il 
secondo. 

Dichiaralo  quindi  lo  scopo  particolare  del  secondo  sta- 
dio, ossia  dello  stadio  superiore  di  letteratura^  converrebbe  Ga- 
sare la  quantità  delle  materie  che  ne  farebbe r  parte  e  il  gra- 
do al  quale  dovrebbero  pervenire  gli  scolari  giunti  alla  fine 
di  esso  per  essere  disposti  allo  stadio  filosofico.  luGne  la  stes- 
sa trattazione  di  punti  dovrebbe  aver  luogo  riguardo  all'  ul- 
timo stadio  ,  cioè  alla  filosofìa  ;  se  non  che  tulle  questo  cose 
potendo  rilevarsi  dai  capi  seguenti  ,  noi  per  brevità  omet- 
tiamo di  farne  qui  da  principio  un  quadro  a  parte  come  por- 
terebbe 1'  ordine  naturale  della  trattazione  ebe  ci  eravamo 
prefisso. 

In  quella  vece  io  mi  limiterò  a  dar  I'  orario  fondamen- 
tale ed  il  quadro  sinottico— armonico  della  distribuzione  del- 
le materie  per  ciascuna  scuola  dei  tre  stadii,  avvertendo  pe- 
rò bene  i  miei  lettori,  che  come  il  presunte  quadro  ed  ora- 
rio e  per  essere  di  qualche  aiuto  alla  perfètta  intelligenza  dei 
capi  seguenti  e  dee  perciò  ritenersi  ben  presente  al  pensie- 
ro; cosi  quanto  verremo  esponendo  nei  capi  qui  appresso  gio- 
verà a  far  concepire  a  poco  a  poco  una  giusta  idea  dell'o- 
rario o  del  quadro  sinottico  delle  materie.  Anzi  può  dirsi 
a  tutto  rigore  di  termini  cho  tulli  i  capi  di  questa  quar- 
ta parte  non  sono  atiro  che  una  dilucidazione  di  quanto  in 
questo  quadro  viene  enunciato,  il  quale  perciò  può  riguar- 
darsi come  una  specie  di  sunto  di  quanto  abbiamo  a  dichia- 
rare nel  rimanente  di  quest'operetta;  nel  decorso  della  quale 
si  vedrà  qual  sia  il  significato  e  quale  l'estensione  da  darsi 
a  certe  denominazioni  di  cui  facciamo  uso  nel  quadro  presen- 
te, cui  forse  darem  poi  in  un  altro  luogo  in  modo  più  com- 
piuto e  con  denominazioni  più  acconce  a  far  comprendere  al- 
la generalità  delle  civili   famiglie  che  si  è  dato  opera  a  rende- 


re  il  noslro  insegnamento  non  meno  sodo  nella  sostanza  che 
ricco  negli  ornamenli  da  loro  giustamente  desiderati  e  ri- 
chiesti. 

Sebbene  tanto  alla  mattina  quanto  dopo  il  mezzodì  non 
vi  sia  ebe  una  sola  scuola  come  ni  presente,  tuttavia  noi  per 
distinguere  meglio  il  tempo  destinato  allo  studio  del  latino  e 
del  greco  da  quello  destinato  alla  lingua  volgare  o  alla  pò- 
timatia,  abbiamo  diviso  la  scuola  della  mattina  in  due  par- 
ti che  denominiamo  scuola  I  e  scuola  11,  e  quella  del  do- 
po pranzo  anche  in  due  che  denominiamo  scuola  111  e  scuola 
IV.  Non  vi  sarà  quindi  mai  nò  da  mutare  il  luogo  della  scuo- 
la, né  da  temere  alcuna  confusione  degli  scolari  di  un  anno 
con  quelli  dell'altro;  ma  tulli  stabilmente  come  al  presente  fre- 
quenteranno quel  locale  e  queir  insegnamento  che  è  proprio  di 
ciascun  anno  del  corso. 

Questa  distinzione  più  spiccata  delle  quattro  scuole  gior- 
naliero, mentre  rende  più  determinato  I'  orario  nei  suoi  pun- 
ti principali  ,  rende  anche  eseguibile  il  cambiamento  del 
maestro  in  quello  circostanze  in  cui  ,  secondo  quello  che  ab- 
bialo detto  al  Capo  XI,  fosse  slimato  utile  al  profitto  dei  gio- 
vani ed  alla  economia  delle  nostre  Provincie  1'  impiegarvene 
più   d*  uno. 

Si  troverà  parimente  indicata  la  materia  che  debbesi 
trattare  in  ognuna  di  quelle  scuole  ,  ma  non  la  divisione  mi- 
nuta del  tempo  nò  i  varii  esercizi  che  debbono  avvicendarsi 
quotidianamente  in  ciascuna  delle  scuole  del  corso.  Quest'or- 
dine e  minuto  orario  delle  successive  operazioni  di  ciascuna 
scuola  si  troverà  nei  capi  seguenti  ,  ove  parleremo  ex-profes- 
so dell'  economia  pratica  relativa  all'  insegnamento  e  allo  stu- 
dio delle  singole  discipline  in  ciascun  anno  del  corso  sco- 
lastico. 
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A  suo  luogo  spero  che  avrò  modo  di  sciogliere  le  diffi- 
coltà di  coloro  ,  i  quali  non  appagati  di  ciò  che  dicemmo  a 
tal  proposito  al  principio  della  parte  terza  (  n.  110 ,  lil  ) 
fossero  dolenti  di  vedere  che  il  corso  intero  degli  stndii  sia 
alquanto  più  luogo  che  non  sia  in  alcuni  Collegi  d'  Italia.  Co- 
si pure  mi  propongo  di  far  vedere  a  suo  luogo  come  l' in- 
segnamento di  tutte  le  discipline,  tanto  delle  greche  e  delle 
Ialine  ,  quanto  delle  matematiche  ,  delie  fisiche  e  soprattut- 
to delle  filosofiche  razionali  vantaggerebbe  nel  sistema  da  noi 
proposto. 


]0 


UBI  DI   LKTTFJUTURÀ   E  DI  FILOSOFIA 


" 


£    POMERIDIANE 

SC  SCUOLA  IV. 

f  Dura  due  o'ingrruo,  |  Dura  un'ora  ) 

fuorché  in  fittfora  } 

JRA    INFERIORE 


LINGUA  LATINAiatlca  ele- 
mcnlare  grcco-lalinr"  strini.  — 
malica  supcriore  greel  secondo 
ilio  —  Traduzioni  qClasstci  la- 
volgare  e  volgari  ni  Impila  la- 
to, esercizi  a  vivavenoria  (e). 


LINCI  A  VOLGARE  ED  ERUDIZIONE  CIVILE. 
Precetti  ed  esercizi  della  lingua  volgare  a  voce 
ed  in  Iscritto  ogni  lento  giorno  di  scuola  d'  o- 
gni  settimana —  In  tulli  gli  altri  giorni  Aritme- 
tica, Geografia,  Classificazione  e  Nomenclatura 
degli  oggetti  più  comuni  eoe  ammiratisi  nel- 
l'ampio teatro  della  natura  e  delle  arti  e  negli 
usi  della  vlla  (di. 


RA    SUPERIORE 


ELOQUENZA  E  MORE-  Nel 
Studio  non  inierroU  greci  ;  in 
slvoglia  genere  di  ]  superiore, 
come  in  verso,  ed  tfe  epoche  , 
imita/ione  de'buoni'c  anni,  al- 
la settimana ,  eccejsioria,  che 
cianici  greci  —  L<  *°  all'eco- 
greci  sarà  sempre  ;  ere  alla  Te- 
relativa  alla  storia  divina  Pro- 
guisa  ebc  alla  line  '  suoi  fini  , 
abbiane  una  sufllcié  dilaiazion 
lo.  (c-> 


CLASSICI  GRECI ,  ELEMENTI  DI  MATEMA- 
TICA, STUDIO  DI  CIRCOSTANZA.  Per  tulli  i  tre 
auui  in  ogni  venerdì  vi  sarà  la  iena  lezione  eb- 
domadaria di  Classici  greci  —  In  tutti  gli  altri 
giorni  avrà  luogo  per  due  anni  il  corso  delle 
Matematiche  elementari,  che  potrà  essere  pre- 
ceduto, accompagnato  e  seguilo  dallo  studio  di 
qualche  disciplina  particolare,  che  attese  le  cir- 
costanze e  le  relazioni  speciali  in  cui  trovai  il 
Collegio,  si  reputasse  piti  convenevole.  Tale  sa- 
rebbe lo  sludio  di  storia  patria  o  delle  nozioni 
generali  di  tisica  o  di  storia  naturale  ecc.  (d'). 


FILOSOFICO 


LOGICA  E  MBT4  TEOLOGIA 
NATURALE,  DIRIT*  «,ci  prin- 
cipi! fondameulall  t">  'e  rela- 
zioni tra  la  Chiesa  fSOFlA  RE- 
TROSPETTIVA 


co 


FISICA  MATEMATICA,  FISICA  SI'ERIMKN- 
TALE.  S'Impiegherà  un  anno  di  questo  hien- 
Dio  nella  Pitici  matematica  e  un  allro  nel'a 
Fisica  sperimentale:  ma  sarà  cosa  di  ameudue 
gli  anni  l'esercizio  dei  problemi  in  iscritto  .  il 
quale  valga  a  mantenere  negli  scolari  riva  la 
memoria  degli  studi!  matematici  che  fcccro(d"). 


(a  )  Vedi  l'Orario!™ 
fa*)  Vedi  l'Orari* 
(•")  Vedi  l'Orarfapo 

. 


I. 
Vili  ti. 
XII. 


(d)  Vedi  l'Orario  più  minuto  ti  cip©  HI  e  V. 
d'   Vprli  l'Orario  pili  n.iuntn  alrup©  Villo  XI.| 
d";  Vedi  l'Orario  più  minuto  al  rapo  XII. 


Voi-  I V-  f*g.  1 1 . 


PARTE    QUARTA 

ORARIO  RELATIVO  AL  CORSO  LETTERARIO  E  QUADRO  SINOT- 
TICO-ARMONICO  DELL'  INSEGNAMELO  E  DELLO  STUDIO  DELLE  SIN  - 
GOLE  DISCIPLINE  ABBRACCIATE  DAL  RATIO. 


CAPO    1. 

ECONOMIA    riUTIC*    DELLO   STUDIO     LATINO    E   GRECO    LUNGO     I    QUAT- 
TRO   ANNI    DELLO    STADIO   LETTERARIO    INFERIORB. 


Scopo  dello  stadio  letterario  inferiore  per  ciò  che   riguarda  le 
due  lingue   latina  e  greca. 

229  Lo  scopo  che  ci  proponiamo  negli  studii  di  latinità  con 
questo  primo  stadio  d'insegnamento  si  ò  di  condurre,  per  quan- 
to è  da  noi  ,  tatti  gli  scolari  ad  una  bastevole  cognizione  del 
latino,  a  tal  grado  cioè  di  perizia  che  giungano  1"  ad  inten- 
dere agevolmente  di  per  so  ,  senza  il  continuo  uso  dei  di- 
zionari e  senza  aiuto  del  maestro,  il  senso  degli  autori  lati- 
ni più  comuni,  2°  a  potersi  esprimere  in  latino  correttamen- 
te e  con  sufficiente  proprietà. 

Quanto  al  greco  poi  ,  il  nostro  intento  si  è  di  mettere 
tutti  i  giovanetti  in  istato  di  potere  col  dizionario  alla  mano 
spiegare  e  tradurre  in  fonte  i  Classici  greci  meno  difficili  , 
quali  sono  Esopo,  Luciano,  Senofonte,  S.  Giovanni  Crisostomo. 

Libri  per   lo  studio  greco-latino  dell'  anno  di  Sesta. 

230.  Or  ecco  un  cenno  sopra  i  libri  che  si  dovranno  a- 
doperaro  nel  primo  anno  dello  stadio  elementare  per  lo  stu- 
dio  del  latino    e   del  greco. 
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Il  primo  libro  sarebbe  una  gramatica  greco  Ialina  elemen- 
tare, in  lutili  uguale  n  quella  elio  ahhiatn  descritta  al  capo 
VI.  Essa,  come  dicemmo,  abbraccerebbe  quattro  parli  ,  cioè 
I'  etimologica,  la  sintattica  generale  ,  la  sintattica  speciale  e  la 
fonica  ed  ortografica:  o  si  avrà  cura  che  in  ciascuna  di  esse  si 
contengano  le  coso  più  comuni  ,  frequenti,  u sitate,  e  quindi 
più  necessarie  a  sapersi  per  intendere  il  senso  degli  autori  e 
farne  una  buona  analisi  gramalicale  Questa  gramatica  conter- 
rà in  una  colonna  i  precetti  riguardanti  la  lingua  Ialina,  nel- 
I'  altra  quelli  che  si  riferiscono  alla  greca.  Tanto  la  parte  la- 
tina ,  quanto  la  greca,  sarà  divisa  in  360  paragrafi,  che  for- 
meranno 360  lezioni  greco-latine:  delle  quali  le  prime  240  sa- 
ranno per  la  Sesta  e  le  altre  120  per  l'anno  seguente,  ossia 
per  la  Quinta.  La  gramatica  sarà  dettala  in  volgare  e  dopo 
ciascuna  lezione  deli!.'  esservi  (-  quando  lo  porli  il  bisogno  / 
una  dichiarazione  delle  regole  in  essa  contenute,  illustrala  da 
esempi,  con  cui  si  faccia  notare  la  differenza  che  passa  tra 
la  costruzione  volgare  e  la  latina  o  la  greca.  La  dichiara- 
zione però  debb'  esser  tale,  che  gli  scolaretti,  per  quanto  è 
possibile,  non  abbisognino  del  maestro  per  capir  la  lezione  r 
ma  il  maestro  non  ometlerà  di  spiegarla. 

Il  secondo  libro  per  quesf  anno  di  Sesta  è  il  Manuale 
delle  traduzioni,  qtial  fu  da  noi  descritto  ni  capo  XII  della 
terza  parte:  con  questa  sola  differenza,  che  i  testi  volgari  per 
la  traduzione  dal  volgare  in  latino  non  vi  debbono  aver  luogo, 
aveudo  veduto  al  capo  V  della  medesima  parie  terza,  quanto 
poco  utili  siano  tali  traduzioni  ai  principianti.  Egli  è  vero  che 
i  giovanetti  sulla  fine  dell'  anno  potranno  cominciare  n  far  del- 
le traduzioni    in  Ialino;  ma  di  ciò  parleremo  a  suo  luogo. 

Gli  scolari  di  Sesta  avrebbero  adunque  un  manuale  di  120 
squarci  Ialini  e  120  greci,  dei  quali  dovrebbero  studiare  la 
traduzione  in  volgare.  Questo  manuale  dobh'csserc  adorno  di 
tutte  le  qualità  da  noi  sopra  indicate,  ponendo  però  mento  che 
sia  proporzionalo  in  tulio  al  grado  di  questa  scuola  di  Sesta, 
sì  quanto  al  vocabolario,  comò  quanto  alle  note  e  al  testo.  Gli 
squarci  contenuti  nel  testo  posson  benissimo  essere  spiccali  dal- 
le opere  de'  Classici;  ma  dovrebbono,  spccialmcnto  i  greci,  es- 
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sere  stampati  in  un  tal  ordine  di  costruzione,  che  il  giova- 
netto Iraducendo  verbo  a  verbo  vedesse  apparire  a  poco  a  po- 
co il  sentimento  dell'autore  espresso  sotto  forme  di  volgnr  co- 
struzione rispondente  .-il  naturale  sviluppo  del  suo  pensiero  e 
al  semplice  modo  con  cui  suole  parlando  esprimere  i  suoi  con- 
cetti. I  tratti  dovrebbero  da  principio  essere  brevissimi  e  an- 
dar poscia  crescendo  insensibilmente.  I  Ialini  potrebbero  co- 
minciare ad  essere  di  \  in  5  linee  comuni,  e  andare  au- 
mentandosi non  più  di  selle  in  otto  parole  entro  il  corso  di 
ciascun  mese:  con  ciò  solo  arriverebbero  gli  ultimi  squarci 
ad  essere  di  li  in  15  lineo  e  tutta  la  loro  serie  di  120  pas- 
si equivarrebbe  rigorosamente  ad  un  terzo  delle  Vite  di  Cor- 
nelio Nipote  e  formerebbe  una  cinquantina  di  pagine  ordi- 
nario di  30  linee  ciascuna.  I  traiti  greci  potrebbero  in  sullo 
prime  essere  di  una  sola  linea,  ed  andare  a  mano  a  mano  cre- 
scendo fino  alle  sette  od  otto  :  donde  apparisce  che  la  somma 
di  tutti  gli  squarci  greci  verrebbe  a  formar  incirca  una  ven- 
tina di  faccialo. 

Ecco  i  due  soli  libri  da  noi  destinati  allo  studio  del  gre- 
co e  del  latino  nell'anno  di  Sesta.  Veggiamo  ora  qual  sareb- 
be l'orario  della  scuola.  Egli  è  da  premettere  che  ne'  primi 
giorni  dell'anno  scolastico  il  maestro  avrà  cura  di  far  bene  co- 
noscere a'  suoi  scolaretti  l'ufo  de'  suddetti  libri  e  specialmen- 
te della  gramatica  aftinché  essi  possano  di  poi ,  anche  prima 
che  il  maestro  1'  abbia  percorsa,  servirsene  all'uopo,  sopralut- 
to quando  loro  occorra  di  fare  qualche  analisi  sia  etimologi- 
ca, sia  sintattica. 

Oràrio  per  la  scuola  greco-Ialina  antimeridiana  e  pomeridiana 
per  V  anno  di  Sesta. 

231.  La  scuola  antimeridiana  adunque  per  lo  studio  gre- 
co-latino dura  sempre  due  ore  compreso  I'  ingresso. 

Nella  mezz'ora  d'ingresso  gli  scolari  reciteranno  la  Irziono 
della  gramatica  Ialina  e  greca  e  lo  squarcio  d'  autor  greco,  la 
cui  spegazionc  si  ripetè  ncll'  ultimo  giorno  di  scuola.  Coitf- 
gueranno  inoltre  al  decurione  la  copia  ,    che  dovrà  poi  essere 
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trasmessa  nelle  mani  del  maestro,  la  quale  consterà  di  tre  par- 
ti: 1"  della  traduzioni.'  volgare  di  quo'  due  squarci  l'uno  latino 
e  P  altro  greco,  che  il  maestro  entro  le  scuole  di  quel  giorno 
deve  per  la  prima  volta  spiegare:  2"  dell'erra/a-corriyc  riguar- 
dante gli  sbagli  commossi  dallo  scolaretto  nel  lavoro  anteceden- 
te che  ora  ancor  esso  un1  anticipata  traduzione  dal  greco  o  dal 
Ialino  in  volgare  e  che  s'udì  dappoi  in  iscuola  rifatta  dal  mae- 
stro :  3"  dell'  analisi  compendiata  di  alcune  parole  incontrate 
nell'ultimi  spiegazione  e  che  saranno  stale  fissale  dal  maestro. 
Quesl'  analisi  poi  potrà  essere  fatta  con  un  mezzo  oltremodo 
breve  e  compendioso. 

Nei  primi  tre  quarti  d'  ora  della  scuola  il  maestro,  dopo 
aver  ripetuta  l'antecedente  e  spiegata  la  nuora  lezione  di  gra- 
matica  latina  e  greca,  interterrà  gli  scolari  nell'esercizio  del- 
l'inflessione dei  nomi  e  dei  verbi  latini  e  greci,  secondo  i  pa- 
radigmi della  gramatica,  Ano  a  condurli  al  punto  che  incontran- 
do negli  autori  latiui  e  greci  qualche  vocabolo  loro  ignoto  quan- 
to al  senso,  possano  però  indovinare  se  sono  nomi  o  verbi,  e 
come   può  farsi  per  rinvenirli  nel  dizionario. 

Negli  altri  tre  quarti  d'ora  il  maestro  udirà  ripetere  da- 
gli scolari  la  traduzione  dell'ultimo  squarcio  greco  volgarizza- 
lo il  giorno  innanzi,  dopo  di  che  farà  la  spiegazione  del  passo 
greco  seguente,  cho  corrisponde  a  quello  che  gli  scolaretti  re- 
carono quella  stessa  mattina  nella  pagina  di  casa  volgarizzato 
da  essi  per  la  prima  volta.  Donde  si  fa  manifesto  che  una  ta- 
le traduzione  del  maestro  serve  di  correzione  a  quella  che  fe- 
cero gli  scolari. 

La  scuola  pomeridiana  del  latino  e  del  greco  ha  luogo  o- 
gni  giorno  per  un'ora  e  mezzo  nel  modo  seguente: 

Nella  prima  mezz'ora  ingresso  e  recitazione  della  grnma- 
lica  latina  e  greca  e  del  testo  dell'autor  latino,  la  cui  spie- 
gazione fu   ripetuta  noli'  ultima  scuola  pomeridiana. 

Nel  primo  quarto  d'ora  vi  sarà  la  spiegazione  della  gra- 
matica latina  e  greca  per  la  lezione  del  giorno  seguente,  e  po- 
scia per  Ire  quarti  d'ora  la  ripetizione  dell'ultimo  squarcio  Ia- 
lino tradotto  il  di  innanzi  per  la  prima  volta  dal  maestro  ,  e 
la  spiegazione  del  seguente  squarcio  latino ,  ossia  di  quello  di 


cui  gli  scolari  parlarono  già  preveduta  la  Iraduzioue  nella  pa- 
gina recala  nella  scuola  antimeridiana.  Per  questo  modo  la 
spiegazione  che  fa  il  maestro  serve  di  correzione  al  lavoro 
dello  scolaro.  E  gli  scolari  non  debbono  avere  sottocchio  che 
il  puro  testo  latino  stampato,  senza  poter  far  mai  uso  alcuno 
della  penna.  Nel  qual  tempo  si  ricordi  il  maestro  di  far  con- 
tinuamente maneggiare  agli  scolari  la  gramaliea  per  rincon- 
trarvi le  regole  generali  dei  casi  particolari  di  costruzione  che 
si  vanno  affacciando  nei  varii  brani  dì  autore.  Per  tal  modo 
questo  esercìzio  di  traduzione  sarà  un  continuo  studio  di  gra- 
maliea. Negli  ultimi  minuti  di  scuola  ,  quando  il  maestro  in- 
giunge a  qualche  scolaro  di  ripetere,  si  permetterà  a  chi  vuole 
di  prender  nota  delle  cose  leste  udile.  Facendo  per  questa 
guisa  entro  i  primi  120  giorni  di  scuola  dell'anno  scolastico, 
i  giovani  avranno  studiale  già  le  240  lezioni  di  granitica  la- 
tina e  greca;  e  trascorso  tulio  il  Manuale  delle  traduzioni  col 
metodo  da  noi  accennato  al  capo  XII.  della  3"  porlo  ed  in  gra- 
zia delle  ripetizioni  ebdomadarie  e  mensili  da  noi  stabilite,  ne 
avranno  una  cognizione  cosi  soda  e  profonda  che  sarà  loro 
facilissimo  ,  mediante  la  ripetizione  generale  dei  due  ultimi 
mesi,  l'apparecchiarsi  a  dar  prova  dell'  inlima  cognizione  che 
hanno  procacciala  sia  della  gramaliea  lalina-grcca ,  come  del 
Manuale. 

Negli  ultimi  due  mesi ,  poiché  dopo  olio  mesi  di  studio 
incessante  avranno  percorse  tulle  le  traduzioni  dal  Ialino  in 
volgare  del  Manuale,  potranno  gli  scolari  essere  esercitali  ogni 
giorno  con  una  qualche  brevissima  traduzione  dal  volgari-  lo 
Ialino  ingiunta  loro  come  tema  di  casa.  Questi  volgari  poi  do- 
vranno essere  composti  dallo  stesso  maestro,  ma  in  modo  che 
gli  scolari  non  abbisognino  di  saper  altro,  tranne  ciò  che  in 
fallo  di  gramaliea  e  di  autori  studiarono  lungo  l'anno. 

Libri  ptr  lo  studio  greco-latino  nell'anno  di  Quinta- 


232.  Nell'anno  di  Quinta  le  cose  procedono  come  nell'an- 
no di  Sesia,  salva  la  dovuta  proporzione,  e  fatti  alcuni  pochi 
mutamenti. 
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Oliatilo  alla  gramalica  dementare  latina  e  greca  ahhiani 
visti»,  come  essendo  divisa  in  3G0  lezioni  ,  lo  ultime  120  ap- 
parterrebbero alla  classe  di  Quinta. 

Quanto  al  Manuale  delle  traduzioni  oltre  i  120  squarci 
latini,  e  i  120  greci  ,  dovrà  puro  contenere  120  squarci  vol- 
gari; perchè  i  giovinetti  comincino  ad  avere  un  qualche  eser- 
cizio di  traduzione  dal  volgare  in  Ialino.  Gli  squarci  volgari 
poi  sarebbero  disposti  in  colonna  a  canto  ai  greci  e  ai  Ialini, 
come  dichiarammo  al  Capo  XII  della  3"    parte. 

Negli  squarci  latini  si  potrà  cominciare  a  dar  luogo  ad 
un  qualche  lieve  trasponimelo  di  vocaboli:  quanto  allo  pa- 
role greche  però  si  dee  procurar  di  mantenere  in  esse  sem- 
pre un  tal  ordine  di  collocazione ,  che  corrisponda  al  naturai 
modo  di  costruire  del  giovine  in  volgare;  cosicché  (raducendo 
tulio  da  sé  col  vocabolario  verbo  a  verbo  si  vegga  nascerò 
sotto  la  penna  iu  volgare  limpido  e  chiaro  il  sentimento  del 
greco  autori-. 

La  lunghezza  degli  squarci  latini  potrà  essere  da  prin- 
cipio di  10  lince,  u  andar  crescendo  insensibilmente  non  più 
di  setto  in  otto  parolo  entro  ogni  mese;  con  ciò  solo  giunge- 
ranno a  20  linee  per  la  fiue  dell'alino;  u  cosi  si  avrebbero  da 
60  a  70  facciate  ordinarie  di  traduzione  dal  latino  in  volgare. 
Gli  squarci  greci  e  i  testi  volgari  potrebbero  cominciare  ad 
essere  di  \  linee,  e  andar  crescendo  Gno  alle  10  o  11;  e  cosi 
sarebbero  per  la  line  dell'alino  incirca  30  faccialo  di  greco 
tradotte  in  volgare,  e  30  di  volgare  tradotte  in  latino. 

On.tnio  della    scuola  greco-Ialina   antimeridiana   e  pomeridiana 
nell'  anno  di  Quinta. 


233.  L'orario  della  scuola  antimeridiana  sarebbe  il  seguente. 

Nella  prima  mezz'ora  ingresso  e  recitazione  dei  due  squar- 
ci volgare  e  greco ,  la  cni  traduzione  latina  e  volgare  fu  ri- 
petuta nell'ultimo  giorno  di  scuola,  e  consegna  del  lavoro  di 
casa  che  comprende  le  (re  parti  seguenti. 

1"  Traduzione  dei  Ire  squarci,  cioè  del  volgare,  del  la- 
tino e  del  greco,  che  il  maestro  devo  tradurre  iu  iscuola  per 
la  prima  volta  iu  quello   stesso  giorno. 
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2*  Errata  corrig*  riguardante  gli    errori    commetti  nelle 
pagina  antecedente  nel  prevedere  le  tre  traduzioni. 

3°  Analisi  di  alcune  parole  latine  e  greche  fissate  dal  mae- 
stro. 

Nei  primi  tre  quarti  d'ora  di  scuola  il  maestro  ode  qual- 
cuno recitare  a  memoria  lo  squarcio  volgare  indotto  il  gior- 
no innanzi  ,  >•  a  ripetere  la  versione  Ialina  sul  pero  leato 
stampato;  dopo  di  che  fa  la  versione  del  brano  che  gli  sco- 
lari portarono  tradotto  in  quella  slessa  mattina.  Questa  tra- 
duzione in  latino  dal  testo  volgare  stampato  si  deve  fare  dal 
maestro  nello  stesso  modo  prescritto  dal  Ratio  per  le  tradu- 
zioni degli  autori  latini  in  volgare.  Donde  apparisco  1"  che 
nel  tempo  di  tale  traduzione ,  come  dicemmo  già  parecchie 
volle  ,  non  debbono  avere  sottocchio  nuli*  altro  che  il  libro 
stampato.  2°  che  questo  esercizio  dee  servire  assai  alla  col- 
tura nella  lingua  volgare,  come  serve  al  conoscimento  della 
folina  quello  che  si  fa  viceversa  trapalando  dal  latino  noi 
volgare  idioma. 

Negli  altri  tre  quarti  d'ora  seguenti  fari  lo  stesso  ri- 
guardo agli  squarci  greci ,  come  già  si  disse  per  I'  anno  di 
Sesta. 

La  scuola  pomeridiona  corrisponde  appuntino  in  ogni  sua 
parte  alla   scuola   pomeridiana   dell'anno  di  Sesta. 

Dei  libri  di  studio  «  dtW  Ouahjo  per  la  scuola  greco-latina 
antimeridiana  e  pomeridiana  nei  due  anni  di  Media  e  Su- 
prema. 

• 
234.  Nella    scuola  di   Media   e  di  Suprema  quanto  ai  li- 
bri  debbono  aver  luogo  alcune    variazioni. 

1"  Invece  della  gramatica  elementare  latina  e  greca,  i  gio- 
vinetti avrebbero  quella  gramatica  compiuta,  quanto  é  possi- 
bile, latina  e  greca,  di  cui  parlammo  al  Capo  VI.  Nella  quale 
però  vi  dovrebbe  pur  essere  alla  fine  un  trattale-Ilo  elementare 
di  prosodia  latina,  greca  e  volgare. 

Il  manuale  delle  traduzioni  per  la  Media  avrebbe  la  slessa 
forma   di  quello  della  Quinta  ,  come    dichiarammo  più  sopra 
Voi.  IV.  2 
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ni  capo  XII  della  3-  parie.  Si  nuli  però  bene,  come  latito  io 
Media  quanto  in  Suprema  gli  squarci  d'autore  dovrebbero  es- 
ucre anche  nella  collocazione  delle  parole  quali  sì  rinvengono 
nei  Classici  originali.  I  brani  Ialini  per  la  Media  dovrebbero 
essere  dei  più  facili  che  si  trovano  nei  migliori  Classici  Ialini, 
e  potrebbero  via  via  prnporsi  meno  facili  in  ragione  dell'avvi- 
cinarsi la  fine  dell'anno.  Quanlo  alta  lunghezza  polrcbbero  sulle 
prime  essere  di  15  o  20  righe,  e  andar  crescendo  insensibil- 
menle  non  più  di  9  o  10  parole  entro  il  cono  d'ogni  mese- 
Con  ciò  solo  arriveranno  a  30  linee  per  la  fine  dell'anno.  Va- 
licati però  i  primi  quadro  mesi  dell'anno  ,  dovrebbero  alter- 
narsi gli  squarci  Ialini  in  prosa,  e  gli  squarci  Ialini  in  verso. 
Per  questa  guisa  gli  scolari  arriverebbero  alla  fine  dell'anno 
con  aver  assicurata  per  ogni  maniera  la  cognizione  di  circa 
100  buone  facciate   di   passi  latini. 

Gli  squarci  volgari  da  trasportarsi  in  Ialino  e  i  greci 
da  Iraslalarsi  in  volgare  potrebbero  in  sui  primordii  delle 
scuole  coniar  solo  7  o  8  linee,  e  andar  crescendo  Gno  alle  15 
e  alle  16  ,  e  si  avrebbe  cosi  alla  line  dell'  anno  una  somma 
di  40  buone  facciate  di  traduzioni  dal  volgare  in  Ialino  o 
dal  greco   in    volgare. 

La  scuola  antimeridiana  per  lo  studio  Ialino  e  greco  sa- 
rebbe in  Media  corrispondente  in  tulio  a  quella  di  Quinta. 
Si  dica  lo  stesso  della  scuola  pomeridiana,  con  quesla  sola 
differenza,  che  gli  scolari  non  avrebbero  da  portare  alcuna  le- 
zione gramaticale  a  mente,  e  nel  primo  quarto  d'ora  di  scuola 
il  maestro  andrebbe  percorrendo  con  ordine  da  un  capo  al- 
l'altro il  compiuto  Manuale*  della  grama tica  Ialina  e  greca,  al- 
l'intento sopratutlo  di  dare  cosi  un'idea  delle  cose  in  esso  rac- 
colte, e  di  niellerò  gli  scolari  in  istato  di  sapersene  facilmente 
prevalere  nel  continuo  esercizio  delle  traduzioni  di  latino  o 
greco  in  volgare,  e  di  volgare  in  latino. 

In  Suprema,  in  Umanità  e  in  Ketlorica  i  discepoli  segui- 
teranno ad  aver  tra  lo  mani  lo  stesso  compiuto  Manuale  di 
gramatica  Ialina  e  greca. 

Il  Manuale  delle  traduzioni  Ialine  ,  greche  e  volgari  da 
adoperarsi   in    Suprema    deve    essere  come    quello   di    Media, 
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con  questa  differenza,  che  gli  squarci  latini  dal  principio  del- 
l'anno debbono  essere  alternativamente  iu  prosa  e  in  verso»  e 
quelli  massimamente  in  prosa  debbono  essere  dei  più  diffi- 
cili che  si  trovimi  ne'Classiri  di  maggior  nome,  difficili  non 
gu»  per  oscurità  di  sentimento,  o  per  imperfezione  di  stile, 
si  bene  per  eleganza  e  varietà  di  frasi  e  di  costruzione. 
Quanto  ai  brani  in  verso  si  procuri  ebe  sieuo  sopralulto  al 
principio  a  bastanza  facili  e  piani.  La  loro  lunghezza  potrà 
essere  stabilmente  di  circa  30  righe;  e  per  questo  modo  gli 
scolari  percorrerebbero  nel  decorso  dell'anno  120  pagine  la- 
line  incirca.  E  dando  agli  squarci  volgari  e  greci  (  dei  quali 
pure  una  metà  dee  essere  in  versi  )  una  lunghezza  di  12  ri- 
ghe sul  principio,  per  crescere  insensibilmente  sino  alle  20 
verso  la  fine  dell'anno,  i  nostri  scolari  avranno  un  60  fac- 
ciale incirca  di  squarci  volgari  che  debbono  saper  voltare  in 
latino,  e  un  00  facciale  incirca  di  squarci  greci  che  debbono 
saper   tradurre    in  volgare- 

Le  scuole  maluline  e  pomeridiane  sono  rispondenti  in 
tutto  a  quelle  di  Media,  con  questo  solo  divario  ,  che  nel 
primo  quarto  della  scuola  pomeridiana  ,  il  maestro  deve  dal 
bel  principio  dell'anno  incominciare  la  spiegazione  della  Pro- 
sodia  latina,  greca  e  volgare,  e  ingiungerne  le  principali  re- 
gole per  lezione  di  conserva  allo  squarcio  d1  autore  Ialino  , 
che  si  recita  stabilmente  nella  scuola  pomeridiana.  Oltre  di 
che  gli  scolari  saranno  obbligali  a  sapere  scandere  tolti  i 
versi  latini  e    greci    che   si   trovano  nel  Manuale  di  Suprema. 

Avvertirne  generali  riguardo  allo  studio  t  all' insegnamento  di- 
gli squarci  racchiusi  nei  manuali  delle  singole  classi. 

235.  Qui  farò  alcune  avvertenze  che  potranno  giovare 
a  tutti  i  maestri  di  graffiatici  circa  il  modo  di  fare  in  iscuola 
le  traduzioni  dal  Manuale- 
li  maestro  io  far  la  traduzione  dee  alcune  volte  ,  special- 
mente nei  principi^  fare  da  un  capo  all'altro  la  traduzione  dello 
squarcio  greco  e  Ialino  in  quello  stesso  modo  che  deve  farsi 
dallo  scolaro  nello  studio  privato,  regolandosi  in  tutto  ,   come 


20 

se  egli  non  conoscesse  ancora  la  siguificazionc  dei  vocaboli,  e 
ciò  affine  di  far  capir  Leno  agii  scolari  come  debbano  servirsi 
del  vocabolario  o  delle  noie  sparse  qua  e  colà  nel  Manuale  , 
come  pure  nelle  gramatiche',  si  che  gli  scolari. possano  Appa- 
rare assai  presto,  e  facilmente  trovare  il  significalo  e  l'analisi 
dei  vocaboli.  In  quella  che  il  maestro  fa  la  traduzione,  sia  la 
prima  volta  sia  la  seconda,  gli  scolari  non  debbono  avere  sot- 
tocchio altro  che  il  puro  testo  sUinipalo;  che  sulla  fine  dei  tre 
quarti  assegnali  (  quando  cioè  il  maestro  comincia  a  interro- 
gare gli  scolari  per  vedere  se  hanno  capito  ogni  cosa  ) ,  potrà 
ben  consentire  che  chi  vuol  mettere  brevemente  in  iscritto  al- 
cuna cosa  udila,  lo  faccia  a  sua  posta. 

lina  delle  parti  che  costituiscono  la  piena  economia  dello 
studio  degli  squarci  di  autore  compresi  nel  Manuale,  si  é  che 
siccome  oltre  all'  essere  materia  di  esercizio  rispetto  alla  lin- 
gua, essi  sono  pure  tesoro  di  concelti  istruitivi,  cosi  olire  at 
saperne  fare  la  traduzione  letterale  cogli  occhi  sul  libro  ,  od 
al  saperli  recitare  precisamele  ad  vtrùmn  ,  gli  scolari  sieno 
obbligali  di  saper  dire  a  scuso  la  sostanza  di  ciascuno  squar- 
cio; o  perciò  il  maestro  procuri  di  bene  scolpirla  nella  mente 
dei  giovani,  e  d'interrogarli  spesso  intorno  le  cose  di  maggior 
rilievo  io  essi  contenute.  Dovrà  pure  interrogare  circa  le  no- 
zioni che  si  contengono  nelle  note  di  varia  erudizione ,  alle 
quali  diede  occasione  qualche  parola  contenuta  Degli  squarci. 

Lo  scolaro,  come  abbiam  visto  ,  dee  portare  ogni  giorno 
al  maestro  scritta  a  dovere  la  traduzione  dei  tre  squarci  la- 
tino, greco  e  volgare.  Per  ciò  dee  averla  fatta  da  prima  iu  un 
cartolaro,  non  male  e  scorrettamente  ,  come  sogliono  farsi  le 
brutte  copie,  ma  il  meglio  che  avrà  potuto,  quanto  al  carat- 
tere o  all'osservanza  delle  regole  gramaticali  ,  lasciando  però 
una  colonna  in  bianco  per  iscrivervi  1' emendamento  degli  er- 
rori, che,  sentendo  la  correzione  del  maestro  in  iscuola,  tro- 
verà d'aver  fatto.  Per  questo  modo  si  risparmia  la  non  lieve 
fatica  di  copiare  poi  in  pulito  in  un  cartolaro  le  correzioni 
riguardanti  le  tre  traduzioni  quotidiano  ;  frattanto  il  metodo 
non  perderà  nulla  della  sua  efficacia,  anzi  ne  vantaggerà;  con- 
ciossiachc  pur  questa  guisa  l'attenzione   del    giovine  è  riebia- 
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mata  là  ore  maggiore  o  il  bisogno,  cine  sulle  parole  intorno 
alle  quali  preso  abbaglio.  Negli  ultimi  cinque  minuti  asse- 
gnati per  l'insegnamento,  ossia  por  la  correzione  delle  sin- 
gole traduzioni  in  iscuoia,  il  maestro  potrà  insinuare  a  tulli 
di  eseguire   le    correzioni    nel  loro   cartola™  delle   traduzioni. 

I,1. inalisi  delle  parole  che  fan  parte  dei  testi  volgari,  la- 
tini e  greci  ,  ci  pare  possa  distinguersi  in  analisi  etimolo- 
gica, e  in  analisi  sintattica.  L'analisi  etimologica  è  quella  che 
indica  la  detrazione  del  vocabolo  e  a  qual  parte  di  orazione 
si  riferisca  ,  e  quale  relazione  esso  abbia  colle  altre  parola 
del  icsin,  e  qual  sia  la  sua  significazione.  Come  quando  tro- 
vandosi nel  contesto  di  un  Classico  la  parola  proftigabimini% 
si  comincia  a  dire  da  che  verbo  deriva ,  e  quale  ne  sia  il 
preterito,  il  supino  e  l'infinito,  quale  la  coniugazione,  il  modo, 
il  tempo,  il  numero,  la  persona,  il  significato.  Ognun  vede  la 
grande  utilità  di  esercitare  nei  due  primi  anni  a  voce  ed  in 
iscritto  gli  scolari  in  questo  genere  di  analisi.  Una  volta  però 
che  ri  abbiano  preso  gran  pratica,  converrà  stare  in  guar- 
dia, perchè  non  perdano  tempo  sulle  parole  più  facili  e  fre- 
quenti a  rinvenirsi;  ma  converrà  indicar  loro  quelle  sole  tre 
o  quattro  parole  d'ogni  squarcio  che  sono  più  diffìcili.  Cosi 
pure  invece  di  far  scrivere  per  disteso  tulle  le  cose  sopra 
accennate ,  gioverà  assai ,  specialmente  quando  debbono  fare 
l'analisi  per  iscritto,  insegnar  loro  una  via  compendiosa,  quale 
sarebbe  quella  di  apporre  alla  parola  da  analizzarsi  la  parola 
corrispondente  del  paradigma  della  gramaliea ,  per  esempio 
profligaoimini  6  simile    ad    amabimini. 

L'analisi  sintattici  ha  per  oggetto  di  dichiarar  bene  le 
regole  della  costruzione  dei  vocaboli  e  delle  frasi  che  fan  parie 
dei  testi  latini,  facendo  di  quelle  un  paragone  colle  regolo 
della  costruzione  volgare,  e  viceversa  e  scopo  di  quella  stessa 
analisi  lo  scegliere  nei  lesti  volgari  le  frasi  più  belle,  e  pa- 
ragonarne la  costruzione  colle  frasi  Ialine  corrispondenti.  Que- 
sto genere  di  analisi  si  affa  in  ispecial  modo  alle  due  scuole 
di  Media  e  di  Suprema.  Circa  i  traili  greci  si  potrà  con- 
tinuare anche  in  queste  due  scuole  l'esercizio  dell'  analisi 
etimologica.    Siccome    i   giovani  si  recano  mattina   e  sera  alla 


scuola  colle  traduzioni  già  prevedute  e  studiati»,  il  maestro, 
sia  nel  ripetere  le  ultime  traduzioni  sia  nel  dichiarare  le 
nuove ,  dee  far  sempre  uno  studio  speciale  di  prevalersi  in 
ciò  degli  stessi  volari,  dando  opera,  che  tali  esercizi  appar- 
tengano più  presto  ai  discepoli  ,  che  a  sé.  Per  questa  gui.y» 
egli  poco  avrà  da  vociferare,  egli  scolari  appareranno  di  più, 
come  quelli  che  n -Ilo  studio  degli  autori  non  veagooo  por- 
tati quasi  di  peso  dal  maestro  a  modo  di  bambini  ,  ma  si 
dà  loro  agio  di  esercitare  le  proprie  forze,  quasi  fanciulli  che 
già  camminano  di  per  se  ,  avvegnaché  il  maestro  non  cessi 
di  guidarli,  di  correggerli,  di  illuminarli.  Egli  è  certo  che  gli 
scolari  a  motivo  del  lungo  studio  fallo  in  casa  sugli  squarci 
del  Manuale  per  iscrivere  la  traduzione  sulla  pagina  pel  mae- 
stro I  traduzione  che  potrà  essere  correttissima  per  gli  aioli 
di  cui  sono  provveduti  )  ,  venendo  in  iscunla  già  sapranno 
sufficientemente  il  significato  delle  parole;  e  cosi  il  maestro 
non  avrà  bisogno  di  fermarsi  molto  nei  ripetere  la  costru- 
zione e  la  spiegazione,  ma  potrà  passare  la  maggior  parte 
del  tempo  nell'  esercitare  i  giovani  nella  gramalica  ,  aftinché 
sappiano  la  ragione  e  la  regola  generale  di  ogni  caso  di  sin- 
tassi che  incontrarono  nelle  traduzioni.  In  questo  modo  la 
scuola  tanto  della  mattina  quanto  della  sera  sarà  un  conti- 
nuo  esercizio  e   slurlto   dello  gramalica. 

In  tutte  le  scuole  di  Quinta,  di  Media  e  di  Suprema, 
il  maestro  dovrà  nei  duo  ultimi  mesi  dell'anno,  come  saranno 
finite  le  traduzioni  del  Manuale,  comporre  egli  slesso  dei  temi 
volgari,  per  mantenere  i  suoi  giovani  esercitali  continuo  nei 
tradurrò  dal  volgare  in  latino,  avendo  però  riguardo  ,  che  i 
temi  sieno  tali  che  si  possano  trasportare  in  latino  col  solo 
mezzo  delle  cognizioni  racchiuse  nel  Manuale  procacciate  luogo 
1'  anno. 


Tutto  il  quadriennio  del  primo  stadio  estendo  ridotto  ad  un 
esercizio  cosi  attivo,  solido  e  continuo  di  traduzioni  dal 
volgare  in  latino  e  dal  latino  e  greco  in  volgare-  si  può 
ben-  dire  che  lo  scopo  di  questo  stadio  gr amaticele  sia 
quanto  al  latino  e  al  greco  meglio  assicurato  che  al  pre- 
sente. 


236.  Da  quanto  abbiara  detto  circa  l'insegnamento  greco 
e  latino  di  questo  primo  stadio  si  vede  chiaro,  che  esso  mira 
in  un  modo  assai  diretto  ed  efficace  a  metterò  gli  scolari  in 
istato  di  poter  intendere  con  estrema  facilità  di  per  sé  i  Clas- 
sici latini,  e  di  potere  scrivere  e  parlare  in  latino  a  loro  imi- 
tazione. A  tale  effetto  il  giovine  é  apparecchialo  ogni  giorno 
con  una  scric  di  opportuni  esercizi  a  saper  fare  la  traduziono 
volgare  di  alcuni  squarci  di  Classici  Ialini,  e  la  traduzione  la- 
tina di  alcuni  squarci  volgari.  Tutta  la  scuola  del  maestro  , 
tutto  lo  studio  del  giovine,  tutti  gli  esercizi  in  iscritto,  tutto 
le  lezioni  da  recitarsi  a  memoria  vanno  a  terminare  sul  Ma- 
nuale delle  traduzioni  iu  un  modo  sommamente  diretto,  unito 
ed  armonico;  per  la  qual  cosa  il  giovine  e  spinto  da  tutte  le 
parli  a  dare  ogni  giorno  un  passo  (sempre  proporzionato  allo 
sue  forze  ognor  crescenti  )  nella  perizia  d'intendere  i  Classici 
laliui,  e  di  tradurre  i  propri i  pensieri  latinamente  e  a  loro  imi- 
tazione. Quanto  ai  Classici  greci  poi  il  giovine  sarà  per  la  fine 
del  primo  stadio  in  forze  di  poterne  fare  agevolmente  il  vol- 
garizzamento coll'aiuto  del  Vocabolario  e  della  gramatica. 

Il  perfetto  conoscimento  del  Manuale  delle  triplici  tradu- 
duzioni  forma  in  ciascuna  scuola  lutto  il  patrimonio  della  col- 
tura latina  e  greca  del  giovine,  ed  è  quello  che  misura  il  suo 
profitto,  e  che  lo  prepara  di  anno  in  anno  a  montare  d'  una 
scuola  in  un'  altra  supcriore. 

Questo  Manuale  contiene  120  squarci  volgari,  120  squarci 
greci ,  e  altrettanti  squarci  latini.  La  perfetta  cognizione  di 
esso  in  ciascuna  scuola  si  riduce  a  7  capi ,  ad  assicurare  i 
quali  deve  concorrere  quanto  ò  da  lui  il  maestro  col  suo  in- 
segnamento nella  scuola,  e  lo  scolaro  col  suo  studio  privato 
in  casa.  Lo  scolare  adunque  per  avere  uu'inlimu  notizia  di  quel 
Manuale  dovrà: 
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1°  Sapere  a  memoria  il  toslo  letterale  di  Ioni  gli  squar- 
ci volgari,  greci  e  latini  ,  componenti  il  Manuale  della  pro- 
pria Classe. 

2°  Saper  tradurre  in  lingua  volgare  sol  puro  testo  stam- 
palo tutti  gli  squarci  greci    e   latini. 

3°  Saper  tradurre  in  Li  lino  sul  semplice  testo  stampalo 
lutti  gli    squarci    volgari   ad    imitazione  de'Classici. 

4°  Saper  fare  di  ciascun  vocabolo  latino,  greco  e  volgare 
l'analisi  gramalicale  ,  cosi  riguardo  all'  etimologia  ,  come  alla 
sintassi;  ossia  avere  una  cognizione  gramalicale  del  libro,  sa- 
pendo le  relazioni  di  ogni  caso  particolare  di  costruzione  colle 
regole  generali  della  gramatica. 

5°  Saper  illustrare  il  lesto  di  qualsivoglia  passaggio  di 
autore  con  nozioni  di  erudizione  varia  e  molteplice,  quale  si 
troverà  nelle  noie  annesse  a  ciucila  brauo,  o  nel  vocabolario 
armonico  annesso  al  Manuale. 

6°  Saper  dire  la  sostanza  delle  cose  contenute  in  ogni 
squarcio. 

7°  Se  lo  scolaro  sarà  siipremisla,  sapere  scanderc  tulli  i 
Tersi    Ialini  e   greci   uniti   nel    Manuale. 

[.*  insegnamento  del  maestro  e  lo  studio  dello  scolaro  ò 
tulio  diretto  ad  assicurare  una  siffatta  cognizione.  Lo  cose 
accennate  nei  numeri  5"  e  6"  egli  ò  chiaro,  che  non  saranno 
generali,  ma  solo  dei  più  diligenti  e  di  quelli  che  fossero  do- 
tali  di  più  felice  ingegno. 

Avvi  una  morale  certezza  che  questa  cognizione  dell'in- 
tero Manuale  arriverebbe  in  molli  scolari  ad  un  tal  grado, 
Lche  ben  potrebbero  esporlo  interamente  con  plauso  nei  pub- 
blici sperimenti.  Egli  é  certissimo  però  cho  tutti  dovrebbero 
esser  pronti  a  render  ragione  dell'intero  Manuale  negli  esa- 
mi che  subirebbero  per  ascendere  dall'una  all'altra  scuola.  E 
di  vero  da  ciò  che  si  è  detto  ai  Capi  VII,  Vili,  IX,  XII  della 
parie  terza,  ciascuno  degli  squarci  non  solo  sarebbe  sottopo- 
sto a  quelle  stesse  operazioni  che  prescrive  il  Ratio  ,  e  che 
si  praticano  al  presente  ;  ma  ad  un  numero  assai  maggioro  , 
e  queste  in  luogo  di  affievolire  l'efficacia  delie  prime,  ne  cre- 
scerebbero anzi  il  vigore;  e  lutto  ciò  eoo  un  orario  assai  sera- 
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plicc,  che  dà  una  somma  unità  allo  stadio  privato  del  giovi- 
ne, e  al  pubblico  insegnamento  della  scuola.  Tulle  le  tre  o 
quattro  oro  di  studio  del  giovine  in  casa,  sono  impiegate  da 
lui  in  due  soli  esercizi:  1°  in  rivedere  e  prevedere  le  tradu- 
zioni volgari,  latine  o  greche  del  .Manuale;  2°  in  istudiarne  a 
mente  il  testo  letterale,  dosi  in  tutte  le  scuole  l'orario  si  può 
ridurre  al  seguente. 

Tre  quarù  d'  ora  per  ripetere  V  ultima  traduzione  dal 
Ialino  in  volgare ,  e  fare  la  nuova  che  serve  di  correzione 
della  prima  parte  del  lavoro ,  e  di  esercizio  pratico  di  gra- 
nitica: 

Tre  quarti  d'ora  per  ripetere  l'ultima  traduzione- dal 
greco  in  volgare,  e  fare  la  nuova  che  serve  di  correzione  della 
seconda  parte  del  lavoro  di  casa  portato  in  quel  giorno  ,  e 
d'esercizio  pratico    di  gramatica: 

Tre  quarti  d*  ora  per  ripetere  1'  ultima  traduzione  dal 
volgare  in  Ialino,  e  fare  la  nuova  che  servo  di  correzione 
della  terza  parte  del  lavoro  di  casa,  e  di  esercizio  pratico 
di    gramatica: 

Finalmente  un  quarto  d'ora  tntli  i  giorni  in  tutte  le  scuole 
di  questi  quattro  anni  per  la  spiegazione  teorica  delle  gra- 
nitiche, fuor  solamente  in  Sesta;  ove  pei  primi  8  mesi  un 
tato  esercizio  dura  ogni  giorno  un'ora  intera,  non  essendovi 
in  tale  scuola  le  traduzioni  quotidiane  dal  volgare  in  latino, 
se  non  nei  due  ultimi  mesi  dell'anno. 


Pfon  per  questo  che  lo  studio  della  traduzione  di  ciateuno  squar- 
cio d'  autore  volgare ,  latino  e  greco  fecondo  il  nostro 
metodo  va  unito  ad  un  numero  molto  maggiore  di  opera- 
zioni del  giovane,  ne  viene  che  lo  studio  degli  autori  debba 
andare  più  a  rilento  e  riuscire  meno  abbondante  del  presente. 


237.  Qui  solo  mi  si  potrà  opporre  che  volendo  tener 
dietro  al  metodo  da  noi  fissato,  la  quantità  delle  traduzioni 
in  ciascuna  scuola  dovrà  riuscire  minore  o  al  più  uguale  alla 
quantità  che  si  studia  al  presente:  conciossinrhe  il  metodo  ora 
seguito  essendo  più   semplice    nel    numero  delle  operazioni  , 
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esige  minor  tempo  di  quello  fissato  da  noi;  donde  ne  segue 
che  i  giovimi,  generalmente  parlando,  non  saranno  giammai 
per  arrivare  a  spiegare  la  quantità  cho  noi  abbiamo  calco- 
lala por  ciascun  anno,  come  quella  che  senza  dubbio  e  al- 
meno doppia  di   quella  cho  suole  spiegarsi  comunemente. 

Rispondo  alla  difficolta  notando  ,  che  convien  certo  ba- 
dar più  alla  solidità  ,  che  non  alla  copia  delle  cognizioni  ; 
poiché  quella  è  che  veramente  rimane  e  fruttifica ,  mentre 
questa  a  poco  o  nulla  si  riduce  ,  ove  sia  priva  di  fondo  o 
di  solidità. 

È  un  avviso  ,  dice  il  Rollio,  necessario  per  tutto  il  corso 
degli  studi,  ma  in  ispezieltd  per  quelli  di  cui  ora  parlo,  di 
btn  fare  ciò  che  si  fa ,  d' insegnare  con  tutto  il  fondamento 
ciò  che  insegnar  si  dee  .  ...  Il  metodo  a"  insegnar  ra- 
pido e  superficiale ,  che  lusinga  di  molto  i  genitori  ed  alle 
rotte  anche  i  maestri,  perchè  fa  comparire  di  vantaggio  gli  sco- 
lari, in  vece  di  far  che  si  avanzino  ,  considerabilmenle  gli  ri- 
larda,  ed  impedisce  loro  sovente  tutto  il  progresso  degli  studi» 
I  principii  delle  scienze  sono  come  i  fondamenti  di  un  edificio. 
Se  non  sono  sodi  e  profondi,  quanto  sopra  di  essi  é  fabbricalo, 
i  rovinoso:  é  meglio  che  i  fanciulli  sappiano  poco  ,  purché  lo 
sappiano  con  fondamento  e  per  sempre.  Impareranno  assai  pre- 
sto se  impareranno  bene.  Rollio  P.  1*  Gap.  3°  del  modo 
d'insegnare. 

Ciò  po9to  chi  non  vede,  che  già  un  gran  vantaggio  pro- 
verrebbe dalle  modificazioni  proposte,  se  non  producessero  al- 
tro effetto,  fuori  quello  di  far  imparare  mollo  più  sodamente 
le  traduzioni?  Tuttavolla  io  sono  persuasissimo ,  che  senza 
danno  della  maggiore  solidità  ,  si  potrà  in  ogni  scuola  tra- 
durre una  quantità  di  autori  mollo  maggiore  di  quella  che 
ora  studiasi  comunemente.  Fatta  la  somma  di  tutto  ciò  che  si 
spiega  nelle  graraatichc,  adesso  il  totale  delle  spiegazioni  de- 
gli autori  Ialini  non  giunge  per  lo  più  a  160  pagine  ordina- 
rie ,  o  a  10  la  totalità  delle  spiegazioni  degli  autori  greci. 
Intendo  por  pagine  ordinarie  quelle  di  trenta  linee  circa  la 
pagina,  e  di  sei  o  sette  parole  per  ogni  linea.  Noi  invece  ab- 
biam  calcolalo  ,    che  quanto  al  Ialino  i  giovani  arriveranno  a 
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passare  oltre  a  330  facciale,  e  quanto  al  greco  studieranno 
almeno  un  150  facciate  ,  e  ciò  non  ostante  crediamo  non  vi 
sia  punto  a  tempre  circa  la  solidità  delle  cognizioni;  alla  quale 
in  primo  luogo  abbiamo  mirato,  e  dalla  quale  appunto  si  de« 
ripetere  questo  vantaggio  di  poter  duplicare  le  spiegazioni. 

Affinchè  la  cosa  non  sembri  un  paradosso  o  un'utopia,  si 
rifletta  di  grazia  a  ciò  che  la  sperienza  fece  toccar  con  mano 
a  moltissimi  dei  nostri  maestri,  e  che  è  confermato  molto  chia- 
ramente dalla  ragione. 

Ti»  studio  degli  autori  quanto  è  più  sodo  ,  altrettanto  è 
più  rapido  e  veloce.  Pognamo  che  un  giovine  sia  giunto  a 
procacciarsi  in  quattro  mesi  un  perfettissimo  conoscimento  di 
una  terza  parte  delle  vite  di  Cornelio  Nipote;  non  ci  vorran- 
no due  mesi  perchè  vegga  le  altre  due  parli,  e  sapute  a  per- 
fezione le  due  prime  basteranno  quindici  giorni  a  sapere  al- 
trettanto bene  l'ultima.  Di  ciò  che  qui  a  (Termo  potrei  recare 
una  dimostrazione  evidente  facendo  conoscere  con  qnal  pro- 
porzione vada  scemando  la  necessità  delle  note  nel  prendere 
nd  illustrare  qualche  Classico  ad  uso  della  gioventù  studiosa. 
Dì  due  libri  mi  sovviene  al  presente  e  sono  l'uno  la  Ciati» 
flomerica  encomiato  siccome  utilissimo  dal  dottissimo  Cesare 
Lucchesini,  l'altro  i  Dialoghi  di  Luciano  tradotti  ed  illustrati 
dal  nostro  P.  Stefano  Moquot.  Questi  due  libri  non  li  ho  tro- 
vati nelle  nostro  biblioteche  di  Roma;  ma  per  la  memoria  vi- 
vissima che  ne  conservo,  posso  affermare  che  se  per  l'illustra- 
zione e.  gr.  del  primo  libro  di  Omero  erano  necessarie  40  fac- 
ciate ,  per  quella  del  secondo  non  erano  necessarie  né  anco 
20,  e  così  via  via.  Né  di  ciò  alcuno  si  meravigli;  perchè  ella 
è  osservazione  costante  che  in  ogni  autore,  studiato  che  altri 
ne  abbia  una  parte  considerevole,  vede  ritornare  spessissimo 
le  stesse  voci  e  le  medesime  costruzioni.  K  quindi  appare 
conforme  al  vero  quanto  io  prima  asseriva  rispetto  ad  un  gio- 
vane che  abbia  sodamente  studiata  una  terza  parte  di  Cornelio. 

Per  l'opposito  se  poco  sodamente  avrà  egli  imparata  la 
prima  parte,  metterà  ad  imparare  la  seconda  sottosopra  lo  stesso 
tempo  che  mise  in  apprendere  la  prima;  e  così  della  terza. 
Qualche  maestro    avendo  voluto  fare  la   prova  di  obbligare  gli 
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scolari  stabilmente  per  qualche  tempo  di  segnilo  a  prevedere 
per  iscritto  la  spiegazione  degli  autori ,  ride  che  in  quindici 
giorni  aveano  acquistata  maggior  fucilila  nell'  intendere  e  spie- 
gare gli  autori,  che  nei  duo  o  Ira  mesi  passati  in  cui  non  la 
prevederano.  Ora  avendo  noi  colle  modificazioni  introdotte  reso 
questo  esercizio  delle  traduzioni  molto  più  sodo  ,  necessaria 
cosa  é,  che  agli  scolari  riesca  assai  più  facile  lo  studiare  una 
copia  d'  autori  maggiore  di  quella  che  si  appara  presente- 
mente. Quell'essere  tulli  i  discepoli  giorno  per  giorno  obbli- 
gati a  prevedere  le  singole  spiegazioni,  e  a  portarle  in  iscritto 
per  lavoro:  quell'  avere  a  ciò  aiuti  e  mezzi  così  sicuri  ,  che 
usando  di  una  discreta  diligenza  ,  non  può  fallire  che  la  tra- 
duzione riesca  bastantemente  ben  fatta:  quell'essere  necessitati 
dalla  nalnra  del  metodo  a  tornarci  sopra  per  via  di  riflessione 
per  ben  sette  volte  entro  il  giro  di  sei  o  sette  giorni  di  fila: 
quell'essere  tulle  le  lezioni  poste  luna  dopo  l'altra  in  un  sol 
libro  ,  che  si  ha  sol  l'occhio  le  cinqne  e  sei  ore  al  giorno  : 
quelle  tanto  frequenti  ripetizioni  ebdomadarie  succedentisi  pa- 
recchi volto  nel  giro  d'  un  mese:  e  finalmente  quell'  aver  ri- 
mosso dai  due  primi  anni  il  più  grave  ostacolo ,  che  soglia 
pararsi  innanzi  ai  fanciulli  nello  studio  degli  autori,  quello 
cioè  cho  proviene  dall'  avere  le  parole  dei  Classici  una  troppo 
difficile  e  complicala  collocazione;  tutte  queste  cose,  dico,  e 
le  molte  altre  dichiarate  a  suo  luogo,  concorrono  a  rendere  lo 
studio  delle  traduzioni  mollo  più  sodo,  e  perciò  a  un  tempo 
stesso  molto  più  facile,  spedito   e  abbondevole. 

E  siccome  in  questo  esercizio  delle  traduzioni  si  racchiu- 
dono e  quasi  compenetrano  tutti  i  mezzi  d'insegnamento,  cioè  a 
dire  l'esercizio  dei  temi  in  iscritto,  lo  studio  degli  autori,  la 
spiegazione  della  grama  lica,  l'uso  del  parlare  latino,  e  l'esercizio 
del  mandare  a  memoria  ;  così  può  dirsi  ,  che  tutti  ì  mezzi 
d'insegnamento  e  di  studio  stabiliti  dal  Ratio  sono  non  sola- 
mente conservali,  ma  fortificati  viepiù  colle  modificazioni  cho 
proponiamo;  e  siccome  da  essi  mezzi  dipende  poi  il  conse- 
guimento dello  scopo  di  questo  primo  stadio  .  cosi  possiamo 
giudicare  ,  che  lo  scopo  di  esso  rispetto  al  greco  e  al  latino 
sia  stato  dalle  nostre  modi 6caz ioni  reso  assai  più  facile  ad 
essere  ottenuto. 
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Ora  assicuralo,  an/i  fallo  più  efficace  l'uso  dei  mezzi  pre- 
scritti dal  Ralio,  e  per  conscguente  salvalo,  anzi  reso  più  si- 
curo lo  scopo,  che  il  Ratio  ttudiorum  si  prefisse  collo  sladio 
gramaticale  ;  chi  mai  potrà  dire  che  siasi  introdotta  da  noi 
una  qualche  mutazione  che  comprometta  la  sostanza  del  me- 
desimo  Ratio    nel    primo   sladio  ? 

CAPO    II. 

SI  VEDE  OUAL  SIA  L'aHMO.MA  HELLO  STI' DIO  EU  MEM'AHE  «RI-CO-LA- 
UNO,  TANTO  CON  TUTTE  IH  PARTI  CHE  1.0  COMPONGONO,  QUANTO 
CON   TUTTE    LE    ALTRE    DISCIPLINA 


arxqxìa  scambievole  delle  singole  parli  d'insegnamento  e  di  stu- 
dio che  attesa  la  natura  del  nostro  metodo  ha  luogo  nel 
corso  greco-latino   dello  stadio  di  letteratura  elementare. 

238.  Nella  seconda  parte  ho  provato  in  più  luoghi  ia 
necessità  d'introdurre  alcune  modificazioni  nello  studio  greco- 
latino  prescritto  dal  Ratio  studiorum,  aitine  d'introdurre  una 
tale  relazione  in  tulle  le  parli  dell'  i ragliamento,  e  tra  le  disci- 
plino aulirli»-  e  moderne,  che  in  grazia  dell'aiutarsi  a  vicenda 
potessero  trovare  il  lóro  luogo  non  ostante  la  hrevità  consueta 
del  corso  letterario.  Tendendo  adunque  tulle  le  noslre  modi- 
ficazioni ad  introdurre  per  sistema  uua  tale  relazione,  deno- 
minammo armonico  il  nostro  piano  per  distinguerlo  da  ogni 
altro.  Ci  sarà  quindi  permesso  dopo  I'  esposizione  dell'econo- 
mia relativa  allo  studio  di  ciascuna  disciplina  ,  il  far  vedere 
come  non  affano  fuor  di  proposilo  si  è  da  noi  dato  un  tal 
nome  al  nostro  piano.  Qui  intanto  trattandosi  di  uno  studio 
cosi  importante  quale  si  è  il  corso  greco-latino  del  primo  sta- 
dio, impiegheremo  il  presente  capo  nel  far  vedere  V  armonia 
che  corre  non  solo  tra  le  sue  parti  proprie  ed  inerenti,  ma  an- 
che colle  altre  discipline  che  Io  accompagnano. 

Le  granitiche  Ialina  e  greca  souo  non  solamente  in  cor 
rispoudeu/a  collo  uozioni  di    gramalica  generale     apprese  nel- 
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l'anno  preliminare,  ma  in  armonia  anche  fra  loro,  o  si  riguardi 
la  forma  materiale  del  libro,  ovvero  la  forma  sostanziale  del 
metodo  comparativo,  con  cui  debbono  essere  composte. 

Tulli  gli  squarci  latini  ,  greci  e  volgari  sparsi  qua  e  là 
nei  Manuali  dulie  traduzioni  per  ciascuna  scuola,  nou  sola- 
mente sono  in  accordo  tra  loro  nella  successiva  loro  gradua- 
zione, ma  in  consonanza  pure  scambievole  col  rispettivo  loro 
vocabolario,  che  serve  di  scorta  sicura  a  latte  le  traduzioni 
dal  greco  o  Ialino  in  volgare,  e  a  quelle  dal  volgare  in  1. itimi. 

Gli  slessi  squarci  del  Manuale  volgari,  Ialini  e  greci  uni- 
tamente ai  loro  rispettivi  vocabolari!  sono  in  armonica  rela- 
zione colle  gramaliebe  per  mezzo  di  opportuni  richiami  ,  co- 
sicché lo  studio  e  l'esercizio  delle  regole  gramaticali  è  reso 
col  mezzo  delle  traduzioni  una  cosa  conlinua,  facile,  spedita 
e  quasi  compenetrata  collo  studio  degli  squarci  d'autore  rac- 
chiusi  nel    Manuale. 

L'armonia  poi  Ira  lo  studio  delle  traduzioni  e  l'eserci- 
zio dei  temi  di  casa  non  potrebbe  essere  maggiore  11  tema 
di  casa,  non  è  che  uno  studio  preparatorio  delle  traduzioni 
da  sapersi  fare  a  monte.  L'esercizio  delle  traduzioni  d'autore 
che  fa  il  maestro  in  iscuola  ,  non  è  che  la  correzione  dei 
temi  di  casa.  Grande  ò  pure  l'armonia  e  la  dipendenza  tra  i 
lavori  di  casa  e  quelli  di  scuola  detti  di  prova  non  essendo 
questi  altro  che  il  frullo  e  l'applicazione  di  quelli.  Insomma 
siccome  dalla  cognizione  perfetta  di  ciascun  Manuale  delle  tra- 
duzioni dipende  tutto  il  profitto  del  giovine  in  ciò  che  è  co- 
gnizione del  latino  e  del  greco  propria  del  grado  della  sua 
scuola;  cosi  tulli  i  mezzi  d'insegnamenlo,  o  tutti  gli  esercizi 
dello  studio  si  sono  uniti  e  diretti  alla  perfetta  cognizione 
del  Manuale,  per  guisa  che  al  solido  conoscimento  di  qual- 
sivoglia squarcio  in  esso  contenuto  concorrano  colla  loro  ef- 
ficacia lutti  i  mezzi  d'insegnamento  soliti  usarsi  dal  maestro , 
e  tutto  le  operazioni  dello  studio  proprio  degli  scolari,  il  lutto 
però  con  tale  unione  ed  armonia  da  costituire  un  solo  me- 
todo  non  meno  semplice  che  eflìcace. 

Quello  che    dirò  in  confermazione    di  questa    somma  ar- 
monia di   lutti  i    mezzi  ed  esercizi    dello   studio  greco-Ialino 


sebbene   sia    cosa   già  della  altrove  ,    tuttavia  min  sarà  lenza 
vantaggio  il    ripeterla   di    nuovo  brevemente. 

A  cinque  si  possono  ridurre  gli  esercizi  scolastici  che 
servono  direttamente  di  mezzo  a  profittare  nella  cognizione  delle 
lingue,  e  souo 

1°  I  temi  ossia  l'esercizio  per  iscritto  di  traduzione  dal 
latino  o  greco  in  volgare,  e  dal  volgare  in  latino.  —  2"  La 
spiegazione  degli  autori  latini,  greci  e  volgari.  *—  3"  Lo  studio 
della  sintassi.  —  4"  L'esercizio  del  parlare  in  esse  lingue.  — 
5"  Il   mandare   a   memoria  squarci  di  buoni  autori. 

Ora  lutti  questi  mezzi  e  aiuti  per  profittare  nella  co- 
gnizione delle  lingue  noi  li  abbiamo  posti  in  una  tale  armo- 
nia ed  unione  tra  di  loro  e  diretti  talmente  ad  un  medesimo 
oggetto  di  sludio  (  a  ciascuno  cioè  degli  squarci  contenuti 
nei  quattro  Manuali),  ebe  ne  è  risultato  un  metodo  armo- 
nico assai,  in  cui  lutti  i  sopraddetti  mezzi  non  solo  manten- 
gono l'intera  efficacia  che  banno  al  presente,  ma  l'accrescono 
di  molto  per  l'aiuto  clic  si  danno  a  vicenda  ,  e  per  la  mag- 
giore prestezza  e  facilita,  con  cui  ponuo  essere  adoperati. 
Ciò  si  vedrà  ora  più  cbiaramentc  die  mai  dando  un'occbiala 
all'economia  da  noi  fissata  per  lo  studio  di  uno  qualunque 
degli  squarci  dei  Manuali.  Sia  infatti  A  uno  qualunque  de- 
gli  squarci  del  Manuale. 

1"  Il  giovino  dee  fare  la  traduzione  dello  squarin  A  per 
lavoro  di  casa.  Ecco  l'esercizio  per  iscritto  da  farsi  dal  gio- 
vine in  latino  o  in  volgare.  Ma  poco  si  guadagnerebbe  dal- 
l'uso di  questo  mezzo,  se  restasse  solo,  cioè  ,  se  fatta  dagli 
.scolari  la  traduzione,  non  vi  si  pensasse  mai  più,  come  ac- 
cade   di    molle    traduzioni  al  presente.    Pertanto 

2°  Il  giovine  dovrà  udire  più  volte  dal  maestro  in  iscuola 
la  traduzione  del  mentovato  brano  A:  ed  ecco  lo  sludio  de- 
gli autori  non  solo  nel  caso  che  si  traduca  dal  latino  e  dal 
greco  in  volgare,  ma  anche  nel  caso  ebo  si  traduca  dal  vol- 
gare in  Ialino;  slanlccbè  questo  latino  nel  nostro  metodo,  se- 
condo ciò  ebe  dicemmo,  A  latino  di  buon  autore.  Questo  c- 
scrcizio  e  l'antecedente,  rifercnlisi  amondue  allo  slesso  squar- 
cio A,  si  aiutano  a  vicenda  e  aumentano  l'efficacia  l'uu  del- 
l'altro. 
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3°  Venendo  i  giovani  io  iscuola  già  ben  preparali  alla 
traduzione  dello  squarcio  A,  cui  dovettero  studiare  e  scri- 
vere in  casa,  ne  viene  che  la  maggior  parte  del  tempo  as- 
segnato per  la  traduzione  che  deve  fare  il  maestro  in  iscuola 
sarà  impiegata  nell'analisi  sintattica  dello  squarcio  A,  cioè 
nello  studio  gramaticale  di  ogni  caso  di  costruzione  in  esso 
contenuto.  E  questo  studio  sarà  reso  facilissimo  e  sicuro  dal- 
l'armonia  che  col   mezzo   dei    richiami  e  delle   nnte  corro   Ira 

10  squarcio  A  e  la  gramatica,  e  dall'csscr  questa  in  volgare  e 
ricca  di  schiarimenti  e  dilucidazioni.  Ed  ecco  l'esercizio  della 
spiegazione:  della  gramatica.  Questa  terza  operazione  sullo 
squarcio  A  riesce  di  maggior  efficacia  dopo  le  due  prime ,  e 
dà  alle  anteriori  una  maggiore   solidità. 

4°  11  giovine  riman  sempre  obbligalo  a  saper  faro  a  voce 
sul  puro  testo  A  la  traduzione  latina  o  volgare,  secondo  che 
il  lesto  A  è  volgare  ,  oppure  latino  o  greco;  ed  è  sopra  ciò 
spesse  volte  interrogato.  Ed  ecco  l'esercizio  del  parlare  in  cor- 
retto latino  e  in  buon  volgare.  Questa  quarta  operazione  sullo 
squarcio  A  riesce  mollo  più  facile  e  sicura  dopo  le  tre  opera- 
zioni antecedenti,  e  serve  n  mantenere  il  frutto  già  raccolto. 

5"  Il  giovine  é  pur  sempre  obbligalo  a  recitare  a  memo- 
moria  il  lesto  letterale  dello  squarcio  A,  sia  latino,  sia  gre- 
co, sia  volgare.  Ed  ecco  l'esercizio  della  memoria.  Questa  quinta 
operazione  quanto  non  è  agevolala  e  resa  sicura  da  ciascuna 
delle  antecedenti  e  quanto  non  concorre  ad  accertare  il  frollo 
delle   medesime  ! 

Si  vede  dunque  come  tulli  i  mezzi  d'insegnamento  e  di 
studio  concorrono  a  rendere  perfetta  la  cogni'/ione  dello  squar- 
cio A,  ossia  di  ciascuno  squarcio  del  Manuale,  e  nel  riunirsi 
e  consociarsi  tutti  in  un  solo  metodo,  nessuno  fa  perdila  della 
sua  efficacia,  anzi  la  raddoppia.  All'unità  formale  del  metodo 
che  abbraccia  in  uno  tutti  i  mezzi  di  studio,  si  aggiunge  puro 
l'unità  materiale  dei  libri  a  rendere  più  facile  e  sicuro  lo  studio. 

11  giovine  ogni  volta  che  gilta  gli  occhi  sul  Manuale  degli  c- 
sercizi,  ragguaglia  all'istante  quello  che  sa  con  quello  che  do- 
vrebbe sapere,  e  che  se  gli  rappresenta  come  un  tulto,  di  cui 
non  può  fare  a  meno.  In  iscuola  poi  il  Maestro  non   ha  altro 
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da  pretendere,  salvo  lo  lezioni  del  Manuale.  Lo  scolaro  sento 
benissimo  il  suo  stato,  e  o  apparecchia  lo  squarcio  assegnato 
pel  giorno  che  corre,  ed  egli  ha  contentalo  pienamente  il  suo 
maestro  e  compilo  ogui  suo  dovere;  ovvero  trascura  il  suo  com- 
pito, ed  egli  ha  recalo  un  gran  dispiacere  al  suo  maestro  ed 
ha  fallilo  ad  ogni  suo  dettilo.  L'avere  ludi  gli  esercizi  di  stu- 
dio raccolti  in  un  sol  libro  che  si  ha  sempre  alla  mano  ,  ed 
iu  cui  gli  squarci  seguenti  hanno  relazione  e  collegamento  co- 
gli squarci  passati ,  contribuisce  a  mantener  viva  nel  giovine 
la  memoria  di  quanto  apprese  in  addietro.  Non  un  minuzzolo 
del  tempo  dello  studio  e  delta  sua  applicazione,  uon  una  goc- 
ciola de'  suoi  sudori  tornano  inutili;  ma  tutto  è  come  raccolto 
e  conservato  nel  libro  di  studio  ,  ed  e  messo  a  prnGllo  dalla 
natura  efficacissima  del  metodo  ;  imperciocché  ogni  cosa  che 
formò  una  sola  volta  l'oggetto  del  suo  studio,  ritorna  tante  volte 
ad  occupare  la  sua  riflessione,  quando  in  un  modo,  quando  in 
un  altro,  che  non  può  fare,  che  non  gli  rimanga  scolpita  in- 
delebilmente nell'animo.  Oltre  di  ebu  col  nostro  metodo  il  gin- 
vine  |>u*">  rinnnvarsi  alla  memoria  in  un  subito  tutto  quello 
che  ha  appreso  nei  mesi  e  fino  negli  anni  antecedenti.  Jn  som- 
ma questa  unità  materiale  nei  mezzi  di  studio  serve  mirabil- 
mente a  far  ritenere  con  somma  teuaeilà  ogui  cosa  agli  sco- 
lari,  secondo   quell'antico  dello:   Cave  ab  homiite  unius  libri. 

Annosi  a    delC  insegnamento  greco-latino   con    quello 
della  lingua  volgare. 

239»  Grande  in  secondo  luogo  é  la  relazione  armonica  che 
corre  tra  lo  studio  greco-Ialino  da  noi  stabilito  e  lo  studio  della 
lingua  volgare.  Iu  filili  ognun  vede  quanto  conferiscano  alla  co- 
gnizione della  lingua  volgare  i  seguenti  aiuti ,  se  il  maestro 
conformemente  al  debito  che  gliene  corre  ♦  sarà  sollecito  di 
prevalersene. 

1°  Il  metodo  comparativo  da  noi  stabilito  nello  studio  dello 

due  lingue  latina  e  greca  ,  le  cui  leggi  gramaticali  col  mezzo 

di  opportune  dichiarazioni  vengono  nelle  rispettive  gramalicho 

continuamente  paragonate    con    quello  della  lingua  volgare ,  e 

Voi.  IV.  3 


ciò  si  quando  ha  luogo  l'esplicazione  delle  granitiche ,  come 
quando  fassi  l'analisi  gramaticale  degli  autori  latini  e  greci  ; 
conciossiaebé  nel  fare  le  traduzioni  in  «scuola  il  maestro  non 
può  passarsi  dal  ragguagliare  incessantemente  la  natura  della 
sintassi  e  filologia  latina  colla  volgare,  essendo  a  ciò  condotto  e 
quasi  necessitato  dall'indole  stessa  del  libro  gramaticale,  che  ò 
in  armonia  col  Manuale  delle  traduzioni ,  e  che  debbono  gli 
scolari  aver  sempre  alla  mano  per  trovar  la  ragiono  di  ogni 
caso  di  costruzione  che  in  quello  si  trova. 

2°  Le  traduzioni  volgari  da  farsi  ogni  giorno  in  iscritto 
e  a  voce  sui  testi  latini  e  greci.  Cho  ricchezza  di  vocaboli  vol- 
gari non  procacceranno  gli  scolari  in  simile  esercizio,  e  quanta 
perizia  nell1  uso  delle  regole  della  sintassi  ,  essendo  cosi  sodo 
e  copioso  lo  studio  che  si  è  stabilito  sulle  traduzioni  degli  au- 
tori latini  o  groci  ! 

3°  Dovendosi  ogni  giorno  tradurre  un  testo  volgare  clas- 
sico in  latino,  il  maestro  nel  farne  in  iscuola  la  traduzione  la- 
tina deve  fare  del  lesto  volgare  quella  stessa  esposizione  (ilo- 
logica  che  il  Ratio  studiorutn  prescrive  per  gli  autori  Ialini 
da  volgersi  in  volgare;  e  quindi  hanno  luogo  ogni  giorno  molte 
avvertenze  circa  la  costruzione  volgare  di  alcuni  vocaboli,  e 
circa  l'eleganza  e  la  forza  di  certe  frasi  e  modi  di  dire.  Un 
esempio  di  questo  modo  ci  fu  posto  recentemente  sotto  gli 
occhi  nella  prefazione  che  va  in  lesta  ai  Saggi  di  Prose  ita' 
itane  ad  uso  de' giovanetti,  (Roma,  1850)  pubblicate  per  cura 
del  P.  Paria. 

4"  Ogni  giorno  gli  scolari  dovranno  apprendere  a  memo- 
ria quello  squarcio  volgare  classico,  che  debbono  saper  tra- 
durre in  latino.  E  così  impareranno  a  memoria  in  nn  anno 
più  squarci  volgari ,  che  ora  forse  non  imparano  in  lutti  i 
quatlr'anni    dello  studio  gramaticale. 

5°  Finalmente  il  rilerare  l'etimologia  della  lingua  volgare 
in  tutte  quelle  parole,  che  negli  usi  comuni  della  vita,  non 
meno  che  nelle  arti,  lettere  e  scienze  hanno  derivazione  dal 
greco.  Al  quale  effetto,  come  abbiam  detto,  ogni  qnal  volta  nel 
corso  delle  traduzioni  di  questi  quattro  anni  avrà  luogo  un 
qualche  vocabolo  volgare,  si  spiegherà  una  siffatta  derivazione 
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eoa  una  noia  appiè  di  pagina,  e  il  maestro  vi  chiamerà  so- 
pra T  attenzione    dei*  giovani. 

Armonia  dello    studio   greco -latino  con   quello  della    Polimatia. 

240.  In  terzo  luogo  grande  pure  sarebbe  secondo  il  no- 
stro piano  I'  armonia  dello  studio  greco  e  latino  con  quello 
della  Polimatia.  £  di  vero  se  le  quattro  Antologie  pei  quat- 
tro anni  di  gr  a  malica  saranno  composto  in  conformità  di  ciò 
che  dicemmo,  lo  studio  greco  e  latino  non  sarà  che  uno  stu- 
dio continuo  di  qualsivoglia  sorta  di  erudizione  sacra  e  pro- 
fana ,  antica  e  moderna,  storica  e  letteraria.  Sommali  tutti 
i  temi  dei  quattro  Manuali  pei  quattro  anni ,  noi  abbiamo 
più  di  1560  squarci  ,  essendo  240  quelli  del  Manuale  del 
primo  anno,  360  quelli  del  secondo,  o  4-80  quelli  del  terzo, 
a  altrettanti  del  quarto.  Ora,  se,  come  da  noi  si  è  proposto, 
questi  1560  squarci,  ciascun  dei  quali  dee  formare  ordina- 
riamente un  tutto  da  sé,  saranno  presi  dai  migliori  Classici 
Ialini,  greci  e  volgari,  non  alla  ventura  ,  ma  metteudo  mano 
a  quelli  nei  quali  spicca  alcuna  cosa  di  bello  e  profittevole  a 
vantaggio  della  mente  e  del  cuore,  ebe  dovizia,  che  ricchezza 
di  nobili  ed  utili  sentimenti  non  acquisterassi  in  questi  quat- 
tro anni  ?  Se  non  che  ad  ogni  squarcio  debbono  andar  unite 
alcune  note  di  erudizione,  cho  si  riferiscano  oalla  letteratura, 
o  alle  belle  arti,  o  alla  storia,  o  alla  geografia,  o  alla  filolo- 
gia ,  o  all' archeologia,  o  ali*  cronologia,  o  alla  biografia,  o 
alla  mitologia,  o  alla  morale  ,  o  alla  religione  ecc.  Basterebbe 
che  nd  ogni  squarcio  vi  fossero  due  sole  di  queste  note,  ed 
il  giovine  alla  fine  dei  quattro  anni  avrebbe  arricchita  la  men- 
te di  sopra  3000  utili  cognizioni ,  che  unite  alle  1560  conte- 
nute nella  sostanza  degli  squarci  moulercbbu  a  più  di  4500 
alla  fine  dello  stadio  gramalicale.  Lo  studio  greco-latino  sa- 
rebbe dunque  uno  studio  non  solo  di  parole  e  di  formolo,  ma 
tutto  sneco  e  sostanza ,  la  quale  sarebbe  ben  lungi  dai  riu- 
scire soverchia,  indigesta  e  disordinata  ;  imperciocché  attesa 
la  natura  del  metodo  da  noi  stabilito  per  lo  studio  di  ogni 
passo  di  autore  e  dello  cose  cho  lo  riguardano,  non  pare  pos- 
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sano  darsi  cognizioni  cho  debbano  rimanere  scolpite  più  alta- 
mente nell'animo.  Quel  dover  esaminare  ÀI  testo  verbo  a  ver- 
bo, e  conoscere  ogni  frase  nella  sua  costruzione  e  significato: 
quel  dover  scrivere  il  testo  almeu  duo  volte:  queir  obbligo  di 
rivedere  quel  testo  molte  volte  di  per  sé,  e  doverlo  udir  spesso 
in  iscuola:  qucll*  esser  tenuto  a  portare  il  testo  tante  volte  a 
mente:  quel  trovarsi  costretto  a  saperne  la  sostanza  e  a  rispon- 
dere alle  interrogazioni  concernenti  le  note;  sono  tutte  cose  , 
che  finiscono  con  imprimere  le  cognizioni  apprese  assai  •  pro- 
fondamente nell'animo.  Gioverà  anche  molto  alla  memoria  quel- 
l'essere i  passaggi  di  autore  raccolti  tutti  l'un  dopo  l'altro  in 
un  libro,  o  mollo  più  se,  come  si  ò  detto,  alla  fine  del  mede- 
simo vi  sarà  un  Indice  categorico  dello  varie  nozioni  relative 
alla  religione  ,  alla  morale,  «Ila  storia  ,  all'archeologia  e  simi- 
li, che  si  contengono  in  tutta  l'Antologia.  Qticst'  Indice  com- 
pilato a  modo  d'interrogatorio  in  quella  che  gioverà  a  far  co- 
noscere ai  parenti  e  al  pubblico  ,  quanto  siasi  rendulo  utile 
lo  studio  greco  e  latino,  facendolo  servire  all'acquisto  di  quella 
fiorita  erudizione  cho  è  tanto  in  istitna  presso  lo  persone  colte 
dei  giorni  nostri;  gioverà  pure  agli  scolari  per  fissare  sempre 
meglio  la  riflessione  sopra  la  sostanza  di  tutte  le  cognizioni  - 
che  vanno  apparando  ncIP  Antologia  ,  e  per  acquistarne  cosi 
un'idea  chiara  ;  oltracciò  sarà  di  giovamento  al  maestro  per 
interrogare  frequentemente  i  giovani,  e  costringerli  a  rispon- 
dere a  senso  intorno  alla  sostanza  di  tutte  lo  cognizioni  rac- 
chiuse ucl  lesto  e  nelle  note. 


Aruojiia   delio  studio  greco-latino  colf 'e due azione  cristiana  e 
civile  della  gioventù. 


241.  In  quarto  luogo  finalmente  sarà  pure  grandissima 
l'armonia  delto  studio  greco-latino  colla  coltura  del  senso  mo- 
rale e  religioso  de'giovani  ,  ossia  colla  educazione  del  cuore 
alle  civili  e  cristiane  virtù;  e  ciò  per  due  saldissime  ragioni. 

Primieramente  perché  sebbene  non  si  trascuri  punto  di  pro- 
muovere l'esercizio  e  lo  sviluppo  di  tutte  le  mentali  facoltà , 
specialmente  quella  della  memoria  (  inlorno  a  cui  i  giovani  a- 
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▼ranno  due  ore  incirca  di  esercizio  ogni  giorno);  lullavolla, 
come  si  rileva    dalle  rapdiGcazioni    per  noi    stabilite ,    e  dagli 
aiuti  somministrati  agli  scolari,  quello  della  riflessione  è  pro- 
mosso da  noi  con  maggioro    alacrità    Non  si  fratta  qui  di  vo- 
ler addestrare  i  giovinetti    lin  dallo  stadio    gramalicale  a  me- 
ditare, a  ragionare,  a  discorrere  di  per  sé.  Egli  è  chiaro  che 
i  giovanetti   non    hanno  né  ingegno,  né  cognizioni    da   ciò.  Si 
tratta  solo  di  mettere  lo  scolaro  in  tali  circostanze  e     di   for- 
nirlo di  tali  aiuti  da  ridurlo  a  poter  riflettere  con   fruito  so- 
pra gli  oggetti  del  suo  studio,  e  a  capire  a  fondo,  secondo  il 
grado   della    propria  classe,  le  cose   che  gli  vengono  date   ad 
apprendere.   Noi   per    riflessione   non  intendiamo    altro    che   la 
seria  e  diligente    applicazione,  che  il   giovino   fa    delle  facoltà 
del    suo    animo  per  ben  capire  e  penetrar  lo  cose  cho  ha   da 
studiare.  Può  dirsi  che  in  essa  veramente   consiste  quello  che 
diecsi   attenzione,  raccoglimento,  diligenza  nello   studio.  Quindi 
purché    gli  oggetti  di    studio  sieno    proporzionati  alla  capacità 
dei   giovani   d'ogni   scuola,  il  necessitare  ,   direm  così ,   dolce- 
mente,   come  abbiami  fatto,    colla    natura  slessa   del   metodo  il 
carattere  irrequieto,   leggero  ,   immaginoso  del  giovine  ad  una 
scria  riflessione  sopra  le  cose    di  studio,  é  la   via  non  solo  più 
certa  e  più  comune   con  cui  farlo  progredire  fondatamente  ne- 
gli sluJiJ,   ma  anche  la  più  vantaggiosa  al    suo  morale  avan- 
zamento. 

Che  l'esercizio  del  riflettere  sia  di  grande  vantaggio  allo 
studio  non  é  questo  il  luogo  di  dimostrarlo  ,  e  per  l' altra 
parte  é  facile  il  raccoglierlo  da  tre  capi:  1"  perché  la  rifles- 
sione si  é  quella  che  dà  forma  e  sodezza  allo  studio,  senza  la 
quale  lo  studio  di  pura  memoria  riesce  superficiale  e  i  suoi 
fruiti  di  breve  durata:  2"  perché  essendo  cosa  molto  più  age- 
vole il  rinvenire  tra  i  giovani  chi  abbia  un  bastevole  discer- 
nimento, che  una  felice  memoria,  il  profitto  della  maggior  parte 
é  anche  assicuralo  vie  meglio:  3*  perché  nessun  esercizio  più 
di  questo  va  disponendo  e  preparando  il  giovine  agli  sludii 
della  filosofia  ,  alla  cui  intelligenza  si  richiede  gran  forza  di 
comprensiva  e  lungo  abito  al  riflettore. 


Ma,  come  diceva,  -il  più  splendido  vantaggio  che  si  racco- 
glie dall'amare  i  giovani  secoodo  le  loro  forze  ad  una  fre- 
quento riflessione,  riguarda  sopralatto  l'aspetto  morale  e  reli- 
gioso. Nulla  infatti  che  tanto  rilevi  nell'educazione  quanto  il 
prevenire  le  funeste  conseguenze  derivanti  da  un  naturale  irri- 
flessivo, concitato,  irrequieto,  immobile,  superficiale,  leggero 
e  fantastico.  Questo  porla  il  giovane  al  dilagamento,  all'intol- 
leranza della  fatica,  all'instabilità  nelle  brame,  alla  confusione 
delle  idee  ,  donde  nel  suo  intcriore  un  procedere  al  lutto  in- 
considerato, ebe  oppone  un  gagliardissimo  ostacolo  al  suo  buon 
allevamento.  I  principi!  morali  e  religiosi,  ebe  debbono  essere 
la  regola  del  vivere  civile  e  cristiano,  difficilmente  faran  pre- 
sa in  un  cuore,  ebe  sa  a  mala  pena  raccogliersi,  e  mollo  più 
difficilmente  vi  si  scolpiranno  bene  adenlro  ;  che  questo  non 
può  essere  se  non  se  1'  effetto  di  una  seria  considerazione.  I 
giovani  più  dissipali  ed  irriflessivi  sono  i  più  difficili  a  gui- 
darsi, e  i  più  riirosi  ad  essere  ben  educali.  La  riflessione  d'al- 
tra parte  è  una  vera  annegazione  e  mortificazione  del  carat- 
tere immaginoso  del  giovine  ,  tutto  portato  alle  cose  esteriori 
e  sensibili. 

Se  un'  applicazione  laboriosa  negli  uomini  già  formati 
non  si  riguarda  che  come  un  mezzo  necessario  ad  acquistare 
le  scienze,  nella  educazione  dc'giovani  dee  riguardarsi  e  come 
mezzo  e  come  fine;  talché,  anche  supposto  ebe  fosse  possibile 
imparar  le  scienze  scherzando  o  prendendo  sollazzo,  il  saggio 
educatore  dovrebbe  andare  in  cerca  di  altre  scric  occupazioni, 
affine  di  abituare  le.  menti  dei  giovinetti  a  faticare  e  riflet- 
tere. Una  scria  applicazione  ,  anche  senza  risultalo  ,  sarà  al 
giovino  spesso  voile  più  utile  di  un  buon  risultalo  senza  ap- 
plicazione. 

L'altro  vantaggio  più  diretto  ,  ebe  deriva  alla  morale  e 
religiosa  educazione  dallo  studio  com'  e  per  noi  ordinato ,  an- 
che solo  relativamente  al  greco  ed  al  latino,  si  è  quello  d'in- 
neslare  e  coltivare  nc'tencri  cuori  della  gioventù  ottimi  semi- 
menti,  per  via  di  esempli  e  di  massime  che  portino  all'amore 
della  virtù. 


A hlii ani  veduto  corno  si  spieghino  ogni  giorno  in  tulle  le 
scuole  (re  o  quattro  squarci  di  autore:  donde  si  scorge  come 
apparterrà  a  coloro  che  faranno  lo  spoglio   dei  migliori  Clas- 
sici, e  porranno  in  ordine  que'brani ,  il  fare  una  buona  scel- 
ta, e  lo  spiccare  un  numero  sufficiente  di  tali  passi  ,    che  di 
per  sé  o  per  qualche  loro  relazione  possano,  mediante  l'aiuto 
del  maestro,  riuscire  di  vantaggio  nel  dirigere  ed  inanimare  i 
giovani   a    qualsivoglia    sorta  di  virtù.    Se  dei    Ire  o    quattro 
passi  che  hanno  luogo  in    ogni  giorno  di  scuola  ,    ve  ne  sarà 
sempre  uno  o  due  che  abbiano  la  della  qualità,  la  spiegazione 
dei  medesimi  falla  opportunamente  dal  maestro  potrà  riuscire 
di  un  vero  slimolo  alla  virtù  ,  e  pareggiare  i  buoni  effetti  di 
una  fervida  esortazione  £  così  ogni  giorno  dalla  sostanza  di 
uno  o  due  degli  squarci  da  tradursi  il  maestro  potrà  corre  il 
destro  d'illuminare  e  conservare  con    qualche    buona   massima 
o  racconto  i  suoi  giovani,  ora  incorandoli  all'esercizio  di  una 
virtù  ed  ora  di  un'altra:    ora  all'  amore  e    rispetto    dovuto  ai 
parenti,  ed  ora  al  disprezzo  delle  vanità  della  terra:    ora  alla 
gratitudine  verso  i  benefattori,  ed  ora  al  perdono  delle  offese: 
ora  all'amore  dell'umiltà,  ed  ora  all'odio   della    superbia:  ora 
alla  fiducia  nella   providenza    di  Dio,  ed   ora  alla    fortezza  in 
mezzo  allo  persecuzioni  degli  empi  ;  non  perdendo  mai  di  vi- 
sta di  riferire    le    parziali     considerazioni  a  qualche  massima 
fondamentale  di  tutta  la  vita   cristiana  ,  com'è  quella  del  fine 
dell'uomo,  e  che  trattandosi  della  vera  e  reale,  non    della  fal- 
sa e  apparente  felicità,  l'uomo  é  tanto  più  felice  o  sventurato, 
quanto  corrisponde  più  o  meno  al  fine  ultimo  di  sua  creazione. 
Questa  coltura  falla    tutto  soavemente,    ma   senza  posa  e 
in  ogni   giorno,  quale  aiuto  non  porgerà  all'opera  della  educa- 
zione morale  e  religiosa  ,  quauto  allo  scolpire  a  poco  a   poco 
nell'intimo  del  cuore  dei  giovani  quelle  massime  crisliane,  che 
debbono  appresso  essere  le  regolatrici  di  tutta  la  loro  vita!  Quel- 
la  coltura  sarà  tulio  simile  ad  una  goccioletla  di  acqua,  che 
cade  incessantemente  dall'alto  e  che  a  lungo  andare  finisce  eoo 
•  scavare  anche  i  macigni. 


Il  metodo  armonico  da  noi  stabilito  per  lo  studio  greco-ialino 
dd  primo  stadio  avrebbe  il  vantaggio  grandissimo  di  affe- 
tionare  a  tale  studio    molti  della  classe  più  civile  e  agiata. 

212.  Abitiamo  veduto  quanto  questa  armonia  del    nostro 
melodi)    contribuisca  a   renderò    lutto  il  sistema    <l*  istruzione 
molto  più   efficace  per  ciò  che  riguarda  la  coltura  intellettua- 
le e   morale  ;  noti  voglio  lasciar  d'osservare  come   da    essa  ne 
verrebbe    un  altro  vantaggio >  esso  pure  di    singolare  rilievo, 
vale    a    dire  che   non  solo  i  giovani  scolari,  ma  i  geuitori  me- 
desimi i   e  con  OMO   biro   il   pubblico,  cesserebbero  di   riguar- 
dare lo  studio  greco-latino  come    arido,  secco  ,  disutile,  anzi 
nocivo,  quasi   fosse  d'impedimento  allo  studio  dello  altre  disci- 
pline   avute  al  presente  in  maggior  conto.    Pregiudizio  gravis- 
simo, o  al  radicato  nella   mento  dei  più,  che  ha  finito  con   dis- 
togliere  quasi    tutta   la  classe  più  agiata   della  società  da   si- 
mili studii,  e  con  ridurre  molli   genitori  al  punto  di    rinunzia- 
re persino  all'  avviare    i   figli    verso   lo   carriere   più   nobili  e 
rilevanti  della  società  per  non  sotTeriro  di  vederli  intristire  per 
si  gran   numero   d'anui  sopra  alcune  pagine  di  latino  e  di  gre- 
co. Per  1'  opposilo  col    metodo  per  noi  esposto,   al  solo   vede- 
re  ì  libri  che    servono  allo  studio   greco  e  Ialino  cosi   ricchi 
di  erudizione  e   di   murale  ,  e  motto  più  in  udire  familiarmen- 
te dai   loro  .  figli  Io  cose  apprese  di  giorno    in  giorno  ,    rimar- 
rebbero  alla    perirne   convinti   e  persuasi ,  come  non  solo  non 
e  giltato  il  tempo  che  si   assegna   a  tali  studii;  ma  che   anzi 
non  potrebbe  essere  impiegalo  più  frultuosamenle  ,    né  più  a 
seconda    del  loro  genio  e  delle  loro  brame.  È  noto  come  i  gio- 
vani amano  di    far  mostra  di    sé  e  di  comparire  istruiti:  basta 
che    sappiano  alcuna   cosa,  che   presenti   una    qualunque  sia- 
si relazione   a' discorsi  che  odono,  perche  subito  vogliano  far- 
ne spaccio.  Ora   le    cognizioni  che  acquistavano   nello    studio 
greco-latino  col  metodo  antico    erano  assai  poche   e  di   un  ge- 
nere remolissimo  dalle   usato    materie    di    familiare   conversa- 
zione, né  potevano   quindi  farne  pompa  nei   domestici  inlertc- 
nimenti.  Ma  una  volta  ,  che  le  cose  procedano  a  seconda  del 
piano  da  noi  esposto,  e  che  i  parenti  (  vogliosi  come  sono  or- 
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diariamente  di  sentire  e  toccar  con  mano  ciò  che  i  figli  han- 
no apparato)  li  vadano,  a  cosi  dire,  stuzzicando  e  interrogan- 
do, sarà  facil  cosa  che  questi  trovino  in  ogni  lezione  del  gior- 
no qualche  fatto  o  sentenza  morale,  o  altra  utile  erudizione  da 
dire    nei  loro  familiari   discorsi,  e  molti  dei   giovani  s'indur- 
ranno a  porre  maggior  diligenza,  sia  in  iscuola,  sia   nello  stu- 
dio privalo,  affine  di  bene  scolpirsi  ogni  còsa  nella  memoria  , 
per  poi  ripeterla  in  casa,  e  aggradire  per  questo  modo  ai  pa- 
renti, i  quali  istruiti  dal   Prospetto  delle  scuole,  potranno  col 
Manuale    greco-latino  alla  mano  valersi   dell'  indice  ragionato 
posto  in  volgare   alla  fine  del  libro  por  interrogare  i  loro  gio- 
vani sopra  ogni  parte  di  erudizione  che  appresero.  Ed  è  que- 
sto uno  dei  singolari  vantaggi  da  far  rilevare  al  pubblico  col 
mezzo  di  un  ben  ragionalo  programma  ,  convincerlo    cioè  co- 
me presso    noi    lutto  lo  studio    greco-latioo    sarà    organizzato 
e  disposto  per  modo,  da  riuscire  mezzo  efficacissimo,  facile  e 
sicuro  con  cui  procacciare  agli  scolari  quella  coltura  di    men- 
te e  di  cuore  ,  che  forma  oggigiorno  il  desiderio  e  l'espelta- 
zionc  più  viva   dei  genitori   appartenenti  alla  classe  più  nobi- 
le e  colta  della  società.  Il  perchè,  dato  pure  che  quelle  lin- 
gue morte    non  si    sapessero    stimare  dal  comune  de'  genitori, 
come  studio  che  abbia  a  riuscire  di  per  sé  d'  una   grande  u- 
lilità ,  quanto  al  parlare    ed  allo    scrivere  ,  tuttavia    presenta- 
to  in  quella   forma  che   andiamo  dicendo ,  lor  si   darebbe  ad 
apprezzare  siccome  ramo  nobilissimo  del  pubblico  insegnamen- 
to ,  atteso  i  vantaggi  che  indirettamente  sì,  ma   abbondevolis- 
simi,  alla  gioventù  ne  proverrebbero.  E    sebbene  quando    una 
volta  sia   mandato  ad  esecuzione  il  piano  ,   il  fatto    stesso  sia 
per  essere ,  come  speriamo,  la  miglior   dimostrazione  di  que- 
sta  verità  presso  i  giovani,  i  parenti  ed  il  pubblico,  tuttavol- 
ta  non  mancano  ragioni,  con  cui  far  palese,   anche  a  priori, 
come  lo  studio  greco  o  latino  serva   a   promuovere  la  coltura 
di  mente  e  di  cuore  meglio  assai  che  se  una  simil  coltura  si 
promovesse  col   solo  mézzo  della  lingua  materna. 

Di  fatto  poniamo,  che  si  voglia  far  apprendere  al  giovine 
un  qualunque  sia  storico  avvenimento.  Il  giovine  leggo  di  per 
se  il  fatto  che  viene  narrato  ,  e  senza  sperimentare  alcun  bi- 
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sogno  (lolla  voce  del  maestro,  o  di  una  scria  applicazione  del- 
le sue  facoltà,  ne  coglie  il  senso  assai  facilmente:  se  non  che 
F  aver  capita  una  cosa    non   é  lo  slesso  che  possederla  e    sa- 
perla, né  v1  ha  chi    ignori,  come  i   giovani,   con    quanto  mag- 
giore facilità  e  prestezza  appresero  una  cosa  ,    con  altrettanta 
celerità  e  agevolezza  la  dimentichino,  per  modo   da  non  rite- 
nerne poi  ombra  di  reminiscenza.  Adunque  nel   caso  nostro  per 
far  si  che  il  giovine  ritenga  quel  fatto  storico  da  lui  iuteso   e 
capito ,   non  avvi   che   due   strade.    La    prima   si  è    quella   di 
fargli   imparare  a  mente   la  letterale  narrazione  del  fatto.  La 
seconda,  senza  fargliela  apprendere  alla  lettera,  procacciare  di 
fargliene  apprendere  bene  la  sostanza.  Il  1°  mezzo  é  il  più  fa- 
cile ma   ha  seco  F  inconveniente ,  che  venendo  poi  nei   gioya- 
ni  a  scemare,  e  poscia   a   mancare  la  memoria  letterale  del  te- 
sto, secondo  c'insegna  l'esperienza,  perdono  con   essa  molto  fa- 
cilmente la   memoria   pure    della  sostanza   del    fatto.  Oltre  di 
che    poco   assai   il  giovine  procederebbe    nella  storia    e    in  al- 
tre cognizioni,  se  dovesse  imparare  a  memoria  ogni  cosa  letteral- 
mente. Questo  mezzo  del  mandare  a  memoria  il  testo  dee  u- 
sarsi  con  molla    cautela  e  discrezione,  e  non    come   mezzo  u- 
niversalc  e  quasi  unico  ,  con   cui    arricchire    di  cognizioni    la 
mente  dei  giovani;  nò  conviene  ordinariamente  farne  uso,   che 
per    ragioni   filologiche   e   letterarie,  quando  cioè  si    traila   di 
testi  ,   che   come    tali    hanno  una   qualche   specialità  di  merito. 
Il  2"   mezzo  è  molto  più  utile  per  bene  imparare  e  ritenere  la 
storia  e    le  altre  cose ,   il   cui   pregio  è  ■  riposto   nella   soslan- 
xa  più  che  nella  forma;   ma    e  mollo  difficile   trovare    il    mo- 
do  di    mettere   il   giovine  al    punto  di    usarlo    a  dovere,  con- 
ciossiachè  l'apprendere  sodameute  una  cosa  nella  sostanza  non 
si   fa  che  per    via  di  una  cotale   astrazione   in   considerare  e 
contemplare   la   sostanza   di  quel   fallo  indipendentemente  dal- 
la forma    filologica,  con  cui  è  esposto    Nel   contemplarne  co- 
si   la  sostanza,   come  in   un  quadro,  si   risvegliano   in  noi  mol- 
ti  pensieri  ,   sentimenti  ed  alleiti,    che  ci   portano  a   fare  va- 
rie riflessioni  ,  ed  a  riunire  e   addentellare    per   via  di  ideali 
relazioni   la  cognizione   novella   con  le  altre  che  già  possede- 
vamo. Questa   specie  di   meditazione   sulla  sostanza  e   natura 
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del  fatto,  si  è  quella,  che  negli  nomini  colli  e  riflessivi  rie- 
sce a  scolpire  nella  inculo  la  memoria  di  esso,  senza  che  es- 
si si  brighino  punto  d'imparare  il  testo  a  memoria  ,  che  ciò 
loro  riuscirebbe  soverchiamente  difficile. 

Se  non  che  per  qual  modo  ottener  mai  da  un  giovine, 
che  applichi  intorno  alle  cognizioni  e  agli  avvenimenti  della 
storia  un  tal  processo  di  astrazioni  e  riflessioni,  che  senza  sfor- 
zi inutili  o  nocivi  vincoli  soavemente  la  sua  attenzione  alla 
sostanza  del  fatto  per  modo,  che  questa  rimanga  adereute  al- 
la sua  memoria  colla  massima  tenacità?  Certo  l'ottener  ciò  col 
mezzo  della  lingua  materna  è  cosa  molto  ardua  ;  conciossia- 
chè  non  è  essa  un  mezzo  molto  acconcio,  con  cui  poter  le- 
gare le  facoltà  mentali  del  giovine  ad  una  seria  e  ripetuta 
riflessione  delle  cose  che  gli  vengono  esposte  in  volgare  ,  ap- 
punto perchè  troppo  facilmente,  e  come  di  volo,  crede  di  a- 
rer  capito  ogni  cosa  a  prima  vista,  e  lo  spirito  di  curiosi- 
tà e  di  leggerezza  lo  porta  subito  da  una  notizia  apparata  a 
cercarne  un'  altra.  Non  nego  tuttavia  che  si  possa  trovare  un 
qualche  metodo  quale  per  appunto  noi  abbiamo  procurato  di 
stabilire  per  T  insegnamento  della  storia,  che  usato  con  discre- 
zione aerva  a  legare  e  attuare  per  modo  1'  attenzione  del  gio- 
vane sopra  le  cose  che  gli  vengono  esposte  in  lingua  volga- 
re t  da  fargliene  restar  bene  impressa  la  memoria;  ma  sicco- 
me i  giovani  non  hanno  alcun  abito  a  riflettere  e  ad  astrar- 
re, riuscirà  sempre  difficile  per  essi  un  qualunque  studio  da 
farsi  direttamente  sulla  sostanza  delle  cose,  che  loro  sono  es- 
poste nei  libri  o  a  voce ,  e  quindi  un  saggio  istitutore  u- 
scrà  di  tali  metodi  con  molta  discrezione,  per  non  istanca- 
re  i  giovani  e  consumare  troppo  tempo.  Oltre  di  ciò  la  varie* 
tà  dei  mezzi  è  pure  di  un  grande  aiuto  e  di  sollievo  pei  gio- 
vani, che  col  solo  mutare  natura  di  studii,  si  riposano  dalla 
precedente  operazione. 

In  questa  doppia  necessità  pertanto  di  non  potere  mol- 
to caricare  la  memoria  de"  giovani  col  far  loro  imparare  let- 
teralmente gran  copia  di  erudizione,  e  di  trovare  varii  me- 
lodi con  cui  soavemente  legare  I'  attenzione  del  giovine  a  pe- 
netrare la  sostanza  delle   cose;  il  metodo  da  noi  stabilito  per 


. 


44 

Io  studio  greco  e  Ialino  dui  primo  stadio  avrà  il  doppio  van- 
taggio di  arricchirò  la  mente  dei  giovani  di  una  utile  e  pia- 
cevole erudizione,  senza  pericolo  di  troppo  tediarli  e  infasti- 
dirli, allo  stesso  tempo  che  senza  danno  alcuno  delle  altre 
moderne  discipline  questo  studio  elementare  del  latino  e  del  gre- 
co assicurerà  nei  medesimi  quel  grado  di  cognizione  di  tali 
lingue  che  è  di  stretta  conveuienza  per  tutte  le  civili  persone. 


CAPO    III. 

ECONOMIA   PRATICA   PER   LO  STUDIO    ED   INSEONAMENTO    DELL»    LI  NT.  Il  A 
VOLuAllE    NELLO    STADIO    DI    LETTI- HA  1  L'HA    INFERIORE. 


Scopo  particolare  del  primo  Stadio  riguardo  alla  lingua  materna 
e  quali  parti  tiano  da  tsto  abbracciate. 

243.  La  notizia  perfetta  della  lingua  materna  ,  elio  noi 
ci  proponiamo  di  procacciare  nei  nostri  giovani  scolari ,  può 
Considerarsi  costituita  da  due  gradi  principali,  che  sono  la  pe- 
rizia gra  in  a  tieni»;  della  lingua,  e  la  perizia  letteraria  della  me- 
desima. Colla  prima  formasi  nella  sfera  del  proprio  idioma  il 
linguista,  colla  seconda  il  letterato.  Alla  perizia  gramaticale 
della   lingua  ricercasi  la    cognizione   di   quattro   cose. 

1°  La  cognizione  di  molti  buoni  vocaboli  e  del  loro  signi- 
ficato e  della  loro  inflessione.  Ecco  la  parte  etimologica  del- 
la lingua. 

2.°  La  cognizione  delle  regole  ortografiche  e  foniche  del- 
la lingua  e  la  sua   sintassi. 

3°  La  cognizione  della  logica  gramaticale  del  discorso,  la 
quale  conduco  a  quel  parlare  e  scrivere  aignificanter^  che  ó  per 
Quintiliano  il   terzo  pregio  del  Grama  lieo. 

4°  La  cognizione  che  direi  delle  grazie  della  lingua  ossia 
quel  tanto  che  il  medesimo  Quintiliano  ricerca  dal  suo  gra- 
matico   al  parlare    e  scrivere   ornate. 

Solo  colui  che  possiede  a  dovere  quesfc  quattro  parti  , 
può  appellarsi  con    verità  nel    senso   detto  di  sopra  ,    lingui- 
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ita',  imperciocché  solo  in  possedere  delle  parli  si  trovereb- 
be al  caso  di  potere  esprimere  con  facilità  i  proprii  pensieri 
e  sentimenti  con  quella  proprietà  e  dicevolezza  richiesta  dal- 
le leggi  generali  dello  siile  ordinario  e  dalle  leggi  peculiari 
dell'  individuale  carattere  della  propria  lingua.  Or  bene,  sicco» 
no  I'  insegnamento  di  queste  quattro  parti  necessarie  alla  pe- 
rizia gramalicale  del  proprio  linguaggio  sono  per  appunto  lo 
scopo  immediato  del  primo  stadio  ,  possiamo  stabilire  che  Tinse 
gnamento  della  lingua  volgare  nel  primo  stadio  ha  por  iscopo 
di  iniziare  i  giovani  alla  cognizione  pratica  della  propria  lingua 
per  modo  che  sappiano  facilmente  esprimere  i  proprii  concet- 
ti con  proprietà,  naturalezza  ,  ordine  ed  eleganza.  Dal  quale 
scopo  raggiunto  nel  presente  stadio  sarà  aperta  la  via  a  quel 
secondo  grado  di  perizia  ,  non  più  solo  gramalicale  ma  let- 
teraria, il  quale  sarebbe  poi  lo  scopo  proprio  dello  stadio  su- 
periore. 

Qual  dovrebbe  essere  il    Masvalk   della  ckav attica  ,  ed  il  Mj- 
ffVAis  oboli   esercizi   relativi  alla  lingua   materna. 

244.  I  libri  che  servir  debbono  di  mezzo  alPinscgnamen- 
to  e  allo  studio  della  lingua  materna  ed  a  promuovere  col  mez- 
zo di  questa  il  regolalo  e  vigoroso  sviluppo  delle  mentali  fa- 
coltà sono  i   seguenti: 

1°  Libro.  Una  Gramatica  della  lingua  volgare  ,  perfetta 
quanto  e  possibile  por  tutto  ciò  che  ha  riguardo  alle  regole 
generali  o  particolari  di  sintassi ,  quale  sarebbe  quella  del  P. 
l'aria  ;  ma  con  tal  forma  e  disposiziono  nelle  singole  parli  e 
con  un  indice  cosiffatto,  cho  ad  un  giovinetto  di  10  o  11  an- 
ni fosse  facile  il  prenderne  in  breve  tempo  cognizione  locale, 
ed  il  saper  subito  rinvenire  qualsiasi  regola  e  costruzione  in 
essa   contenuta. 

2°  Libro.  Il  secondo  libro  potrebbe  intitolarsi:  Manuale  di 
esercizi  relativi  allo  studio  e  all'  uso  della  lingua  materna  {ìta~ 
liana)",  il  qual  titolo  benché  non  enunci  tutto  il  concetto  a  nor- 
ma del  quale  ne  vuol  esser  diretta  la  compilazione  e  I'  uso,  var- 
rebbe però  quanto    basta  a  distinguerlo  dalla  Gramatica  e  ad 
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abbracciare  largamente  le  cose  cbe  vogliamo,  in  mira  dello  sco- 
po,  introdurvi. 

Queste  andremo  dichiarando  qui  sotto,  e  solamente  voglio 
prima  ricordare  che  quel  precipuo  esercizio,  che  £  la  tradu- 
zione, trova  la  sua  materia  e  la  sua  scorta  anche  per  la  lin- 
gua volgare  ,  nel  Mannaia  delle  traduzioni  di  cui  si  parlò 
altrove. 

Questo  libro  abbraccerebbe  quattro  parli.  Nella  prima  si 
dovrebbe  parlare  del  modo  con  cui  analizzare  o  comporre  una 
proposizione,  un  periodo,  un  discorso.  Si  dovrebbero  indicare 
i  modi  con  cui  considerare  e  determinare  un  obbicllo.  o  un 
fatto  qualunque  ;  ed  esercizi  da  ciò  potrebbero  essere  I1  enu- 
merare le  varie  parli  dell'oggetto  o  del  fatto  proposto ,  il  ri- 
levarne le  diverse  qualità ,  il  cercar  termini  di  comparazio- 
ne e  di  somiglianza  sia  nello  cose  animale  come  nelle  inani- 
mate, il  determinare  quali  sarebbero  gli  aggiunti  che  gli  pos- 
sono ben  convenire,  e  simili  esercizi.  In  quel  libro  vi  potreb- 
bero essere  pure  alcuni  canoni  generali  dei  più  ovvii,  con  cui 
giudicare  bene  delle  cose  o  spassionatamente ,  e  alcune  paro- 
le sulla  verità,  con  cui  si  deve    parlare  e  scrivere. 

Nella  seconda  parte  vi  sarebbe  I'  esposizione  delle  regola 
comuni  ed  elementari  del  buono  stile,  perchè  sia  cbiaro,  pre- 
ciso, semplice,  naturale,  ed  alcuni  indirizzi  generali  per  trac- 
ciare un  discorso  qualunque  ,  ed  alcuni  indirizzi  speciali  per 
ciò  che  ha  attinenza  ad  alcuni  generi  di  discorso  da  trattar- 
si dai  giovani  in  modo  al  tutto  elementare.  Cosi  si  potrebbe 
dire  alcuna  cosa  intorno  alla  descrizione,  alla  narrazione,  co- 
me pure  dare  un  qualche  cenno  della  definizione  ,  della  par- 
lata, della  preghiera,  delle  sentenze,  della  favola  ecc.,  e  sopra- 
tutto dovrebbe  parlarsi  del  genere  epistolare  e  delle  molte  sue 
specie,  accompagnando  ognora  i  precelli  con  esempi  opportu- 
ni per  guisa  che  tulio  il  volume  riesca  una  bella  raccolta  di 
tratti  volgari  assai  facili,  spiccati  dai  migliori  Classici  o  sem- 
plici testi  di  lingua. 

Nella  terza  parte  che  diremo  filologica  si  parlerebbe  degli 
abbellimenti  più  comuni  e  facili  dello  stilo,  tanto  per  ciò  che 
si  attiene  alla  maniera    di   renderlo  forbito    e  terso  colla    sa- 
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all'uso  degli  epiteti  o  aggiunti,  e  di  certe  figure  più  facili  e 
comuni  e  naturali  possibili  ad  usarsi  da  tulli,  quali  sono  le 
similitudini,  le  metafore  ,  le  antilesi  e  simili.  Le  osservazio- 
ni sieno  poche,  chiare,  concise  e  illustrate  da  belli  esempli  di 
oli  imi  autori.  Oltre  di  ciò  vi  dovrcbb'esserc  un  irati  aiello  in- 
torno la  versificazione  volgare  da  spiegarsi  nel  quarto  anno  del 
primo  stadio. 

Nella  quarta  ed  ultima  parte  poi  vi  dovrebbe  essere  co- 
me in  un  piccolo  quadro  l'economia  dei  diversi  afflili  e  pas- 
sioni del  cuore  umano:  si  dovrebbe  tener  parola  della  rela- 
zione che  essi  hanno  colla  declamazione,  e  delle  regole  di  que- 
sta nei  suoi  generi  principali  e  secondo  i  vnrii  affetti  che  si 
vogliono  esprimere  ed  eccitare  in  altrui.  Questo  trattalo  do- 
vrebbe essere  terminato  da  una  raccolta  di  squarci  di  autore 
opportunissimi  ad    essere   declamati   dai   giovanetti. 

Si  sa  che  la  declamazione  ricerca  un  carattere  assai  diffe- 
rente, secondo  la  diversa  natura  del  soggetto  di  cui  si  tratta  e 
la  diversità  dell'  affetto  che  vuoisi  esprimere.  Per  modo  di  e- 
sempio  la  descrizione  di  un  amenissimo  Casino  di  campagna 
richiede  una  declamazione  d' indole  ben  differente  da  quella 
che  richiederebbe  la  descrizione  di  una  fiera  procella  ;  come 
pure  i  traili  ironici  e  beffardi  vogliono  essere  contraddistin- 
ti nel  carattere  della  declamazione  dai  traili  che  esprimono 
iracondia  e  sdegno.  Ora  se,  distinti  e  numerati  i  diversi  ca- 
ratteri principali  e  più  sentiti  di  declamazione,  si  cercasse- 
ro altrettanti  passi  di  autore  in  prosa  e  in  verso,  che  a  cia- 
scun di  quelli  corrispondessero ,  procurando  che  ciascun  trat- 
to non  esigesse  il  passaggio  da  un  genere  di  declamazione  ad 
un  altro,  si  polrcbbono  questi  tratti  contrassegnare  con  una 
parola  che  indicasse  il  carattere  di  declamazione  che  in  es- 
so si  dee  usare,  e  gioverebbe  puro  se  nel  dello  libro  ci  fos- 
sero alcune  figure  rappresentanti  un  declamatore  in  atto  di 
fare  uno  dei  gesli  più  proprii  e  ordinarli  del  carattere  decla- 
matorio che  in  quel  tratto  si  dee  usare.  Cosi  il  maestro  po- 
trebbe da  prima  esercitare  bene  i  suoi  scolari  in  un  genere 
di  declamazione ,  e  poscia    in   un   altro;  e  poiché   essi   saran- 


48 

no  riusciti  in  parecchi,  darò  loro  a  declamare  alcuni  di  quei 
tratti  eh©  non  possono  ben  recitarsi  senza  passare  da  un  mo- 
do di  declamazione  a  un  altro  tutto  diverso. 

Geco  Io  quattro  parli  di  cui  dovrebbe  essere  formato  que- 
sto libro,  del  quale  recammo  più  sopra  a  modo  d'esempio  un 
titolo  assai  semplice  ;  ma  oltre  al  commendarsi,  come  speria- 
mo, dall'uso  e  dai  frutti,  esso  potrà  dare  qualche  anticipata 
ragione   di  so  alle  persone  intendenti  con  una  breve  prefazione. 

Quattro  osservazioni  rilevanti  mi  rimangono  ancora  a  fa- 
re circa   il   suddetto   libro ,  e   sono: 

1°  Che  tutte  le  dette  materie  racchiuse  nelle  quattro  parli 
di  questo  Manuale  por  lo  sviluppo  dello  facoltà  mentali  e 
per  la  coltura  della  lingua  patria ,  dovrebbero  essere  tratta- 
te con  una  quadripartita  gradazione  ,  per  formare  in  questo 
modo  quattro  Manuali  distinti  ,  pei  quattro  diversi  anni  del 
primo  stadio. 

2°  Che  in  ciascuno  dei  detti  Manuali  tutto  ciò  cho  ap- 
partiene alle  regole  dovrebbe  essere  conciso  e  breve  oliremo- 
do;  allo  incontro  abbondantissimi  dovrebbero  essere  gli  esem- 
pli O  sieno  squarci  tolti  dai  migliori  prosatori  e  poeti,  e  prò* 
porzionali  alla  varia  condizione  dei  giovani  nei  quattro  anni  del 
primo  stadio.  Per  questo  modo  il  libro  potrà  essere  riguar- 
dato meritamente  siccome  una  raccolta  dei  migliori  passi  di  au- 
tore per  formare  i  giovani  alla  lingua  materna,  servendo  lo- 
ro anche  di  olilo  lettura. 

3°  Che  ciascun  Manuale  dovrebbe  essere  diviso  in  60  pic- 
coli paragrafi  ,  i  quali  corrisponderebbero  alle  60  lezioni  da 
esaurirsi  lungo   l'anno. 

4"  Che  alla  fine  dei  detti  Manuali  vi  dovrebbe  essere  un 
ottimo  Indice  ,  contenente  tutto  ciò  che  in  ciascun  d'  essi  si 
racchiude  non  solo  quauto  a  regole  e  precetti  ,  ma  anche  ri- 
guardo ad  esempi  e  modelli,  a  sostanza  e  ad  erudizione,  per 
guisa  che  il  giovine  possa   rinvenire   facilmente  ogni  cosa. 

Tanto  mi  parvo  di  dover  dire  per  esporre  tutto  il  pia- 
no di  questo  Manuale  di  esercizi  relativi  allo  studio  ed  all'u- 
so dtlla  lingua  patria. 
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Spero   che    la  semplice   esposizione   del  concetto   basti  ad 
appagare   la  maggior  parte  de*  miei  lettori  senza  che  io  le  giu- 
stifichi a    parto  a  parte. 

Chi  arai  i  termini  usati  può  figurarsi  il  proposto  Manua- 
le come  una  quadripartita  Antologìa  italiana,  graduata  siste- 
miticamente  secondo  lo  scopo  proposto  in  ciascun  anno,  e  cor- 
redata di  regole  relative  a'  varii  rami  di  studio  in  cui  ciascu- 
na parte   si  divida  e  suddivida. 

Quali  dovrebbero  essere    »   due    Vocabolari. 


245.  3*  Libro.  Il  terzo  libro  sarebbe  un  Dizionario  della  lin- 
gua nazionale,  il  quale  per  quanto  la  capacità  dei  giovani  lo 
consente,  avesse  nel  suo  piccolo  quei  pregi,  che  sogliono  rac- 
cogliersi negli  ultimi  vocaholarii. 

4°  Libro.  Il  quarto  od  ultimo  libro  sarebbe  un  altro  Voca- 
bolario, che  appelleremo  tecnologico,  il  quale  contenesse  in  or- 
dine alfabetico  la  denominazione  dei  principali  oggetti,  che  for- 
mano come  un  tutto,  e  le  cui  parti  ricevono  differenti  e  distin- 
te denominazioni.  I  Dizionari!  dell' Arrivabene  e  del  Carena, 
e  quello  del  Barloli  che  conservasi  MS.  nel  nostro  Archivio 
del  Gesù,  ed  un'  opera  di  Alessandro  Citolini  che  ha  per  ti- 
tolo Il  Tipocosmo  potrebbero  somministrare  mollo  aiuto  a  chi 
avesse  il  carico  di  compilarlo.  Secondo  il  nostro  avviso  dovreb- 
bero scegliersi  i  principali  oggetti  che  ci  presenta  la  natura  o 
I'  arte,  e  sotto  a  ciascuno  porre  la  denominazione  1°  di  tul- 
le le  singole  parli  di  cui  conila;  ft"  di  tulle  le  qualità  princi- 
pali e  più  ordinarie  che  gli  appartengono  e  che  sogliono  espri- 
mersi col  mezzo  di  un  qualche  aggettivo.  Così  cercando  mon- 
tagna, naviglio,  occhio,  giardino,  palagio,  e  simili,  troverebbe- 
ro nominate  non  solo  le  singole  parti  di  questi  oggetti  ,  ma 
ancora  una  serie  di  epiteti  o  aggiunti  esprimenti  le  qualità  più 
ordinarie  e  speciali  dei  medesimi  obbietti. 

Questi  sono  i  quattro  libri  che  servirebbero  come  di  mez- 
zo a  promuovere  lo  sviluppo  dello  facoltà  mentali  del  giovino 
e  la  sua  perizia  nella  lingua  nalcrna  durante  i  quattro  anni  del 
primo  stadio. 

Voi.  IV.  A 
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Ma  prima  di  vedere  l'uso  pratico  di  questi  libri,  ci  con- 
viene, dire  una  qualche  parola  circa  la  natura  degli  argomen- 
ti  delle  composizioni  e  circa  la  loro  forma. 

Da  quali  fonti  i  maestri  nei  quattro  anni  dello  stadio  inferiore 
potranno  attingere  gli  argomenti  di  compositione  pei  gio- 
vanetti. 


246.  Non  mi  pare  che  possa  darsi  alcnna  difficoltà  nel 
rinvenire  una  gran  copia  e  varietà  di  materie  convenienti  , 
che  servano  a  subbietlo  delle  composizioni  degli  scolari.  Con- 
ciossinchù  trattandosi  solamente  di  far  esprimerò  ad  essi  in 
iscritto  le  idee  che  hanno  riguardo  a  questo  o  a  qucll*  ogget- 
to ;  ben  si  può  dire  che  quante  sono  le  cose  che  il  giovino 
concepisce  di  per  su  ovvero  colla  scorta  del  maestro,  altret- 
tanti possano  essere  gli  argomenti  delle  sue  composizioni  :  o 
generalmente  parlando,  si  può  dire  che  qualsiasi  oggetto  sensi- 
bile o  astratto  somministra,  se  non  altro,  l'occasione  a  rifles- 
sioni cosi  facili,  ovvie  e  chiare  da  poter  essere  ben  intese  o 
percepite  dai  giovanetti.  Quante  cose  il  maestro  può  far  in- 
tendere perfettamente  ai  suoi  giovinetti  riguardo  all'essere  del- 
l' uomo,  alla  sua  vita,  al  suo  fine,  ai  suoi  beni,  ai  suoi  ma- 
li, al  suo  corpo,  al  suo  spirito;  quante  cose  riguardo  alla  fa- 
miglia e  alla  patria!  Quaale  riguardo  alla  religione,  alla  so- 
cielà,  alle  diverse  carriere  e  professioni  di  vita,  riguardo  al- 
l' uso  di  tutti  gli  oggetti  più  ovvii,  riguardo  alla  natura  ani- 
mata e  inanimata,  riguardo  alla  morale,  alla  virtù,  ecc!  Tol- 
to il  teatro  immenso  della  poesia  ,  delle  favole  e  della  sto- 
ria è  a  sua  disposizione,  e  in  tanta  copia  di  libri  mandali  a 
slampa  può  trovare  molte  cognizioni ,  che  egli  con  una  faci- 
le esposizione  può  ridurre  alla  portata  dei  giovani  ,  e  pre- 
tendere da  essi  che  esprimano  con  parole  le  idee  che  si  for- 
marono in  mente   delle   cose  udite. 

In  quest'abbondanza  di  materie  il  maestro  sceglierà  quel- 
le che  presenteranno  una  maggior  copia  di  vantaggi  dal  la- 
to dell'erudizione  e  della  morale,  quando  le  stimi  accessibi- 
li all'  intelligenza  dei  giovani,  dovendo   innanzi  ogni  altra  co- 
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sa  assicurarsi  che  l'argomento ,  che  egli  dà  allo  scolare ,  sarà 
da  lui  capito  perfetta  mente  ,  dò  avrà  da  rintracciare  alcuna 
nuova  idea,  ma  sulo  da  esprimere  con  convenienti  vocaboli  quel- 
le, di  che  è  già  fornito. 

tk\U  forma  svariatistima  che  potranno  avere   i   componimenti 

dei  giovani. 

$47.  Volcudo  ora  parlare  della  forma  dei  componimenti 
da  imporsi  ai  giovani  dovrei  parlare  separatamente  di  quel- 
li propri i  di  ciascuno  dei  quattro  anni  ;  ma  siccome  il  far 
questo  come  conviene  mi  é  disdetto  dalle  ristrettezze  del  tem- 
po mi  ristringerò  ad  indicare  alcuui  pochi  esercizi  ,  tra  i 
quali  ognuno  potrà  vedere,  come  ve  ne  siano  di  quelli  che  pos- 
sono convenire  quali  ad  uno ,  quali  ad  un  altro  dei  quattro 
anni  del  primo  stadio  ,  e  altri  che  possono  affarsi  a  ciascu- 
ni» di  essi,  per  la  perfezione  maggiore  o  minore  di  cui  so- 
no capaci  secondo  la  lóro  natura.  (ìli  esercizi  però  che  posso- 
no convenire  anche  al  primo  anno  di  corso  presuppongono  che 
il  giovine  abbia  atteso  ncll'  anno  preliminare  allo  studio  gra- 
ma tinaie  della  propria  lingua. 

Il  maestro  pertanto  di  questa  scuola  potrà  esercitare  i 
suoi  giovani  nel  fare  1'  analisi  logica  delle  proposizioni  sempli- 
ci e  composte ,  che  come  ognun  sa  consiste  nel  determinar» 
quale  sia  il  soggetto,  il  verbo  e  I1  attributo,  e  quali  i  diver- 
si complementi  che  a  ciascuna  delle  tre  parti  essenziali  si  attri- 
buiscono. Passerà  indi  all'  analisi  logica  delle  frasi  e  de  perio- 
di, la  quale  sta  nel  risolverli  in  proposizioni,  e  in  restringer- 
ne la  sostanza  in  poche  parole;  e  finalmente  passerà  all'  ana- 
lisi di  una  lettera,  di  una  favola,  di  uni  narrazioncella ,  di 
un  piccolo  discorso  ecc.,  la  quale  consisterà  nel  dire  quale  sia 
il  line  a  cui  mira  quel  componimento,  quale  il  numero  dei 
periodi,  e  il  senso  di  ciascuno  di  essi  ,  e  quale  la  concatena- 
zione delle  parli  e  la  sostanza  generale  del  medesimo.  I  qua- 
li esercizi  se  possono  essere  alquanto  difficili  a  farsi  anche 
intorno  piccoli  temi  sotto  forma  di  apologhi,  di  lettere,  di  par- 
late, di  racconti  e  simili,  allorché  si  spiccano  qua  e  colà  dai 
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libri  stampali,  possono  però  addivenire  di  una  indefinita  fa- 
cilità quando  il  maestro  trasccglie  gli  aneddotti  ,  lo  lettere , 
le  parlate  ,  i  racconti  più  opportuni  e  vi  fa  sopra  le  debile 
osservazioni,  guidando  come  per  mano  la  riflessione  del  giovine, 
sì  che  nelle  prime  volte  nou  abbia  a  far  altro  ,  che  scrive- 
re ciò  che  ha  inteso  poco  innanzi  dalla  viva  voce  del  mae- 
stro. Il  che  s'  intenda  par  detto  riguardo  ad  altri  dei  seguen- 
ti esercizi;  che  sarà  sempre  in  potere  del  maestro  l'agevo- 
larli più  o  meno,  secondo  che  lo  crederà  più  confacentc  alla  ca- 
pacità dei   giovani   cui  deve  erudire. 

Potrà  il  maestro  esercitare  i  suoi   scolari  anche  nella  Sin- 
tassi logica  del    discorso  dando  loro  il  sentimento  con  cui  deb- 
bono   formare  una  qualche  proposizione,  un   qualche   pori 
un  qualche   discorso  di  genere  al  tutto  elementare. 

Ora  darà  loro  alcuni  termini  indicanti  soggetti  di  cose  da 
loro  conosciute,  perchè  vi  aggiungano  un  qualche  predicalo  o 
attributo  che  quadri  loro  a  dovere.  Per  esempio  potrebbe  impor- 
re agli  scolari  di  ritrovare  qualche  predicato  o  aggiunto  capace 
di  essere  attribuito  ai  soggetti  indicati  dai  nomi  padre,  mondo, 
valle,  casa,  rota,  virtù,  diligtnza,  ccc  ,  e  di  unire  gli  aggiun- 
ti ritrovali,  e  i  dati  sostantivi,  ossia  col  verbo  essere  ossia  eoo 
qualsivoglia  altro,  per  modo  clie  si  abbiano  altrettanto  propo- 
sizioni p.  e.  :  il  padre  é  buono  ;  il  mondo  inganna;  la  calle  i 
umida;  la  cata  é  grande;  la  rota  è  rubiconda;  la  virtù  é  a- 
tnabile;  la  diligenza  è  sollecita,  e  simili. 

Altre  volte  per  contrario  potrà  suggerire  alcnnì  attributi, 
aftinché  i  giovani  (rovino  i  soggetti ,  cui  possono  con  veni 
mente   riferirsi ,   per  esempio  caldo,  amaro,  profondo,  ameno  . 
ritplendente  ecc. 

Altre  volte  potrà  dettare  promiscuamente  una  serie  di 
nomi  sostantivi  o  aggettivi  ,  perchè  i  giovani  secondo  il  pro- 
prio accorgimento  e  giudizio  ne  formino  delle  sensate  propo- 
sizioni. 

Altro  volto  potrà  dare  molti  accoppiamenti  di  soggetti  coi 
loro  predicali  ,  ma  lasciando  al  giovane  il  ritrovare  il  verbo 
che  li  deve  congiungerc,  come  sarebbe,  but   ed  aratro;  padre 
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e  figlio]  acqua  e  self,  cane   e  cata;   terra  e  piante;  rondine    e 
primavera;  bugiardo  e   confidenza,  e  simili. 

Altre  volte  potrà  imporro  ai  giovani  che  scrivano  riguar- 
do ad  alcuni  dati  soggetti  ad  essi  ben  noli  tutto  ciò  che  ne 
sanno  circa  la  forma,  la  costruzione,  l'uso,  il  ralore  ecc.,  p. 
e.  che  cosa  si  può  dire  delle  cose  seguenti,  di  una  chiesa,  di 
un  albero,  di  una  porla,  di  una  montagna,  di  una  selva,  di  u- 
na  nave,  e  simili. 

Altre  volte  potrà  chiederò  agli  scolari  per  via  di  oppor- 
tune interrogazioni  il  perchè  di  molte  coso  che  essi  debbono  co- 
noscere assai  bene;  p.  e.  —  perché  si  deve  amare  il  padre  e 
la  madro  —  perchè  si  deve  obbedire  ai  Superiori  —  perché 
dobbiamo  cibarci  • —  perche  dobbiamo  pregare,  e  altrettali  in- 
terrogazioni. 

Altre  volle  potrà  loro  addimandare  la  somiglianza  o  dis- 
somiglianza che  corre  tra  due  oggetti  fisici  o  morali,  p.  e.  tra 
pero  e  pera,  tra  vetro  e  lente,  tra  villaggio  o  città,  tra  mae- 
stro e  scolaro  ,  tra  avaro  e  scialacquatore  e  simili.  Oltre  di 
ciò  quando  i  giovani  hanno  ben  conosciuto  un  oggetto  mate- 
riale sensibile  si  pnò  loro  ingiungere  che  ne  facciano  la  enume- 
razione tecnica  di  tutte  le  parti;  che  a  lutto  le  parli  unisca- 
no uno  o  due  aggiunti,  che  possano  tra  loro  convenire,  l'uno 
in  lode,  l'altro  in  biasimo,  l'uno  spellante  la  sua  perfezione, 
l'altro  i  suoi  difetti;  che  indichino  la  posizione  di  ciascuna  par- 
te nella  sua  relazione  alle  altro  e  i  diversi  usi  proprii  di  cia- 
scuna. 

Inoltre  il  maestro  potrà  esigere  talvolta  che  alle  parole  , 
cane,  cavallo,  gatto  ,  elefante,  lione,  serpente  ecc.,  aggiungasi 
il  termine  tecnico  esprimente  i  varii  suoni  della  costoro  vo- 
ce. Oltre  ciò  fare  lo  steaso  circa  lo  strepito  prodotto  da  cose 
inanimate,  quali  sono  il  vento,  il  mare  ,  il  rivo,  la  ruota,  la 
lima  o  simili:  inoltre  dare  un  qualche  esercizio  sui  sinonimi  o 
sugli  omonimi. 

Potrà  loro  imporre  che  scrivano  la  sostanza  di  alcune  del- 
le regole  filologiche,  o  di  alcuni  squarci  d'  autore,  o  di  alcu- 
ni fatti  storici,  cose  tutte,  che  appresero  nell'anno  anteceden- 
te; ovvero  potrà  esercitarli  nel  segnare  gli  accenti  sopra  certo 
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parole  volgari  di  più  difficile  pronunzia,  come  pare  nel  nota- 
re gli  accenti  nei  versi  volgari. 

Potrà  esercitarli  nelle  perifrasi,  ingiungendo  loro  di  fare 
una  o  due  traduzioni  volgari  del  testo  volgare  dettato;  come 
puro  obbligandoli  a  sostituire  dei  termini  e  delle  frasi  più  bel- 
le ed  eleganti  di  quelle  ebe  hanno  luogo  nel  testo,  da  lui  det- 
tato espressamente  lulto  alla  semplice. 

In  generale  sarà  bene  che  abbia  cura  di  far  rilevare  ai 
giovani  ,  in  parole  ed  in  iscritto ,  le  coso  da  essi  vedute  o 
sentite  riguardo  al  tale  oggetto  ,  nella  tale  o  tal  altra  circo- 
stanza. Anzi  in  occasione  di  qualehc  spettacolo  ,  di  qualche 
solennità,  di  qualche  avvenimento  di  maggiore  importanza  di 
cui  siano  in  espilazione  ,  e  cui  abbiano  a  vedere,  sieno  re- 
si avvertiti  di  attendere  con  diligenza,  perchè  possano  poi  ren- 
der  conto  di  ogni   cosa. 

Oltracciò  i  giovani  potranno  essere  esercitati  a  dire  il  be- 
ne o  il  male,  il  prò  e  il  contra,  l'utile  e  lo  svantaggio  di  qual- 
che determinala  cosa  che  essi  stessi  sperimentarono,  e  di  qual- 
che storico  avvenimento  che  rimase  scolpito  altamente  nell'  a- 
nimo   loro. 

Finalmente  il  maestro  potrà  esercitare  assai  gli  scolari  nel 
penetrare  bene  adentro  la  sostanza  di  un  qualunque  piccolo  dis- 
corso parlato  o  scritto,  storico  o  favoloso  ,  di  morale  o  di  c- 
rudizione  e  a  stenderne  per  iscritto  e  a  dirne  a  voce  la  *o- 
stanza.  Questo  solo  esercizio  che,  corno  oguun  vede,  può  ren- 
dersi dal  maestro  facilissimo,  e  proporzionato  oltremodo  anco  alle 
tenere  menti  de'  fanciulli  del  primo  anno,  potrebbe  bastare  non 
solo  a  dare  utilissima  materia  per  tutti  i  lavori  dei  quattro 
anni,  ma  a  promuovere  ancora  efficacissimamente  il  profitto  dei 
giovani  nello  sviluppo  delle  mentali  facoltà,  nella  perizia  del- 
la lingua  materna ,  e  nella  erudizione  e  sentimento  morale. 
Se  non  che  ò  opportuna  cosa  valersi  pure  degli  esercizi  so- 
prarrecati e  di  altri  molti  che  si  potrebbero  accennare,  af- 
finchè la  varietà  renda  più  gradevole  e  dilettoso  lo  studio  o 
la  scuola.  Ora  tutti  questi  esercizi  e  gli  altri  che  li  volesse- 
ro  osare,  dovrebbero  avere  la  loro  economia  generale  esposta 
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e  dichiarata  nel  Mannaie  anzidetto,  il  cui  scopo  è  di  promuo- 
vere mediante  la  lingua  materna  lo  sviluppo  montate. 

Fissata  per  questa  modo  la  teoria  che  spetta  le  composizioni 
in  volgare  lungo  questi  quattro  anni  del  primo  stadio,  veniamo 
all'  orario ,  alla  natura  e  al  metodo  delle  occupazioni  proprie 
del  maestro  e   degli  scolari. 

Primo   esercizio    della   scuola  della    lingua   volgare,  affine 
di  promuovere  lo  sviluppo   dello  facoltà  mentali. 

248.  Questa  scuola  della  lingua  patria  avrebbe  luogo  lun- 
go i  A  anni  del  primo  stadio  due  volte  la  settimana  nell'ultima 
scuola  del  mattino  e  della  sera  ,  e  durerebbe  un'  ora.  La  det- 
ta scuola  avrebbe  sempre  tre  parti. 

La  teoria  dei  precetti  ò  la  prima.  Il  maestro  al  principio 
dell'  anno  procurerà  di  far  si  che  gli  scolari  procaccino  tt- 
na  perfetta  cognizione  locale  della  gramalica,  facendo  loro  os- 
servare, che  se  vorranno  servirsene  a  dovere  potranno  evitare 
nelle  loro  composizioni  ogni  sorta  di  errori  graraaticali  ,  ov- 
vero di  ortograGa.  Ed  insisterà  perché  i  giovani  l'abbiano  sem- 
pre alla  mano,  allorché  si  esercitano  nello  scrivere,  ma  poi  con- 
tentandosi di  richiamar  loro  a  mente  di  tanto  in  tanto  una  qual- 
che regola  di  quelle  in  cui  sono  più  facili  a  prendere  abbaglio, 
d'ordinario  lascerà  affatto  la  spiegazione  della  gramalica;  im- 
perciocché avendo  i  giovani  nell'anno  preliminare  apparato  quan- 
to vi  aveva  di  più  importante  e  comune  in  fatto  di  gramalica 
volgare,  ed  essendo  questa  scritta  per  modo,  che  senza  aiuto 
del  maestro  possono  intenderne  il  contenuto  ;  basterà  il  con- 
tinuo svolgerla  e  consultarla  che  faranno  lungo  i  4  anni  del  pri- 
mo stadio,  perchè  ne  procaccino  una  cognizione  bastevole,  sen- 
za che  il  maestro  vi  perda  dattorno  assai  tempo  per  dichiarar- 
la, e  senza  che  i  giovani  debbano  mandarne  a  memoria  il  te- 
sto. Per  lo  contrario  il  precettore  si  adoprerà  per  dichiarare  o- 
gni  di  alcuna  di  quelle  pochissime  regole  generali  per  l'ana- 
lisi e  sintesi  logica  del  discorso  ,  che  sono  contenute  nel  Ma- 
nuale degli  esercizi  e  per  richiamare  alla  lor  mente  quelle  in 
ispezial  modo,  dalla  cui  applicazione  dipenderà  la  riuscita  del- 
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la  composizione  ebe  debbono  faro  allora  allora  in  iscnola.  Co- 
si p.  e.  se  la  forma  del  componimento  che  sono  per  fare  in  i- 
scuola  quella  mattina  sarà  quella  di  una  lettura,  o  di  un  apo- 
logo, o  di  una  parlata,  o  di  un' allegoria,  o  simili,  il  maestro 
dnpo  aver  dichiaralo  un  punto  delle  regole  del  Manuale,  secon- 
do l'ordine  a  cui  e  arrivato  spiegando,  richiamerà  alla  memo- 
ria degli  scolari  quanto  si  disse  altrove  o  negli  anni  antece- 
denti riguardo  alla  forma  del  discorso  ,  a  cui  si  riferisce  il 
componimento  da  farsi.  Richiamate  rosi  alla  mente  di  tulli  le 
regole  della  forma  qualsiasi,  da  cui  dee  essere  contraddistin- 
ta la  composizione  di  quel  giorno,  dichiarerà  per  iscritto  o 
semplicemente  a  voce  la  materia  ,  la  sostanza,  I'  argomento 
della  medesima  ,  studiandosi  sempre  di  far  si  che  non  riman- 
ga agli  scolari  altra  difficoltà,  fuorché  quella  di  esprimere  in 
iscritto  quello    che  hauno  bene  inteso. 

Secondo   mezto   proprio   di  detta  scuola  ,    cioè  l'esercizio 
in    iscritto. 

249.  La  composizione  avrà  sempre  due  parli  delle  qua- 
li una  sarà  sotto  la  forma  di  alcuno  tra  i  molti  esercizi  che  noi 
abbiamo  sopra  indicato,  o  di  altri  somiglianti;  l'altra  sarà 
sempre  sotto  la  forma  di  descrizione,  ossia  enumerazione  di 
parti;  per  modo  di  esempio  quali  sicnn  le  parli  principali 
deir  universo ,  le  parti  dell'  uomo  ,  le  parli  d'  un  fiore,  di 
una  casa,  di  un  giardino,  di  una  porta,  di  un  cavallo,  di 
un  orologio,  di  un  aratro,  di  un  ponte,  di  una  colonna 
o  simili.  La  quale  enumerazione  delle  parti  di  un  oggetto 
indicato  ,  se  sulle  prime  non  riuscirà  che  una  specie  d'in- 
dice di  cose  sconnesse;  uulladimeno  potrà  a  poco  a  poco  ac- 
quistar maggiore  unità;  e  impolparsi  per  guisa  da  riuscirò 
in  processo  di  tempo  una  vera  descrizione  ,  al  quale  scopo 
verrà  fatto  di  giungere,  se  il  maestro  insisterà  nei  principii, 
perchè  gli  scolari  facciano  la  loro  enumerazione  in  buon 
ordine  ,  e  poi  con  certa  unita  ,  e  poscia  aggiungendo  gli  c- 
piteti  opportuni  a  ciascuna  parto,  e  poi  dichiarando  1'  unio- 
ne e  la  relaziono  di   ciascuna  rispetto   alle  altre,  indi    il   lo- 
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ro  uso  particolare.  In  meno  di  un  quarto  d' ora  deve  il  mae- 
stro aver  dichiarato  agli  scolari  e  la  teorìa  dei  precetti  ,  e 
la  qualità  dei  due  argomenti  che  riguardano  la  forma  e  la 
sostanza  delle  due  parti  che  debbono  formare  il  breve  com- 
ponimento di  quella  mattina.  Niente  osta  che  invece  di  da- 
re una  composizione  di  due  parti  si  dia  di  una  parte  sola 
alternando  cioè  quella  della  enumerazione  delle  parti  di  un 
oggetto  con  quella  relativa  ad  altre  forme  di  componimento. 
1  giovani  dovrebbero  di  poi  occuparsi  per  una  buona  mez- 
z'ora in  fare  il  loro  lavoro,  cui  per  riguardo  a  quella  parto 
che  può  variare  nella  sua  forma  letteraria  a  beneplacito  e 
giudizio  del  maestro ,  nessuno  avrà  difflcollà  di  riconoscere 
proporzionato  alle  forze  dei  giovani  e  conducente  al  loro  pro- 
fitto; conciossiachè  da  quanto  fino  ad  ora  abbiam  dello ,  enu- 
merando di  sopra  le  varie  forme  di  tali  esercizi ,  si  ò  provato 
ad  evidenza  che  possono  ridursi  dai  maestri  a  quel  grado 
di  facilitò  che  loro  aggrada,  e  che  oltracciò  sono  di  lor  natura 
assai  utili  ai  giovani.  Piuttosto  la  difficoltà  potrebbe  cadere 
sopra  l'altra  parte  del  lavoro,  che  dee  essere  sempre  una  spe- 
cie di  descrizione ,  enumerante  la  varie  parli  di  un  qualche 
oggetto  suggerito  dal  maestro.  Ma  anche  da  questo  lato  il 
lavoro  panni  debba  aversi  per  facilissimo  ed  utilissimo.  Fa- 
cilissimo, perchè  avendo  i  giovani  quel  tale  dizionario  tecnolo- 
gico, del  quale  abbiam  favellalo  più  sopra,  basterà  che  cer- 
chino in  esso  il  nome  dclfobbiclto  proposto  ,  per  trovarvi  di 
tratto  la  denominazione  dì  tulle  le  sue  parli  principali  ,  sic- 
ché in  sulle  primo  non  avranno  a  fare  i  giovani  altra  fatica , 
fuorché  quella  di  leggere  il  contenuto  sotto  quella  parola  nel 
vocabolario,  di  penetrare  il  significato  di  tulle  quelle  denomi- 
nazioni relative  alle  varie  sue  parli,  e  finalmente  di  sceglierne 
parecchie,  e  trascriverle  in  modo  che  formino  un  qualche  senso 
col  loro  indice  e  collegamento.  A  misura  poi  che  crescerà  in 
loro  lo  sviluppo  dell'ingegno ,  e  che  acquisteranno  pratica  in 
simil  fatta  di  cognizioni,  durante  il  corso  dei  4  anni ,  in  cui 
avranno  un  tale  esercizio  ,  verranno  guidali  dai  maestri  ad 
una  sempre  crescente  perfezione  nella  forma  delle  medesime  , 
Uno  a    ravvicinarsi  e  ad  imitare    quelle    descrizioni   letterario 
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dei  Classici,  che  sono  altrettante  vere  pittore  degli  oggetti   che 

presero  a  descrivere. 

Osservazioni  sopra  la  convenienza  ed  utilità  di  tali  componimenti. 

250.  Che  poi  un  siffatto  esercizio  sia  por  riuscire  di 
grande  utilità  ai  giovani  si  fa  manifesto  a  tutta  evidenza  colle 
dne  osservazioni  soguenti. 

1°  Per  una  parte  il  detto  esercizio  assicurerà  nella  mento 
dei  giovani  la  memoria  in  generale  delle  migliaia  di  termini 
tecoici,  relativi  alle  varie  parli  che  spettano  agli  oggetti  più 
nobili,  frequenti  e  conosciuti.  Di  fatto  trattandosi,  di  termini 
che  esprimono  una  cosa  sensibile  ,  di  cui  il  giovane  ha  pro- 
fondamente scolpita  l'immagine  nella  fantasia,  per  poco  che 
egli  vi  fìssi  sopra  l'attenzione,  li  riterrà  facilmente.  E  siccome 
al  solo  udire  quel  termine,  gli  si  affaccia  al  pensiero  Tobbietlo 
significato;  cosi  ogni  qual  volta  la  fantasia  gli  rappresenterà 
l'immagine  di  queirobbictto  sensibile,  egli  si  raccorderà  ad  un 
tempo  del  nome,  con  cui  esso  obbictto  veramente  si  appella. 

Dissi  inoltre  che  questa  cognizione  terminologica,  procac- 
ciata per  Io  spazio  di  quattro  anni  con  incessante  studio  ed 
esercizio  ,  riuscirà  di  sommo  vantaggio  non  solo  per  parlare 
e  scrivere  con  precisione  di  termini  in  qualsivoglia  congiun- 
tura ,  ma  anche  per  riguardo  allo  stesso  esercizio  dell'elo- 
quenza  sia  in  prosa  come  in  verso. 

Ora  per  convincersi  a  pieno  di  questo  basta  gettare  uno 
sguardo  alla  differenza  che  passerà  nel  comporre  tra  un  gio- 
vine retlorico  che  attese  nei  quattro  anni  del  primo  stadio  ad 
un  tale  studio  terminologico  ed  uno  di  quelli  cho  non  si  oc- 
cuparono giammai  in  simile  studio.  Si  supponga  a  cagion  d'  c- 
sempio  che  il  maestro  in  Rcttorica  faccia  recare  nella  sua 
scuola  un  bel  vaso,  con  entrovi  una  vaghissima  pianta  di  rose, 
e  fattolo  considerare  allentamento  dagli  scolari ,  dia  loro  per 
argomento  del  tema  il  farne  la  descrizione:  ecco  che  quel  gio- 
vine il  quale  si  e  resa  familiare  la  terminologia  tecnica  delle 
case,  avrà  alla  mano  più  di  30  o  40  termini  differenti  e  tecnici 
con  cui  rilevare  non  solo  e  descrivere  la  pianta  e  i  suoi  fiori 
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in  tutte  le  molteplici  loro  parti:  ma  possederà  pure  i  termini 
atti  ad  esprimere  e  dipingere  la  vivezza  e  la  varietà  delle  tinte, 
il  colore  i  le  6bre ,  la  lanuggioe  delle  foglie  ,  la  soavità  e  la 
fragranza  che  didonde  all'intorno  e  che  so  io.  Circa  la  stessa 
materia  e  configurazione  e  ornato  del  vaso  in  tutte  le  sue 
parli  avrà  voci  in  abbondanza  per  contraddistinguere  ogni  me- 
noma cosa;  il  perchè  può  dirsi,  che  egli  ha  in  mano  tutti  i 
materiali  per  fare  una  perfetta  descrizione;  ed  è  chiaro  che, 
quando  abbia  un'idea  delle  regole  spettanti  il  ben  descrivere , 
e  qualcho  modello  d'  autore  sottocchio,  non  può  fallire  cho 
egli  faccia  una  bella  descrizione  ,  tutta  al  vìvo  e  al  naturale. 
Per  lo  contrario  il  giovine  che  non  ha  fatto  studii  speciali 
di  terminologia  tecnica,  contuttoché  abbia  sotto  gli  occhi  l'og- 
getto che  dove  rappresentare  in  iscritto ,  e  conosca  a  perfe- 
zione le  leggi  teoriche  di  un  simile  componimento,  o  lette  ab- 
bia molte  descrizioni  nei  Classici,  e  sperimenti  in  vagheggiar 
quella  pianta  un  vivo  senso  di  quel  bello  naturale,  che  d'o- 
gni parte  ne  traspare;  lutiarolta  egli  sarà  in  grande  impac- 
cio né  più  né  meno  di  colui  il  quale  senza  aver  appresa  la 
pittura,  pretendesse  ritrarre  in  tela  il  vaso  accennato;  non  a- 
vrebbe  che  4  o  5  vocaboli  dei  più  comuni  da  far  giocare  nella 
sua  descrizione;  laonde  privo  ad  un  tempo  d'idee ,  sarà  co- 
stretto ad  andare  in  traccia  negli  autori  di  qualche  descri- 
zione di  fiori,  e  di  rubare  all'  ingrosso  o  materialmente  al- 
cuni di  que'  termini  e  frasi,  per  adornarne  la  sua  composi- 
zione, spesso  senza  capirne  il  valore  e  la  forza.  Adunque  la 
differenza  che  corro  tra  questi  duo  giovani  è  notevolissima; 
né  solo  nel  genere  delle  descrizioni,  ma  anche  in  generale  in 
tulli  i  generi  di  eloquenza,  si  perché  il  genere  descrittivo  fa 
parte  più  o  meno  pressoché  di  continuo  di  tutte  le  forme 
letterario  di  discorso,  si  ancora  perchè  non  è  possibile  ap- 
prendere una  si  larga  copia  di  termini  tecnici  senza  accre- 
scere proporzionevolmentc  di  assai  la  cognizione  della  termi- 
nologia generale  della  lingua  ,  a  motivo  degli  epiteti  e  dei 
verbi ,  di  cui  si  vuole  far  uso  per  necessità  rispetto  a  cia- 
scuna parte  di  qualsivoglia  obbictto,  lullavolta  cho  per  lette- 
rario esercizio   si    prendono   a  descrivere.    I  letterati    conven- 
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gono  in  questo  che  Io  studio  della  termi nologia  tecnica,  oltre 
allo  arricchire  la  incute  dì  moltissime  idee  ,  facilita  grande- 
mente l'uso  delle  comparazioni,  delle  similitudini ,  delle  me- 
tafore, delle  allegorie  e  di  altre  ligure  di  vero  e  singolare 
ornamento  al  discorso.  Al  dire  poi  di  Cicerone,  e  con  lui 
degli  ottimi  tra  i  retori  ,  la  ricchezza  dei  vocaboli  in  ogni 
genere  è  una  delle  condizioni  più  indispensabili,  per  ben  riu- 
scire nell'eloquenza,  e  nulla  giova  meglio  alla  cognizione  di 
molti  vocaboli,  che  la  cognizione  di  molte  cose;  ed  e  per  ciò 
che  noi  tanto  insistiamo  sopra  questo  studio  di  terminologia 
procacciata  col   mezzo   della  cognizione  di  molti  oggetti. 

Occupazione  del  maestro  in  quella  che  gli  scolari  compongono , 
ed  ultimo  esercizio   proprio    della  scuola    volgare. 

251.  Adunque  in  quella  che  gli  scolari  atleudono  per 
una  buona  mezz'ora  a  compiere  il  loro  lavoro  ,  il  maestro 
correggerà  privatamente  alla  cattedra  il  lavoro  volgare  fallo 
l'ultimo  giorno  di  scuola  a  quanti  più  scolari  gli  verrà  fallo; 
ed  a  Ili  in  In-,  se  non  tutti,  almeno  la  massima  parie  abbia  sem- 
pre i  suoi  temi  corretti  ,  potrà  il  maestro  correggerne  di 
per  sé  fuori  di  scuola  una  metà,  facendo  in  sulle  copie  dei 
segni  de'quali  per  la  convenzione  prestabilita  gli  scolari  possano 
poi  subito  capire  il  significalo,  ed  allora,  mentre  correggerà 
a  questi  in  iscuola  il  lavoro  darà  agli  altri  la  copia  segna- 
la, perchè  la  scorrano,  e  rendano  poi  alla  fine  della  mezz'ora 
ametiduc  le  copie,  l'aulica  e  la  nuova.  Già  si  sa  che  il  mae- 
stro porrà  ogni  sludio  perché  quelli  che  vengono  alla  cattedra 
per  sentirsi  correggere  il  lavoro  a  viva  voce  ,  non  siano  sem- 
pre gli  stessi  ,  ma  si  avvicendino  gli  uni  agli  altri.  Raccolte 
le  pagine,  il  maestro  nell'ultimo  quarto  d'ora  sentirà  la  lezione 
volgare  dagli  scolari  ,  esercitandoli  alla  declaiuazioue  ;  poiché 
questa  scuola  volgare  non  esige  dallo  scolaro  nel  suo  studio 
privalo  alcuna  occupazione,  tranne  quella  di  mAndarc  bene  a 
mente  qualcuno  degli  squarci  di  autore,  contenuti  nel  Manuale, 
affine  di  saperlo  poi  ben  declamare  in  iscuola,  quando  ne  siano 
interrogati  dal  maestro;  e  quindi  basterà  che  il  giovine  vi  con- 
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sacri  una  inezz'  ora  del  suo  studio  privalo  iu  uno  dei  giorni 
di  vacanza  cnlro  la  sctlimana,  specialmente  degli  straordinarii. 
Per  la  line  dell*  anno  ciascuno  scolaro  avrebbe  in  ogni  scuola 
30  o  40  squarci  da  declamare. 

.Vi  fa  vedere  come  in  grazia  specialmente  del  metodo  armonico 
da  noi  generalmente  adottalo  nello  studio  delle  varie  di- 
scipline ,  la  cognizione  elementare  della  lingua  volgare  sia 
molto  più  assicurata  che  non  la  semplice  scuola  diretta, 
da    noi  stabilita  due   volte   la    settimana. 


252.  Se  non  che,  per  quanto  il  detto  da  noi  finqui  pro- 
metta un  esito  migliore  assai  di  quello  che  lia  luogo  al  pre- 
sente iu  coloro  che  fanno  i  quattro  anui  ordinarli  di  grani- 
tica, o  per  quanto  corrisponda  sufficientemente  al  doppio  scopo 
che  noi  ci  siamo  prolisso  coir  insegnamento  della  lingua  ma- 
terna nei  quattro  primi  anni,  cioè  di  promuovere  il  sodo  svi- 
luppo delle  facoltà  mentali,  e  di  formare  i  giovani  buoni  lin- 
guisti nel  loro  patrio  idioma  ;  nulladiinonu  il  già  delio  sem- 
brerà forse  ancora  poco  ad  alcuni,  che  vorrebbero  lo  studio 
della  lingua  materna  promosso  assai  più  di  tutti  gli  altri  e 
loro  spiacerà  forte  che  avendo  noi  fissate  pel  laliuo  e  il  greco 
tra  scuola  o  studio  circa  30  ore  liei  cinque  giorni  di  scuola 
d'ogni  settimana  ,  per  la  lingua  volgare  poi  non  ne  abbiamo 
fissalo  che  tre  incirca.  Ma  costoro  debbono  riflettere  1°  che 
se  la  lingua  materna  è  più  necessaria  a  sapersi  della  latina 
e  della  greca  ,  6  anco  mollo  più  facile  ad  apprendersi  ,  che 
quesle  non  sono:  2°  che  in  un  certo  modo,  studio  e  insegna- 
mento della  lingua  materna  sono  Lulle  le  ore  del  giorno  ,  in 
cui  il  giovine  parla  e  conversa:  3  che  noi  abbiamo  consacralo 
alla  lingua  materna  lutto  Panno  preliminare:  -V  che  avendo 
noi  posta  la  lingua  patria  per  base  dello  insegnamento  latino 
e  greco  ,  fallo  per  BIASIO  della  lingua  materna  ,  quello  é  uu 
esercizio  di  questa:  5"  che  avendo  uoi  ridotto  quasi  lutto  lo 
studio  grcco-latiuo  al  duplice  esercizio  di  tradurre  dal  greco 
e  dal  Ialino  in  buon  volgare  ,  o  il  buon  volgare  iu  greco  o 
Ialino  ,  può  dirsi,  che  lo  studio  greco-latino  è  pure  per  metà 
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studio  di  lingua  materna:  6"  che  ogni  giorno  nella  stessa  scuo- 
la greco-latina  i  giovani  debbono  portare  mandalo  a  mente 
uno  squarcio  in  lingua  volgare:  7"  che  la  scuola  della  Storia, 
che,  corno  vedremo ,  avrà  luogo  tre  volte  la  settimana  ,  sarà 
pnre  scuola  di  lingua  volgare,  uè  già  in  modo  debole  ed  in- 
diretto, ma  in  modo  dirotto  ed  efficace:  8"  finalmente  che  la 
scuola  dell'Aritmetica  o  della  Erudizione  civile,  secondo  il 
nuovo  sistema  sarà  falla  per  modo  da  giovare  assai  alla  co- 
guizionc  della  lingua  materna.  Poste  lo  quali  cose ,  panni 
che  gli  amatori  della  lingua  e  letteratura  nazionale  moderna, 
non  debbano  essere  scontenti  della  economia  di  questo  primo 
stadio   quale  fu  per  noi   indicata. 

Egli  è  vero  che  noi  abbiamo  stabilito  che  s'impari  per 
la  scuola  volgare  uno  squarcio  d'autore  una  sola  volta  la 
settimana;  ma  no  abbiamo  lìssato  uno  ogni  giorno  nella  scuola 
greco-latina,  cosicché  saranno  almeno  da  150  squarci  volgari 
che  dovranno  sapersi  a  mente  alla  fìue  d'ogni  anno.  Certo  in 
alcuni  Collegi  non  si  fa  in  tatto  il  quadriennio  gramaticale 
altrettanto.  Ora  se  ai  150  squarci  d'ogni  anno  dello  stadio 
inferiore  si  aggiungano  i  1*20  dell'anno  preliminare,  risulterà 
che  gli  scolari  secondo  il  metodo  da  noi  Gssato  per  la  lin- 
gua volgare  alla  line  della  Suprema  avrebbero  avuto  da  im- 
parare almeno  da  720  lezioni  tratte  da  buoni  autori  volgari. 
Le  composizioni  poi  in  volgare  essendo  due  per  ogni  setti- 
mana da  farsi  in  iscuola,  ed  una  io  casa  nel  giorno  di  va- 
canza, danno  incirca  un  centinaio  di  componimenti  ogni  anno. 

E  tanto  basti,  allineile  servendo  alla  brevità  si  possa  con- 
cludere 

1°  Che  lo  studio  elementare  della  lingua  volgare  nei  quat- 
tro primi  anni  paro  (  in  grazia  specialmente  del  metodo  ar- 
monico )  abbastanza  assicurato  in  ordine  al  suo  scopo  di  met- 
tere i  giovani  in  istato  d'intendere  pienamente  e  di  gustare  i 
migliori  autori  e  di  esprimere  con  sulìicicnte  chiarezza,  pro- 
prietà ed  eleganza  i  proprii  pensieri. 

2°  Che  senza  aver  voluto  sagrilìcarc  un  punto  del  Ratio 
né  dc'buoni  principii  a  veruna  delle  opposte  opinioni,  1'  una 
più  esclusiva  d'ogui  studio  moderno  e  volgare,  l'altra  più  av- 
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versa  al  latino  ed  al  greco ,  abbiamo  servito  a  (ulti  i  veri 
interessi  rafforzando  così  tutte  le  scuole ,  o  ordinandone  gli 
esercizi  ed  i  progressi  per  modo  da  dover  appagare  le  fa- 
miglie, e  giovare  ai  fanciulli  qualunque  sia  per  essere,  la  car- 
riera alla  quale  rivolgano  la  mira  dopo  questo  primo  stadio. 
3"  Cbo  sebbene  i  nomi  delle  cose  siano  per  lo  più  in 
balia  di  chi  non  guarda  all'essenza  delle  medesime  ma  all'ac- 
cidente più  apparente,  so  volessimo  però  definire  e  nominare 
con  precisione  le  due  scuole  descritte  in  questi  due  ultimi 
capi,  l'una  potrebbe  dirsi  non  già  solo  scuola  di  lingua  la- 
tina e  greca,  ma  più  veramente  delle  tre  lingue  volgare,  latina 
e  greca  ;  la  seconda  che  abbiamo  testé  sistemala  ,  anziché 
dirsi  solamente  scuola  di  lingua  italiana,  vorrebbe  essere  di- 
chiarata e  conosciuta  come  scuola  di  esercizi  diretti  allo  svi- 
luppo delle  facoltà  mentali  in  ordine  all'uso  della  loquela  e  alla 
letteratura. 

CAPO    VI. 

ECONOMIA   PRATICA    DELL*  INSEGNAMENTO   STORICO    NEI    QUATTRO    ANNI 
DELLO   STADIO   INFERIORE. 


Scopo  dell'  insegnamento  storico  nei  quattro  anni  dello  stadio 

inferiore. 


253.  Lo  scopo  di  questa  scuola  di  storia  nei  quattro  pri- 
mi   anni   é   molteplice. 

Il  primo  scopo  si  é  di  far  apprendere  ai  giovanetti  un 
corso  elemcntarissimo,  ma  ben  ordinalo  ,  di  storia  universale 
e  di  geografia  antica  e  moderna;  il  quale  serva  di  soda  ba- 
se agli  sludii  storici  superiori ,  che  avranno  luogo  nel  trien- 
nio  di  eloquenza  e  di    filosofìa. 

Il  secondo  di  presentare  agli  scolari  un  esercizio,  che  gio- 
vi ad  avviarli  ognor  meglio  al  sodo  couoscimento  della  lingua 
volgare,  uou  che   a  meglio  intendere  e  gustare   i   Classici   la- 
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Un  altro  di  Fot  lo  si   era  che    tutta   la  storia   universale  ve- 
ndo  divisa  in   sei  o   sette  parti  per  le   sei  o   setto   scuole, 
ui  s' insegoava  ,  appena  era  mai  che   un  giovane    tutta  la 
resse  ;    mollo  più  che  assai    sovente  le    trattaiioni   delle 
parli  erano  assai    imperfette    e    dimezzate  ,   non  cora- 
iascuna  scuola   la   parte  sua.  E   cosi  alla   Gne  del  cor- 
no il   giovane  si   trovava  alTatto  privo  di   cognizio- 
ni esatte  e  complete   circa  la   cronologia  e    rispct- 
•  dei  falli  principali   della  storia.   Le  cose  studia- 
ti.!   non  erano  mai   più   ripetale   in   un'altra:  o 
ticarsene  era  cosa  di  necessaria  conseguenza.  Lo 
na  parte  si  faceva  dallo  scolare   cou   una    ca- 
rente,  secondo   V  olà   in   cui   le    veniva    stu- 
fi poteva  essere   in  lui    una    cognizione   sto- 
porzionaia  nelle  sue    parli  ed  armonica:  e- 
i    imparala    la  storia  sacra,   in  Rcttorica    la 
:  <|ual  proporzione  tra  il  grado  di   capacita  da 
nello   studio  dell'una  e   dell'altra?  Lo  stesso  si  di- 
ca  delle  altre   parli. 

Venendo  poi  alla  natura  dei  melodi ,  con  cui  sono  per 
lo  più  compilati  i  libri  per  1'  insegnamento  storico,  anche  da 
questo  lato  non  mancavano  molto  o  gravi  iiuperfe/.ioni.  Ed  in 
prima  farò  notare  che  ,  quantunque  lo  studio  critico  della 
storia  non  convenga  che  a  pochi  e  non  sia  adattato  ai  gio- 
vani che  non  hanno  ancor  compiuto  il  corso  letterario  ;  tut- 
tavia, trattandosi  di  uno  sludio  che  tulio  si  appoggia  sull'au- 
torità, e  che  ordinariamente  non  si  può  metterò  a  profitto  , 
so  uon  si  sappian  citare  autori  stimati  che  rendano  autore- 
vole la  narrazione  do' falli,  ognun  vede,  non  potersi  fare  slu- 
dio della  storia  unicamente  sopra  uu  qualche  compendio,  il 
quale  lasciando  affollo  in  disparte  le  citazioni  degli  autori  da 
cui  sono  eslratti  i  racconti ,  non  dia  altra  guarentigia  della 
verità   slorica  ,   se    non  il  nome  del   suo  compilatore. 

Olire  di   che  i   libri   non    erano   fatti   in    modo    da    poler 
nello  slesso   tempo  giovare  allo   sludio   della    geograGa   antica 
e  moderna  e  riuscire  una    vera  scuola  di   ogni  virtù  e  servi- 
re ad  un   utile   esercizio  nello  studio  della  lingua   volgare.  I 
Voi.  IV.  5 
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tini  e  greci  di   cut  banuo   ael   Manuale  delle   traduzioni  scel- 
ti  frammenti. 

il  torto  di  porger  loro  uno  de'  mezzi  più  efficaci  di  so- 
da educazione  ,  il  quale  serva  ai  teneri  loro  animi  di  viva  u 
parlante  scuola   di  qualsivoglia    virtù  civile  e   cristiana. 

11  quarto  di  aprire  e  mantener  sempre  fresca  e  perenne  a 
prò  de'  giovani  una  fonte  di  soda,  piacevole  e  onnigena  eru- 
dizione ;  sta  ti  teche  la  storia,  come  osserva  il  uoslro  P.  Pos- 
scTino,  ha  stretta  relazione  con  le  arti,  con  le  lettere,  con  U 
scienze,   in    una  parola ,   con  tutto  lo  scibile   umano. 

il  quinto  finalmente  di  concorrere  ad  un  sudo  e  regola- 
to sviluppo  della  memorili,  dell'immaginazione,  dell1  intellet- 
to de'giovani  :  le  quali  potenze  trovano  nello  studio  della  sto- 
ria libero  campo  A'  esercitarsi,  purché  l'insegnamento  di  es- 
sa  proceda  a  dovere. 

I  giovanetti ,  avendo  già  appreso  nelF  anno  preliminare 
un  compendio  di  storia  sacra  ed  un  quadro  sinottico  della  sto- 
ria ecclesiastica  ,  banno  già  un  saggio  di  ciò  che  sia  una  sto- 
ria, ed  insieme  una  scorta  con  cui  proseguire  in  miglior  for- 
ma  lo  studio   della  medesima  disciplina. 

lmproporzione   de  libri  storici   usati   fino   ad  ora   comunemente 

nelle  scuole. 


254-  Uno  dei  difetti  commessi  nell'insegnamento  pedago- 
gico della  storia  era  questo.  Si  metteva  il  giovano  a  studia- 
re ogni  anno  or  una  parte  ed  ora  un'  altra  della  storia,  sen- 
za sufficiente  connessione  fra  esse  ,  e  senza  que1  principi i  o 
quelle  norme  che  anche  in  quell'eia  varrebbero  a  formare  il 
criterio,  e  a  far  di  questa  scienza  cosi  feconda  qualche  co- 
sa di  più  che  una  serie  di  pagine  e  di  numeri  da  recitar- 
si a    memoria. 

Quello  ora  studio  di  Compendii ,  non  putito  studio  di 
Elementi:  anzi  gli  elementi  proprii  della  scienza  storica  ne  e- 
rano  pressoché  interamente  eliminati,  o  non  se  ne  incontrava 
una  nozione  fuorché  a  caso,  e   ncll'  applicazione  più  limitala. 


Un  altro  difetto  si  era  che  tutta  la  storia  universale  ve- 
nendo divisa  in  sei  o  sette  parti  per  le  set  o  sette  scuole, 
in  cui  •'  insegnava  ,  appena  era  mai  che  un  giovano  tutta  la 
percorresse  ;  mollo  più  che  assai  sovente  le  trattazioni  delle 
singole  parti  erano  assai  imperfette  e  dimezzale  ,  non  com- 
piendo ciascuna  scuola  la  parte  sua.  E  cosi  alla  fine  del  cor- 
so letterario  il  giovane  si  trovava  affatto  privo  di  cognizio- 
ni elementari  esalte  e  complete  circa  la  cronologia  e  rispet- 
to al  tessuto  dei  fatti  principali  della  storia.  Le  cose  studia- 
te in  una  scuola  non  erano  mai  più  ripetute  in  nn'  altra:  e 
qnindi  il  dimenticarsene  era  cosa  di  necessaria  conseguenza.  Lo 
studio  di  ciascuna  parte  si  faceva  dallo  scolare  con  una  ca- 
pacità assai  differente,  secondo  1'  età  in  cui  le  veniva  stu- 
diando; quindi  non  poteva  essere  iti  lui  una  cognizione  sto- 
rica elementare  proporzionala  nelle  sue  parli  ed  armonica:  c- 
gli  io  Sesta  aveva  imparata  la  storia  sacra,  in  Rcttorica  la 
storia  nazionale:  qua!  proporzione  tra  il  grado  di  capacità  da 
esso  recala  nello  studio  dell'una  e  dell'altra?  Lo  stesso  si  di- 
ca  delle   altre  parli. 

Venendo  poi  alla  nalura  dei  metodi ,  con  cui  sono  per 
lo  più  compilali  i  libri  per  1'  insegnamento  storico,  anche  da 
questo  lato  non  mancavano  molle  o  gravi  imperfezioni.  Ed  in 
prima  farò  notare  che  ,  quantunque  Io  studio  critico  della 
storia  non  convenga  che  a  pochi  e  non  sia  adattalo  ai  gio- 
vani che  non  hanno  ancor  compiuto  il  corso  letterario  :  tut- 
tavia, trattandosi  di  uno  studio  che  lutto  si  appoggia  sull'au- 
torità, e  che  ordinariamente  non  si  può  mettere  a  proGtto  , 
se  non  si  sappian  citare  autori  slimali  che  rendano  autore- 
vole la  narrazione  de' falli,  ognun  vede,  non  potersi  fare  stu- 
dio della  storia  unicamente  sopra  un  qualche  compendio,  il 
quale  lasciando  a  (Tu  Ito  in  disparte  le  citazioni  degli  autori  da 
cui  sono  estratti  i  racconti ,  non  dia  altra  guarentigia  della 
verità  storica  ,   se   non  il  nome  del   suo  compilatore. 

Oltre  di  che  i  libri  non  erano  falli  in  modo  da  poter 
nello  stesso  tempo  giovare  allo  studio  della  geografìa  antica 
e  moderna  e  riuscire  nna  vera  scuola  di  ogni  virtù  e  servi- 
re ad  nn  utile  esercizio  nello  studio  della  lingua  volgare.  I 
Voi.  IV.  5 
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corsi  troppo  lunghi  ebbero  sempre  rinculi  veniente  gravissimo 
di  non  poter  essere  studiati  da  giovani  nò  ad  Utttram>  ne  ad 
tentum.  Essi  paiono  fatti  per  generar  confusione  nella  mente  dei 
giovani  colla  moltitudine  e  varietà  delle  cose;  e  per  l'altra  par- 
te poco  servono  allo  studio  completo  della  cronologia  tanto  ne- 
cessaria in  un  corso  elementare.  Dall'altro  lato  i  corsi  piut- 
tosto brevi  avevano  lo  svantaggio  di  ridurre  tutta  la  storia  ad 
un  quadro  cronologico  ossia  ad  un  semplice  tessuto  de1  prin- 
cipali avvenimenti,  narrali  con  pochissime  parole  e  quasi  so- 
lamente enunciali.  Ciò  non  ostante,  per  quanto  fossero  brevi, 
riuscivano  ancor  troppo  lunghi  a  potersi  interamente  studia- 
re dagli  scolari;  o  intanto  due  gravissimi  inconvenienti  ne  ve* 
nivano  allo   studio    storico. 

Imperocché  i  falli    principali  non  polendo  essere  a   lungo 
e    per   disteso    narrali   e  dipinti    coi    più  vivi   colori ,  lo  stu- 
dio della  storia,  che  di  sua  natura  tanto   alletterebbe  gli  aui- 
nii    giovanili,  i  quali  in  esso  trovano   on    pascolo   alla  fervida 
immaginazione  ed   agli  affetti  innocenti,   rimane  freddo,  arido, 
noioso,  e  si  riduce  ad  un  puro  meccanismo  di  memoria.  Gli  stes- 
si   fatti   principali    non  producono  veruna    impressione  nell'a- 
nimo del    giovanetto,  e  col   dimenticarsi   da   lui   il   testo   lette- 
rale del  libro,    si  dimentica   eziandio   il    fatto,    che  vi  si  con- 
tiene. Queste  storie ,  che   rappresentano  solo  1*  esteriore  delle 
azioni  umane,  nò  fan    capirò    le   operazioni   interne   degli   uo- 
mini   che  Io  producono   e   l'economia   della  divina   Provviden- 
za nelle  umane  cose,   sono  storie  dello  azioni  sensibili   e  ma- 
teriali senza  più,  sono  una   raccolta  di  avvenimenti,  a  un  di 
presso  come   gli    almanacchi    in  cui  si    fa  la    raccolta    de1  fe- 
nomeni  atmosferici,  senza  stabilirne  il  legame  e  la  dipendenza 
mutua  degli  uni  dagli  altri.  Insomma  in  siffatte  storie  non  r'é 
nulla   che  tenda  a  formare  ne  l'intelligenza  ne  il   cuore  della 
gioventù. 

A  questi  inconvenienti  si  aggiunga  che  tali  libri  non  o- 
rano  per  nulla  in  armonia  coi  metodi  dell'  insegnamento  ,  e 
che  abbandonati  all'uso  qualunque  che  il  maestro  ne  sapesse 
fare  negli  intervalli  destinati  allo  studio  di  questa  disciplina, 
non  se  ne  ricavava  mai  di  fatto  alcun  emolumento  a   prò  del- 
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lo  Icllero }  nò  pure  ad  esercizio  del  parlare  o  dello  scrivere 
bene    nella   lingua   nativa. 

Noi  speriamo  d'  ovviare  a'  sopraddetti  inconvenienti  col 
metodo  che  siamo  por  proporre  ucgli  sludii  storici  del  pri- 
mo stadio  |  i  quali  tengono  dietro  allo  studio  fatto  nidi'  an- 
r  anno  preliminare  ,  ed  npron  la  via  allo  studio  storico  su- 
periore che  dee  farsi   nel    triennio  di  eloquenza  e  di   filosofìa. 

Parleremo  qui  primieramente  della  compilazione  de'  libri 
di  storia   e  quindi   dell'economia  del   suo   insegnamento. 

Natura  dei  libri  per  lo  studio  inferiore  della  storia  universale. 

255.  Si  supponga  tutta  la  storia  universale  divisa  in  quat- 
tro parti  da  distribuirsi  ordinatamente  tra  i  quattro  anni  del 
primo  stadio. 

La  prima  parte  dopo  un  breve  cenno  sopra  Io  stato  e  l'an- 
damento del  mondo  dalla  creazione  al  diluvio  universale,  co- 
mincerà la  storia  del  genere  umano  dal  diluvio  e  la  condur- 
rà fino  alla  pace  della  Chiesa  sotto  Costantino  Magno;  e  cosi 
in  Sesta  gli  scolari  vedrebbero  quasi  tutta  la  storia  antica.  Di- 
co quasi,  perchè  non  intendo  di  contraddire  a  chi  ne  deter- 
mina lo  spirare  a  qualche  secolo  più  giù,  ma  di  sceglierò  un  ter- 
mine quale  conviene  iusieme  alla  materiale  ed  alla  formale 
distribuzione  delle  nostre  lezioni,  ('irlo  limetta  con  Costantino 
entriamo  in  un'epoca  di  transizione,  la  quale  per  rispetto  al- 
lo stalo  esteriore  della  Chiesa  già  si  connette  cosi  col  Medio 
Evo  ,  corno  per  altri  rispetti  può  parere  connessa  col  mon- 
do antico. 

La  seconda  parte  principierà  da  Costantino  Magno  e  pro- 
cederò Guo  alla  scoperta  del  nuovo  mondo:  essa  conterrà  per- 
tanto  il  line  della   storia  antica  e  tutta  la  storia  del  Medio  Evo. 

La  terza  prenderà  le  mosse  dalla  scoperta  dell'  America  o 
giugnerà  fino  alla  rivoluzione  di  Francia  ,  e  comprenderà  la 
storia  moderna. 

La  quarta  finalmente  comincerà  dalla  rivoluzione  di  Fran- 
cia e  sarà  condotta  fino  a  noi,  e  comprenderà  cosi  la  storia  con- 
temporanea. 
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Questa  scuola  di  storia  avendo  luogo  tre  volto  alla  setti" 
mana  ne'  primi  otto  mesi  dell'  anno  scolastico  .  ne  viene  che 
saranno  almeno  90  giorni  di  scuola  per  I"  insegnamento  della 
storia  (  senza  contare  i  giorni  di  ripetizione  particolare  d'  o-  , 
gni  settimana  e  quelli  della  ripetizione  generale  in  line  dell'an- 
no): ora  se,  ogni  qual  volta  vi  avrà  qualche  giorno  di  vacanza 
straordinaria  ,  il  maestro  lo  niellerà  a  profitto  col  dare  una 
doppia  lezione  di  storia  nel  giurno  innanzi,  possiamo  giunge- 
re mollo  comodamene  a  100  lezioni  di  storia  per  anno.  Di 
queste  100,  se  ne  consacreranno  80  incirca  alla  storia  univer- 
sale e  20  alla  storia  religiosa. 

Cominciando  a  parlare  della  storia  profana  ,  affinchè  la 
composiziono  delle  quattro  parti  di  essa  da  distribuirsi  fra  le 
quattro  classi  riesca  opportuna  ,  ciascuna  delle  quattro  par- 
li debb'  essere  né  più  uè  meno  divisa  in  80  lezioni ,  le  quali 
corrisponderebbero  ad  80  punti  o  periodi  storici.  La  divisio- 
ne di  ciascuna  parlo  in  questi  80  periodi  storici  uon  dee  già 
esser  falla  secondo  la  semplice  cronologia  coll'ari  (melica  alla 
mano,  facendo  sì  che  tutti  i  periodi  s'uno  uguali  tra  loro  pel 
numero  degli  anni  die  abbracciano.  No;  invece  di  questa  egua- 
glianza numerica  relativa  al  numero  degli  anni  sarà  meglio 
aver  cura  che  tra  tutti  i  periodi  vi  sia  un  certo  equilibrio  e 
una  curia  eguaglianza  rispetto  alla  moltitudine  e  all'  impor- 
tanza dei  fatti  storici  che  vengono  narrali.  Vi  son  delle  epoche 
storiche  assai  più  feraci  di  grandi  avvenimenti,  le  quali  per- 
ciò dovranno  esser  Iraliatc  in  un  maggior  numero  di  lezioni 
che  non  altre  epoche  maggiori  pel  numero  degli  anni  che  ab- 
bracciano, ma  minori  per  la  grandezza  e  la  copia  degli  avve- 
nimenti. 

Per  meglio  accertare  una  tal  divisione,  si  potrebbe  dap- 
prima dividere  ciascuna  delle  quattro  parti  assegnate  per  le 
quattro  scuole  in  8  altre  parli  uguali,  ebo  noi  diremo  epoche 
e  poi  ciascuna  epoca  in  10  periodi,  nel  modo  che  qui  accen- 
neremo per  la  scuola  di  Sesta.  Si  cominci  a  dividere  tulta  la 
parto  slorica  assegnata  per  la  Sesta  in  due  parti  bene  equi- 
librate quanto  alla  copia  e  alla  grandezza  degli  avvenimenti, 
avendo  riguardo,  quanto  si  potrà',  alle  epoche  cronologiche.  Lia- 
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scuna  di  queste  due  parti  si  divida,  in  altre  due  cogli  stessi 
riguardi;  di  poi  ciascuna  quarti»  parte  ancora  in  altre  dae:  a- 
vremo  così  tutta  la  parie  storica  della  scuola  di  Sesta  divisa 
in  8  parti  approssimativamente  uguali  poi  numero  e  l'impor- 
tanza degli  avvenimenti.  Queste  8  parli  si  potrebbero  chiama- 
re epoche  dello  studio  storico:  e  dividendo  ciascuna  di  esse  in 
10  parti.,  avremo  80  periodi  storici  approssimativamente  ugua- 
li, che  corrisponderebbero  alle  80  lezioni  clic  dovranno  aver 
luogo  entro  l'anno  di  Sosta.  Lo  stesso  si  dica  delle  altre  tre 
parti  destinate  agli  altri  tre  anni:  ciascuna  verrebbe  divisa  in 
8  epoche  suddivise  ciascuna  in  10  periodi.  Per  questa  forma 
tulli  gli  elementi  della  storia  universale,  l'antica,  quella  del 
medio  evo  ,  la  moderna,  la  contemporanea,  saranno  compar- 
tili in  320  lezioni. 

Ogni  lezione   avrà   quattro  parli,   cioè  la  cRoxoioGtc,ft   la 

StyOTTICJ  ,     la    DESCntTTtfjl)     la     GEOGRAFICI. 

La  parie  cronologica   consisterà  in  un  quadro  cronologi- 
co di  tutti  i  principali   avvenimenti  che  ebbero  luogo  nel  pe- 
riodo storico  che  dà  materia  a  quella  lezione.  Dopo  ogni   die- 
ci   di  quusti  quadri    corrispondenti  a  dieci    periodi  si   compor- 
rebbe di  tulli  essi  il  quadro  cronologico  di  tutta  l'epoca  per- 
corsa; e  gli  otto  quadri  cronologici  di  queste  otto  epoche  for- 
merebbero  il  quadro  cronologico  di   lulta  la  parte  slorica   as- 
segnala per  un  anno  di  scuola.  S'intende  che  i  quadri  più  ge- 
nerali ,  cosi  Pillimi.)  il  quale  comprende  le  olio  epoche,  come 
quello  che  raccoglie   distintamente    ogni    epoca    dal    complesso 
dei  dieci  periodi,  possono  via  via  andarsi  spogliando  d'  alcuni 
punti  di    cui   si  tenea   conto  ne*  quadri  particolari    de"  singoli 
periodi.   Siffatti  quadri  poi  giovando  per  solito  alla  memoria  se- 
condo che  si  trovano  meglio  distribuiti  e  parlanti    agli  occhi , 
oltre  al  dover   presentare  nel  libro  lutti  i  pregi   possibili  di  ben 
armonizzata  proporzione  in  tutte  le  loro  parli,  richiederebbero 
aurora  di  potersi  raccogliere  in  un   quadro   universale  a  gran- 
di caratteri  ,  il   quale  affìsso  alle  pareti  della  scuola   compies- 
se sugli  occhi  de'  giovani  quelP  effetto  che  è  tolto  nel   libro  dal 
dover  esser  diviso  in   più  pagine. 
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La  seconda  parie  della  lezione  sarà  un'esposizione  somma- 
mente concisa  ossia  un  semplice  tessalo  àV  falli  più  notabili 
avvenuti  negli  anni  che  formano  il  dato  periodo.  Questa  espo- 
sizione sinottica  dcbb'esscrc  brevissima  sì,  ma  chiara  ed  ordi- 
nata. Essa  serve  a  dar  qualche  ragione  degli  avvenimenti  no- 
tati nel  quadro   cronologico. 

La  parte  dcscriltiva  consisterti  in  una  distesa  e  minuta  nar- 
razione del  fatto  più  importante  fri  tutti  gli  accennati  in  quel 
dato  periodo.  Questo  fatto  si  metterà  pienamente  in  mostra  es- 
ponendolo con  nitidezza  e  vivacità  in  un  modo  tutto  propor- 
zionato alla  capacità  de'giovani  di  ciascuna  scuola,  per  guisa 
che  questo  racconto  s'imprima  agevolmente  nelP  immaginazione 
degli  scolari  e  ne  appassioni  quanto  conviene  gli  animi.  Il 
fatto  poi  che  debbo  aversi  per  più  importante  sarà  quello  che 
meglio  serve  a  rappresentare  quel  periodo  storico  e  che  pre- 
senta maggiori  relazioni  con  gli  altri  fatti  ,  che  formano  la 
storia  di  quel  periodo,  o  quello  che  porgo  esempli  più  belli  dì 
cristiane  e  civili  virtù.  Queste  narrazioni  dovrebbero,  per  quan- 
to si  può,  trarsi  dagli  autori  più  slimati,  e  si  dovrebbero  sem- 
pre citare  due  o  tro  degli  originali  storici  elio  pei  primi  re- 
sero autorevole  il  fatto  di  che  si  traila.  Il  fatto  stesso  dovrà 
sempre  avere  il  suo  titolo  al  principio  e  finire  con  una  IhII.i 
sentenza  morale.  11  compendio  della  vita  d'an  qualche  grand'no- 
roo  potrobbe    talvolta  tenere    luogo  del  fallo. 

La  quarta  parie  lilialmente  d'  ogni  leziouo  sono  le  noto 
che  l'accompagneranno  relative  alla  gcograGa  antica  e  moder- 
na. Il  compilatore  del  libro  dee  fare  uno  studio  particolare 
per  dar  luogo  in  ciascuna  lezione  a  parecchie  osservazioni 
geografiche:  ogniqualvolta  si  parla  d'un  uomo  grande,  si  dirà 
la  città  io  cui  nacque  e  in  cui  mori:  ogni  volta  che  si  parla 
d'una  provincia  o  d'un  regno,  si  potrà  nominare  il  capo-luogo 
o  la  capitale:  quando  si  parla  di  spedizioni  militari  e  di  guer- 
re ,  sì  polrà  indicare  il  teatro  geografico  delle  medesime  ;  o 
nel  nominare  i  luoghi  anzidetti  gioverà  aver  cura  di  illustrare 
i  nomi  antichi  coi  moderni  e  viceversa  secondo  che-  occorre. 
In  somma,  tra  ciò  elio  si  dice  nella  lezione  e  ciò  cho  si  fa 
avvortire  nelle  note ,  ogni  lezione  dovrebbe  essere  non  meno 
storica  cho  geografica. 
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A  facilitare  un  tale  studio,  ciascuno  dei  quattro  volumi 
avrebbe  annesso  un  colai  numero  di  carte  geograGcbe  storielle, 
che  essendo  mobili  e  del  medesimo  sesto  del  libro,  potrebbero 
comodamente  aversi  sempre  dinanzi  agli  occhi  dal  giovane  nello 
studiare  li  storia.  Cosi  studiando  le  guerre  degli  antichi  Per- 
siani contro  dc'Grcci,  lo  scolare  dovrebbe  aver  solt'occhio  la 
carta  geografica  dell'  Impero  d'Alessandro  Magno  e  godrebbe 
cosi  di  considerar  tutte  quello  celebri  impreso  non  in  astrat- 
to, ma  sul  teatro  medesimo,  in  cui  si  eseguirono.  Si  noti  che 
carte  del  Intlo  simili  a  quelle  che  sono  nel  lihro  dovrebbero 
essere  appese  alle  pareti  delle  scuole  ,  ma  di  una  grandezza 
tanto  maggiore ,  che  gli  scolari  dal  loro  posto  potessero  ve- 
derne il  contenuto.  Il  Icttoro  frattanto  vorrà  qui  ricordarsi 
che  cosi  le  nozioni  elementari  di  geografia  fìsica  r  politica, 
come  un  primo  indirizzo  per  l'intelligenza  e  per  1'  uso  delle 
carte  furono  assegnati  fra  gli  esercizi  dell'anno  preliminare, 
e  che  un  tale  studio  continuerà  ad  essere  in  un  modo  di- 
retto  promosso  nella  scuola  d'erudizione  civile. 

Adunque  l'insegnamento  della   storia  dovrà  andar  sempre 
di  pari    passo  con   l'insegnamento  della   geografia.    La  geogra- 
fia  antica,  del   medio  evo,  moderna  e  contemporanea  accompa- 
gnerà sempre    il  corso   di    storia  antica,   del   medio    evo,   mo- 
derna e  contemporanea.    La  narrazione  dei    320    periodi    sto- 
rici, ne'quali  abbiam  suddivisa  tutta   la    storia  universale   dei 
quattro  anni  di  quello  stadio    abbraccerà  320  descrizioni  geo- 
grafiche, in  quanto  cioè  s'indicherà  sempre,  or  sul  globo,    or 
sulla   carta,   la    regione,    il   clima,  i  costumi  de'popoli,   di  cui 
si  ragiona  ,  i    paesi   da    lor  conquistati    e    perduti  ,    il    teatro 
delle    loro   guerre,   del   loro  commercio,    dulie    loro  emigrazio- 
ni, delle  loro   colonie.    Ciascuno  degli  scolari  sarà  obbligato  a 
dar  conto   della    descrizione  geografica  relativa  ad  ogni  narra- 
zione  storica:  e   qucsl'  unione  favorirà  il    nesso  delle    idee   e 
farà  si  che  amenduc   le  discipline  ,  la  storia  e   la    geografia  , 
si    riflettano   lume  scambievole:  la  rimembranza    de'  fatti  risve- 
glierà  la  memoria  de'  luoghi,  e  viceversa  la  memoria  de'luoghi 
risveglierà  la  rimembranza  de'falli.  E    per  questo    modo  tutte 
le  precipuo  parli    della  geografia  antica  e   moderna    saranno, 
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senza  gran  travaglio  o  perdimento  di  tempo,  passale  per  dir 
onsi,  a  rassegna  dai  giovani,  i  quali  se  ne  procaccerà  min  una 
cognizione  più  profonda,  più  splendida  e  più  durevole,  che  se 
le  avessero  studiate  distinte  e  separate  dalla   storia. 

Ecco  accennate  lo  quattro  parti  d'ogni  lezione.  Ma  allin- 
eili1 nulla  manchi  di  ciò  che  può  contribuire  al  maggiore  a- 
vanzamento  de'giovani,  ad  ogni  lezione  si  dovranno  unire  due 
altre  parti.  Primieramente  vi  si  aggiugneranno  delle  note  di 
varia  erudizione  sacra  e  profana,  antica  e  moderna,  relative  a 
filologia,  mitologia,  costumi,  archeologia,  morale,  religione  ecc. 
senza  dimenticar  quelle  che  possono  giovare  alla  critica  della 
storia,  colPcsporrc  il  grado  d'autorità  che  meritano  gli  autori 
citali.  Secondariamente  si  aggiungerà  una  serie  di  domande  , 
cho  servano  a  far  maggiormente  spiccare  ciò  che  di  più  note- 
vole e  sostanziale  si  trova  nelle  quattro  parli  di  ciascuna  le- 
zione. Queste  dimando  non  dovrebbero  essere  più  di  10  o  12: 
ed  in  quanto  Io  permetterà  la  natura  delle  cose  e  la  capacità 
degli  scolari,  secondo  il  diverso  grado  della  loro  scuola  ,  do- 
vrebbero essere  di  tal  natura,  che  non  mettessero  in  bocca  .il 
gioviue  la  risposta  e  che  la  risposta  non  si  potesse  dare  con 
un  semplice  sì  o  no\  poiché  in  tal  caso  gli  scolari  rispondono 
alla  ventura  ed  avvicendano  i  no  e  i  sì  con  tutta  facilità.  Gio- 
verà pure  che  le  interrogazioni  sicno  falle  con  tal  arte  ,  che 
per  rispondere  alle  medesime  sia  spesso  necessario  d'aver  com- 
preso bene  il  senso  e  la  sostanza  di  quella  lezione  a  cui  ap- 
partengono: di  guisa  clic  non  basti  agli  scolari  di  saper  la  ma- 
terialità del  testo  per  rispondere  lo  termini  chiari  e  precisi  ; 
ma  vi  voglia  pure  che  per  via  di  riflessione  sopra  il  senso 
del  medesimo  testo  ne  ricavino  una  risposta  conveniente ,  la 
quale  per  siffatto  modo  sarà  frutto  del  loro  sludio.  Ma  in  tulio 
questo  non  conviene  che  si  dimentichi  la  discrezione. 


Alcune  osservazioni  relative  alle  quattro  parti  che   debbono 
formare  ciascuna  lesione  storica. 


256.  La  parte  cronologica  di    ciascuna    lezione  di  storia 
potrebbe  rendersi  ancora  più  facile  ad  imparare ,  se  si  facesse 
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uso  di  quelle  cario,  le  quali  mediante  alcune  strìsce  di  varia 
grandezza  e  di  vario  colore  tracciate  in  opportune  direzioni 
fanno  vedere  in  un  colpo  d'  occhio  1'  origine ,  il  progresso  ,  il 
decadimento  de'varii  imperi  e  popoli  antichi  e  il  loro  cangia- 
mento in  popoli  e  regni  moderni. 

Quanto  alla  parte  sinottica  della  storia  universale ,  con- 
viene far  molta  attenzione  affine  di  condurla  con  un  metodo 
generale,  unito,  complessivo  di  lutti  popoli  storici,  e  nun  già 
separatamente,  se  non  quando  s'incontrassero  sul  teatro  storico 
due  o  più  nazioni  cresciute  a  grande  sviluppo  contemporanea- 
mente e  feconde  di  grandi  avvenimenti,  senza  esser  legale  tra 
loro  con  istrclla  relazione.  In  tal  caso  si  potrà  benissimo  faro 
un  certo  numero  di  lezioni  seguite  per  esporre  i  periodi  di 
una  sola  nazione  e  quindi  ripetendo  la  stessa  data  cronologica 
fare  altre  lezioni  che  espongano  i  periodi  storici  dell'altra  na- 
zione in  particolare.  Ma  dello  nazioni,  la  cui  storia  è  in  ge- 
nerale poco  conosciuta,  basterà  dare  qualche  notizia  nella  parte 
cronologica,  riserbandonc  gli  avvenimenti  principalissimi  allo 
note.  Né  stimiamo  di  dover  qni  assegnare  altra  norma  più 
speciale  per  l'insegnamento  della  storia  patria.  Anche  questa 
può  in  parte  restringersi  a  brevi  indicazioni  cronologiche  con- 
giunte alla  serie  della  cronologia  universale,  e  in  parte  può 
richiedere  qualche  distinta  lezione  che  dia  rilievo  alla  me- 
moria di  quegli  uomini  e  di  quc'falti  che  ogni  cittadino  dee 
non  ignorare.  Le  quali  lezioni  ancor  esse  entrerebbero  secondo 
la  ragione  de'  tempi  nel  corso  generale  delle  narrazioni.  In 
qua'  paesi  dovo  le  circostanze  imponessero  elio  la  storia  pa- 
tria fosse  studiata  distintamente  ,  non  sarà  diffìcile  di  darle 
luogo  nel  corso  superiore ,  dove  appunto  riserviamo  qualche 
intervallo  per  alcuni  sludii  da  determinarsi  secondo  l'oppor- 
tunità a  giudizio   di  chi  presiede. 

Quanto  alla  terza  parte  d'  ogni  lezione ,  osserverò  come 
al  principio  della  narrazione  di  ciascun  fatto  potrebbe  an- 
nettersi una  vignetta  ben  espressiva  della  circostanza  princi- 
pale del  fatto  medesimo.  E  ciò  servirà  a  coglierne  diversi 
vantaggi:  1°  a  facilitarne  l'impressione  nella  mente  de'giovani: 
2"  a  fare   che   più  facilmente  possano  cogliere   e  fissare  la  so- 
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.stanza  del  fatto:  3°  ad  ottonerò  clic  nello  vario  circostanze 
delln  vita,  quando  vedranno  la  pittura  di  qualche  Tallo  sto- 
rico» riconoscano  subito  ciò  che  significa  o  rappresentar  4"  fi- 
nalmente a  render  durevole  la  memoria  del  fatto  medesimo. 
Imperciocché  i  giovani,  avidissimi  come  sono  di  vedere  siffatte 
coserclle,  ripasseranno  più  volte  le  dette  vignette  da  un  capo 
all'altro  del  libro,  e  così  se  ne  scolpiranno  sempre  pih  nella 
fantasia  lo  specie  sensibili;  e  per  l'altra  parte  tali  specie  essendo 
sommamente  connesse  con  la  sostanza  dui  fatto  che  rappresen- 
tano ,  e  questo  essendo  per  molle  guise  collegato  con  altri 
avvenimenti  dell'epoca  a  cui  appartiene ,  ognun  vede  quanto 
con  tali  vignette  si  possa  rendere  più  facile  e  sicuro  lo  sta- 
dio o  la  memoria  degli  avvenimenti   studiati. 

Di  più  nello  scegliere  i  fatti  principali  per  questa  parte 
descrittiva  si  dee  procuraro  di  sceglierli  tali  e  di  condurli 
con  tal  arte  che  di  natura  loro  ,  senza  dare  al  racconto  al- 
cuna apparenza  di  esortazione  e  senza  aver  bisogno  di  aggiun- 
gere osservazioni,  conducano  i  giovani  a  seriamente  ed  util- 
mente ridettero  sopra  i  medesimi.  E  ciò  raccomando  per  più 
ragioni. 

1°  Perchè  in  questo  genere  di  cose  il  cuor  dell'uomo  o 
cosi  fatto,  che  quando  s'accorge  che  si  cerca  di  volerlo  pie- 
gare ad  una  parie,  resta  più  diffìcile  ad  arrendersi,  quasi  si 
vergogni  o  s'indispettisca  di  cedere  ad  altri,  o  tema  di  trop- 
pa arte  in  chi  lo  vuol  persuadere. 

2°  Perche  quando  una  cosa  parla  di  per  sé  stessa,  le  ri- 
flessioni che  si  aggiungono  hanno  facilmente  tanto  dol  volgare 
e  del  comune,  che  in  vece  di  aumentare,  diminuiscono  la  for- 
za che   il  fatto  avrebbe  di  per  sé. 

3"  Perchè  questi  seutimeuti  esortativi  col  diveniro  troppo 
frequènti  finiscono  di  perdere  ogni  efficacia ,  abituandosi  il 
giovano  ad  essi;  e  v'ò  anzi  pericolo  che  giungano  a  generar- 
gli  nausea. 

4"  Perchè  il  lato  morale. é  l'unico  nei  falli,  che  sia  pro- 
porzionato a  presentare  ai  giovani  materia  di  riflessione  ,  e 
non  conviene  far  loro  la  pappa  ,  come  dicono ,  per  modo  che 
conoscano  di  non  aver  più   nulla  da  trovare  e  da  dedurre  da 
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sd  medesimi.  Lasciamo  che  essi  ne  tirino  da  per  so  delle  utili 
e  pratiche  conseguenze  :  queste  riusciranno  a  dismisura  più 
utili  che  non  quella  insinuate  dal  libro  o  dal  maestro. 

Ripeto  però  qui  che  quanta  ha  da  essere  l'arte  di  misu- 
rare con  sobrietà  le  illazioni  morali,  perche  più  ovvie,  e  per- 
chè più  care  quando  sono  tesoro  cavalo  dalla  propria  mente, 
altrettanto  e  converso  dcbb'csserc  lo  studio  del  maestro  ncll'an- 
rì;ir  mano  mano  esercitando  quelle  menti  giovanili  ad  allargare 
lo  sguardo  a  viste  teoretiche  e  sintetiche,  massime  in  confer- 
mazione de'  grandi  domini  della  Provvidenza  e  della  Redenzione. 

Quanto  alle  carte  geografiche  annesse  ai  libri  di  storia  , 
bisogna  primieramente  cho  vi  abbia  una  cartai  dell'intero  Glo- 
bo terracqueo,  e  di  poi  quelle  carte  particolari  che  si  riferi- 
scono alla  parie  di  mondo  di  cui  si  tesse  la  gloria,  come  sono 
p.  cs.  quelle  dell'impero  persiano,  del  regno  macedonico,  della 
repubblica  romana  ecc.,  secondo  che  la  storia  tratterà  di  tali 
nazioni. 

Lezioni  relative  alla  storia  della  religione. 


257.  Alla  storia  universale  debbe  andare  unito  in  questi 
quattro  anni  un  piccolo  compendio  di  storia  speciale  della  re- 
ligione. Siccome  si  trova  già  molla  difficoltà  nel  ben  condurre 
la  storia  universale  anche  dal  solo  lato  profano  in  modo  che 
riesca  unita  e  concatenata,  non  molti  forme  e  divisa;  cosi,  per 
non  aggravar  di  rantaggio  questa  difficoltà ,  e  trarne  anzi  un 
emolumento  di  .sommo  pregio  ,  sarà  bene  che  la  storia  della 
religione,  per  alcuni  più  speciali  rispetti  che  quasi  l' indivi- 
duano nella  serie  delle  cose  soggette  al  tempo  possa  presen- 
tarsi distintamelo  o  nello  splendore  suo  proprio.  Ad  essa 
dunque  intenderemo  consacrale  ogni  anno  quelle  20  lezioni 
delle  100  annuali,  che  ci  rimangono  ancora  libere  a  disporne. 
Questa  storia  della  religione  nel  corso  inferiore  ha  per  og- 
getto di  far  conoscere  storicamente  l'origine,  il  seguito,  la 
perpetuità  della  vera  religione,  la  sua  propagazione  pel  mon- 
do, la  non  interrotta  successione  de' suoi  sommi  Sacerdoti, 
la    supremazia   del  suo  tribunale,  il   suo  carattere  infallibile 
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di  verità,  il  suo  governo  regolilo  dalla  divina  Provvidenza  , 
i  suoi  croi,  i  suoi  nomici,  le  sue  persecuzioni,  la  sua  pa- 
zienza,  !i:   sue    battaglie  e   i    suoi  trionfi. 

Questa  storia  dcbb'csscre  condotta  per  moilo,  che  in  essa 
si  parli  drlh  religione  in  qnanto  riguarda  l'intera  cattolicità  , 
guardandosi  bene  dal  farla  diventare  la  storia  di  qualche  na- 
zione o  di  qualcbe  personaggio  in  particolare.  Essa  sarà  di- 
visa in  quattro  parli  corrispondenti  alle  quattro  parli  della 
storia  profana.  Ciascuna  di  queste  parti  sarà  divisa  in  quat- 
tro altre  parti  minori ,  che  diremo  epoche,  e  ciascuna  epoca 
in  cinque  parti,  che  diremo  periodi.  Nel  fare  tali  divisioni 
non  debbe  aversi  lanlo  riguardo  all'uguaglianza  aritmetica  nel 
numero  degli  anni,  quanto  alla  moltitudine  ed  importanza  degli 
avvenimenti,  disponendo  le  cose  per  modo  che  le  20  lezioni 
di  ciascun  anno  sieno  con  sufliciunle  approssimazioue  eguali 
Ira  loro  pel  annera  e  la  grandezza  degli  avvenimenti  storici 
che  comprendono. 

In  somma  si  procederà  in  latto  come  già  si  e  detto  do- 
versi procedere  por  dividere  in  80  lezioni  1j  storia  profana. 
Similmente  ciascuna  lezione  di  storia  religiosa  sarà  composta 
delle  stesse  quattro  parli  indicato  per  la  storia  profana  ,  cioè 
della  cronologica,  della  sinottica,  della  descrittiva  e  della  geo- 
grafica ,  olire  alle  note  ed  alle  interrogazioni  e  a  Lullo  il  ri- 
manente che  dicemmo  qui  sopra. 

Quand'anche  i  giovani  con  questo  brevissimo  studio  di 
storia  non  giungessero  ad  imparare  nei  primi  quattro  anni  che 
sieguono  il  corso  preliminare,  fuorché  la  cronologia  e  i  fatti 
principali,  non  sarebbe  poco.  Se  poi,  come  e  necessario,  si  ab- 
bia l'avvertenza  di  non  ripetere  mai]  nella  parte  descrittiva  lo 
stesso  fatto  già  narrato  altrove  per  disteso,  gli  scolari  alla  fine 
dello  stadio  gramaticale  potranno  aver  veduti  500  falli  dei  più 
belli  ed  importanti  di  tutta  la  storia  universale:  dei  quali  uu 
200  incirca  apparterranno  alla  sloria  religiosa  e  300  alla  sto- 
ria profana. 

Ad  alcuno  potrebbe  parere  che  questo  compendio  di  %0 
lezioni  di  sloria  religiosa  in  vece  di  essere  collocalo  dopo  le 
80  lezioni  di  storia  profana  dovessero  essere  collocate  al  prin- 
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cipio.  Non  lio  nulla  in  contrario:  e  peuso  clic  veramente  esse 
possano  rollncarsi  cosi  prima  come  dopo.  Bensì  voglio  qui  av- 
vertire che  quando  accollo  col  fallo  la  volgare  distinzione  di 
Moria  profaua  e  di  storia  della  Religione,  io  son  lungi  dal 
concepire  la  storia  profana  come  quella  che  debba  far  astra- 
zione dcll'cUmenlo  religioso  cosi  sempre  intimamente  connesso 
colla  condotta  degli  croi  e  colle  vicende  delle  nazioni.  Nella  sto- 
ria cosi  delta  profana  decsi  disccrncrc  l'influenza  delle  cause 
intime  dell'  operare  umano.  Filosofìa,  Idolatria,  Cristianesimo , 
Eresia,  e  simili  sistemi  di  verità  e  di  errori  sono  pur  i  motori 
e  gli  informatori  della  politica  e  degli  eventi.  Ciò  nondimeno 
la  Religione  merita  ancora  quello  studio  più  distinto  che  di- 
cemmo ,  in  quanto  si  speciGca  per  più  rispetti  come  oggetto 
storico,  e  troppo  rilevante  a  conoscersi  sopra  tulli  gli  altri. 

Avvertenze  circa  lo  studio  e  V insegnamento  della  ttoria   da  farsi 
sopra  i   libri  indicati   e    Ojimuo  della  scuola. 

258.  Abhiam  veduto  in  iscorcio  quale  sarebbe  ciascuno 
dei  quadro  volumetti  pel  quadriennio  del  corso  elementare,  ma 
compiuto  ,  di  storia  universale.  Delle  quattro  parli  -  di  cui  e 
composta  ciascuna  lezione,  le  prime  due  solamente,  cioè  la  cro- 
nologica e  la  sinodica  sono  fatte  per  impararsi  •  mente;  e  que- 
sto sarà  cosa  da  poco,  potendo  essere  ambedue  brevissime  e 
adattate  al  grado  di  ciascuna  scuola.  La  parte  descrittiva,  os- 
sia il  fatto  principale  di  quel  periodo  che  forma  la  lezione  , 
debb'easerc  imparato  ad  sensum  da'giovanelti,  affinché  Interro- 
gali ne  sappiano  dire  la  sostanza.  Il  che  non  sarà  difGcile,  so 
il  libro  sarà  compilalo  coi  riguardi  che  dicemmo,  cioè  se  il 
fatto  sarà  illustre  ed  importante,  se  dipinto  co'più  vivi  colo- 
ri, per  lasciare  una  forte  impressione  nella  fantasia  e  noli' af- 
fetto del  giovane  ,  se  caratterizzalo  dal  titolo  elio  gli  si  iln- 
preporre  ecc. 

La  relazione  scambievole  che  di  necessità  dee  correre  tra 
la  parte  cronologica  e  la  sinottica  e  la  narrazione  del  fatto 
principale  concorrerà  a  scolpirlo  meglio  nella  memoria.  La  spie- 
gazione del  maestro  e    le  ripetizioni  che  in  tante    circosiauzo 


se  oc  faranno  io  iscuola  ,  il  prepararsi  ciascuno 
tizioni,  il  parlarne  che  molli  giovanetti  faranno  in  famiglia  , 
tulio  rouii  ili. lira  a  renderne  più  profonde  le  tracce  nell'animo, 
anche  senza  impararne  il  lesto  a  memoria.  II  che  però  noo 
vieta  che  il  maestro  o  consigli  per  diligenza  od  anche  obbli- 
ghi nc'giorni  di  vacanza,  specialmente  straordinaria,  i  giovani 
od  impararne  alcuni  dc'più  belli  totalmente  a  memoria,  affin- 
chè servano   poi    all'esercizio  di  declamazione. 

La  parte  geografica  dovrà  impararsi  col  solo  e  semplice 
aiuto  della  riflessione  allo  note  e  carie  geografiche,  con  cui 
ranno  sempre  accompagnando  lo  studio  storico.  Bisognerà  però 
che  le  carte  geografiche  siano  in  armonia  co'lihri  storici  a  cui 
appartengono,  e  uon  contengano  che  le  indicazioni  principali 
falle  iu  un  modo  mollo  sensibile  e  chiaro.  La  gran  caria  geo- 
grafica e  la  gran  carta  cronologica  propria  di  ciascuna  scuola, 
che  i  giovani  avran  sotf  occhio  per  un  anno  intero,  sono  già 
di    per  s<e   un    grande  aiuto   allo  studio. 

Il  tempo  di  studio  privalo  che  noi  crediamo  doversi  as- 
segnare per  imparare  la  lezione  storica  si  e  d'una  mezz'ora 
ni  giorno.  I  compilatori  dui  libri  storici  ,  calcolando  quanto 
possano  in  una  mezz'ora  le  forze  mentali  de'giovauetli  nell«j 
diverse  scuole  di  Sosta,  di  Quinta  eco  ,  sapranno  dare  una 
giusta  e  discreta  lunghezza  alle  loro   lezioni. 

Dopo  lutto  questo  che  abhiam  dello  sopra  la  natura  dei 
libri  e  lo  studio  di  ciascuna  parte  costituente  la  lezione  gior- 
naliera di  storia,  sarà  facile  il  convenire  uel  metodo  del  suo 
insegnamento. 

La  scuola  slorica  ha  luogo  ogni  anno  del  primo  stadio 
Ire  volte  alla  se  ili  ni  .ma   per   un'ora  intera. 

Il  maestro  nel  primo  quarto  d'ora  spiega  o  dichiara  la 
nuova  lezione  da  studiarsi  pel  giorno  seguente  ,  e  ne  decla- 
ma con  tutta  la  possibile  naturalezza  il  fatto  principale  che 
costituisce  la  parte  narrativa  e  descrittiva.  Negli  altri  tre 
quarti  d'ora  il  maestro,  falli  metter  da  parte  lutti  i  libri 
agli  scolari,  li  andrà  provando  non  solo  nella  lezione  di  cui 
in  quel  giorno  debhon  render  conio  la  prima  volta,  ma  an- 
cora in  tulle  quelle  ch'ebber   luogo  dopo  l'ultima  ripcliziouc 


ebdomadaria.  Fi  dovrebbe  procuraro  di  udir  tulli  ogni  duo 
u  Irò  giorni,  e  alcuni  ogni  giorno.  Per  far  comprendere  ciò 
che  voglio  dire  e  in  qual  modo  la  cosa  possa  eseguirsi,  sup- 
pongo che  un  maestro  abbia  40  scolari  e  che  i  nomi  di  que- 
sti si  ritrovino  tutti  tanto  in  una  come  in  un'altra  scnliola 
che  sarà  sulla  cattedra  del  maestro.  Supponiamo  che  il  mae- 
stro in  quei  tre  quarti  d'ora  cominci  sempre  ad  'estrarre  i 
nomi  di  otto  o  dicci  della  prima  cassellina  e  di  poi  li  ri- 
lucila entro  ogni  giorno.  Quindi  ne  cslragga  quindici  o  venti 
dalla  seconda  casscttina,  ma  abbia  l'avvertenza  di  non  rimet- 
tervi entro  i  nomi  estratti,  se  non  quando  dopo  due  o  tre 
giorni  saranno  venuti  fuori  tulli  quanti  sono.  Ognun  vede  che 
in  conseguenza  delle  estrazioni  falle  dalla  seconda  casscttina 
ogni  scolare  sarebbe  interrogalo  certamente  una  volta  ogni  due 
o  tre  giorni  sopra  le  lezioui  studialo  dopo  l'ultima  ripetizione, 
e  in  conseguenza  dello  estrazioni  falle  dalla  prima  casscttina 
nessuno  scolare  si  troverebbe  ni  sicuro  di  non  dover  essere 
oggi  interrogato  nella  lezione ,  benché  il  suo  nome  fosse  già 
stato  estratto  il  giorno  innanzi. 

Negli  ultimi  minili  della  scuola  il  maestro  potrà  sentire 
ogni  giorno  Ire  o  quattro  degli  scolari  declamare  uno  dc'fallì 
storici  |  che  a  (ale  effetto  avrà  lor  fatto  imparare  a  memoria 
nc'giorni  di  vacanza.  In  ciò  si  potrà  andare  per  torno,  affin- 
chè que' che  dovranno  declamare  possano  venirvi  ben  preparali. 

L'esercizio  che  il  maestro  farebbe  per  via  di  dimando  per 
circa  tre  quarti  d*  ora  ogni  di  or  sopra  la  parlo  cronologica, 
or  sopra  la  sinottica,  or  sopra  la  descrittiva,  or  sopra  la  geo- 
grafica, è  un  esorcizio  che,  come  ognun  vede,  serve  agli  sco- 
lari di  studio.  In  questo  genere  di  cose  il  farsi  ad  alta  voce 
la  dimanda,  il  restar  tulli  sospesi  e  pensierosi  circa  la  rispo- 
sta, il  sentirla  dare  da  uno  doloro  compagni,  sono  altrettanti 
mezzi  utili  ad  imprimere  nella  memoria  le  dimando  e  le  ri- 
sposte stesse.  Onesto  esercizio  poi  si  potrà  anche  fare  por  via 
di  provoche  in  modo  da  accendere  con  esse  l'emulazione:  onde 
avvenga  che  chi  ba  studiato  abbia  il  contento  di  vantaggiarne 
sopra  gli  altri,  e  chi  non  ba  studialo  il  rammarico  di  compa- 
rire ignorarne  al  confronto  de'suoi  compagni. 


Nella  vacanza  feriale  del  giovedì  gli  scolari  debbono  pre- 
parare la  ripetizione  della  polimalia  ,  come  abbiamo  dello  più 
sopra,  per  farla  poi  nel  venerdì  in  iscuola  per  lo  spazio  d'un'o- 
ra.  In  qucsl'  ora  di  scuola  il  maestro  potrà  udire  a  viva  voce 
la  ripetizione  come  negli  altri  giorni;  ma  tanto  in  questi  giorni 
quanto  negli  altri  potrà  qualche  volta  provare  gli  scolari  non 
a  viva  voce,  ma  in  iscritto,  in  questo  modo.  Falli  mettere  i 
libri  in  disparte,  potrà  il  maestro  dettare  qualche  dimanda  re- 
lativa alle  parti  delle  lezioni  che  gli  scolari  debbono  sapere,  « 
poi  esigere  da  essi  che  ne  scrivano  stesamente  la  risposta;  do- 
pò  di  che  il  maestro  col  metodo  da  noi  sopra  stabilito  potrà 
far  correggere  tali  pagine  dagli  scolari,  ed  avrà  in  esse  il  rì- 
sullamcnto  dello  studio  di  ciascuno. 

Egli  è  manifesto  che  questo  esercizio  cronologico,  storico, 
geografico  riescirà  così  efficace ,  che  i  giovani  senza  grande 
studio  in  casa  potranno  facilmente  rinfrescarsi  la  memoria  delle 
cose  più  importanti,  fino  a  scolpirsele  profondamente  nella  me- 
moria. 

Somma  cura  poi  dee  porre  il  maestro  nell'esigerc  da'gio- 
vani  che  nel  ripetere  il  fatto  principale  ,  lo  facciano  sempre 
con  un  tono  di  facile,  naturate  e  bella  declamazione,  studian- 
dosi d'imitar  quella  del  maestro,  il  quale  in  questa  parte  dee 
servir  loro  di  modello.  Per  poco  che  i  maestri  sappiano  ben 
declamare  e  lo  facciano  col  debito  zelo  ,  qual  sarà  lo  scolare 
d'orecchio  si  duro,  di  memoria  si  debole,  d'intelletto  sì  tardo, 
che  a  forza  di  udire  per  ben  quattro  anni  il  proprio  maestro 
declamare  tre  o  quattro  volle  alla  settimana  i  falli  più  splen- 
didi della  storia,  non  impari  né  la  storia  nò  la  declamazione  ? 

Conclusione  del  pretenie  capo,  e  metodo  Armonico  dello 

studio  storico. 


259.  Questi  brevissimi  cenni  saranno,  spero  ,  bastcvoli  a 
dare  un'idea  del  modo  pratico  ,  con  cui  nel  nuovo  piano  di 
sludii  s'insegnerebbe  la  storia.  Dovrei  ora  fermarmi  a  provare 
come  lo  studio  elementare  della  storia  universale  fallo  con  lai 
libri  e  con  tal  metodo   rcuda  moralmente   certo   in    pratica  il 
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conseguimento  ili  quei  cinque  frutti  ,  che  abbiamo  dello  da 
principio  costituire  lo  scopo  immediato  di  questo  studio,  e  che 
riguardano  1°  una  soda  e  fondamentale  preparazione  agli  sludii 
storici  superiori,  2"  l'esercizio  e  il  perfezionamento  nella  co- 
gnizione della  propria  lingua ,  3°  la  formazione  degli  animi 
giovanili  alle  virtù  civili  e  cristiane  colla  viva  scuola  degli 
esempi  ,  \"  il  mantener  sempre  aperta  a' giovanetti  in  questi 
quattro  anni  una  fonte  ricchissima  di  belle  od  utili  cognizioni 
in  ogni  genere  di  erudizione ,  5°  il  promuovere  in  essi  una 
soda  coltura  ed  un  regolato  sviluppo  delle  loro  facoltà  men- 
tali, secondo  che  porta  la  loro  rispettiva  età.  Ma  tutte  queste 
coso  mi  paiono  da  un  canto  sì  evidentemente  assicurato  ,  e 
dall'altro  veggo  di  riuscir  già  si  diffuso,  che  credo  di  poter- 
mi tener  per  dispensalo  dal  parlarne  qui  di  proposito.  Solo 
mi  pare  di  dover  ripetere  a*  miei  lettori  che  questa  scuola  di 
storia,  avuto  riguardo  al  metodo  con  cui  é  stabilita  ,  è  vera- 
mente ad  un  tempo  scuola  di  declamazione,  scuola  di  cronolo- 
gia, «cuoia  di  geografia,  scuola  di  lingua  volgare  ,  scuola  di 
costumi ,  scuola  di  religione,  scuola  di  civiltà:  onde  si  vedo 
quauto  grande  armonia  essa  abbia  con  le  altre  discipline.  Pa- 
rimeatc,  se  si  darà  un'occhiata  ai  difetti,  che  sopra  indicammo 
aver  luogo  ordinariamente  Dell'  insegnamento  pedagogico  della 
storia,  si  troverà  che  noi  li  abbiamo  tutti  o  pieuamento  o  quasi 
del  lutto  evitati. 

CAPO    V. 


ECONOMIA   DELL*  SCUOLA  DETTA  DI  ERUDIZIONE  CIVILE    LUNGO 
TUO    ANNI    BELLO    STADIO     INFERIORE. 


QI/AT- 


Dello    scopo  a   cui  dece  eisert  diretta  la  scuola  da  noi  intitolata 
di  Erudizione  civile. 

260.  Lo   scopo  generale  di  questa  scuola   si  é  quello  di 
dare  compimento  all'  istruzione  del    giovine  da  quel  lato   che 
Voi.  IV.  6 
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riguarda  le  nozioni  più  ovvie  nel  convivere  civile,  e  che  so- 
no di  un  necessario  ornamento  a  tutti  coloro  ,  che  debbono 
conversare  di  continuo  con  persone  colle  ed  istruite  nelle  di- 
scipline moderne. 

Questa  scuola  pertanto  tende  ad  assicurare  nei  giovani 
il  conseguimento  di  varie  cose. 

1  Tonde  a  procurare  ai  giovani  una  discreta  cognizione 
di  tutta  T  aritmetica  e  delle  sue  applicazioni  agli  usi  più  co- 
muni della  vita. 

2"  A  renderli  ben  franchi  ed  esercitati  nello  studio  del- 
la  geografia. 

3"  A  guidarli  per  mano  nella  elementare  contemplazione 
del  grande  e  magnifico  teatro  di  questo  mondo,  sì  che  abbiano  n- 
n..i  qualche  idea  della  casa  che  Iddio  loro  diede  ad  abitare,  e  pos- 
sano cominciare  per  tempo  ad  ammirare  la  sapienza,  la  provvi- 
denza |  la  potenza  di  Dio.  Questa  contemplazione  6  più  sen- 
sibile che  astratta,  più  letteraria  che  scientifica,  in  quanto  es- 
sa riguarda  direttamente  i  nomi  delle  cose  e  le  loro  proprie- 
tà, e  non  te  cagioni  dei  loro  fenomeni  o  la  natura  del  loro  es- 
sere intrinseco.  Questa  scuola  non  è  altro  che  lo  spettacolo 
della  natura  dischiuso  agli  occhi  innocenti  dei  colti  giovinet- 
ti, né  può  chiamarsi  Storia  naturale,  o  confondersi  con  que- 
sta sì  che  possa  dirsi  sproporzionata  o  nociva  all'  età  di  cui 
ci  diamo  pensiero. 

4°  A  promuoverò  in  essi  una  cognizione  elementare  del- 
la gran  macchina  del  mondo  sociale,  facendo  loro  conoscere  qual 
ne  sia  il  principale  organismo,  quali  le  parti  più  essenziali, 
quali  le  diramazioni  delle  varie  carriere  e  funzioni  sociali,  e 
quali  i  mestieri  e  le  arti  più  comuni  e  importanti  e  di  cui 
conviene  avere  qualche  idea,  rispetto  anche  alla  nomenclatu- 
ra tecnica  delle   cose  che  loro  si  riferiscono. 

Queste  due  ultime  parli  noi  le  appelleremo  teatro  del 
mondo  risiim.F.  ,  ovvero  teatro  della  katvra  E  beila  socie- 
tà', o  come  le  appellò  il  dimenio,  orbis  SMStKJtwu  ricrvs\  e 
saranno  trattale  volgarmente  in  un  modo  assai  simile  a  quel- 
lo che  fu  tenuto  in  alcune  opere  de'  nostri  antichi  Padri,  so- 
lite adoperarsi  in  addietro  nelle  nostre  scuole  elementari,  per 
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esempio  nei  qnaliro  volumi  di  Proginnasmi  del  P.  Iacopo  Pon- 
tano,  e  nell'Opera  del  P.  Pcxcnfelder  intitolata:  Apparatus  e- 
ntditionis  tam  rerum  quam  verborum  per  omnes  artes  et  scientias. 
Lo  studio  di  questi  quattro  capi  di  erudizione  dove  coordi- 
narsi per  modo   che    si  assicurino  gli  effetti  seguenti. 

1°  I  giovinetti  si  procaccino  un  tal  tesoro  di  varia  era- 
dizione  familiare  e  civile,  che  nel  trattare  colte  persone  ,  in 
mezzo  a  cui  si  trovano  da  mane  a  sera,  possano  figurare  con 
decoro  secondo  la  loro  età  ,  nò  siano  spesso  in  pericolo  di 
darsi  a  conoscere  per  ignoranti  :  cosa  che  avvilisce  tanto  un 
giovine  bennato,  che  lo  fa  timido  in  sostenere  la  verità  e  in 
oppugnare  gli  errori,  che  rende  meno  pregevole  e  onorata  la 
virtù,  che  impedisce  quel  favore  e  stima  che  tanto  giova  a  far 
rispettare  i  buoni  studii,  e  che  conferisce  moltissimo  a  ren- 
dere il  giovane  mai  soddisfatto  della  istituzione  ricevuta  ,  e 
di  coloro  che   lo   educarono. 

2"  Il  detto  studio  si  promuova  per  guisa  da  accrescere  nei 
giovani,  quanto  è  possibile,  il  numero  delle  idee  giuste  e  di- 
stinte dei  vari  obbietti  che  ci  attorniano,  ed  il  numero  dei  vo- 
caboli tecnici  corrispondenti  ;  che  ciò  gioverà  grandemente  e 
a  dar  pascolo  alla  fervida  loro  immaginazione,  e  ad  esercita- 
re la  loro  memoria,  e  a  formarsi  l' abitudine  della  riflessione, 
e  ad  arricchire  e  corroborare  poscia  lo  stile. 

3"  Questo  insegnamento  iniinc  debb'  esser  fatto  per  mo- 
do ,  che  conduca  quasi  direttamente  il  giovine  a  una  cogni- 
zione, e  dirci  quasi  ad  un  sentimento  morate  e  religioso  del- 
la relazione  che  passa  tra  lui  e  la  gran  famiglia  del  genere  li- 
mano, la  cui  descrizione  in  ciò  che  è  distendimento  nelT  occu- 
pazione dei  paesi ,  diversità  di  carattere,  di  governo,  di  re- 
ligione, di  costumi  ecc.  e  statistica  del  numero  relativo  e  as- 
soluto dogli  abitanti  di>l  globo  terracqueo  viene  sottoposta  agli 
occhi  del  giovine  unitamente  alla  geografia.  Deve  poi  essere 
cura  speciale  di  chi  compilerà  il  libro  e  del  maestro  che  in- 
segnerà nella  scuola  il  congiungere  allo  studio  della  geogra- 
fia lo  notizie  relative  alla  propagazione  della  Fede  cattolica, 
vale  a  dire  1  '  l'indicare  nelle  singole  nazioni  da  chi  e  in  qu.il 
tempo  fu  predicata  la  Fede;  e  quaudo  venne  a  mancare,  2°  mei- 
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ter  bene  iti  mostra  lo  diramazioni,  recensione  e  la  grada  zi  ov 
uc  della  gerarchia  Callolica  Ilomana  e  la  sua  operazione  inces- 
sante, 3"  far  ben  rilevare  la  statistica  degl'individui  Cattolici 
in   paragone  delle  singole  sette. 

Abbozzo  e  condizioni  della  compilazione  dei  libri  pei  quattro  anni 
dello  stadio  inferiore. 

261.  Facendoci  ora  alla  compilazione  dei  libri,  questi  po- 
tranno essere  tre  per  ciascun  anno  del  presente  stadio,  ovve- 
ro un  solo  per  anno  che  contenga  tre  parti,  una  relativa  al- 
l' aritmetica  ,  1'  altra  alla  geografia  e  la  terza  alla  contempla- 
rione  elomonlarc   della  natura  o   della  società. 

la  questi  libri  composti  ciascuno  di  tre  parti,  te  Ire  ma* 
ferie  sopra  indicale  debbono  essere  trattate  in  un  modo  adat- 
talo al  grado  di  quella  scuola  di  primo,  secondo,  terzo  o  quar- 
to anno  dello  stadio,  alla  quale  è  destinalo  il  volumetto:  e  quin- 
di ecco  i  riguardi  comuni  e  particolari  da  aversi  presenti  al 
pensiero  nella  compilazione    di  ciascuno   di  que*  volumetti. 

La  scuola  di  Erudizione  civile  potrà  aver  luogo  un  CO 
volte  all'  anno  ,  oltre  ai  giorni  di  ripetizione  ebdomadaria  e 
generale.  Essa  dura  sempre  Io  spazio  di  un'ora,  e  la  prima 
mezz'  ora  è  fissa  stabilmente  per  l'aritmetica,  la  seconda  mez- 
z'ora  per  la  geografia,  o  pur  quello  altre  cognizioni  che  ri- 
guardano la  natura  e  la  società.  Quindi  in  ciascun  libro  I'  a- 
ritmetica  debb'csscr  divisa  in  60  lezioni  di  tal  lunghezza,  che 
riescano  proporzionate  ai  varii  gradi  delle  scuole  e  possibili  a 
trattarsi  nel  cerchio  di  una  mezz'  ora.  Si  dica  lo  slesso  della 
geografia  e  dello  studio  della  natura  e  della  società,  la  qual 
materia  sarà  trattata  in  60  lezioni  ,  delle  quali  30  apparter- 
ranno alla  geografia ,  e  avranno  luogo  nei  primi  qua  Uro  mesi 
dell'anno  scolastico,  e  30  allo  studio  della  natura  e  della  socie- 
tà, ossia  del  Mando  visibile  ,  ed  avranno  luogo  dopo  quelle  di 
geografia    noi  quattro  mesi  seguenti. 

1  fanciulli  avendo  studialo  lungo  l'anno  preliminare  le  pri- 
me tre  operazioni  intorno  ai  numeri  interi,  vale  a  diro  fino  al- 
la divisione  esclusivamente,  le  60  lezioni  per  la  scuola  di  Se- 
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sta  comprenderanno  la  divisione  dei  numeri  interi,  e  poi  le  fra- 
zioni ordinarie  e  decimali    inclusivamenio. 

La  seconda  parie  poi  del  volumello  abbraccerà  la  geogra- 
fìa dell'Italia  compresa  in  30  lezioni,  e  gli  clementi  della  mi- 
neralogia o  della  botanica  ,  ogni  cosa  trattala  in  altro  30  le- 
zioni nel  modo  da  noi  dichiarato  qui  sopra.  Queste  30  ulti- 
me lezioni  avrebbero  una  specie  di  somiglianza  coi  capi  del- 
l'opera del  nostro  P.  Pexent'elder  intitolali  :  Terra  cum  fos- 
tilibus,  vulgo  mineralibus  —  Succi  fossiles  —  Metallo  —  La» 
pides  vulgares  et  prttiosi  —  Vegetabilia  tantum,  set*  germinan- 
tia  —  Iferttae  herbaceique  fructu$>  ac  flore»  —  Frutices,  eorum- 
que  fruclus   —  Arborea,  arboreìque  fructm    —   eie. 

II  Mannaie  di  Erudizione  per  la  Quinta  avrebbe  pure  duo 
parti,  ciascuna  dello  quali  sarebbe  compartita  in  60  lezioni.  Le 
HO  lezioni  dell'  aritmetica  conterrebbero  la  trattazione  dei  nu- 
meri complessi  e  delle  misure  metriche.  La  seconda  parto  del 
volumetto  consterebbe  di  30  lezioni  comprendenti  In  geografìa 
dell'Europa,  e  di  altre  30  clic  verserebbero  intorno  alla  zoo- 
logia, alla  meteorologia  e  all'uranografia.  Queste  30  ultime  le- 
zioni in  qualche  modo  corrisponderebbero  con  maggiore  oppor- 
tunità a  ciò  che  volle  dire  il  P.  Pcxcnfcldcr  nei  capi  intitola- 
ti :  Ammalia  in  genere:  et  in  specie  rudiora:  Palpitantia,  Re" 
pentia,  Serpentia  —  Aves  aliaque  volatilia  —  Pisces  aliaque 
Natalilia  —  Quadrupedi^,  primum  mansueta,  pecora  et  iumen- 
ta  —  Quadrupedes  ferae,  et  amphibia  animantia  —  Homo  — 
Corporis  fiumani  externa  membra  —  Partes  corporis  osseae  — 
Carneae  partes  corporis  et  internae  —  Humores  corporis  cum 
spiritibus  —  Functio  naluralis  —  Funaio  viialis  —  Functio 
animali!  cum  sensu,  motu  et  quiete  —  Mens  cum  affectibus  et 
conscientia  — ■  Accidentia  praeter  naturam,  morbi,  primo  exter- 
ni  —    Interni  morbi   —    Vitia  nalurae  et  monstra  —   etc. 

Il  Manuale  di  Erudizione  civile  per  la  Media  conterrebbe 
esso  pure  due  parli.  Nelle  CO  lezioni  della  prima  parte  ti  a* 
vrebbe  come  una  ripetizione  dell'aritmetica  studiata  negli  anni 
precedenti,  fatta  però  in  un  modo  più  generale  e  alquanto  ra- 
gionato, e  accompagnata  da  molli  problemi  utili  non  meno  pel 
loro  contenuto,  che  per  gli  esercizi  aritmetici  a  cui  danno  Ino- 
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go,  affine  di  rendere  i  giovani  spcrlissimi  nel  conteggiare.  Le 
prime  30  lezioni  della  seconda  parte  conterrebbero  la  geogra- 
fìa   dell'  Asia,  dell1  Oceania  ,  dell'  Africa  u  de.IT  America.   Nelle 
ultimo  30  lezioni  poi  della  seconda  parto,  premesse  alcune  di- 
stinzioni e  denominazioni  per  riguardo  alle  singole  parti  dell'or- 
ganismo sociale  e  delle   funzioni  e  carriere  pubbliche,  le  qua- 
li  concorrono  al  suo   movimento  ed  alla  consecuzione  del  tem- 
poraneo suo  scopo,  si  tratterà  in  ispecial  mudo  delle  arti,  sin- 
golarmente dell'agricoltura,  dei  mestieri  e  della   loro  termino- 
logia.  1  capi  del  P.  Pexenfelder  che  hanno   qualche  relazione 
collo  materie  indicate  sono  intitolali:  Societas  civili*  —  Stab- 
ilii coniugali»  —  Parente*,  liberi,  cognati  —  litri,  famuli  — ■ 
Politìa:  ubi  Luslramen  urbis  —  Rcgnum,  Rex  —  Rusticanae  ar- 
tes, primumque  Horticultura  —  Agricultura  seu  Agricolatio  — 
Bucolica  seu  Paslorilia  —   Artes  alimoniae  frumentaceae  —  Ar- 
te» carnei  alimenti  —  Artes  potulentorum  -—  Vestimento  —  Ar- 
tes vesliariac  —  Artes  aedificatoriae  —  Artes  ulensiliwn,  et  pri- 
mo ar giti  accontai  et  vìtreorum  —  Artes  metallicorum  utensilium 
—  Artes  utensilium  lineorum,  ligneorum,   coriaceorum  —  Artes 
itincrum;  primum  pedestris  —  Equitatio  et  Aurigatio  —  Nala- 
tio  et  Nauigatio  —  Machina»  tractoriae  —  Artes   culturae  hu- 
manae  —  ctc. 

Egli  è.  chiaro  che  questi  argomenti  non  debbono  trattar- 
si io  un  modo  al  tutto  uguale  nò  simile  a  quello  con  cui 
li  trattò  il  Pexenfelder,  ma  con  quella  prudenza,  discreziouo 
e  opportunità  che  si  conviene   per  ogni  riguardo. 

Nella  Suprema  il  Manuale  di  Erudizione  civile  avrà  pu- 
re due  parti,  nella  prima  delle  quali  si  tratterà  in  60  lezio- 
ni la  teoria  delle  proporzioni  ossia  Regola  del  tre,  semplice 
e  composta,  preceduta  da  alcune  nozioni  algebriche,  in  quan- 
to servono  a  renderne  più  facile  e  spedito  lo  studio  e  l'eserci- 
zio e  I'  applicazione.  Nella  seconda  parte  poi  di  quel  Manua- 
le vi  avrà  in  30  lezioni  un  riepilogo  di  quanto  fu  spiegalo  di 
geografia  nelle  scuole  antecedenti.  Le  delle  30  lezioni  saran- 
no seguite  da  un  pari  numero  di  lezioni  ,  che  non  saranno 
fuorché  un  riepilogo  di  quanto  si  vide  negli  anni  anteceden- 
ti riguardo  1"  alla  cosmografia  ,  uranografia    e    metereologia  : 
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l2"  alla  mineralogia,  botanica  e  zoologia  :  3°  alla  società,  al- 
le  carriere    civili,  alle  arti    e   mestieri. 

Nessuno  sì  dia  a  credere  che  si  vogliano  spingere  da  noi 
troppo  innanzi  gli  scolari  nelle  discipline  matematiche,  e  più 
di  quello  che  possa  convenire  alla  loro  tenera  età.  In  alcune 
delle  nostre  Provincie  la  teoria  delle  proporzioni  semplici  e  com- 
poste è  fissala  per  la  scuola  di  Quinta.  In  Media  avvi  già  la 
formazione  delle  potenze  e  I'  estrazione  dello  radici,  le  pro- 
gressioni, i  logaritmi,  e  le  operazioni  fondamentali  dell'  alge- 
bra colle  frazioni:  sicché  in  Suprema  oltre  ad  alcuni  libri  di 
geometria  arrivano  nuli'  algebra  fino  alla  soluzione  inclusiva 
dei  problemi  di  secondo  grado  a  una  o  due  incognite  :  meta 
a  cui  gli  scolari  secondo  il  nostro  piano  non  arriverebbero, 
se  non  circa  la  fine  dello  stadio  superiore,  cioè  tre  anni  dopo 
la  Suprema. 

Osservazioni   relative  alle  Ire  parli  di  cui  si  compone  ciascun 
Manuale  di  Erudizione  civile. 


262.  Ma  qui  si  osservino  parecchie  cose  intorno  a  cia- 
scuna delle    tre   parli  di  questi    Manuali   di   Erudizione. 

E  primieramente  quanto  all'aritmetica  si  procuri  che  i  pro- 
blemi i  quali  si  propongono  per  esercizio  (e  debbono  essere  in 
gran  copia)  contengano  qualche  nozione  vantaggiosa  a  sapersi  e 
che,  in  qnanto  si  può,  abbiano  qualche  relazione  collo  cose 
riunite  nelle  altre  due  parti  del  Manuale  ,  cioè  colla  parte 
geografica,  colla  cosmografia,  colla  storia  naturale  ,  colle  arti 
ecc.  Le  definizioni  poi ,  ì  principii  e  le  règole  di  operazione 
dovrebbero   essere   stamp.itc  in  caratteri   diversi. 

In  secondo  luogo  per  ciò  che  spella  ai  libri  di  geogra- 
fia, converrebbe  che  a  questi  fossero  unite  le  carie  loro  cor- 
rispondenti, per  esempio  a  quello  della  Sesta  le  carie  corri- 
spondenti all'Italia,  a  quello  di  Quinta  le  carte  riguardanti  il 
resto  dell'Europa  e  così  via  via.  Questo  carie  geografiche  poi 
dovrebbero  essere  sette  in  ciascun  libro,  o  tutte  di  un  sesto 
eguale  al  libro  cui  si  riferiscono,  ma  mobili  ed  incollate  so- 
pra una  leggerissima   tela.  In  Media  e  in  Suprema  dovrebbero 
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esser  doppio  del  sesto  del  libro  e  piegarsi  per  metà.  Di  que- 
ste setto  carte  una  si  direbbe  totale  perché  dovrebbe  conte- 
nere l' intera  parte  geografica  assegnala  per  la  scuola  ,  la 
quale  oltre  ali1  essere  ,  come  tutte  le  altre  ,  partita  secondo 
la  n.iLiir.i  dello  nozioni  espresse,  dovrebbe  anche  essere  divisa 
in  30  parti  che  rispondessero  alle  30  lezioni  del  Manuale 
d'erudizione.  Le  altre  sei  carte  si  direbbero  parziali  ,  per- 
ché dovrebbero  conlcnerc  la  sesta  parte  delle  lezioni  di  geo- 
grafìa ,  ossia  cinque  solamente ,  le  quali  eseguile  sopra  una 
scala  sei  volle  più  grande  di  quella  sopra  cui  sarebbe  trac- 
ciata la  carta  totale,  presenterebbero  varii  luoghi  molto  più 
distinti  e  marcali ,  e  aiuterebbero  cosi  maggiormeule  la  me- 
moria de'giovani.  Ciascuna  scuola  poi  dovrebbe  nvcro  le  setto 
grandi  carte  corrispondenti  alle  sette  di  ciascuno  scolare. 

Sopra  tulio  egli    ó  necessario  star  bene  attenti  perché  i 
mentovati  Manuali  di  geograGa  e  le  rispettive  carte  siano  pro- 
porzionate  alla  capacità  dei  giovani,  che  dovrau  prevalersene. 
Il  gran   principio,  che  dee  servire  di  norma  al  compilatore  dei 
libri  e  delle  carte  anzidette,  si  è  che  bisogna  metter  da  banda 
lutto   ciò  che  non  è  importantissimo   né  suole  venir   a  taglio 
nello  scrivere ,   nel    leggere  e  nel  conversare.    In  somma  egli 
non  si  prefigga  di  formare  dei  geografi,  bensì  di  assicurare  nei 
giovinetti  quel  grado  di  cognizioni  geografiche,  che  trovasi  co- 
munemente nelle  persone  più  colle  Ira  le  appartenenti  allo  va- 
rie civili  carriere.  Il  volere  abbracciare  di  più  é  un  impedire 
tulio  il  profitto;  laddove  attenendoci  alla  regola    or  ora  stabi- 
lita, le  cario  geografiche  riusciranno  si  chiare,  i  luoghi  sì  beno 
determinati,  le  lezioni  di   così  giusta  misura,  che  questo  stu- 
dio di  erudizione  riuscirà  facilissimo  o  ad  un'ora  aggradevole. 
In  ogni  scuola  ,  ma  sopratnlto    in  quella   dell'anno  preli- 
minare   e  nella  scuola  di  Suprema  vi  dovrebbe  essere  un  qual- 
che gran  globo,  rappresentante  il  globo  terracqueo,  con  le  sole 
indicazioni  principali.  I  maestri  poi  dovranno  insegnare  il  modo 
di   servirsi  di    tali  globi  terrestri  e  delle  carte   geografiche.  Le 
note  di  erudizione  aggiunte  a  quesla  parie  geografica  si  pro- 
curerà che  sicno  allusive  alla  geografia  antica,   alla   storia    e 
alla  biografia  degli  uomini  celebri. 
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Finalmente  la  torta  parie  del  Manuale  di  Erudizione  ebe 
riguarda  I'Orbts  sf.nsuai.ium  pictus  dorrebbe  essere  ricca  di 
bello  incisioni  o,  come  altrove  le  dicemmo  con  vocabolo  cor- 
rente, vignette.  Ugni  scuola  poi  dovrebbe  avere  delle  grandi 
carie  in  cui  fossero  effigiati  gli  slessi  oggetti  rappresentali 
nelle  vignette;  e  queste  carte  appese  alle  mura  gioverebbero 
a  colpire  I'  immaginazioue  dei  giovani  e  a  rendere  per  cosi 
dire  palpabile  uno  studio  che  versa  tulio  sopra  cose  materiali 
e  sensibili.  Le  noie  di  erudizione  di  questa  parte  del  Manuale 
debbono  riguardare  in  ispecial  modo  l'etimologia  greca.  Tolte 
le  parli  comprese  sotto  il  titolo  di  Orbis  sensualium  pio.tus 
che  sono  l'uranografia  e  meteorologìa,  la  mineralogia,  la  bo- 
tanica, la  zoologia,  l'organismo  sociale ,  le  attribuzioni  delle 
vario  carriere  civili ,  delle  arti  e  mestieri ,  danno  luogo  ad 
una  dovizia  inesplicabile  di  vocaboli  derivanti  dal  latino  e  dal 
greco  ,  che  possono  servire  di  maleria  di  studio  oltremodo 
proficuo  agli    scolari   più  diligenti. 

Ciascuna  lezione  di  aritmetica,  di  geografia  e  di  nozioni 
naturali  e  sociali  debb'cssere  seguita  da  una  serie  di  dimando 
che  comprendano  tutta  la  maleria  raccolta  nella  lezione.  Ol- 
tracciò converrebbe  ci  fosse  un  indice  alla  fine  di  ciascuna 
delle  Ire  parli.  Egli  è  inutile  d'  osservare  che  i  libri  spet- 
tanti P  Erudizione  civile  dovrebbero  ossero  di  ottima  carta  , 
stampati  con  caratteri  varii  e  nitidissimi,  e  abbelliti  qua  e  colà 
con  qualche  ornamento. 

Or.. ikk)  ed  economia  pratica  di  questa  tcuoìa 
detta  di  Erudizione  civile. 


263.  Questa  scuola  di  Erudizioue  civile  arrebbo  luogo 
tre  volle  alla  settimana,  oltre  al  giorno  di  ripetizione,  e  sem- 
pre per  Io  spazio  di  un'ora:  ecco  poi  l'orario  semplicissimo  di 
una  tale  scuola. 

Il  maestro  nella  prima  mezz'ora  dichiara  la  lezione  re- 
lativa all'  aritmetica ,  e  odo  ripetere  le  cose  spiegale  da  uu 
qualche    scolare. 
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Nella  seconda  mezz'ora  fa  lo  stesso  riguardo  alla  geo- 
grafìa, e  quando  ha  finito  le  31)  lezioni  della  medesima,  seguo 
a  fare  lo  stesso    stille   lezioni  del  Teatro  del  mondo  visibile. 

Ad   alcuno  parrà  forse  che,   posto  il  numero    di    lezioni 
da   noi  stabilito,    debba   rimanere   poco  tempo  al  maestro   per 
udire   gli  scolari.   Al   qual    dubbio    rispondo,  che    noi   abbiam 
presupposto  un  numero  di  lezioni  tanto  minore  di  quello  che 
avrà  luogo  di  fatto,  che  il  maestro  potrà  quasi    andare  alter- 
nando i  giorni  di  scuola  e  quelli  di  ripetizione.  Di  fatto   noi 
abbiamo  stabilito   che  questa    scuola  abbia  luogo   tre  volte  la 
settimana,  non  computato  il  giorno  di  ripetizione.    Ciò  posto, 
essendo  nei  primi    otto    mesi    dell'anno  scolastico  da  34  setti- 
mane ,  ne  segue    che  si  avranno  circa  102  scuole    di   Erudi- 
zione; alle  quali  ove  si  aggiungano    34  giorni  di  ripetizione  , 
il  numero  delle    scuoio    arriverà  a  136.  Ora  pognamo    che  le 
vacanze  straordinarie  nelle  scuole  di  gramalica  proseguano  ad 
essere  come  al  presente  tante  da. giungere  fino  a   30  nel  giro 
di  otto  mesi,  egli  •'•  chiaro  che  rimarranno  sempre  per  lo  meno 
106  giorni  di  scuola  por  l'Erudizione  ,    dai  quali  sottratti  60 
giorni  per  le  nuove  lezioni  contenute  in  ciascun  Manuale,  ri- 
marrebbero 46  giorni  da  consacrarsi  unicamente  alle   partico- 
lari ripetizioni,  e  nei  quali    non   vi  sarebbe  nulla  a    spiegare 
di  nuovi),  ma  ebo  dovrebbero  impiegarsi  solo  in  udire  gli  sco- 
lari, ora  sull'aritmetica,  ora  sulla  geografia,  ora  sul  teatro  della 
natura  e  della  società.  Fingasi  che  questi  giorni  di  ripetizione 
particolare  fossero  soltanto  30;  in  tal  caso  ogni  due  nuove  le- 
zioni del  Manuale  vi  potrebbe  essere  un'intera  scuola  da  con- 
sacrarsi alla  ripetizione  delle  lezioni  spiegale  nc'due  giorni  an- 
tecedenti, nella  quale  il  maestro   non    farebbe    altro  che  eser- 
citare gli  scolari.  Ora  in  cambio  di  30  sono  46;  donde  si  vede 
come  i  giorni  di  ripetizione    e    di  puro    esercizio    in    iscuola 
sulle  cose  studiate  sieno  assai   più  di  uno  sopra  due. 

Tutto  questo  sia  detto  dei  due  giorni  di  ripetizione  par- 
ticolare che  avrebbero  luogo  entro  i  primi  otto  mesi  ,  cioè 
sino  alla  (ine  di  giugno  ;  che  dopo  si  comincerebbe  la  ripeti- 
zione generale,  e  questa  avrebbe  luogo  alla  fine  dell'anno  lun- 
go i  mesi  di  loglio  e  di  agosto. 


Nei  giorni  in  cui  il  maestro  esercita  gli  scolari  sulle  cose 
studiale  o  per  un'ora  o  per  mezz'ora  soltanto  ,  come  più  gli 
aggrada,  se  in  cambio  di  far  ciò  a  viva  voce  vorrà  farlo  in 
iscritto,  potrà  far  mettere  da  banda  il  Manuale  di  Erudizione, 
e  dettar  poscia  agli  scolari  qualche  problema  aritmetico  ,  e 
qualche  dimanda  relativa  alla  geografia  ,  o  al  teatro  della  na- 
tura e  della  società  esigendo  che  ciascuno  dogli  scolari  ri- 
sponda ad  ogni  cosa  di  per  so  in  iscritto»  Le  copie  potranno 
poi  essere  corrette  nel  «nodo  da  noi  accennato  pei  temi  di 
casa  coll'aiuto  degli  scolari  o  per  quelli  della  lingua  volgare 
da  farsi  in  iscuola  due  volte  alla  settimana.  Ordinariameutc 
però  é  miglior  consiglio  il  fare  un  tale  esercizio  a  viva  voce , 
per  guisa  da  risvegliare  l'emulazione  e  l'attenzione  dei  gio- 
vani. L'  uso  della  Lavagna  è  esso  altresì  di  molto  compen- 
dio ,  non  solo  per  le  spiegazioni  del  maestro,  ma  ancora  nel 
proporre  gli  esercizi  comuni,  e  nel  faro  le  provo  individuali. 

Ognun  vcilc  che  o  si  consideri  la  natura  delle  discipline 
che  formano  la  materia  di  questa  scuola  di  erudizione  ,  o  la 
natura  dei  libri  e  dei  metodi  da  noi  stabiliti,  l'acquisto  delle 
cognizioni  riguardanti  le  medesime  debb'esscrc  assicurato  mollo 
più  per  via  di  un  frequente  esercizio  a  viva  voce  ed  in  iscrit- 
to, che  non  collo  studio  a  memoria  del  libro  stampato;  e  per 
ciò  appunto  abbiamo  stabilito  un  tempo  cosi  abbondante  di 
familiare  esercizio  nella  scuola  ,  o  non  reputiam  convenevole 
il  darsi  dal  maestro  alcuna  lezione  per  casa,  ma  basterà  che 
egli  per  lutti  i  giorni  di  vacanza  dia  loro  a  fare  un  qualcho 
esercizio  di  aritmetica  in  iscritto,  coll'obbligo  di  apparecchiarsi 
sulle  lezioni  spiegate  nelle  due  scuole  ontecedenti ,  per  guisa 
che  sappiano  risponder  bene  alle  interrogazioni  eh1  egli  farà 
per  tutto  il  tempo  di  questa  scuola  nel  primo  giorno  dopo  la 
vacanza. 

La  maggior  parte  delle  cognizioni  contenute  in  questo 
Manuale  di  Erudizione  sono  cose,  cui  spesso  si  appresenta  il 
destro  di  ripetere  ne'  familiari  discorsi,  che  si  fanno  nelle  fa- 
miglie lungo  il  giorno.  Sono  cose  cui  i  parenti  odono  volen- 
tieri dalla  bocca  dei  loro  figliuoli,  o  di  cui  essi  stessi  possono 
esser  giudici,  molto  più  se  venga  loro  alla  mano  il  codi  dello 
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Manunle  di  Erndizione.  Per  II  qii.il  cosa  non  prima  i  giovani 
si  avvedranno  come  lo  spacciare  in  casa  un  fai  genere  di  c- 
rudizione  riesca  di  aggradimento  ai  parenti,  che  tornando  dalla 
scuola  godranno  di  raccontare  le  cose  imparate,  ed  i  parenti 
atla  lor  volta  saranno  vogliosi  d'interrogare  i  giovani  sulle  cose 
che  questi  studiarono  in  quel  medesimo  giorno.  Questo  eser- 
cizio fatto  in  famiglia,  che,  parlandosi  in  generale  di  persone 
civili,  sarà  infallantemente  cosa  di  quasi  ogni  dì,  ora  a  (avola, 
ora  nella  conversazione,  ora  al  passeggio,  gioverà  a  maniera 
di  studio  e   sarà  di  aiuto  alla  scuola. 

Il  maestro  in  iscuola  dia  opera  ,  trattandosi  in  ispccial 
modo  di  queste  cognizioni ,  di  valersi  più  dei  mezzi  di  allet- 
tamento e  di  emulazione,  che  delle  punizioni  o  altri  mezzi 
forti  e  severi  ,  aflinc  di  eccitare  i  giovani  a  studiare  indefes- 
samente le  delle  materie. 

Questa  scuola  si  trova  in  grande  MRNoyu  colle  altre  parti 
dell'insegnamento  che  riguardano  la  coltura  delle  mentali 
facoltà^  la  perizia  nella  propria  lingua  ,  la  facondia  ne- 
cessaria all'eloquenza  e  la  formazione  morale  e  religiosa 
del   giovine. 


261.  Mi  passo  dal  dichiarare  per  quat  modo  il  maestro 
possa  fare  una  tale  scuola  ,  si  che  riesca  ai  giovani  di  van- 
taggio dal  lato  morale  e  religioso;  avendo  di  ciò  favellato  ab- 
bastanza là  dove  parlai  dell'anno  preliminare,  ed  essendo  a- 
gevol  cosa  I'  applicare  alle  quattro  scuole  di  Erudizione  pei 
quattro  anni  di  gramatica  ciò  che  si  disse  in  quel  luogo. 
Qui  solo  aggiungerò  un  detto  del  nostro  P.  Nicrcinherg ,  che 
nella  sua  opera  Historia  naturae  al  lilvro  1J ,  cap.  1°  cosi  si 
esprime:  Si  tkeologiam  demas,  scienliarum  omnium  ([littoria  na~ 
turae)  est  pracslantissima:  nulla  lalior,  excellenlior^  placidior, 
rertior,  utilior,  ausim  dicere  divinior.  Così  egli.  Ma  se  una  tale 
scuola  verrà  falla  col  metodo  proscritto  e  con  quello  spirito 
religioso  che  dee  animarla,  si  presterà  forse  meglio  d'ogni  al- 
tra all'acquisto  di  una  soda  coltura  letteraria,  civile  e  cristiana. 
Di  fallo  questa  scuola  promuove    un  sodo  e    grande  sviluppo 
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dulie  facoltà  mentali.  Gli  clementi  di  matematica  giovano  as- 
sai per  avvezzato  la  niente  a  riflettere  e  a  ragionare.  La  con- 
templazione poi  del  Teatro  della  natura  e  delle  arti  serve  as- 
sai a  coltivare  e  alimentare  onestamente  e  sapientemente  la 
fervida  immaginazione  della  gioventù  con  le  molto  varie,  belle 
e  innocenti  specie,  le  quali  verranno  apprcscntate  alla  vivace 
lor   fantasia. 

Questo  studio,  forse  più  che  ogni  altro,  gioverà  ad  au- 
sarli a  quella  riflessione  alle  cose  esteriori ,  ebe  mira  a  rile- 
varne con  acutezza  e  perspicacia  tutte  le  parli  e  tutte  le  re- 
lazioni, e  li  aiuterà  ad  acquistare  il  sentimento  del  hello. 

Più;  questo  studio,  ove  sia  fallo  a  dovere,  giova  assai  per 
destare  e  far  apparire  mollo  chiari  nei  giovani ,  a  modo  di 
lampi,  alcuni  loro  talenti  particolari,  i  quali,  se  il  genio  del 
giovine  non  fosse  stalo,  a  cosi  dire,  provocalo  e  scosso  ,  non 
avrebbero  mai  dalo  segno  di  esistenza  e  di  viln,  e  sariano  ri- 
masti iguoli  e  infruttiferi  al  giovine  che  ne  era   fregiato. 

Oltre  all'anzidetto  vantaggio  che  consiste  in  una  migliore 
disposizione  delle  facoltà  mentali  ,  lo  studio  letterario  verrà 
pure  assai  confortalo  da  questa  scuola  di  Krudizione:  im- 
perciocché essa  gioverà  forse  meglio  d'  ogni  altra  ad  accre- 
scere negli  scolari  la  cognizione  di  molli  e  svariati  vocaboli, 
donde  scaturisce  poi  un  graudc  vantaggio  aliarle  del  favel- 
lare e  dello  scrivere,  sia  dal  lato  materiale  delle  parole,  sia 
dal  formale  delle  idee;  le  quali,  com'è  nolo,  si  accrescono 
spesso  a  misura  du'nuovi  termini  che  si  apprendono,  facen- 
dosi per  questa  via  riflessione  sopra  moltissimi  oggclli  e  le 
singole  loro  parti  e  relazioni ,  delle  quali  cose  senza  lo  stu- 
dio della  nomenclatura  o  non  si  avrebbe  alcuna  idea  o  si  a- 
vrebbe  confusa  ed  oltremodo  imperfetta.  Qual  moltitudine  di 
verbi  e  di  epiteti  non  avverrà  dì  dover  adoperare  ad  ogni 
istante,  ora  per  esprimere  gli  effetti  di  una  cosa  ,  ora  per 
dichiararne  le  qualità  !  Oltre  di  ciò  ncssun'altra  scuola  age- 
volerà meglio  di  questa  a'giovani  l'uso  di  una  fiorita  erudi- 
zione in  quella  che  faranno  i  loro  componimenti  lellerarii. 
Le  combinazioni  e  accoppiamenti  di  tante  voci  rifurentisi  ad 
oggetti    svarialissimi   imprimendosi  ucU'iuleileUo    dei   giovaui  , 
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vi  faranno  germogliare  molti  boi  pensieri  e  immaginazioni  leg- 
giadre. Sopra  ludo  il  vantaggio  sarà  grande  nell'  agevolare 
agli  scolari  il  mezzo  di  rinvenire  comparazioni  e  similitu- 
dini di  ogni  fatta  e  per  qualsivoglia  circostanza,  e  ncll'aver 
alla  mano  il  come  descrivere  ogni  cosa  con  somma  vivacità 
C    ricchezza  di    buoni    termini. 

L'uso  dello  predette  cose  ognun  sa  quanto  sia  frequente 
e  pressoché  continuo  in  qualsivoglia  genere  di  componimenti 
in   prosa  ed    in   verso. 

Donde  segue  che  grandissimo  divario  correrà  nelle  scuole 
di  Umanità  e  di  Rcltorica  tra  un  giovine,  il  quale  lungo  i 
quattro  anni  dello  stadio  inferiore  abbia  atteso  allo  studio 
terminologico  dei  precipui  oggetti  della  natura  e  dell'arte,  o 
un  giovane  che  ne  sia  rimasto  poco  men  che  digiuno .  tol- 
tine al  più  alcuni  termini  imparati  alla  spicciolata  e  quasi 
fortuitamente  in  leggicchiare  e   percorrere  gli  Autori. 

Già  sotto  altro  aspetto  ho  proposto  altrove  un  somiglian- 
te confronto.  Colà  dicevamo  d'una  semplice  descrizione  d'un 
vaso  di  fiori;  alla  cui  vista  certo  è  che  al  rettorie»,  il  quale 
non  mai  fu  esercitato  di  proposito  a  considerar  questa  ti 
varia  e  ricca  parte  della  natura  vegetale,  verranno  meno  i  vo- 
caboli proprii  a  rappresentarne  con  vivacità  e  precisione  l'im- 
magine. Laddove  il  nostro  già  addestralo  nel  primo  stadio 
non  che  a  raccoglierò  voci  rispondenti  alle  cose,  ma  a  spin- 
gerò con  riflessione  l'occhio  o  la  mente  nell'  analisi  distinta 
di  esse,  non  lascerà  sfuggire  un  fiore ,  una  tinta  ,  una  bel- 
lezza.   una  sensazione,   che   non  la  riproduca   al    vero. 

Ma  questo  esempio  tolto  da  uno  degli  esercizi  più  sem- 
plici di  letteratura  ci  faccia  la  via  a  dire  di  quc'lanti  altri 
soggetti  di  ragionamento  ,  e  di  quello  tanto  altre  forme  di 
scritture,  in  cui  lo  studioso  avrà  a  dar  prova  di  sé,  dove  gli 
convenga  procedere  nell'accurata  analisi  d'un  fallo,  padroneg- 
giare la  fantasia  e  gli  affetti  d'una  moltitudine,  vestire  un'ar- 
gomcnlazione  e  corroborarla  con  esempi  e  paragoni  o  sussidii 
di  vario  genere.  Certo  é  che  chi  ha  studiato  direttamente  i 
soli  Classici  avrà  raccolto  per  tal  via  uua  tal  quale  dovizia 
di  cognizioni  relative  alla  storia  naturale,  alle  arli,  alla  geo* 
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grafìa,  ali1  ordine  sociale  aulico  e  moderno  da  potersene  gio- 
vare ad  ornamento  del  suo  dettato.  Mn  quanto  non  procederà 
più  svelto  e  più  sicuro,  e  a  più  vera  somiglianza  de' sommi 
maestri  del  dire  colui  che  di  siffatte  cognizioni  fece  tesoro, 
non  punto  cosi  per  indiretto,  alla  spicciolala  e  senza  ordiuato 
metodo,  ma  eoa  apposito  studio  di  fecondi  clementi  d'  ogni 
ramo  d'erudizione  ? 

Quanto  ad  un  giovane  t'essere  digiuno  della  civile  erudizione 
possa  riuscire  di  grave  svantaggio  morale  e  religioso,  non 
ostante  la    sua  coltura  negli  studii  greco-latini. 

265.  Alcuni  considerano  questi  studii  di  polimatia  relativi 
alla  moderna  erudizione  ,  come  cosa  in  estremo  superficiale  , 
quasi  che  non  recassero  altro  vantaggio,  salvo  l'ornare  la  mente 
di  alcune  cognizioni  atte  ad  impiaccvolire  e  rallegrare  le  con- 
versazioni. Ma  qui  viene  il  luogo,  dove  senza  ripetere  ciò  che 
altrove  dissero  per  me  tanti  illustri  patroni  de'buoni  studii 
(V.  parte  li.  Capo  IH,  IV,  V,  VI)  io  posso  invitare  i  mici 
lettori  ad  allargare  soltanto  le  considerazioni  proposte  nel  nu- 
mero precedente,  affinché  veggano  come  cotesta  polimatia  non 
che  trovarsi  in  armonia  con  le  parti  dell'  istruzione  che  li. in 
per  oggetto  la  religione,  la  morale,  la  letteratura,  assicura  al- 
tresì in  germe  i  più  solidi  vantaggi  per  l'avvenire  del  giovine, 
pel  pubblico  bone  della  Chiesa  e  dello  Stalo,  e  per  quel  me- 
desimo rifiorimento  degli  studii  greco-latini ,  che  altri  deside- 
rano e  noi  con  essi. 

Non  dico  un  paradosso,  né  esagero  punto  le  conseguenze 
d'una  modificazione  cosiffatta  che  sia  per  introdursi  nelle  scuole 
inferiori.  Discorrerò  coi  fatti  alla  mano ,  e  con  induzioni  na- 
turalissime. Mi  si  dia  un  giovine  che  in  età  di  17  o  18  anni, 
dato  termine  all'intero  corso  de'  suoi  studii  ,  entri  nella  colta 
società.  Sia  egli,  per  quanto  sogliono  essere  i  giovani  di  pari 
età,  iniziato  sufficientemente  nelle  lettere  latine  e  greche,  e  se 
vuoisi  anche  negli  clementi  di  Filosofìa  secondo  il  corso  ordi- 
nario: sia  di  più  morigeralo,  pio,  ben  fondalo  ne'sodi  principi! 
e  di  tal  condizione    che   oltre  al  dover  perseverare  Della    pri- 


96 

vaia  professione  d'ogni  virtù,  possa  esser  chiamalo  ad  una  po- 
sizione sociale  di  qualche   influenza   sopra  i  suoi  coetanei  e  le 
classi  inferiori  della  società;  ma  sia  mal  provvisto  di  qurl  cor- 
redo speciale  e  minuto  di  erudizione  civile  di  cui  favelliamo. 
Che  gli  avverrà?  Lancialo  in  mezzo  alla  socielà  istruita,  messo 
in  continua  relaziono  con  persone  versatissimc    in  siffatto  ge- 
nere di  cognizioni ,  e  costretto  a  dover  prendere  parte  a  dis- 
corsi aggirantìsi  intorno  ad  arti,  ad  interessi,  a  fenomeni  na- 
turali ,  a  geografia  ,  a  storia ,  i  quali  nascono  tutto   da  sé  in 
cento  occasioni  del  giorno,  nei  passeggi,  nei  caffè,  nelle  serate, 
ne'viaggi,  nc'giardini,  nc'rausci,  nelle  letture  dc'giornali,  nelle 
conversazioni  domestiche  e  di  società  ;    il  povero  giovino  non 
solo  non  potrà  mostrarsi  mai   dotato    d' ingegno    e    istruito  in 
modo    dicevole  alla  sua  condizione ,  ma  cadrà  anzi  nella  disi- 
stima e  nel  disprezzo  altrui  mostrandosi  nuovo  a  troppe  coso 
che  occorra  udire  nel  discorso,  e  pigliando  non  di  rado  grossi 
abbagli  in  materie  ,  cui  se  non  è  grande  onore  conoscere  ,    é 
grave  ignominia  ignorare,  perchè  notissime  talvolta  perfino  alle 
classi  meno  colle  della  società.  Quel  povero  giovane   sarà   co- 
stretto a  muovere  continue  interrogazioni   lutto  a  maniera  di 
fanciullo,  farà  gli   stupori  ad  ogni  cosa  che  ode,  conciossin- 
ché  inaspettata  e  inaudita;  e  che  è  peggio  ,   dovrà   arrossire 
spesso  per  gli  errori    che  dice  e  per  le  risate   che   gli   si  fanno 
e  in  volto  e   dietro  le   spalle.   Ora    vissuto   in  condizione   si 
dolorosa  e  umiliante  per   qualche  tratto  di  tempo,   egli  a  vece 
di  acquistare  un  cotale  vantaggio   sui  pari   suoi  (che  tanto  po- 
trebbe per  altri  rispelli  ,   siccome  né  punto  sfornito  di   solido 
sapere,  né  inetto  a  ben  comparire  nelle  prove  letterarie  )  per 
quel   solo  trovarsi   da   meno   in    quel    genero    di    coltura   che 
ha   da  alimentare  ed   abbellire  la   quotidiana  conversazione  si 
sentirà   come   dominato    da   coloro  cho    in  questo  sanno  farsi 
valere,  e  che   saranno  per   avventura  meno  buoni ,  meno   da 
seguirsi.   Vedendo   egli    allora  di   non  potor   lottare    contro    la 
corrente  e   lo   spirito  generalo  delle   persone  con  cui  tratta  o 
farsi  il  mondo  a   sua   voglia,   supponiamo  che  prenda    il   par- 
tito più  sicuro,   quale  sarebbe   di  ritirarsi    dalla  società    per 
menare  poi  una  vita  privala,  solitaria  e  nascosta  iu  famiglia. 
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Ma  allora  che  utilità  carerà  (lai  suoi  talenti ,  dai  suoi  studi? 
Sarà  questo  dunque  il  maggior  bene  dei  privali,  delle  fami- 
glie, della  società,  della  Chiesa,  che  i  giovani  più  sodamente 
istruiti  si  ritirino  a  far  vita  privala  in  seno  delle  famiglie? 
Sebbene,  come  pur  troppo  suolo  assai  spesso  e  molto  pre- 
sto «rradere  di  molli,  vedendo  elio  essi  non  possono  compa- 
rire al  pari  degli  altri  nel  continuo  convivere  in  mezzo  alla 
colta  società  cercano  di  ovviare  *il  più  che  possono  al  peri- 
colo ili  troppo  scomparire;  e  perciò  si  danno  ad  assecondare 
i  discorsi  altrui,  ad  acconsentire  a  ciò  che  sentono,  e  a  far 
plauso  e  corteggio  ai  più  eruditi,  che  tacitamente  cominciano 
a  riguardare  come  -maestri  nel  loro  conversare,  e  da  questi 
apprendendo  la  maniera  di  parlare  e  di  fare,  da  questi  cer- 
cando libri  ed  istruzione  (e  con  ebu  scelta!}  apprcuderaum) 
pure  facilmente  la  lor  medesima  maniera  di  pensare  e  di  giu- 
dicare; in  somma  si  faranno  loro  discepoli ,  parteciperanno 
alle  loro  veduto  e  ai  loro  sculimcnli,  stimando  o  disprezzando 
le  cose  che  essi  stimano  o  disprczzano.  Ed  oh  quanto  una 
tale  inferiorità,  una  tale  dipendenza  nuoce  alla  fortezza  del 
sentimento  morale  e  religioso!  Avvi  già  di  pur  sé  io  ogni 
più  favorevole  circostanza  tanta  dillìcoltà  a  sormontare  il  ri- 
spetto umano  in  materia  di  fede  e  di  costumi;  ora  che  sarà 
mai  se  un  giovine  si  vegga  avvilito,  disprezzato?  se  scarso 
pur  troppo,  rispetto  ai  giovani  suoi  pari,  di  quella  civilo  col- 
tura che  si  reputa  necessaria  più  d' ogui  altra  cosa  ed  è  a 
tutti  comune  debba  in  faccia  a' compagni  suoi  toner  gli  oc- 
chi bassi  e  la  testa  china  ?  Qual  cuore,  qual  forza  di  spi- 
rito avrà  egli  mai  per  disapprovare,  contraddire,  e  condan- 
nare altamente  i  frequenti  discorsi  laidi  e  irreligiosi  che  a» 
scolta  ?  Io  veggo  ebo  in  vece  di  approvare  quello  che  ap- 
presero dai  loro  istitutori,  <•  Gradoni  essi  soli  i  fortunati  che 
impararono  le  cose  d'importanza  e  compatire  gli  altri  che  solo 
di  cognizioni  leggere  e  superficiali  sono  infarinati,  invidiano 
per  Topposito  l'istruzione  <•  l'erudizione  altrui,  che  dà  una 
tal  forza  e  ascendente  irresistibile  al  loro  trattare,  e  perdono 
ogni  slima  dell'istituzione  avuta  come  inutile  e  impraticabile. 
Mon  rilìujiio  di  lamentare  il  tempo  che  impiegarono  in  ap- 
ro/. IV.  7 
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prendere  il  Ialino  e  il  greco,  e  giungono  bene  spesso  a  IaIc 
«la  guardar  di  mal  occhio,  anzi  da  odiare  gli  stessi  loro  i- 
stilutori  ,  come  unica  cagione  delle  calti  ve  ligure  che  fauno 
e  di  tutti  i  danni  non  piccoli  che  ne  veggono  derivare;  mollo 
più  se  ogni  qual  volta  si  allentano  di  far  vedere  la  loro  c- 
rudizìone  nelle  materie  che  hanno  studiale,  vengono ,  gene- 
ralmente parlando,  sopraffalli  dalle  grida  e  dagli  scherni  altrui. 
Per  la  qual  cosa  ognun-  vede  ,  quanto  gran  pericolo  vi 
sia  che  il  carattere  morale  del  giovine  rimanga  abbattuto  e 
avvilito  ,  se  è  lasciato  troppo  digiuno  di  quelle  cognizioni  uti- 
li che  sono  in  corso  nella  colta  società  e  quanto  maggior  for- 
za avrebbe  il  giovine  per  farsi  stimare  ed  amare  e  per  far 
prevalere  la  sua  ragione  a  difesa  della  virtù  e  a  confusione  di 
quelli  che  vivono  e  pensano  stortamente ,  se  potesse  compa- 
rire decorosamente  in  mezzo  a'  pari  suoi ,  se  non  come  più 
istruito  |  almeno  come  addottrinato  del  pari  in  quelle  mate- 
rie  che   cadono   in   discorso  ogni  di. 

Quanto  in  generale  riesca  contrario  al   bene  dello  Stato  »   della 
Chiesa  che  i  giovani  versati  mi  solidi  tludii  non  {spicchino 

altresì  per  la  moderna  erudizione. 


26G.  Ma,  conio  io  diceva,  il  male  non  istà  solo  nell'in- 
dividuo (  sebbene  questo  sia  già  assai  ),  ma  ridonda  pure  nel- 
la   società   e   nella  Chiesa. 

Quelli  che  sostengono  l'esclusività  degli  studii  antichi  sui 
moderni  sono  i  primi  a  riconoscere  ,  essere  un  bene  gran- 
dissimo della  società,  delle  lettere  e  della  Chiesa  che  coloro 
i  quali  furono  allevati  nei  solidi  studii  antichi  sieno  di  pre- 
ferenza ammessi  ai  pubblici  impieghi,  ed  un  male  grandissimo 
Tessere  quelli,  che  risplendono  solo  per  l'ornato  degli  stu- 
dii moderni,  preferiti  a  quelli  che  hanno  il  sodo  degli  studii 
antichi.  Ciò  posto  ognun  vede  come  il  trascurare  noli'  inse- 
gnamento gli  studii  di  moderna  erudizione  allora  solamente 
potrebbe  forse  ridondare  a  vantaggio  dei  solidi  studii  ,  del- 
la Chiesa  e  della  Società  tutta,  quando  fosse  a  sperarsi  che 
coloro  i  quali  riuscirono  meglio    degli   altri   nel    latino    e  nel 
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greco  saranno  i  Irnscchi  per  occupare  i  pubblici  impieghi  a 
preferenza  di  coloro  che  tali  studii  oon  fecero  o  fecero  su- 
perficialmente. Ma  questa  preferenza  d'ordiuario  non  avrà  mai 
luogo  se  non  a  condizione  che  chi  vanta  soda  coltura  nel- 
le lettere  antiche,  nel  farsi  innanzi  per  la  via  degli  impieghi 
compaia  altresì  adorno  di  cognizioni  alleneutisi  alla  moderna 
erudizione,  almeno  quanto  sogliono  cssore  le  persone  colle  e 
civili  de'  tempi  nostri. 

E  cosa  solila  dirsi  ili  molti  che  questo  secolo  ,  appun- 
to perchè  ignorante,  leggero ,  superficiale,  non  islima  punto  i 
solidi  studii,  e  pregia  al  sommo  quelli  che  al  dir  di  costoro 
sono  da  giuoco  e  da  scherzo.  È  cosa  pur  solila  dirsi  da  mol- 
ti, che  il  secolo  suol  giuJicare  non  tanto  dalla  sostauza  e  so- 
lidità delle  cose  ,  quanto  dalla  superficialità  e  apparenza.  .Ma 
se  è  cosi,  se  cotesto  errore  è  dominante  a  dispetto  nostro,  e 
noi  possiamo  efficacemente  distruggere  prendendolo  di  fronte, 
prendiamolo  a  sanare  per  quella  via  che  ci  è  fornita  nelle  sue 
conseguenze.  Egli  è  conseguenza  della  leggerezza  e  dell1  er- 
rore del  secolo  che  por  lo  più  s'inoltrino  nei  posti  pubblici 
que'  giovani  i  quali  splendono,  o  si  fanno  valere  per  tal  sorta 
di  pregi  più  apparenti.  Dunque,  non  dico  limili. umici  ad  emu- 
lare silT.itti  candidati  in  que1  soli  pregi  che  son  di  moda,  ma 
facciamo  ehc,  mediante  l'eccellenza  possibile  nd  acquistarsi  in 
questa  qualità  di  coltura  ,  valgano  a  concorrere  ai  medesimi 
impieghi  gli  allievi  che  andiamo  isliluendo  nelle  discipline  più 
sode.  Con  quel  piccolo  merito  di  più  potranno  entrar  in  car- 
riera uomini  forniti  di  buoni  sludii  ;  quando  con  soli  questi 
sarebbe  lor  vano  il  presentarsi.  Che  se  per  questa  via  andran- 
no inoltrandosi  nelle  pubbliche  cariche  parecchi  soggetti  non 
meno  stimabili  per  le  doti  volute  a  faro  bella  comparsa  io  so- 
cietà ,  che  per  buone  lettere  e  solida  dollriua  ,  avremo  ap- 
punto trovalo  il  miglior  mezzo  di  rimettere  queste  in  islima  e 
di  rialzarne  il  predominio  siili'  opinione  vana  a  prò  di  tolta 
una  generazione  di  cittadini. 

Ecco  due  giovani  che  vorrebbero  appigliarsi  ad  una  qual- 
che pubblica  carriera  di  rilievo,  per  modo  di  esempio  alla  di- 
plomazia. Il  primo  sa  bene  e  profoudamenic  lo  due  lingue  gre- 


100 

ca  e  Ialina,  ma  poco  è  nulla  si  conosce  delle  disciplina  moder- 
ne.  Il  sccoudo  lui  studiato  il  Ialino ,  ma  molto  supcrfieinlnuu- 
te,  e  tanto  quanto  bastava  per  prendere  il  suo  esame  all' uni- 
versità, ma  ò  versato  assai  nella   erudizione.    Conosce  benissi- 
mo la  calligrafia;  possiede  parecchie  lingue  vive,  è  pratico  del- 
la storia  e  della    geografia    ecc    ecc.  Qua!    mai  dì  questi  due 
giovani  sarà  il  preferito?  Data  l'ipotesi  dell'errore  dominante, 
non  ve  ne  ha  dubbio,  «ara  preferito  il  secondo.    Già  l'abbiam 
dello  altra  volta,  i  compratori  di  diamanti  falsi,  ma  ripuliti  e 
lavorati,  si  rinvengono  più  facilmente  che  i  compratori  di  dia- 
manti veri,  ma  greggi  e  disadorni.  Per  la  ipi.it  cosa  se  ci  ca- 
le di  allevare  la  gioventù  al  pubblico  bene  della  Chiesa  e  del- 
la società  mila,  fa  di  mestieri  adoperarci  con  somma  diligen- 
za perchè   i  giovani  sieno  sodamente  formali  alle  lingue  dotte 
o  siano  versati  più  dei  loro  pari  anche  nelle  moderne  discipli- 
ne. Altrimenti,  avvegnaché  sporti  in  latinità  e  simili  a    diaman- 
ti per  solidità  di  sapienza,  saranno  avuti  in  nino  pregio,   e  con- 
siderati quasi  pietre  ordinarie  e  comuni.  L'  uomo  meglio  che 
da  ogni  altra   cosa  si  conosce  per  lo  più  e  si  giudica  dal  suo 
tratto  e  dal  modo  con  cui  favellando  con  altri  sa  farsi  rispet- 
tare ad  amare.  Ora  so  il  suo  tratto  e  la  sua  conversazione  sia- 
no gretti,  pedanteschi,  privi  di  quell'importanza  che  dallo  per- 
sone  colle  e    socievoli  si  dà  ai  familiari  discorsi  ,  egli  e  mani- 
festo che  egli  cadrà  in  disistima  di   quanti  lo  trattano;    e   così 
con  tutto  il  suo  corredo  di  erudizione  Ialina  e  greca  e  di  scien- 
ze razionali  rimarrà  facilmente  in  molte  circostanze  dietro  a- 
gli  altri  con  pregiudizio  pure  della  patria,  cui  avrebbe  servi- 
to mollo  più  presto  e  meglio  degli  altri ,  ove  alle  serie  disci- 
pline avesse   accoppialo    1'  ornamento   di  quell'  erudizione  con- 
temporanea  comune  a  qualsivoglia  persona   colta. 


Il  coltivare  astai  nelle  nostre  scuole  gìéUUt  erudizione  civile  é 
un  mezza  utilissimo  per  far  rifiorire  mila  yudhlica  stima 
t  buoni  studii',  coma  il  negligentarla  è  un  mezzo  efficacis- 
simo per  farli  decadere  agnor  più. 

267.  IJ  por  verità  questa  <v  l'unica  ria  a  mio  credere  per 
ridonarti  la  slima  e  lo  splendore  alle  solide  discipline  nell'  o- 
pinion  pubblica  e  proso  i  pubblici  magistrali  ,  il  mellere 
cioc  in  mezzo  alla  società  uomini  formali  ad  un'  istruzione 
non  solo-  soda  ,  ma-  ricca  pure  e  adorna  di  tulle  quelle  par- 
li di  erudizione  ebe  sono  in  voga  e  ebe  godono  al  presente 
del  suffragio  universale.  Queste  gioverebbero  ad  inanimare  i 
giovani  a  mettersi  a  suo  tempo  in  conlatto  con  tulle  lo  perso- 
ne colle  ,  a  farli  stimare  e  rispettare  ,  a  prornrrinrc  loro  un 
inorale  ascendente  sul  comune  dei  loro  pari.  Una  lalocondizion 
morale  formerebbe  loro  a  poco  a  poco  un  nome  cospicuo,  una 
specie  di  celebrità  proporzionala  alle  speranze  che  farebbero  con- 
cepire di  sé,  e  quindi  aprirebbe  loro  la  via  a  posti  più  o  me- 
no ragguardevoli.  E  allora  quanto  più  vivo  e  generoso  corag- 
gio per  professare  a  fronte  scoperta  i  sani  princìpii  di  mo- 
rale e  di  religione  !  quanto  più  efficace  autorità  nel  sostenere 
T onore  e  il  primato  degli  studii  più  solidi  !  Come  potrebbe- 
ro non  esser  creduli  sinceri  e  giusti  estimatori  di  tali  studii  essi 
ebe  in  quelli  di  minor  rilevanza  soprastanno  alla  turba  dei  In 
ro  coetanei?  Questa  maniera  di  contesa  tolta  a  rompere  per  via 
di  fallo  cogli  uomini  vani,  con  aggiungere  al  sodo,  clic  noi 
teniamo,  quell'appariscenza  ebe  é  il  loro  tulio,  questa,  dico,  ò 
appunto  quell'  arte  Ignaziana  di  entrar  con  la  loro  per  uscir- 
ne con  la  nostra.  Chi  inditi  non  avrebbe  in  pregio  la  lingua 
Ialina,  il  greco  e  le  scienze  razionali,  se  9Ì  vedessero  le  per- 
sone più  eminenti  per  coltura  civile,  per  pubblica  influenza, 
per  universale  celebrila,  proclamare  altamente  che  si  gloriano 
assai  più  di  quel  poco  clic  sanno  di  latinità,  che  di  quel  mol- 
to di  erudizione  civile  ,  ebe  li  rendo  cosi  slimati  sopra  degli 
altri  i'  Laddove  clic  stima  può  avere  il  pubblico  degli  studii 
clic  noi  appelliamo  solidi  ,  se  egli  ha  sotto  degli  orchi  uomini 
che  senza  di  essi  si  sono  procacciala  una  grande  rinomanza,  e 
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sono  pervenuti  ad  essere  investiti  delle  prime  cariche  della  so- 
cietà, e  influiscono  possentemente  sul  pubblico  sia  colle  loro  pa- 
role sia  coi  loro  scritti?  Tal  seduzione  è  cosi  possente,  che  an- 
cora quando  tutto  un  paese  vien  condotto  a  perdizione  per  I.i 
rea  influenza  di  uomini  cosiffatti,  non  si  sa  dai  più  negare  u- 
na  specie  di  ammirazione  alle  qualità  di  cui  abusano,  e  loro 
si  perdona  l'empietà  e  la  prepotenza  per  acclamarli  grandi  e 
spingere  i  proprii  Ggli  sulla  medesima  via  e  dietro  ai  medesi- 
mi  principii. 

Ci  troviamo  noi  al  presente  rispetto  alla  moltitudine,  quan- 
to agli  studii  solidi,  in  quella  condizione  medesima  nella  qua- 
le si  trovavano  i  primi  nostri  Missionari!  rispetto  ai  Mandari- 
ni Cinesi  in  ciò  che  era  studio  della  Rivelazione.  Costoro  ap- 
prezzavano grandemente  gli  studii  delle  scienze  filosofiche,  ma 
si  curavano  assai  poco  della  religione,  ridotta  ad  essere  un  ac- 
cozzamento mostruoso  di  falsila.  Il  P.  Matteo  Ricci,  come  già 
accennammo  altra  volta,  ben  vide  che  per  conquistare  la  Cini 
alla  vera  Fede  era  d'uopo  cominciare  dalla  classe  elevala  dei 
Mandarini  ,  e  che  questa  sarebbesi  indotta  più  agevolmente  a 
trattare  con  un  letterato  forestiere  e  a  pregiarne  le  cognizio- 
ni di  matematica  e  di  astronomia,  che  non  ad  abboccarsi  con 
un  Sacerdote  di  Europa  ,  e  a  stimarne  la  sapienza  cristiana, 
l'er  la  qual  cosa  appigliossi  alla  professione  di  uomo  di  lette» 
re,  dissimulala  quella  di  Sacerdote,  e  quaudo  si  ebbe  procac- 
ciata la  loro  ammirazione  e  il  loro  rispetto  colla  sua  superio- 
rità nelle  scienze  sopraindicate,  adoperò  l'autorità  acquistala 
per  crescere  la  slimn  e  V onore  degli  studii  di  religione  dalle 
favole  dei  Bonzi  grandemente  avviliti,  lontrato  cosi  colla  loro 
ne  u$ci  colla  sua,  e  gli  studii  di  matematica  e  di  astronomia, 
che  pur  sono  accidentali  in  un  Missionario,  furono  per  lui  un 
mezzo  necessario,  anzi  unico  con  cui  procacciare  venerazione 
alla  vera  Fede;  e  le  nostro  istorie  quanto  approvano  la  sapien- 
za del  Ricci,  altrettanto  condannano  la  sconsigliala  pretensio- 
ne di  coloro  ebe  vollero  in  que'  medesimi  tempi  e  nelle  stesse 
circostanze  far  precedere  il  Vangelo  all'  Euclide. 

Adunque  si  conchjuda  essere  cosa  di  sommo  rilievo  al  be- 
ne  privalo  dell'  individuo  ,  e  al  pubblico  della  società  ,  che  i 
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ginvani  durante  l'istruzione  secondaria  Steno  iniziali  suflìcicn- 
tornente  in  tutte  quelle  cognizioni  che  formano  it  corredo  del- 
I1  erudizione  civile  propria  dello  persone  collo  d'oggidì.  Si  con- 
chiuda  che  io  non  esagerava  punto  le  conseguenze  delle  modi- 
ficazioni che  ho  proposte  pel  miglior  insegiiauionlo  di  cosiffat- 
te cognizioni,  quando  diceva  che  un  accurato  metodo  ncll'  in- 
segnarle per  tempo  e  lutto  in  armonia  con  gli  sludii  classici  non 
solo  conferisce  al  profitto  individuale  del  giovane,  ma  promet- 
te i  più  salutari  effetti  nel  pubblico. 

CAPO    VI. 

SI  TRATTANO  ALCUNE  QUESTIONI  CDE  RIGUARDANO  YAR1I  PONTI  PIC* 
O  MENO  GENERALI  DELLA  ECONOMIA  DELLE  SCl'OLE  DA  NOI  PIS- 
BATA    PER   LO    STADIO     DI    LETTERATURA    INFERIORE. 


Si  risponde  a  coloro  che  vorrebbero  nel  nottro  insegnamento 
anche  lo  studio  di  qualche  lingua  moderna  ,  oltre  la  pa- 
tria ,  e   qualche  altra  disciplina. 

268.  Ecco  finita  1*  esposizione  del  quadro  sinollico-arrao- 
nico  dell'  insegnamento  e  dello  studio  delle  singole  discipline 
abbracciale  dallo  stadio  letterario  inferiore,  e  con  essa  esposti 
gli  orarii  particolari  di  ciascuna  scuola  intorno  alle  varie  ma- 
terie. Per  conclusione  di  questo  stadio  di  letteratura  inferiore 
diremo  qui  alcuna  cosa  relativamente  a  ccrli  dubbi  che  potreb- 
bero restare  a  qualcheduuu  circa  il  numero  delle  materie  da 
noi  stabilite,  come  pure  rispetto  alle  occupazioni  degli  scolari 
nello  studio  privato,  alla  vita  del  maestro  e  agli  osami  delle  pro- 
mozioni. 

Quanto  alle  materie  da  noi  stabilite  per  la  civile  istru- 
zione do'  giovani  nasce  un  forte  dubbio  ad  alcuni.  Essi  dico- 
no di  aver  presente  al  pensiero  ciò  che  da  noi  fu  dello  già 
parecchi  volle  ,  vale  a  dire  ,  doversi  il  nostro  insegnamento 
rappresentare  al  pubblico  (  per  quanto  e  possibile  )  si  finito 
e  perfetto,  che  qualunque  persona  bramosa  di  dare  una  con»- 
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pinta  istituzione  civile  a' suoi  figliuoli  nei  nostri  Collegi  vi 
trovi  non  solo  tallo  ciò  che  ,  prescindendo  dalla  natura  dei 
tempi  ,  costituisce  una  buona  coltura,  ma  quelle  cose  al  (re- 
si ,  che  attese  le  condizioni  dei  tempi  presenti  formano  I'  og- 
getto più  comune  ed  universale  de'  giusti  ed  onesti  deside- 
ri i  dei  genitori  ;  si  che  non  siano  obbligati  a  supplire  all'in- 
segnamento di  ah  une  discipline  co!  prendere  maestri  partico- 
lari in  casa.  Ora  essendo  certo  che  l'universalità  di  que'pa- 
rcnti,  i  quali  vogliono  e  possono  procurare  a'  lor  figliuoli  li- 
na civile  educazione  ,  brama  pure  ardentemente  cb'  essi  ap- 
prendano alcune  lingue  moderne,  p.  e.  la  francesi:,  I*  inglese 
ecc.,  ovvero  qualche  nobile  ed  utile  disciplina,  arti  belle  ncc. 
come  mai,  replicano  costoro,  voi  non  ci  parlale  di  questo  in 
vcrun  modo  ? 

Se  il  tempo  e  Io  forre  mi  permettessero  di  trattar  coni- 
piutamenle  ,  come  vorrei,  tulio  le  parti  della  civile  istruzio- 
ne avrei  molto  clic  dire  dei  varii  modi  di  usufrutluarc  a  van- 
taggio dell'educazione  religiosa,  civile,  letteraria,  non  solo  gli 
esercizi  di  scuola,  ma  altresì  le  relazioni  diverse  che  i  No- 
stri possono  avere  cogli  scolari  ne1  giorni  di  vacanza  feriale  «> 
festiva;  e  a  questo  proposito  olire  al  ragionare  delle  Accade- 
mie, delle  Biblioteche,  delle  Congregazioni,  del  Giardino  ecc., 
farci  puro  discorso  delle  lezioni  di  belle  arli  ,  che  potreb- 
bero aver  luogo  ne'  delti  giorni  in  Collegio  per  que'  giovani 
solamente  die  il  volessero  e  che  fossero  pronti  a  retribuire  con 
un  tanto  al  mese  i  maestri  secolari  da  cui  riceverebbero  le- 
zioni o  di  lingue  moderne  odi  disegno o  di  ginnastica o  di  mu- 
sica o  di  calligrafia  ecc.  Le  quali  discipline  sarebbero  insegna- 
te in  maggiore  o  in  minor  numero  secondo  le  circostanze  del- 
le città,  lo   «lato  de' Collegi,  le  qualità  de1  locali  e  simili. 

Ma  non  potendo  entrare  in  questa  trattazione,  mi  terrò  pa- 
go di  far  osservare  di  passaggio  queste  poche  cose:  1"  che  es- 
sendo in  ogni  mese  10  o  12  i  giorni  di  vacanza,  sarebbero  per 
Io  meno  120  i  giorni  di  un  anno  nei  quali  Io  scolare  potreb- 
be aver  un  qualche  esercizio  di  belle  arli  o  nelle  oro  antime- 
ridiane o  nelle  pomeridiane  ,  come  meglio  piacesse  :  2"  che  que- 
sta è  cosa  già  solita  farsi  nei  Collegi  di  alcune  nostre   Pro?in- 
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ciò:  3"  che  i  nostri  antichi  Padri  fecero  già  alcuna  cosa  di  ai- 
migliantc:  à"  che  questo  ridonderebbe  a  sommo  vantaggio  del- 
la coltura  civile  de'  giovani  e  de'  loro  buoni  costumi:  5*  che 
il  pubblico  diverrebbe  più  disposto  a  gradirò  In  nostra  isti- 
tuzione ,  considerandola  come  più  perfetta  e  come  più  con- 
forme alle  sue  intenzioni:  6"  che  inoltre  non  pochi  vantaggi 
potrebbero  derivare  al  Collegio  stesso  dalla  coltura  di  queste 
belle  arti  iu   molle  circostante  di   funzioni   pubbliche. 

Delle  occupa tioni  del  giovine    nel   suo    studio  privato  in  appa- 
recchio alla  scuola. 


269.  Siccome  per  formarsi  un'  idea  della  vera  economia 
pratica  dell'  insegnamento  orale  del  maestro  si  suol  dividere 
in  più  parti  il  tempo  della  scuola  tanto  della  mattina  come  del» 
la  sera,  assegnando  a  ciascuna  la  sua  occupazione  particola- 
re (  poiché  in  questo  modo  solamente  si  scorge  ad  eviden- 
za come  ogni  parte  ed  esercizio  dell'  insegnamento  abbia  il 
suo  luogo  );  così  affine  di  conoscere  come  nello  studio  priva- 
to del  giovane  possano  iit  boli'  ordine  e  con  distinzione  capi- 
re tutte  le  occupazioni  che  gli  son  necessarie  per  trar  pro- 
fitto dall'ioscguamento,  converrà  determinare  due  cose:  1"  quan- 
te ore  sogliauo  rinvenire  per  ordinario  gli  scolari  lungo  la  gior- 
nata per  darle  allo  studio  privalo:  2°  come  quelle  oro  si  deb- 
bano dividere  tra  lo  varie  occupazioni  del  giovine;  essendo  op- 
portuna cosa,  come  dice  il  Ratio,  il  far  sapere  agli  scolari 
ed  anche  ai  genitori  l'orario  delle  singole  operazioni  ,  che  > 
giovani  debbono  eseguire  ordinatamente  nel  privalo  loro  studio. 

Ma  si  atterranno  poi  gli  scolari  al  detto  Orario  ?  Que- 
sto poco  monta  il  saperlo;  conciossinchò  si  (ratta  qui  di  as- 
sicurarci da  parte  nostra  che  il  numero  e  la  misura  de'  do- 
veri scolastici  da  assegnarsi  per  Io  studio  di  casa  siano  pro- 
porzionati a  quel  tempo  di  cui  ,  ove  il  voglia,  può  sicura- 
mente disporre  In  maggior  parte  dei  giovinetti  per  lo  studio 
privato.  Ora  per  conoscere  il  tempo  che  per  lo  più  sogliono  a- 
\cve  gli  scolari  a  loro  disposizione  por  impiegarle»  nello  stu- 
dio, basta  gittarc  un'occhiata   sud'  orario  dei   nostri  alunni   nel 
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Convitti  meglio  regolati,  e  si  troverà  che  anche  nella  stagio- 
ne invernale  (  nella  quale  i  giovani  sogliono  dormire  di  più  ) 
sogliono  avere  le  loro  quattro  o  cinque  ore  di  studio.  Infili- 
ti anche  ncIP  inverno  impiegano  un'  ora  e  mezzo  nello  studio 
prima  della  scuola  antimeridiana.  Inoltre  sogliono  avere  un'  o- 
ra  di  studio  prima  della  scuola  pomeridiana  e  due  ore  e  un 
quarto  o  due  ore  e  mezzo  alla  sera  prima  d'  andare  al  ri- 
poso. Quel  che  diremo  parlando  dell'orario  per  lo  studio  pri- 
vato dell'  inverno  potrà  facilmente  applicarsi  agli  altri  tempi 
dell'anno;  imperciocché  negli  altri  mesi  più  caldi,  a  misura 
che  va  scemando  lo  studio  della  sera,  questo  trova  il  suo  com- 
penso parte  in  quello  della  mattina  ,  levandosi  i  giovani  più 
per  tempo,  e  parte  in  quello  che  precede  la  scuola  pomeri- 
diana, il  qunl  cresce   in  proporzione  dell'  allungarsi  dei  giorni. 

Ciò  posto  osserviamo  dall'  allra  parie  quali  sicno  i  do- 
veri, ai  quali  secondo  il  nostro  metodo  il  giovane  avrebbe  da 
soddisfare  quolidianamente  nel  suo  studio  privato.  Questi  si  pos- 
sono ridurre  a  duo  : 

1"  Al  lavoro  di  casa. 

2°  Al  mandare  a  memoria  lo  lezioni  della  mattina  e  del- 
la sera. 

Il  lavoro  consta  di  Ire  parti,  elio  sono  1"  il  rivedere  l'ul- 
tima traduzione  che  fu  fatta  in  iscuola  dal  volgare  in  latino, 
e  scriverne  nella  pagina  l' errata-corrige  :  2*  il  prevedero  in 
iscritto  la  nuova  traduzione:  3"  il  soggiungere  alla  spiegazio- 
ne l'analisi  etimologica  e  sintattica  di  alcune  parole  fissato  dal 
maestro. 

Ora  la  prima  parte  ò  cosa  da  spacciarsi  in  pochi  minu- 
ti, se  lo  scolare  é  stalo  attento  io  iscuola  e  se  ,  quando  il 
maestro  permise  di  scrivere  dopo  aver  fatta  la  correzione,  il 
giovano  avrà  notati  i  suoi  errori;  imperciocché,  come  ognun 
tede  ,  nel  caso  nostro  egli  non  avrebbo  a  far  altro  che  tra- 
scrivere nella  pagina  quegli  errori  stessi  con  accanto  la  cor- 
rezione. Quanto  alla  seconda  parte  ,  cioè  al  prevedere  in  i- 
scritto  la  traduzione  latina  del  tratto  seguente,  la  cosa  potrà  a- 
rer  luogo  assai  più  presto  e  più  facilmente  che  non  si  farebbe 
con  qualsivoglia  altro  metodo  a  motivo  dell'essere  il  Manua- 
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le  provvisto  di  tutù  gli  opportuni  aiuti  per  riuscirvi.  Final- 
mente, quanto  all'analisi,  vedemmo  già  com'cll»  possa  far- 
si mollo  compendiosamente  ;  oltre  di  che  tocca  al  maestro  di 
dare  un  numero  di  parole  né  troppo  scarso  nò  troppo  ab- 
bondevole. 

Ciò  che  abbiamo  dotto  di  questa  prima  parte  del  lavoro 
dicasi  anche  della  seconda  e  della  terza,  cioè  degli  squarci 
latini  e  degli  squarci  greci  da  trasportarsi  in  volgare,  e  si 
vedrà  che  pel  comune  degli  scolari  tre  quarti  d1  ora  di  stu- 
dio per  ciascuna  delle  dette  tre  parti  saranno  bastevolissi- 
mi.  Donde  conseguita  che  il  lavoro  di  casa  occuperebbe  la 
maggior  parte  degli  scolari  per  due  ore  e  un  quarto  al  più. 
Ed  ecco  la  prima  parte  dei  doveri  de)  giovano  assicurata  ap- 
pieno senza  alcuno  sforzo  nel  solo  studio  ,  che  ogni  scolare 
può  facilmente  trovare  alla  sera,  di  due  ore  e  mezzo  incir- 
ca, prima  che  vada  a  coricarsi.  Oltre  di  che,  quando  nel  ter- 
zo anno  e  molto  più  nel  quarto  gli  squarci  cominceranno  ad 
essere  piuttosto  lunghi,  io  sono  persuaso  che  gli  scolari  sa- 
ranno già  cosi  sporti  nel  tradurre,  che  potranno  essere  dispen- 
sati dall'analisi  per  iscritto  o  dalla  brutta  copia  delle  tradu- 
zioni. 

Veniamo  ora  a  parlare  del  secondo  dovere  degli  scolari, 
che  consiste  nel  mandare  a  memoria  le  lezioni  della  matti- 
na e   della  sera. 

Neil'  anno  di  Sesta  gli  scolari  alla  mattina  debbono  por- 
tare in  iscuola  tre  lezioni,  quella  della  gramatica  greco-lati- 
na, quella  del  testo  greco  ripetuto  il  dì  innanzi  e  quella  di 
storia.  In  tutte  le  altre  scuole  della  mattina  lo  lezioni  sono 
le  medesime,  eccello  che  in  vece  della  gramatica  greco-lati- 
na avvi  il  testo  volgare  tradotto  in  latino  nella  scuola  del 
giorno  innanzi.  Ora  per  Io  studio  di  queste  tre  lezioni  un'o- 
ra e  un  quarto  o  un'  ora  e  mezzo  è  più  che  bastante  ,  so- 
pratutto se  si  rifletta  che  i  testi  volgari,  latini  e  greci  per 
chi  atteso  nei  di  precedenti  ad  impararne  e  scriverne  la  tra- 
duzione lutto  da  sé  e  udilla  poi  per  tre  quarti  d'  ora  ripe- 
tere ed  analizzare  in  iscuola  non  possono  non  riuscire  as- 
sai facili  ad  apprendersi.   Ed  ecco   con  ciò  occupato   il    lem- 
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pò  di    studio   che  nnchc   nel   verno  gli   scolari  sogliono  avoro 

;ill:i   matlin.i    prima    di  scuola. 

Nella  scuola  pomeridiana  poi  gli  scolari  non  hanno  da 
portare  mai  altre  lezioni,  .se  non  se  imi  di  gramatica  e  li- 
na di  autore ,  ossia  il  testo  laliuo,  la  cui  traduzione  fu  ri- 
petuta il  di  fonami  in  jinioll  l'ur  queste  due  lezioni  Ire 
quarti  d'  ora  saranno  sullieienlissimi.  Ed  ceco  cosi  occupata 
Inettissimo  quel!'  ora  di  sludio  che,  come  ahbiam  veduto,  nn- 
chc lungo  l'inverna  possono  gli  scolari  avere  prima  della  scuo- 
la pomeridiana. 

Ma  A  da  notarsi  che  nel  primo  anno  .  cioè  in  Susta,  gli 
scolari  non  avranno  bisogno  di  tanto  sludio;  perche  non  han- 
no ancora  da  studiare  le  traduzioni  dal  volgare  in  Ialino,  co- 
me  negli   anni   seguenti. 

In  tulli  questi  calcoli  io  ho  sempre  inteso  di  parlare  di 
quegli  scolari  che  hanno  un  ingegno  veramente  mediocre,  non 
mai  di  quelli  che  sono  forniti  d' ingegno  o  molto  ni  di  so- 
pra o  molto  al  di  sollo  della  mediocrità  ;  sicché  ai  primi  a- 
vanzerà  sempre  non  poco  di  lempo  per  occuparsi  in  Livori  di 
supererogaziooe,  ai  secondi  mancherà  il  tempo  per  compiere 
gli  stessi  doveri  di  obbligo.  Ma  essendo  lo  studio  ordinalo 
secondo  il  grado  d'importanza  dolio  varie  disciplino,  se  que- 
sti non  potranno  far  lutto,  si  assicureranno  almeno  del  più 
necessario. 

Del  resto  giova  riflettore  che,  se  il  maestro  crederà  che 
seguendo  le  divisioni  del  libro  non  possati  le  cose  riuscire 
cosi  proporzionalo  come  egli  vorrebbe,  ci  polrà  anche  adot- 
tare una  misura  minore  ;  o  cosi  in  voce  di  percorrere  tul- 
le le  lezioni  fissate  per  ciascuna  materia  entro  ciascun  anno, 
ne  percorrerebbe  un  numero  minore,  p.  cs.  100  in  cambio  di 
120.  Egli  e  chiaro  cho  in  questo  modo  tanfo  i  lavori  di  ca- 
sa come  le  lezioni  a  memoria  possouo  dal  maestro  rendersi 
proporzionate  alla  capacilà  de*  suoi  scolari,  anche  nel  caso  che 
questi  fossero  in  generale  d"  nna  raen  che  ordinaria  medio- 
crità. 
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Della   fatica  del  maestro   nella   scuola   e  fuori  di  cita. 

270.  Veduto  cosi  qualo  sarebbe  lo  studio  privalo  degli 
scolari,  diciamo  alcun  che  intorno  alla  vita  del  maestro  :  la 
quale,  come  altrove  ho  notato,  panni  che  sarebbe  men  fati- 
cosa che  al  presente,  anche  nel  caso  che  un  solo  fosse  il  mae- 
stro per  tutte  le  discipline  di  ciascun  auuo.  Il  maestro  adun- 
que avrebbe  quattro  scuole  al  giorno  \  che  farebbero  in  tut- 
to (  come  al  presente  )  due  ore  e  mezzo  di  scuola  alla  mat- 
tina e  due  ore  dopo  il  mezzodì.  Quello  che  affatica  maggior- 
mente  i  maestri  si  e  la  vociferazione  non  interrotta.  Ora  nel 
nostro  piano ,  quando  un  maestro  non  voglia  spossarsi  a  bel- 
la posta  trascurando  di  osservare  il' metodo  prescritto,  avrà 
meno  da  vociferare  che  presentemente.  Di  fatto,  se  ben  si  os- 
serva, noi  abbiamo  ridotto  lutto  I'  insegnamento  del  maestro 
a  continue  interrogazioni  ,  secondo  il  metodo  solito  appellarsi 
Socratico.  Gli  scolari  hanno  ne'ioro  libri  tulli  gli  aiuti  oppor- 
tuni con  cui  apparecchiare  agevolmente  tutte  le  lezioni  del- 
le quattro  scuole  giornaliere.  Essi  sono  obbligati  a  venire  in 
iscuola  con  rivedute  le  lezioni  passate  e  prevedute  le  nuove, 
ne  in  casa  hanno  avuto  altro  da  fare-  Il  maestro  pertanto, 
sia  per  risparmiarsi  fatica,  sia  per  render  più  utile  la  scuo- 
la o  tener  maggiormente  esercitali  i  suoi  discepoli,  deve  abi- 
tualmente esigere  da  essi  l'esposizione  di  tutto  ciò  che  riguar- 
da la  passata  o  la  nuova  lezione  e  restringersi  solo  al  cor- 
reggerli  dove    errassero. 

Mi  si  opporrà  che  questo  e  bensì  un  mezzo  utilissimo  al- 
la sanità  del  maestro  ed  al  profitto  dogli  scolari,  ma  diffidili*- 
-imo  ad  usarsi.  Ai  che  rispondo  che  non  sarà  difiicile  ad  usarsi, 
ove  non  si  lasci  a'  maestri  la  fatica  di  apparecchiare  le  op- 
portune dimande,  facendo  che  queste  sieno  stampale  ne'libri 
scolastici  nel  modo  che  dicemmo,  e  so  ai  nostri  giovani  Scola- 
stici ,  prim.i  (rinviarli  ad  insegnare,  si  faccia  una  scuola  di 
Metodica  (  Rat.  Stud.,  Ilcg.  Rcct.  9.  I,  che  li  avvìi  ed  adde- 
stri  ncir  arte   malagevole  di  ben  ammaestrare   la  gioventù. 

Replicheranno  alcuni ,  che  il  maestro  ha  al  presento  un 
sollievo  di  un'ora  ogni  gioruo,  mentre  gli  scolari  attendono  a 


110 

comporre  in    i scuola  ,  o   che  quesf  ora  di  riposo  nel   uoslro 
mclodo   si    perderebbe.    Al   ebe  rispondo  1"  che  il  Ratio    »iu- 
dìorum  (  come  vedemmo  a  suo  luogo  )  non  dona  che  un'  ora 
e  mezzo  per  settimana  a!  comporre  in  iscuola  :  il  che  fa    sei 
ore  al  mese;  ed  io  pure  fissando  per  ogni  mese    due  temi  dal 
latino  in  volgare,  due  dal  greco  in  volgare  e  due  dal  volgare 
in  latino,  ebe  si  vanno  succedendo  di  quindici  in  quindici  gior- 
ni  por   un'  ora   di    scuola  ,   ho    fissato  1"  equivalente.   2°    Ei?li 
è  vero  che  ora  si  danno  questi  temi  quotidiani  di  un'ora:  ma 
è  vero    che    quest'  uso  invalso   corucchessia  senza  riguardo  al 
Ratio  riesco  di  nocumento  allo  studio  privalo  degli  scolari  ed 
ali1  insegnamento  della  scuola.    3"  Se  ben  si  considera  ,  anche 
secondo  il  nostro  metodo  v'  ha  il  suo  tempo  per  fare  scrivere 
gli  scolari  in  iscuola  per  sollievo  del  maestro.  Di  fatto,  come 
accennammo  altrove,  il  maestro  potrà  fare  scrivere  gli  scolari 
per  una  mezz'  ora  almeno  in  ciascuna  delle  quattro  scuole  quo- 
tidiane: e  sebbene  non  sia  conveniente  il  ciò  fare  (  almeno  a- 
bilualmente  },  credo  tuttavia  che  potrà  farlo,  quando  ne  senti- 
rà il  bisogno.  Tutto   questo  sia  dello  per  far  vedere   come  il 
magistero  di  ciascun   anno  ,  anche  sostenuto  da  un  solo  mae- 
stro, ceterìs  paribus  sia  per  essere  meno  gravoso  col  nuovo  me- 
todo che  coli' antico.  Egli  e   vero  però  che,  non  ostante  il  dot- 
to Iniqui,  ove  lasciassimo    al   maestro  altrettanta  fatica  di  pri- 
ma, questa  sarebbe  sempre  di  troppo  grave   peso  in   quei  Col- 
legi principali   ove  suole  essere  assai  grande  il  numero  degli 
scolari  in  ciascuna  scuola;  si  che  in  tali  circostanze  é  da  de- 
siderarsi l'aggiunta  di  due  altri  maestri  che  sollevino  dalla  fa- 
tica i  quattro  principali   colf  insegnamento  della  parte  pollina  - 
tira,  come  dicemmo  al  capo  XI  della  terza  parte  ,  ove  abbiami 
dimenticato  di  far  vedere  quanto  questa  specie  d'  aiuti  sia  con- 
forme non  pure  allo  spirito ,  ma  anche  alte  indicazioni    espli- 
cite delle  stesse  Costituzioni,  che  parlano  di  ciò  come  di  cosa 
da  non  mettersi  in  dubbio;  tanto  prevale  sempre  in  esse  il  gran 
principio   o  di   non   incaricarci   dell' istituzione  della   giovatilo 
colf  accettazione  di   qualcho  Collegio  o  pure,   incaricandocene, 
adoperar  tulli  i  mezzi  convenienti,  perchè  riesca  per  ogni  par- 
te efficace  e  proporzionata  al  bisogno.  Ecco  le  parole  delle  Co- 
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Milu/ioni  (  P.  IV,  e.  XIII  liti.  B  ):  Tra  ortDiyjmc  erunt  prae- 
ceptores  in  tribus  diversi*  Grammalicae  classibus;  quartus  JJu- 
maniores  Luterai  ,  quinlus  Hhetoricam  praelegat  :  et  in  fiorum 
duarum  classibus  graeca  lingua,  et  hebraica,  et  si  qua  alia  di- 
sceretur ,  est   praelegenda  ;    ita  ut  semptr    sint  quinque  classes. 

QVOU  SI  T AttlVit    NKGOTIl    JUQV  AK  J/-.UW»  F.XII  I  Kt.KE  >V,    vr    invi 

MJONTM  ftt  soivs  foy  ìaij.\facekbt ,  apiviok  juqvis  fi  jd- 
tvtiGBTun.  Si  vero  auditorum  numcrus  (erre  non  poterti,  ut  u- 
nus  praectpior  solus  omnibus  del  operam  ,  yujurts  alios  ai\i- 
liahes  iiabeai\  gemmari  poiset  clasiis  ea,  quae  sic  numero  abati- 
daret  ;  ita  ut  duae  (  verbi  grafia  )  quintae  classes,  duae  quar- 
tae  ensent:  et  omnes  praeceptores,  fi  fieri  potest,  ex  Societate  sint: 
quamvis,  si  necessitai  urgeret ,  exlerni  esse  possent.  Si  eriguus 
numerus,  tei  auditorum  dispositio,  nec  tot  classes,  nec  lui  prae- 
ceflores  exigeret,  in  omnibus  prudenlia  ad  moderandum  nume- 
rum,  et  eos  dumtaxut  qui  satis  sint  designando*,  locum  hahebit. 

Ho  voluto  copiar  qui  per  intero  questo  passo  delle  Costi- 
tuzioni, perchè  da  esso  ricevono  luco  parecchie  cose  da  me  qua 
e  là  affermale;  e  sono  certissimo  che  alla  più  parte  de'iuici  letto- 
ri non  dispiacerà  d'averlo  riletto,  e  che  mi  condoneranno  il 
non  averlo  recalo  in  luogo  forse  più  opportuno.  Ma  ritornia- 
mo al  nostro  proposito. 

Quanto  alla  fatica  che  il  maestro  dee  sopportare  per  pro- 
pararsi  alla  scuola;  anche  da  questo  lato  egli  sarà  cettris  pa- 
ribus  assai  meno  aggravato.  Tolti  i  sci  lavori  che  di  quindici 
in  quindici  giorni  si  succedono  in  un  mese,  egli  non  ha  mai 
o  quasi  mai  da  giltar  tempo  in  corregger  pagine  fuori  di  scuo- 
la. Di  più  egli  non  ha  quasi  mai  da  apparecchiare  né  dettati 
né  correzioni  di  lavori.  Per  disporsi  convenientemente  alla  scuo- 
la non  ha  di  mestieri  d'  usare  altri  libri  che  gli  adoperali  da- 
gli stessi  scolari,  trovandosi  in  essi  cosiffatti  aiuti,  che  nou  pu 
re  il  maestro,  ma  gli  scolari  slessi  possono  riuscir  perfettamen- 
te alt1  intento  di  apparecchiare  traduzioni  ben  falle.  1/  unica 
diflicollà  che  a  taluno  potrebbe  affienarsi,  dovendo  seguir  que- 
sto metodo,  sarebbe  quella  del  vincere  V  amor  proprio,  che  li 
spingerebbe  a  voler  far  cose  maggiori ,  a  spaziar  liberamente 
nel  campo  declassici,  a  comporre  di  per  sé  trattati  di  lingua. 
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volgare  o  di   storia  o  d'  aritmetica  o  d'altro.  Or,  pasto   il  no- 
stro sistema,  eglino  si  trovan  costretti  ad  attenerci  ai   libri   di 
scuola,  cerchia  veramente  un  po'  angusta  per  ceni  ingegni  più 
elevali.  Ma  l'umiltà  religiosa  li  aiuterà  ad  impicciolirsi  volen- 
tieri ed   ingegnosamente  a  prò  de'  fanciulli ,  cosa  Imito    neces- 
saria a   chi  vuol  recare  qualche  sodo  o  reale  vantaggio  alla   te- 
nera età.    E  di  questo  sacrifizio  dell'  amor  proprio  il  maestro 
non  avrà  motivo  di  pentirsi;,  giacché  esso  sarà  largamente  com- 
pensato 1°  dal  prefitto  de'giovani  e  dal  possesso  ch'egli  acqui- 
sterà de' libri  che  prende   ad  insegnare:  nei  qunli,  avvegnaché 
sì  determinati  e  circoscritti,  avrà  molto  da  apprendere  sia  ri- 
guardo al  latino  e  al  greco,  sia  riguardo  al  volgare  e  all'eru- 
dizione; 2"  dal  molto  tempo  libero  che  gli  resterà  per  dedicar- 
si nel  suo  studio  privato  all'acquisto  di  cognizioni  maggiori, 
secondo  i  suoi  speciali  talenti  e  lo  carriere  che  dovrà  percor- 
rere nella  Compagnia.  Né  dee  passare  inosservalo  un  terzo  com- 
penso o  vantaggio   che   nasce  dal  nostro  metodo  :  ed  ò,  che  i 
nostri  maestri  in  lutto  ciò  che  concerne  ordine  e  pratica  d'in- 
segnamento verranno  nssai  presto  formati  al    difficile  ministe- 
ro dell'  istruire    altrui.    Falla  che    abbiano  per   qualche  HMM 
la  scuola,  si  saranno  procacciala  una  tal  pratica  nell'  erudire 
i   fanciulli,  come  se  vi  si  fossero  esercitali  parecchi  anni.  DA 
qual  vantaggio  dee  farsi  tanto  maggior  conto  ,  in   quanto  per 
una  fatale  necessità  i  nostri  Provinciali  sono  costretti  a  prov- 
vedere ogui  anno  le  scuole  di  non  pochi   nuovi  maestri. 


//  nuovo  sistema  non  rende  più  difficile  di  quello  eh*  é  al  pre- 
sente il  passaggio  degli  scolari  nostri  ad  altre  scuole  e  vi- 
ceversa. 


271.  Un'  altra  difficoltà  può  moversi  contro  il  nostro  siste- 
ma, ed  é  che  esso*  attesa  la  sua  singolarità  ,  non  riuscirebbe 
utile,  se  non  se  a  quelli  che  lo  proseguissero  stabilmente;  lad- 
dove riuscirebbe  dannoso  a  coloro  che  dalle  nostre  dovessero 
passare  ad  altro  scuole.  Ma  io  considero  che  ,  posto  il  nostro 
metodo  ,  il  passare  de'  nostri  giovani  ad  altro  scuole  avrebbe 
seco  meno  incomodi  che  non  al  presente.  Imperciocché  le 
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dificazioni  che  abbiamo  insinuato,  io  cambio  di  dilungarci  vie- 
più dal  metodo  praticato  in  altri  Collegi,  ci  ravvicinano  anzi  mag- 
giormente alle  migliori  di  quelle  istituzioni,  schivandone  però 
i  difetti.  Per  la  stessa  ragiono  egli  nou  e  a  temere  che,  vo- 
lendo alcuno  dalle  scuole  esterne  passare  alle  nostre,  s'imbatta 
in  troppo  gravi  difficoltà.  Qualunque  sia  stali)  l'avviamento  ebo 
egli  ebbe  nel  latino  e  nel  greco  in  altre  scuole,  egli  potrà  pro- 
seguire i  suoi  studii  col  nostro  metodo  assai  più  facilmente  che 
non  accade  tuttodì-  Infatti,  affinchè  uno  che  viene  al  presente 
da  altre  scuole  possa  essere  ammesso  v.  gr.  nella  uoslra  Su- 
prema, fa  d'uopo  ch'egli  abbia  non  solo  una  qualche  perizia 
nello  spiegar  gli  autori,  ma  cho  conosca  lo  varie  parti  di  gra- 
nitica che  appartengono  alla  Sesta,  alla  Quinta  e  olla  Media; 
altrimenti  sarà  vano  ogoi  suo  tentativo.  Noti  cosi  ucl  metodo 
da  noi  proposto.  Basta  che  il  giovine  abhia  tanto  di  criterio  da 
potersi  utilmente  servire  de*  libri  di  noi  compilati  per  saper 
preparar  con  essi  le  traduzioni,  e  potrà  passare  anche  in  Su- 
prema. 

Possiamo  illustrar  questo  punto  investigando  quali  diffi- 
coltà incontrerebbe  un  giovane  che  poco  o  niente  sapesse  di  greco 
e  di  latino  ,  e  volesse  essere  ammesso  in  alcuna  delle  DOtfTO 
scuole   di  granitica. 

Mi  si  dia  per  cagion  d'esempio  un  giovane  di  tredici  o 
quattordici  anni,  il  quale  per  ispcciali  circostanze  abbia  stu- 
diato poco  o  nulli  di  latino  e  di  greco,  ma  che  abbia  sufficien- 
te cognizione  di  grami! ita  volgare  ed  insieme  criterio  e  buona 
volontà.  Qual  profilto  ricaverebbe  egli  nel  greco  o  nel  latino, 
se  fosse  posto  in  una  delle  nostre  Medie,  in  cui  secondo  la  na- 
tura del  meli  do  che  si  siegue,  si  esige  ch'egli  già  sappia  le  de- 
cimazioni e  le  coniugazioni,  le  regole  dei  generi,  la  formazio- 
ne do'  preteriti  fl  dei  supini  ,  i  precetti  della  sintassi  spiegati 
già  in  Sesta  ed  in  Quinti  |  senza  di  ini  manra  il  fondamen- 
to alla  sintassi  superiore  «Iella  Media  )c  ch'egli  abbia  già  qual- 
che pratica  nella  spiegazione  degli  autori  latini  e  greci?  Il  po- 
veretto ammesso  in  quella  scuola  nou  può  evidentemente  far- 
vi che  uno  scarsi llhno  prulilli.;  i  SMfiiaSsitt  he  .illesa  la  natura 
■IMI  dei  libri  scolastici,  nou  può  abilitarsi  nemmeno  con  la 
Voi.  /I  8 
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sua  privala  diligenza  a  percorrere  lodevolmente  il  corso  intra- 
preso, né  pnò  quindi  supplirò  a  ciò  che  non  ha  appreso  ne'cor- 
si  precedenti.  Meglio  è  per  lui  1*  esser  mandato  in  un'Infima. 
Se  non  che  i  PP-  Prefetti  sanno  essi  per  quante  ragioni  si  tro- 
vano indotti  a  far  altrimenti,  per  dolersene  più  tardi  e  vede- 
re il  dolore  del  giovane  ,  della  famiglia  e  del  maestro. 

Ora  nel  nostro  metodo  io  non  avrei  difficoltà  di  mettere 
di  botto  un  tal  giovane  di  tredici  o  quattordici  anni  in  Media; 
e  tengo  per  certo  ch'egli  trarrebbe  dalla  nuova  scuola  un  sif- 
fatto profitto,  che  potrebbe  alla  fine  dell'anno  passare  anche 
con  onore  alla  Suprema.  Egli  sa  poco  o  nulla  di  latino  e  di  gre- 
co :  ciò  e  verissimo;  ma  gli  si  metta  in  mano  la  nostra  gra- 
nitica latino-greca,  e  9cnza  costringerlo  ad  apprenderne  a  men- 
to se  non  alcuni  nomi  e  alcuni  verbi  (  tanto  da  supplire  al  più 
ondo  difetta  per  non  aver  fatto  il  corso  dell'Infima)  si  faccia 
in  modo  che  di  essa  gramatica  si  procacci  una  notizia  locale 
perfetta ,  per  guisa  che  snppia  al  bisogno  trovarvi  ogni  coss. 
La  gramatica,  come  vedemmo,  è  tale  che  anche  uno  scolaretto 
di  Quinta  la  capisco  di  per  so  ,  non  tanto  per  essere  dettata 
in  volgare  ,  quanto  per  Io  molte  spiegazioni  che  superano  in 
chiarezza  le  solite  farsi  dai  maestri.  Il  Manuale  delle  traduzio- 
ni è  tale  che,  senza  aiuto  speciale  del  maestro,  lo  scorge  alla 
perfetta  cognizione  degli  squarci  in  esso  contenuti.  Se  dun- 
que egli,  com'è  facilissimo  ad  avvenire,  avrà  nella  sua  età  di 
tredici  o  quattordici  anni  l'abilità  necessaria  a  ben  servirsi  di 
questi  duo  libri  ,  cosicché  sappia  apparecchiar  bene  le  tradu- 
zioni che  nel  Manuale  si  contengono,  perchè  mai  non  si  potrà 
passare  di  tratto  in  Media?  Perche  non  potrà  adempiere  in  essa 
tulli  i  suoi  doveri  o  riportare  dal  suo  studio  sufficiente  pro- 
fìtto, se  tulli  i  doveri  dipendono  dall' apparecchiare,  intendere 
e  saper  faro  le  traduzioni,  e  se  sopra  ciò  si  fonda  tutto  il  pro- 
fitto proprio  del  grado  di  ciascuna  scuola  ?  Egli  è  manifesto 
che  cttcris  partine  non  no  saprà  tanto  quanto  gli  altri  che  fe- 
cero il  corso  regolare;  ma  è  certo  altresì  che  potrà  colla  dili- 
genza avanzare  anche  molli  dei  mediocri.  Né  ciò  solamente  nei 
lavori  da  farsi  sopra  il  Manuale  ,  dove  è  si  minuto  e  quasi 
meccanico  il  necessario  indirizzo,  ma  ancora  e  fra  non  molto 
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tempo  ne'  lavori  di  prova  <1&  farsi  ogni  quindici  giorni  senza 
aiuto  di  sorta,  fuorché  la  memoria  delie  cose  imparate  ed  il 
criterio  nel  valersene.  Perche  quando  si  procede  passo  passo 
eoa  ordine  e  con  tanto  ripetere  delle  cose  che  si  vanno  impa- 
rando, né  le  pruovc  esigono  mollo  più  oltre  a  ciò  che  si  sia 
insegnato,  si  faranno  di  mano  in  mano  sempre  più  rari  anche 
gli  errori  che  nascerebbero  dal  non  essersi  studiali  gli  elemen- 
ti   in    Infima. 

Questo  è  uno  de'  più  grandi  vantaggi  del  nostro  metodo 
armonico  per  lo  studio  del  greco  e  del  Ialino  fatto  col  mezzo 
di  graduate  traduzioni  dal  latino  e  dal  greco  in  volgare  e  dal 
volgare  in  latino.  Quand'anche  si  trattasse  della  Suprema,  af- 
finché alcuno  sia  ahile  a  trar  profitto  da  questa  scuola,  basta 
ch'egli,  o  per  ragione  degli  sludii  antecedenti  <  qualunque  essi 
sieno  stati  ),  o  per  ragione  dell'età  a  cui  è  pervenuto,  si  trovi 
in  istato  di  poter  ben  eseguire  le  traduzioni  contenute  nel  Ma- 
nuale coll'aiuto  della  graraatica  o  del  vocabolario  armonico, 
quali  da  noi  furono  descritti.  Ed  attesa  la  natura  di  tali  li- 
bri, ognun  vede  che  nn  giovinetto  che  abbia  un'età  sufliciente 
di  14  o  15  anni ,  benché  non  avesse  fino  allora  atteso  agli 
studii,  potrà  senza  sforzi  eccessivi  acquistare  una  bastevole 
perizia  di  latino  e  di  greco  per  riuscire  nelle  traduzioni  an- 
che di  Suprema.  Chi  poi  avrà  un'età  più  tenera  e  nn  minore 
sviluppo  di  mente  ,  potrà  trovar  luogo  in  Media  ovvero  in 
Quinta. 

Ho  conosciuto  delle  persone  che  dopo  solo  alcuni  mesi  di 
studio  giunsero  ad  intendere  il  senso  degli  autori  greci,  ancbu 
de' più  difficili  che  si  spiegavano  nelle  scuole:  e  il  mezzo  che 
li  condusse  si  in  breve  a  tal  grado  di  profitto  fu  lo  studio  in- 
tenso e  costante  degli  autori  reso  facile,  sicuro  e  spedilo  dal- 
l'essersi  prima  procacciala  una  cognizione  locale  della  grani  a- 
tica  greca,  per  saper  trovare  in  essa  quanto  occorresse  al  bi- 
sogno ncir  analisi  etimologica  e  sintattica  degli  autori ,  corno 
pure  dall'essersi  forniti  di  ottimo  vocabolario,  a  cui  ricorrere 
in  ogni  dubbio.  Non  é  certo  a  stupire  che  ciò  avvenga  negli 
uomini  fatti;  poiché  qncsli  a  motivo  dello  sviluppo  perfetto 
delle  loro  facoltà  possono  anche  senza  molli  studii  preparatore 
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o  senza  molti  indirizzi  de'  moostri  divenir  capaci  di  ben  in- 
tendere ed  adoperare  lo  migliori  gramalichc  e  i  migliori  di- 
zionarii,  e  col  mozzo  loro  rendersi  fainiliarissimi  i  Classici 
fino  ad  intenderli  n  prima  vista.  Nulladimono  può  bene  av- 
venire lo  stesso  con  proporzione  anche  rispetto  a'giovanelli, 
ov'essi  abbiano  nel  Manuale  gramaticale  e  nel  vocabolario  ar- 
monico di  elio  compensare  quel  minore  sviluppo  e  quella  mi- 
nor forza  di  penetrazione  che  trovasi  in  cbi  ò  sul  finire  del- 
l'adolescenza. 


//  nostro  sistema  non  impedisce  per  nulla  che  chi  per  ragione 
della  sua  era  un  po'  avanzata  o  de'suoi  talenti  ttraordi- 
narii  amasse  di  abbreviare  il  corso  di  uno  o  due  anni,  lo 
possa  fare  meglio  che   al  presente. 

272.  Si  potrebbe  anche  nddimnndare  da  taluno  se  nel  no- 
stro sistema  di  studii  possano  ì  giovani  più  diligenti  e  d'in- 
gegno più  clic  ordinario  compiere  in  un  anno  solo  il  corso 
di  due  scuole:  perciocché  anticamente,  secondo  ciò  che  dico 
il  Ratio,  si  poteva  alla  metà  dell'anno  passare  da  una  scuola 
all'altra  supcriore ,  e  percorrere  cosi  le  quattro  parti  dello 
stadio   gramaticale  in  tre  anni  od  anche  in   due   soli. 

Prima  di  rispondere  alla  dimanda,  mi  fa  di  mestieri  os- 
servar tre  cose.  La  prima  si  è  che  questo  si  trova  veramente, 
nell'antico  Ratio,  e  mollo  opportunamente;  imperciocché  sic- 
come ivi  nei  quattro  anni  di  gramatica  non  si  prescrive  quasi 
altro  che  latino  e  greco,  e  siccome  l'anno  scolastico  era,  se- 
condo esso  Ratio,  di  quasi  dodici  mesi  per  le  scuole  di  gra- 
matica; l'anno  polca  benissimo  partirsi  a  mozzo,  e  percorrersi 
in  questo  modo  nei  primi  sci  mesi  la  parte  greco-latina  della 
classe  e  poi  ripetersi  da  capo  negli  altri  sci  a  vantaggio  di 
chi  non  l'avosse  appresa  abbastanza  ,  concedendosi  la  promo- 
zione a  scuola  superiore  a  cbi  l'avesse  di  già  bone  imparata. 
Ma  le  circostanze  sono  ora  assai  diverse.  Oltre  alle  lingue 
latina  e  greca,  le  quali  voglionsi  assicurale  ora  quanto  in 
addietro,  si  sono  aggiunte  al  corso  gramaticale  molte  altre  di- 
scipline, e    per   altra  parto  l'anno  scolastico  è  stato  accorciato 
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di  una  buona  parte  sia  pel  maggior  numero  clic  vi  ha  al 
presente  di  vacanze  (specialmente  autunnali  )  sia  per  lo  scuole 
della  mattina  nei  giorni  di  vacanza,  che  furono  abolite;  il  per- 
chè non  vi  è  ragiono  di  pretendere  che  anche  ora  si  assi- 
curi la  possibilità  di  queste  promozioni  alla  mela  dell'  anno. 
Osservo  in  secondo  luogo  che  >  sebbene  nel  Ratio  fosse  sta- 
bilita questa  po$»ibilUA  per  legge,  tuttavolla  iu  pratica  non 
aveva  luogo  per  sistema,  ma  solo  per  via  di  rara  e  straor- 
dinaria eccezione.  E  questo  un  fatto  che  si  ricava  da  parec- 
chie testimonianze.  Che  il  generalo  dei  giovani  i  quali  frequen- 
tavano Iu  nostre  scuole  impiegasse  gli  otto  e  i  nove  anni  uel 
corso  letterario  è  cosa  che  si  ricava  anche  dallo  pubbliche 
e  generali  lagnanze  contro  la  soverchia  lunghezza  del  nostro 
corso,  e  dal  sapersi  che  i  giovani  non  arrivavano  per  lo  più 
alla  Filosofìa  che  in  età  di  circa  vent'anni.  Osservo  in  terzo 
luogo  che  queste  promozioni  a  metà  dell'anno  in  una  sola  cir- 
costanza mi  paiono  utili  e  conducenti  al  bene  della  gioventù: 
cioè  quando  si  trattasse  di  abbreviare  il  corso  a  taluno  cho 
avesse  di  già  un'età  supcriore  all'ordinaria  dc'giovani  di  una 
lai  classe;  conciossiachè  costui  abbisognerebbe  di  compensare 
il  tempo  perduto,  e  per  altra  parte  non  v'  avrebbe  pericolo 
che  salisse  troppo  immaturo  agli  studii  di  Filosofìa  e  che  si 
emancipasse  dall'  educazione  in  troppo  tenera  età.  Ma  se  si 
traila  di  que'giovanelli,  cho  per  la  via  ordinaria  compireb- 
bero il  corso  gramalicale  in  età  di  tredici  o  quattordici  anni , 
non  può  csscro  che  funesto  il  tentare  di  accelerarne  l'istru- 
zione con  promuoverli  a  scuola  supcrioro  straordinariamente 
alla  metà  dell'anno;  perciocché  questo  è  lo  stesso  che  rubar 
loro  un  anno  intero  di  educazione  e  ammetterli  alla  Filosofìa 
prima   che   si   sicno  abbastanza  rassodali  e  fortificali. 

Per  l'addietro,  quando  molti  giugnevano  troppo  tardi  in 
Filosofìa  ,  si  polcano  favorire  queste  promozioni  a  metà  del- 
l'anno ;  ma  non  è  questo  il  bisogno  de'  nostri  tempi.  Farmi 
all'incontro  che  si  dovrebbe  insistere  assai  sopra  l'efficacia  dei 
metodi  ,  affinchè  si  ponesse  un  impedimento  a  ciò  che  tanti 
ripelano  gli  anui  d'una  medesima    scuola. 
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Poste  Io  quali  osservazioni,  si  vedo  ebe  il  piano  degli 
sludii  non  dovrebbe,  anche  potendolo  ,  accorciare  a  tutti  di 
uno  o  di  due  anni  il  corso  degli  studii  dello  stadio  inferiore, 
ma  solo  lasciare  agio  e  libertà  di  ciò  fare  a  quei  pochi  più 
maturi  d'età  o  forniti  d'una  singolare  gravità  di  condotta  o 
d'ingegno  straordinario:  donde  siegua  che  lo  scemare  ad  al- 
cuni il  corso  degli  sludii  e  della  educazione  non  torni  a  pe- 
ricolo o  a  danno  degli  studii  superiori  e  della  sodezza  delle 
virtù  cristiane. 

Quando  poi  si  tratti  di  giovani  in  cui  si  verificano  lo 
accennate  condizioni,  ognun  vede  come  il  nostro  metodo  per- 
metta, almcn  quanto  il  presente,  cosiffatte  promozioni.  Io  non 
istò  in  forse  a  dire  che,  se  si  trattasse  solo  di  assicurare  il 
latino  ed  il  greco  nel  grado  prefisso  dal  Ratio  studiorwn  ri- 
spetto a  chi  deve  passare  in  Umanità,  io  avrei  senza  esitazione 
di  sorta  ridotto  tutto  Io  stadio  gramatieale  a  tre  anni;  poiché, 
attesa  la  maggiore  efficacia  del  metodo,  sono  persuaso  (  e  meco 
molti  altri  )  che  tre  anni,  e  non  più,  basterebbero  ad  assicu- 
rare nc'giovani  un  tal  grado  di  cognizione:  ma  si  tratta,  che 
vi  sono  altre  materie  importantissime  a  studiarsi  e  che  colfac- 
celcraro  di  un  anno  la  fine  del  corso  si  mette  a  pericolo  la 
solidità  della  Filosofia  razionale  e,  quel  ch'è  più,  della  cristiana 
educazione.  Quello  però  che  dicemmo  nel  numero  precedente 
intorno  all'ammissione  di  un  giovane  di  tredici  o  di  quattor- 
dici anni,  il  quale  secondo  il  nostro  metodo  (  avvegnaché  ignaro 
di  latino  e  di  greco)  potrebbe  collocarsi  in  Suprema,  serve  as- 
sai bene  a  dimostrare  corno  nello  duo  circostanze  considerato 
di  sopra  si  possa  molto  facilmcnto  abbreviare  per  alcuni  il 
corso  di  quattro  anni  del  primo  stadio  riduccndolo  a  tre  od 
anche  a  due.  Per  la  qual  cosa,  quando  un  maestro  ,  pognam 
di  Sesta,  vedesse  che,  atteso  le  circostanze  particolari  del  gio- 
vine, potrebbe  essere  suo  maggior  bene  il  tentare  un  passag- 
gio in  Media  per  la  fine  dell'anno,  procuri  di  prendere  una  tal 
determinazione  di  concerto  col  P.  Prefetto  e  col  P.  Rettore  o 
coi  genitori  del  giovine:  dopo  di  che  faccia  consapevole  lo  sco- 
lare, intorno  alte  feste  pasquali,  di  provvedersi  il  Manuale  delle 
traduzioni  por  la  Quinta  e  d' impiegare  i  tempi  che  gli  riman- 
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gono  liberi  dai  doveri  comuni  della  sua  scuola  di  Sesia  allo 
studio  del  Manuale  di  Quinta.  Lo  scolare  aiutalo  dal  maestro 
nei  giorni  di  vacanza,  mettendo  a  profitto  anche  i  due  mesi 
di  vacanze  autunnali,  potrà  profittare  in  modo  da  potere  dopo 
queste  venire  ammesso  alla  scuola  di  Media. 

Del  resto,  lo  dirò  con  poche  parole,  ma  a  scanso  di  quelle 
difficoltà  che  altri  de'iuiei  lettori  mi  vorrebbe  opporre  sopra 
un'ipotesi,  altri  sopra  un'altra,  desidero  che  qui  tutti  inten- 
dano il  mio  concello,  e  come  non  sia  sì  esclusivo  da  non  far 
luogo  ad  una  conveniente  latitudine  nella  pratica  esecuzione. 
Nel  caso  che  in  alcuni  Collegi  i  giovani  fossero  soliti  in  ge- 
neralo venire  allo  scuole  d<'l  primo  stadio  in  età  piuttosto  a- 
vanzata,  e  nel  caso  altresì  che  per  altro  ragioni  buone  si  sti- 
masse conveniente  di  rendere  più  breve  in  pratica  il  corso 
letterario,  ciò  si  potrebbe  fare  molto  facilmente  col  piano  da 
me  proposto,  dividendo  lo  stadio  gramaticalo  in  tre  sole  classi 
da  percorrersi  dai  più  in  tre  soli  anni,  come  appunto  insinua 
il  Ratio  studiorum  potersi  fare  nel  corso  gramaticale.  In  que- 
sto caso  pertanto  lutto  il  corso  letterario  non  sarebbe  che  di 
sei  anni,  come  al  presente.  Ma  nò  ò  questo  il  caso  ordina- 
rio, nò  tulli  i  Nostri  propendono  a  priori  a  volere  il  corso 
di  tanti  anni  né  più  nò  meno  ;  e  quanto  a  me ,  attesa  la 
moltitudine  e  l'importanza  delle  discipline  aggiunte  ,  soq  di 
parere  che  si  debba  usare  ogni  sforzo,  affinchè  lo  stadio  gra- 
maticale sia  di  quattro  anni  e  non  di  tre:  e  sono  persua- 
sissimo  che  riuscirci  a  persuader  la  cosa  e  a  renderla  gra- 
dita a  moltissimi  si  de'genitori  come  dc'giovani  che  amassero 
di  frequentare  le  nostre   scuole. 

Di  alcuni  punti  riguardanti  gli  esami  da  farsi 
alla  fine  dell'anno. 


273.  Facendomi  ora  a  parlare  in  generale  degli  esami 
detti    di  promozione,   comincerò  ad  osservare  due  cose. 

La  prima  si  è  che  l'esito  degli  esami ,  dei  saggi  ,  dello 
premiazioni,  per  quanto  e  possibile,  dovrebbero  dipendere  più 
o  meno  immediatamente  dalla  scienza  del    Manuale    dello  tra- 
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dazioni  della  propria  classe;  cosicché  il  giovane  capisse  fin  dal 
primu  giorno  di  scuola  che  dal  sapere  o  no  il  Manuale  delle 
traduzioni  dipenderà  ogni  cosa  alla  fine  dell'anno  per  rispello 
al  greco  e  al  latino:  e  dicasi  Io  stesso  de'lihri  relativi  alle  al- 
tre discipline.  Mi  rincresce  che  non  ho  icmpo  nò  agio  di  aa> 
porre  l'intera  economia  degli  esami,  de' saggi  (1)  e  delie  pre- 
miazioni. Se  ciò  non  fosse,  vorrei  dimostrare  la  singoiar  con- 
venienza delle  norme  seguenti. 

1°  I  giovani  dovrebhero  dare  un  rigoroso  esame  di  ttUlt 
le  discipline  sludiate  nella  propria  classe  senza  né  pure  eccet- 
tuare l'Erudizione  civile. 

2°  L'esilo  «Idl'esamo  parziale,  di  ciascuna  disciplina  ver- 
rebbe determinalo  dal  concorso  di  Ire  cose:  ciao  in  primo  luogo 
da  un  componimento  riguardante  quelle  disciplino  medesime: 
in  secondo  luogo  da  un  esame  verbale  sopra  la  scienza  del  Ma- 
nuale rispello  a  ciascuna  disciplina  particolare:  in  terzo  luogo 
da  un  quadro  della  condotta  religiosa  «  letteraria  del  giovine 
lungo  l'anno,  nel  qnale  sicno  notali  (ulti  i  risultali  dei  lavori 
di  prova  e  delle  ripetizioni  chdomadaric  relative  allo  singole 
scuole. 

3"  Dal  ferito  dall'esame  dipenderebbe  ancho  il  poter  essere 
ammesso  al  pubblico  saggio,  di  cui  gli  esami  privati  sarebbero 
come  una  provo  Quindi  que'soli  che  a  motivo  d'una  sufficiente 
abilità  fossero  promossi  avrebber  diritto  di  partecipare  ai  pub- 
blici  saggi  dulia  propria  classe. 

4"  Dall'esito  dall'esame  privalo  (  ossia  dal  complesso  più 
o  meno  soddisfacente  del  triplice  risultalo  che  concorre  a  de- 
terminarne L'esito  )  e  dalla  felice  riuscita  nel  pubblico   saggio 


(1)  Dall'aver  nominato  quel  chi»  voltai  saggi  da  Tarsi  olla  fine  dell'anno 
non  vorrei  che  alcuno  pigliasse  occasiono  di  pensare  che  io  non  |pnga  conto 
degl'inconvenienti  notali  da  molti  nella  uralica  di  queste  funzioni  ,  qua!  si  suolo 
osservare  in  più  lunghi.  Sono  in  QQWla  particolare,  pienamente  d'accordo  can 
la  maggior  parte  de'nvipUri,  che  convengono  in  diro,  essere  ordinariamente  più 
la  perdila  ebe  il  guadagno  per  ugni  rispetto.  Parnii  però  elio  so  si  ■vesserò 
certo  cautele)  >  saggi  cangerebbero  allatto  di  aspetto  o  senza  gran  fatica  del 
maestro  tornerebbero  di  grande  utilità  agli  scolari  «  di  vera  soddisfazione  al 
pObbDOO:  ni  eira  mira  piincipnlmeole  il  /(alio  $tudiorum   nell'in  sinuarne  Puw. 
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dipenderebbe  la  determinazione  dei  premi  da  distribuirsi  pub- 
blicamente alla  line  dell'  anno.  I  saggi  poi  dovrebbero  esser 
fatti  con  un  certo  ordine  e  metodo;  e  tre  giudici  dovrebbero, 
senza  ponto  comunicar  fra  loro,  dare  il  loro  giudizio  scritto 
al  P.  Prefelto  appena  finito  il  saggio  di  ciascuna  scuola. 

5°  Nelle  premiazioni  solenni  non  vi  dovrebbo  essere  di- 
sciplina formante  parte  dell'insegnamento,  sia  pure  di  poco  va- 
lore  rispetto  alle  altre,  la  quale  non  avesse  il  suo  premio  per 
eli i  sì  segnalò  in  quella  sopra  ogni  altro.  Si  sa  che  non  il  valsen- 
te del  premio ,  ma  l'opinione  ,  onde  un  menomo  distintivo  si 
circonda  e  si  rileva,  quella  é  che  lo  fa  desiderare  ed  apprezzare. 
Onde  sia  pur  che  i  Collegi  non  si  sbilancino  per  fornire  più 
ricompense,  ma  queste  siano  in  numero  rispondente  a  ciascun 
ramo  di  studio.  Quindi  anche  la  declamazione,  anche  l'aritme- 
tica, anche  le  arti  che  si  sludieraono  nei  giorni  di  vacanza  e 
Io  lingue  moderne  ,  la  calligrafìa  ecc. ,  tutti  insomma  i  rami 
dell1  istruzione  dovrebbero  avere  il  loro  premio.  Delle  quali 
cose  tutta  la  convenevolezza  e  sentita  da  tutti  quanti  insegnano, 
e  da  tutti  quanti  imparano:  la  possibilità  risulta  dal  solo  con- 
siderare che,  sebbene  ciò  richieda  diligenza,  non  domanda  però 
tempo,  o  fatica,  o  spesa  maggiore  del  consueto. 

L'altra  cosa  che  parrai  necessarissima  a  beno  stabilirsi  ri- 
guarda un  discreto  rigore  da  usarsi  negli  esami  privati:  pel 
qual  rigore  non  intendo  io  già  certe  maniere  severe  o  scor- 
tesi degli  esaminatori,  ma  l'assicurarsi  assai  bone  del  sapere 
del  giovine  rispetto  a  lutti  i  punti  intorno  a  cui  versa  l'esa- 
me; dopo  di  che  senza  alcun  altro  riguardo  gli  esaminatori 
diano  il  proprio  voto.  Clio  se  farà  di  mestieri  usar  talvolta  un 
qualche  riguardo  per  motivi  al  tutto  particolari,  allora  tocche- 
rà al  Prefetto  degli  studi!  o  al  Rettore  il  fare  quelle  eccezioni 
ch'essi  crederanno  più  convenienti.  Ma  questo  non  vuoisi  in- 
tendere ebe  di  certi  casi  mollo  straordinarii  ;  che  altrimenti 
il  giudizio  degli  esaminatori,  mi  standum  ett ,  come  dice  a- 
pcrtamente    il  Ratio,  diverrebbe   una   pura   cerimonia. 

Una  terza  cosa  che  vorrei  ben  dichiarare  e  provare  ai 
mici  lettori,  si  è  il  modo  con  cui  riuscire  in  goncrale  a  far 
sì,   che  gli  esami    prendano   l'aspetto  d'un   vero   concorso- 
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Se  il  nostro  pubblico  insegnamento  debb'  essere  di  tal 
natura,  che  rappresentato  in  un  ben  inteso  programma  tenda 
a  contentare  i  giusti  ed  onesti  desiderii  della  maggior  parte 
disparenti,  per  converso  l'attuazione  pratica  di  esso  insegna- 
mento in  qualsivoglia  Collegio  dee,  secondo  me ,  mirare  tal- 
mente al  maggior  bene  degli  scolari  i  quali  lo  frequentano, 
che  mai  il  bene  estensivo  non  si  voglia  preferito  al  bene  inten- 
sivo, né  quello  si  procuri  con  danno  di  questo.  Imperciocché 
dall'una  parte  questa  tendenza  è  totalmente  conforme  a  quel 
sentimento  giustissimo  di  S.  Ignazio:  Malo  Dei  servo»  viriate 
praestare,  quam  numero]  e  per  l'altra  parte  il  fare  altrimenti 
sarebbe  un  viziare  intrinsecamente  il  sistema  dell'  insegna- 
mento, riduccndolo  a  non  poter  per  parte  sua  formare  fuor- 
ché de'raediocri  in  sapere  e  in  virtù:  ì  quali  come  mediocri 
in  sapcro  poco  vantaggio  apporterebbero  alla  patria  riboc- 
cante di  mediocri  ed  affogata  tra  le  mediocrità:  come  medio- 
cri in  virtù,  attesa  la  condizione  infelice  de'  tempi  presenti, 
nella  massima  parte  non  saprebbero  dopo  terminati  gli  sludii 
resistere  a  lungo  nella  lotta  Gera  e  continua  contro  lo  pro- 
prie  passioni  e  le  arti   del  mondo. 

Questo  principio  facile  a  concedersi  ognun  vede  facilmente 
come  possa  avere   moltissime   applicazioni  ed    essere  uno   dei 
cardini   di    tutto    il   pratico    sistema.    Una   delle   prime   appli- 
cazioni   avrebbo  luogo  nella   determinazione  relativa    alla  dis- 
posizione  dei     banchi   in    ciascuna    scuola:    cosa   che  paro  di 
pochissimo  momento ,   e  che  nondimeno  è  importantissima   in 
pratica.  Ed  ecco  in  qual  modo  simile  determinazione  potrebbe 
esser  fatta.    Considerata    l'ampiezza,  la   forma  ecc.,  delle  stan- 
ze destinate   a    farvi    le  scuole  di  ciascun   anno,  nel  determi- 
nare  il  luogo  e   la  forma  da  concedersi  alla   cattedra  del  mae- 
stro e  ai  banchi   degli   scolari  si  deve  aver  di    mira    in  primo 
luogo  che   questa   disposizione   e   forma  sia  quella  che   meglio 
conferisce  all'ordine,   alla   disciplina,   allo  studio,  alla   sica- 
rezza   del  costume,  alla  facile  sorveglianza  del    maestro,    alla 
comodità  discreta   degli  scolari  ,  che    vi    hanno   da    stare    per 
tante  ore  del  giorno  :   e    non  si   debbe   in    modo   alcuno  aver 
di  mira   una  disposizione  che  con  danno  delle  cose  predette 
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permeila  di  accogliere   un  maggior  numero  di    scolari  ,  come 
pur  troppo   molto  volle  è   accaduto    ed  accade. 

Né  solo  la  capaci  là  materiale  delle  scuole  dee  concorre- 
re nella  determinazione  del  numero  degli  scolari,  che  solo  vi 
si  debbe  accettare,  affinché  vi  stieno  tutti  convenientemente; 
ma,  ove  anche  le  sale  fossero  molto  grandi,  si  dee  pur  sem- 
pre nverc  il  debito  riguardo,  nel  determinare  il  numero  de- 
gli scolari,  a  ciò  che  può  fare  il  maestro;  perciocché ,  ge- 
neralmente parlando ,  un  solo  maestro  non  può  attendere  a 
più  di   40  o  50  scolari. 

Alcuni  diranno  che  questo  cose  sono  notissime  ;  ma  io 
dirò  che  spessissimo  e  quasi  ordinariamente  non  le  ho  vedute 
praticale;  e  ciò  per  quel  gran  desiderio  che,  sotto  il  lodevole 
aspetto  di  fare  un  maggior  bene,  ci  rendeva  ambiziosi  di  avere 
il  maggior  numero  di  scolari  che  si  potesse. 

Il  collocare  i  banchi  della  scuola  in  guisa  che  gli  scolari 
in  vece  di  trovarsi  tutti  affatto  di  fronte  alla  cattedra  del  mae- 
stro si  trovino  di  fronte  tra  di  loro  parte  a  sinistra  e  parte 
a  destra  della  cattedra,  é  cosa  di  cui  la  ragione  e  la  sperien- 
za  mi  han  convinto  che  non  può  per  vcrun  modo  riuscire  ab- 
bastanza sicura  ;  cbò  né  la  disciplina  né  il  buon  costume  si 
trovano  da   lai    disposizione  punto  favoriti. 

Posto  adunque  che  in  un  Collegio,  attesa  l'ampiezza  delle 
scnolc,  vi  potessero  star  comodamente  e  secondo  tutti  i  riguar- 
di da  noi  accennati  dai  30  ai  50  scolari  in  ciascuna  e  non 
più;  io  amerci  che  i  posti  fossero  numerali  e  che  rimanesse 
fisso  il  principio  di  non  poterne  ammettere  (  fuorché  in  caso 
straordinarissimo  )  né  pur  uno  di  più.  Fissato  adunque  che 
gli  scolari  da  ammettersi  in  una  determinata  scuola  non  deb- 
bano oltrepassare  un  dato  numero,  v.  gr.  40,  oche  altrettanti 
fossero  i  posti  in  quella  scuola,  ecco  in  qual  modo  gli  esami 
potrebbero  divenire  una  specie  di  concorso.  Giunta  l'epoca  de- 
gli esami  di  promozione,  chi  avrà  un  complesso  di  suffragi  più 
favorevoli  si  dichiarerà  il  primo  promosso  ed  avrà  diritto  al 
primo  posto  nella  scuola  a  cui  è  ammesso:  chi  avrà  dopo  lui 
voti  migliori  si  dichiarerà  il  secondo  promosso  ed  avrà  diritto 
al   secondo   posto:   similmente  il  terzo  promosso  avrà  diritto  al 


124 

terzo  posto:  il  quarto  ni  quarto  ,  e  così  in  seguilo  fino  ni 
quarantesimo  promosso  che  avrebbe  diritto  al  quarantesimo  od 
ultimo  posto.  In  tal  modo  occupati  lutti  i  posti  di  cui  è  ca- 
pace convcniculemeute  la  scuola  supcriore,  resterebbero  sem- 
pre esclusi  da  essa  i  più  inetti  della  scuola  inferiore  che  suol 
essere  più  numerosa,  e  gli  esami  si  terrebbero  in  ben  altro 
pregio.  Non  e  già  per  questo  che  il  maestro  resti  poi  obbli- 
gato a  lasciar  che  ciascuno  scolare  segga  in  iscuola  a  quel 
posto  che  corrisponde  al  grado  della  sua  promozione;  che 
potrà  benisssimo  disporli  come  meglio  crederà.  Intanto  se  in 
una  scuola,  r.  gr.  in  Quinta,  vi  sono  50  scolari  e  già  sanno 
che  in  Media  non  v'ha  che  45  posti,  ben  si  comprende  con 
quanta  premura  verranno  a  stndiare  i  più  ,  por  assicurarsi 
di  trovare  con  una  buona  promozione  un  poslo  nella  scuota 
superiore  :  oltre  di  che  rimanendosi  la  preferenza  alla  sola 
maggiore  abilità  manifestata  negli  esami,  nessuno  si  potrà  la- 
mentare. Ognun  vede  tuttavia  che  questa  teoria  dorrebbe  ese- 
guirsi con  diversi  riguardi  secando  le  diverse  circostanze,  in 
cui  si  trova  il  Collegio  rispetto  al  pubblico,  e  principalmente 
quando  fossimo  i  soli  e  a  nome  del  governo.  Il  che  secon- 
do  me   non   sarebbe   mai   a    desiderarsi. 

Gl'ingegni  più  eh*  mediocri  non  essendo  per  lo  più 
che  una  quarta  parte  del  numero  degli  scolari,  affine  di  man- 
tenere i  migliori  costanti  nello  ^studio  ed  animar  tutti  a  vo- 
ler essere  di  un  tal  numero,  sarebbe  molto  ben  fatto  il  con- 
cederò certi  privilegi  a  coloro  che  dagli  esami  risulterà  ap- 
partenere alla  quarta  parte  migliore  della  scuola  ,  come  sa- 
rebbero i  10  o  12  meglio  promossi  .sopra  40  o  45  scolari. 
Ira  questi  privilegi  vi  potrebbe  esser  quello  di  essere  di- 
chiarati lo  prime  dignità  della  scuola  superiore  Gno  a  tanto 
che  queste  si  rinnovino;  it  diritto  di  appartenere  all'accade- 
mia della  scuola  a  cui  sono  promossi  senza  obbligo  di  nitro 
esame;  qualche  maggior  facilità  circa  l'entrare  e  il  durare  in 
congregazione,  circa  I'  essere  ammesso  al  giardino  nei  giorni 
di  vacanza  ed  altri  simili.  Fra  i  quali  ,  ove  si  trattasse  di 
un  Collegio  in  cui  si  fosso  adottato  l'uso  della  minervale  per 
le  spese   stabilite   a   vantaggio  degli    scolari,  converrebbe    dar 


luogo  anche  al  privilegio  dell' esenzione  dalla  medesima:  la 
qual  cosa  basterebbe  a  far  si  che  nessun  giovanetto  venisse 
mai  impedito  dalla  sua  povertà  no'  suoi  studii ,  purché  egli 
nbbin  ingegno  sufficiente  e  faccia  sperare  che,  non  ostante 
la  mancanza  di  lutti  gli  altri  aiuti  ed  appoggi  ,  sia  per  ri- 
cavare dagli  studii  una  vera  utilità  in  ordine  alla  carriera 
a   cui    aspira. 

Dalle  cose  qui  dette  si  deduce  che  agli  esami  delle  pro- 
mozioni i  sulTragi  degli  esaminatori  dovrebbero  essere  accom- 
pagnali da  un  numero  d'ordine  che  indicasse  il  valor  rela- 
tivo dell'esame  di  ciascuno  iu  paragone  degli  altri ,  cosicché 
ognuno  sapesse  quanti  sono  i  promossi  prima  di  lui  e  quanti 
dopo  di  lui. 

Alla  diligenza  poi  e  alla  buona  condotta  degli  scolari 
lungo  tutto  P  anno  scolastico  conferisco  moltissimo  1°  il  fer- 
mare una  stretta  relazione  e  dipenden/a  tra  la  condotta  e  la 
diligenza  giornaliera  del  giovane  e  il  felice  od  infelice  esito 
degli  esami:  2"  L'assicurare  agli  esami  medesimi  una  somma 
importanza  pel  giovane,  cosicché  il  vantaggio  dell'essere  prò- 
mosso  non  sia  l'unico  né  il  principale  motivo  che  lo  infiammi 
nel  desiderio  di  ben  riuscire  negli  esami.  l'uiebé  uua  tale 
misura  non  avrebbe  forza  che  presso  i  più  negligenti:  e  ri- 
spetto a  questi  l'esperienza  ci  fa  vedere  che  spesso  loro  ira- 
porta  poco  di  ripetere  un  anno,  e  spesso  non  ò  tanto  in  li- 
bertà degli  esaminatori  il  farlo  ripetere  ;  si  perché  ,  quando 
il  numero  fosse  notabile  e  la  cosa  frequente,  no  patirebbe  as- 
sai la  riputazione  del  Collegio,  si  perchè  iu  molli  luoghi  tanto 
j  parenti  quanto  i  giovani  sono  all'alio  intolleranti  circa  que- 
sto punto:  e  siccome  si  tu  per  un  male  il  ritirarsi  essi  dalle 
scuole ,  si  finisco  per  lo  più  con  promuoverli  per  non  veder- 
li andar  via    discontcnti. 

Se  l'esito  dell'esame  verrà  determinato  da  quei  tre  capi 
che  abbimi  sopra  accennali,  basterà  questo  per  dare  agli  e- 
sami  una  strettissima  e  palpapile  dipendenza  dalla  condotta 
e  diligenza  del  giovano  lungo  l'anno.  li  se  l'esito  dell'esame, 
conforme  a  ciò  che  abbiamo  stabilito,  sarà  slrcllameute  con- 
giunto col  saggio  pubblico  e  colla   premiazione  solenne  e  co- 
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gli  altri  vantaggi  e  privilegi  annessi  al  grado  più  o  meno  o- 
norifico  della  promozione,  non  v"h.i  dubbio  clic,  anche  prescin- 
dendo dall'  idea  del  puro  passaggio  a  scuola  supcriore,  gli  e- 
sami  finali  si  rappresenteranno  per  tutto  il  corso  dell'anno 
scolastico  ai  giovani  come  la  cosa  più  importante:  ed  il  mae- 
stro non  avrà  bisogno  che  di  ricordare  gli  esami  affinchè  tulli 
sì  diligenti  come  negligenti  si  sentano  eccitali  ad  usaro  ogni 
sforzo  per  ben  preparatisi. 

Non  sono  entralo  a  parlare  dell'economia  pratica  con  cui 
potrebbero  farsi  questi  esami  per  meglio  accertare  il  grado 
conveniente  di  profitto  iu  ciascuna  disciplina,  per  meglio  as- 
sicurare la  giustizia  del  voto  ,  per  una  maggior  facilità  e 
speditezza  degli  esami  medesimi;  non  avendo  io  tempo  a  tutto 
questo:  ma  dirò  due  parole  intorno  agli  esami  d"  ammissione 
alle  scuoio  e  agli  esami  di  promozione  allo  stadio  di  lettera- 
tura superiore. 

Dei  due  Marni,  l'uno  d'ammissione  alFanno  preliminare  o  alle  scuo- 
le, e  V  altro  di  promozione  allo  stadio  di  letteratura  su- 
periore. 

274.  Conviene  ebe  si  proceda  con  moltissima  attenzione 
sì  al  principio  come  al  fine  dell'anno  scolastico,  affinchè  si  ren- 
dano con  opportuno  sistema  ben  sicuri  i  due  esami,  l'uno  d'am- 
missione alle  scuole,  l'altro  di  promozione  dallo  stadio  inferio- 
re di  letteratura  allo  stadio  superiore.  Quanto  all'esame  d'am- 
missione alle  scuole,  che  si  fa  per  entrare  nell'anno  prelimi- 
nare, esso  dovrebbe  essere  in  iscritto  e  a  voce,  e  l'aspirante 
dovrebbe  sapere  lo  cose  seguenti  : 

1°  Sapere  scrivere  convenientemente  sotto  dettatura  con 
un  carattere  chiaro,  intelligibile  o  sufficientemente  corretto 
rispetto  all'ortografia. 

2°  Saper  bene  a  mente  i  nomi  e  i  verbi  della  propria 
lingua. 

3°  Saper  fare  l'analisi  gramaticalc  sopra  il  testo  di  qual- 
che autore  volgare. 
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4°  Sapere  i  principali  misteri  della  nostra  santa  Fede,  il 
Valer  noster,  V  Ace  Storia,  il  Credo,  gli  atti  di  Fede,  di  Spe- 
ranza, di    Carità  e  di    Contrizione  ecc. 

5°    Saper  leggere  e  scrivere  i  numeri. 

6°    Saper  declamare  a  mente  alcuni  passi  d'autore. 

7°    Saper  alcuni  dc'fatli  più  considerevoli  della  storia  sacra. 

La  definitiva  ammissione  alle  scuole  dovrebbe,  quanto  alla 
maggiore  o  minoro  difficoltà,  regolarsi  dal  Rettore  e  dal  Pre- 
fetto delle  scuole,  secondo  i  dati  di  maggiore  o  minore  speran- 
za che  si  avessero  circa  il  dovere  il  nostro  insegnamento  riu- 
scire di  vera  utilità  al  fanciullcllo  aspirante. 

Quando  un  giovanetto  viene  ammesso  alle  nostre  scuole 
per  la  prima  volta,  si  dee  far  sapere  ai  parenti,  ch'egli  é  in 
islalo  di  prova  per  lutto  il  corso  del  primo  anno,  durante  il 
quale,  ove  ciò  paresse  buono  ai  Superiori,  potrà  essere  riman- 
dato. Ne  vuol  dirsi  con  ciò  che  anche  negli  anni  seguenti  non 
possano  e  non  debbano  essere  licenziali  lutti  coloro  che  com- 
mettessero de'  falli  gravi,  sopralutto  in  materia  di  mal  costu- 
me, d' insubordinazione,  d'indisciplinatezza  e  simili;  ma  la  dif- 
ferenza si  è,  che  dopo  il  primo  anno  la  convenienza  ricerca 
che,  nel  caso  di  dover  licenziare  uno  scolare  dalla  scuola,  si 
alleghi  ai  parenti  una  qualche  ragione  di  vero  demerito:  oltre 
di  che  il  fallo  debb' esser  grave  o  dimostralo;  laddove  nell'an- 
no di  prova  non  si  assumerebbe  l'obbligazione  di  dare  lui  le 
queste  ragioni  e  non  si  esigerebbe  la  certezza  di  fJli  tanto 
gravi  quanto  i  predetti.  I  Superiori  lungo  il  primo  anno  giu- 
dicherebbero talora  delle  male  disposizioni  che  traspirano  in 
molte  circostanze,  senza  che  avessero  alla  mano  fatti  gravi  ed 
indubitati,  con  cui  procedere  in  forma,  dirci  quasi,  legale- 

La  definitiva  promoziono  di  un  giovane  dallo  stadio  lette- 
rario inferiore  al  superiore  debb'  esser  fatta  con  grande  ma- 
turità. Come  vedemmo,  lo  scopo  pratico  dello  stadio  inferiore, 
quanto  a  latinità,  comprende  il  mettere  il  giovinetto  in  istato 
di  potere  con  agevolezza  e  senza  aiuti  estrinseci  di  vocabolari 
e  di  granitiche  cogliere  il  senso  degli  autori  latini  :  e  noi 
abbiamo  stabilita  una  tal  graduazione  di  sludii  e  metodi  di  ta- 
le efficacia,  ebe  i  giovani  vengano  guidati  come  per  mano  al 
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conseguimento  di  cosiffatto  scopo.  Cosicché  io  tengo  por  fermo 
che  non  solo  i  migliori,  ma  anebe  i  mediocri,  e  conscguente- 
mento  i  due  terzi  della  scuola,  sarebbero  da  Unto  di  spiega- 
re a  prima  vista  ari  sensum  gli  autori  Ialini  più  facili.  Ciò  non- 
dimeno vi  sarà  sempre  un  terzo  in  circa  degli  scolari  che  fa- 
cilmente non  gi ugnerà  cosi  alto;  ora,  siccome  la  maggior  par- 
to del  tempo  dello  stadio  di  letteratura  superiore  ,  il  quale 
dura  tre  anni,  si  concede  allo  studio  più  ampio  e  più  profon- 
do dei  Classici  antichi  latini  e  greci,  a  che  servirebbe  inni  il 
promuovere  a  tale  studio  coloro  che  per  ragione  o  d'inabilità 
o  di  negligenza  o  di  speciali  loro  inclinazioni  imo  avessero 
nello  stadio  inferiore  gittate  fondamenta  ben  sode  nella  cogni- 
zione gramalicalo  o  terminologica  delle  due  lingue  e  non  fos- 
sero perciò  alti,  non  dico  a  gustar  le  bellezze,  ma  né  pure  a 
cogliere  air  indigrosso  il  sentimento  degli  autori  Ialini?  Quan- 
do costoro  fossero  promossi  allo  stadio  superiore,  avrebbe 
luogo  delle  due  cose  l'una:  o  il  maestro  per  coltivare  i  miglio- 
ri andrebbe  a  gran  passi  nella  spiegazione  declassici  latini,  a 
un  dipresso  con  quella  velocilà,  con  cui  interpreta  ì  ('lassici 
nazionali;  ed  allora  quelli  che  sono  rimasti  al  di  sotto  della  me- 
diocrità non  profitteranno  per  nulla:  ovvero  il  maestro  mosso 
a  pietà  di  costoro  cercherà  di  acconciarsi  alla  loro  debolezza; 
ed  allora  i  primi  non  caveranno  dallo  Mèdio  superiore  un  frui- 
to rispondente  agli  sludìi  inferiori  con  cui  vi  si  sono  apparec- 
chiati. In  questo  caso  la  scuola  d'eloquenza  diverrebbe  una  letto- 
la di  grammatica:  si  spiegherebbero  i  Classici  latini  a  brani  di 
tredici  in  venti  righe  ogni  volta,  noti  a  paragrafi  o  a  capitole 
inleri,  e  alla  line  dello  stadio  superiore  si  sarebbero  sol  ve- 
dala (  e,  che  6  peggio,  malamente  )  un  quattro  orazioni  di  Mar 
co  Tullio,  un  paio  di  libri  di  Virgilio  ,  un  quindici  o  reati 
odi  di  Orazio:  in  una  parola  verrebbero  tulli,  massimamen- 
i  migliori,  ad  infastidirsi  di  questi  studii  e  del  nostro  metodo. 
Egli  é  dunque  indubitato  che  quanti  non  son  giunti  alme- 
no ad  un  grado  conveniente  di  mediocrità  non  dovrebbero 
essere  promossi  allo  stadio  superiore  di  letteratura  classica 
antica;  conciossiachè  una  tale  indulgenza  ridonderebbe  a  loro 
danno,  a  danno  altrui  e  a  disonore  del  Collegio.  Ma   si  dovrauno 
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dunque  costoro  licenziare  affatto  dalle  nostre  scuole?  ovvero  po- 
trà toro  consentirsi  di  proseguire  il  corso  di  tutte  le  altre  di- 
scipline,  lasciando  da   parte   i  Classici   antichi? 

A  questa  dimanda  sarà  risposto  nel  capo  seguoute. 

CAPO     Yll. 

Si  AGITA  LA  QUESTIONE,  SK  COLORO  Al  QUALI  FINITO  IL  PRIMO  STA» 
IMO  NON  CONVENISSE  DI  PROSEGUIRE  IL  CORSO  GRECO-LATINO  , 
DEBBANO  TUTTAVIA  AVER  I.'  AGIO  DI  POTEI  PROSEGUIRE  NELLE 
NOSTRE   SCUOLE    IL   CORSO    DI    TUTTE    LE    ALTRE   DISCIPLINE   (1). 


Si  osserva  come  alla  fine  dello  stadio  di  letteratura  inferiore 
molti  giovani  sogliono  determinarsi  per  uno  dei  due  gene- 
ri amplissimi  di  carriere  civili  detti  da  noi  d'oroiss  in~ 

TF.LLET1V.4LE      SUPERIORE     £      iSoRDlXE      I IfTELLETTV  4l£      SU' 
FERIORS. 


275.  Dato  il  piano  del  primo  stadio,  prima  ch'io  discorra  del 
secondo  ho  qui  da  stabilire  un  punto ,  intorno  al  quale  polen- 
ti) Trattandosi  in  quc-sio  Capo  di  una  questione  di  somma  importanza 
ebo  ad  altiini  peiò  presenta  gravissime  difficoltà  «  stimo  bene  il  premettere 
per  maggior  chiarezza  l'argomento  dello  cimino  parli  in  cui  la  qnesllono  na- 
turalmente »i  dividr. 

1°  Circostanze,  soffiali  dei  tempi  nostri,  le  quali  provano  cho,  se  a 
lutti  coloro  che  aspirano  alle  carriere  civili  conviene  uno  studio  elementare 
del  Ialino  e  del  greco,  nona  tutti  però  conviene  Io  studio  superiore  ilei  Clas- 
sici  antichi.  Questo  circostanze  sono  dichiarate  nei  numeri  275,  27G,  277. 

2"1  L'ammettere  nello  stadio  di  eloquenza  una  via  eccezionale  per  co- 
loro cui  non  conveniste  proseguire  il  corso  saperi  oro  degli  Mndii  greci  e  la- 
tini none  punto  contrario,  ma  conforme  a'.le  Costituzioni  ed  al  Ratio.  N.  278. 
3n  Iiall'ammi-tii-re  il  bivio  da  noi  proposlo  dipendo  in  gran  parte  il  buon 
avviamento  del  nostri  Collegi  tanto  per  ciò  cho  riguarda  la  loro  relaziono 
col  pubblico,  quanto  per  la  buona  formazione  dei  giovani  che  li  frequentano 
e  pel  rifiorimento  degli  sludii  antichi  nella  classe  civile.  N.  279,  280,  281. 
4"  Si  accenna  quale  sarebbe  l'occupazione  degli  uni  ,  mentre  gli  «Uri 
avrebbero  scuola  di  Classici  latini  e  greci.  IV.  282. 


Voi.  IV. 


8 


130 

dò  supporre  che  non  tutti  i  mici  lettori  abbiano  avuto  oc- 
casione di  formare  un  concorde  giudizio  ,  domando  licenza 
di  esporre  con  la  possibile  brevità  e  picuezza  le  conside- 
razioni  che  mi  pniono  opportune  a  rischiararlo  compiutamente. 

Secondo  i  principi i  già  da  noi  più  volto  dichiarati  ,  il 
nostro  insegnamento  debb' esser  tale,  che  riesca  quanto  più 
si  può  opporluuo  e  conveniente  a  preparare  fondamentalmen- 
te i  giovani  al  generale  delle  carriere  ecclesiastiche  e  civi- 
li. Ora  dando  un'occhiata  allo  stato  della  società  attuale  si 
scorge  ad  evidenza  come,  per  la  natura  speciale  de'  tempi 
nostri,  Io  stesso  celo  supremo,  ossia  civile,  della  società  si 
dislingua  apertamente  iu  duo  ordiui,  dei  quali  l'uno  è  posto 
in  una  sfera  quasi  tutta  intellettuale,  e  comprende  gli  ec- 
clesiastici, i  magistrati,  gli  scienziati,  gli  educatori  ,  gli  av- 
vocati ecc.,  e  che  noi  diremo  ordine  intellettuale  superiore  ; 
l'altro,  avvegnaché  si  occupi  pur  mollo  dell' intellettuale,  si 
contiene  tuttavia  in  una  sfera  inferiore  e  più  prossima  al 
materiale,  ed  abbraccia  certe  carriere  numerosissimo  spellanti 
alle  speculazioni  commerciali,  alla  banca,  all'  economia ,  all'a- 
gricoltura, alla  nautica,  alla  milizia,  come  pur  le  carriere 
d' ingegneri,  d'architetti,  d'idraulici,  di  naturalisti,  di  mecca- 
nici ecc.  ecc.;  o  similmente  quelle  di  capi  d'  aziende  e  d'im- 
prese e  di  negozi  ecc.  Tutte  carriere  the,  secondo  il  detto  da 
noi  fin  dal  principio  al  n.  7.  della  prima  parte,  vanno  ri- 
guardalo come  civili  e  importanti  non  meno  delle  prime,  e 
parecchie  dello  quali  esigono  sludii  e  gradi  nelle  università 
non  meno  che  le  carriere  di  primo  ordine.  Cosicché  doven- 
dosi collocare  anch'esso  in  un  certo  ordine  intellettuale,  a  dis- 
tinguerle però  dallo  prime,  le  diremo  qui  o"  ordina  intellet- 
tuale   inferiore. 

Egli  ò  della  massima  importanza  il  fissare  e  ritener  be- 
ne questa   distinzione  delle   carriere  civili  nei  due  ordini  prin- 


5°  SI  scioglie  la  difficoltà  di  coloro  che  temono  ncll'  ipotesi  ilei  bivio 
poter  fadlmenta  accadere  rhe  quati  tatti  gli  scolari  ti  determinino  ad  ioler- 
rompero  «li  studii  •ntiebi  dopo  il  quadriennio  sramalicalo  o  undici  farli  ma- 
lamente lungo  il  medesimo  por  non  essere  poi  obbligati  a  proseguirli  nel  se- 
condo stadio.  N.  283. 


cìpalì  a  cui  naturalmente  si  riducono,  riguardando  come  d'or- 
dine intellettuale  supcriore  quelle  clic  si  qualificano  più  no- 
bilmente per  la  maggior  relazione  che  lumia  col  pubblico  or- 
dine morale  delle  coso  politiche,  civili ,  religiose  ;  e  conside- 
rando come  d'ordine  intellettuale  inferiore  quelle  che  piut- 
tosto si  riferiscono  al  pubblico  ordine  materiale,  come  sareb- 
be al  genio  cirile,  all'amministrazione  ecc.  ecc  ;  nelle  quali  so- 
pratutto si  richiede  speciale  perizia  di  scienze  fisiche  ,  ma- 
tematiche, economiche  ecc.,  a  differenza  delle  prime,  in  cui 
«opralutto  si  richiede  l'essersi  formati  in  grado  non  comune 
alla  classica   letteratura  ed    alle   scienze  razionali. 

Tanta  essendo  la  disparità  di  questi  due  ordini  sociali, 
a  cui  si  dirigono  col  mezzo  degli  studii  tutti  i  giovani  che 
aspirano  ad  una  carriera  civile,  nasce  tosto  la  difficoltà  :  se 
un  pubblico  insegnamento,  qual  é  quello  della  nostra  Compa- 
gnia, che  è  fatto  per  avvi-ire  foudamentalmente  al  generale  delle 
carriere  ecclesiastiche  e  civili,  possa  secondo  questo  suo  sco- 
po provvedere  al  maggior  bene  degli  scolari  rimanendo  uno 
e  identico  per  tutti  dal  primo  fino  all'  ultimo  anno  del  cor- 
so letterario  e  filosofico ,  o  pure,  arrivato  ad  un  certo  pun- 
to del  corso,  sia  di  stretta  convenienza  l'ammettere  qualche 
eccezione  tra  l'ammaestramento  degli  uni  e  quello  degli  altri. 

La  soluzione  di  questa  difficoltà  parrai  debba  essere  la 
seguente.  Come  quando  un  giovane,  finito  il  suo  corso  filoso- 
fico, si  determina  per  una  carriera  in  particolare  di  avvoca- 
to ,  di  medico ,  di  Ecclesiastico,  di  architetto  ecc. ,  il  suo 
maggior  bene  richiede  che  a  preferenza  degli  altri  studii  si 
dia  a  quelli  di  legge,  di  medicina,  di  teologia,  di  architet- 
tura, ecc.,  cosi  a  proporzione  allorché  un  giovane  si  trova  in 
età  e  in  circostanze  da  poter  prudentemente  decidere  a  quale 
dei  due  grandi  ordini  sopraddetti  di  carriere  gli  conviene  di  av- 
viarsi (  riservandosi  a  scegliere  più  tardi  nell'ordine  a  cui  si  é 
rivolto  la  carriera  speciale  a  cui  si  crederà  chiamato  ),  il  suo 
maggior  bene  richiede  che,  fatta  la  sua  elezione  ,  attenda  dì 
preferenza  a  quegli  studii,  che  di  preferenza  si  richiedono  co- 
me fondamentalmente  preparatore  alle  carriere  proprie  dell'or- 
dine verso  il  quale  ha  rivolte  le  mire. 
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Ma  può  egli  darsi  il  caso  che  i  giovani,  primi  «Ji  entra  - 
rc  io  filosofia,  debbano  o  possano  prudentemente  determinarsi 
per  uno  dei  du-*  generi  diversissimi,  in  cui  si  dividono  tulle 
le  carriere  civili?  Si  certamente;  l'esperienza  ci  dà  una  prova 
di  fallo  collante  che  questa  dol<rminazionc  suole  aver  luogo 
appunto  sulla  Une  del  primo  slaJio  lellcrarin,  quando  il  gii»- 
vine  eonta  già  i  suoi  13  o  H  .inni.  l/inclinazione  «J<- ' 
già  fortemcnlc  addimostrala,  le  rircnslanze  della  famiglia,  le 
occasioni  che  gli  si  offrono,  la  volontà  imperiosi  do'  parenti  e 
sopralullo  i  risullnmenli  diversi  del  profitto  riportalo  nelle  sìn- 
gole discipline  durante  il  quadriennio  del  primo  stadio  soglio- 
no indarre  un  gran  numero  di  giovani  a  determinarsi  per  To- 
no o  per  l'altro  dei  due  generi  di  carriere  rivili  da  noi  sopra 
indicati.  Questo  é  il  fallo  d'ogni  anno  e  d'ogni  Collegio,  e  si 
avvera  specialmente  nel  passaggio  dal  corso  gramaticale  a  quel- 
lo d'eloquenza. 

Le  quali  cose  essendo  cosi,  ognun  vede  che  ,  se  nell'  in- 
tero corso  degli  studii  non  si  facesse  giammai  una  benché 
minima  differenza  od  eccezione  per  alcuno,  ma  tulli  gli  scola- 
ri dovessero  dal  principio  fino  alla  line  del  corso  ricevere  in 
ogni  anno  un'  istruzione  affatto  comune  e  identica,  huona  par- 
to di  quelli  cui  dopo  il  primo  stadio  convenisse  di  volgerti 
verso  le  civili  carriere  di  sccoml'  ordine  ,  o  farebbero  pres- 
so di  noi  un  corso  letterario  e  scientifico  di  poco  prò  per 
essi,  e  con  non  poco  gilto  di  tempo,  o  si  allontanerebbe^  dalle 
nostro  scuole  por  proseguire  altrove  parecchi  studii,  ne' quali 
era  pur  desiderabile  e  conforme  alla  nostra  professione, 
avessimo  continualo  a  dirigerli  per  loro  bene  spirituale,  a  ad 
averli  ben  affezionati.  Ora  il  caso  merita   riflessione. 

1°  Anticamente,  quando  alcuni  de'  nostri  scolari  abbando- 
nandoci a  mezzo  il  corso  lasciavano  per  Io  più  ogni  studio, 
cri  cosa  latto  naturale  che  il  Collegio  cessasse  di  occuparsi 
di  loro.  Ma  ora  clic  una  notevole  parte  di  giovani  diserte- 
rebbe dall'umanità  o  dalla  rellorica  per  andare  ad  altre  scuo- 
le più  speciali  di  matematica  o  di  lingua  italiana  o  di  sto- 
ria o  ad  altre  che  non  sono  straniere  alla  nostra  professione, 
anzi  per  lo  più  formano  parte  del    corso   de'  noilri    Rettoria 


ed  Umanisti,  in  tati  nuore  circostanze,  dico,  si  offre  alla  Com- 
pagnia un  problema  degno  'Iella  sua  considerazione:  se  più  le 
deliba  giovare  il  diserlamcnlo  di  tanti  al  termine  del  primo 
stadio  o  il  ritenerli  per  gli  stadii  di  toro  convenienza,  dis- 
pensandoli, dopo  gli  studii  gramaticati  greco  -  latini,  dal  pro- 
seguirli  nello    stadio  .superiore. 

2"  Quando  o  por  esser  noi  soli  a  capo  dell'  insegna- 
mento o  per  le  leggi  dell'  Università  o  per  altro  ragioni  ac- 
cadeva che  lo  scuole  superiori  di  letteratura  greco  -  latina 
fossero  ingombra  di  scolari  non  punto  fatti  per  quella,  co- 
desti studii  ne  soffrivano,  e  il  danno  era  di  tutti.  Ora  ao 
le  circostanze  fanno  cho  sia  possibile  e  gradito  al  comune  del- 
lo famiglie  un  tal  sistema  cho  dopo  il  primo  >ladio  greco-la- 
lino  npra  un  Bivio  alla  elezione  tra  un  corso  di  Umanità  e 
lloltorica  greco  -  latina  dall'  una  parlo,  e  dall'altra  un  corso 
dove  si  seguano  lo  altre  discipline  proprio  di  quello  con  ec- 
cettuare solo  la  letteratura  antica;  pare  che  questa  ne  dovrà 
vantaggiare,  o  certo  quosto  è  problema  degno  di  molta  con- 
siderazione, lo  frattanto  andrò  porgendo  le  ragioni  onde  credo 
poter  dimostrare  che  se  il  secondo  stadio  di  letteratura  dou 
continuare  nd  ossero  proporzionato  al  bene  dei  giovani  non 
meno  del  primo,  e  so  vogliamo  che  una  parte  notabile  de' 
nostri  scolari  alla  fine  del  primo  stadio  non  reati  obbligala  a 
ritirarsi  dalle  nostre  scuoio  a  mezzo  il  corso  o  a  darò  ope- 
ra, proseguendolo,  a  studii  poco  convenienti  al  loro  maggior 
bene  (  che  consiste  nel  formarsi  il  meglio  possibile  al  gene- 
re di  carriere  in  cui  saranno  per  entrare  )  ,  conviene  aver 
riguardo  di  fare  nel  secondo  stadio  qualche  piccola  WCwfch 
ne  di  studii  por  quelli,  cui  non  fosse  couveniento  l'aspirare 
alle  carriere  d'ordine  intellettuale  superiore,  e  cho  dopo  il 
primo  stadio  già  fossero  determinati  d'incamminarsi  alle  car- 
riere civili  d'ordine  inferiore:  concedendo  cioè  a  questi  gio- 
vani di  potere  nel  secondo  stadio  frequentare  le  nostre  scuo- 
le di  lingua  e  di  eloquenza  volgare,  di  storia  o  di  geografia, 
di  matematiche  ecc.,  senza  obbligo  di  frequentare  anche  quel- 
le di   letteratura   supcriore    latina  e  greca. 
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Non  tutte  le  carriere  civili  hanno  bisogno  degli  ttudii    tuperiori 
di   letteratura  ed  eloquenza. 


276.  Ma  a f lincilo  non  si  prenda  abbaglio  e , meglio  s'in- 
tenda la  ragione  di  questa  recezione,  conviene,  ia  prima  dis- 
tinguere due  gradi  di  cognizione  del  Ialino:  I'  uno  inferio- 
re, che  diremo  grnmaticaU,  Pulirò  superiore  che  diremo  let- 
terario. La  cognizione  gramalicale  del  latino -consiste  nel  co- 
noscere la  terminologia  e  la  sintassi  latina  quanto  si  richie- 
de per  intendere  facilmente  questa  lingua  ed  esprimersi:  in 
essa  correttamente:  e  questo  è  il  grado  di  cognizione  che  si 
prefigge  come  a  scopo  lo  stadio  gramalicale,  come  gja  ab- 
biamo veduto.  L'altro  grado  di  cognizione  consisto  ncl,,pene- 
trare  e  gustare  a  fondo  le  bellezze  de'  Classici  e  nel  s^ggfnc 
imitare  l'eleganza  e  l'eloquenza  scrivendo  in  latino  nei  va^i 
generi  di  prose  e  di  versi:  e  questo  e  lo  scopo  dello  s^ap^o 
.li  eloquenza  latina. 

Premessa  questa  distinzione,  egli  è  facile  il  vedere  ohe 
a  tutti  coloro  i  quali  souo  per  appartenere  ad  una  carrie- 
ra cavilo  conviene  il  primo  grado  di  coltura  nella  lingua,  la- 
tina, e  anche  per  questo  è  necessario  che  tutti  indistinta- 
mente atleudano  a  tale  studio  luogo  i  quattro  anui  dello 
stadio  gramalicale.  Il  secondo  grado,  cioè  il  superiore,  con- 
viene sommamente  a  tulli  quelli  che  aspirano  alle  carriera, 
letterarie  o  a  quelle  in  cui  l'uso  d'una  eloquenza  non  comjp-f 
ne  né  volgare  sia  necessario  o  almeno  di  stretta  convenienza.. 
Per  costoro  non  vi  può  essere  studio  letterario  più  utile  di 
questo  dulia  latinità,  esseudo  quello  elio  meglio  conduce  alla 
perfetta  letteratura  ed  eloquenza:  quindi  è  che,  quantunque  sif- 
fatto studio  richiegga  gran  fatica  e  lungo  tempo,  tuttavia  ne 
le  fatiche  né  il  tempo  potranno  essere  meglio  impiegati,  quan- 
do tra  tutta  la  moltitudine  delle  carriere  civili  si  ha  in  ani* 
ino  di  tendere  a  quel  genere  di  esso  ,  che  richiede  la  cogni- 
zione e  r  esercizio  della  letteratura  e  dell'eloquenza  perfetta  , 
come  accade  nelle  carriere  di  Ecclesiastico,  di  avvocato,  di  di- 
plomatico, di  pubblicista  ecc.  carriere  che  noi  perciò  diremo  di 
letteratura  supcriore. 
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Cbe  se  ai  trattasse  di  quelle  carriere  citili  bensì,  ma  che 
non  richieggono  ut)  grado  cosi  elevato  di  eloquenza  e  di  cogni- 
zioni letterarie,  come  sono  i  moltissimi  rami  da  noi  sopra  in- 
dicali e  compresi  sotto  il  nome  di  carriere  d'ordine  intellettua- 
le inferiore;  in  tal  caso  richiedendosi  al  loro  esercizio  altre 
discipline  piuttosto  che  quelle  di  letteratura  e  di  eloquenza 
supcriore,  lo  studio  di  questa  non  solo  riuscirebbe  inutile  a 
tali  aspiranti,  ma  anche  nocivo,  in  quanto  dovrebbero  da  una 
parte  spender  molto  tempo  e  molta  fatica  in  istudii  di  cui  non 
sarebbero  per  far  uso  di  poi,  e  dall'altra  trascurar  di  formar- 
si in  quelle  altre  discipline,  a  cui  si  attribuisce  tanto  mag- 
giore importanza  nelle  carriere  a  cui  hanno  in  animo  di  per- 
venire. 

Da  tutto  ciò  si  raccoglie  cbe,  se  un  pubblico  insegna- 
mento civile  dee  veramente  provvedere  al  maggior  bene  de'gio- 
vani  cbe  lo  frequentano  coll'avviarli  e  disporli  quanto  più  op- 
portunamente si  può  alle  carriere  a  cui  sono  indirizzati  dai 
loro  talenti  e  chiamali  dalla  Provvidenza,  esso  dee,  rispetto  al- 
la letteratura    Ialina  e  greca,  possedere    queste   due    qualità: 

1°  Drilli'  essere  cosi  armonizzato  che,  per  quauto  e  pos- 
sibile, tutti  i  giovanetti,  non  ostante  la  varietà  degli  studii 
elementari  del  quadriennio  gramaticalc,  si  trovino  condotti 
ad  attendere  molto  di  proposito  agli  studii  Ialini  e  greci,  fi- 
no a  conseguire  quel  grado  di  cognizione  comune,  che  di- 
cemmo esser  convenevole   a  tutte  le    persone  civili: 

2*  Dee,  finito  il  quadriennio  dello  stadio  inferiore,  pre- 
sentare agli  scolari  un  bivio  ossia  una  doppia  strada ,  nella 
prima  delle  qnali  abbiano  luogo  ampi  e  profondi  studii  let- 
terari! per  tutti  coloro,  cui  atteso  il  loro  profitto  nel  primo 
stadio  e  il  genere  di  carriere  a  cui  aspirano,  un  tale  stu- 
dio sia  di  stretta  convenienza:  nella  seconda  por  contrario  in 
vece  di  questi  ampi  e  profondi  studii  di  letteratura  e  d'e- 
loquenza greca  e  Ialina,  si  dia  comodo  ai  giovani  di  pote- 
re attendere  a  quelle  discipline  che  M  richieggono  al  mag- 
gior bene  di  colora  ,  ni  quali  ,  atteso  il  poco  profitto  fatto 
nel  primo  stadio  o  il  genere   di   carriere  civili  a  cui  aspira- 
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no,   gli  sludii    superiori   di    Ialina  e  greca    eloquenza   sareb- 
bero d"  inciampo  anziché  «l'aiuto. 

Ragioni  con  cui  sarebbe  facile  provare  alla  maggior  parte  dei 
titani  parenti  la  necessità  che  tutti  i  giovani  aspiranti 
a  carriere  civili  attendano  di  proposito  al  latino  e  al 
greco   nei  primi  quattro   anni. 

277.  La  prima  asserzione  ù  chiara,  ed  i  inutile  che  vi 
si  spenda  tempo  intorno  a  provarla  maggiormente;  che  nes- 
suno In  mette  in  dubbio.  Rasiera  accennarne  due  ragioni  prin- 
cipali: delle  quali  la  prima  <*•  che»  avuto  riguardo  alla  tene- 
ra età  del  giovano  e  alla  poca  conoscenza  che  si  può  avere 
della  speciale  altitudine  de'  suoi  talenti  a  tale  o  lai  altra  col- 
tura, non  è  possibile  prima  clic  egli  compia  il  primo  stadio 
letterario  prevedere  prudentemente  ,  non  dico  la  carriera  in 
ispccie,  ma  neppure  l'uno  dei  due  generi,  che  sarà  per  con- 
venirgli. In  tale  incertezza  la  prudenza  vuole  ch'egli  attenda 
di  propinilo  ad  una  sufficiente  varietà  di  sludii,  che  gli  ser- 
vano di  preparazione  e  di  fondamento  a  quel  genere  di  car- 
riera che  sarà  per  abbracciare  alla  Uno  del  primo  stadio. 
Egli  £  certo  che  il  giovane  dee  ricevere  un  insegnamento 
civile  ;  ma  non  v'  è  ragione  per  cominciare  a  formarlo  più 
alle  carriere  civili  d'ordine  supcriore  cht>  a  quello  d' ordino 
inferiore,  l'uò  darsi  che  i  Udenti  o  l'  inclinazione  del  gio- 
vane, quando  sarà  verso  i  13  anni ,  tendano  dircltameule 
alle  carriere  civili  del  primo  ordine.  Or  che  male  non  sa- 
rebbe per  lui,  se  lino  a  quell'età  ei  non  avesse  studiato  nien- 
te di  latino  e  di  greco!  Per  la  maggior  parto  de*  giovani  ba- 
sterebbe T  esser  giunti  a  tale  olà  con  lato  ignoranza  per  non 
darsi  più  né  alla  carriera  ecclesiastica,  m\  agli  sludii  della  più 
perfetta  letteratura,  nò  alle  carriere  civili  di  primo  ordine  , 
quantunque  si  accorgessero  d'avere  i  talenti  a  ciò  nccessarii 
e  d'esservi  dalla  l'rovvidrn/.i  chiamali  ;  e  ciò  pel  fastidio  o 
per  la  noia  che  parrebbe  loro  di  dover  incontrare  nel  met- 
tersi in  tale  età  a  studiare  i  primi  elementi  di  tali  lingue.  Che 
so  pure  alcuni  pochi  si  conducessero  a  cominciar   tali   sludii 


in  tale  età,  non  si  farebbe  rispello  ad  essi  se  non  se  in  con- 
fuso quello  che  avrebbe  dovuto  farsi  posa  (amen  lo  in  quattro 
anni;  con  che  rimarrebbero  poi  sempre  donni i  e  zoppicanti.  E- 
gli  e  adunque  necessario,  come  dicevamo,  pel  generale  de'  gio- 
vani che  tendono  alle  carriere  civili  F  attendere  di  proposito 
nel  primo  stadio  agli  studii  di  Ialino  e  di  greco  :  molto  più 
se  ciò  dall'una  parie  non  impedisce  che  attondano  contempora- 
neamente a  quelle  altre  discipline  che  servono  per  iniziarli  al- 
le carriere  civili  di  sccond'  ordine ,  nel  caso  che  non  riescano 
nel  latino  e  nel  greco;  e  d'  altra  parte  non  tornerà  loro  inu- 
tile ,  poicliù  ,  come  dicevamo,  una  cognizione  gramaticale  del 
Ialino  e  del  greco  si  può  considerare  come  un  ornamento  stret- 
tamente conveniente  al  generale  delle  persone  civili ,  di  qualun- 
que grado  esse  sieno.  Ad  ogni  persona  colta,  qualunque  siasi 
la  sua  carriera  civile,  quante  volte  non  si  apprcscnta  il  biso- 
gno di  leggere  in  fonte  alcuno  definitissimi  libri  o  artistici  o 
lellcrarii  o  scientifici  usciti  alla  luce  nella  soia  lingua  Ialina! 
La  seconda  ragione  è  questa.  Se  chi  ha  fede  si  pregia  più 
dol  suo  essere  di  Cattolico  che  non  del  suo  essere  d'Italiano, 
di  Francese,  di  Spagnuolo  ecc.,  io  non  veggo  perchè  ad  ogni 
persona  colla  debba  parere  vergogna  il  non  conoscere  per  fella- 
mente la  lingua  della  sua  nazione,  e  non  debba  parere  disdo- 
ro o  macchia  di  sorta  l' ignorare  affatto  la  lingna  della  propria 
religione  e  della  Chiesa  sua  madre.  Più:  quale  svantaggio,  qua- 
le ignominia  per  una  persona  celta  il  non  poter  partecipare  con 
intelligenza  e  soddisfazione  dell'  animo  allo  sublimi  cerimonie 
e  funzioni  della  Chiesa,  le  cui  pubbliche  preghiere  sogliono  es- 
sere in  lingua  ialina  !  S1 insiste  tanto,  affinchè  chi  dee  convi- 
vere in  mezzo  alla  toUl  società  sia  bastantemente  versato  nel- 
la storia,  nella  geografia,  nella  botanica,  nelle  lingue  moderne 
ecc.  ,  perchè  poesie  cose  sogliono  cadere  spessi»  in  discorso 
presso  le  persone  istruite  ;  or  come  mai  si  potrà  asserirò  che 
le  persono  colle  possano  dtflnoMàni  da  una  certa  cognizione  di 
latinità  ,  per  la  qual  valgano  ad  afferrare  almeno  il  senso  de- 
gli acrilli  latini  più  facili  ,  mentre  questa  lingua  è  fonte  di 
una  svarialissima  erudizione  circa  materie  or  sacre  ed  or  pro- 
fane, di  cui  suol  trattarsi  sovente  Ira  le  persone  coite?  Cbi  non 
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vede  quanto  per  lai  rispetto  sia  pure  alile  anzi  necessaria  u- 
Da  colai  conoscenza  della  lingua  greca  ;  ta  quale  per  lo  passala 
fornì  sempre  una  ricchissima  copia  di  vocaboli  alle  arti  ,  alle 
liitrre,  alle  scienze,  alla  religione,  il  cui  uso  è  frequentissimo  in 
ogni  sorta  di  erudito  discorso  e  il  cui  senso  e  difficilissimo  a 
ritenere  senza  una  qualche  erudizione  etimologica? 

Certo  se  noi  porgiamo  orecchio  a  coloro  ebe  non  sanno 
queste  due  lingue,  noi  li  adiremo  parlarne  con  dispregio,  ap- 
punto perchè  la  loro  ignoranza  non  permette  loro  di  conosce- 
re ciò  che  dispregiano  ;  ma  non  cosi  se  Torrerao  ascoltare  per- 
sone fornite  di  soda  e  vera  dottrina. 

Queste  ed  altre  ragioni  potranno  farsi  valere  assai  nel 
programma  ,  affine  di  persuadere  a  gran  numero  di  famiglio 
civili  la  necessità  di  iniziaro  i  loro  figliuoli  a  questo  studio  c- 
lementare  del  greco  e  del  latino,  se  voglion  mettersi  al  sicu- 
ro e  provveder»  al  loro  maggior  bene.  Ma,  come  diceva  da 
principio,  la  prima  proposizione,  con  cui  si  dichiara  che  ti- 
no cognizione  elementare  del  latino  e  del  greco  è  necessaria 
in  generale  a  tulli  i  giovani  che  aspirano  a  carriere  civili,  se 
ha  bisogno  di  speciali  prove  e  ragionamenti  per  essere  accet- 
tata da  gran  numero  di  famiglie  civili  ed  anche  nobili  de'no- 
alri  tempi;  non  ne  ha  bisogno  por  essere  ammessa  dai  Nostri. 
Tutto  al  contrario  succede  per  la  seconda  proposizione,  la  qua- 
le  quanto  è  facile  ad  ammettersi  dal  generale  dello  famiglie 
civili ,  altrettanto  par  ripugnare  ad  alcuni    de*  Nostri. 

Essa  consiste,  come  diceva,  in  questo  che  alla  fine  del  qua- 
driennio gramolinole  si  conceda  di  poter  proseguire  a  frequen- 
tare te  nostre  scuole  di  letteratura  nazionale.,  di  storia,  dima- 
tematica  e  di  filosofìa  a  coloro  ,  cui  non  fosse  conveniente  di 
proseguir  lo  studio  de'  Classici  greci  e  latini,  sia  per  non  ave- 
re in  essi  profittalo  ahbastanza  nello  stadio  inferiore  ,  sia  per- 
chè si  sono  già  determinati  ad  impiegare  il  tempo  e  le  fatiche 
nel  prepararsi  a  quelle  carriere  civili  di  secano"  ordine,  per  le 
quali  tutt'  altri  studii  si  richieggono  che  non  quelli  dei  Clas- 
sici latini  e  greci.  Il  punto  essendo  di  grande  importanza  e 
molto  controverso,  non  è  maraviglia  se  mi  fermerò  alquanto  a 
lungo  nella  discussione  del  medesimo. 
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Non  i  punto   contrario  alU  nottrt   Costituzioni  o  alla  sostan- 
xa  del  Ratio  l'  ammettere   alle  nostre  scuole   quelli  che,  fi- 
niti i  quattro  anni  di  latinità,  non  volessero  più  proseguire 
è    gli  sludii  greci  e  latini. 

278.  Io  non  veggo  che  l' ammettere  la  detta  proposizione 
sia  nò  anche  per  ombra  contrario  ad  alcun  punto  delle  Costi- 
tuzioni, le  quali,  come  vedemmo,  abbracciano  il  pubblico  in- 
segnamento direttamente  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  cioè  per 
potere  con  questa  occasione  e  con  questo  mezzo  educare  la 
gioventù  cattolicamente  con  alto  vantaggio  loro  e  delle  fami- 
glie e  degli  Stati  e  della  Chiesa.  Per  poter  attirare  alle  scuo- 
le un  sufficiente  concorso  di  quella  gioventù,  che  aspira  alle 
civili  carriere,  statuiscono  le  Costituzioni  che  I'  insegnamento 
della  Compagnia  sia  tale  che  possa  servire  di  preparazione  a 
tutte  le  carriere  ecclesiastiche  e  civili,  con  tre  sole  restrizio- 
ni: 1°  che  non  si  occupino  i  Nostri  ncll'  insegnare  a  leggere 
e  scrivere,  2°  che  non  s'insegnino  direttamente  dai  Nostri  quel- 
le discipline  e  facoltà  che  loro  non  e  lecito  di  professar  col 
fatto ,  quali  sono  la  medicina,  la  chirurgia  e  simili,  3°  che  si 
mantenga  al  sostanziale  dell'  insegnamento  una  grande  propor- 
zione agli  studii  sacri  in  servigio  di  coloro  i  quali  per  vo- 
cazione dovessero  poi  un  giorno   occuparsene. 

Dal  che  conseguita  che  non  solo  non  è  cosa  contraria,  ma 
anzi  sommamente  conformo  all'  Istituto  l'  ammettere  nel  corso 
del  nostro  pubblico  insegnamento  quella  doppia  strada  di  cui 
parliamo  ,  salve  le  stabilito  restrizioni  dette  qui  sopra ,  dove 
taUufia  il  comune  e  pratico  avviamento  richiesto  a'  di  nostri  pel 
maggior  bene  dc'giovani  che  aspirano  ai  diversi  ordini  di  carriere 
civili.J*)r  questo  è  di  fatto  l' avviamento  comune  e  pratico  ri- 
cbi«j&jo,ai  di  nostri  pel  maggior  bene  della  gioventù  che  aspira  ai 
diversi  ordini  dello  civili  carriere.  Dunque  è  conforme  allo 
spirito  dell'  Istituto  I'  ammettere  il  bivio  nel  nostro  pubblico 
insegnamento ,  quando  solo  non  si  esca  dalle  anzidette  restri- 
zioni. 

<j    Che  poi  il  fallo  accennato  sia  innegabile  ella  ó  cosa    trop- 
po manifesta.    Ogni   anno  in  molli  Collegi   una    terza  o  quar- 
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Ut  parie  degli  scolari  nel  Unire  il  quadriennio  grainalicale  da 
un  lato  si  avvede  di  non  esseri»  fatta  por  gli  studii  greco-Iali- 
ni ,  nei  quali  si  trova  cosi  indietro  da  non  [»olorli  prosegui- 
re con  vantaggia  nello  stadio  d'eloquenza;  e  dall'  altro  lato  co- 
nosce che  il  suo  genio  e  le  suo  circostanze  richiederebbero 
che  si  avviasse  per  tempo  alle  carriere  civili  d' ordine  inferio- 
re, dandosi  per  ciò  a  studii  alla  ilo  eterogenei  da  quelli  dei 
Classici  greci  e  latini. 

In  tal  caso  chi  non  vede  di  quanto  nocumento  sarebbe 
loro  il  consacrar  por  altri  tre  anni  consecutivi  (  dai  ì\  ai  17 
anni  )  quasi  tutti»  il  tempo  ,  o  il  meglio  dello  loro  forze  al- 
lo studio  d'  una  letteratura  ,  dalla  quale  sono  certi  di  avere 
a  ricavar  poco  n  ni  un  Trullo,  non  avendo  per  essa  inclinazio- 
ne o  capacità,  o  6Mén4o  dalla  Provvidenza  chiamati  nd  altre 
carriere  onorale  v.  gr.  di  militari,  di  amministratori,  di  bau- 
chicri,  di  negozianti,  d'arcliitelli  e  simili?  Non  potrebbero  es- 
si lungo  quei  Ire  anni  preziosissimi  applicar  l'animo  ad  altri 
studii  sommamente  necessari!  per  le  carriere  che  intendono  di 
percorrere  e  per  cui  sentono  di  aver  ricevuta  da  Dio  una  par- 
ticolare altitudine?  Non  sarebb' egli  un  obbligarli  a  perdere 
affatto  questi  tre  anni,  quando  tutti  si  volessero  obbligaro  a 
fare  i  tre  anni  di  letteratura  antica  greca  e  Ialina?  Dunque  il 
maggior  bene  de'  giovani  che  aspirano  alle  carriere  civili  di  *e- 
cond'ordine  esige  in  questi  tempi  una  siffatta  separazione  di  corsi; 
dunque  ò  conformassimo  allo  spirito  dell'  Istituto  I'  introdurla. 

Il  che  si  conferma  benissimo  con  ciò  cho  si  trova  nota- 
to nello  slesso  Ratio  studtorum  alla  regola  dodicesima  del  Ret- 
tore, ovo  si  dice  cho  so  qunlchc  scolare  nou  volesse  attendere 
alla  Rellorica,  ma  passare  senz'altro  in  Filosofia,  non  debb'etnri 
impedito  dal  far  questo,  e  che  si  dee  seguitare  a  riconoscerlo 
per  vero  scolare ,  eccetto  il  solo  caso  che  per  I'  assoluta  sua 
incapacità  fosse  più  convenevole  considerarlo  come  semplice  u- 
ditorc.  Ora,  dimando  io,  se  I'  antico  Ratio  accorda  ai  giovani 
il  diritto  di  lasciaro  gli  studii  classici  latini  a  ciò  nulla  ostan- 
te ingiunge  che  possano  frequentare  lo  scuole  seguenti  di  Fi- 
losofia, benché  fossero  di  età  ancor  troppo  tenera,  quanto  più, 
facilmente  avrebbe  osso  conceduto  cho   chi  non  avesse    voluto 
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frequentar  la  He  II  orici  greco-Ialina,  nulladimeno  prima  di  en- 
trari; in  Filosofia  frequentasse  le  scuole  di  Ketlorica  naziona- 
li-, Hi  storia,  di  mnlrmttirn  ree.,  ove  queste  discipline  si  fos- 
sero  insegnale  ne'  nostri  Ginmisii    prima  della   Filosofia? 

Ecco  il  testo  della  regola  dodicesima  del  Reliore:  Curan- 
dum  est,  ut  alumni  nostri,  sive  conviclores,  annum  ( quoad  eius 
fieri  putesi  )  Ithetoricam  audiant,  antequam  Vhilosophiam  aggre- 
diantur  ;  eorumqne  parentibus,  quantum  id  expediat,  demonstran- 
dum.  Celeris  quoque  ertemi»  idem  suadendum  :  qoi  si  tàhex 
roi.Enr  au  isi  katioxku  skqi.'i,  cookkdi  mis  khust.  Si  qui  ta* 
men  adhur  piane  pueri  ad  Philosophiam  velini  accedere,  ex  qui- 
lus  perturbatiti  polius  timeutur,  posset  cum  iis  agi,  quod  cum 
HU's  qui  notimi  promissione  obligari,  vel  nomina  in  matriculam 
dare,   agendum  Contlitutiones  $tatuunt   (  V.  IV  Caj>.  17  D  ). 

Se  il  tempo  mei  consentisse  vorrei  dimostrare  con  le  Co- 
stituzioni alla  mano  il  sommo  riguardo  eh?  esse  hanno  nel  la- 
sciare piena  libertà  Ri  genitori  di  inviare  i  giovani  a  quelle 
tuie  discipline  e  finn  ^  quel  tempo  che  lor  sarà  in  piacere,  co- 
me dehh'csscrc  in  un  puhhlico  insegnamento  intermedio.  Cite- 
rò due  (ratti  che  possono  dare  un  qualche  lume:  luxta  modum 
aetatis,  ingenii,  propensioni*  animi,  et  instilulionit  in  litteris  unius- 
cuiusque  ,  vel  communi*  boni  quod  speraretur  ,  posset  in  hit  o~ 
mnibus  facultalibus  vel  aliqua  aut  p'urdms  earum  qui*  exerceri: 
qui  eniiu  in  omnibus  non  posset,  curare  deberet  ut  in  aliqua  ea- 
rum exceìleret  (  V.  IV.  Cap.  V,  liti.  C  ). 

Ilas  auteìjt  {facultalcsj  capesserc  et  illas  relinquere,  quote- 
lenus  conveuiat,  Superiori»  erit  iudicure',  quod  cum  scholastuis 
exteruis  signijìcaveril,  si  volent  nihilmninus  aliavi  rationem  sequi, 
cogendi  non  erunt.  {  V.  IV,  cap.  XIII,  liti.  V,  ).  Conciossiache 
la  volontà  dei  genitori  ed  il  Insogno  dei  giovani  di  formarsi 
alla  carriera  cui  aspirano  sono  1'  unica  ragione  e  misura  del 
dovere  i  giovinetti  apprendere  tale  o  tale  altra  disciplina  spe- 
ciale, quale  è  quella  dell'eloquenza  Ialina  e  greca. 

Replicano  alcuni:  Noi  non  obblighiamo  alcuno  a  venire  alle 
nostre  scuole:  a  chi  piace  il  nostro  insegnamento,  venga;  a 
chi  non  piace  ,  vada  altrove,  benissimo  ;  ma  se  noi  esigia- 
mo   indistintamente    da    tutti    quelli   che   vengono   uno    studio 
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tango,  ampio  e  profondo  di  Classici  latini  e  greci,  il  nostro  in- 
segnamento non  sarà  più  in  questi  tempi  por  avviare  fonda- 
mentalmente alla  generalità  di  tulle  le  civili  carriere,  essendo- 
vene  moltissimo  che  invece  di  tali  studii  ne  vogliono  degli  al- 
tri; e  così  resterà  opportuno  e  conveniente  por  ([nello  solo  che 
tale  cognizione  dei  Classici  antichi  richiedono.  E  intanto  come 
si  otterrebbe  il  maggior  bene  di  quei  nostri  scolari  che  alla  fi- 
ne del  primo  stadio  si  vedesse  non  essere  fulti  per  tali  studii 
e  per  tali  carriere,  ma  per  altri  studii  e  carriere  di  scrond'or- 
dine?  Ognun  vede  poi  che  1'  inconveniente  sarebbe  anche  mag- 
giore, quando  noi  operassimo  cosi  in  città  e  provincie  in  cui 
fossimo  i  soli  ad  avere  l' insegnamento  pubblico. 

Benché  non  si  debba  confondere  questa  quistione  con  quel- 
la che  trattammo  nella  parto  terza,  ove  provammo  che  la  ba- 
se pratica  ossia  lo  stromcnto  dell'insegnamento  inferiore  e  in- 
termedio debb'  essere  la  lingua  volgare  e  non  la  latina;  egli  è 
però  vero  che,  adottato  una  volta  un  simile  principio,  ne  vie- 
ne per  conseguenza  che  quelli  pure,  pei  quali  lo  stulio  del- 
la letteratura  greco-latina  non  é  conveniente ,  debbano  anche 
essi  trovare  il  loro  luogo  là  dove  col  pubblico  insegnamento  si 
inizia  il  comune  dei  giovani  alle  carriere  civili  di  qualsivo- 
glia sorta  (  n.  119,  120  ).  Imperciocché  se  una  volta  noi  tro- 
vavano ,  ciò  era  perché,  come  dicemmo,  senza  lunghi  studii 
di  latino  e  di  greco  non  si  riputavano  abili  agli  studii  pre- 
paratimi alte  carriere  civili.  Ma  ora  che  l'insegnamento  si  dif- 
fonde per  opera  «T  un  altro  slromento,  ora  che  la  latinità  non 
é  tutto,  né  quasi  tutto,  ora  che  la  riuscita  in  moltissimi  rami 
di  letteratura  e  di  scienze  non  é  per  nulla  dipendente  dalla  riu- 
scita che  altri  faccia  in  latinità,  io  non  so  per  qual  ragione  si 
possa  ancor  dubitare  circa  il  dovere  o  il  non  dover  tali  gio- 
vani proseguire  il  corso  delle  altre  discipline  alle  nostre  scuo- 
le. Forscché  non  potranno  darsi  al  dì  d'oggi  persone  colte  an- 
cora senza  lo  studio  superiore  della  letteratura  latina  e  greca? 
Forscché  un  giovane  privo  de'  talenti  necessarii  per  ben  riu- 
scire in  latinità  debb'  essere  per  ciò  stesso  sprovveduto  d'in- 
gegno anche  per  gli  altri  studii  letterari  e  scientifici  ?  Forse* 
che  i  giovani,  che  interruppero  il  corso  degli  studii  classici  an- 
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tichi  ,  non  sono  por  trovare  a  centinaia  le  cariche  civili ,  no- 
bili, importanti,  anche  conoscendosi  poco  di  latinità  P  Forse- 
che  il  nostro  insegnamento  non  ó  fatto  per  erudire  le  perso- 
ne civili  in  generale  e  non  già  sol  quelle  che  sortirono  talenti 
ed  inclinazione  per  gli  sludii  classici  superiori?  Onon  c'importa 
di  trattenere  alla  scuola  della  fedo,  della  piclà  ,  del  cristiano 
costume  tanta  parte  di  civile  gioventù  che  a  mezzo  corso  ci  ab- 
bandonerebbe per  andarsene  alle  scuole  private  o  di  commer- 
cio o  militari   ecc.  ecc.  ? 

Ma  alcuni  c'incalzano  tuttavia  dicendo  che  non  è  proprio 
della  Compagnia  il  dare  nn'  istituzione  intermedia  ,  che  possa 
iniziare,  secondo  i  bisogni  dei  tempi  e  la  pratica  degli  altri 
istituti  ,  a  tutte  le  carriere  civili  ;  ma  di  dare  solamente  la 
migliore  istituzione  civile  a  quelli  pochi  o  molti  che  la  voles- 
sero, e  siccome  la  migliore  istituzione  civile,  secondo  essi  f  è 
quella,  in  cui  domina  il  greco  e  il  latino,  ne  segue  che  que- 
sta sola  debb' essere  da  noi  adottata,  lasciata  da  parte  qual- 
sivoglia altra  diramazione  dell' insegnamento  per  quelli,  cui  per 
qualunque  ragione  non  convenisse  seguitare  il  sopraddetto  cor- 
so di  letteratura  antica. 

Qnesla  opinione  verissima,  lìnchè  non  si  allontana  dai 
fondamenti  che  ha  nell'Istituto,  cessa  dì  esser  tale  quando  si 
spinga  senza  riguardo  a  tal  estremo  che  si  smarrisca  quella 
sapiente  discrezione    da  cui    pareva   suggerita. 

Il  nostro  santo  Padre  non  giudica,  per  esempio,  che  ci 
convengano  le  scuole  dell'Abbicci;  ma  non  perche  ciò  sia  cosa 
sconveniente  allo  spirito  proprio  della  Compagnia,  t\  bene  per 
la  necessità  di  serbare  i  soggetti  o  le  forze  della  Compagnia 
a   servigi    più   utili. 

Dove  poi  egli  considera  la  maggiore  utilità  che  vi  può 
essere  nelle  opere  della  Compagnia,  non  la  definisce  dalla  na- 
tura dell'oggetto,  ma  dall'effetto  e  dall'  influenza  più  univer- 
sale e  stabile  che  esse  opere  promettono  secondo  le  circo- 
stanze- Ed  ecco  i  due  principii  donde  può  discendere  che 
non  ci  conviene  abbracciare  ogni   forma  di    scuola    intermedia. 

E  perciò  ammetto  con  pieno  convincimento  che  la  Com- 
pagnia nou  dee  con  un  sistema  diretto  incaricarsi  di  un  corso 
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diatmto  d'istruzioni;  por  coloro  che  (ispirano  allo  carriere  ci- 
vili d'ordine  inferiore,  perchè  vi  esaurirebbe  le  forze  già  troppo 
scarse  ad  opere  migliori;  e  perché  avrebbe  un  compongo  as- 
sai largo  di  questa  sua  impotenza,  adoperandosi  .ad  una  for- 
ma -d'istituzione  più  universale,  cioè  diretta  ad  apparecchiare 
generalmente,  la  gioventù  alle  carriere  civili  d'ordine  supcriore, 
a  quelle  cioè  in  cui  sono  di  vera  convenienza  gli  studii  della 
perfetta  eloquenza  e  dei  Classici  antichi. 

Ma  se  si  ravvicinano  questi  medesimi  priucipii  alta  min 
proposizione,  questa  si  troverà  mi  essi  conformissima  per  ogni 
rispetto.  Si  vedrà  da  un  canto  che  la  Compagnia  non  avrà 
da  impiegare  più  maestri  di  quelli  che  già  possono  conve- 
nire quando  nello  stadio  supcriore  lutti  gli  scolari  seguano  il 
corso  di  lettere  greco-latine.  Dall'altro  canto  il  sistemare  que- 
sto stadio  superiore  in  modo  che  possa  convenire  altresì  a  co- 
loro che  senza  s\  squisita  coltura  letteraria  vorrebbero  atten- 
dere alle  altre  discipline  che  aprono  la  via  a  molte  carriere 
onorate,  sarebbe  appunto  ano  stendere  l'opera  nostra  ad  un 
frutto  più  universale  in  quanto  essa  influirebbe  sopra  In  mag- 
gior parte  della  gioventù  e  sopra  i  due  ordini  più  elevali  nella 
società. 

L'osservazione  oppostami  non  fa  dunque  veramente  con- 
tro ciò  che  io  propongo.  E  perciò ,  benché  io  conceda  cho 
la  Compagnia  non  deve  abbracciare  un  duplice  insegnamento 
distinto  e  diretto  per  servire  ai  due  ordini  di  carriere  civili, 
nondimeno  tengo  per  certo  ebe  il  mantenere  in  questi  tempi 
un  insegnamento,  che  rigotti  da  sé  chiunque  dopo  i  quattro 
primi  anni  di  latinità  non  dee  più  oltre  proseguire  il  corso 
di  letteratura  antica»  non  sia  veramente  un  dare  la  migliore 
istituzione  che  per  noi  si  possa;  quella  cioò  che  col  debito  ri- 
guardo alle  forze  e  al  decoro  'della  Compagnia  conduca  più 
efficacemente  alla  maggior  gloria  di  Dio  e  al  maggior  bene 
pubblico   o  privato   depressimi. 
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Divertita  di  circostanze  sommamente  favorevoli  o  nocive  al  buon 
avviamento  di  un  Collegio  secondo  che  la  natura  del  suo 
insegnamento  molto  o  poco  soddisfa  ai  desidera  della  classe 
civile. 

279.  Benché  la  dimostrazione  diretta  e  compiala  di  que- 
sta proposizione  debba  necossa riamente  riuscire  alquanto  lun- 
ga, tuttavia  io  credo  questo  punto  di  tanta  importanza  da  uon 
Movermene  ritirare:  tanto  più  che,  se  i  lettori  avranno  la  sof- 
ferenza di  seguirmi,  spero  non  debbano  rimanerne  scontenti. 

Dico  adunque  che  dall'ammcttere  o  non  ammettere  que- 
sto bivio  nello  stadio  di  letteratura  superiore  dipende  somma- 
mente il  buono  o  cattivo  avviamento  de'no.slri  Collegi,  il  ri- 
fiorimento o  il  decadimento  de'solidi  studii  antichi  nell'  opi- 
nione pubblica,  la  migliore  o  peggiore  formazione  de'  nostri 
scolari,  e  quindi  il  maggiore  o  minor  bene  privalo  e  pub- 
blico che  uè  conseguila. 

Affinchè  si  scorga  con  evidenza  la  verità  di  questa  pro- 
posizione e  necessario  considerare  le  due  posizioni  estremo  di 
due  Collegi,  de'quali  l'uno  soddisfaccia  pienamente  al  giudizio 
e  al  desiderio  dulia  classe  civile  e  goda  perciò  il  favore  della 
pubblica  opinione  ,  I*  altro  iu  vece  poco  o  nulla  soddisfaccia 
a'  desiderii  della  classo  civile  e  al  diverso  modo  di  pensare  de' 
più  in  materia  d'insegnamento. 

Un  Collegio  che  abbia  in  suo  favore  la  pubblica  opinione 
si  trova  per  necessaria  conseguenza  in  circostanze  a  (Tal  lo  si- 
mili a  quelle  che  secondo  il  P.  Possevino  dovevano  essere 
le  proprie  del  Collegio  Romano  n'tempi  suoi,  e  a  quelle  di 
vani  dei  nostri  Collegi  e  Convitti  moderni  fuori  d'Italia.  L'e- 
sperienza ci  fa  toccare  con  mano  che  quando  in  una  grande 
città  o  provincia  si  trova  uno  di  tali  Collegi  sogliono  aver 
luogo  le  seguenti  circostanze  sommamente  favorevoli  al  suo 
buon   avviamento. 

1"  Gran  numero  di  persone  civili  mosse  dal  desiderio  di 
procacciare  a'ioro  figli  un'istituzione  cosi  generalmente  stimata 
non  manca  d'inviarli  a  siffatto  Collegio. 
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2"  Il  concorso  dr.'giovani  rione  facilmente  lata  che  oltrop-is- 
sa  la   capacità  delle  scuole;  e  quc-io  (Apersi  rhc  non  pochi    «ì 
spiranti  uon  poterono  essere  ammessi    ira  gli  scolari   poi   trop- 
po grande    concorso  è  rosa  che  grandi  mente  cnnfrrisre  n  m;m- 
tencre  in  onoro  il  Collegio. 

3"  A  motivo  di  si  grande  concorso  per  I'  tuia  parte  non 
vi  Ii.ì  pericolo  che  gli  esaminatori  s'  inducano  od  aimuoUrfe 
quelli  in  cui  non  risplendono  chiaramente  tulli  i  requisiti  o  - 
cessarli,  o  per  l'altra  parte  riesce  facilissimo  il  procedere  "I 
una  buona  scelta  di  giovani,  come  se  i  posti  di  scolare  al  Col- 
legio fosser  messi  al  concorso  e  conceduti  al  maggior   merito. 

4"  Questa  difficoltà  che  provano  nel  venire  ammessi  ni 
Collegio  impedisce  in  molti  l'idea  di  esservi  ammessi  pel  sem- 
plice diritto  che  credono  d1  avere  ,  e  li  persuado  anzi  a  voler 
considerare  come  un  vantaggio  e  un  favore  non  piccolo  l' es- 
sere scolare  di  tal  Collegio:  e  Tesservi  ammesso  prenderei)!»!- 
l'aspetto  non  tanto  di  un  diritto,  quanto  d'un  henefirio,  il  quale 
parrà  tanto  più  singolare,  quanto  maggiore  sarà  il  numero  de* 
gli  aspiranti  che  ne  restarono  esclusi.  Tanto  meno  può  nllora 
trovar  luogo  F  idea  che  col  venire  alle  nostro  scuole  ci  si  far- 
cia un  favore  da  ripagarsi  poi  con  parzialità  n  chi  ci  MOTI 
di  sua  clientela.  Scomparisce  anche  allora  in  gran  parti»  In  pre- 
venzione che  il  venire  da  noi  sia  d'un  tale  o  d'un  tal  altro 
parlilo. 

5°  I  genitori  per  assicurare  a'  loro  figli  tale  vantaggio  so- 
gliono essere  dispostissimi  ad  ogni  sacrifizio  conveniente,  adat- 
tandosi volentieri  alle  condizioni  richieste,  prendendo  seria  cura 
dello  studio  de'Ioro  figli,  affinchè  possano  reggere  al  concorso 
co' loro  condiscepoli,  assoggettandosi  di  huon  animo  a  qualche 
piccola  spesa  per  gli  oggetti  comuni  di  scuola  ,  mantenendosi 
informati  de'Ioro  andamenti  al  Collegio  per  mezzo  di  visite  ai 
Superiori,  a'  Maestri  ecc. 

&n  Tutte  queste  coso  concorrono  poi  a  dare  a  poco  a  poco 
una  grande  autorità  inoralo  ai  Superiori  che  dirigono  un  tal 
Collegio:  donde  poi  viene  che  i  parenti  siano  più  disposti  a 
piegarsi  alle  insinuazioni  do1  Superiori,  a  far  conio  de'Ioro  con- 
sigli e  lamenti,  a  non  protendere  eccezioni  e   privilegi  ecc. 
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7"  Uh  Ulc  avviamento  di  cose  concorre  u  mettere  agli 
scolari  in  islim:»  assai  maggioro  V  istruzione  che  riccrono  ,  ■ 
tenerli  contenti  ed  .ìn^zionati  al  Collegio,  mi  impedirne  quella 
specie  di  deserzionc  che  suole  aver  luogo  principalmente  dopo 
lo  stadio  gramaticalo  e  per  la  quale  le  scuole  d'eloquenza  lan- 
guiscono spesso  per  numero   e  qualità  di   scolari. 

8"  In  un  tale  Collegio  uulla  è  più  Tacile  che  l'osservare  a 
rigore  senza  dannose  eccezioni  tanto  il  regolamento  disciplinare 
quanto  quello  delle  acccttazioni,  degli  esami  ,  come  pure  tutto 
ciò  che   concerne    il   metodo   e  l'ordinamento  degli   sludii. 

Questi  sono  i  vantaggi  di  un  Collegio  che  goda  in  una 
città  notabile  di  una  stima  veramente  grande  e  generale.  Ognun 
vede  quanto  queste  circostanze  favorevoli  contribuiscano  nel 
loro  complesso  al  buon  avviamento  del  Collegio,  alla  miglior 
formazione  dc'giovuni,  al  rifiorimento  de'buoni  studii  ivi  pro- 
fessati. 

Le  circostanze  di  un  Collegio  che  non  goda  di  una  fa- 
vorevole opinione  presso  il  generale  delle  civili  persone  sono 
diametralmente   opposte  alle  sopraddette:  e  perciò 

1°  La  massa  degli  scolari  va  accostandosi  molto  più  alla 
classe   plebea  che  alla  nobile    e    citile. 

2°  Il  concorso  degli  aspiranti  e  languido,  o  si  vede  che 
manca  non  già  il   luogo    agli   scolari,  ma  questi  a  quello. 

3°  Non  vi  è  quindi  comodo  di  sceglierò  i  migliori  Ira 
quelli  che  si  presentano;  o  questi  per  lo  più  son  sempre  gio- 
vanetti d'età  piuttosto  tenera ,  i  cui  parenti  inviandoli  alle 
scuole  mirano  più  a  liberarsi  dall'impiccio  d'avere  i  figlinoli 
disoccupali  per  casa  clic  ad  assicurar  loro  una  forte  istitu- 
zione: e  pure  bisogua  adattarsi  a  riceverli  quali  sono,  se  non 
si  vuole  troppo  scomparire  per  iscarsezza  di  scolari  in  fac- 
cia  al   pubblico. 

4"  La  maggior  parte  de'parenti  poco  sa  stimare  il  van- 
taggio clie  cuu  tale  accettazione  è  lor  procurato,  né  credo 
di  ricevere  un  favore  da  noi;  anzi  per  poco  ch'essi  si  cre- 
dano di  condizione  civile,  pensano  di  far  essi  un  favore  al 
Collegio   con   inviarvi   il    figliuolo. 
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5"  I  parenti  non  son  disposti  a  cooperare  con  la  loro  di- 
ligenza al  profitto  del  figliuolo  e  passano  facilmente  anche  Panno 
intero  senza  prenderò  informazioni  da 'Superiori  e  da'Macslri. 

6°  E  con  ciò  a  poco  n  poco  si  affievolisco  I'  autorità  di 
«ine'  che  dirigono  il  Collegio:  e  quando  questa  manchi,  lutti  ai 
fanno  lecito  di  criticarne  il  metodo  e  l'andamento,  di  preten- 
dere esenzioni,  privilegi  ecc. 

7°  Un  tale  avviamento  di  cose  concorro  a  mettere  in  dis- 
istima presso  gli  stessi  scolari  più  grandicelli  l'istruzione  che 
ricevono,  e  rende  sempre  maggiore  e  più  facile  quella  diser- 
zione di  scolari  che  suole  aver  luogo  dopo  lo  stadio  gramati- 
calo  e  per  la  quale  si  vedono  talvolta  Collegi  che  contano  più 
di  dugento  scolari  in  Sesta  e  meno  di  una  dozzina  in  Rcttorica. 

8°  In  tal  Collegio  poi  nulla  è  più  difficile  che  il  mante- 
nersi nell'osservanza  del  regolamento  disciplinare  ,  del  metodo 
degli  studii,  delle  leggi  per  l'accettazione,  per  l'espulsione  ecc. 

E  queste  sono  le  miserie  di  un  Collegio  non  sostenuto 
dalla  stima  ed  opinione  pubblica.  Ognun  vede  quanto  queste 
circostanze  sfavorevoli  contribuiscano  nel  loro  complesso  al  cat- 
tivo avviamento  dei  Collegio ,  alta  imperfetta  formazione  dei 
giovani,  al  decadimento  degli  studii  ecc. 

Ora  io  dico  che  quanto  l'introduzione  del  bivio  da  me  pro- 
posto dopo  lo  stadio  gramilicale  contribuirebbe  ad  accrescere 
ed  assicurare  ognor  più  ni  Collegi  quella  stima  e  soddisfazione 
generale  che  tanto  serve  al  loro  felice  avviamento,  altrettanto 
per  contrario  l'esclusione  di  tal  bivio  renderebbe  difficilissimo 
l'acquisto  e  il  mantenimento  della  pubblica  opinione.  Dunque 
dall'anime! lerc  o  non  ammettere  il  bivio  dipende  in  gran  parte 
il  godere  dc'vantaggi  o  l'incorrere  nelle  miserie  sopraccennale, 
che  riguardano  così  da  vicino  il  sostanziale  avviamento  d'  un 
Collegio. 
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L 'introduziont  del  bivio  da  noi  proposto  più  d'ogni  altra   cosa 

contribuirebbe  a  rendere  il  nostro  insegnamento  di   generale 

soddisfazione  aWintera  classe  civile;  e  beni  che  no  verrebbero. 

280.  Affinchè  questa  conseguenza  riesca  palpabile,  non  mi 
resta  clic  a  provar  II  minoro  dell'argomento.  Pertanto  io  fo 
notare  che  ammettendo  alla  fine  dello  stadio  graraaticalc  al  pro- 
seguimento degli  studi!  nel  doppio  stadio  supcriore  si  quei 
giovani  a  cui  conviene  continuare  gli  sludii  classici  latini  e 
greci  per  giù  «nere  alla  perfetta  eloquenza,  corno  quelli  a  cui 
conviene  lasciar  da  parte  la  letteratura  antica  per  attendere 
solo  alla  moderna  e  prepararsi  alle  carriere  civili  secondarie, 
cui  hanno  deciso  di  dedicarsi;  l'ordinamento  e  il  sistema  del 
corso  degli  sludii  si  presenterebbe  agli  occhi  del  pubblico  sotto 
tale  aspetto,  che  ognuno  dovrebbe  riconoscerlo  opportunissimo 
all'avviamento  generale  dc'giovani  verso  una  qualunque  delle 
civili  carriere  d'ordine  superiore  od  inferiore,  e  per  tal  guisa 
soddisfa n-lilie  a  tutte  le  persone  civili,  benché  di  diverse  ten- 
denze ed  opinioni. 

Infatti  tutto  le  varie  opinioni  e  tendenze  delle  persone  ci- 
vili rispetto  all'istruzione  de'loro  figli  si  possono  ridurre  allo 
seguenti,  ch'io  andrò  dichiarando  come  vigenti  di  fallo,  siano 
pure  più  o  meno  ragionevoli.  Premetto  qui  solamente  che,  come 
ho  notato  altrove,  per  le  condizioni  speciali  di  Roma  dove  si 
aprono  tante  carriere  ecclesiastiche,  prelatizie,  curiali ,  e  così 
poche  d'altro  genere ,  lo  opinioni  o  lo  tendenze  delle  famiglie 
civili  in  ordine  all'istruzione  dc'figliuoli  non  sono  co9l  divise 
quanto  alla  necessità  di  faro  una  buona  Umanità  e  Rellorica 
ialina  e  anche  greca:  ma  parlando  in  generale ,  non  dico  dei 
paesi  troppo  stranieri  alle  nostre  idee,  ma  di  qualsiasi  parte 
d'Italia,  ove  si  varie  si  sogliono  olTrirc  le  carriere  e  le  posi- 
zioni onorevoli  e  lucrose,  allo  quali  i  padri  di  famiglia  pos- 
sono indirizzare  prudentemente  i  figliuoli,  egli  è  naturale  che 
ciascuno  faccia  più  o  meno  stima  d'un  ramo  e  d'un  oggetto  di 
istruzione  giovanile,  secondo  che  quello  e  in  rapporto  con  le 
mire  prcconccpito  come  mezzo  relativamente  al  fine. 
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Quindi  I  non  far  caso  de'  gindizii  storti  e  delle  famiglie 
che  non  si  danno  pensiero  dell'avvenire,  ecco  come  si  dividono 
le  opinioni  o  le  mire  de'  parenti  rispello  agli  sludii  della  gio- 
ventù. 

1°  Alcuni  proferiscono  quel!'  insegnamento  in  cui  i  loro 
figli  riceverebbero  una  soda  istituzione  negli  sludii  antichi 
greci  e  Ialini;  o  perché  sperano  the  il  loro  figliuolo  abbia  vo- 
cazione allo  stato  ecclesiastico,  o  perdio  vogliono  Formarne  un 
letterato  ecc. 

2°  Altri,  riguardando  sopratutto  all'utilità  dogi'  impieghi, 
preferiscono  queirinsegnamonto  che  loro  sembra  più  propor- 
zionato ed  efficace  nell'avvinre  i  giovani  alle  carriere  univer- 
sitarie col  mezzo  desolili  esami  che  si  richieggono  per  essere 
ammessi  in  qualche  corso  speciale.  A  costoro  poco  suol  im- 
portare per  sé  degli  sludii  di  greco  e  di  latino  :  basta  loro 
che  il  figlio  ne  sappia  tanto  quanto  ne  abbisogna  per  essere 
promosso:  anzi  non  pochi  per  ciò  stesso  preferiscono  le  scuole 
in  cui  di  Ialino  e  di  greco  I?  insegna  il  puro  necessario  a 
tal  uopo. 

3°  Molti  poi,  specialmente  tra  le  famiglie  più  nobili  ed 
agiate  hanno  in  si  poca  stima  gli  sludii  classici  latini  e  greci, 
che  son  disposti  a  rintinziarli  n  chi  vuol  farsi  prete  o  tol- 
leralo di  professione  oppure  a' giovani  del  celo  più  basso  elio 
mirano  a  sollevarsi  collo  studio  fino  al  grado  di  Avvocali  , 
di  Modici  ecc.  ,  e  preferiscono  ad  ogni  altro  insegnamento 
quello  in  cui  par  loro  che  sieno  meglio  assicurate  tulio  le 
discipline  volute  dalla  moda,  dal  genio  del  secolo,  dalla  con- 
diziono propria,  purché  un  giorno  sappiano  aver  I'  occhio  al- 
l' .'immillisi  rizi.nK>  del  patrimonio.  Quindi  piuttosto  e  ho  vedete 
i  loro  figliuoli  intisichire  (com'essi  dicono)  per  sei  o  sello  an- 
ni e  logorarsi  il  cervello  nello  studio  del  latino  o  del  greci)  , 
riniinziano  in  un  cogli  esami  richiesti  nello  università  alla  spe- 
ranza di  avviare  i  loro  figliuoli  per  una  delle  tante  luminose 
carriere  a  cui  si  richieggono  gli  sludii  speciali  delle  medesi- 
me; onde  avviene  che  approfittandosi  delle  ricchezze  che  hanno 
cerchino  pei  loro  figli  quella  istituzione  che  loro  sembra  in- 
dirizzala a  farli  poi  meglio  comparire    nelle  mille   circostanze 


ed  incontri  della  vi  la  domestica  e  sociale  come  giovani  colti  , 
eroditi,  ben  educali,  alti  a  mantenere  il  decoro  della  casa  in 
una  vita,  come  dicono,  indipendente. 

4°  Moltissimi  fiualmcutc ,  specialmente  se  di  ci  vii  condi- 
zione e  di  ristrette  fortune  ,  preferiscono  ad  ogui  altro  quel- 
l'insegnamento che  più  presto  aprirebbe  l'adito  a  qualche  car- 
riera lucrosa  di  quelle  che  abbiamo  detto  d'ordine  intellettuale 
inferiore,  e  die  abbracciano  le  più  notabili  diramazioni  rela- 
tive alle  spccolazioni  commerciali  ,  all'  industria  ,  alla  banca  , 
nircconomia,  alla  nautica,  alla  milizia,  alla  meccanica,  all'idrau- 
lica, all'architettura,  ni  l'amministrazione  ecc. 

Or  egli  e  evidente  che  col  bivio  da  noi  stabilito  il  nostro 
insegnamento  sarebbe  di  tal  natura  che  soddisfarebbe  al  desi- 
derio ed  alla  tendenza  generale  ili  tulli  questi  quattro  ordini 
in  cui  si  dividono  lui  te  le  civili  persone. 

I  primi  sarebbero  pienamente  soddisfatti;  perocché  direb- 
bero: "  Se  mio  figlio  ha  ingegno  succiente  per  gli  sludii  clas- 
sici antichi,  si  conoscerà  nel  quadriennio  gramaticalc:  iti  caso 
affermativo,  potrà  proseguire  il  corso  greco-Ialino  studiando 
NBpUpneato  e  profondamente  i  Classici  antichi  per  tre  anni  di 
seguilo,  e  così  non  fallirà  di  bene  avviarsi  alle  carriere  o  let- 
terarie od  ecclesiastiche  secondo  la  sua  vocazione  „.  Ed  il  sa- 
pere che  vi  e  il  bivio  ,  ni  nlro  non  diminuisce  per  nulla  la 
speranza  di  vedere  il  figlio  loro  avanzarsi  negli  studii  classici 
antichi,  li  conforta  anzi  maggiormente  a  preferire  un  tale  in- 
segnamento, 1"  perche  vedrebbero  che,  stante  il  bivio,  non  sa- 
rebbero promossi  allo  stadio  superiore  greco-latino,  se  non  i 
veramente  idonei,  i  quali  perciò  non  verrebbero  ritardati  dalla 
solila  turba  degl'inetti  e  dei  mediocri:  2°  perche  alla  line  dei 
conti  capiscono  essi  pure  esser  possibile  che  il  loro  figlio 
al  termine  dello  stadio  gramaticalc  sia  riconosciuto  come  poco 
capace  dogli  sludii  classici  antichi;  ed  allora  avrebbero  per 
minor  male  il  farglieli  lasciare  per  proseguire  almeno  gli  al- 
tri  e  compiere    il   corso. 

I  secondi  cha  mirano  ad  avviare  i  loro  figli  alle  car- 
riere universitarie  sarebbero  per  ciò  slesso  lutti  d'  accordo 
coi  primi;  e  piacerebbe  anche  ad  ossi  il  bivio  ,  specialmente 
per    le   due  ragioni   testò  allegate. 
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I  terzi  poi,  ossia  la  molli  Indine  di  qnclle  persone  più 
nobili  o  ricche,  cho  per  giudizi  preconcetti  contro  lo  studia 
del  latino  e  del  greco  non  reggono  ni  pensiero  di  vedere  t 
loro  figli  occupali  per  sci  o  sette  anni  in  siffatto  studio,  sa- 
rebbero dall'introduzione  del  bivio  assai  confortali  a  valersi 
anch'  essi  del  nostro  insegnamento.  Imperciocché  per  l' una 
parte  direbbero:  "  Qui  non  si  tratta  di  fare  spendere  a  mio 
figlio  sci  o  selle  anni  nel  fatino  e  nel  greco  quasi  esclusi- 
vamente e  alla  cieca,  sia  ch'egli  dimostri  poi  talenti  e  incli- 
nazione per  tali  studii  o  no;  ma  si  tratta  solo  di  attendervi 
per  Ire  o  quattro  anni  unitamente  a  tutte  le  altre  discipline 
moderne:  dopo  i  quali,  so  per  le  circostanze  del  figlio  e  della 
famiglia  non  ci  piacerà  cho  continui  tali  studii,  potrà  ciò  non 
ostante  in  grazia  del  bivio  proseguirò  il  corso  di  lutti  gli 
altri,  che  riguardano  la  letteratura  e  l'eloquenza  moderna,  la 
storia,  lo   matematiche,    ta  fisica  ecc. ,, 

Piacerà  anzi  ad  essi  che  i  loro  figli  abbiano  occasiono 
nei  primi  quattro  anni  d'imparare  anche  un  poco  di  latino  e 
di  greco;  poiché  infine,  quantunque  non  ne  desiderino  troppo, 
essi  stessi  conoscono  tuttavia  che  6  vergogna  per  una  persona 
civile  e  cattolica  l'  ignorare  all'alto  questo  duo  lingue.  Anri 
io  credo  che  assai  facilmente  molti  direbbero  tra  so  e  sé  r 
"  Potrebbe  pur  darsi  che  il  mio  tenero  figlio  avesse  speciali 
talenti  por  questi  studii  di  greco  e  di  latino,  e  cho  con  graude 
suo  onore  e  forse  anche  con  piacere  sia  per  aprirji  con  essi 
qualche  luminosa  carriera;  e  quindi  non  é  male  che  pei  primi 
quattro  anni  attenda  a  si  Halli  studii,  affinché  si  conosca  so 
é  fallo  per  continuarli  „.  Si  vede  pertanto  che  tutta  questa 
parte  della  classe  civile,  elio  si  manterrebbe  lontana  dai  Col- 
legi senza  l'introduzione  del  bivio,  con  l'introduzione  di  esso 
sarà  assai   più   facilmente   allettata   a   frequentarli. 

I  quarti  finalmente,  che  formano  la  massima  parte  della 
classe  civile  de* giorni  nostri,  sarebbero  più  degli  altri  sod- 
disfatti di  tal  sistema  di  doppio  insegnamento;  poiché  vedreb- 
bero nella  nuova  via  eccezionale  sognata  nello  stadio  supe- 
riore il  corso  più  conveniente  ai  loro  figliuoli,  ove  questi  con- 
forme ai    loro  desidcrii    avessero   ad   incamminarsi  alle    car- 
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riero  citili  di  sccond'ordinc  sopra  enumerate.  Questi  non  a- 
vrebbero  nicnlo  a  desiderar  di  meglio;  e  si  può  dire  che  in 
grazia  loro  principalmente  ridondi  l'introduzione  di  questa  via 
eccezionale  posta  parallelamente  alla  via  repolare.  La  sola  cosa 
clic  potrebbe  infastidirli  alquanto  sarebbe  quel  quadriennio 
di  latinità  nello  stadio  gramaticale;  ma  lo  stesse  ragioni  che 
lo  faranno  gradire  a  molti  della  terza  categoria  lo  faranno 
gradire  similmente  a  moltissimi  di  questa  quarta. 

Egli  è  dunque  verissimo  elio  coli'  introduzione  del  bivio 
da  noi  proposto  il  nostro  insegnamento  per  la  natura  stessa  del 
sno  sistema  si  rappresenterebbe  ni  pubblico  per  guisa  da  sod- 
disfare al  desiderio  e  alla  tendenza  generale  delle  quattro  ca- 
tegorie in  cui  si  divide  tutta  la  classe  delle  persone  civili  se- 
condo la  loro  diversa  maniera  di  opinare  riguardo  all'educazio- 
ne dei  loro  figli.  Questo  e  nella  condizione  sociale  dei  tempi 
presenti  il  mezzo  ch'io  credo  più  sicuro  e  opportuno  a  man- 
tenere il  nostro  insegnamento  qual  era  già  una  volta  così  pro- 
porzionato alla  generalità  delle  carriere  ecclesiastiche  e  civili 
ad  un  tempo,  che  il  pubblico  (  e  non  già  solo  alcuni  pochi 
di  singolare  opinione  )  resti  invitato  a  prevalersi  volentieri  del- 
la nostra  istituzione. 

Senza  di  questo  bivio  tutte  le  persone  civili  della  quarta 
categoria,  che  e  la  più  numerosa  di  tutte,  e  tatti  qnclli  del- 
la terza,  che  ha  una  singolare  importanza,  si  terranno  in  ge- 
nerale affatto  lontani  dai  nostri  Collegi,  e  quei  pochi  che  per 
necessità  di  circostanze  s'inducessero  a  mandarvi  i  loro  figli 
non  saranno  mai  contenti  della  nostra  istituzione  e  avranno  sem- 
pre di  che  lagnarsi.  Quelli  poi  della  seconda  categoria,  tolto 
il  comodo  del  bivio  (  che  in  ogni  caso  provvederebbe  al  mag- 
gior bene  dei  loro  figli,  quando  non  fossero  idonei  per  andare 
all'  Università  ),  non  avrebbero  alcuna  ragiono  particolare  per 
far  frequentare  ai  loro  figli  un  insegnamento  in  cui  a  prefe- 
renza degli  altri  studii  più  in  voga  s' insegna  il  latino  e  il  gre- 
co tanto  oltre  il  grado  necessario  a  poter  passare  agli  esami 
dell'università.  Ed  ecco  come  senza  il  bivio  proposto  non  ri 
sentirebbero  in  generale  allcttati  ai  nostri  Collegi  se  non  quelli 
della  prima  categoria,  che  è  una  menomissima  frazione  in  con- 
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Tronto  dell'intera  classo  civile.  Ai  pochi  della  prima  categoria 
in  alcuni  luoghi  si  uniranno  facilmente  molli  di  condizione 
plehea,  i  cui  parenti  li  mandano  alle  scuole  gratuite  più  per 
tenerli  occupali  in  qualche  modo,  che  per  desiderio  di  mette- 
re   poi  a  profitto  l'istituzione  che  vi  ricevono. 

I/uomo  si  muove  d'ordinario  per  interesse  ed  utilità  ad 
operare  anche  contro  forti  pregiudizi  e  rispetti  umani.  Molli 
della  classe  civile,  se  trovassero  nel  nostro  insegnamento  in 
grazia  del  bivio  motivi  speciali  di  una  maggiore  utilità  e  op- 
portunità per  l'istruzione  dei  loro  figli  ,  vincerebbero  facil- 
mente quei  pregiudizi  e  rispetti  umani  tanto  comuni  a  ri- 
guardo nostro,  e  manderebbero  i  figli  alle  nostre  scuole;  lad- 
dove senza  un  tal  bivio  si  allontanerebbero  ognor  più  da  un 
insegnamento  che  quanto  più  si  distingue  pel  latino  e  pel 
greco  tanto  più  par  loro  esclusivo,  cioè  utile  solo  a  coloro 
che  hanno  talenti  o  genio  particolare  per  la  letteratura  antica 
ed  a  quelli  che  desiderano  di  farsi  preti  o  religiosi.  Io  la- 
scio che  altri  giudichi  se  il  lasciar  prendere  al  nostro  in- 
segnamento un  (ale  aspetto  sia  cosa  conforme  allo  scopo  uni- 
versale delle  Costituzioni,  se  conduca  al  maggior  bene  pub- 
blico e  privato  de'  prossimi  ,  se  giovi  a  far  rifiorire  gli  studii 
antichi   presso   la   pubblica   opinione. 

A  me  pare  pertanto  che  introducendo  questo  bivio  avrem- 
mo un  insegnamento  che  per  natura  sua  tenderebbe  con  som- 
ma efficacia  ad  ottenere  due  cose:  1"  che  ogni  classe  civile  , 
anche  la  più  alta  e  la  più  agiata,  s'induceste  molto  più  fa- 
cilmente n  voler  la  sua  gioventù  formata  almeno  pei  quattro 
primi  anni  alla  letteratura  antica  latina  e  greca:  21  che  co- 
loro i  quali  avessero  nel  primo  stadio  dimostralo  d' essere 
idonei  allo  studio  delle  lingue  antiche  ed  alla  letteratura  più 
elevala,  si  dessero  ad  uno  studio  profondo  de'  Classici  Ialini 
e  greci  nel    triennio   del   secondo  stadio. 

In  questo  modo  si  otterrebbe  che  un  numero  assai  mag- 
giore di  persone  civili  s'  intendesse  di  latino  e  che  molli 
buoni  ingegni  si  formassero  con  solidità  ed  ampiezza  a  quegli  stu- 
dii classici,  da  cui  i  loro  genitori  li  avrebbero  fin  da'primi  anni  te- 
nuti lontani  (se  l'idea  del  bivio  non  li  avesse  animati  a  permettere 
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cominciassero  )  con  danno  gravissimo  specialmente  delle  vo- 
cazioni nobili  e  generose  allo  slato  ecclesiastico.  In  questo 
modo  si  otterrebbe  rbe  lo  cognizione  della  lingua  latina  di 
nuovo  si  Tacesse  comune  ed  universale  tra  le  persone  colte 
e  civili,  e  che  molti  tra  i  personaggi  più  ciliari  per  nobil- 
tà, per  ricchezze,  per  autorità  e  per  impieghi,  riconoscendo 
i  grandi  vantaggi  riportati  da  tali  sludii,  li  sostenessero  nella 
pubblica  opinione  e  li  rimettessero ,  come  anticamente  ,  in 
onore. 

E  tutto  ciò  si  otterrebbe  senza  aumentare  nello  stadio 
di  eloquenza  il  numero  dei  professori  al  di  là  di  quello  che 
senza  il    bivio  si    richieda. 

Ora  finalmente  parrai,  dopo  lutto  ciò  che  e  sialo  di- 
chiarato, di  potere  e\ii!rntcinenlc  concludere  che  dall'ammcl- 
fere  questo  bivio  nello  stadio  di  letteratura  supcriore  dipen- 
de nei  tempi  presenti  in  gran  parte  il  buono  o  cattivo  av- 
viamento dei  nostri  Collegi,  il  rifiorire  o  decadere  sempre  più 
degli  sludii  antichi  nella  pubblica  opinione,  la  migliore  o  peg- 
giore formazione  letteraria  della  gioventù  e  quindi  il  mag- 
giore o  minor  bene    privato  e    pubblico    che    ne    conseguita. 

Quindi  si  scorge  che  quel  principio,  per  altro  evidentissi- 
mo, che  la  Compagnia  non  dee  dare  un'istruzione  che  si  stenda 
nò  a  tutte  le  classi  nò  a  tulli  gli  uomini  diversamente  pen- 
santi che  fan  parte  della  classe  colta,  ma  è  in  debito  di  dar 
solo  la  miglioro  si  intensivamente  come  estensivamente,  se- 
condo quello  a  che  possono  giungere  le  sne  forze  limitate, 
questo  principio,  dico,  ove  si  voglia  applicar  bene  secondo 
c'insegnano  le  Costituzioni,  trova  la  sua  vera  applicazione  in 
quel  mezzo  termine  del  Bivio  offerto  dopo  il  primo  stadio 
greco- latino  cosi  a  coloro  che  proseguissero  solo  gli  sludii 
preparatoci  alle  carriere  strili  di  sucond1  ordine  non  alieni 
dalla  nostra  professione,  come  a  coloro  che  oltre  a  queste 
medesime  discipline  di  civile  coltura,  abbracciassero  la  clas- 
sica letteratura  antica.  Questo  mezzo  termine  ci  rimuove  cosi 
dalFun  estremo,  che  è  di  abbracciare  troppo  e  con  troppo 
discapito   nostro,  come  dall'altro  di   perdere   quel    tanto    nu- 
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mero  di  discepoli   che,  (mito    il  corso  gramalicalc,  rinunziereb- 

horo  al  corso  superiore  di  lettere  antiche. 

Alcuni  mi  diranno  che  io  voglio  attirare  tulli  allo  mi- 
si ir  scuole  rubando  anche  gli  scolari  olle  altre  Istituzioni  ; 
che  non  è  bene  il  prendersi  tanta  sollecitudine  pel  numero, 
ma  clic  dobbiamo  lasciare  un  tal  pensiero  alla  Provvidenza 
e  contentarci  di  educare  il  meglio  che  possiamo  quelli  che 
essa   ci    vorrà  affidare. 

Rispondo  alla  prima  parte  della  difficoltà  osservando  cho 
tutte  le  Istituzioni  privato  e  pubblicho  per  l'educazione  del- 
la gioventù  si  possono  ridurre  n  due  sorte,  alle  buone  cioò 
e  alle  cattive.  E  siccome  queste  cercano  con  tutte  quelle  arti 
che  possono  di  attirare  a  sé  la  gioventù,  cosi  le  prime  usano 
tutta  la  premura  per  allontanarla  da  quelle  attirandola  allo 
proprie  scuole  ove  in  un  colle  lettere  beva  il  latte  della  pietà. 
Ora,  se  ciascuna  delle  buone  Istituzioni  per  timore  di  ruba- 
re altrui  gli  scolari  lascerà  di  soddisfare  quanto  può  ai  desi- 
dera goncrali  delle  famiglie,  no  avverrà  che  queste  si  terran- 
no in  generale  lontane  da  tutte  le  buone  Istituzioni  e  frequen- 
teranno le  cattive,  che  sanno  con  tanto  maggior  artifizio  met- 
tersi in  credilo. 

Facciamo  dunque  ancho  noi  quel  che  possiamo  per  sod- 
disfare ai  giusti  e  onesti  desideri!  della  classe  civile  e  ciò  non 
per  togliere  un  maggior  concorso  alle  altre  buone  Istituzioni, 
ma  per  concorrere  da  parie  nostra  colle  medesime  in  quanto 
possiamo  ad  allontanare  In  gioventù  dalle  cattive  o   sospette. 

Alla  seconda  parte  poi  dico  che,  se  è  proprio  del  saggio 
1'  usare  dei  mezzi  onesti  che  gli  sono  necessarii  o  utili  al  con- 
seguimento del  fine  virtuoso  che  si  è  proposto,  e  se  non  è 
possibile  ottenere  lo  scopo  proprio  di  un  pubblico  insegna- 
mento senza  un  concorso  sufficiente  di  scolari  che  abbiano 
le  debile  qualità,  sarà  cosa  della  massima  prudenza  ,  elio  lo 
condizioni  di  un  Collegio  aperto  a  benefizio  del  pubblico  sia- 
•no  alte  ad  assicurare,  quanto  si  può,  un  sufficiente  e  spon- 
taneo concorso  di  buoni  giovinetti  in  tutto  le  scuole  ;  altri- 
menti non  si  otterrebbe  lo  scopo,  e  non  si  farebbe  che  met- 
tere in  discredito  l'istituzione  e  gl'istitutori  di  un  Collegio  che 
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>i  vede  languire  o  per  la  scarsezza  del  nomerò  o  per  la  bas- 
»a  condizione  de'  giovani.  Ora  siccome  i  mercanti  in  que*  pac- 
si  in  cui  vi  è  concorrenza,  e  non  monopolio,  non  hanno  al- 
tra via  d'assicurarsi  un  sufficiente  concorso,  fuorché  la  pub- 
blica stima  della  bontà  e  perfezione  delle  merci,  oppure  la 
facilità  di  venderle  a  buon  mercato;  così  pure  nel  caso  no- 
stro se  l'insegnamento  de'noslri  Collegi  non  sia  tale  di  natu- 
ra sua  da  potersi  facilmente  e  con  verità  rappresentare  ni 
pubblico  civile  in  modo  atto  a  soddisfarne  i  desiderii  e  ad 
allettarlo  per  questo  motivo  a  valersene,  accaderà  assai  facil- 
mente che  o  languiscano  por  la  scarsità  del  numero,  come 
già  dicemmo,  oppure  siano  costretti  nelle  accettazioni  e  nel- 
le promozioni  a  contentarsi  di  tutto  accettando  e  promovendo 
chi  non  ha  le  qualità  richieste,  con  un  danno  e  decadimen- 
to sempre  maggiore  delle  scuole  e  della  riputazione  del 
Collegio. 

Non  è  dunque  che  si  cerchi  coll'introduzionc  del  bivio 
dì  far  comparire  i  nostri  Collegi  pel  gran  numero  di  scel- 
ta gioventù  che  li  frequenta:  si  tratta  solo  di  porci  in  istato 
di  poter  conseguire  lo  scopo  che  coll'inscgnamento  ci  propo- 
niamo e  di  assicurare  ai  Collegi  un  tale  avviamento  di  cose  e 
una  tale  libertà  di  operare,  quale  si  richiede  per  promuovere 
efficacemente  il  maggior  beue  di  quei  giovaui,  che  la  Divina 
Provvidenza   ci  vorrà  affidare. 

Si  fa  vedere  come  il   bivio  da  noi  propo$lo    ridonderebbe  a  sin- 
golare  vantaggio   di  tutti  t   nostri  scolari. 


281.  Confermerò  questa  conclusione,  per  quella  parte  che 
riguarda  il  maggior  bene  de1  nostri  scolari,  facendo  osservare  che 
dal  non  ammettere  questo  doppio  corso  molti  do'giovani  verrebbe- 
ro a  patire  non  lieve  danno,  sia  che  gli  esami  di  promozione  dal 
primo  stadio  al  secondo  fossero  falli  a  dovere,  sia  che  fossero,  co- 
me suol  dirsi,  falli  alla  buona.  Se  fossero  falli  a  dovere,  vale  a 
dire  escludendo  tutti  coloro  che  non  bau  conseguita  nel  greco 
e  nel  Ialino  la  perizia  necessaria  ad  intendere  facilmente  i 
Classici,  sccoudo   ciò  che  abbiam  detto    più    sopra;  che  avver- 
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rebbe  mai  di  quella  terza  o  (ju.irt.-i  parlo  di  scolari  che  do- 
po i  quattro  primi  anni  non  potrebbero  più  continuare  il  cor- 
so dogli  stinlii  presso  di  noi,  e  che  ciò  non  ostante  hanno 
bisogno  di  proseguire  i  loro  sludii  per  rendersi  idonei  alle  al- 
tri; carriere  civili  proporzionate  ai  loro  talenti  e  conformi 
allo  loro  inclinazioni?  Questi  garebbor  costretti  ail  abbando- 
nare le  nostro  scuoio  b  a  rompere  il  filo  della  loro  istru- 
zione ed  a  mutaro  la  forma  della  educazione,  per  recarsi  ad 
altre  scuole:  e  questo  solo  mutamento,  questo  innesto  fatto  si 
fuor  di  stagione,  in  tale  età,  in  tali  circostanze  ,  suolo  nei 
più  riuscire  di  gravissimo  danno  all'istituzione  si  morale  co- 
me  intellettuale. 

Che  su  negli  esami,  com'è  molto  più  facile  che  avvenga,  pre- 
valesse una  soverchia  benignità,  o  il  timore  di  scemar  di  trop- 
po la  nostra  scolaresca  o  di  disgustare  famiglie  potenti  o  no- 
stre amorevoli  e  benemerite  o  altra  somigliante  ragione  <  che 
mai  non  no  mancano  )  facessero  si  che  gli  csauiiunlnri  promo- 
vessero ogni  fatta  di  scolari;  egli  è  cliiaro  che  questi)  stesso 
arrecherebbe  a  tutti  gli  scolari  del  secondo  stadio  un  danno  in- 
comparabile. Primieramente  a  quelli  che  forniti  sono  di  capa- 
cità e  d'inclinazione  allo  studio  declassici  antichi;  perché  que- 
gli sarebbero  necessariamente  ritardati  dai  mano  idonei  ,  per 
quei  riguardi  che  il  maestro  trovasi  nella  mirale  necessità  di 
usuo  con  tutti  i  suoi  discepoli.  Secondariamente  agli  incapa- 
ci ;  porche  costoro  poco  o  nulla  di  bone  potrebbero  ricavare 
di' elassici  sludii,  a  cui  non  hanno  inclinazione  o  disposizio- 
ne; laddove  non  inanellerebbero  di  profittare  convenientemente 
iu  altre  disciplino  più  proporzionato  al  loro  particolare  biso- 
gno ,  ove  lor  si  conccdfsse  di  consecrarvi  il  tempo  prezioso 
che  gitlano  inutilmente  in  quello  per  cui  non  sou  fatti.  Insom- 
ma tutto  il  secondo  stadio  greco-Ialino  andrebbe  iu  rovina  e 
tornerebbe  a  poco  a  poco  ad  essere  una  specie  di  corso  gra- 
malicalc,  qual  e  al  presente.  Per  lo  contrario  il  pericolo  d'un 
tanto  disordine  disparirebbe  di  subito,  ove  nelle  stesso  scuoio 
nostre  potessero  continuare  il  corso  degli  studii  del  secondo 
stadio  anche  coloro  che  negli  esami  di  greco  e  di  latino  non 
furono  giudicati    idonei  ad  esser  promossi  ;  conciossiachè  por 
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lai    modo  vorrebhcr  mono  ini  li  quei  molivi  ,  che  sogliono  in- 
durre   ad  allargar  la  mano  negli  esami. 

Provalo  adunque  come  la  distinzione  di  questo  doppio 
corso  nel  secondo  stadio,  anzi  che  essere  contrario  alle  Costi- 
tuzioni, è  loro  totalmente  conforme,  e  che  nelle  circostanze  pre- 
senti una  tale  distinzione  ò  di  assoluta  necessità  pel  bene  u- 
ni.  versale  degli  scolari,  pel  buono  avviamento  delle  scuole,  per 
lo  stesso  rifiorimeolo  degli  sludi i  classici,  pel  vantaggio  del- 
le famiglie,  per  la  soddisfazione  del  pubblico,  in  fine  pel  mag- 
gior bene  di  tutta  la  società  e  della  Chiesa,  passiamo  a  ve- 
dere in   qual   modo   possa  aver   luogo   la  distinzione  suddetta. 

La  cosa  e  assai  facile  ad  intendersi.  Anche  nei  tre  anni 
del  secondo  stadio  quattro  sono  le  scuole  di  ogni  giorno;  due 
antimeridiane  e  due  pomeridiane.  Solo  la  prima  d.lle  aulimr- 
ridiano  è  destinata  allo  studio  de'  Classici  greci  e  de'  Ialini  ; 
che  le  altre  tre  scuole  saranno  consacrate  ora  allo  >tudio  del- 
la retlorica  precettiva,  ora  ai  Classici  nazionali ,  ora  alla  sto- 
ria e  alla  matematica  e  simili.  Quelli  pertanto ,  che  non  do- 
vessero continuare  il  corso  greco-latino  ,  sarebbero  dispensali 
dall'  assistere  alla  prima  scuola  e  sarebbero  presenti  solo  alle 
altre  tre. 

Si  vede   quale  sarebbe  roccupaxione    degli  uni,   mentre  gli  altri 
attenderebbero    aglt  studii  clatsiei   latini  e  greci. 


282  Ma,  ripigliare  qui  taluno,  che  faranno  mai  questi 
giovani  in  quella  che  gli  altri  scolari  vengono  ammaestrali  quo- 
tidianamente ne1  Classici   greci  e  latini  ? 

La  risposta  è  doppia.  Potrebbero  in  tal  tempo  rimaner- 
sene a  casa  loro  e  attendere  ad  altri  studii  proprii  di  quel  gale- 
re di  carriere,  cui  sogliono  aspirare  quo'  che  non  riescono  nei 
classici  studii  dell'antichità:  ovvero  (  ciò  che  tornerebbe  a  mag- 
gior gradimento  de'  genitori  ed  a  maggior  bene  de'  giovani  , 
anzi  anche  a  non  piccola  utilità  delle  scuole  nostra  )  potrebbe 
ro  in  tal  tempo  avere  scuola  a  parte  delle  loro  materie  nei 
nostri  Collegi  da  alcuni  professori  secolari  scelti  ila  noi,  ma 
pagati  mediante  una  piccola  minerale  che  i  detti    giovani  so- 
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li  sarebbero  obbligati  a  portare  ogni  mese  alla  Prefettura  per 
retribuirò  i  detti  professori.  Il  che  non  faccia  dare  alcuno  nel- 
le esclamazioni,  come  se  io  parlassi  di  cosa  impossibile  ;  che 
ciò  si  pratica  già  con  buon  successo  in  alcuni  nostri  Collegi, 
e  riesce  per  questa  parte  a  maraviglia. 

Né  mancherebbero  le  materie  di  cui  tenerli   vantaggiosa- 
mente occupati  pur  tutti  i  tre  anni  che  gli   altri  consacrereb- 
bero ai  Classici  Ialini  e  greci.  Io  non  mi  fermerò  qui  a    trac- 
ciare il  piano  de' loro  sturiti,  essendo  già  in  pericolo  di  veni- 
re accusato  di    soverchia  lunghezza.    Accennerò  solamente  al- 
cuni  rami  di  sapere,  ne'  quali  i  detti  giovani  potrebbero  trat- 
tenersi  con   frutto,  affinchè  si   vegga  che   si   tratta  di   materie 
molto  utili  e  ricercate  e  proprio  in  ispccial  modo  di  quella  clas- 
se di  persone  civili  che,  non  riuscendo  negli  studi!  di  lettera- 
tura antica  o  nelle   scienze    razionali  ,    vanno  in  traccia  delle 
carriera  di  pubblica  amministrazione,  di  arti,  di  commercio,  di 
industria,  di  economia,  di  lavori  pubblici  ecc.  ecc.  Costoro  a- 
dunque  potrebbero  ricevere  lezioni  di  lingue  moderne  e  di  quel- 
le specialmente  che  sono  più  in  voga:  di  geografia  commercia- 
le ed  industriale:  di  matematica  applicata  al  commercio  ed   al- 
la banca:  di  tenuta  de'lihri:  di  pratico  conoscimento  dello  va- 
rie operazioni   commerciali  e  della  diversa  natura  dei  contral- 
ti: di  calligrafia:  di  disegno  lineare:  ili  fìsica  meccanica  e  chi- 
mica applicata  alle  arti,  alle  macchine  ,   alle  manifatture  e  a 
tutto  le  opere  principali  dell'agricoltura,  del  commercio,  della 
navigazione,  dell'industria:  di  amministrazione  pubblica  e  pri- 
vata: di  statistici:  di  elementi  di  diritto  naturalo  e  scritto  re- 
lativo al    commercio,  all'  industria   ecc.  ecc. 

Qacsle  materie  potrebbero  benissimo  essere  armonizzate 
con  le  altre  che  studierehbero  nelle  scuole  comuni  a  lutti  e 
che  riguardano  la  lingua  e  letteratura  patria,  la  storia,  la  ma- 
tematica ,  la  fisica  ed  ancho  la  filosofia  razionale.  Intanto  noi 
avremmo  sempre  sopra  di  essi  tutta  l'influenza:  1*  porebò  sa- 
remmo si-uipiv  noi  i  loro  educatori  ed  istitutori  dal  lato  mo- 
rale e  religioso:  2"  perdio  anche  dal  Iato  letterario  sarebbero 
sempre  molto  più  dipendenti  da  noi  che  non  da'  maestri  ester- 
ni; mcrcecchò  delle  quattro  scuole  d'ogni  di,  che  danno  20  scuo- 
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le  alla  settimana,  so  si  tolgono  le  cinque  della  letteratura  gre- 
co-Ialina, restano  ancora  18  «Ile  quali  dovrebbero  assistere  sol- 
fo de' nostri  maestri:  oltre  di  che  la  stessa  influenza  esercita- 
ta da'  professori  esterni  cinque  volte  alla  settimana  sarebbe 
molto  subordinala  alla  nostra,  da  cui  riceverebbe  la  vita  e  la 
forma;  essendoché  i  delti  maestri  dipenderebbero  in  lutto  da 
noi  e  nella  scella  e  nei   melodi  e  nei  libri  e  in  ogni  cosa. 

Quanto  alle  ragioni,  per  cui  conviene  che  questi  profes- 
sori siano  esterni  e  non  Nostri ,  si  vegga  ciò  che  si  e  detto 
nella  parte  prima  ;«l  aura.  22  circa  i  maestri  dogi'  Istituii  pro- 
fessionali iutermedii. 

Si  fa  vedere  come  sia  mal  fondata  il  timore  di  coloro  che  cre~ 
dessero  dovere  il  bivio  da  noi  proposto  far  crescere  il  nu- 
mero di  quelli  che  non  continuano  gli  studii  Clastici  an- 
tichi. 


283.  Ma  qui  a  chi  non  abbia  penetrala  abbastanza  la  na- 
tura del  piano  nel  suo  complesso  e  nella  sua  armonia  nasce- 
rà un  fortissimo  timore  :  ed  è  cho  i  giovani  ,  atteso  il  loro 
ordinario  abbonamento  della  fatica,  vedendosi  aperta  dopo  il 
quadriennio  inferiore  una  via  che  par  più  comoda  al  compi- 
mento degli  studii  senza  obbligo  di  continuare  gli  studii  di  gre- 
co e  di  Ialino,  non  vogliano  poi  incamminarsi  più  pel  secon- 
do stadio  di  letteratura  classica,  e  che  questo  avvenga  non  so- 
lo degl'incili,  ma  eziandio  di  quelli  ebe  riuscirono  con  lode 
nei  pubblici    esami. 

Rispondo  che  questa  difficoltà  ha  luogo  contro  qualsivo- 
glia piano  <Y  iuscgnamento,  anche  quando  dopo  i  quattro  an- 
ni del  primo  stadio  non  si  aprisse  quel  doppio  corso  che  noi 
abbiam  detto  di  stabilire  :  ed  anche  nel  sistema  presenta  non 
0  raro  ad  avvenire  che  di  100  scolari  di  Gramatica  10  soli 
arrivino  io  Rettorie».  (Questa  non  sarebbe  dunque  una  diffi- 
coltà contro  l' idea  da  me  esposta  di  un  doppio  corso  dopo 
il  primo  stadio.  Ma  v'  ha  di  più  ;  poiché  ardisco  affermare 
che  il  piano  da  mo  proposto  à  l'unica  via  per  recar  rimedio 
a  uu  tale  inconveniente.  Cosi  è:  col  nuovo  sistema  non  vi  sa- 
Voi.  IV.  li 
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rcbbc  alcun  pericolo  che  chi  riuscì  nel   primo  stadio  non  vo- 
lesse poi  nel  secondo  proseguire  il  corso  greco-latino. 

Come  abbiam  detto  in  altro  luogo  per  più  ragioni  e  spe- 
cialmente per  questo  doppio  corso,  che  terrebbe  dietro  al  pri~ 
mo  stadio,  l'universale  delle  famiglie  civili  sarebbe  allettato 
alle  nostre  scuole.  Or  io  dimando  ;  la  conoscenza  della  lette- 
ratura greca  e  latina  sarà  essa  ,  o  non  sarà  uno  dei  requi- 
siti ni  pubblici  esami  per  potere  intraprendere  in  seguito  gli 
siudii  universitari!  ?  Nel  caso  affermativo  (  come  di  fatto  suo- 
le accadere  al  presente  ),  quali  saranno,  di  grazia,  quei  ge- 
nitori e  que'  giovani  di  onorata  famiglia  ,  che  dopo  un  qua- 
driennio di  corso  greco-latino  coronato  da  un  felice  esame  non 
vogliano  assicurare  anche  quello  richiesto  dal  governo  come  ne- 
cessario a  chi  aspira  a  tante  alte  e  lucrose  carriere,  mentre 
vedranno  che  nei  Ire  anni  del  secondo  stadio  il  greco  ed  il  lati- 
no non  avrebbe  che  una  scuola  sopra  quattro,  e  che  il  felice 
esame  subito  alla  fine  del  primo  stadio  lì  fa  certi  della  buo- 
na riuscita  nel  secondo?  Ognun  vede  che  quasi  tulli  i  ge- 
nitori sarebbero  disposti  a  far  proseguire  ai  loro  figliuoli  que- 
sti sludii  classici  e  si  stimerebbero  fortunali  di  vederli  riusci- 
re in  essi:  né  si  avrebbero  per  avventura  ad  eccettuare  da 
questo  numero  che  que' soli,  i  quali  a  motivo  d'imponenti 
circostanze  dovessero  incamminare  i  loro  figliuoli  per  l'am- 
ministrazione u  la  mercatura  o  la  milizia  o  simili  carriere.  On- 
da è  facile  avvedersi  che,  generalmente  parlando,  tra  coloro 
che  riuscirono  nel  primo  stadio  pochi  assai  sarebbero  costret- 
ti a  lasciare  Io  studio  greco-Ialino  del  secondo  stadio.  Dall'  al- 
tro lato  egli  è  anche  certo  che,  ancorché  nelle  nostre  scuole  non 
vi  fosse  questo  bivio  alla  fine  del  primo  stadio,  ciò  nondime- 
no que'genilori,  che  fossero  decisi  d'incamminare  i  loro  figliuo- 
li per  le  delle  carriere,  non  sarebbero  in  verun  modo  trattenuti 
dal  ciò  fare  togliendoli  dal  nostro  Collegio. 

Nel  caso  adunque  che,  come  vuoisi  da  perlutlo  comune- 
mente, per  passare  agli  studii  delle  carriere  superiori  si  deb- 
ba dar  l'esame  di  Itcllorica  in  latino  e  in  greco,  il  piano  da 
me  divisato,  siccome  quello  che  meglio  d'ogni  altro  assicura 
la  felice   riuscita  dei  più  nel  primo  stadio,  pare  il  più  accon- 
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ciò   a  mollerò  il  miglior  numero  degli  scolari  in  islato  di  vo- 
lerò efficacemente  continuar  tali   studii  nel  secondo   stadio. 

Veniamo  oru  A   caso    più   difficile,  al  caso    cioò  ,    in  cui 
i  governi  delle  città   ovo    noi  avessimo   scuole  non  tsigtutro 
pei    pubblici  esami  la  conoscenza  del  latino  e  del  greco.  In  si- 
imi  caso  comincio  ad   osservare    che,  se  vi   ba   piano  d'inse- 
gnamento che  debba  perdere  il  concorso  di  tutti  gli  scolari  , 
sarebbe  quel  desso  appunto,  che  si   sieguc  al  presente:  e  tut- 
ti lo  veggono  assai  chiaro,  sema  che   sia    d'  uopo  che    io  mi 
fermi    a  dimostrarlo.   Tutti,  si  i  parenti  come  i  figlinoli,   escla- 
merebbero ad  una  voce ,  non  esser  cosa  che  loro  convenga  il 
frequentare  per   tanti   anni  un    insegnamento  quasi  tutto  gre- 
co  e  latino,  se   poi  queste  lingue  non  sono  richieste   nei  pub- 
blici  esami  per   gì'  impieghi    e  se    sono  poco  favorite  dall'opi- 
nione del  governo    e   del    pubblico:  tutti   si   darebbero   a  stu- 
diare unicamente  le  laute  altre  discipline   o  necessarie  o    mol- 
lo   utili  al   conseguimento  der  pubblici  impieghi,    ambile  e   ri- 
cercate da  tutta  la  società  del    paese.  Solo  col  nuovo  sistema, 
quantunque    negli  esami   pubblici   non   si   richiedesse   nò  lati- 
no  uè   greco  ,  v'  avrebbe  foudata  speranza  di  veder  molli  gio- 
vani   darsi   allo  studio   di  esse   due  lingue   durante    il    primo 
ed  il  secondo  stadio:   di  modo  che,  se  questo  nostro  piauo  non 
riesce,   non    pare    che  verun  altro   possa   riuscirvi.  E    di  fallo 
i  genitori  vedendo   assicurate   uel  nostro  piano  di  studii    tutte 
le  discipline  prescritte  nei  pubblici  esami  e  desiderate  da  loro 
come  conformi  al  guslo  dominante,  e  assicurato  almen  quanto  in 
altri   buoni    stabilimenti,  se  non  forse  anche  meglio,  facilmen- 
te s'  indurrebbero   a  mandare  i  loro  figliuoli  alle   nostre  scuo- 
le non  ostatile  che  vi  s' insegni  anche  il  latino  e  il  greco,  cui 
riguarderebbero   come    una   cosa  di   soprappiù  e  un  vantaggio 
speciale  de'  nostri  Collegi.  Una  volta  poi  che  i  giovani   fosse- 
ro veuuli  alle  nostre    scuole   e  vi  avessero  corso  il  primo  sta- 
dio, vi  è  luti»  la   morale  certezza  che  la  maggior  parte  riusci- 
rebbe negli  studii  greci  e  latini,  come  dimostrammo  a  suo  luo- 
go, e  che  vi  prenderebbero  tanta  affezione  da  volerli  prosegui- 
re ambe    nel   secondo  stadio  spontaneamente  e  per  diletto. 
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Poitiarao  infatti  un  qualunque  di  quei  giovinetti  che  con 
un  ingegno  nulla  più  ebe  mediocre  in  forza  dei  metodo  arri- 
vò alla  lim:  dui  primo  stadio  ad  essere  promosso  negli  esami 
al  corso  classico  del  secondo  stadio.  Quantunque  il  greco  e  il 
Ialino  non  fossero  per  nulla  necessarii  agli  esami  pubblici  del 
governo,  nò  egli  ne  i  suoi  parenti  avrebbero  punto  di  difficoltà 
a  proseguirò  il  corso  latino  e  greco.  Da  un  canto,  salvo  le  po- 
che ore  richieste  nel  secondo  stadio  per  questi  rami  di  lette- 
ratura, gli  sono  ugualmente  assicurati  i  corsi  delle  altre  disci- 
pline che  gli  apriranno  la  via  alle  carriere  civili:  dall'altro,  al- 
lorché vede  di  aver  durato  in  tali  studii  classici  quanto  vi 
aveva  di  faticoso  e  notevole,  quando  intende  già  gli  autori  Ia- 
lini quasi  quanto  i  volgari,  quando  comincia  a  gustare  le  loro 
bellezze,  quando  comiucia  già  a  raccogliere  i  fruiti  delle  fati- 
che, quando  con  poco  più  che  faccia,  cioè  con  frequentare  an- 
cora una  volta  al  giorno  In  scuola  classica,  può  assicurarsi  un 
vanto  e  una  gloria  non  comune  (  qual  si  è  quella  di  conosci- 
tore profondo  della  letteratura  antica)  chi  non  vede  eh' ei  do- 
vrà essere  assai  più  inclinato  a  coltivar  questi  studii  che  ad 
abbandonarli  ?  E  siccome  vedrebbe  che  tali  studi]  in  grazia  del- 
l'armonia dominante  nel  nostro  sistema,  non  che  disvolgerlo  , 
l'aiuterebbero  anzi  a  conseguire  in  tutte  le  altre  discipline 
quella  perfezione  che  dai  governi  si  richiederebbe  nei  pubblici 
esami,  per  tal  maniera  ogni  cosa  contribuirebbe  ad  animarlo 
sempre  più  a  proseguire  nel  secondo  stadio  gli  studii  felice- 
mente incominciati  nel  primo;  quegli  studii  iu  cui  ha  ripor- 
tati già  onori,  distinzioni  ed  applausi;  quegli  studii  con  cui 
diede  a' suoi  genitori  ktanta  consolazione  e  a  tulli  Unta  soddis- 
fazione :  mollo  più  che  tutta  V  atmosfera  delle  nostro  scuole 
spirerebbe  sempre  mollo  maggiore  slima  per  gli  sludii  classici 
che  non  per  gli  altri.  E  questa  stessa  singolarità  che  i  soli 
migliori  siano  ammessi  a  questo  corso,  servirebbe  a  far  desi- 
derare sempre  più  e  considerare  come  una  testimonianza  mio- 
riCca  l'essere  ammesso  n  proseguire  cotesti  studii  classici  an- 
tichi, i  quali  perdettero  dell'antico  credito  ed  invilirono  ap- 
punto per  essere  stali  troppo  ampiamente  accomunali  Ira  le 
persone  del  basso  ceto  e   Ira  gl'iugegui  volgari. 


Avviene  in  alcuno  parti  della  coltura  intellettuale  quello 
che  succedo  nella  coltura  materiale  e  corporeo.  Finché,  una 
moda  ,  esempigrazia  una  foggia  di  vestire,  ò  esclusivamente 
propria  della  classe  più  alta  della  società,  essa  e  ambita  e  vo- 
luta da  tutti  a  gara  con  isludìo  non  ordinario;  ma  quando  una 
volta  essa  è  addivenuta  comune  e  a' ricchi  e  a'miserabili,  e  ai 
nobili  e  ai  plebei,  allora  essa  perde  di  subilo  quel  non  so  che 
di  raro,  di  singolare,  di  prezioso  che  prima  la  rendea  bella  ; 
si  che  le  persone  di  conto  schifano  di  più  seguirla. 

E  qui  si  noti  ancora  che  gli  studii  moderni  ninno  allet- 
tamento offrirebbero  a  quo1  giovani  che  felicemente  varcarono 
il  primo  stadio,  per  distoglierli  dal  proseguir  tal  secondo  gli 
sludii  classici  antichi.  Imperciocché  in  primo  luogo  i  giovani 
di  cui  qui  parliamo  avrebbero  minore  stima  degli  studii  mo- 
derni che  degli  antichi,  sia  pel  loro  minor  merito  intrinseco, 
sia  ancora  por  la  minore  altezza  dello  professioni  a  cui  ordi- 
nariamente conducono.  In  secondo  luogo  perche  tali  studii  mo- 
derni richiederebbero  più  tempo  e  più  intenso  studio.  In  terzo 
luogo  perché  la  calligrafìa,  il  disegno,  le  matematiche  ed  nitri 
studii  ricercano  qualità  speciali  cho  non  sono  di  tutti,  (n  quarto 
luogo  perchè  la  sporienza  farebbe  loro  vedere  che  tali  scuole 
secondario  sarebbero  frequentate  in  gran  parte  da  giovani  in- 
feriori ad  essi  specialmente  per  quelle  doli  d'ingegno  che  Del- 
l' educazione  6no  a  quel  punto  ricevuta  hanno  veduto  essere 
in  maggior  pregio  ed  onore.  In  quinto  luogo  finalmente  per- 
chè a  molti  non  piacerebbe  di  star  sotto  la  dipendenza  di  mae- 
stri secolari. 

Queste  ragioni  avrebbero  peso  anche  presso  i  parenti,  ai 
quali  si  aggiugncrebhc  la  ragione  dell'economia;  poiché  que- 
ste scuole  di  commercio  e  d'industria,  olire  al  pagamento  dei 
singoli  maestri,  esigerebbero  spese  di  libri  e  di  altri  oggetti 
di  qualche  valore.  E  tolte  queste  ragioni  valgono  anche  pel 
caso  in  cui  la  scolaresca  non  fosse  mollo  civile  o  il  Ialino  non 
fosse  di  obbligo  pei  pubblici  esami;  che  quando  vi  ba  questa 
condizione,  basterà  essa  sola  ad  indurre  in  generale  quelli  che 
riuscirono  nel  primo  stadio  a  continuar  pure  nel  secondo  gli 
sludii  della  classica  letteratura  antica. 
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Pertanto  egli  e  evidente  che  il  bivio  da  noi  stabilito  dopo 
il  primo  stadio,  anzi  che  nuocere  alla  frequenza  degli  scolari 
nel  corso  greco-Ialino  del  secondo  stadio,  la  facilita  e  l'assi- 
cura, anche  nel  caso  che  i  governi  non  prescrivessero  tali  stu- 
pii né  gli  esigessero  negli  esami  pubblici;  al  che  non  riusci- 
rebbe forse  verun  altro  piano  di  studii. 

Me  mi  si  dica  che  il  giovane  prevedendo  alla  fine  del  pri- 
mo stadio  la  vicinanza  del  bivio  potrebbe  trascurar  lo  studio 
a  bella  posta  per  non  essere  promosso  ed  obbligato  al  latino 
nello  stadio  seguente;  imperciocché  vale  sempre  la  stessa  ri- 
sposta: o  i!  greco  e  il  Ialino  sono  richiesti  ai  pubblici  esami, 
e  allora  abbiam  veduto  che  i  genitori  e  i  figliuoli  saranno  già 
per  questo  slesso  determinali  a  favore  di  tale  studio:  se  poi 
non  sono  prescritti  pei  pubblici  esami,  allora  il  nuovo  piano 
sarà  in  ciò  sempre  migliore  degli  altri;  giacché  non  pare  che 
alcun  altro  possa  ottenere  con  maggiore  efficacia  e  per  la  sola 
via  dell'allenamento  che  i  parenti  mandino  i  giovani  alle  scuoio 
nostre  per  istndiarvi    il  greco  ed  il  latino. 

£  con  ciò  rimane  dimostralo  che  è  conveniente  per  ogni 
rispetto  l'organizzare  il  piano  d'insegnamento  per  modo  ,  che 
tutti  quelli  che,  non  ostante  gli  sforzi  di  quattro  anni ,  non 
danno  fondata  speranza  di  buon  riuscimento  nel  latino  e  nel 
greco,  possano  nondimeno  proseguire  e  compiere  ,  come  tutti 
gli  altri,  i  loro  studii  alle  nostre  scuole. 


CAPO     Vili. 

Economia  dello  studio  greco  e  latino  e  dei  precetti   ret- 
torici   nei.  triennio  di  letteratura   superiore. 


Qual  sia  lo  scopo  d*llo  studio  greco  -  latino  nel  triennio  di  let- 
teratura superiore. 


284.  Lo  scopo  di  questo  secondo  stadio  quanto  al  latino  si 
è  di  avviare  alla  perfetta  eloquenza  latina,  nel  senso  dell' au- 
lico Ratio,  tutti  que' giovani  che  attesa  la  riuscita  falla  nel 
primo  stadio  e  le  altre  loro  circostanze  e  intenzioni  fossero 
disposti  a  proseguire  gli  studii  di  letteratura  classica  antica. 

Quanto  al  greco  lo  scopo  di  questo  secondo  stadio  mira 
al  pari  di  quello  dell'antico  Balio  a  formare  i  sopraddetti  gio- 
vani alla  perfetta  intelligenza  filologica  o  rcltorica  dei  Classici 
greci  più  comuni  e  avuti  in  più  stima. 

Per  raggiungere  un  tale  scopo  tre  sono  i  mezzi  da  usare 
secondo  il  Ratio.  1"  Lo  studio  del  bullo  letterario  negli  auto- 
ri classici  greci  e  latini.  2"  L' esposizione  teorica  dei  precetti 
relativi  ai  principali  generi  di  eloquenza,  sì  in  prosa  come  in 
verso.  3*  L' esercizio  delle  composizioni  fatte  ad  imitazione  dei 
Classici    e  secondo  le  regole  del  Parie  rcltorica. 

il  difetto,  che  rendeva  finora  poco  fruttuosi  i  due  anni 
di  Umanità  e  di  Rcltorica,  era  principalmente,  che  la  maggior 
parie  degli  scolari  per  la  debolissima  istituzione  letteraria  del 
primo  stadio,  non  erano  al  caso  d'intendere  con  facilità  gli  au- 
tori latini  e  greci;  onde  1"  il  maestro  dovea  spiegare  pochis- 
simo, e  fare  spiegazioni  piuttosto  da  gramalico  che  da  Tellu- 
rico: 2"  gli  scolari  non  erano,  per  la  massima  parte,  in  grado 
di  gustare  il  bello  letterario;  il  perchè  attendevano  allo  studio 
dell'eloquenza  di  mala  voglia  e  senza  profitto.  Ora  essendosi 
abbondantemenle  rimedialo  alla  cagione  di  questi  due  gravis- 
simi inconvenienti,  sia  col  metodo  d'insegnamento  statuito  pei 
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primi  quattro  anni  troppo  più  efficace  del  passato,  sia  colla  con- 
venienza e  acconcezza  dogli  esami  con  cui  si  promovcranno  so- 
lameule  gli  abili;  ne  segue  che  il  maestro  non  avrà,  general- 
mente parlando,  altro  che  scolari  ben  capaci  il'  intendere  gli 
autori  classici  Ialini,  quasi  come  i  volgari,  i  quali  procede  raw- 
no  quindi  a  gran  passi  ncll'  interpretazione  degli  autori,  assa- 
porando con  diletto  e  con  frullo  le  bellezze  letterarie. 

Questo  corso  di  letteratura  classica  greco- Ialina  durereb- 
be tre  anni,  come,  già  si  praticava  in  varii  Collegi,  ove  dopo 
Tanno  di  Umanità  vi  erano  due  anni  di  Reltorica. 

Seguendo  lo  stesso  ordine  che  abbiamo  usalo  neirindicarc 
l'insegnamento  del  primo  stadio  vedremo  riguardo  a  ciascun 
auno  tre  cose. 

1°  La  qualità  dei  libri  clic  devono  servire  di  mezzo  nl- 
l'inscgnamcnlo  e  allo  studio  : 

2"  L'orario,  la  natura  e  il  metodo  delle  occupaziuni  del 
maestro. 

3"  V  orario,  la  natura  e  il  metodo  dello  occupazioni  del 
giovane  scolare. 

Quasi  tulle,  le  cose  spettanti  i  punti  indicali  sodo  perfet- 
tamente lo  stesse  per  lutti  e  tre  gli  anni  di  questo  secondo 
stadio. 

Dell' Antologia  dei  Classici  Ialini  e  greci  e  degli  altri  libri  che 
sarebbero  in  uso  nel  primo  anno  del  triennio  di  letteratura 
superiore. 


285-  I  libri  di  studio  per  la  letteratura  classica  greco-la- 
tina in  questi  tre  anni  di  eloquenza  sarebbero  parecchi.  Il  pri- 
mo libro  sarebbe  un'  Antologia  di  classici  prosatori,  che 
conterrebbe  una  collezione  de'  capilavori  letterari i  ,  insistendo 
specialmente  sopra  i  generi  principali,  quali  sono  V oratorio,  lo 
storico,  Vepittolare>  il  didascalico.  Si  dovrebbe  parimente  procac- 
ciare che  la  maggior  parte  di-i  capilavori  da  scegliere  appar- 
tenesse a  qualche  autore  di  miglior  fama,  affinchè  i  giovani 
potessero  formarsi  ad  uno  stile  omogeneo  e  adorno;  il  che  non 
suole  avvenire  quando  si  dà  a  studiare  sin  da  principio  un 
troppo  gran  numero  di  autori.  Quindi  ò  che  questi  capilavori 
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nei  varii  generi  leste  indicali  dovrebbero  prendersi  quasi  unica- 
mente da  Cicerone,  che  ci  dà  perfettissimi  modelli  di  stile  epi- 
stolare, oratorio  e  didascalico:  procurando  di  scegliere  compo- 
nimenti interi  o  perfetti,  non  tronchi  o  smozzicati,  e  pei  pri- 
mi, per  quanto  si  può,  i  meno  difficili,  riserbando  i  più  in- 
tricali e  spinosi  agli  anni  seguenti. 

Operando  in  questo  modo  non  ci  rimarrebbe  che  compie- 
re la  collezione  dei  modelli  ciceroniani  con  alcune  delle  più 
perfette  e  facili  orazioni  di  Livio,  di  Tacilo  e  di  Quinto  Cur- 
zio, adottando  per  la  parte  storica  e  biografica,  la  sola  di  cui 
Cicerone  non  ci  fornisca  gran  numero  di  modelli,  Cesare,  Q.Cur- 
zio, Cornelio  e  Sallustio.  Con  tutti  questi  capilavori  dei  quat- 
tro generi  sopra  indicati  si  dovrebbe  formare  un  volume  in  8° 
di  almeno  200  facciale  di  testo. 

Quest'Antologia  di  prosatori  latini  addiverrà  opportunis- 
sima  allo  studio  degli  scolari  colle  quattro  parli  seguenti,  che 
in  compilarla  vi  si  potrebbero  aggiungere. 

1"  parte.  Alla  fine  o  in  capo  di  ciascuno  dei  sopraddetti 
capilavori  classici,  cioè  d'  ogni  orazione,  narrazione,  disserta- 
zione e  simili,  vi  dovrebbe  essere  una  breve  analisi  ragionata, 
che  tendesse  a  far  rilevare  il  bello  letterario  di  esso  capola- 
voro quanto  al  pensiero,  alla  condotta  e  allo  stile,  per  ciò  che 
ha  dell'universale  ed  e  indipendente  dallo  speciale  oggetto  in- 
torno a  cui  esso  versa,  sicché  fatte  lo  debito  astrazioni  ne  ri- 
sulti proprio  ciò  che  ha  da  formare  l'obbictto  e  la  norma  del- 
l'imitazione, affinchè  questa  non  riesca  servile,  pedantesca,  ri- 
dondante di  parole  e  vuota  adatto  di  sostanza. 

2".  A  pie  di  pagina  dovrebbero  inserirsi  (  benché  con  sa- 
via temperanza  )  note  di  vario  genere;  alcune  tendenti  a  ris- 
chiarire una  qualche  frase  o  ad  accennare  le  varianti ,  altre 
alte  a  far  rilevar  le  figure  o  l'applicazione  delle  leggi  rettori- 
che,  ogni  qual  volta  sono  espresse  dall'autore  con  chiarezza 
ed  eleganza,  altre  infine  relative  ad  ogni  sorta  di  erudizione 
storica,  scientifica,  morale  ecc.  necessaria  all'  interpretazione 
del  lesto.  La  distribuzione  e  distinzione  delle  quali  note  vor- 
rebbe essere  fatta  dal  compilatore  con  lai  arie  sia  quanto  a  gio- 
vare l'occhio,  sia  quanto  a  dirigere  lo  studio  della  mente,  che 


170 

la  moltiplichi  o  varietà  di  esse  non  ingeneri  confusione.  Per 
ciò  il  rilevare  le  figure,  e  simili  pregi  del  lesto,  può  forse  far- 
si meglio  alla  fine  di  ogni  capolavoro,  inserendo  a  piò  di  pa- 
gina quelle  sole  osservazioni  che  paiano  richiedersi  immedia- 
tamente per  l'intelligenza  letterale  dei  Icsln  medesimo. 

34  Alla  fine  parimente  del  libro  vi  dovrebbe  essere  un 
indice  ragionato  relativo  a  tutta  la  sostanza  delle  materie  con- 
tenute sia  nel  testo  sia  nelle  note,  dal  quale  apparisse  qual 
corredo  di  cognizioni  vada  unito  allo  studio  di  questo  primo 
volume,  sia  quanto  a  litologia,  sia  quanto  a  fatti  ,  costumi  0 
dottrina  dell'antichità. 

4'  E  qui  si  noti  come  supposta  divisa  tutta  la  storia  let- 
teraria latina  in  tre  epoche,  sarebbe  opportunissima  cosa  il 
dare  al  principio  del  volume  o  della  serie  particolare  de'  ca- 
pilavori  di  ciascun  autore  una  breve  notizia  biografica  di  essi, 
come  pure  de'loro  contemporanei  di  cui  per  avventura  non  si 
inscrissero  nel  volume  distinte  le  opere. 

Nel  secondo  libro  alquanto  minore  del  primo  che  sarebbe 
un' Antologia  di  poeti  latini  si  formerebbe  una  collezione 
di  varii  capilavori  Ictterarii  per  ciascuno  dei  generi  principali 
di  poesia,  ponendo  studio  che  detti  capilavori  sicno  eleganti  e 
facili  quanto  è  possibile;  il  che  può  farsi  attenendosi  quasi 
unicamente  a  Virgilio,  ad  Orazio,  ad  Ovidio,  a  Tibullo  ed  a 
Tereuzio.  Quanto  abbiam  dello  del  primo  libro  riguardo  al- 
l'analisi critica  di  ciascun  lavoro  facente  un  tutto  da  so  ,  ri- 
guardo ai  Ire  generi  di  note,  riguardo  all'ordino  ragionalo  delle 
materie  e  finalmente  riguardo  alla  biografia  degli  autori,  tutto 
ciò,  falle  le  dovute  mutazioui,  si  abbia  per  dello  riguardo  a 
questo  Manuale  di   poesia. 

Si  dica  per  rispetto  agli  autori  classici  greci  quello  che 
abbiam  detto  dei  prosatori  e  verseggiatori  laliui ,  ed  avremo 
un' Antologia  greca  in  due  parti,  l'una  in  prosa,  l'altra  in 
verso,  contenenti  un  corso  di  capilavori  dei  migliori  Classici 
greci  ,  con  in  ciascuna  la  giunta  di  quelle  quattro  parli  che 
abbiamo  accennate  nelle  Antologie  latine. 

II  quinto  libro  sarebbe  nn  Vocabolario  volgare-latino 
k    lati ico-volg are:  il  sesto  libro,    sarebbe  un  Vocabolario 


greco-volgare  e  VOLGARE-GRECO  ;  il  settimo  libro  finalmente 
dovrebb' essere  una  Recia  Parnassi  o  dizionario  poetico  la- 
tino. Questi  tre  dizionari!  servirebbero  pare  per  gli  anni  se- 
guenti. E  quali  si  hanno  oggidì  alla  mano  possono  pure  adot- 
tarsi, rimettendo  a  miglior  tempo  la  cura  di  perfezionarli  in 
quelle  parti  ebe  tuttavia  la  richiedono. 

Oltre  i  sette  libri  teste  rammemorati  sarebbe  forse  cosa 
utile  ai  maestri  e  agli  scolari  che  ti  compilasse  un  libro  ,  il 
quale  contenesse  una  Selva  di  argomenti  i.etterarii  da  trat- 
tarsi nei  varii  generi  di  prosa  e  di  verso.  La  storia,  le  lettere, 
le  scienze,  le  arti,  la  morale  ,  la  religione  ecc.  possono  pre- 
sentare a  migliaia  bellissimi  argomenti  per  ciascun  genere  di 
letterario  lavoro.  In  tal  libro,  oltre  alla  chiara  e  nitida  espo- 
sizione dell'argomento,  converrebbe  ci  fosse  la  dichiarazione 
di  tali  circostanze  e  particolarità,  che  possano  mettere  il  gio- 
vine scolare  al  caso  di  prendere  interesse  della  materia  e  tro- 
varsene egli  stesso  persuaso  e  commosso  ,  mollo  più  che  tali 
circostanze  e  particolarità  sono  quelle  che  servono  ad  animare 
e  illustrare  la  trattazione  dell'argomento.  Tracciato  per  questa 
maniera  l'argomento,  sarebbe  opportunissimo  l'indicare  que'varii 
luoghi  dei  Classici  che  nella  trattazione  del  medesimo  potrebbe- 
ro facilmente  servire  a  maniera  di  modelli. 


♦ 


Del  Manuale  dei  Precetti  rettoria. 


286.  11  Manualo  dei  precetti  rettorici  dovendo  servire  per 
tutti  e  tre  gli  anni  d'eloquenza  bisogna  che  contenga  le  Isti- 
tuzioni rettoriebe  relative  a  tutti  i  generi  principali  dei  capi- 
lavori  letterarii. 

Io  dividerei  pertanto  queste  Istituzioni  in  tre  libri,  asse- 
gnato per  ogni  anno  il  suo;  e  ciascun  libro  in  due  parli,  luna 
per  la  prosa  e  l'altra  per  la  poesia. 

La  prima  parte  del  primo  libro  tratterebbe  1°  delle  doti 
comuni  a  qualunque  discorso,  e.  g.  della  chiarezza,  della  pre- 
cisione ,  della  forza  ecc.  2°  Del  periodo  e  delle  sue  doti.  3* 
Dello  stile  e  delle  principali  sue  specie.  4°  Degli  ornamenti 
del  dire,  quali  sono  i  tropi,  le  figure,  le  imagini  ecc.  5*  Del- 
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l'Amplificazione.  6'  Di  quelle  esercitazioni  che  più  convengono 
a'giovinetti  usciti  dal  primo  stadio  ,  quali  sarebbero  la  narra- 
zione, la  descrizione,  l'epistola,  l'esempio  e  alcun  altro  fra 
quelli  che   i  retori  dicono  progi miasmi. 

La  parte  seconda  tratterebbe  1"  della  poesia  e  dello  sue 
doti,  si  quanto  ai  concelti,  e  si  quanto  alla  loro  espressione. 
2"  D'alcuni  componimenti  più  facili,  quali  sono  in  Ialino  l'e- 
legia, l'epigramma,  il  falcucio,  l'ccloga  e  cosi  via  via.  3°  D'al- 
cuni generi  più  facili,  quali  sarebbero  il  descrittivo,  il  pasto- 
rale ecc. 

11  secondo  libro  conterrebbe  nella  prima  parto  (ulta  l'arto 
retlorica,  dando  però  solo  un  cenno  delle  materie  più  scabrose, 
la  cui  trattazione  compiuta  meglio  si  può  differire  all'  anno 
seguente.  Quali  sian   queste  Io    vedrei»  di  qui   a  poco. 

La  seconda  parte  tratterebbe  della  poesia  lirica  e  della 
didattica. 

Il  terzo  libro  tratterà  nella  prima  parte  1°  dell'Invenzione 
ossia  de'luogbi  oralorii  e  degli  affetti.  2°  Dell'Argomentazione 
oratoria.  E  poiché  si  di  questa  come  de'luogbi  oratorii  riesce 
difficile  l'intelligenza  e  scarsissimo  il  frutto  senza  una  previa 
cognizione  di  logica  ,  converrebbe  premei lerne  un  trattatalo 
il  più  chiaro,  il  più  breve  e  ad  un  tempo  stesso  il  più  sodo 
che  sia  possibile.  3°  D'alcune  opere  non  oratorie,  delle  quali 
può  essere  più  utile  la  notizia  ,  come  della  storia ,  del  dia- 
logo, della  biografìa,  dell'epigrafe   ecc.    ecc. 

Nella  seconda  parte  si  ragionerà  1"  Della  poesia  epica. 
2°  Della  poesia  drammatica. 

Alla  line  di  questo  Manuale  di  precetti  vi  dovrebbe  cs> 
sere  un  Indice  ragionato  di  quanto  vi  si  contiene  anche  per 
riguardo  alle  note  di  erudizione  annesse,  affinchè  il  giovine 
possa  facilmente  riscontrare  ogni  cosa  e  rinvenire  a  un  tratto 
que' precetti  ed  esempi  di  cui  per  avventura  abbisognasse.  Di 
un  secondo  Indice  che  dovrebbe  essere  alla  fine  di  questo  set- 
timo libro,  terreni  ragionamento   più   tardi. 

In'  osservazione  non  vo'  lasciar  qui  da  ultimo  della  qua- 
le penso  che  tutti  confesseranno  I'  importanza,  ed  ecco  qual 
sia.  Io  sono   persuaso  che  il  Manuale  dc'prcccili  rcltorici  non 
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debba  poter  incontrare  oppositori ,  attesoché  quasi  in  nulla  si 
scosta  dal  Ratio  ttudiorum,  ed  è  pienamente  conforme,  in  quel- 
lu  poche  giunte  che  vi  ho  fatte,  al  Ratio  discendi  et  docendi 
del  Jouvency  che  é  del  Balio  studìorum  V  autentica  interpre- 
tazione. Ninno  però  si  avvisi  che  io  prescriva  le  materie  ac- 
cennato e  la  loro  collocazione  con  tal  rigore,  che  a  chi  sia  da- 
to il  carico  di  compilarlo,  si  debba  vietare  di  dipartirsene  in 
nulla;  anzi  io  slimo  necessario  che  gli  si  lasci  una  libertà  con- 
veniente. Solo  raccomanderei  che  chi  avesse  a  scrivere  que- 
sto Manuale  di  precelli,  non  togliesse  ad  imitare  le  Lezioni  da- 
te a  stampa  da  Professori  dopo  recitatele  nelle  loro  Universi- 
tà. Qucslo  Manuale  debbo  anzi  essere  come  seme  e  scorta  al- 
le Lezioni  che  saranno  da  farsi  poscia  a  viva  voce  dal  mae- 
stro. Sicché  esso  dee  pur  esser  ricco,  fecondo ,  ordinalo ,  ma 
elementare  e    niente   diffuso,  né  gran  fatto  voluminoso. 

Quanto  poi  al  pregio  letterario  onde  convenga  di  dotar- 
lo basta  che  il  compilatore  sappia  discernere  come  altro  é  il 
far  conciso,  melodico,  il  quale  gli  conviene  nell'ufficio  di  a- 
tializzare  ed  ordinare  in  sulle  prime  i  pregi  minuti  del  discor- 
so, come  tropi  e  figure ,  o  le  leggi  logiche  od  estetiche  onde 
ha  da  governarsi  la  condotta  d'  ogni  lavoro  ,  altro  e  il  faro 
didascalico  e  più  animato  che  gli  conviene  altresì  nell' ufficio 
di  dirigere  alla  composizione,  quando  discorrendo  più  larga- 
mente de'  generi  diversi  di  scritture,  e  schiudendo  le  fonti  dal- 
le quali  si  attinga  il  bello,  il  vero,  l'efficacia  propria  di  cia- 
ti uno  di  essi  più  dee  provocare  l'ingegno  a  svolgersi  con  fa- 
tilo disinvoltura  sotto  una  scorta  che  parli  alla  ragione  ,  alla 
fantasia  ,  agli  affetti  anziché  opprimerlo  e  incepparlo  con  aridi 
e  pesanti   precetti  accumulati  senza  grazia. 

Ed  ecco  finita  cosi  I'  esposizione  relativa  alla  natura  dei 
libri,  che  debbono  servire  di  via  all'  insegnamento  e  allo  stu- 
dio del  primo  anno  di  Belle  lettere  ,  e  passiamo  ora  a  par- 
lare  dell'  orario  e  della  natura  delle  occupazioni   del  maestro. 


174 

Dille  tre  scuole  relative  ai  Classici  latini  e  greci  ed  ai  predet- 
ti rettorie^  e  di  alcuni  punti  che  le  riguardano. 

287.  La  prima  scuola  della  mattina  che  è  di  due  ore  , 
compreso  l' iogresso  ,  £  stabilmente  consecrala  allo  studio  dei 
Classici  latini   prosatori  e  poeti;  meno    una   volta  la  settimana. 

Nella  prima  mezz'  ora  avvi  1'  ingresso  ,  nel  qual  tempo 
si  recita  uno  squarcio  in  prosa  o  in  verso  degli  autori  ulti- 
mamente riveduti  in  iscuola. 

Neil'  ora  e  mezzo  di  scuola  che  segue,  il  maestro  non  a- 
vrebbe  a  far  altro  se  non  che  ripotere  I'  ultima  spiegazione  e 
fare  la   nuova. 

La  spiegazione  sarà  in  volgare,  e  fatta  coi  metodi  stessi 
del  Ratio  ;  se  non  ebe  il  maestro  dovendo  poco  o  nulla  arre- 
starsi per  far  comprendere  il  senso  letterale  del  testo  (  che 
dopo  il  corso  del  primo  stadio  i  giovani  sarebbero  certo  al 
caso  <r  intendere  a  prima  vista  il  senso  di  un  autore  Iali- 
no ,  egli  all'  incontro  si  fermerà  soprattutto  nel  far  rilevare 
col  Manuale  de' precetti  rettorici  alla  mano,  lulloció  che  av- 
vl  in  ciascuna  spiegazione  relativo  ad  essi  precetti  ,  special- 
mente in  ciò  ebe  e  pensiero  e  condotta.  Il  che  farà  in  ispc- 
rial  modo  alla  fine  di  ogni  capolavoro,  facendone  la  ripeti' 
z ione  in  uno,  due  o  più  giorni ,  secondo  il  bisogno,  aiutan- 
dosi a  tale  effetto  di  quel  quadro  di  analisi  ragionata  che  di- 
cemmo doversi  trovare  dopo  ciascuno  di  essi.  Oltre  di  ciò  fin 
dal  bel  principio  ,  in  cui  prende  a  spiegare  rettoricamente 
uno  squarcio  sia  di  prosa  sia  di  verso  ,  potrà  essere  conve- 
niente che  il  maestro  proponga  un  tema  analogo  per  esser  trat- 
tato dai  giovani  ad  imitazione  di  quel  capolavoro  classico  che 
vanno  spiegando  ,  stabilendo  però  da  principio  ciò  che  i  due 
temi  hanno  di  comune  nella  natura  ,  nelle  circostanze  e  simi- 
li, e  ciò  che  essi  hanno  di  differente.  Nel  proseguirò  poi  o- 
gni  giorno  la  spiegazione  del  capolavoro  classico  ,  proseguirà 
pure  sempre  a  ragionare  della  tesi  proposta  da  farsi  parte  per 
parte  ad  imitazione  dell'*  autore. 

Ciò  nondimeno  rileva  assai  l'osservare,  come  gli  scolari 
in  questo  primo  anno  di  eloquenza  .   dovrebbero  dirigersi  dui 


maestro  per  modo  che  nelle  loro  composizioni  tendessero  piut- 
tosto all'  imitazione  dello  stile  purgassimo  dei  Glassici,  che 
non  ad  imitarli  a  lor  senno  nelP  invenzione  e  disposizione  ,  il 
che  riuscirebbe  loro  impresa  di  troppo  gravo  difficoltà;  il  per- 
chè debbono  riguardo  a  queste  due  ultimo  parti,  essere  pos* 
senteraente  aiutati  dal  maestro,  allorché  egli  dà  loro  la  traccia 
delle  composizioni.  Questua v vertenza  farà  si  che  il  maestro  tan- 
to nello  spiegare  (pianto  nel  correggere  le  composizioni  dogli 
scolari  insista  in  ispecial  modo  sulla  purità  ed  eleganza  dello 
stile;  molto  più  che  quanto  all'invenzione  e  alla  condotta  avran- 
no dei  grandissimi  aiuti  nello  studio  che  faranno  contempora- 
neamente, come  vedremo  a  suo  luogo.  Da  tutto  questo  si  ve- 
de che  lo  scopo  principale  di  questo  primo  anno  di  eloquen- 
za si  é  quello  di  rendere  i  giovani  facili,  spediti  e  pronti  nel- 
lo scrivere  con  purità  ed  eleganza  in  lingua  latina. 

Quanto  poi  alla  correzione  dei  detti  lavori  se  non  piaces- 
se il  metodo  che  al  presente  è  in  uso  si  potrà  procedere  in  que- 
sto modo:  Gli  scolari  dovrebbero  portare  in  questa  scuola  d'  e- 
loqucnza  Ialina  due  lavori  la  settimana  I'  uno  in  prosa  e  l'al- 
tro in  ver*o,  avendo  cura  che  siano  piuttosto  perfetti  chu  lun- 
ghi e  li  scriveranno  lasciando  sempre  allato  del  lavoro  una  co- 
lonna in  bianco.  Il  maestro  poi  dovrà  correggere  ogni  settima- 
na tutti  i  lavori  degli  scolari  e  nel  correggerli  farà  uso  di 
alcuni  segui  convenzionali,  per  indicare  gli  errori  di  ortogra- 
fia, di  gramatica  e  le  altre  improprietà  rettoriche,  e  porrà  nel- 
le colonne  in  bianco  le  postille  che  crederà  opportune  ,  po- 
scia notati  bene  per  sé  in  una  carta  i  difetti  che  sono  sta- 
ti più  universali  quanto  alla  condotta  retlorica,  nel  di  fissalo 
alla  pubblica  correzione  darà  a  lutti  le  pagine  rispettive , 
ed  egli  ne  farà  pubblicamente  la  censura,  cercando  di  far  ri- 
levare i  difetti  più  gravi  ed  universali.  Dopo  di  che  gli  sco- 
lari faranno  nell'ultima  mezz'ora  di  scuola  la  critica  della  lo- 
ro notando  nella  pagina  il  perchè  di  ciascun  segno  fatto  dal 
maestro,  il  quale  farà  raccogliere  di  bel  nuovo  le  pagine  col- 
la critica  che  ciascuno  scolaro  si  6  fatta:  il  maestro  poi  met- 
tendo bene  a  profitto  tutti  i  tempi  d'  ingresso  che  han  luo- 
go nella   settimana  seguente,   procurerà   di  chiamar    tulli   per 
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qualche  momento  alla  cattedra,  affin  di  conoscere  se  hanno  dei 

dubbi  relativamente  all'  ultima  corrozionc. 

Ecco  tutto  l'orario  e  la  natura  delle  occupazioni  del  mae- 
stro riguardo  a  questa  scuola  degli  autori  classici  Ialini,  la 
quale  se  verrà  considerata  in  armonia  colla  natura  dei  libri 
da  noi  sopra  indicali,  si  vedrà  chiaro,  che  ella  e  per  riusci- 
re giovevole   per  qualsivoglia   riguardo. 

La  seconda  scuola  sarebbe  quella  de'  Precetti  rcllorici  , 
la  quale  avebbe  luogo  due  volte  la  settimana  per  lo  spazio  di 
un'  ora.  Circa  la  quale  scuola  nulla  ho  a  dire  in  particola- 
re, se  non  che  essa  non  ha  tanto  per  ìscopo  di  far  imparare  a 
mente  il  formolario  di  molli  precetti  e  definizioni  ,  quanto 
piuttosto  di  far  ben  capire  la  natura  e  V  uso  delle  leggi  ret- 
toriche  e  le  loro  relazioni  coi  modelli  universali  del  bello  e 
del  buon  gusto  letterario.  In  questa  scuola  non  si  danno  la- 
vori ordinaiii    per  casa    nò   per    Ì9cuola. 

La  terza  scuola  di  questo  primo  anno  riguarda  i  Classi- 
ci greci ,  prosatori  e  poeti  ,  e  avrà  luogo  tre  volte  la  selli* 
mnna,  come  si  rileva  dall'  orario  e  quadro  sinottico-armonico 
posto  al  principio  di  questa  parte.  Questa  scuola  san  Titta 
al  tutto  come  quella  dei  Classici  latini,  salvo  tre  semplici  mo- 
dificazioni. La  prima  che  questa  misura  delle  lezioni  dovrà  es- 
sere molto  più  breve  per  la  maggiore  difficoltà  in  che  si  tro- 
vano gli  scolari  di  cogliere  il  senso  letterale.  La  seconda  che 
la  spiegazione  degli  autori  verserà  anche  mollo  intorno  alle 
qualità  gramaticali  della  lingua.  La  terza  finalmente  che  non 
farà  d'uopo  si  diano  lavori  da  farsi  in  greco  ma  piuttosto  tra- 
duzioni. Si  osservi  che  in  caso  di  bisogno,  il  maestro  di  que- 
sta scuola  dovrebbo  nei  primi  duo  mesi  di  questo  primo  an- 
uo  del  secondo  stadio,  percorrere  rapidamente  le  due  grani- 
tiche latina  e  greca,  almeno  quanto  ai  punti  di  maggiore  dif- 
ficoltà. 

Veniamo  in  terzo  ed  ultimo  luogo  a  proporre  l'orario  e 
la  natura  delle  occupazioni  private  degli  scolari  in  questo  pri- 
mo anno  di  studio    di  Bello   lettere. 

L'orario  del  irvstro  giovine  in  questo  primo  anno  è  sem- 
plicissimo. Egli    in  primo  luogo  dovrà  mandare   a  mente  par- 


177 
le  dell'  autore  classico  Ialino  e  greco  ripetalo  ultimamente  nel- 
la scuola,  e  siccome  non  si  potrà  per  la  soverchia  lunghez- 
za  esigere  che  gli  scolari  imparino  a  mente  per  intiero  il  te- 
sto della  spiegazione  di  ogni  giorno,  cosi  toccherà  al  Profes- 
sore di  far  apprendere  gli  squarci  più  belli.  In  secondo  luo- 
go potrà  prevedere  e  rivedere  la  spiegazione  del  giorno-  In  ter- 
zo luogo  finalmente  attenderà  ogni  giorno  a  continuare  il  suo 
componimento  ad  imitazione   degli  autori. 

Due  volte  al  mese  vi  sarebbero  in  i scuola  i  lavori  di  pro- 
va, tanto  io  prosa  che  in  verso  latino,  nei  quali  giorni  il 
maestro  darebbe  una  composizione  secondo  la  qualità  dei  mo- 
delli classici  che  furono  spiegati  ultimamente,  e  gli  scolari  com- 
porrebbero sulla  traccia  data  dal  maestro  per  tutto  il  tem- 
po di  scuola,  mattina  e  sera,  senza  alcun  aiuto  di  libri  o  di 
manoscritti.  Questo  esercizio  non  sarà  guari  diilici  Io  dopo  quel- 
lo che  fecero  nei  quattro  anni  del  primo  stadio,  di  tradur- 
re cioó  in  latino  senza  aiuto  di  sorla  e  con  quel  solo  che  si 
aveano  iti  mente.  Dicasi    Io  stesso   pei  due  anni  seguenti. 

Dello  studio  dei  precetti  e  ilei    Classici  greci  e  latini  negli  ul- 
timi  due   anni    del  triennio   di  eloquenza. 

288.  Riguardo  al  corso  di  letteratura  greco-Ialina  noti  ci 
rimane   più  che  a  parlare  del  secondo   e    terso   anno. 

Questo  biennio  si  troTa  por  ogni  riguardo  conformissimo 
a  quanto  abbiam  fissato  per  la  economia  pratica  del  primo 
anno;  si  che  poco  o  nulla  avremo  ad  aggiungere  di  particolare. 

Riguardo  ai  libri,  tanto  la  Collezione  de'  varii  generi  prin- 
cipali di  capilavori  classici  in  prosa  e  in  verso  latino,  quan- 
to quella  in  prosa  e  in  tj*rao  greco  ,  debb'  essere  pienamente 
conforme  a  quella  che  stabilimmo  già  pel  primo  anno,  con  que- 
sta sola  differenza ,  che  qui  ciascuna  collezione  dovendo  servi- 
re per  due  anni  dev'essere  in  due  volumi  ,  ciascuno  sul  mo- 
dello di  quelli  del  primo  anno,  vale  a  dire  non  solo  conte- 
nendo varie  delle  più  bello  produzioni  in  fatto  di  qualsivo- 
glia principal  genere  di  eloquenza,  ma  inoltre  con  quell'ana- 
lisi  critica  dopo  ciascun   lavoro,   con   quelle  noie  di  triplice 

Voi.  IV.  « 
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erudizione,  con.  quel!'  indico  reltorico,  e  con  quelle  notizie  re- 
lative agli  autori  greci  e  Ialini  delle  quali  abbiati)  discorso 
(ìui  sopra.  Le  quali  coso  gioverebbe  rileggere  al  n.  285  por 
richiamarle  alla  mente,  e  giudicare  quanto  siano  più  oppor- 
tune in  questa  parte  del  corso  letterario  che  6  la  più  ema- 
il e  lite. 

Così  a  ciascuno  dei  Ire  anni  di  questo  secondo  stadio  cor- 
risponderebbero quattro  Antologie  ,  duo  pei  modelli  dei  pro- 
satori e  poeti  Ialini,  e  due  pei  modelli  dei  prosatori  e  poeti 
greci;  e  formerebbero  così  una  Colleziono  di  12  volumi,  sei 
di  letteratura  latina,  e  sei  di  letteratura  greca. 

Per  più  ragioni  è  meglio  fare  cosi,  che  il  voler  fare  una 
edizione  più  completa  de'  Classici  latini  e  greci  che  verrebbe 
a  costare  eccedentemente,  e  non  porterebbe  pari  vantaggio  di 
erudizione,  divisione,  distinzione  e  gradazione  in  ciascun  gene- 
ro dei  capilavori   rettomi. 

1  vocabolarii  del  primo  anno  servirebbero  pure  per  gli 
nitri  due.  Lo  stesso  dicasi  del  Manuale  dei  Precetti  retto- 
ri ,  alla  fino  del  quale  però  vi  debb'  essere  un'  altro  Indi- 
ce ragionato  che  in  luogo  di  riferirsi  alle  materie  contenute 
nel  Manuale,  si  riferisse  ai  sei  volumi  di  prose  e  di  poesie 
greche,  per  guisa  che  con  un  tale  indice  possano  conoscersi 
agevolmente  tulli  i  tratti  classici  racchiusi  in  essi  volumi  a- 
vcnli  un  qualche  merito  e  relazione  speciale  a  qualsivoglia  que- 
stione rei  lorica  trattata  nel  Manuale.  Così  per  cagion  d'esem- 
pio sotto  il  titolo  definizioni  si  porranno  tulli  gli  oggetti  che 
trovansi  rclloricamoutc  definiti  nelle  due  collezioni  dei  Classi- 
ci latini  o  greci.  Si  dica  lo  slcsso  riguardo  alle  divisioni,  al- 
le allegorie,  ai  paragoni,  alle  simililudini,  agli  apologhi  ,  alle 
descrizioni,  alle  narrazioni,  alle  immagini;  lo  stesso  riguardo 
alle  questioni  di  filosofìa  speculativa  e  pratica;  alle  relazioni  di 
costumi,  ni  caratteri,  ai  ritraiti,  alla  biologia,  alla  logica  ,  al- 
le diverse  sorle  di  argomentazione,  ai  varii  generi  di  siile  su- 
blime, piano,  dimesso,  alle  figure  sia  di  parole  che  di  pensie- 
ro, ai  varii  modi  di  risvegliare  gli  affolli  ecc.;  insomma  quel- 
l'indice dovrebb'  essere  come    un  repertorio  universale  di  quau- 


Iti  si  trova  nella  Collezione  dei  Classici  greci  e  (aliai,  anco  nelle, 
sue  note  più  minute. 

L'uso  di  quest'  indice  sarà  continuo  noli"  esercizio  del- 
le composizioni,  ed  ceco  in  qual  modo.  Ogniqualvolta  ricor- 
rerà al  giovine  scolaro  sia  del  primo  o  del  secondo,  o  del 
terzo  anno  il  bisogno  di  stendere  una  composizione  ad  imi- 
tazione di  qnel  modello  classico  che  si  va  spiegando,  lo 
scolare  dovrà  valersi  di  quest1  indice  reltorico  affino  di 
ben  condurre  ciascuna  parte  del  suo  lavoro.  Pongasi  per 
inu'  d'  esempio  eli1  egli  debba  fare  un'  orazione  coir  esor- 
dio ex  abrupto;  egli  ne  troverà  citali  parecchi  nell'  Indice  , 
e  ito  a  vederli,  li  esami  neri,  ne  paragonerà  la  condotta  e 
osserverà,  come  combinando  nel  bollo  ideale  universale  ,  i 
Classici  abbiamo  usala  secondo  la  natura  della  quistionc, 
la  disposizione  morale  degli  uditori  e  la  varietà  delle  altre 
circostanze  una  forma  di  vestire  i  proprii  concetti  al  tutto 
differente;  e  quindi  piglierà  l'uso  di  distinguerò  la  sostan- 
ziale perfezione  del  hello  ideale,  propria  della  natura  di  quel 
capolavoro  ebe  ba  per  le  mani,  dalla  perfezione  accidentale 
della  forma  letteraria  dei  pensieri  e  dello  stile,  appunto  co- 
me Bacoede  all'uomo  nel  passare  dallo  idee  particolari  e  sen- 
sibili alle  universali  ed  astratte,  il  quale  in  vedendo  nu  og- 
getto dello  stosso  ginorv  e  natura,  sotto  vario  forme  acci- 
dentali differenti,  viene  a  formarsi  l'idea  universale  astratta, 
relativa  alla  sostanza  costituente  la  natura  dell'obbiello  e  a  sce- 
verarne tutto  ciò  che  e  puro  accidente.  Senza  di  questa  plu- 
ralità d'esempi  e  di  modelli  classici  nello  stesso  genero  di  co- 
se, l'imitazione  sarà  sempre  servile,  materiale,  verbosa,  e  non 
si  avrà  mai  quell'idea  astratta,  universale  del  vero  bello  ,  che 
costituisco  la  sostanza  e  la  natura  dei  farii  lavori  letterari!. 
Così  se  nel  fare  la  sua  composizione  gli  verrà  bisogno  di  descri- 
vere uo  naufragio  ovvero  di  fare  un'e/opeia,  egli  ricorrerà  tosto 
all'indice;  cercherà  la  parola  naufragio;  lette  quattro  o  cinque 
descrizioni  di  naufragio  sparse  qua  e  là  nei  manuali  ,  distin- 
guerà tostamente  il  sostanziale  dall'accessorio,  e  imiterà  i 
Classici  con  vero  vantaggio.    Si  dica    lo  slcsso    dell'  elopeia  e 
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di  qualsivoglia  allro  argomento  rettorieo,  che  dobbasi  trattarci 

il:il  giovine  nella  sua  composizione. 

■  Nò  si  Irma  che  i  giovani  non  abbiano  a  ciò  bastevole  in- 
gegno; conciossiachò  noi  suHdetli  volumi  quali  noi  li  abbiamo 
immaginali  Coverebbero  sempre  un  sì  ricco  corredo  di  note 
congiunti.'  all'analisi  rctlorica  posta  in  Gnc  diogui  capolavoro, 
che  potrebbero  benissimo  occuparsi  di  per  se  dei  varii  modi-I- 
li dei  Classici  con  vero  loro  proli  Ilo,  avvegnaché  molli  di  essi 
non  fossero  stati  spiegati  ancora  in  iscuola.  E  appunto  si  ò 
divisalo  da  noi  questo  indice  non  già  con  la  mira  che  il  gio- 
vane si  vada  formando  il  gusto  sopra  i  hrani  citati  in  quello, 
e  dispensandolo  dal  prender  notizia  degli  interi  lavori  de' Clas- 
sici, ma  affinché  dovendosi  pure  esercitare  al  comporre  prima 
che  li  abbia  letti  n  uditi  tutti  a  spiegare  in  iscuola,  abbia  mo- 
do di  giovarsi  ancora  di  quelli  che  non  conosce,  trovando  in- 
dicati i  brani  onde  può  raccogliere  lume  ed  esempio.  Siffatto 
aiuto  riuscirà  via  via  meri  necessario  dopo  bene  studiati  gli 
autori  ;  ma  forse  frattanto  lo  avrà  condotto  a  frugare  in  essi 
e  a  renderseli  familiari  più  che  non  sarebbe  accaduto  senza  que- 
sto indirizzo. 

Nel  secondo  o  nel  terzo  anno  l'orario  e  la  natura  tanto 
delle  occupazioni  del  maestro  in  iscuola,  quanto  dello  scolaro 
in  casa  sono  onninamente  lo  stesse  che  quelle  del  primo  anno; 
ma  abbiasi  però  quest'avvertenza;  che  il  maestro  potrà  benis- 
simo insinuare  varii  argomenti  di  composizione  agli  scolari  , 
ma  alcune  volle  dovrà  lasciare  a  ciascuno  la  scelta  dell1  argo- 
mento, per  conoscer  meglio  l'indole  e  il  genio  individuale  dei 
singoli    discepoli. 


Le  modificazioni  proposte  pei  corso  di  eloquenza  greco-ialina  fan- 
no sperare  che  i  giovani  ne  riporteranno  vantaggio  non 
piccolo. 

289.  Ed  ecco  Imita  l'esposizione  di  tutti  i  punti  princi- 
pali che  riguardano  l'economia  pratica  dell'  insegnamento  dei 
Classici  greci  e  latini  e  dell'arto  rctlorica  in  questo  triennio  di 
letteratura  supcriore.  Chi   vorrà  paragonare  quello  che  si  fa  al 
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presente  con  quello  clic  noi  abbiamo  proposto,  non  vi  troverà 
io  credo  die  una  qualche  differenza  accidentale  in  cosa  clic 
ridoridort-hbc  però  a  vantaggio  non  piccolo  degli  scolari. 

Quanto  ai  Frecciti  rcllorici  pare  che  il  libro  da  noi  ac- 
cennalo riuscirebbe  più  compito  nel  numero  delle  materie,  più 
ordinato  nella  loro  disposizione  e  più  adatto  allo  studio  nella 
sua  Torma.  Due  ore  di  esposizione  di  precetti  ogni  settimana 
equivalgono  ad  una  mezz'ora  in  ogni  giorno  di  scuola;  essen- 
do al  più  quattro  i  giorni  di  vera  scuola  in  ogni  settimana. 
Questi  precetti  servono  pure  per  l'eloquenza  volgare  e  quindi 
gli  esempi  dovrebbero  essere  latini  e  volgari. 

L'esercizio  del  comporre  in  latino  ora  in  prosa  ed  ora  in 
verso  ad  imitazione  dei  Classici  sarebbe  rosa  costante,  e  d'o- 
gni giorno;  ma  invece  di  portare  il  lavoro  a  piccoli  brani  gior- 
no per  giorno,  il  maestro  potrà  stabilirò  che  portino  quello  di 
prosa  p.  e.  al  lunedi  e  quello  di  poesia  al  mercoledì,  lascian- 
do in  libertà  il  martedì  e  il  venerdì  per  i  lavori  in  lingua 
volgare  di  cui  parleremo  appresso.  Oltre  a  questi  lavori  eb- 
domadali  per  casa,  dovendosi  làr  comporrò  gli  scolari  ogni 
quindici  giorni  in  iscunla  due  volte  in  prosa  e  due  volle  m 
poesia,  ne  viene  che  saranoo  per  lo  meno  dodici  composizioni 
al  mese  che  dovrà  portare  ciascuno  scolaro,  sei  io  prosa  e  sci 
più  brevi  in  verso,  le  quali  danno  tre  composizioui  la  setti- 
mana e  120  composizioni  Ialine  all'anno.  Un  tale  esercizio  con- 
tinuato per  tre  anni  sempre  ad  imitazione  dei  migliori  Clas- 
sici e  col  metodo  di  correzione  da  noi  stabilito,  mi  pare  che 
dovrà  riuscirò  di  grande  profìtlo.  E  per  dire  qualcosa  anche 
riguardo  a  questo  metodo  di  correzione  dei  componimenti  rcl- 
lorici da  noi  insinuato,  basii  l'osservare  1"  che  secondo  il  me- 
todo attuale  ,  il  maestro  privatamente  alla  cattedra  non  po- 
teva rivedere  in  Umanità  e  in  Rellorica,  se  non  che  alcuni 
pochissimi  lavori,  per  essere  molto  più  lunghi  di  quelli  che 
si  facevano  nelle  gramatiebe:  2°  che  la  correzione  pubbli- 
ca non  poteva  in  modo  alcuno  riuscire  una  critica  ragiona- 
la a  ciascuno  scolaro  della  composizione  da  lui  fatta  ;  con- 
ciossiach^  quanto  il  maestro  veniva  dicendo  a  modo  di  cor- 
rezione  sopra    i   lavori    di    alcuni    scolari    non   avea    il    più 
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dello  volle  relazione  di  sorla  con  ciò  che  avevano  scritto  i 
molti  «Uri,  i  quali  avevano  usale  lult'allre  frasi,  pensieri,  dis- 
posizioni di  parli,  e  ciò  non  ostante  il  lavoro  di  taluno  sareb- 
be potuto  essere  in  alcune  parli  assai  più  felice  e  più  sc- 
coudo  lo  leggi  dell'arte  di  quanto  dice  il  mncilro.  Potrebbe 
essere  Eschinc  il  maestro,  e  Lucio  Crasso  lo  scolaro;  se  amen- 
duo  Irai  lusserò  mio  stesso  argumenlo,  sarebbero,  come  ognun 
vede,  diversissimi  nel  modo  di  maneggiarlo  ;  nò  servirebbe  il 
componimento  di  uno  alla  critica  dell'altro.  Col  nostro  melo- 
do  adunque,,  ci  siamo  assicurati  che  ludo  le  pagine  siano 
costantemente  rivedute,  che  si  prenda  nota  degli  errori,  e 
diasi  giudizio  della  condotta,  e  questo  sia  comunicalo  allo 
scolaro,  perchè  aiutalo  dai  segni  convenzionali,  stabiliti  dal  mae- 
stro, e  posli  sulla  copia,  e  oltre  di  ciò  aiutato  dalla  pub- 
blica correzione  possa  conoscere  a  l'ondo  la  ragione  di  ogni 
censura  ed  osservazione  del  Maestro.  Entro  la  settimana  poi 
i  giovani  potrebbero  proporre  lor  dubbi  al  professore  ve- 
nendo, come  abbiadi  dello,  chiamali  alla  cattedra  nei  tempi 
d'ingresso  lungo  la  settimana  o  nel  tempo  dei  quattro  la- 
vori di  prova,    in   latino  Ha   farsi   ogni   mese   alla    scuola. 

Finalmente  riguardo  allo  studio  dei  Classici  antichi  non 
ri  ha  dubbio  che  i  libri  sarebbero  più  adattali  degli  usali 
al  presente;  si  perchè  conterrebbero  una  raccolta  più  com- 
pila di  capi  lavori  in  ogni  genere;  il  perchè  sarebbero  cor- 
redali di  uole  e  di  schiarimenti  e  di  indici  opporlunUsimi 
a  rendere  più  facile  e  sicuro  il  loro  uso  agli  scolari.  La 
loro  esposizione  falla  secondo  il  metodo  del  Balio  sludioruin 
sarebbe  cosa  quotidiana  o  in  tale  abbondanza  di  tempo  che 
di  mollo  passerebbe  la  comune  misura.  Infatti  sebbene  non 
sia  qui  il  luogo  di  fare  confronti,  quanto  al  tempo  si  ri- 
leva assai  chiaramente  dall'orario  fondamentale  e  quadro  sin- 
ottico posto  al  principio  di  questa  parte,  che  sarebbero  per 
lo  mono  sei  ore  assegnale  pei  Classici  Ialini,  e  tre  ore  e 
mezzo  pei  Classici  greci  alla  settimana;  nella  quale  distribu- 
huzionc  però  essendo  compreso  il  tempo  da  darsi  alle  cor- 
rezioni pubbliche  dei  tre  componimenti  ebdomadali,  converrà 
togliere    Ire  mezz'  oro    la    settimana    per  avere    puro   e    nello 
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il  tempo  elio  senza  la  minima  eccezione  dovrà  essere  onni- 
namente consacralo  all'  esposiziono  rettoriea  dei  Classici  an- 
tichi. Come  ognun  vede  saranno  dunque  olio  ore  di  scuola 
id  ogni  settimana  consacrate  al  puro  esercizio  della  esposi-  . 
zione    ivi  lorica    dei   Classici. 

Ma  quello  che  più  di  tutto  deve  dare  idea  dei  maggio- 
ri vantaggi  che  in  questo  triennio  di  eloquenza  Ialina  e  gre- 
ca si  raccoglieranno  dagli  scolari,  si  è  1°  il  riflettere  come 
la  maggior  parte  dei  giovani  attesa  la  formazione  ricevuta 
nel  primo  stadio  saranno  al  caso  d'intendere  gli  autori  Ialini 
e  greci  con  una  facilita  e  speditezza  assai  più  grande  di  quel- 
la che  al  presente  in  generale  si  ottenga:  2°  che  in  grazia 
del  bivio  da  noi  stabilito  si  avrà  maggiore  certezza  che  non 
saranno  promossi  alla  scuola  superiore  dei  Classici  Ialini  o 
greci  so  non  quelli  che  vi  avranno  una  vera  capacità  o  de- 
siderio di  profittarne. 

In  questo  modo  gli  scolari  di  abiliti  per  questi  si  tuli  i 
saranno  per  una  parte  in  forze  maggiori  per  andare  innanzi, 
e  per  l'altra  meno  impediti  e  ritardati  dalla  turba  dei  me- 
diocri. Per  ciò  non  dubito  che  avuto  riguardo  allo  soprad- 
dette ragioni  si  otterrebbe  di  spiegare  in  ciascun  anno  del  trien- 
nio d'eloquenza  nna  copia  di  Classici  lavori  maggiore  di  quella 
che  ora  si  spiega  tra  tulli  e  due  gli  auni  di  Umanità  o 
Rctlorica. 

Ragioni  per  cui  in  questo  secondo  stadio  non  ti  crede  neces- 
sario al  profitto  dei  giovani  nello  studio  degli  autori  lo 
stesso  metodo  d'  operazioni  stabilito  pel  quadriennio  gru- 
malie  al  e. 

290.  Prima  di  concluderò  questo  capo  credo  conveniente 
di  sciogliere  una  difficoltà  che  si  presenterà  in  mente  a  più 
d'uno  considerando  la  gran  differenza  da  noi  stabilito  tra  lo 
studio  degli  autori  nel  primo  stadio  e  quella  stabilita  nel  secondo. 
Come  mai,  taluno  potrebbe  dire,  si  e  fatto  dipendere  nel- 
lo stadio  inferiore  lutto  il  profitto  degli  scolari  nello  studio 
degli   autori  da  quel  lungo  e  concatenalo   processo  di    molle 
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operazioni  sopra  ogni  piccolo  squarcio  d'autore  latino  e  gre- 
co; e  qui  invece  ucllo  stadio  superiore,  lungi  dal  prescrive- 
re allrcltaalo,  ci  siamo  quasi  limitali  a  questo  che  gli  sco- 
lari attendano  seriamente  all'esposizione  che  ne  fa  il  maestro 
in  iscuola,  ed  abbiano  tali  modelli  sempre  presenti  nel  loro 
studio    privato  quando  si    tratta  di  comporre  a  loro  imitazione? 

Se  non  che  chi  avrà  ben  penetrala  la  natura  del  nostro 
metodo,  anzi  la  natura  stessa  di  un  buon  insegnamento,  vedrà 
così  dover  essere  e  non  altrimenti  per  la  gran  diversità  che 
corre  tra  lo  scopo  del  primo  e  del  secondo  stadio.  Il  primo  stadio 
ha  per  iscopo  di  far  apprendere  al  giovine  il  materiale  della 
lingua,  ebe  sono  i  vocaboli,  e  l'organismo  della  medesima,  che 
è  il  corpo  di  tutte  le  regole  di  sintassi.  Ora  ognun  vede  che  il 
numero  dei  vocaboli  da  apprendersi  e  sterminalo,  come  pure 
quello  delle  regole  di  sintassi  generale  e  della  particolare,  spe- 
cialmente nmmellendo  spesso  molti  vocaboli  dei  significati  e 
delle  costruzioni    differenti. 

l'osto  dunque  ebo  i  giovani  debbano  per  una  parte  scol- 
pirsi nella  mente  lauta  moltitudine  di  cose  sconnesse  e  dis- 
parate, e  scolpirsele  per  guisa  ebe  possano  poi  senza  slento  e 
travaglio  farne  uso  opportuno  uello  scrivere  e  nel  parlare  la- 
tinamente; ognun  vede  che  per  accertarsi  di  riteuere  tenace- 
mente si  grande  abbondanza  di  vocaboli  e  di  precetti  dovranno 
lavorarvi  attorno  con  scria  riflessione,  e  rinfrescare  spesso  alla 
memoria  le  cose  già  apprese;  mollo  più  che  non  si  può  fare 
che  ciascuna  delle  delle  parole  e  delle  delle  regole  torni  poi 
un  gran  numero  di  volle  negli  autori  ,  e  negli  esercizi  iu 
iscritto,  per  modo  che  i  giovani  siano  come  costretti  ad  ap- 
prenderle per  le  tante  e  ripetute  volte  che  loro  andranno  sot- 
t' occhio;  imperciocché  allora  i  libri  e  gii  esercizi  dovreb- 
bero essere  di  una  mole  e  moltitudine  troppo  grande,  e  at- 
teso il  poco  sviluppo  delle  montali  facollà  dei  giovinetti  vi 
vorrebbe  un  corso  ben  maggiore  di  quattro  anni  ad  assicu- 
rare la  cognizione  di  un  numero  sufficiente  di  vocaboli  e  di 
precetti. 

D'altra   parte    poi    siffatto     cognizioni   relativo    alla   desi- 
nenza dei  vocaboli  e  alle  singolo    regole  di    loro  costruzione 
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non  essendo  cose  che  producano  per  sé  una  grando  impres- 
sione nell'intelletto,  quali  sarebbero  le  verità  di  Matematica 
o  di  Metafisica,  ovvero  nel  sentimento  e  nella  coscienza,  quali 
sarebbero  le  cognizioni  morali  .  ovvero  nuli'  immaginazione  e 
fantasia,  quali  sarebbero  le  cose  ebe  banno  una  rotai  forma 
di  bello,  di  armonico,  di  ordinato,  di  sensibile;  ne  segue  die 
il  ritenerle  a  mente  debba  essere  tutto  frullo  di  memoria  , 
avvalorata  da  lunga  e  perseverante  riflessione,  come  abbiamo 
altrove  stabilito  col   nostro  metodo. 

Per  lo  contrario  lo  scopo  dello  studio  sui  capilavori  clas- 
sici ebe  si  fa  net  secondo  stadio,  avendo  direttamente  in  mira  di 
scolpire  nella  mente  del  giovine  a  cbiare  e  limpide  note  quel 
bello,  quell'  armonico,  quell'ordinato  ebe  dee  regnare  e  rispon- 
dere nelle  letterarie  scritture,  ognun  vede  in  primo  luogo,  ebo 
non  si  ha  qui  da  apprendere  un  numero  stragrande  di  fi- 
gure e  di  precetti ,  ma  un  numero  tanto  più  ristretto  ,  che 
non  è  quello  dei  vocaboli  e  delle  regole  di  sintassi;  donde 
ne  viene  che  durante  il  corso  di  tre  anni ,  tutte  le  figuro  e 
precetti  retlorici  più  importanti  potranno  venire  beo  molte 
volle  soli' occhio,  ora  nella  grandissima  e  costante  quantità  dei 
Classici,  che  si  spiega,  ora  nella  scuola  teorica  della  Retto- 
rica  precettiva,  ed  ora  nell'esercizio  della  formazione  e  corre- 
zione dei  temi  che  si  daranno.  Per  questo  modo  si  può  cre- 
dere che  le  figure  e  i  principali  precetti  necessari!  a  sapersi 
verranno  loro  tante  volte  sottocchio,  che  rimarranno  alla  per- 
fine altamente  scolpiti  nella  loro  mente.  Molto  più  che  trat- 
tasi qui  di  cose  che  sono  oltremodo  accooce  a  produrre  una 
grandissima  impressione  nell'  immaginazione  e  nella  fantasia 
per  quel  bello,  quell'armonico,  quell'ordinato  che  brilla  e  spicca 
in  esse  maravigliosamente,  e  che  genera  commozione,  gioia  e 
trasporto  col  mezzo  di  quelle  immagini  sensibili  e  que'vivis- 
simi  sentimenti  con  cui  i  Classici  sogliono  parlare  a  tutti  gli 
affetti  |  a  tutte  le  passioni.  La  forza  di  questa  impressione 
sulle  mentali  facoltà,  risultante  dalla  perfezione  pratica  ,  con 
cui  il  Classico  ha  fallo  uso  di  quella  tal  figura  e  di  quel  dato 
precetto,  aiuta  maravigliosamente  detto  facoltà  a  ritenere  Cuna 
e  l'altro  a  memoria,  e    tanto  più  conferisce    a    slamparvcli  la 


riflessione  che  andò  analizzando  a  parte  a  parte  ciascun  modello. 

Adunque  egli  è  manifesto,  che  la  natura  stessa  dello  Mopo 
di  questo  secondo  .stadio  non  richiedo  dagli  scolari  quul  conato,  o 
quel  trascinarsi,  direni  cosi,  della  mente,  quale  si  richiede  a 
conseguire  lo  scopo  del  primo  stadio.  Si  aggiunga  a  questo  che 
gli  scolali  si  trovano  proporzionati  a  questo  studio  assai  più 
che  non  si  trovano  al  loro  i  giovinetti  del  primo  stadio.  Conse- 
guentemente all'età  più  rassodata  e  agli  esercizi  di  memoria 
e  di  riflessione  praticati  lungo  il  primo  stadio,  e  alla  cultura  di 
già  acquistata  ,  i  giovani  anche  solo  in  sentendo  la  rettorie;! 
esposizione  dell'autore  classico  fatta  dal  maestro,  potranno 
far  uso  di  tale  riflessione  per  bene  intenderla  e  ritenerla  nella 
memoria,  finché  le  cose  dette  in  quella  spiegazione  non  siano 
rinfrescate  e  ribadite  in  un'altra.  Molto  più  che  gioverà  puro 
assai  a  tale  effetto  lo  studio  che  faranno  sui  Classici  nazio- 
nali nei  quali  le  ligure  e  i  precetti  rettorici  hanno  luogo  quanto 
nei  Classici  greci  e  latini.  Laddove  lo  studio  delle  desinenze  dei 
vocaboli  e  delle  regole  di  sintassi  greco-Ialina  non  veniva  certo 
nel  primo  stadio  aiutalo  da  quello  della  terminologia  e  sin- 
tassi volgare. 

Finalmente  parmi  bene  l'osservare,  come  a  chi  deve  im- 
parare una  lingua,  sopratutlo  se  straniera  ed  antica ,  questa 
riesce  a  maniera  di  corpo  di  leggi  e  di  soluzioni  tutto  ar- 
bitrarie, a  cui  lo  sue  facoltà  montali  non  hanno  una  dispo- 
sizione naturale  inventiva  e  creativa  ;  laonde  6  egli  costretto 
ad  apprendere  un  tal  linguaggio  parola  per  parola,  precetto 
per  precetto.  Sia  non  è  cosi  trattandosi  delle  leggi  dell'  e- 
loquenza  ,  le  quali  sono  fondate  nella  natura  per  modo  che 
fatta  astrazione  dalla  diversità  dei  linguaggi,  elleno  sono  uni- 
versali e  da  per  tutto  lo  stesse,  e  alle  quali  le  facoltà  men- 
tali hanno  già  colai  naturale  disposizione  d'  inventiva  e  di 
creazione;  cosi  che  senza  aver  avuto  giammai  idea  dell'a- 
stratto e  teorico  di  certe  figure  e  precetti  ,  si  usano  a  ma- 
raviglia e  con  perfezione  al  bisogno;  il  perche  in  questa  scuola 
si  tratta  piuttosto  di  regolare  e  perfezionare  l'operazione  delle 
facoltà  mentali,  che  di  loro  indicare  una  nuova  via  di  svi- 
luppo come  ha  luogo  nel  primo  stadio  coll'iuscgnanienlodi  una 
nuova  lingua. 


187 
l'<r  tutte  queste  ragioni  io  sono  d'avviso  che  noi  secondo 
stadio  la  spiegazione  rellorica  dei  Classici  non  abbisogni  per 
portare,  i  suoi  frulli  BBÌ  giovani,  elie  venga  da  questi,  preve- 
duta e  riveduti  (ante  volle  come  la  spiegazione  gramalicalc 
del  primo  stadio;  ma  panni  the  basti  benissimo  l'esposizione  ra- 
gionala, che  tutti  i  giorni  per  lo  spazio  di  (re  anni  udì. inno 
farsi  in  iscuola  sui  Classici  u  sul  Manuale  Rcllorico,  e  quello 
studio  che  essi  dovranno  fare  continuo,  elaborando  i  loro  inin- 
ponimenti  ad  imitazione  dei  Classici  nel  maneggio  delle  fi- 
gure e  dei  precelli  reltorici.  Anzi  questo  trattenere  i  gio- 
vani a  rilevare  ad  ogni  passo  sui  Classici  la  denominazione  e 
la  teoria  di  qualsivoglia  figura  e  prccello  che  s'incontra,  dopo 
alcuni  esercizi  a  ciò  diretti  ,  dovrebbe  farsi  con  gran  discre- 
zione; altrimenti  lo  crederci  più  nocivo  che  utile  studio;  im- 
perocché quando  non  si  dia  in  proporzionala  misura  il  dovuto 
rilievo  agii  altri  pregi  del  testo  che  si  ha  por  le  mani  ,  sia 
quanto  alla  condotta,  sia  quanto  alla  logica  e  all'  estetica,  il 
fare  principalmente  ricerca  delle  gemme  minute  del  dire  con- 
durrebbe i  giovani  ad  occuparsi  tanto  dell'ornamento  retlorico, 
che  dovendo  poi  essi  slessi  comporre,  tutta  Pinduslria  loro  ri- 
porrebbero neH'intrudnre  quando  la  tal  figura,  quando  il  tale 
precetto;  or  basta  una  cosiffatta  pedanteria  per  soffocare  ogni 
genio  e  attutire  ogni  gusto  del  bello. 

Ma  mi  si  dirà  da  taluno:  lo  studi'o  fatto  sui  Classici  ha 
ancho  per  iscopo  di  proseguire,  come  nel  primo  stadio  la  co- 
gnizione e  T esercizio  della  lingua  latina;  quindi  sarebbe  da 
questo  Iato  necessaria  quella  slessa  economia  di  mezzi  fissata 
per  lo  studio  degli  autori  nel  primo  stadio. 

Rispondo  che  non  ci  è  parità;  conciossiachù  nel  primo  sta- 
dio avemmo  a  fare  con  giovani  a  cui  lo  squarcio  di  autore 
da  spiegarsi  ogni  di  riusciva  quasi  tulio  nuovo  nei  suoi  vo- 
caboli; laddove  qui  nel  secondo  stadio  bassi  a  fare  con  giovani 
che  intendono  già  bastantemente  il  senso  degli  autori  a  prima 
vista  ;  e  quindi  per  ritenere  l'appreso,  e  aggiungere  ogui  di 
al  proprio  sapere  alcuna  particella  di  più  ,  basteranno  alcune 
ore  da  doversi  spendere  ogui  giorno  sui  Classici  antichi,  e  scri- 
vendo a  loro  imitazione.  E  questo  é  l'uso  universale  praticalo 
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da  tulli  nello  studio  delle  lingue  anche  moderne:  una  rolla  che 
giunsero  al  punto  di  poter  capire  facilmente  i  migliori  Clas- 
sici di. una  nazione,  si  danno  ad  una  frequente  e  abbondante 
lettura  e  cou  ciò  solo  si  ranno  perfezionando  assai  presto. 
Noi  però  non  ci  siamo  limitati  a  prescrivere  semplici  letture, 
ma,  come  diceva,  se  ben  si  considera  il  nostro  metodo,  quello 
due  o  tre  facciate  di  cui  il  maestro  farà  l'esposizione  reltori- 
ca,  ogni  giorno  saranno  disaminale  e  studiale  dal  giovine  sco- 
lare per  più  ore,  tra  la  scuola  e  lo  studio  privato,  dovendo 
averle  presenti  nel  comporro  ad  imitazione  del  Classico  che  si 
va  spiegando,  e  dovendone  mandare  a  mente  un  20  o  30  ri- 
ghe ogni  giorno,  per  esercìzio  di  memoria. 


Conclusione  del  presente  capo. 

291.  Coni  Indiamo  questo  capo  facendo  un'osservazione   di 
(piallile  importanza. 

Egli  è  certo  cito  gli  Autori  Classici   greci  e  latini ,    una 
volta  che  si  ino  stati  ben  capili    e    gustati,   cattivano  a    so    e 
si    affezionano    i    più  belli  ingegni.  Egli  è   certo  che   I'  uomo 
apprezza  e  stima  in  siugolur  modo  quu'doni  naturali   o  acqui- 
siti che  egli  possiede  in    guisa    da   distinguersi  per  essi  dalla 
turba  e  moltitudine  dei  pari  a  lui  per  condizione.  Ma   egli  A 
cortissimo  che  col  metodo  sopraesposto  i  giovani  arriverebbero 
alla  fine  del  secondo  stadio,  avendo  assaporato  a  fondo  le  più 
squisite  bellezze  dei  Classici,  e  che  si  sarebbero  formali   alla 
letteratura  aulica  in  minio  non  comune  alla    moltitudine   delle 
altre  civili  persone.  Dunque  è  moralmente  certo  che   la    mag- 
gior parte  dei  giovani  che  arriveranno  a  compire  questo  corso 
di  letteratura  antica  rimarranno  disposti,  inclinali,  affezionati  a 
simili  st udì i  come  a  cosa  che  hanno  tanto  gustato  e  ammirato» 
e  che  di  fallo  li  stimeranno  e  apprezzeranno  grandemente  co- 
me studii  che  li  distinguono  ed  innalzano  alla  sfera  più  eletta 
dello  persone  di   lor  condizione.   E  quindi  molli  di  essi  si  de- 
termineranno a  coltivarli   anco   appresso,   e   tulli  andranno  lieti 
ed  alteri    di    tali    nobilissime   cognizioni    troppo  scadute   a' di 
nostri,  e  frullo  dei    loro  talenti   e  sudori. 


Tulio  questo  è  vero,  è  certissimo;  od  è  quello  appunto, 
che  ci  eravamo  proposti  di  conseguire  col  nostro  piauo,  af- 
fino di  far  sodameute  rifiorire  tra  lo  civili  persone  la  .stima 
e  il  desiderio  dell'antica  letteratura.  Ma  perchè,  questo  si  possa 
poi  mandare  ad  effetto  è  cosa  di  estrema  necessilà  che,  co- 
me abbiamo  stabilito,  all'insegnamento  greco  Ialino  vada  con- 
giunto pure  l'insegnamento  della  lingua  patria  ,  della  storia  , 
della  geografia  ecc.,  di  quelle  discipline  insomma  che  noi  di- 
ciamo accessorie  e  che  gli  esterni  quasi  ad  ona  voce  chiamano 
sostanziali.  E  ciò  per  quelle  molle  ragioni  che  altrove  abbia- 
mo dichiarale,  alle  quali  piacemi  di  aggiungerne  un'altra  non 
dispregevole   per   coloro  che  conoscono  il    fare  della   giovemù. 

L'uomo,  e  il  giovine  inesperto  principalmente,  è  cosi  fatto 
che  nitilur  in  velitum,  come  suol  dirsi.  Imponetegli  che  non 
debba  occuparsi  se  non  che  di  greco  e  di  latino ,  ed  egli 
sarà  in  un  continuo  invidiare  la  sorte  di  chi  studia  storia, 
geografia,  botanica  -e  simili;  e  non  nutrirà  amore  e  stima  se 
non  per  quegli  si  udii,  che  crede  migliori  appunto  perchè  a  lui 
divietali.  Fin  tra  le  delizie  dell'  Eden  il  fruito  proibiio  fu  quello 
che  fece  più  gola  ;  e  noi  vorremo  credere  che  i  giovani  posti 
in  ben  più  dura  condizione,  con  davanti  il  perpetuo  ed  unico 
desco  del  latino  e  del  greco,  ne  sarai)  paghi,  nò  vagheggeranno 
por  ciò  stesso  con  più  stolta  ed  inquieta  curiosità  i  tanti  altri 
studii,  i  quali  si  appresenlano  loro  sotto  le  apparenze  più 
lusinghevoli  e  dilettose,  e  cui  odono  proclamare  ad  una  voce 
come  di  un    estremo    bisogno? 

No  certamente,  ed  in  cosiffatto  stalo  di  violenza  i  gio- 
vani saranno  privi  di  forza  morale  per  durarla  nello  studio 
gre  ni. lino  cui  < 'inumi. irono  prima  a  maledire  che  ad  ap- 
prendere. Chi  conosce  Itene  la  natura  dei  gif»»  ani  e  degli  ob- 
bietti di  studio  sopra  indicali,  vede  assai  bene  che  quanto  più 
si  vorrà  tenere  i  giovani  rigorosamente  lontani  di  cotesti  stu- 
dii accessori!,  tanto  più  uè  rimarranno  essi  presi  di  deside- 
rio e  di  stima  ,  con  noia  e  dispetto  della  più  ùtile  e  prin- 
cipale e  doverosa  disciplina;  laddove  imponendo  loro  un'obbli- 
gazione strettissima  di  occuparsi  anche  di  colesti  accessori!  , 
in  breve  si    dileguerà  l'affascina  mento,  e  cesserà   quel  loro  sin- 
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gelare  trasporto   per  simili   disopia 

parte  «no   i1    poi   priva  di    giadizio  tmtì  essa 

cosa  sccoado  il  tao  merito   e  la  sua 


<-APO    II- 


oitti    E«o-to«m  rune.»  sei  lo  stcdio  ed  usegmwevto 

ELOQjCCRl    *AZIO**LK   SEI   SECONDO  STiDia 


DELL» 


Scopo   particola™  itila    ttadw   tuperiore   nei  tre    anni    aT 

gnamtnlo  dilla  lingua   ed   eloquenza  nazionale,  e   parti  ne- 
rfisarie  a  conoscerti  perchè  $ia  consegnilo. 

292.  La  scuola  d'  eloquenza  io  lingua  patria  ha  per  iseo- 
po  di  assicurare  negli  scolari  quella  perizia  letteraria  delia 
propria  lingua  che  è  propria  delle  persone  veramente  colte: 
perizia  che  consiste  nel  saper  trattare  ad  imitazione  dei  Clas- 
tici nazionali  nelle  varie  formo  dei  lavori  rcltorici  gli  argo* 
ili   di   genere  letterario. 

Questa  perizia  letteraria  nell*  uso  eloquente  della  propria 
lingua  mol  essere  tanto  maggiore  ,  quanto  maggiore  è  il  con* 
corso  delle   sette  parti  seguenti. 

1  '  Sviluppo  di  monti;  ed  esercizio  nel  saper  penetrare  fa- 
lilm.Mite  l.i  naturi  degli  argomenti  che  si  haono  a  trattare  e 
nel  sapersi  investire  delle  arrostatine  e  internare  in  esse  per 
ralle  che    la    taftfaria   e    I'  affetto   ne    siano   scossi  e  animali. 

2"  Un  cerio  sviluppo  e  fecondità  di  mente  nel  saper  rin- 
venire belli  e  nuovi  e  sublimi  concelli  intorno  agli  argomen- 
ti lelterarii    che    si    hanno  a    trattare. 

3°  Grande  prontezza  e  copia  nello  esprimere  i  proprii  con- 
cetti con    vocaboli  tecnici  ed  eleganti. 

V  Conoscimento  dell9  arie  rellorica  per  mezzo  de'  suoi 
principii  universali,  indipendenti  dai  caratteri  speciali  di  cia- 
scuna lingua,  e  comuni  conseguentemente  ai  Classici  di  tut- 
te   le   nazioni. 
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5n  Perizia  delle  peculiari  regole  dell'  eloquenza  rispetto 
a  qualsiasi  genere  di  letterario  lavoro  ,  in  quanto  siffatte  re- 
gole hanno  una  speciale  relazione  colla  natura  dulia  propria 
lingua. 

6°  Un  corredo  di  erudizione  varia  ,  facile  ed  amena  con 
cui  abbellirò  il  discorso  di  cose  ,  non  già  di  vuoto"  e  inuti- 
li   parole. 

7"  Finalmente  una  bastevole  e  generale  cognizione  del 
cuore   umano. 

Senza  il  sufficiente  concorso  di  tutte  queste  parli,  niu- 
no  affatto   potrà  giammai  riuscirò  valente  nelP  eloquenza. 

Spero  che  i  miei  lettori  non  avranno  difficoltà  di  conce- 
dermi the  i  giovanetti,  i  quali  percorsero  it  primo  stadio  da 
noi  indicato,  sarebbero  già  alquanto  sodamente  iniziali  nel- 
le suddette  parti,  sic  e  hit  potrebbero  con  facilità  in  questo  tri- 
ennio di  letteratura  supcriore  formarsi  in  esse  in  grado  non 
comune  e  volgare}  onde  io  senza  più  mi  fo  a  dire  alcuna  co- 
sa di  questo  studio  della  volgare  eloquenza,  il  cui  scopo  abbia- 
mo sopra  indicalo  ed  il  cui  conseguimento  per  gli  scolari  di- 
penderà in  pratica,  com'  e  evidente  ,  dal  promuovere  in  essi 
le  delle  parli  o  requisiti  che  noi  riducemmo  al  numero  di 
selle    punti    principali. 

La  scuola  della  eloquenza  nazionale  avrà  luogo  nei  tre 
anni  del  secondo  stadio  per  Ire  volte  la  settimana  durante  lo 
spazio  di  un'  ora  o  in  un  modo  tutto  conforme  a  quello  che 
indicammo  per  l'iuseguameuto  e  lo  studio  della  eloquenza  latina. 

Della  qualità  dei  libri  per  lo  studio  dell'  eloquenza  volgare  nel- 
lo stadio  superiore. 


293.  Ter  ciò  che  spella  ai  libri  pel  primo  auuo  dui  triennio, 
essi  sarebbero    i    seguenti. 

1°  Un'  Antologia  di  Glassici  prosatori  che  conterrebbe  u- 
ii .i  serie  di  capilavori  estratti  dai  Clastici  volgari,  insistendo 
specialmente  sui  generi  principali,  quali  sono  l'orafo  no  e  i 
suoi  rami  .  lo  storico,  V  epistolare,  il  didascalico,  cosicché  vi 
sarebbe  per  ciascuno  di  essi  una  piccola  scric  di   classici  mo- 
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dclli.  L'Antologia  dovrebbe  essere  accompagnata  dalie  quat- 
tro parli  seguenti.  1°  Ciascun  capolavoro  dovrebbe  essere 
seguilo  da  uà"  analisi  ragionata  ,  che  rilevasse  il  bello  lette- 
rario di  esso  tratto,  quanto  al  pensiero,  alla  condotta  e  allo 
stile.  2°  Ugni  capolavoro  dovrebbe  poi  essere  corredalo  di 
noto  di  erudizione  reltorica  ,  storica  o  morale.  3"  A  questa 
antologia  si  dovrebbe  aggiungere  un  indice  ebe  abbrac- 
ciasse somma  ria  menu;  la  sostanza  delle  materie  contenute 
nel  testo  dell'Antologia  ,  e  nelle  note.  4°  Infine,  divisa  la 
storia  della  letteratura  nazionale  in  Ire  epoche  ,  la  prima 
Antologia  dovrebbe  racchiudere  la  storia  della  prima  e- 
poca  ,  o  in  varie  note  sparso  qua  e  là,  o  in  un  trattatello  a 
parto.  In  somma  il  lutto  dovrebbe  essere  come  abbiam  dichia- 
ralo più  estesamente,  parlando  dell'Antologia  dei  prosatori  latini. 

Osserverò  qui  solamente  quello  che  dimenticai  di  notare 
allora  ,  ed  è  clic  per  l'analisi  retlorica  ,  elio  dee  preporsi  a 
ciascun  capolavoro,  non  intendo  già  un'  analisi  della  parie  or- 
ganica e  artificiale  della  condotta  ;  che  questa  vico  falla  com- 
piutamente nel  secondo  genere  di  note  ,  le  quali  hanno  per 
iscopo  di  far  rilevare  ad  ogni  passo  le  figure,  e  P  applicazio- 
ne delle  leggi  rcttorichc:  intendo  un'  analisi  che  abbia  per  li- 
no il  notare  le  leggi  universali  dell'  eloquenza  e  Io  doli  cho 
spiccano  meglio  nello  squarcio  del  Classico;  le  quali  cose  po- 
trebbero ridursi  al  far  palesi  riguardo  a  ciascun  componimen- 
to di  autore  le  sette  parti  da  noi  ricordate  qui  sopra,  sen- 
za  di    cui  non   può  darsi  vera  eloquenza. 

II  secondo  libro  sarebbe  un'  Antologia  di  poeti  volgari  , 
nella  quale  si  avesse  una  piccola  scric  di  capilavori  classici 
in  ciascun  genere  principale  di  poesia,  coll'addizione  di  quat- 
tro parli  analoghe  in  lutto  a  quelle  che  indicammo  testò  per 
l'  Antologia    dei   prosatori. 

Il  terzo  e  il  quarto  libro  sarebbero  un  Dizionario  della 
lingua    italiana   per  la   prosa   e  un  altro   poetico  pei  Versi. 

Di  ciò  che  riguarda  la  Selva  di  argomenti  che  serva- 
no di  subbictto  alle  composizioni  si  in  prosa  come  in  verso, 
come  pure  di  ciò  cho  spelta  i  Prece»*  dell' arte  reltorica,  ab- 
biam detto   abbastanza  parlando   dell'  economia   per  Io  studio 


della  eloquenza  Ialina.  Xulladimcno  sarà  opportuna  cosa  l'ag- 
giungerò al  Manuale  dei  precedi  redorici  volgari  un  piccolo 
trattatela,  in  cui  si  sviluppino  quei  precetti  che  spettano  l'u- 
so dell'eloquenza   per   mezzo  della  lingua  materna. 

Le  duo  Antologie  pel  primo  anno  dovrebbero  essere  di  ca- 
pilavori  classici  facili  quanto  è  possibile,  riserbando  i  più  lun- 
ghi e  diffìcili  per  le  due  Antologie  dei  due  anni  seguenti. 
Cosi  avremmo  il  meglio  dei  Classici  volgari  raccolto  in  6  vo- 
lumi, tre  in  prosa  e  tre  in  verso,  i  quali  sarebbero  esposti  dal 
maestro  e  studiali   dagli  scolari    iu   questo    triennio. 

In  somma  questo  corso  di  eloquenza  volgare  e  per  ogni 
verso  conforme  a  quello  stabilito  da  noi  per  1'  eloquenza  la- 
tina circa  la  qualità  dei  libri ,  il  metodo  della  scuola,  la  na- 
tura delle  composizioni  e  delle  correzioni  e  delle  lezioni.  Quin- 
di chi  giudicherà  efficace  o  convenevole  l'economia  pratica  del 
corso  d'  eloquenza  latina,  spero  che  rimarrà  anche  soddisfatto 
del  corso  di  eloquenza  nazionale. 

Nel  rimanente  potrei  io  qui  trattenermi  sviluppando  mol- 
to altre  cose  relative  in  modo  speciale  alla  volgare  eloquen- 
za, indicando  per  esempio  1°  quali  mezzi  io  crederei  più  op- 
portuni per  addestrare,  specialmente  nel  principio,  i  giovani  ad 
una  fiorita  facondia  che  li  liberi  da  ogni  stento  nel  parlare  o 
nello  scrivere.  2°  Quale  potrebbe  essere  il  primo  avviamen- 
to per  condurli  a  scrivere  in  verso  con  facilità.  3"  In  qual 
modo  potrebbe  riuscire  assai  conveniente  lo  studio  letterario 
d'  alcune  parti  dei  Libri  Santi  e  simili  cose  appartenenti  al- 
l' eloquenza,  se  non  che  la  mancanza  di  tempo  mi  obbliga  a 
passar  oltre  e  a  non  trattenermi  più  a  lungo  in  cosiffatto  ar- 
gomento. 


Voi.  tV. 
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CAPO    X. 


DELLA    ECONOMIA    PRATICA    PER    LO    8TUT>IO    ED    INSEGNAMENTO    DEL 
CORSO   SUPERIORE    DI   STORIA    NEL   TRIENNIO    DJ    ELOQUENZA. 


Si  cerea  di  dare  una  qualche   idea  della  natura  di  questo  stu- 
dio detto  da  noi  Corso  Superiore  di  Storia. 

294.  A  dire  il  vero  mi  è  al  latto  impossibile  il  dare  a 
mici  leggitori  in  poche  parole  una  compiuta  idea  di  ciò  ch'io 
intendo  per  corso  supcriore  di  storia  ,  e  accennar  chiaramen- 
te il  come  dorrebbero  compilarsene  i  libri  e  quale  sarebbe  l'e- 
conomia <!'  una  tale  scuola. 

Ciò  nondimeno  affinchè  essi  abbiano  un'  idea  sufficiente  a 
giudicare  della  convenienza  di  questo  studio  e  di  questa  scuo- 
la, dirò  che  non  ha  niente  ebo  fare  con  ciò  che  alcuni  inten- 
dono sotto  il  nome  di  Filosofia  della  storia.  Qui  non  si  trat- 
ta che  d'  una  vera  storia  universale,  religiosa,  politica  e  civi- 
le, nella  quale  si  contemplino  le  vile  dei  popoli,  precipuamen- 
te da  questi  due  lati ,  1°  dal  lato  dei  mezzi  che  adoperarono 
per  giungere  alla  sociale  felicità  e  dell'esito  con  cui  vi  riusci- 
rono: 2"  dal  lato  della  divina  Provvidenza  nel  coordinare  ogni 
cosa  a' suoi  fini  delta  sua  maggior  gloria,  dell'esaltamento  del- 
la Chiesa  e  della  saluto    del    genere    umano. 

Nel  corso  inferiore  si  e  studiata  la  storia  dal  lato,  dirctn 
cosi,  materiale  e  sensibile  dei  fatti  e  degli  avvenimenti  prin- 
cipali per  rispello  alla  relazione  che  hanno  alla  cronologia,  al- 
la geograQu  e  alle  virtù  civili  e  religiose  degli  uomini  ,  in 
quanto  specialmente  hanno  di  bello  o  d'imitabile  nella  vita  pri- 
vata. Posta  una  tale  cognizione  a  guisa  di  fondamento  del  cor- 
so storico  supcriore  ,  si  ritorna  sopra  il  tessuto  dei  fatti  o 
avvenimenti  principali  considerandoli  dal  lato  formale,  ci» è.  del 
fino  a  cui  erano  diretti ,  degli  effetti  che  produssero  e  della 
loro  relaziono  alla  Molato  felicità  dei  popoli  e  alle  virtù  civi- 
li e  religiose  dogi'  individui,  in  quanto  specialmente  hanno  del 
glorioso  e  dell'  imitabile  noli'  ordine  della  vita  pubblica. 
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Non  potendo  io  entrare  in  lunghe  dichiara  e  ioni  atte  n  far 
rilevare  corno  conviene  un  siffatto  studio  della  storia  ed  il  suo 
scopo  ed  il  modo  con  cui  dchb'  essere  trattata  ,  mi  spiegherò 
con  un  esempio  che  servirà  agi'  iutelligcnti  ed  agli  amanti  del- 
la solida  coltura  civile  e  religiosa  della  gioventù  non  solo  di  ba- 
stevole spiegazione  del  mio  concetto  ,  ma  di  ragiono  e  di  ar- 
gomento fortissimo  a  dimostrare  la  convenienza  dello  studio 
del  quale  favelliamo. 

Tutti  i  miei  lettori  hanno  avuto  occasiono  di  conoscerò  e 
di  ammirare  il  bellissimo  discorso  del  Vescovo  di  Meati*  sopra 
la  Storia  universale.  L' opera  del  Bossuet,  come  ognun  sa,  é 
intitolala  :  Discorso  sulla  storia  universale  per  {spiegare  la  du- 
rata perpetua  della  Religione  e  i  successivi  mutamenti  degl'Im- 
peri. Dalla  prefazione  e  mollo  più  dallo  studio  dell'opera  slessa 
si  ricava  ottimamente»  come  lutto  lo  scopo  dell'autore  si  è 
quello  per  appunto  di  considerare  la  storia  dai  due  lati  che  in- 
dicammo qui  sopra  ,  nella  consecuzione  del  quale  intoni»  il 
Bossuet  riesce  a  maraviglia. 

Ciò  posto,  due  ipotesi  possono  farsi  affine  di  stabilire  una 
idea  di  questa  scuola  di  storia  durante-  ii  triennio  di  Eloquenza. 

La  prima  ipotesi  sarebbe  che  si  adottasse  V  opera  dello 
stesso  Bossuet  per  tosto  della  «cuoia  ,  e  cosi  si  vedrebbe  un 
terzo  di  queir  opera  ogni  anno. 

Ma  in  questo  caso  bisognerebbe  che  altri  ne  scrivesse  la 
continuazione  inlino  ai  tempi  nostri  ;  e  oltracciò  nella  versio- 
ne del  testo  originale  sarebbe  di  mestieri  renderlo  in  alcuui  pun- 
ti anche  più  facile  all'  intelligenza  de'giovani.  Nò  dico  ciò  per- 
chè anche  come  è  non  sia  abbastanza  proporzionata  a  quei 
giovani  i  quali  sono  nello  stadio  dell'Eloquenza  (  che  sono  per- 
suasissimo  riuscirebbe  al  loro  intendimento  molto  più  facile  che 
non  l'intelligenza  di  Dante  );  ma  nello  cose  che  spettano  l' in- 
segnamento, quanto  é  maggiore  la  chiarezza,  ognun  sa  che  tan- 
to è  maggiore  il  profitto. 

La  seconda  ipotesi  sarebbe  quella  di  compilare  una  sto- 
ria fatta  ad  imitazione  di  quella  del  Bossuet,  cercando  però  di 
dare  air  esposizione  dolio  materie  uua  forma  più  adatta  al  me- 
todo pedagogico  della  scuola. 


Ì96 

Facilissima  cosa  sarà  poi  il  farsi  un'idea  di  ciò  che  potrcbb'es- 
serc  l'orario  di  questa  scuola  di  storia,  la  quale  secondo  il  qua- 
dro esposto  al  principio  ha  luogo  quattro  volte  ogni  settimana, 
o  dura  sempre  un'ora.  Nella  prima  mezz'ora  il  maestro  ripe- 
te la  lezione  passata,  e  fa  la  nuova:  nella  seconda  raezz*  ora 
interroga  gli  scolari  e  gli  esercita  nella  declamazione,  ovvero 
li  fa  comporre  intorno  a  qualche  punto  storico. 

Si  cerca  di  dare  un*  idea  alquanto  più  particolare  sopra  la 
natura  dello  studio  storico  da  noi  stabilito,  riguardando 
da   prima   la  storia   in  generale  sotto    tre  punti   di  vista. 

295.  Per  coloro  poi  che  vorrebbero  pure  avere  una  qual- 
che idea  di  ciò  che  secondo  me  avrebbe  ad  essere  questo  cor- 
so di  storia  soggiungo  qui  in  ristretto  qualche  cosa  di  più  par- 
ticolare e  determinato  riguardo  a  qualche  punto  che  possa  ser- 
vire corno  di  un  saggio  di  quello  che  dovrebbero  essere  gli 
altri.  Ma  si  noli  bene  che  con  questi  brevi  cenni  io  non  in- 
tendo far  qui  una  parte  dei  libri  storici  che  dovrebbero  ser- 
vire allo  studio  dei  giovani;  ma  intendo  di  dichiarare  i  princi- 
pe, le  vedute,  Io  norme  con  cui  avrebbe  a  dirigersi  chi  fosse 
incaricato  di  stenderli.  Non  ho  dunque  in  animo  di  adattarmi 
alla  capacità  dei  giovinetti,  ma  di  parlare  come  si  suole  tra 
uomini  intelligenti.  Infatti,  benché  il  libro  abbia  da  essere  de- 
mentar issi  mo,  quei  che  avranno  da  comporlo  non  possono  es- 
sere uomini  di  cognizioni  elementari,  ma  debbono  essere  uo- 
mini profondi.  Quando  si  tratta  di  dare  ad  un  libro  tutta  la 
solidità  che  esige  la  natura  della  disciplina,  senza  nuocere  con 
ciò  alla  brevità  e  alla  chiarezza,  affinchè  esso  riesca  adattalo 
all'uso  do'giovani,  il  padroneggiare  una  disciplina  in  modo  da 
conseguir  l'intento  non  è  che  da  uomini  sommi.  Cosi  un  Ca- 
techismo elementare  pei  fanciulli  riusci  qual  doveva  essere  per 
opera  d'un  uomo  sommo,  qual  fu  il  Bellarmino.  E  perciò  le 
trattazioni  che  si  fanno  tra  uomini  intelligenti  in  ordine  al  far  co- 
noscere lo  qualità  o  l'indole  di  un  libro  da  comporsi  ad  uso 
de'  giovani  non  possono  e  non  debbono  essere  cosi  familiari  , 
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elementari  e  facili  da  riuscire  proporzionale  alla  costoro  ca- 
pacità. 

Ciò  posto,  dico  che  la  storia  particolare  di  ciascuna  del- 
le nazioni  che  maggiormente  fiorirono  può  essere  conside- 
rata sotto  tre  differenti  aspetti,  che  noi  diremo  fisiolo- 
gico, psicologico  e  teologico.  Altri  direbbe  forse  più  vo- 
lontieri  prammatologico,  etico,  teologico.  Io  qui  non  consacro 
parole,  ma  espongo  la  mia  triplice  distinzione  in  quanto  fon- 
data  in  realtà. 

Il  primo   aspetto   è   quello   che  concerne  ì   fatti    ed    av- 
veni  inolili   spettanti   in  qualche  modo    alla   vita  e  alle  vicende 
de.'   popoli  dal  lato    puramente  matcrinle  e   sensibile,  come  so 
fossero   semplici    fatti   d'un    agente    qualunque.     Appartengono 
pure  a    questo  aspetto   la  cronologia  e  la  geografia:  quella  ser- 
ve  a    (issar   gli  avvenimenti    secondo   il   loro    ordino    e     rela- 
zione di  tempo,    questa    a    determinarne  la   relazione  di    luo- 
go. Questa    cognizione   estrinseca    della  storia   suole   aversi  in 
mira    nelle   semplici  Cronache;    e  si  rassomiglia   olla  engniziono 
che  di   un   giovanetto   ha  il    suo  manuduttorc,   il   quale  ne  co- 
nosea   tutte   le    azioni    e  i  movimenti  esterni,   ma   incapace   di 
penetrarne  la  ragione  sufficiente  nelle  interne  disposizioni  del- 
l'animo   non   fa   cho  render   conto    all'  educatore   di  quanto  gli 
cadde   sotto  i  sensi,   lasciando  a  lui    il    giudicare    delle  qua- 
lità buone   o   cattive  della   niente  e   del   cuore  del   giovane. 

Il  secondo  aspetto  detto  da  noi  psicologico  e  quello  per 
cui  si  considerano  i  fatti  e  gli  avvenimenti  in  quanto  hanno 
relazione  col  libero  operaro  dell'individuo,  come  del  governo 
e  della  società,  la  quale,  come  non  può  sussistere  senza  ave- 
re una  specie  d'unità  individuale  nella  sua  vita  ed  opera- 
zione ,  cosi  può  e  deve  essere  considerata  ancor  essa  nel  prin- 
cipio o  fondamento  di  questa  sua  vita  ed  operazione,  cho 
consiste  nel  libero  concorso  delle  volontà  negli  atti  morali  di 
sociale  interesse,  o  nell'arbitrio  di  chi  lo  maneggia  di  fatto 
o  a  buon  dritto. 

Lo  studio  della  storia  per  questo  rispetto  ricerca  i  prin- 
cipe motori  dell'operare  umano  e  ne  rileva  le  conseguenze. 
E  dietro  la  serie   de'  falli  più  solenni,  siano  falli  individua- 
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li,  o  siano  massimamente  falli  sociali,  siano  buoni  o  rei,  di 
qualunque  esito  felice  od  infelice,  prodotti  da  qualsivoglia  idea 
giusta  o  fallace,  vorrebbesi  da  noi  condurre  il  nostro  studia 
a  svolgerò  e  ad  iucolcare  questa  duplice  ferita,  suprema  re- 
golatrice  dell'andamento    universale  del  mondo. 

1/  economia  della  sapienza  umana  allora  essere  vern- 
mente  saggia,  quando  in  tulle  le  parli  sostanziali  del  suo  ope- 
rare seguirà  le  norme  della  legge  divina  naturale  e  rivelata  ; 
poiché  allora  solo  tenderà  efficacemente  ad  uno  scopo  conve- 
niente, cioè  alla  propria  e  vera  felicità.  Ma  la  sapienza  umana 
non  essere  che  stoltezza,  quando  in  alcuna  delle  parti  suddet- 
to devierà  dalla  nonna  della  legge  divina  ;  poiché  in  lai  caso 
sarà  impossibile  che  tenda  eflìcacemcnto  ad  uno  scopo  conve- 
niente, qual  è  quello  della  vera  felicità. 

Questa  cognizione  psicologica  ossia  etica  ed  intima  della 
storia  di  una  nazione  si  rassomiglia  a  quella  che  un  saggio 
educatore  si  forma  dell'indole  e  delle  qualità  d'animo  e  di  cuo- 
re proprie  d'un  giovinetto  nel  considerarne  le  azioni  e  la  con- 
dotta esteriore;  ed  ognun  vede  che  da  questo  aspetto  psicolo- 
gico non  ù  per  niente  escluso  I'  elemento  religioso,  il  quale  an- 
zi ne  fa  parte  essenziale  non  meno  che  la  legge  naturale. 

L'aspetto  teologico  è  quello  per  cui  si  prende  a  considerar 
la  storia  del  genere  umano  in  quanto  essa  ha  relazione  coll'or- 
dine  della  divina  Provvidenza,  la  "quale  con  infinita  sapienza 
guida  le  cose  per  modo  da  provvedere  al  vero  bene  dell'uma- 
na famiglia  ed  alla  sua  maggior  gloria  con  la  manifestazione 
de' suoi  attributi.  Questa  cognizione  teologica  della  storia  cor- 
risponde a  quella  che  un  uomo  mollo  spirituale  suole  acqui- 
stare di  un  giovano  suo  discepolo  nello  spirito  riguardo  alle  vie. 
ammirabili  con  cui  la  divina  Provvidenza  coordina  in  lui  ogni 
cosa  esteriore  ed  interiore,  materiale  e  spirituale,  per  guidarlo 
soavemente  e  senza  offesa  del  libero  arbitrio  e  secondo  la  na- 
tura e  il  variar  delle  circostanze  al  fine  per  cui  lo  ha  crealo. 
Cosi  pure  nella  storia  si  possono  considerare  gli  avvenimenti 
in  quanta  hanno  relaziono  con  l'economia  della  divina  Sapien- 
za, la  quale  senza  ledere  la  libertà  umana  attraversa  i  disegni 
degli  uomini,  ne  annulla  gli  sforzi,  ne  cambia  le  voglie  e  ottiene 
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sempre  quello  che  vuole,  coordinando  ogni  cosa  ,  il  bene  o 
il  male,  a  Ih  sua  maggior  gloria  o  al  nostro  maggior  bene. 

Ma  poiché  il  fine  manifestissimo  della  divina  Provviden- 
za non  si  limita  ad  un  ordine  morale  o  ad  una  felicità  socia- 
le, ma  si  stende  mi  un  ordine  superiore  ed  eterno  ,  mediante 
la  Fondazione,  la  propagazione  e  l'esaltazione  della  Chiesa,  in 
che  si  rinchiude  tutta  l'opera  della  Religione  rivelata,  l'inten- 
to precipuo  de' nostri  sludii  intorno  alla  storia  sotto  l'aspetto 
teologico  non  sarà  solo  di  dimostrare  la  Provvidenza  lulrice  o 
vindice  della  legge  divina,  ma  assidua  e  trionfante  nel  prepa- 
rare l'aulico  mondo  alla  venuta  di  Gesù  Cristo,  e  ncll'ordina- 
rc  dappoi  le  vicende  di  tulle  le  nazioni  alla  manifestazione  del- 
la sua  gloria  nella  Chiesa  Cattolica. 

Ora  quanto  ni  primo  di  questi  tre  aspetti  detto  da  noi  fi- 
siologico, pcrchò  si  limita  più  strettamente  alla  faccia  esterio- 
re de'  fatti,  noi  ne  abbiamo  assicurato  lo  sludio  con  la  scuo- 
la di  storia  de1  quattro  primi  anni,  ove  fu  presa  di  mira  in  mo- 
do speciale  la  cronologia,  l'ordine  seguito  dello  pubbliche  vi- 
cende, la  descrizione  de'  fatti  principali  e  la  loro  distribuzione 
secondo  le  relazioni  geografiche. 

Quindi  ora  non  ci  rimane  in  questo  corso  di  tre  anni  che 
a  trattare  la  storia  universale  ne' suoi  due  aspetti  più  nobili, 
il  psicologico  cioè  ed  il  teologico.  Per  ciò  fare  qncsto  corso  di 
storia  dovrebbe  essere  diviso  in  tre  volumi,  che  servirebbero 
successivamente  pei  tre  anni  dello  stadio  supcriore. 

Il  volume  poi  primo  anno  conterrebbe  tre  parti.  Lacrima 
abbraccerebbe  i  prolegomeni  allo  studio  storico  considerato  in 
generale  iu  cui  si  tratterebbe  della  natura,  del  metodo,  delle 
cautele,  delle  disposizioni  relative  a  tale  sludio  e  delle  no- 
zioni generali  circa  gli  clementi  materiali  e  morali  e  il  fine  pros- 
simo ed  ultimo  della  società.  Si  dirà  poi  qualche  cosa  in  par- 
ticolare dell'epoca  slorica  che  sarà  compresa  in  questo  primo 
volume  e  delle  fonti  di  maggiore  autenticità.  La  seconda  parte 
conterrebbe  la  9toria  particolare  de'  popoli  antichi  meglio  cono- 
sciuti, e  specialmente  della  nazione  Ebrea,  de'  Greci  e  de'  Ro- 
mani fino  a  Costantino  il  grande.  La  storia  di  ciascun  popolo 
debb'  essere  esposta  per  modo  che  si    faccia  ben  rilevare  1'  a- 
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della  sapienza  umana  manifestata  da  quella  nazione  nel  tende- 
re alla  sua  felicità  sociale.  La  terza  parte  conterrebbe  alcuni 
ragionamenti  o  considerazioni  sopra  la  sloria  generale  delle  na- 
zioni dalla  creazione  del  mondo  tino  a  Costantino  il  grande,  il 
cui  unico  scopo  sarebbe  quello  di  far  rilevare  l'aspetto  teolo- 
gico ossia  l'economia  della  divina  Provvidenza  nel  governo  del 
mondo. 

Il  secondo  volume  conterrebbe  esso  pure  tre  parli.  Nella 
prima  snrebbero  i  prolegomeni  alla  sloria  del  medio  evo  ,  noi 
quali  si  tratterebbero  alcune  quistioni  atte  a  far  conoscere 
l'indole  particolare  di  quo1  tempi  dove  lauto  dominò  il  princi- 
pio religioso,  e  le  fonti  autentiche  di  questo  periodo  di  storia. 
Nella  $econ<ia  si  svolgerebbe  la  storia  di  que'  principali  popoli 
e  regni  che  vennero  in  campo  da  Costantino  il  grande  sino  al- 
la line  del  secolo  decimoquinto,  cercando  anche  in  questa  par- 
to di  storia  di  far  notare  qual  sia  stata  l'economia  dell'umana 
sapienza  manifestata  dalle  singole  nazioni  nel  tendere  alla  so- 
ciale felicità.  Nella  terza  si  farebbero  parimente  alcuni  discor- 
si o  considerazioni  sopra  la  storia  generale  dell'epoca  soprad- 
detta: i  quali  discorsi  sarebbero  diretti  a  far  conoscerò  1'  eco- 
nomia della  divina  Provvidenza  nel  governo  del  mondo  o  della 
Chiesa. 

Il  terzo  volume  conterrebbe  esso  puro  le  sue  Ire  parli  in 
lutto  simili  a  quelle  del  primo  e  del  secondo ,  e  tratterebbe 
della  sloria  moderna  e  contemporanea,  cioè  dal  1500  fino  a  noi. 

Delle  tre  parli,  in  cui  abbiamo  diviso  ciascun  volume,  la 
prima  che  contiene  i  preliminari  non  dee  presentar  grandi  dif- 
ficoltà; perciocché  non  si  traila  che  di  premettere  quelle  am- 
monizioni sopra  la  natura  de'  tempi  e  la  qualità  degli  scritto- 
ri, le  quali  facilitino  l'intelligenza  e  lo  studio  della  parte  slo- 
rica a  cui  si  riferiscono.  Similmente  non  ò  diffìcile  il  concepi- 
re qual  potrebb'cssere  la  lerza  parte,  massimamente  a  chi  co- 
nosce il  lavoro  del  Bossuct  sopra  la  sloria  universale,  di  cui 
sopra  abbiam  parlato;  poiché  si  tratterebbe  di  considerazioni 
del  tutto  simili  a  quelle  eh'  egli  ha  nella  seconda  parie  della 
sua  opera.  Solo  v'é  qualche  difficoltà  a  concepire  la  seconda 
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cuna cosa  in  particolare. 

Parti  principali  in  cui  ti  divide  la  trattazione  della  storia  di 
ciascun  popolo  considerato  dall'  aspetto  psicologico;  e  che 
t'intenda  per  quadro  intellettuale  t  morale  di   una  nazione. 

296.  Noterò  primieramente  che  la  trattazione  della  Storia 
quale,  è  proposta  in  quella  seconda  parto,  cioè  sotto  l'aspetto 
più  inlimo  e  morale  de'  fatti  in  quanto  procedono  dal  libero 
arbitrio  in  consonanza  o  dissonanza  dalla  lor  regola,  non  sareb- 
be tanto  minuta  da  tener  dietro  all'operare  individuale  de' per- 
sonaggi cospicui,  ne  lanto  generale  da  abbracciare  in  comples- 
so le  nazioni  contemporanee,  ma  dovrebbe  seguire  i  principali 
periodi  di  ciascuna  nazione  in  particolare. 

■    Lo  studio  da  farsi  intorno  a  ciascuna    nazione    potrebbe 
ordinarsi  in  Ire  parli. 

Nella  prima  si  farebbe  il  quadro  dello  stato  intellettuale 
e  morale  della  nazione  di  cui  si  prende  a  parlare. 

Nella  seconda  si  ragionerebbe  della  sua  forma  speciale  di 
governo  civile  e  politico,  della  sua  legislazione,  specialmente  di 
quelle  parti  che  furono  messe  di  fatto  in  vigore  ,  dei  co- 
stumi pubblici  che  hanno  più  stretta  relazione  con  la  morale, 
della  sua  religione,  della  pubblica  educazione,  in  somma  di 
tatti  i  più  importanti  elementi  della  vita  sociale  d'una  nazione. 

Nella  terza  finalmente  si  farebbe  il  quadro  delle  vicen- 
de a  cui  andò  soggetta,  della  sua  origine,  del  progresso  , 
dello  sviluppo,  dell'  innalzamento  e  della  decadenza,  delle  guer- 
re e  delle  conquiste,  delle  colonie,  del  commercio,  delle  arti, 
delle  scienze,  delle  rivoluzioni,  del  grado  di  prosperità  e  di 
floridezza  politica,  materiale,  civile,  a  cui  giunse,  o  da  cui 
andò  lontana   ccc- 

Questi  sono  i  tre  punti,  la  cui  trattazione  formerà  la  sto- 
ria di  ciascuna  nazione  in  ordine  al  farne  vedere  I*  aspetto 
che  dicemmo  psicologico  in  ciascuna  delle  sue  epoche  prin- 
cipali, se  grandi  furono  i  cangiamenti  a  cui  andò  soggetta 
nell'ordine  intellettuale,   politico,  civile-   Cosi   se   si     trattasse 
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della  storia  antica  del  popolo  Romano,  i  tre  punti  sopra  in- 
dicati potranno  prima  trattarsi  in  modo  da  riferirli  al  popolo 
romano  sodo  i  re  e  di  poi  sotto  la  repubblica  e  filialmente 
sotto   gP  imperatori   pagani. 

Non  potendo  entrare  nella  discussione  teorica  di  questi 
tre  punti  né  far  vedere  minutamente  confessi  dovrebbero  es- 
sere sviluppati  da  chi  prenderà  a  scrivere  una  tale  istoria,  mi 
fermerò  solo  a  dir  del  primo  punto,  che  solo  mi  pare  possa 
presentare  anche  agi'  intelligenti  qualche  difficoltà.  Si  vedrà 
cosi  ciò  ch'io  intendo  quando  parlo  del  quadro  intellettuale  o 
morale  della  società,  e  si  comprenderà  quanto  la  cognizione  di 
esso  quadro  sia  essenziale  alla  storia  di  un  popolo,  quando  so 
no  voglia  saper  più  che  la  scorza  esterna  de'falli. 

Coloro  che  hanno  fatto  studii  profondi  sopra  la  storia  dei 
tempi  passati,  o  anche  solo  dei  presenti,  convengono  facilmente 
nel  riconoscere  la  forza  immensa  che  nell'andamento  delle  pub- 
bliche cose,  sieno  politiche  o  civili  o  religiose,  possono  avere 
le  idee  e  le  opinioni  una  volta  sparse  e  diffuse  nella  società. 
Tre  sono ,  secondo  che  osserva  il  Balmcs  ,  gli  clementi  di  ci- 
?iltà:  l'individuo,  la  famiglia,  la  società.  La  perfezione  di  que- 
sti Ire  elementi  nell'ordine  concreto  e  reale  dipende  dalla  pre- 
valenza delle  dottrine  che  li  riguardano.  E  cosi  dcbb'csscre  ; 
poiché  essendo  P  uomo  un  essere  intelligente  e  così  fatto  che 
dall'apprensione  degli  oggetti  dipende  il  suo  volere,  o  non  vo- 
lere, chiaro  e  che  dal  predominio  che  acquisti  nella  sua  mento 
un'apprensione,  un  giudizio  sano  o  falso,  anche  salva  la  libertà, 
le  sue  tendenze,  l'operare,  In  sua  sorto  saranno  governati  abi- 
tualmente cosi,  che  la  vita  esterna  non  s'avrà  a  dire  che  ri- 
produzione e  applicazione  del  concetto  interno.  Il  che  come  ò 
vero  dell'individuo,  tanto  è  più  agevole  ad  osservarsi  nel  com- 
plesso d'ogni  società. 

Quindi  è  che  non  si  compie  mai  un  gran  cangiamento 
nella  società,  se  prima  non  si  è  fatto  già  nell'ordine  dello  idee: 
e  quanto  si  stabilisco  o  contro  le  idee  vigenti  o  senza  riguar- 
do ad  esse  ò  sempre  debolo  e  di  poca  durala. 

Tuttavia  non  ogni  idea  ne  ogni  opinione,  per  quanto  plau- 
sibile essa  sia,  riesce  di  fatto  ad  esercitare  la  predella  influcu- 


203 
za.  Lo  ideo  e  le  opinioni  si  possono  distinguere  in  due  cate- 
gorie, cioè  la  prima  di  quelle  che  mollo  hanno  del  lusinghiero 
per  le  passioni  dell'uomo;  la  seconda  di  quelle  che  piuttosto 
tendono  a  reprimere  e  a  contrariare  le  medesime  passioni. 

Le  prime,  trovando  nell'amor  proprio  e  nella  viziata  in- 
clinazione naturale  una  ragion  sufficiente  per  csscro  subito  ab- 
bracciate e  seguite  dalla  moltitudine,  giungono  assai  presto  ad 
acquistare  gran  forza  e  a  produrre  movimenti  grandi  e  ad 
esercitare  un'azione  rapida  e  violenta.  Ma  siccome  le  passioni 
sono  volubili  e  spesso  mutano  o  modificano  l'oggetto  delle  loro 
sregolate  tendenze  ,  e  siccome  ciò  che  e  bene  per  alcuni  ri- 
donderebbe spesso  a  male  di  molti  altri;  cosi  le  stesse  opinio- 
ni che  servono  alle  passioni  sogliono  aver  corta  durala  nel  do- 
minare il  pubblico  corso  delle  cose,  se  non  v'abbia  qualche  i- 
stituzionc  che  le  abbracci ,  che  le  propaghi  ,  che  le  sostenga  , 
che  ne  regoli  il  corso,  il  movimento,  1'  applicazione  ecc.  ecc. 
In  tal  caso  la  loro  forza  sarà  grandissima  e  la  durata  assai 
lunga. 

Pel  contrario,  se  le  idee  e  le  opinioni  sicno  di  quelle  che 
tendono  a  reprimere  e  contrariare  le  passioni  dell'uomo,  come 
sogliono  ossero  quelle  che  sono  esprcssiuui  della  pura  verità > 
della  virtù,  del  dovere;  esse  trovano  nella  ragionevolezza  e  pro- 
bità de' più  poca  attrattiva,  perché  ne" più  suol  prevalere  la  pas- 
sione sopra  la  ragione,  essendo  il  cuor  dell'uomo  molto  più  al 
male  inclinato  ebo  al  bene.  Esse  vanno  lente  nel  loro  corso,  deb- 
bono aprirsi  la  strada  con  fatica  tra  mille  ostacoli  e  non  giun- 
gono mai  a  dominare  in  qualche  modo  l'ordine  concreto  e  reale 
delle  cose  pubbliche  senza  grande  stento,  che  non  può  essere 
superato  dalle  sole  attrattive  cho  presso  un  popolo  in  generate 
può  esercitare  la  naturai  bellezza  della  verità  e  della  virtù 
espressa  dalle  dottrine  od  opinioni  di  cui  parliamo;  ma  ci  vo- 
gliono dei  grandi  mozzi  esterni  di  azìoue  senza  di  che  non 
sarà  mai  che  si  arrivi  a  congiungerc  l'ordine  astratto  delle  idee 
col  reale  dei  fatti;  il  che  spiega  benissimo  l'impotenza  di  certe 
bello  teorie  filosofiche  quando  si  tratta  di  edificare.  Ed  ecco  per 
queste  opinioni  o  principii  favorevoli  alla  virtù  un  bisogno,  an- 
che maggiore  che  per  le  contrarie  ,  di  personificarsi  e  reali/- 
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zarsi  in  una  qualche  istituzione  che  prenda  a  professarle,  a 
propagarle,  a  dirigerne  il  corso,  l'applicazione  ecc.  ecc.  Sicco- 
me poi  i  principi!  di  verità  e  onestà  sono  univcrsalissimi  e  per- 
petui, cosi  una  volta  che  giungano  a  prevalere  sogliono  avere 
una  durala  più  lunga  delle  opinioni  che  servono  ali1  errore  o 
alla  malizia. 

Da  ciò  si  vede  1°  che  chiunque  vuole  far  prevalere 
un'idea,  un  principio,  un'opinione  in  una  nazione  o  in  un  po- 
polo, e  pretende  assicurarne  l'avvenire,  dee  per  necessità  creare 
un'istituzione  che  la  rappresenti  e  ne  sìa  la  personificazione  o 
quindi  lo  strumento:  2"  che  quelle  opinioni  ricscon  più  forti 
nel  promuovere  il  male,  le  quali  secondano  le  passioni  sotto 
apparenza  dì  bene,  cioè  colla  vesto  della  verità  e  della  virtù: 
3°  che  quelle  opinioni  riescon  più  forti  nel  promuovere  il 
bene,  le  quali  facendo  ragione  di  lutti  gì'  interessi  dell'  uomo, 
temporali  e  spirituali,  promuovono  ordinatamente  gli  uni  e  gli 
altri ,  e  così  rispondono  più  compitamente  alle  esigenze  del- 
l' umanità. 

Per  istituzione  qui  s'intende  ogni  mezzo  esterno  di  tal  in- 
dole e  forza  che  possa  propagare  e  sostenere  efficacemente  in 
nna  nazione,  in  un  governo,  in  un  popolo  quell'idea,  qoelP  o- 
pinione  che  ha  preso  a  seguire.  Quest'organo  esterno  potrà  es- 
sere un'associazione  legittima  o  no,  pubblica  o  segreta  ,  quali 
ve  n'ha  appunto  in  sì  gran  numero  così  per  lini  religiosi  od 
onesti,  come  a  danno  della  Chiesa  e  degli  Stali.  Pari  efficacia 
possiedono  talvolta  le  consuetudini  rese  popolari  e  connesse 
con  la  vita  domestica  o  pubblica.  Questo  o  quel  sistema  d'in- 
segnamento  pedagogico  e  di  pubblica  educazione  saranno  pa- 
rimente istituzioni  naie  a  far  prevalere  idee  diverse.  Tralascio 
poi  di  dire  d'altre  forme  di  istituzioni  o  più  secondarie,  come 
negli  ultimi  tempi  dei  giornali ,  o  più  inlime  allo  stalo  della 
nazione,  come  sarebbero  le  leggi,  e  le  diverse  formo  di  governo. 

L'ordine  naturale  nella  vila  delle  idee  è  dunque  questo: 
1°  apparire  in  un  modo  puramente  teorico  ed  astratto:  2°  ri- 
cevere un'esistenza  particolare  in  un'istituzione  od  organo  ej- 
tcrno  che  le  diffonde  e  le  rende  potenti  o  pel  numero  o  per 
la  forza  o  per  l'autorità  degli  aderenti:  3°  finalmente  operan- 
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do  por  mezzo  dì  quella  istillinone  che  lor  dà  vita  e  ne  regola 
il  movimento,  esercitare  una  pubblica  influenza  sui  fatti  e  le 
vicende  d'una  nazione.  In  tulle  queste  trasformazioni,  che  hanno 
bisogno  di  tempo,  e  necessario  che  lo  idee  conservino  il  loro 
credito  e  diventino  un'opinione  imponente  pel  numero,  le  qua- 
lità, i  mezzi  materiali  e  morali  de'suoi  seguaci:  e  quindi  in  ge- 
nerale per  opinioni  noi  intendiamo  qui  quelle  massime  o  dot- 
trine, vere  o  false  che  sieno,  le  quali  o  per  convincimento  o 
per  passione  o  per  qualsivoglia  altro  motivo  vengono  adottate 
come  regole  pratiche  dell'operare. 

Queste  cose  cosi  dichiaro  te  danno  una  qualche  idea  del  senso 
che  si  attribuisce  da  noi  alle  parole  quadro  intellettuale  e  mo- 
rale dello  ttato  d'una  nazione  nello  sue  vario  epoche  di  flori- 
dezza e  di  decadenza,  di  civiltà  e  di  barbarie  ccc:  vale  a  dire 
rh'essc  non  significano  altro  che  l'esposizione  storica  dclP  ori- 
gine, del  progresso,  dello  sviluppo,  del  trionfo  di  quelle  dot- 
trine o  massime  o  credenze  che  giunsero  ad  influire  notabil- 
mente nel  corso  delle  pubbliche  vicende  politiche,  civili,  reli- 
giose d'una  nazione:  delle  quali  vicende,  umanamente  parlan- 
do, non  si  dà  altra  ragion  sufficiente  che  quel  complesso  ossia 
quella  risultante  di  varie  opinioni  che  mossero  variamente  ad 
operare  gli  uomini  di  governo,  le  persone  influenti ,  le  masse 
de'  popoli.  Si  vede  dunque  come  in  questa  prima  parte  della 
storia  psicologica  di  ciascun  pnpuli)  si  dovrebbero  esporre  le 
differenti  opinioni  che  influirono  sul  corso  della  pubblica  cosa; 
le  varie  istituzioni  da  cui  esse  venivano  promosse  e  difese, 
l'indole  di  tali  istituzioni,  l'origino  e  i  costitutivi  della  loro 
forza,  se  cioè  consistesse  nel  numero  do'  seguaci  o  nella  loro 
astuzia  ecc.,  i  mezzi  usati  da  esse,  la  natura  delle  guerre  che 
si  fecero  tra  loro,  quali  di  esse  prevalessero  e  perché  ccc.  ecc. 
Cosi  questo  quadro  intellettuale  o  morale  imporla  quattro  cose: 
1°  esporre  bene  la  natura  dello  diverse  o  contrarie  opinioni 
in  cui  si  dividono  le  classi  della  società:  2"  dichiarare  le  qua- 
lità, i  mezzi ,  le  forze  di  coloro  che  lo  sostengono  ,  affine  di 
poter  con  retto  giudizio  caratterizzare  le  persone  e  lo  istitu- 
zioni in  cui  si  personificano  le  dottrine  buone  e  le  malvagc  : 
3"  saper  raccogliere  tutte  le  buone  dottrine    e    tendenze  sotto 
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un-tinilà  di  aspetto  e  considerarle  come  1'  operazione  dell*  ele- 
mento ragionevole  ;  o  per  contrario  raccogliere  le  dottrine  e 
tendenze  che  servono  all'errore,  all'ingiustizia,  all'empietà,  sotto 
un'altra  unità  dì  aspetto,  come  operazioni  dell'elemento  vi- 
zioso: 4"  in  questa  opposizione  dei  duo  clementi,  ossia  in  que- 
sta guerra  continua  tra  la  ragione  e  la  passione,  tra  la  Chiesa 
e  il  mondo,  tra  Dio  e  il  demonio  far  vedere  i  motivi  da  cut 
sono  spinti,  i  mezzi  che  impiegano,  I'  ardore  della  pugna  ,  le 
vittorie  e  le  perdite  ecc. 

Questi  quattro  punti  abbracciano  e  costitoiscono  la  co- 
gnizione dello  stalo  di  una  nazione  dal  lato  intellettuale  e  mo- 
rale. E  questo  è  il  modo  di  scoprire  e  conoscere  a  fondo  l'im- 
pero diabolico  delle  tenebre  e  dell'errore  ,  di  far  conoscere  o 
amare  l'impero  della  verità  e  della  luce:  questo  il  modo  di  stu- 
diar l'uno  e  l'altro  nella  loro  origine,  nel  loro  sviluppo,  nello 
loro  modificazioni,  nello  loro  vicende,  noi  loro  ultimo  termine. 

Quanto  la  cognizioni  dello  stato  intellettuale  e  morale  di  una 
nazione  sia  essenziale  alla  cognizione  della  storia,  e  quanto 
sia  conveniente  che  questa  parte  preceda  le  altre  nell'  or- 
dine della    trattazione. 


297.  Adombrato  cosi  di  lontano  ciò  che  da  noi  s'intenda 
per  questo  quadro  intellettuale  e  morale  dello  stato  d'una  na- 
zione, direm  qui  due  parole  circa  la  seconda  parte  dell'assunto 
che  abbinili  tolto  a  dichiarare;  quanto  cioè  un  tal  quadro  sia 
essenziale  alla  cognizione  storica  d'un  popolo, 

La  storia  tanto  è  più  perfetta  ,  quanto  meglio  riesce  nel 
procacciare  a 'suoi  lettori  circa  le  coso  passato  una  cognizione 
simile  a  quella  che  delle  cose  presenti  hanno  quegli  uomini 
saggi  che  si  tengono  al  corrente  delle  pubbliche  vicende  e  stu- 
diano gli  andamenti  della  società.  Ora,  come  la  parte  più  es- 
senziale ed  importante  in  questo  studio  della  vita  sociale  dei 
tempi  nostri  e  la  cognizione  di  quelle  dottrine  ed  opinioni  che 
per  la  loro  generalità,  o  per  la  forza  de'parliti  da  cui  son  so- 
stenute; influiscono  nell'ordine  politico,  religioso  e  civile;  orni 
la  parte  più  essenziale  ed  importante  della   storia  sociale    dei 


tempi  andati  e  la  cognizione  di  quelle  dottrine  ed  opinioni  che 
concorsero  a  dar  la  piega  al  pubblico  andamento  delle  cose 
politiche,  religiose  e  civili  presso  ciascuna  nazione- 
Mi  si  dia  un  uomo  il  quale  per  quanto  riguarda  i  tempi 
correnti  conosca  a  fondo  le  opinioni  diverse  che  qui  in  Eu- 
ropa con  ogni  sorta  di  mezzi  si  disputano  il  campo  e  la  pre- 
valenza nell'ordine  pubblico  in  fallo  di  lettere,  di  filosofìa,  di 
teologia,  di  storia,  di  educazione,  d'insegnamento ,  di  civiltà  , 
di  culto,  di  commercio,  di  politica,  di  legislazione,  di  diritto 
naturale,  di  ordini  religiosi,  di  libertà  di  pensiero,  di  culto, 
di  stampa,  di  autorità,  di  forma  di  governo,  di  nazionalità, 
di  origine  del  potere,  di  progresso,  di  prosperila  politica  ci- 
vile e  materiale,  di  mendicità,  di  dominio  spirituale  sul  tem- 
porale, di  malrimouii,  di  celibato,  di  proprietà,  di  eredità,  di 
nobiltà,  di  dislinzion  di  classi,  di  giustizia  vendicativa  ecc.  ecc. 
Ognun  vede  che  un  tal  uomo  ba  in  mano  la  chiave  per  bene 
intendere  e  spiegare  lo  slato,  il  movimento,  la  tendenza  dulia 
vita  civile,  politica  e  religiosa  dei  popoli  attuali:  anzi  un  tal 
uomo,  per  quanto  si  può  umanamente  pronosticare,  vedrebbe 
quale  indirizzo  siano  per  prendere  e  in  qua!  modo  siano  per 
risolversi  le  pubbliche  cose,  secando  l'indole  delle  dottrine  ed 
opinioni,  che  dopo  tanto  agitarsi  e  azzuffarsi  fossero  per  trion- 
fare. 

Al  contrario  chi  sia  privo  di  questa  cognizione  dello  stalo 
intellettuale  della  società  presente,  ossia  dei  diversi  clementi 
morali  che  si  disputano  il  dominio  in  ordine  al  regolar  le  pub- 
bliche vicende  politiche,  civili  e  religiose,  che  vantaggio  trarrà 
dalla  cognizione  de' pubblici  avvenimenti?  Questi  non  sareb- 
bero per  lui  cho  una  serie  di  fenomeni  casuali,  simili  a  quelli 
della  natura  inanimata  per  chi  non  conoscesse  per  nulla  lo 
leggi   fisiche  de'corpi 

Egli  e  dunque  di  somma  importanza  all'intelligenza  chiara 
saggia  ed  utile  della  storia  il  conoscere  lo  stato  intellettuale 
e  morale  dc'lempi  e  de' popoli  nelle  varie  epoche  della  lor 
floridezza  o  decadenza.  Anzi  non  solo  e  ciò  necessario ,  ma 
in  un  corso  superiore  di  storia  debb*  esser  la  prima  cosa  a 
trattarsi.   Infatti   abbiam  veduto,   che  lo    scopo   di    questo    dal 
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lato  psicologico  consisto  nel  far  conoscerò  1'  economia  della  pub- 
blica operazione  di  un  popolo  nel  tenderò  alla  sua  felicità 
sociale. 

Sia  tanto  l'economia  della  pubblica  operazione  di  un  po- 
polo, quanto  quella  d'un  semplice  individuo  si  manifesta  in 
tre  cose;  cioè  1°  no'  principii  da  cui  parte  nel  suo  operare 
e  nel  determinar  teoricamente  il  One  ultimo  a  cui  tendere  : 
2°  ne'mezzi  di  cai  si  serve  per  conseguire  il  fine  voluto:  3° 
nell'esito  reale  preveduto  o  no,  a  cui  di  fatto  arriva  con  tulli 
i  suoi  sforzi.  Dunque  il  vero  ordine  con  cui  procedere  alla 
retta  intelligenza  della  pubblica  operazione  d'una  nazione  per 
giudicar  quanto  sia  slata  savia  l'economia  della  sua  condotta 
si  dee  ridurre  alla  successiva  considerazione  di  questi  tre 
punti. 

Or  le  tre  parti  da  noi  indicate  per  la  storia  di  ciascun 
popolo  consideralo  d.il  lato  psicologico  corrispondono  perfet- 
tamente ai  tre  punti  sopraddetti  ,  come  apparirà  evidente  a 
cbi  vorrà  farne  il  paragone,  rappresentandosi  nella  prima  parte 
ì  principii  da  cui  si  è  mossa  una  nazione  nel  suo  operare, 
nella  seconda  la  coordinazione  dei  mezzi  da  essa  adoperati  , 
nella  terza  Tesilo  reale  a  cui  pervenne  di  pubblica  felicità  o 
di   pubblica    infelicità. 

Pertanto  questa  storia  psicologica  di  ciascuna  delle  più 
celebri  nazioni  che  fiorirono  nel  mondo  verrebbe  a  contenere 
i  ipi'tutamente  in  altrettanti  quadri  e  in  un  modo  tutto  pratico 
a  piano  tulli  i  principii  fondamentali  della  vita  sociale  e  dell'or- 
dine politico,  civile  e  religioso,  provati  con  l'autorità  più  irre- 
fragabile e  coi  falli  più  evidenti:  cioè  coll'aulorilà  di  tulli  gli 
uomini  eminenti  per  sapere,  prudenza  e  virtù,  d'ogni  nazione, 
d'ogni  tempo,  d'ogni  ordine,  che  sempre  li  professarono,  li  pro- 
pagarono, li  difesero  contro  gli  attacchi  degli  uomini  più  ma- 
ligni, bugiardi,  ipocriti  o  scellerati:  coi  fatti  pubblici  che  ob- 
lici- luogo  solto  ogni  forma  di  governo,  e  che  dichiarano  evi- 
dentemente e  costantemente  che  in  ogni  tempo  lo  nazioni  s'ac- 
costarono alla  felicità  o  alla  miseria  sociale,  secondo  che  i  prin- 
cipii che  prevalevano  nella  pubblica  opinione  erano  fondati 
nella  verità  e  nella  giustizia  o  nell'errore  e  nella  passione. 
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Ecco  accennate  brevemente  e  sommariamente  le  cose  ebe 
dovrebbero  tenersi  prese-mi  «Ini  compilatori  del  corso  suprriore 
di  storia  per  trattar  convenientemente  il  primo  di  quei  tre  punti 
che  abbiara  vedalo  costituire  in  ciascun  volume  la  parte  se- 
conda e  del  qnal  solo,  come  del  più  difficile  a  ben  concepirsi, 
abbiam  creduto  dover  dir  qualche  cosa  corno,  per  saggio  del 
mollo  ebe  si  sarebbe  potuto  dire  circa  gli  altri  punti  di  cia- 
hcuna  delle  tre  parti. 

Esistono  libri  di  storia  che  hanno  un  gran  merito;  ma, 
per  quello  che  a  me  ne  pare,  la  storia  da  me  divisata  sareb- 
be di  un  metodo  e  di  una  condotta  più  propria  per  essere 
adottala  con  frutto  nell'insegnamento  letterario  che  immediata- 
mente precede  al  corso  della  filosofia,  dopo  che  i  giovani  nello 
stadio  inferiore  ban  sodamente  appreso  un  corso  di  storia  u- 
niversale  considerata  dal  lato  per  noi  detto  fisiologico  ,  ossia 
de'  soli  accidenti  esterni. 

E  tanto  basti  per  dare  una  qualche  idea  di  questa  storia 
si  che  i  miei  lettori  possano  approvare  o  disapprovare  da  que- 
sto lato  il    piano  che  sto  proponendo. 

So  il  timore  di  riuscire  prolisso  non  mi  vietasse  di  dare 
il  compito  disegno  che  mi  souo  formato  nella  mente  di  questa 
parte  dell' insegnamento,  panni  che  tutti  coloro  che  avessero 
approvato  quanto  accennai  riguardo  alla  storia  elementare,  ap- 
proverebbero mollo  più  quanto  direi  rispetto  alla  storia  supe- 
riore. Dico  ciò  fondato  sulla  spcrienza:  conciossiachc  lutti  co- 
loro a  cui  abbozzai  a  gran  tratti  il  mio  piano  di  storia,  con- 
vennero nel  giudicare  ch'esso  sia  una  delle  più  olili  modifica- 
zioni da  recarsi  nel  corso  letterario.  Avvegnaché  lo  scopo  del 
mio  piano  teorico  sia  quel  desso  che  si  proposi-  il  Bossuct  nel 
suo  Dùcono  ;  ognun  vede  però  che  a  trapiantare  quel  con- 
cetto nelle  scuole  conveniva  un  altro  metodo  che  non  è  quello 
dietro  cui  procede  l'illustre  Precetlorc.  Nel  che  semi  discosto 
da  lui  modificando  la  disposizione  di-Ile  parti,  e  l'andamento 
della  condotta  per  adattarmi  ai  nostri  giovani,  spero  di  non 
incontrare  biasimo  di  presuntuoso,  l'armi  che,  quando  lo  stu- 
dio iT  un  cosiffatto  genere  di  storia  si  rflcllui  secondo  il  me- 
todo divisalo,  si  verrà  più  che  non  con  l'opera  stessa  del  Bos- 
Vol.  IV.  14 


210 

siici  ad  assicurare  negli  scolari  i  frulli  che  accennerò  or  ora 
o  che  debbono  riguardarsi  come  altrettante  parti  costituenti  lo 
scopo  di  un  tale  studio,  ed  a  cui  dovrebbero  mirare  non  meno 
i  compilatori  di  una  tale  storia  nello  stenderla,  che  i  maestri 
ncll'inscgnarla  e  gli  scolari  urli'  apprenderla.  I  frutti  adunque 
che  in  grado  più  o  meno  perfetto  proverrebbero  dallo  studio 
di  questa  storia  sono  i  seguenti  ebo  noi  accenniamo  volentieri, 
poiché  serviranno  a  far  meglio  conoscere  quale  dovrcbb'essero 
la  natura  del  libro  per  questo  studio. 

Dei  frulli  propri*  dello  studia  di  questo  eorto  superiore  del- 
la Storia  ,  i  quali  formano  come  lo  scopo  a  cui  essa  è 
diretta. 


298.  Questa  sorta  di  studio  1°  assicurerà  uei  giovani  una  no- 
tizia della  storia  universale  non  tanto  veramente  de'singoli  fat- 
ti ,  quanto  delle  cagioni  e  dei  mezzi  ebe  concorsero  nel  for- 
mare la  condizione  sociale  felice  o  infelice  dello  più  celebri  na- 
zioni; oltre  di  ciò  darà  una  bastevole  cognizione  dello  vie  am- 
mirabili della  divina  Provvidenza  nel  governo  del  mondo  e  nel 
procurare  la  salvezza  del  genere  umano  ,  la  dilatazione  della 
Chiesa,  la  gloria  del  santo  suo  Nome.  Il  quale  studio  essenzial- 
mente storico,  avvegnaché  possa  essere  trattalo  con  una  gran- 
de sublimità  e  filosofia;  tuiiavolta  può  e  dev'essere  qui  tratta- 
to in  un  modo  facile  e  piano,  non  avendosi  con  questo  sta- 
dio altro  scopo  che  di  formare  i  nostri  giovani  a  quel  grado 
di  cognizioni  storiche  ragionale,  solito  a  trovarsi  nelle  perso- 
ne colte  dei  giorni  nostri  ,  sebbene  per  difetto  di  solidi  e  re- 
golali sludi  in  questa  parte  ,  un  tal  grado  di  cognizioni  in 
molti  sia  stalo  falsato  da  storici  menzogneri,  e  parecchi  ne  a- 
busino  continuo  a  danno  della  Religione   e  della  verità. 

2°  Servirà  di  vantaggiosissima  ripetizione  delia  storia  ele- 
ni en  lare  studiala  lungo  gli  anni  antecedenti;  e  per  questa  gui- 
sa in  un  modo  più  tenace  si  scolpirà  nella  mente  de'  giovani 
quel  quadro  cronologico,  geografico,  sinottico  e  descrittivo  che 
appresero  nei  quattro  primi  anni  del  corso. 
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3"  Apparecchicrà  sodamente  i  giovani  a  poter  attendere  in 
Filosofìa  con  vero  profitto  allo  studio  critico  e  filosofico  della 
Storia.  Ma  che  cosa  s'intenda  per  noi  col  nome  di  stadio  cri- 
tico e  filosofico  della  Storia,  e  come  questo  studio  sia  per  tro- 
varci il  suo  posto  nello  stadio  di  filosofia ,  verrà  esposto  a  suo 
luogo. 

4°  Provveder*  gli  scolari  d1  un  mezzo  efficacissimo  di  ci- 
vile educazione  ;  dovendosi  una  tale  storia  condurre  per  gui- 
sa che  riosca  di  fatto,  qual  debb' essere,  la  maestra  pratica  del- 
la vita  pubblica  in  qualsivoglia  genere  di  civili  virtù  robu- 
ste, generose  e  sapienti.  Tanto  era  grande  anche  presso  gli  an- 
tichi questo  principio  che  la  storia  fosse  tra  le  naturali  disci- 
pline la  maestra  più  efficace  di  sapienza  pel  buon  governo 
della  vita  privata  e  pubblica,  che  Polibio  dopo  aver  detto  non 
esservi  per  gli  uomini  via  più  spedita  a  profittare  in  ogni  sor- 
ta di  virtù  quanto  questa  cognizione  storica  dello  cose  preto- 
rile a  Nulla  est  morlaliòus  ad  profieiendunt  via  cxptditior  re- 
rum antea  actarum  seientia  =*  soggiunge  subito  che  egli  pe- 
rò si  dispensa  dal  dimostrare  questa  verità  ,  appunto  perche* 
universalmente  era  ammessa  e  riconosciuta  :  Verum  quoniam 
non  aliqui,  ncque  aliqualenus,  sed  prope ,  dixerim  ,  omnet  hoc 
principio  ,  et  fine  usi  sunt  ,  quum  dicerent  verisstmam  quidtm 
in.slitHliomm  ttse,  ac  praeparaiionrm  ad  capestendam  Rempu- 
blicam  detetrinam  itlam  ,  quae  ex  historia  paratur  ;  magi/tram 
vero  unicam  eamque  praestantissimam ,  ut  potsit  aliquit  fortu- 
na* mutationcs  generote  sufferre,  alienorum  casuum  commemora- 
Itone  e  te.  Lib.  1.° 

E  Cicerone  parlando  di  sé  diceva  :  Quam  muìias  notti  i- 
maginei  non  tolum  ad  inluendum,  terum  etiam  ad  imitandum, 
fortiuimorum  virorum  exprettat  $criptores  et  graeei  et  latini  re- 
liquerunt  ?  Quas  ego  miki  semper  in  adminisiranda  Rep.  pro- 
ponente animum  et  mentem  mtam  ipta  cogitatone  hominum  excel- 
lentiorem  conformaòam.  Cic.   prò  Arcbia. 

Sono  pure  molto  acconco  a  questo  proposito  le  parole  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno:  KoAtv  cTìuts^^j  p^vjv  l/xnXess'  iaropitj 
yàp  ZuftftpTig  traiti ,  r.o)X£»  vdofi  (  Greg.  Naiianz.  Carni.  IV. 
61.  62.  ) 
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5°  Onesto  special  genere  di  storia  servirà  come  di  face  e 
di  guida  .nel  mezzo  delta  confusione  e  stotlezza  delle  opinioni 
dominanti  in  fatto  dì  politici,  di  libertà,  di  governo,  di  feli- 
cità pubblica  e  simili  ,  opinioni  funeste  che  facilitano  assai  la 
mi  della  infedeltà  dei  sudditi  verso  i  loro  monarchi  e  gover- 
nanti. Quindi  sarà  ottimo  anlidulo  contro  Terroro  il  conside- 
rare in  tutta  la  storia  (  sopralutto  dopo  la  ribellione  di  Lu- 
tero alla  Chiesa  )  quali  fossero  i  motivi  da  cui  erano  spia- 
ti in  ogni  tempo  alia  rivolta  i  promovitori  più  caldi  delle  ri- 
voluzioni, quali  fossero  i  loro  Gni  e  i  mezzi  che  adoperarono, 
quali  le  arti  e  i  raggiri  molteplici  con  cui  coprirono  lo  loro 
macchinazioni;  come  riuscissero  eglino  ad  ingannare  il  pubbli- 
co, a  sollevare  le  popolazioni,  ad  attutire  le  forze  dei  gover- 
ni; a  che  terminassero  le  tante  loro  utopie  di  riforme,  e  vano 
promesse  di  pubblica  felicità;  quali  siano  stali  i  beni  recati  al- 
le nazioni  da  questi  riformatori  del  mondo  corno  essi  giun- 
sero al  potere  ecc.  ecc.,  quando  all'incontro  i  principii,  le  isti- 
tuzioni, l'operare  della  Chiesa  Cattolica  non  ebbero  altro  che 
salutari  influenze. 

6°  Questa  storia  servirà  a'  giovani  di  contravveleno  per 
liberarsi  dalla  mala  influenza  di  centinaia  e  migliaia  di  libri 
storici  menzogneri,  maligni  e  irreligiosi,  ma  scritti  sovente  con 
singolare  artifizio,  e  dotati  spesso  di  singolare  eloquenza  e  gra- 
zia di  stile,  i  quali  inondano  per  tutto  e  menano  un'orribile 
strage  degP  incauti  che  non  si  premunirono  iu  tempo  con  un 
bastevole  apparato  di    solidi  studi  storici. 

7°  Servirà  di  grande  aiuto  ali1  acquisto  di  una  soda,  ro- 
busta e  facile  eloquenza  e  ciò  per  più  ragioni.  In  primo  luo- 
go perchè  V  insegnamento  di  questo  corso  di  storia  può  e  deo 
farsi  con  tal  forma  letteraria  di  condotta  e  di  stile,  che  sia  ad 
un  tempo  lezione  slorica  o  modello  ed  esercizio  di  eloquenza, 
come  appunto  vedemmo  la  scuola  storica  inferiore  poter  benis- 
simo riuscire  scuola  di  lingua  patria.  Secondariamente  perchè 
questo  studio  aiuterebbe  sopra  ogni  altro  gli  scolari  alla  fa- 
condia; non  essendovi  alcun  altro  studio  che  meglio  di  questo 
giovi  al  conoscimento  di  sempre  nuovi  e  svariatissimi  vocaboli, 
all'  acquisto  di    nuove  idee  rispetto    a    qualsivoglia    genere  di 
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cose  sensibili  e  astraile,  e  a  nobile  pascolo  della  fantasia  e  del- 
le inuocenli  passioni  dcli1aniiiio.  In  terzo  luogo  purché  più  <\< 
ogni  altro  studio  servirebbe  a  render  dorila,  robusta  e  sostan- 
ziosa l'eloquenza  per  mezzo  d'una  molteplice  erudizione  rela- 
tiva ad  ogni  ramo  dello  scibile  umano.  In  quarto  luogo  per- 
chè meglio  d'  ogni  altro  studio  servirebbe  a  somministrare  ai 
giovani  copia  di  belli  e  sublimi  argomenti  da  trattarsi  poi  ret- 
toricatnculc  nei  lavori  letlcrarii  latini  e  volgari,  coi  quali  deb- 
bono tuttodì  esercitarsi  nello  siile  e  nella  eloquenza  ad  imita- 
zione dei  Classici  più  rinomati.  Di  fallo  ta  poesia  e  Veloquen- 
•a,  osserva  acutamente  il  pseudonimo  \V.  Karl,  hanno  per  sub- 
bieito  la  storia  e  la  vita  de'  popoli,  al  cui  genio,  posizione,  co- 
slume  e  bisogno  debbono  essi  adaltare  i  loro  concetti.  Dal  che 
apparisce  come  poesia  ed  eloquenza  di  solo  parole  e  di  sole  fra- 
si, poesia  ed  eloquenza  tutta  gretta,  tutta  pedante,  tutta  schia- 
va ncll'imitarc,  debbono  esser  quelle  cho  non  sono  accompagnale 
dagli  studi  storici,  e  non  basteranno  a  rendere  sostanziosa  né  Pa- 
na né  l'altra  le  sole  regole  intorno  all'invenzione  e  all'amplificazio- 
ne solite  darsi  in  Umanità  e  Rctlorica.  Finalmente  questo  studio 
gioverà  all'  eloquenza,  perché  più  d'ogni  altro  sludio  servireb- 
be a  far  conoscere  ai  giovani  il  cuore  umano,  l'economia, 
il  carattere  delle  sue  passioni,  de'  suoi  affetti,  sì  quando  pie- 
gano alla  virtù,  come  quando  inchinano  al  vizio.  Il  che  po- 
sto, non  é  punto  a  stupire  cho  il  più  famoso  fra  i  greci  ora- 
tori Demostene  avesse  continuamente  fra  le  mani  lo  storico  Tu- 
cidide, e  che  olire  all'averlo  lelto  assai  volle  volesse  inoltre 
trascriverlo  ben  otto    volte   di  suo   pugno. 

8"  Questo  studio  oltre  all'essere  di  aiuto  all'eloquenza,  sa- 
rà pure  di  grande  utile  agli  studi  filosofici  superiori  ,  in  cui 
i  giovani  sono  vicini  ad  entrare.  E  cosa  tutto  propria  dello  svi- 
luppo sodo  e  regolato  delle  nostre  facoltà  mentali  il  passare 
sempre  dalle  cose  sensibili  alle  astratte,  dalle  particolari  allo 
universali.  Ora  siccome  la  filosofia  specialmente  morale,  civile 
e  legale  toglie  a  formare  l'uomo  alla  società  per  una  via  teo- 
rica di  principii  astratti  ed  universali,  cosi  la  storia  ò  la  sola 
che  tolga  a  formarlo  allenendosi  ad  una  via  tutta  pratica  di 
esempli  particolari  e  sensibili.  Il  filosofo  e  lo    storico   procac- 


ciano  amendue  la  cognizione  della  società,  ma  il  primo,  come 
dissi  leste,  battendo  un  calumino  teorico  di  raziocini!  e  poggian- 
do sopra  principii  aslralti  e  universali,  il  secondo  seguendo 
uni  ria  tutta  pratica,  quella  cioè  delle  induzioni  sopra  esem- 
pli sensibili  e  particolari.  Il  primo  giudica  del  beoe  morale  e 
civile  della  società  dalla  natura  dei  principii,  il  secondo  dalla 
natura  dei  fatti.  Per  grazia  di  esempio  trattasi  di  conoscer» 
se  sia  migliore  il  governo  sociale  costituzionale,  ovvero  Tasso- 
luto.  Il  filosofo  fermo  a'  suoi  principii  astratti  e  universali  , 
e  considerando  assai'  facilmente  gli  uomini  in  teorica,  cioè  qua- 
li dovrebbero  essere,  e  non  quali  sono  di  fatto ,  inclinerà  di 
leggeri  al  costituzionale  più  clic  all'assoluto.  Lo  storico  all'in- 
contro dando  alta  parola  governo  costituzionale  un  valore  non 
ipotetico  e  filosofico,  ma  un  valore  storico  e  pratico,  e  conside- 
rando le  cagioni,  i  principii,  l'andamento,  le  conseguenze  di  ta- 
li governi  in  paragone  degli  assoluti,  sarà  condotto  a  preferir 
questi  a  quello  per  quei  rispetti  ebe  più  toccano  alla  realtà  , 
al  positivo,  ai  dati  dell'umanità  o  d'una  nazione  particolare. 
La  storia  dunque  e  la  filosofia  sociale  sì  danno  la  mano, 
si  aiutano  e  si  illuminano  a  vicenda;  e  sebbene  la  storia  rice- 
va come  l'eloquenza  il  suo  perfeziouamento  dalla  filosofia,  tul- 
tavolla  il  suo  studio,  non  meuo  che  quello  dell'eloquenza,  dee 
precedere  lo  studio  della  filosoBa,  per  quella  ragione  toccata 
testé,  voTdire,  essere  cosa  tutto  propria  dello  sviluppamenlo 
sodo,  regolato  o  naturale  delle  nostre  mentali  facoltà  il  pas- 
sare dallo  cose  sensibili  e  particolari  alle  universali  ed  a- 
strattc.  È  dunque  cosa,  se  non  necessaria,  certo  utilissima,  che 
allo  .studio  teorico  della  morale  e  della  civile  società  prece- 
da quello  della  storia,  il  quale  ne  faccia  conoscere  fa  natu- 
ra, la  vita,  le  operazioni,  e  renda  più  intelligibili,  più  applicabili, 
più  sicure  le  teorie  sociali.  Lo  stadio  della  filosofia  certo  non  è 
studio  per  fanciulli,  ma  secondo  Cicerone  sarà  sempre  fan- 
ciullo colui  che  ignora  la  Storia.  Nescire  autem  quid  antea  quam 
natus  »is  accidente  id  est  semper  esse  puerum  (  Cic.  de  Or.  ). 
Dunque  non  è  ben  disposto  alla  filosofia  civile  chi  non  ha 
fatto  uno  studio  riflessivo  e  intelligente  della  storia.  Cosi  pa- 
re Aristotile   dichiara   formalmente  che  chiunque  o  per  età  o 


per  difetto  d'istruzione  è  mal  pratico  delie  azioni  clic  riguar- 
dano la  vita  e  le  operazioni  della  società,  non  può  esser  al- 
lo ad  attendere  .alla  morale  e  sociale  filosofia.  Quocirca  iu- 
venis  ad  scitntiam  civilem  non  est  accommodatus  auditor;  est  enim 
actionum,  quae  in  hac  vita  versantur,  imperitus;  et  ex  his  con- 
stai et    de  his    habelur  haec  disputano Aetate    autem    sit 

iuvenis,  an  morious   noeti*,  nihil  refert. 

Né  tali  sludii  sarebbero  solamente  utili  alla  filosofia,  ma 
servirebbero  di  ottimo  apparecchio  ed  introduzione  alla  me- 
desima, cosi  dal  lato  dulie  disposizioni,  dell'intelletto ,  come 
da  quello  della  rolontà;  o  piuttosto  sarebbero  eglino  stessi  una 
vera  filosofia  pratica,  ossia,  come  la  chiama  Dionigi  d'Alicar- 
nasso,  una  Filosofia  composta  di  esempli,  e  quindi  una  vera 
Filosofia  popolare  (  se  cosi  vogliamo  appellarla  ],  nella  quale  tut- 
te le  precipue  verità  spellanti  alla  morale,  all' ordine  pubbli- 
co, alla  vera  felicità  sociale  delle  nazioni  e  degl'imperi,  intor- 
no a  cui  sono  cosi  falsate  le  idee  della  moltitudine,  verrebbe- 
ro illustrate  e  provate  dall'esperienza  di  tutti  i  popoli,  dall'au- 
torità di  quegli  uomini  più  cospicui  per  talenti  e  virtù  ,  che 
sapientemente  si  segnalarono  nell'ordine  pubblico  delle  cose  po- 
litiche, civili  e  religiose  delle  singole  nazioui. 

Quanto  più  chiara  ed  evidente  non  riuscirà  nella  filosofia 
sociale  la  trattazione  dello  difficili  quislioni  riguardanti  la  dis- 
tinzione delle  classi,  le  forme  di  governo,  il  delitto  di  ribellio- 
ne, la  tolleranza  religiosa,  le  leggi  penali,  la  santità  del  matri- 
monio, la  perfezione  dej  celibato,  l'insegnamento  pubblico  ,  la 
libertà  della  slampa,  il  dominio  della  Chiesa  sui  beni  tempo- 
rali ecc.  dopo  che  la  storia  colla  spcrienza  di  tanti  popoli  e 
coll'aulorità  di  tanti  grandi  uomini  avrà  già  fallo  vedere  la  lo- 
ro relazione  col  vero  bene  sociale,  colla  vera  felicità  pubblica 
delle  nazioni? 

9"  Finalmente  per  tacere  di  molle  altre  utilità  che  ver- 
rebbero infallantemente  da  questo  studio,  quando  fosse  fallo  a 
dovere,  conchiuderò  coll'osservare  nou  esservi  per  avventura  oc- 
cupazione, che  meglio  di  questa  apparecchi  i  giovani  sodamen- 
te agli  sludii  di  Religione  e  di  Teologia  naturale  solili  ad  aver 
luogo  in  filosofia.  Nessuno  studio  meglio  di  questo    servirà  a 
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dar  loro  un'  idea  eccelsa,  sublime,  autorevole  della  Chiesa.  Jfcs- 
3Uo  altro  studio  meglio  di  questo  servirà  a  rassodargli  Del- 
l' amore  e  nell'ossequio  verso  la  santissimi  nostra  Religione,  a 
promunirli  contro  i  sofismi  degli  empi,  a  fornire  loro  le  armi 
con  cui  difender  la  Chiesa  e  colla  voce  e  cogli  scritti  dalle  mil- 
le calunnie  ebe  le  vengono  d'ogni  parte  scagliate,  quasi  fotte 
irreconciliabile  nemica  della  felicità  politica  e  civile  dei  popo- 
li. La  necessità  d'una  Religione  rivelala  al  vero  htm  essere  del- 
la società  si  dà  a  divedere  assai  più  nello  studio  della  sto* 
ria  che  non  in  quello  della  semplice  filosofia.  Attenendoci  ai 
priiic.i pi i  e  alle  teorie  filosofiche,  parrebbe  quasi  che  colla  so- 
la legge  o  probità  naturale  potrebbero  gli  uomini  vivere  fe- 
licemente in  società.  Ma  la  storia  é  quella  che  non  ragionan- 
do sul  puro  possibile  e  ipotetico,  ma  sul  pratico  e  sul  Con- 
suelo ad  avvenire,  prova  colla  certezza  più  incontrastabile,  co- 
me senza  Religione  positiva  e  divinamente  costituita  né  l'uo- 
mo, né  la  famiglia,  nò  la  società,  né  qualsivoglia  governo  pos- 
sono godere  d'una  verace  prosperila.  Rispetto  poi  all'origino 
della  Chiesa  ed  alla  sua  indubitata  e  inconcussa  esistenza  di 
fallo,  si  é  pure  la  storia  quella  che  più  d'ogni  altro  slndio 
ne  mclte  in  mostra  le  note  di  credibilità,  che  la  provano  o- 
pcra  divina,  tribunale  infallibile  di  verità,  guida  unica  all'e- 
terna salvezza.  Infatti  quasi  tulli  i  molivi  di  credibilità  con 
cui  si  addimostra  agli  increduli  l'esistenza,  la  divinila,  l'in- 
lallibil  magistero  della  Cattolica  Chiesa,  sono  tulle  coso  cmi- 
iiculemcnle  storiche,  che  senza  il  lume  derivante  dalla  storia 
perderebbero  moltissimo  della  loro  forza.  Tali  sono  l'autcnli- 
eità  delle  profezie  e  il  pieno  loro  adempimento;  la  santità  del- 
la leggo  cristiana,  considerata  non  tanto  nel  bello  ideale  del- 
le sue  teorie,  quanto  nel  grado  reale  di  perfezione  ,  a  cui 
guidò  tanti  suoi  seguaci;  la  sapienza  e  dottrina,  che  in  ogni 
genere  di  disciplino  si  vide  risplenderé  mai  sempre  nella  Chiesa, 
massimamente  ne'  suoi  Padri,  Dottori  e  Teologi,  i  quali  no 
difesero  i  dogmi  e  la  morale  contro  ogni  fatta  di  nemici;  la 
portentosa  propagazione  della  fede  per  lutto  il  mondo,  sopra- 
tullo  per  le  circostanze  da  cui  venne  accompagnata,  i  mi- 
racoli   cb'ebbcr   luogo    incessantemente  nella    Chiesa   in    con- 


formazione  della  sua  verità,  e  i  Marlin  clic  le  resero  tcsti- 
moniauza  col  loro  sangue,  il  cui  numero  fu  sì  grande,  la  lor 
condizione  si  illustre,  il  loro  sesso  soventi  volte  si  debole,  i 
loro  tornanti  si  atroci,  il  modo  con  cui  soffrirono  si  eroico, 
gli  effetti  che  nacquero  dal  loro  martirio  sì  maravigliosi ,  e 
finalmente  l'immutabilità  della  Chiesa  nell'ordine  della  sua  ge- 
rarchia e  nella  perfezione  del  suo  spirito  ,  la  sua  costante 
infallibilità  nelle  centinaia  di  decisioni  relative  al  dogma  o  al- 
la morale  ;  sono  le  fonti  degli  argomenti  più  sicuri  con  cui 
provare  la  divinità  della  Religione  nostra  stintissima  e  la  fal- 
sità   delle  sette. 

Ora  chi  non  vede  che  tali  fonti  sono  tulle  così  emi- 
nentemente storiche  che  con  tutta  ragione  il  celebre  Fcnelon 
al  Capo  VI  della  sua  Opera  intorno  all'  Educazione  ,  parlan- 
do della  storia,  diceva:  Bisogna  ignorare  affatto  V «senza  del- 
ia Religione  per  non  vedere  ch'ella  è  tutta  isterica.  Per  un  tes- 
suto di  fatti  maravigliasi  noi  conosciamo  il  suo  stabilimento  , 
la  sua  "perpetuità^  e  lutto  ciò  che  può  indurci  a  praticarla  e 
a  crederla.  E  tulio  in  conformità  di  Fenclon  un  altro  ce- 
lebre storico  moderno  dice:  La  storia  universale  è  un  com- 
plesso ,  una  continuazione,  una  serie  di  prove  della  Religione, 
é   la  scienza   che   ne    dà   un  numero   maggiore. 

Molte  altre  cose  potrebbero  dirsi  riguardo  all'utilità  re- 
ligiosa della  storia  nel  far  conoscere.,  venerare  ed  amare  la 
Chiesa,  nel  far  concepire  un'alta  idea  del  Pontificalo,  dei  Ve- 
scovi, dei  Sacri  Ministri  e  degli  Ordini  religiosi,  nel  far  co- 
noscere le  relazioni  che  intercedono  necessariamente  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  nel  rilevare  i  benefìzi  che  dalla  Religione 
emanarono  mai  sempre  alle  ledere,  alle  scienze  e  alle  arti  ^ 
ma  i  confini  che  mi  sono  proposto  mi  vietano  di  trattener- 
mi più  a  lungo  sopra  questo  argomento. 

Ecco  alcuni  dei  molti  vantaggi  che  derivano  dallo  stu- 
dio della  storia  ,  qual  fu  da  noi  proposto  pel  triennio  d'  e- 
loqucnza;  da  quello  studio  che  alcuni  vorrebbero  far  crede- 
re vano ,  superficiale,  leggero,  acconcio  solo  per  far  un  po' 
di  comparsa  nelle  conversazioni  ,  e  degno  dell'  ignoranza  del 
nostro  secolo. 
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Che  i  frutti  sopraddetti  possono  in  un  grado    sufficiente  racco- 
gliersi dai  giovani  di  Questo   stadio  superiore. 

299.  Mi  si  dirà  che  i  giovani  di  questo  secondo  stadio  let- 
terario non  sono  capaci  di  riportare  una  copia  si  abbonde- 
vole di  vantaggi.  Ma  io  rispondo  1°  che,  come  vedemmo  qui 
sopra,  lo  studio  della  storia  apre  naturalmente  la  strada  alla 
filosofìa,  appunto  perchè  ricerca  cosi  I*  ordine  più  naturale  e 
facile  con  cui  promuovere  lo  sviluppo  delle  mentali  facoltà. 
Ora  se  questo  studio  superiore  della  sloria  è  manifestamente 
assai  più  facile  di  quello  della  filosofia  razionale,  perchè  non 
potrà   trovare  il  suo  posto  prima  della  Filosofìa  ? 

2"  Il  frutto  che  i  giovani  riporteranno  da  questo  stadio 
sarà  maggiore  o  minore  secondo  le  disposizioni  più  o  meno 
felici  con  cui  vi  applicheranno  l'animo.  Ma  poniamo,  che  non 
penetrassero  molto  a  fondo  nelle  verità  storiche  ,  si  che  non 
ne  traessero  tutti  que'  frutti  che  dicemmo,  e  che  giungesse- 
ro appena  ad  acquistare  un'  idea  chiara  e  giusta  della  serie 
degli  avvenimenti;  chi  non  vede,  come  procedendo  innanzi  nel- 
lo studio  della  filosofìa  e  ausandosi,  ogni  di  più  al  riflettere 
e  al  meditare,  la  loro  cognizione  storica  di  materiale  cho  o- 
ra  addiverrebbe  formale  e  servirebbe  loro  in  cento  incontri  per 
meglio  intendere  molte  verità  politiche,  civili,  religiose,  ov- 
viti,   per  confermarsi  in  esse  ? 

3°  Una  delle  ragioni  per  cui  alcuni  diffidino  poter  la  gio- 
ventù trarre  grande  profitto  da  un  tale  studio,  si  è  perchè 
non  sanno  immaginarvi  libri  o  metodi  acconci  per  conseguire  un 
tale  scopo  ,  e  che  sieno  proporzionati  alla  consueta  capacità  dei 
giovinetti.  Mossi  da  questa  stessa  ragione  molti  finora  non  sa- 
pevano comprendere,  come  dallo  studio  della  sloria  inferiore 
nello  stadio  grainaticalo  si  potessero  sperare  tanti  e  sì  prezio- 
si frutti,  quali  ci  siamo  proposti  ni  Capo  IV  di  questa  quar- 
ta Parte.  Eppure  io  tengo  per  fermo  che  avranno  lasciato  di 
avere  in  conto  d'  impossibile  il  conseguire  (ali  fruiti,  da  che 
videro  I1  abbozzo  dei  libri  di  studio  e  la  natura  dei  metodi 
quale  fu  per  noi  accennata  a  suo  luogo.  Lo  slesso  è  pel  cor- 
so superiore  di  storia,  se  i  libri  e   i  metodi  corrisponderanno 
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all'  idea  che  ne  abbiamo  in  mente,  la  quale  esporremo  a  chi 
fosse  per  avere  il  carico  di  compilarlo.  1/  opera  del  Baione» 
ani  Protestantismo  paragonala  col  Cattolicismo,  avvegnaché  sia 
piuttosto  una  filosofia  della  storia,  che  una  semplice  Storia, 
tuttavia  è  scrittura  condotta  con  tale  ordine  e  chiarezza,  cho 
sono  persuaso,  lo  studio  della  medesima  riuscirebbe  intelligi- 
bile alla  generalità  degli  scolari  nel  biennio  delia  Bettorica,  per 
guisa  da  ricavare  in  un  baste  voi  grado  que'  frutti  che  con- 
seguitano la  lettura  di  quell'opera  sì  riputata.  Che  se  Uni' è 
dell'  opera  del  Balmcs,  parmi  sarebbe  almeno  altrettanto  di  u- 
na  storia  universale,  quale  noi  la  proponiamo  ,  si  perchè  que- 
sta non  poggerebbe  lanf  alto,  si  ancora  perchè  la  compilazio- 
ne dei  libri  ed  il  metodo  da  usarsi  ne  renderebbero  lo  stu- 
dio molto  più  proporzionalo  alle  forze  dei  giovani,  che  boi 
la  sullodata  stupenda  opera  del  Balmes. 

4°  Finalmente  ,  come  abbiam  detto  più  volte  ,  gli  studi i 
che  si  fanno  nel  corso  pedagogico  mirano  non  tanto  a  forma- 
re immediatamente  dei  latinisti,  degli  oratori,  dei  poeti,  quan- 
to ad  avviare  i  giovani  per  modo  e  a  mettere  in  essi  tali 
fondamenta  e  somministrar  loro  siffatta  direzione ,  che  possa- 
no poi  proseguire  i  detti  studii  e  perfeziouarsi  in  quelli  se- 
condo la  convenienza  delle  circostanze.  Ora  tra  lutti  gli  studii 
se  avvene  alcuno  pel  quale  i  giovani  sicno  bisognevoli  a' di  no- 
stri di  un  buon  avviamento,  di  un  sodo  apparecchio,  di  una 
scorta  sicura,  egli  è  per  appunto  lo  studio  della  Storia,  sì  per- 
chè studio  assai  comunemente  coltivato  ,  si  perché  gli  storici 
malvagi  ,  i  quali  con  maniere  più  o  meno  subdole  e  maligne 
fanno  servire  la  storia  a  danno  della  Religione ,  della  pietà  , 
della  morale,  della  pubblica  autorità,  inondano  pur  troppo  per 
ogni  dove,  e  vengono  letti  con  molta  avidità  e  tenuti  in  gran 
pregio. 

Si"  qua  art  aut  disciplina  duce  solertissimo  indiget,  ne  quid 
in  illa  aetatis  imprudrntia  commiltalur,  hiitoricum  certe  studium 
tam  luòricum  est,  ut  quaedam  non  ignobile»  Academiac,  cum  de 
tanta  solertia  detperarenty  quanta  opus  esse  intelligebant ,  hoc 
tam  insigni  bono  carere  maluerint ,  quam  hvem  iuventutem  pe- 
riculo  exponere.  In  quo,  nequid  dicam  gravius ,  duobus  J.yrur- 
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gis  similia  fcccrunt,  sapientibus  quidem  viris,  sèd  in  hoc  praeter 
modum  severis,  quod  alter,  ut  divitiarum  avidi tatent  compescerety 
omnem  auri  argentique  usum  Lacedaemoniis  interdixit,  alttr,  ut 
ebriclaUm  averterete  vites  omnes  in  suo  Thraciae  regno  praecidi 
iussit.  Nos  exempla  nuliora  secuti ,  moremque  loci  huius,  in 
quo  alti  educalique  sumus,  retimntes,  ita  siatuimus ,  quaì-ecum- 
què  Uistoriae  studium  ad  omnes  pertinere,  criticum  ad  paucos. 
{  Facciolati  orai,  ad  Historiani  ). 

In  conferma  di  tutte  questo  ragioni,  le  quali  dimostrano 
potere  ì  giovani  digiuni  ancora  di  filosofia  ricavar  dalla  storia 
que'frutti  di  privala  e  pubblica  sapienza  che  le  sono  proprii, 
addurrò  qui  l'autorità  del  nostro  P.  Posscvino,  che  nella  par- 
ie li  della  sua  Biblioteca  dopo  d'aver  parlato  della  giurispru- 
denza, della  filosofia,  della  medicina,  delle  matematiche,  nell'ar- 
gomento al  libro  16°  dice  cosi:  Qua  quidem  re  prò  rat  ione  et 
instiluti  et  captus  nostri  absoluta,  humanae  historiae  studia  in- 
dicanda  sunl  aliquanto  planius:  tum  quod  recte  ad  usum  adlii- 
bila,  maxime  commodant  ad  publicam  privalamque  prudenliam: 
tum  quod  ad  illam  cuilibet  aditus  potei,  siculi  et  fertur  propen- 
sa. Singularium  enim  rerum,  personarum  et  temporum,  in  qui- 
bus  explicandis  ipsa  verlitur,  cognitio  sub  scusimi  cadit  ,  atque 
ad  rum  perlina:  ncque  vero  animi  requirit  agitationem  ,  quam 
in  ideis  et  principiis  rerum,  primisque  causis  investigandis  inge- 
nia tantum  sohrlia  et  acuta  non  sin*  magno  labore  sibi  necci- 
sariam  esse  intellexerunt. 

E  al  capo  IV  del  medesimo  libro  16°  dice:  Porro  aetas 
historiae  sludiis  idonea  semper  est:  tenerior  quidem  ad  mandan- 
do memoriae  quae  audii:  provectior  autem  ad  percipienda  aut 
f/fteienda  quae  percepii. 

Sono  molte  le  autorità  che  abbiamo  addotte  nella  seconda 
parte  per  provare  l'utilità  di  questo  studio  anche  pei  giova- 
ni, e  moltissime  altre  se  ne  potrebbero  addurre  a  confermare 
la  somma  convenienza  di  questo  studio  nello  stadio  superiore; 
io  addurrò  solo  pochi  passi  di  Quintiliano  e  alcuni  altri  del 
Facciolati,  e  del  P.  Posscvino  ,  che  sempre  più  ne  persuade- 
ranno la  grande  importanza. 


Autor  Uà  di  Quintiliano  in  favore  della  storia  come  parte 
dell'  eloquenza. 

300.  (  Quindi.  II.  lib.  cnp.  IV)  Apud  Rhetorem  initium  sii 
hifinria  tanto  robuslior,  quanto  verior. 

Ed  al  capo  V  dello  slesso  libro  II:  Std  de  ratione  de- 
domandi  post  paulo:  interim  quia  prima  rhetorices  rudimento 
tractamus,  non  omittendum  videtur  id  quoque,  ut  moneam  quan- 
tum sii  collaturus  ad  profectum  di$centium  rhetor ,  si  quemad- 
modum  a  grammaticis  exigitur  poetarum  enarratio ,  ita  ipse 
quoque  hisloriae,  atque  etiam  magia  orationum  lectione  susceptos 
a  te  ditcipulot  instruxerit:  quod  nos  in  paucis,  quorum  id  aetas 
exigebat,  et  parente»  utile  esse  crediderant,  servavimus. 

Ed  al  capo  IV  del  libro  XII  cosi  continua  ragionando: 
In  primis  vero  abundare  debet  Oralor  exempforum  copia  ,  eum 
retrrum,  tum  etiam  novorum:  adeo  ut  non  ea  modo,  quae  con- 
tenuta sunt  in  hisloriis,  aut  sermonibus  velut  per  manus  tradi- 
ta, quaeque  quotidie  aguntur,  debeat  nosse:  veruni  ne  ea  quidem, 
quae  sunt  a  clarioribus  poelis  fida,  negligere. 

Autorità  del  Facciolati  in  favore  della  storia. 

301.  Il  Facciolati  poi  ecco  come  sì  esprime  nell'Orazio- 
ne Vili   che    riguarda   la   storia. 

Et  uteumque  tandem  res  se  habeat,  quidcis  potius  commit- 
trndum  est,  quam  ut  maiores  nostros,  quorum  Consilia  piane  di- 
vina nel  in  rebus  minutissimi!  recognoscimus,  in  tam  gravi  l'it- 
terarum  negotio  minus  ridisse  iudicemus  ;  quamgue  ipsi  statue- 
runt  historicam  scholam,  nobisque  in  primis  commendarunt,  nos 
inani  suspicione  perterriti,  aut  levitate  ducti  prattermittamus. 

E  non  molto  appresso;  lam  enim  scire  velim ,  quodnam 
litlerarum  aut  doctrinae  genus  sine  hisloriae  adminiculo  consi- 
stere possit.  Non  sane  poesis,  quae  facto  imilari  fingendo  solet; 
non  nostra  haec  dieendi  facutlas,  quae  rerum  vetitttarum  exem- 
plit  tum  ad  ornandum,  tum  vero  etiam  ad  probandum  frequen- 
tissime utitur;  non  iurisprudcntia,  quae  tino  romani  imperii  to- 
tiusque  anliquitatis  nolitia  inttlligi  omnino  nequit  ;  non  denique 


civili*  tritatiti  |  ^iua<  multiplici  rerumpublicarum  kittoria  con- 
staC,  et  ex  ea  maxime  con/lata  est.  De  philotophia  vero  quid  di- 
etim? Métto  quaerere,  ut  rum  animai  ium  et  piantar um  hi  storia 
huc  re  vera  pertineat  :  seti  cum  pulcherrima  sii  philosophiae 
par*  de  officio  ditsercnt ,  the  a  Pytkagora  ,  tioe  a  Socrate  in- 
venta, num  haec  praeceptés  tantummodo  continetur  ?  Nempe  aut 
ipsa  morum  doctrina  nihil  ett  alimi,  nini  /ustoria;  aut  ita  cum 
/ustoria  contunda,  ut,  ti  caret  exemplit,  tckolattica  $ilt  iciuna, 
tupervacanea.  Magna  ett  haec  héstorici  tludii  ad  philotophica 
traclanda  necetsitas,  et  haud  scio  an  maxima;  non  tamen  maior 
élla,  quat  theologicat  dìtputationes  eomitatur.  l'trum  enim  ullus 
potett  esttj  aut  dici  theologut,  tanto  par  nomini,  qui  omni  pror- 
tus  hisloréae  cogniiione  careat?  Iners  profecto  est,  qui  profanam 
ignorat,  siquidtm  Canum,  optimum  ac  solertitsémum  karum  re- 
rum diteeptatorrm  contulimus:  al  ti  qui»  ne  sacram  quidem  te- 
nei  ,  quem  ego  illum  theohgum  dicam? 

E  sul  Giiire  della  medesima  orazione:  Quod  reliquum  est , 
ingenuam  hanc  studiotamque  iuvenlutem  ,  quae  se  nof/is  in  di- 
scipUnam  tradidit,  oro  alque  obsecro,  ut  in  tuteepto  praeleriti 
temporis  studio  pergat....  Egregium  quiddam  ett  ac  dignitatis  ple- 
num maiorum  nostrorum  memoriam  revocare',  religionis  initia. 
incrementa,  propagationem  intueri;  gtntium,  ac  populorum  mi- 
gratiunes,  bella.,  foedera ,  regimina  ,  fata  ad  prudentiae  utum 
perlustrare.  Uorum  notitiam  qui  nullam  habent,  censentur  in- 
ler  puerot;  qui  ne  hahere  quidem   volani,   inter  amentes. 


Autorità  del   Postevino. 


302.  Concluderò  col  Possevino,  che  al  libro  1  capo  XIII  cosi 
si  esprime:  E  boni*  igitur  kistoriographit,  ti  recte,  eoque  or- 
dine qui  pottea   dicetur,   legantur,   summa   existit  utilitas. 

E  al  fino  di  questo  slesso  capo:  Sic  item  strici  tota  Chri- 
slianae  Rcip.,  quae  ut  tolleretur  ex  mentibut  hominum,  tanto 
roiini ci  sunt  impetu  plerique  omnes  haeretici ,  ut  vel  hittorias 
abolerent  omnino.  vel  mendaciis  implerent,  vidtntct,  fare  ut  pa- 
pali quoque  co  fuco  decepti ,  auderent  cantra  legilimot  Princi- 
pe^ sumptis   armis,  pittima   quaeque  moliri,  et  funettitsimat  eia- 
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des  inferri  provinciis.  Id  cerlum  est,  antiquitalem  cum  vel  gen- 
ie» ad  unius  Dei ,  cel  ludacos  ad  Christi  Domini  cognitionem 
ac  Fidem  velici  convertere,  humanii  etiam,  sed  certi  ette  utam 
hiitoriis. 

Quindi  al  capo  XIV  del  medesimo  libro:  Sei  et  ad  inti- 
tandum  efficacissima  eil  histor'ta:  quippe  ex  iis  ,  quae  cernimut 
ab  aliti  pcrducla  ad  effèctum,  licut  rationes  et  modi  in  oculos 
incurrunl,  ita  erigiiur  spei  ad  ea  aggredienda,  ac  vi  quadam, 
quam  secum  quasi  connatam  ferunt  esempla,  scmtn  in  animis 
nostrii  altiut  spargitur,  quod  certe  fructut  edit  ubcriores,  quam 
quos  e  praeceplis  kaurimus.  Morali»  enim  philosophia  ,  ut  re- 
rum est  universalium,  menici  affidi,  ac  movet,  ut  illa  hoc  si' 
gnificatu   materia,  hisloria    vero   forma  dici  rectissime   possint. 

E  dopo  alquante  righe:  Et  barbari  quidem  li  profani» 
historiis  permoti,  tanta  su  vi  ausi,  ut  clarissimam  de  se  poiterii 
memoriam  reliquerint  ;  quidni  hoc  ipsum  christianis  pectoribus 
botai  efficient  hisloriae ,  ac  rtliqui  libri ,  si  ad  cum  fìnem,  in 
quem  scribi  ac  legi  debent  cordate  legantur? 

CAPO    XI. 

DELLA   SCUOLA    DI    MATEMATICA    EIEMENTABE    E    OBOLI   STUDI! 
DI   CIRCOSTANZI. 


Scopo  degli  ttudii  matematici  nello  stadio   di   letteratura 
superiore. 


303.  La  scuola  degli  elementi  di  Matematica  ha  luogo  (re 
Tolte  la  settimana  lungo  il  triennio  di  letteratura  superiore. 
Duplice  e  lo  scopo  di  questa  scuola.  E  primieramente  di  pro- 
seguire per  modo  gli  studii  di  Matematica  iucominciati  nello 
stadio  inferiore,  che  i  giovani,  arrivando  alla  fine  del  secondo 
stadio,  sappiano  quanto  basta  per  potere  facilmente  attendere 
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in  Filosofìa  agli  sludii  elementari  di  Fisica  soliti  esigersi  ne- 
gli esami  comuni  di  Filosofia  in  coloro  che  aspirano  ai  corsi  uni- 
versitari! di  Teologia,  di  Legge,  di  Medicina,  e  simili.  Il  se- 
condo scopo  poi  si  è,  che  i  giovani,  pervenuti  che  sieno  al- 
la line  dei  corso,  posseggano  quel  tanto  di  cognizioni,  in  fallo 
di  Matematica,  che  e  comune  a'  di  nostri  alle  civili  e  colte 
persone. 

Il  darsi  attorno  per  ispingere  la  gioventù  a  un  grado  più 
elevalo  di  matematiche  cognizioni  non  potrebbe,  generalmente 
parlando,  esser  utile  se  non  a  quo'  soli  che  sono  per  darsi  a 
carriere,  le  quali  esigono  il  compimento  degli  sludii  matema- 
tici superiori;  ma  sarebbe  disutile  ed  anche  nocivo  a  (ulti  que- 
gli nitri,  che  abbisognano  solo  di  quel  (auto  di  Matematica  . 
che  richiedesi  per  gli  sludii  elementari  di  Fisica  e  nulla  più. 
Dissi  che  sarebbe  disutile  ;  imperciocché  si  sa  che  tali  sludii 
non  dovendo  più  ne  coltivarsi  nò  prosegnirsi,  tosto  si  dimen- 
ticano e  così  non  se  ne  trae  più  alcun  vantaggio.  Dissi  inol- 
tre che  sarebfce  nocivo;  infatti  il  tempo  che  si  consacrò  a  tali 
studii  con  sì  poco  vantaggio  si  sarebbe  potuto  impiegare  con 
mollo  prò  nell'apprendimento  di  altre  utili  facoltà.  Donde  par- 
lili ne  segua  doversi  ammetterò  come  ottimo  il  principio  testé 
ricordalo  che  questi  sludii  di  Matematica  elementare  non  deb- 
bono rispetto  alla  generalità  degli  scolari  farsi  al  di  la  di  quel- 
la misura  che  si  ricerca  affine  di  sodamente  riuscire  negli  stu- 
dii elementari  di  Fisica. 


Economia  dagli  studii  matematici  lungo  il  secondo  stadio. 


304.  Per  ottenere  un  tale  scopo  la  pratica  tenuta  ordina- 
riamente ne'  nostri  Collegi  é  la  seguente. 

I  giovani,  compiuta  la  Reltorica,  metton  piede  in  Filosofia 
digiuni  quasi  del   tutto  della  slessa  Aritmetica. 

Nel  primo  anno  di  Filosofia  sogliono  frequentare  la  scuola, 
di  Matematica  per  1111'  ora  in  ogni  giorno  di  scuola.  Nulladi- 
meno  siccome  in  Filosofia  il  numero  delle  vacanze  lungo  Tan- 
no suol  essere  maggiore  che  nelle  scuole  di  Letteratura:  oltre 
di  che  lo  stesso  anno  scolastico  suol  essere  alquanto  più  bre- 


ve,  ne  viene  clic  queste  lezioni  di  Matematica  sicno  in  un  su- 
mero notevolmente  minore  di  quello  che  sarebbero,  se  avesse- 
ro luogo  negli  anni  anteriori  alla  Filosofìa.  Or  queste  due  cir- 
costanze decessero  il  numero  delle  lezioni  piuttosto  ristretto, 
e  delP  ossero  i  giovani  cosi  nuovi  in  tale  studio,  che  debbono 
cominciare  affatto  dalle  prime  operazioni,  costringe  i  professo- 
ri a  procedere  con  certa  velocità  e  speditezza  affine  di  potere 
per  la  fine  dell'anno  condurrò  gli  scolari,  quanto  all'Algebra, 
almeno  fino  alle  equazioni  di  secondo  grado  inclusivamente,  e 
quanto  alla  Geometria, sino  alla  fine  della  Stereometria.  Ma  que- 
sta necessaria  accelerazione  contribuisce  assai  a  far  si  che  mol- 
ti apprendano  poco  o  nulla,  e  che  quelli  stessi,  i  quali  rie- 
scono più  felicemente,  procaccino  delle  cognizioni  si  astratte  o 
materiali  che  non  possano  poi  valersene  al  bisogno  per  far 
quelle  applicazioni  e  sciogliere  que'  problemi,  i  quali  si  sciol- 
gono da  chi  possiede  sodamente  una  tal  facoltà-  Da  ciò  poi  ne 
viene  anche,  che  pochissimi  piglino  gusto  a  tali  studi!  e  ebe 
pochissimi  pure  ne  ritengano  appresso  la  memoria  e  sieno  al 
caso  di  ritrarne  nello  varie  circostanze  della  vita  una  vera  sod- 
disfazione di  animo  ed  utilità. 

Ora  noi  por  ottenere  un  tale  scopo  attenendoci  all'esem- 
pio oggimai  universale  nei  Collegi  delle  nostre  Provincie,  prin- 
cipalmente fuori  d'Italia,  abbiamo  stabilito,  che  fin  dal  corso 
preliminare  si  veda  ogni  anno  dagli  scolari  un  poco  di  Arit- 
metica, e  si  procuri  col  mezzo  di  molti  esercizi  e  applicazioni 
di  far  prendere  ai  giovinetti  una  grande  perizia  delle  opera- 
zioni che  riguardano  l'Aritmetica  e  le  proporzioni  e  le  primo 
operazioni  fondamentali  dell'Algebra,  tutto  ciò  prima  che  diano 
compimento  alla  Suprema. 

Apparecchiati  per  questo  modo  gli  scolari  passerebbero  al 
corso  dì  letteratura  supcriore;  lungo  tutti  e  tre  gli  anni  del 
quale  stadio  avrebbero  per  tre  volte  alla  settimana  un'ora  di 
scuola  di  matematica. 

Ognun  vede  dal  ragionato  Iniqui,  come  in  uno  spazio  si 
lungo  di  tempo  (  quale  vi  sarebbe  per  la  matematica  nel  nos- 
tro ii -trilla  il  Maestro  degli  elementi  di  matematica,  potrà  non 
solo  con  tutta  sodezza,  maturità  e  discrezione  condurre  innan- 
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zi  i  suoi  scolari  fino  a  quel  punto  al  quale  giungono  ora  con 
troppo  gran  fretta  e  come  a  precipizio;  ma  che  inoltre  gli  a- 
vnnzerà  del  tempo  per  condurti  «incora  più  innanzi. 

11  solo  incominciare  lo  stadio  di  Letteratura  già  ben  fon- 
dati ne.ll'  Ariimetica,  nello  prime  operazioni  algebriche,  e  nelle 
proporzioni  è  vantaggio  si  grande,  che  ben  vale  i  tre  e  quat- 
tro mesi  di  quella  scuola  di  Matematica  che  hanno  al  presen- 
te nel- pruno  anno  di  Filosofia.  Gli  altri  cinque  o  sci  mesi  che 
rimarrebbero  al  presente  in  questo  primo  anno  di  filosofia  per 
lo  sin. Im  delle  matematiche,  sarebbero  compensati  dai  soli  gior- 
ni «li  scuola  che  avrebbero  luogo  per  la  matematica  nel  pri- 
mo anno  del  triennio  di  letteratura  supcriore.  Ciò  posto,  riman- 
gono ancora  due  anni  in  cui  Ire  volle  la  settimaua  vi  e  scuo- 
la di  Matematica  per  lo  spazio  di  un'ora.  Ma  questa  maggio- 
re abbondanza  di  tempo  fissala  per  questi  studii,  come  diceva, 
ha  per  fine  non  tanto  di  dare  ngio  al  Maestro  di  portare  gli 
scolari  entro  i  limili  da  noi  sopra  stabiliti  al  di  là  di  quel 
termine,  al  quale  pervengono  ora.  in  generale  (  essendo  pur 
troppo  vero  che  in  Fisica  gli  scolari  si  trovano  per  lo  più  trop- 
po indietro  da  questo  lato),  quanto  1°  di  fornire  al  maestro 
il  modo  di  poter  procedere  in  questi  studii  con  un  passo  mol- 
to più  discreto  e  sicuro,  causando  quella  precipitazione,  dal- 
la quale  vedemmo  più  sopra  quanti  svantaggi  provengono  ; 
2."  di  niellerò  il  maestro  in  caso  di  poter  rendere  un  tale  sta- 
dio mollo  più  pratico,  utile  e  dilettevole,  esercitando  assai  gli 
scolari  ad  applicare  i  calcoli  algebrici  e  i  teoremi  geometrici 
allo  scioglimento  di  molti  di  que'  problemi  che  hanno  uno  stret- 
to nesso  cogli  usi  della  vita,  colle  arti,  colle  scienze-,  fisiche 
principalmente.  Egli  è  vero  che  avvi  già  alcuni  libri,  i  quali 
contengono  molti  di  siffatti  problemi;  nulladimcno  panni,  che 
sarebbe  utilissima  cosa  sa  il  Professore  di  matematica  si  faces- 
se egli  stesso  a  scorrere  attentamente  alcune  delle  migliori  o- 
perc  di  Fisica  elementare,  affine  di  ricavare  dai  varii  trattali 
una  buona  serie  di  quei  problemi  e  teoremi,  che  senza  punto 
esigere  negli  scolari  cognizione  scientifica  delle  leggi  della  Fi- 
sica, potessero  essere  sciolti  o  dimostrati  col  mezzo  dej  calco- 
lo, anche  dagli  stessi  scolari  di  matematica.  Questa    cura  del 
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Maestro  riuscir.3!  a  multi  scolari  di  non  leggero  vantaggio  per 
procedere  più  speditamente  nello  studio  della  Fisica,  nella  qua- 
le sogliouo  essere  per  apposta  certe  dimostrazioni  e  soluzioni 
fatte  col  calcolo,  le  quali  arrestano  e  mettono  in  grande  imba- 
razzo gli  scolari.  Se  venga  fatto  quanto  accenniamo,  i  giova- 
ni studiando  più  tardi  la. Fisica,  s'imbatteranno  spesso  in  al- 
cuno di  quei  problemi  e  teoremi,  e  sarà  loro  agevolissima  co- 
sa il  coglierne  il  significalo,  e  il  ridursi  a  memoria  quo'  cal- 
coli ebe  intorno  ad  essi  altra  volta  eseguirono.  Facendo  di 
questo  modo  non  avverrà,  come  è  avvenuto  altre  volte  1°  ebe 
i  giovani  dopo  aver  molto  studialo  la  Matematica  e  la  Fisica, 
si  veggano  ben  lungi  dal  saper  trarre  dagli  sludii  falli  quelle 
utilità  negli  usi  della  vita  ,  che  sogliono  ricavarsi  spesso  da 
qui-'  medesimi  che  ne  studiarono  i  soli  primissimi  elementi. 
2*  che  alcuni  giovani  dopo  essersi  dati  a  credere  di  essere  va- 
lorosi matematici,  perchè  riuscirono  ad  esporre  in  un  pubbli- 
co sperimento  alcune  formule  algebriche,  ovvero  alcune  diffici- 
li funzioni  di  calcolo  sublime,  si  avveggano  poi,  appena  Gnito 
il  corso,  di  non  saperne  più  degli  altri  ,  e  deplorino  il  tempo 
perduto;  con  non  aver  ricavato  altro  vantaggio  dalle  loro  gran- 
di fatiche,  se  non  quello  di  procacciare  un  po'  di  nome  al  lo- 
ro maestro. 

Le  ragioni  sopraesposte  non  mi  consentono  di  farmi  a  par- 
lare della  compilazione  di  questi  libri  e  dei  melodi  da  seguir- 
si nell'insegnamento  di  questa  disciplina.  Del  resto  il  far  ciò 
non  monta  gran  fatto;  imperocché,  quando  pure  si  adottassero 
i  libri  ed  i  metodi  usali  finora,  ho  per  fermo  che  gli  studii 
matematici  colle  sole  modificazioni  or  ora  accennale  vantagge- 
rebbero assai. 

« 
Degli  *( udii  detti  da  noi  di   circostanza. 

305.  Mi  fo  ora  a  dire  alcuna  cosa  intorno  a  que' sludii, 
che  per  le  ragioni  da  indicarsi  potrebbero  esser  delti  studii  di 
circostanza. 

Ella  è  facil  cosa  ad  avvenire  che  nella  slessa  Italia ,  se- 
condo la  diversità  degli  Slati,  si  scorga  il  bisogno  di  qualche 
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disciplina  in  ispccic;  per  grazia  di  esempio,  che  in  alcuni  luo- 
ghi si  abbia  corno  necessario  o  di  gran  convenienza  t  che  gii 
scolari,  anche  prima  di  por  piede  in  Filosofia,  abbiano  alcuno 
nozioni  elementari  di  Fisica  e  di  Chimica;  in  altri  luoghi  si 
richiederà  invece  uno  studio  più  steso  della  storia  patria  o 
de' fusti  della  famiglia  regnante;  in  .altri  luoghi  potrà  farsi, 
che  si  ricerchi  una  notizia  della  storia  naturale  alquanto  più 
ampia  di  quella  che  i  nostri  giovani  procaccerebbero  nei  pri- 
mi quattro  anni  dello  stadio  gramalicalc;  altrove  potrà  essere 
che  si  esiga  qualche  esercizio  di  coltura  religiosa  alquanto  più 
diretta  e  speciale;  che  .si  giudichi  opportuno  un  qualche  stu- 
dio di  Archeologia  e  simili;  ed  allora*  la  scuola  riguardante  lo 
studio  di  questa  particolar  disciplina  resa  conveniente  dalla  na- 
tura dulie  circostanze,  potrà  aver  luogo  una  volta  la  settima* 
ni  por  tre  anni  di  seguito,  o  pure  nel  primo  dei  tre  anni  armi- 
ti lo  studio  di  matematica  o  nell'ultimo  dopo  i  medesimi,  se- 
condo i-In:  si  credesse  più  opportuno  alla  natura  di  una  tale 
disciplina. 

Questi  si  teli  ì  di  Matematica  non  sarebbero  prioi  di  solidità  per 
essere  fatti  prima  della  filosofia,  né  disturberebbero  il  corso 
letterario. 


30G.  Mi  do  a  credere  che  nessuno  vorrà  opporrai  ossero 
i  giovani  in  questo  stadio  poco  atti  a  bene  approfittarsi  di  ta- 
li sludii  di  Matematica.  Di  fatto  1°  in  alcuni  dei  nostri  Col- 
legi i  giovani  per  la  fine  della  Retlorica  hanno  già  valicata  la 
stessa  mela  da  noi  stabilita..  2°  Quel  picciol  grado  di  minoro 
capacità  che  avrebbero  a  motivo  dell'età  alquanto  più  verde  e 
immatura,  sarebbe  compensato  a  larga  mano  dal  metodo  più 
lento,  più  solido  e  più  adatto  con  cui  si  farebbero  tali  studii. 
3"  Siccome  noi,  stabilendo  due  anni  di  Reltorica,  abbiamo  ri- 
tardato ai  giovani  di  un  anno  l'ingresso  in  Filosofia;  ne  segue 
da  ciò,  che  essi  studicrebbero  la  parto  più  difficile  degli  ele- 
menti di  Matematica  avendo  quella  stessa  età  ,  in  cui,  stando 
all'antico  piano,  la  studiano  al  presente. 


. 


2'i'J 
Né  avvi  da  temere  che  gli  studii  di  Matematica  rechino  di- 
sturbo a  quelli  di  Letteratura.  I  giovani,  purché  abbiano  un 
qualche  ingegno  per  la  letteratura,  si  occuperanno  in  generale 
più  volentieri  di  questa,  o  quanto  alle  matematiche  si  Icrran 
paghi  di  soddisfare  a  ciò  che  e  meramente  di  obbligo.  Alla 
Matematica  si  daranno  Torse  cou  qualche  studio  e  sollecitudi- 
ne coloro  che  non  hanno  lalculi  per  la  letteratura,^  per  que- 
sti ciò  é  un  grafi  bene;  che  altrimenti  starebbero  facilmente 
in  oiio,  e  poco  o  nulla  profittando  in  fatto  di  letteratura,  per- 
derebbero quasi  intieramente  i  tre  anni  di  Eloquenza;  laddove 
questi  studii  di  Matematica  daranno  loro  di  che  mollo  util- 
mente occuparsi.  Se  non  che  gioverà  molto  ad  impedirò  affatto 
ogni  inconveniente  possibile  a  nascere  nello  studio  contempo- 
raneo delle  lettere  e  della  Matematica,  se  conforme  a  ciò  che 
abbiamo  stabilito,  i  giovani  non  avranno  l' insegnamento  di 
questa  se  non  in  una  delle  due  scuole  pomeridiane,  lu  tal 
caso  ognuno  vede  come  le  scuole  di  Storia  u  di  matema- 
tica non  sarebbero  mai  del  più  leggero  disturbo  allo  studio 
letterario  del  giovine  in  casa;  imperciocché  essendo  quesìe  due 
scuole  sempre  pomeridiane,  lo  scolaro  per  appareccbìarvisi  non 
dovrebbe  impiegar  mai  atiro  tempo,  tranne  quello  che  può  ave- 
re dopo  l'ultima  scuola  della  mattina  fino  all'ora  delia  prima 
scuola  pomeridiana:  tutto  il  resto  del  tempo  che  appartiene  al- 
lo studio  della  sera  e  della  mattina  sarebbe  consacralo  mai 
sempre  alla  letteratura  antica  o  moderna. 

Hi  si  dirà  che  non  v'é  armonia  tra  questi  studii  mate- 
matici o  i  letterarii.  Ma  si  noli,  che  basta  vi  abbia  armonia 
in  tutte  le  altre  discipline,  che  riguardano  il  Ialino,  il  greco, 
il  volgare,  l'eloquenza,  la  poesia,  la  storia.  In  tre  anni  di  stu- 
dio tulio  letterario  l'esserci  Ire  volto  la  settimana  una  scuola 
di  matematica  elementare  organizzala  per  forma,  che  abbisogni 
solo  di  quell'ora  di  studio,  da  cui  é  immediatamente  precedu- 
ta, é  cosa  che  riesce  piuttosto  di  un  utile  e  gradito  sollievo 
che  di  peso  o  disturbo  allo  facoltà  mentali,  appunto  perchè  av- 
vi un  grande  divario  tra  quella  e  I?  obbietto  ordinario  dello 
studio. 
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Del  resto,  quando  pare  si  volesse  concedere  che  da  que- 
sto accoppiamento  di  sludii  matematici  e  letterari!  fosse  per 
nascere  qualche  piccolo  disturbo,  questo  verrebbe  abbondante* 
mente  compensalo  dai  vantaggi  grandissimi  che  se  ne  trarreb- 
bero a  prò  della  slessa  letteratura  e  della  filosofia  e  dell'edu- 
cazione cristiana. 


Lo  studio  dille  matematiche  elementari  come  da  noi  fu  stabilito 
nello  stadio  superiore  ridonderebbe  a  vantaggio  degli  studii 
letterarii  e  sopratutto  dei  filosofici,  ed  anche  alla  cristiana 
educazione. 


307.  In  primo  luogo  ciò  ridonderebbe  a  vantaggio  della  let- 
teratura; imperciocché  quest'aggiunta  degli  studii  matematici 
al  corso  letterario  e  quella  che,  unita  allo  molte  altro  da  noi 
fatte  ,  contribuirà  più  di  tutte  a  convincere  gran  numero  di 
buoni  parenti  che  i  tre  anni  fissati  da  noi  pel  corso  di  lettera- 
tura superiore  non  sono  soverchi,  ma  convenicntissimi  al  nu- 
mero, all'estensione  e  alla  qualità  delle  discipline  che  vi  s'in- 
segnano. Ora  un  anno  di  più  di  studio  do'Classici  latini  e  gre- 
ci e  di  eloquenza  forma  per  la  letteratura  un  compenso  largas- 
simo allo  tre  ore  di  matematica  fissate  per  ogni  settimana  nei 
due  anni  d'Umanità  e  di  Rellorica  che  hanno  luogo  al  presen- 
to. Fer  queste  tre  ore  alla  settimana  che  in  quo'  due  anni  si 
torrchhern  al  corso  di  letteratura,  quale  esso  e  al  presente,  il 
corso  riceverebbe  in  ogni  settimana  un  compenso  di  H  ore  di 
scuola  letteraria  quasi  tutta  greco-Ialina  ,  e  ciò  per  lo  spazio 
d'  un  anno  intero. 

Ma  ciò  che  più  monta  é  che  si  procuri  e  ITk  a  cemento  di 
rafforzare  quanto  e  possibile  gli  studii  di  filosofia  razionale.  Or 
bene,  a  questo  riesce  sommamente  acconcio  il  nostro  metodo  , 
il  quale  associando  agli  studii  delle  lettere  lo  studio  elementa- 
re della  matematica  .  consente  un  auno  intero  di  più  al  corso 
della  letteratura. 

Infatti,  considerato  lo  stalo  attuale  delle  cose,  egli  è  ine- 
stimabilmente maggiore  il  bisogno  che  la  Chiesa  e  la  società 
hanno  di  filosofi,  che  di  letterati.  Potrà  ben  sostenersi  da  alcu- 
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no  clic  manca  nei  Iettanti  moderni  una  colai  finezza  di  guslo 
per  cerli  lavori  IcLlcrarii  poco  usati  ai  di  nostri  :  potrà  dirsi 
ebe  la  maggior  partu  dei  letterali  fa  un  pessimo  uso  della  sua 
eloquenza  ed  erudizione  ;  ma  non  mai  clic  la  società  proceda 
malamente  per  difetto  di  letterarie  cognizioni,  come  non  può 
asserirsi  che  la  letteratura  ne'  suoi  lavori  di  applicazione  alle 
cose  pubbliche,  civili ,  politiche  ,  religiose  non  abbia  un  grau 
numero  di  cultori  ,  personaggi  di  gran  merito  :  in  una  pa- 
rola la  letteratura  del  secol  nostro  considerata  estensivamen- 
te ossia  nel  numero  di  coloro  che  la  posseggono  in  un  grado 
più  che  ordinario  ,  oppure  intensivamente  ,  cioè  nel  grado  di 
perfezione  a  cui  è  pervenuta  nei  letterati  più  insigni  dell'  età 
nostra,  non  ha  cerio  da  invidiar  nulla  alla  letteratura  del  1600, 
essendo  ad  essa  in  molli  paesi  uguale,  in  altri  superiore,  in 
nessuno  da  meno.  Per  lo  contrario  in  ciò  che  è  filosofia  razio- 
nale sottostiamo  per  molti  rispetti  ai  nostri  maggiori,  e  il  In- 
sogno di  farli  rifiorire  maggiormente  è  gravissimo,  universale, 
sentilo  da  tutti.  Ciò  posto,  ne  segue  per  legittima  conseguen- 
za che  in  un  piano  d1  insegnamento  intermedio  devesi  in  que- 
sti tempi  mirar  sopratutlo  ad  assicurare  gli  studii  della  razio- 
nale filosofia. 

Ora  T  aggiunta  da  noi  falla  degli  clementi  di  matematica 
essendo  cagione  che  si  aumenti  il  corso  letterario  di  un  anno 
intero  ,  noi  otterremo  con  ciò  parecchi  grandissimi  vantaggi 
per  rispetto  agli  studii  razionali. 

1"  I  giovani  per  questo  modo  andranno  in  filosofia  uu  an- 
no più  lardi,  vale  a  dire  quando  saranno  alquanto  più  rasso- 
dati nell'età  e  più  aperti  d'ingegno:  e  questo  è  un  bene  gran- 
dissimo; stanicene  da  mollo  tempo  deploriamo  lutti  la  troppo 
verde  età  di  quei  giovanetti  che  ,  Guito  il  corso  dello  lettere, 
imprendono  lo  studio  della   filosofia. 

2°  Gli  studii  mali-malici  prepareranno  le  facoltà  montali 
de'  giovani  alla  filosofia  razionale.  E  di  vero  chi  vorrà  mette- 
re in  dubbio  che  tali  studii  fatti  in  questi  tre  anni  cosi  me- 
todicamente e  per  mezzo  d'un  continuo  esercizio  di  sillogismi 
debbano  predisporre  assai  bene  gli  animi  giovanili  alla  filoso- 
fia ?  Tale  esercizio  1°  li  abituerà  a  concentrar  le  loro  facoltà 
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nella  considerazione  più  scria  delle  cose  :  2°  renderà  loro  più 
facile  F  uso  dell'argomentare  in  forma  di  ben  concatenati  sil- 
logismi; 3n  invigorirà  ed  aguzzerà  loro  la  mente  per  lo  sta- 
dio delle  cose  più  astratto  ed  universali ,  essendo  la  matema- 
tica dal  lato  della  difficoltà  e  dell'astrazione  una  scienza  qua- 
si mediaua  tra  b  letteratura  e  la  metafisica.  Mossi  da  tutte 
queste  ragioni  i  più  illustri  filosofi  della  Grecia  volevano  (  co- 
me al  n.  57  abbiamo  veduto  )  ebo  i  giovani  prima  di  attende- 
re alla  filosofìa  dessero  opera  ai  diversi  rami  di  matematica  at- 
tor conosciuti:  il  qual  uso  si  ritenne  anche  più  tardi  ,  essen- 
do noto  che  il  trivio  e  il  quadrivio,  che  nel  Medio  Evo  solca  pre- 
mettersi in  apparecchio  alla  filosofia,  abbracciava  le  quattro  di- 
scipline comprese  di  quel  tempo  sotto  il  nome  di  Matematiche , 
vale  a  dire  Y  aritmetica  ,  la  musica  ,  la  geometria  e  1'  astro- 
nomia. 

3°  Finalmfentc  un  altro  grandissimo  vantaggio,  che  deri- 
vi alla  filosofia  razionale  dolio  studio  elementare  di  matemati- 
ca nel  triennio  letterario  si  ricava  dalle  dae  osservazioni  se- 
guenti. 

Primieramente  egli  è  certo  che  ,  sccoudo  ciò  che  trovasi 
stabilito  nella  quarta  parte  delle  Costituzioni  f  cap.  XV  §  2  ), 
l'intero  corso  di  filosofia  era  per  tutti  almeno  di  tre  anni:  In 
Artium  studio  cursus  trunt  ordinandi,  in  quibus  sdentine  natu- 
rale»   (      ti)    QUJS    IttNUS    QUJU  T  HIV  il    Alt  NOMI  U    Sr.fl'WM  S.fllS   NOIt 

jt/i/r  )  praelegantur:  praeter  quos  medius  adkuc  annus  ad  audi- 
ta repetenda  et  aetus  tcholasticos  cehòrandos  et  gradum  magittc- 
rii  suscipiendum  iis  qui  tutu  suscepturi  sunt,  relinquetur.  Cursus 
ergo  integer  trinili  crii  annorum  cum  dimidio  usque  ad  promo- 
tionem  ad  magisterium.  In  questi  Ire  anni  gli  scolari  avevano 
ogni  giorno  due  ore  di  scuola  per  fare  il  corso  della  logica,  fi- 
sica e  metafisica  d'Aristotile.  Nel  secondo  anno  però  avevano 
ogui  giorno  una  terza  scuola  di  più,  quella  cioiì  di  matemati- 
ca, che  durava  tre  quarti  d'ora:  nel  qual  tempo  il  maestro  do- 
veva pur  trattare  alcune  questioni  della  fisica  d'Aristotile  più 
atte  a  sciogliersi  con  l'aiuto  della  matematica.  Nel  terzo  anno 
poi,  in  vece  di  questa  scuola  ,  vi  avea  quella  di  filosofia  mo- 
rale. Dal  che  si  vede  che  gli  scolari  avevano  in  tutto  il  corso 
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olio  scuoio:  dnc  nel  primo  anno,  Ire  nel  secondo  e  ire  nel  ter- 
zo. Finito  cosi  il  triennio  si  dava  loro  aucora  un  mezzo  anno 
per  ripetere  da  capo  a  fondo  la  filosofia. 

Secondariamente  egli  è  pur   certissimo    che  di  quo'  tempi 
(  ossia  nel  sedicesimo  e  diciassettesimo  secolo)  la  parte  da  ooi 
detta  razionale  era  quella  clic  sopra  ogni  altra    quasi  esclusi- 
vamente dominava  in  lutto  il  lungo  corso  filosofico,  e  poco  as- 
sai conccdcvasi  allo  discipline  matematiche,  fisiche,  chimiche  , 
astronomiche.  Due  anni  interi,  cioè  il  primo  e  il  terzo  erano 
senza  la  minima  eccezione  consacrali  esclusivamente  alla  logi- 
ca ,  alla  metafisica  e  all'  etica.    Neil'  anno  di  mezzo  si  davano 
dnc  ore  alla  fisica  d'  Aristotile  e  tro  quarti    d'  ora  alla  mate- 
matica :  ma  non  per  questo   si    può  dire  che  si  dedicasse  un 
anno  intero  a  sludii  matematici  e  fisici  equivalerli!  in  qualche 
modo  a1  nostri  sludii  presenti.   Ognuu  sa  che  la   fisica  d' Ari- 
stotile si  accoslava  alla  filosofia  razionale  assai  più  che  non  vi 
si  accosta  la  fisica  moderna;  e  ciò'  non  solo  per  ragione  del  me- 
todo scolastico  con  cui  veniva  insegnala,  ma  anche  per  la  na- 
tura stessa  di  molte  questioni  che  vi  si  trattavano.  E  cosi  del- 
lo odo  scuole,  che  i  nostri  scolari  avevano  nel  triennio  filoso- 
fico ,  cinque -erano  totalmente  per  le  discipline  razionali,  una 
di  tre  quarti  d'ora  por  le  matematiche  puro    ed   applicate  ,  e 
due  di  un'ora  facevano    a    metà    colle  prime  e  colle  seconde. 
Tal  era  il  tempo  giudicato  dalle  Costituzioni  e  dall'uso  comu- 
ne delle  migliori  accademie  necessario  alla  solidità  degli  sludii 
filosofici  razionali,  allineile  servissero  di .  buon  fondamento  pri- 
ina  alla  Teologia  o  poi  a  tulli  quegli  altri  sludii  od  operazio- 
ni che  riguardano  l'economia  fondamentale  delle  pubbliche  co- 
se civili  e  religiose  della  società.  E  se  in  quei  tempi  tanto  più 
felici  de'  nostri    poi  pubblico  andamento  delle    coso   politiche  , 
civili  e    religioso  (  in  quanto  hanno  relazione  coi  princìpi!  fi- 
losofici ),  tanto  più  felici  de'noslri  per  I'  età  più  matura  che, 
generalmente  parlando,  avevano  gli  scolari  nell'  accingersi  al- 
lo studio  filosofico,  ciò  si  credea  si  necessario;  come  non  si  avrà 
per  necessario  anche  al  presente  ? 

Ma  l'ampiezza  degli  studii  matematici  e  fisici  è  cresciuta 
oggidì  a  tal  segno  che  dei  due  anni  di  filosofia  soliti  farsi  ora 


comunemente  dalla  gioventù,  non  resta  alla  Razionale  che  la  mi- 
nor parto  del  tempo  u  tutto  al  più  una  muta:  dandosi  un"  ora 
e  mozzo  o  due  ore  al  giorno  alla  Razionale  lungo  il  primo  au- 
lici ed  un'  ora  sola  net  secondo,  mentre  si  dà  un'  ora  per  lo  me- 
no alla  matematica  nel  primo  e  due  ore  alla  fìsica  nel  secon- 
do, lusoimua  mentre  sccoudo  le  Costituzioni  e  il  Ratio  si  da- 
vano anticamente  più  di  due  anni  alla  Razionale,  al  presente 
in  vece  sene  dà  un*   anno  al  più. 

A  questa  differenza  di  tempo  si  aggiunga  la  maggior  faci- 
lità e  il  più  forte  allettamento  che  si  trova  nelle  scienze  esat- 
te a  fìsiche  principalmente  rimpelto  alle  razionali;  e  mi  si  di- 
ca poi  se  il  nostro  insegnamento  filosofico  non  ahhia  soggiaciu- 
to di  fatto  a  gravissime  mutazioni,  le  quali  ridondarono  a  no- 
tevole danno  della  parte  razionale!  Mi  si  dica  se  vi  sia  ragio- 
ne di  pretendere  che  in  questi  tempi  si  sappia  di  filosofìa  quan- 
to negli  andati! 

Essendo  adunque  si  sfavorevoli  le  congiunture  in  cui  ci  tro- 
viamo per  rispetto  agli  studiipiù  importanti  di  tutto  il  corso;  por- 
che mai  non  si  avrà  corno  espediente  il  dare  nel  biennio  delia 
filosofia  un  tempo  alquanto  maggiore  alle  disciplino  razionali, 
facendo  si  che  uria  parte  delle  matematiche  si  vegga  anticipa- 
tamente, e  ciò  con  un  sistema  che  (  conio  abbiam  veduto  }  da 
un  lato  riuscirebbe  utile  assai  alle  stosse  discipline  matematiche 
ed  alla  letteratura,  e  dall'altro  otterrebbe  che,  allargatosi  il 
campo  degli  sludii  razionali  in  Filosofia,  i  giovani  in  grazia  de- 
gli studii  matematici  premessi  vi  giugnessero  più  disposti  per 
età,  per  sviluppo,  per  abitudine  fatta  al  riflettere,  all'astrarre, 
al  sillogizzare  ? 

Mi  resta  in  ultimo  da  far  notare  come  l' innesto  degli  stu- 
dii  matematici  nel  triennio  letterario  rechi  pure  gran  vantag- 
gio all'  educazione  cristiana  degli  scolari.  E  ciò  è  evidente  a 
chi  rifletta  che  in  grazia  specialmente  di  tale  innesto  si  potrà 
ottenere,  senza  troppo  urlare  le  opinioni  correnti,  che  il  cor- 
so degli  studii  letlcrarii  si  prolunghi  di  un  anno.  Ed  un  an- 
no di  più  di  Roltorica  ó  cosa  utilissima  all'educazione  ,  per- 
chè quest'anno  di  più  che  i  giovani  passerebbero  nello  nostro 
scuole  per  V  una  parte  riguarderebbe  un'  età  mollo   felice  ed 


: 


235 
opportuna  ad  una  soda  coltura  religiosa,  e  per  l'altra  verreb- 
be a  cadere  in  un  tempo  in  cui  i  giovani  sogliono  essere  mol- 
to più  soggetti  all'autorità  de' loro  istitutori,  che  non  quando 
m  trovano  ut-Ile  scuole  di  filosofìa. 

Conclusioni   di  questo  capo. 

308.  Vedati  cosi  i  vantaggi  che  proverrebbero  dall' alleg- 
gerire alquanto  gli  anni  di  filosofìa  dagli  studii  matematici,  af- 
finchè i  razionali  vi  avessero  un  guadagno  di  tempo,  lascio  ai 
lettori  imparziali  il  giudicare  se  sia  meglio  il  far  ciò,  assecon- 
dando l'esempio  di  altre  nostre  Provincie,  ovvero  il  rimettere 
tutto  Io  studio  della  matematica  agli  anni  di  filosofia  coli'  ag- 
giunta ancora  (  come  spesso  accade  )  di  altri  studii ,  p.  cs-  di 
lingue  antiche,  d'  eloquenza  .  di  storia  e  simili.  Intanto  a  me 
basta  l'aver  dimostrato  che  l'economia  fissata  da  noi  per  que- 
sti studii  matematici  elementari  ha  una  siffatta  redazione  con 
le  altre  parti  del  corso,  che  non  solo  ne  possono  vantaggiare 
i  sopraddetti  studii,  ma  anche  i  Icllcrarii  e  molto  più  i  filoso- 
fici e  la  stessa  educazione  cristiana  de'  nostri  giovani  allievi  ; 
il  perché  nutro  fiducia  che  i  mici  lettori  ammetteranno  di  buon 
grado  anche  questa  modificazione,  ebe  era  per  avventura  quel- 
la che  tacca  sorgere  in  mente  più  gravi  difficoltà. 

E  qui,  siccome  alcuni  credono  che  l'jaggiugnerc  un  anno 
al  corso  letterario  sia  un  allungarlo  più  di  quello  che  voglia- 
no le  Costituzioni  e  il  Balio  e  l'nsanza  ilo" nostri  antichi  Pa- 
dri (  mentre  è  tutto  all' opposto  ),  mi  si  permetta  di  notar  di 
volo  una  cosa  la  quale  io  avrei  dovuto  far  rilevare  altrove  : 
ed  t  che  le  Costituzioni  ed  il  Katio,  sebbene  fissino  solamente 
cinque  classi,  cioè  Infima  ,  Media  .  Suprema,  Umanità  e  Ilei- 
lorica,  e  permettano  che  le  quattro  prime  si  possano  fare  dai 
buoni  ingegni  per  brvviorem ,  dando  un  mezzo  auno  a  ciascu- 
na o  ad  alcuna  di  esse  ,  non  {stabiliscono  però  mai  il  tempo 
del  corso  letterario;  e  perciò  se  si  volesse  sapere  quanti  anni 
generalmente  s' impiegavano  dagli  scolari  nel  corso  letterario , 
non  vi  sarebbe  altro  partito,  che  considerar  la  pratica  genera- 
le do'  nostri  antichi  Collegi  e  vedere  di  che   età  i  giovani  so- 
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lessero  cominciare  V  infima  e  di  quanti  anni  enlrassero  io  filo- 
sofia. Da  quello  che  io  ho  potuto  riconoscere  ,  parrai  che  in 
generale  i  più  v'impiegassero  sette  od  otto  anni,  essendovi  u- 
»o  di  fermarsi  in  Rettorie»  per  due  o  ire  anni  seguiti,  corno 
sta  indicato  pei  nostri  Scolastici  che  si  supponeva  andassero  a 
scuola  cogli  esterni.  Nelle  Costituzioni  (  P.  IV,  cap.  XV,  liti. 
A  )  parlandosi  di  que'  giovani  di  raro  ingegno,  ni  quali  si  può 
concedere  che  facciano  le  quattro  classi  di  Infima,  Media,  Su- 
prema e  Umanità  in  minor  tempo  passando  a  metà  dell1  anno 
da  una  scuola  all'  altra  si  suppone  però  che  facciano  due  an- 
ni di  Retlorica.  E  da  una  dissertazione  sopra  l'  uso  della  lin- 
gua volgare  in  Teologia  dell'  ex-gesuita  Giuseppe  De  Yargas 
stampala  in  Fermo  nel  1786  si  ricava  che  in  generale  gli  sco- 
lari facevano  da  otto  in  nove  anni  di  studio  letterario  prima 
di  entrare  in  Filosofia.  Ma  di  ciò  basti. 


capo  xir. 

SI    CHIUDK    LA    TRATTAZIONE     RELATIVA     ALL'  INSEGNAMENTO 

ALLO  STUDIO  DELLE  SINGOLE  DISCIPLINE  CHE  ENTRANO  NEL 
CORSO  LETTERARIO  COLL' ESAMINARE  SE  IL  TEMPO  DI  SCUO- 
LA ASSEGNATO  A  PROFITTO  DEL  LATINO  E  DEL  GRECO  SE- 
CONDO GLI  ORARII  DEL  METODO  ARMONICO  SIA  MINORE  O 
MAGGIORE  DELL1  ASSEGNATO  DAL  RATIO  STL'DIORUM  O  SOLI- 
TO   DARSI    COMUNEMENTE. 


Proposta  dì  una  difficoltà  e  assunto  del  presente  capo. 

309.  Esposta  l'economia  spellante  all'insegnamento  e  allo 
studio  di  ciascuna  disciplina  clic  fa  parte  del  primo  e  secondo 
stadio  letterario;  non  sarà,  credo,  inopportuna  una  specie  di  con- 
fronto tra  gli  orarii  fissati  da  me  e  quelli  fissali  dal  Ratio  e 
seguiti  presentemente  uci  migliori  nostri  Collegi.  Conciossiachè 
alcuni  solleciti  a  ragione  che  gli  studii  latini  e  greci  non  sof- 
frano alcun  discapito,  pormi  vadano  dicendo  fra  di  sé*,  aver  io 


insistilo  sempre  finora  in  far  rilevare  i  miglioramenti  che  po- 
trebbero aver  luogo  nel  metodo  per  renderlo  più  efficace;  ma 
siccome  il  profitto  dei  giovani  dipende  non  solo  dall'  efficacia 
dei  melodi,  ma  anche  dalla  maggiore  o  minor  copia  di  tempo 
assegnalo  per  applicarsi  allo  studio,  cosi  temer  essi  ebo  siasi 
aumentala  l'efficacia  dei  melodi,  ma  con  si  grande  diminuzione 
del  tempo  solito  ora  concedersi  al  Ialino  e  al  greco,  che  il  pro- 
fitto dei  giovani  debba  noi  nuovo  sistema  riuscire  uccessaria- 
mentc  minore.  Di  fatto  se  i  consigliati,  miglioramenti  non  au- 
mentino a  cagion  di  esempio  che  di  un  quarto  o  di  un  quinto 
l'efficacia  dei  metodi,  e  per  l'altra  parte  si  scemi  il  tempo  so- 
lito accordarsi  ora  al  latino  e  al  greco  non  di  un  quarto  o  di 
un  quinto  ma  di  un  terzo  o  di  una  mela;  ella  e  cosa  manife- 
sta, che  non  ci  sarà  proporzione,  nò  compenso,  e  che  gli  sco- 
lari non  ostante  l'accresciuto  potere  e  forza  dei  melodi,  pro- 
fitteranno assai  meno  che  al  presente  Ora  questo  timore  pare 
sia  alquanto  fondato;  conciossiachè  nel  primo  stadio  si  conce- 
dono due  ore  al  giorno  tra  lo  studio  della  lingua  volgaro  e 
quello  della  Polimalia,  cosicché  non  rimangono  fioalmculc  che 
due  oro  e  mezzo  ogni  di  pel  latino  e  pel  greco.  Nel  secondo 
stadio  poi  la*  cosa  é  sottosopra  la  stessa.  Suppongo  di  parlare 
con  lettori  che  abbiano  ben  chiaro  e  vive  al  pensiero  le  cose 
dimostrate  in  varii  capi  della  terza  Parte.  Ciò  presupposto  mi 
do  a  credere  che  essi  rimarranno  soddisfattissimi  della  solu- 
zione che  darò  in  questo  capo  alla  proposta  obbiezione. 


Confronto  fra  l'orario  del  Ratio  studiorum  e  quello  del  metodo 
armonico  affine  di  conoscere  di  quanto  sia  munire  il  tempo  di 
scuola  da  noi  concesto  agli  esercizi  relativi  al  latino  e  al 
greco  nei  quattro  anni  dello  stadio  gramaticale. 


E  cominciando  a  fare  il  confronto  dell'  orario  fissato  dal 
nuovo  Ratio  per  lo  stadio  gramaticale  coli' orario  traccialo  da 
me  per  lo  stadio  medesimo,  ognun  sa  che  secondo  il  Ratio,  il 
tempo  che  il  Maestro  dee  passare  nella  scuola  cogli  scolari  tra 
mattina  e  sera  è  di  cinque  ore  intere  ,  due  ore  e  mezzo  la 
maltiua  ,    due  ore  e  mezzo  la  sera.   Or   ecco  la    distribuzione 


delle  singole  operazioni    ed    esercizi  che  debbono    aver  luogo 
in  ogni  scuola  ili  gramatica  durante  le  delle  cinque  ore. 

Nella  prima  mezz'ora,  tanlo  la  mattina  che  dopo  il  mez- 
zodì (il  qual  tempo,  parlando  abusivamente,  diremo  sera  )  sono 
fissate  quelle  operazioni ,  che  sogliono  farsi  da  noi  nel  tempo 
dell'ingresso,  cioè  a  dire  si  recitano  le  lezioni,  si  raccolgono 
i  temi  di  casa  dai  cosi  detti  decurioni,  si  esaminati  le  brutte 
copie  dei  temi  dal  decurione  massimo  ,  si  trascrivono  le  note 
di  tulle  le  lezioni  di  quel  giorno,  queste  si  percorrono  e  ri- 
conoscono dal  maestro,  da  alcuni  scolari  si  recita  ad  alta  voce 
la  lezione  ecc,  come  si  rileva  in  parte  dalle  regole  19  e  36 
delle  comuni ,  e  dalla  prima  parlo  degli  Orarii  delle  singole 
scuole.  Ciò  posto  delle  cinque  ore  non  rimangono  più  che 
quattro.  Di  queste  quattro  un'ora  intera  ogni  giorno, cioè  mez- 
z'ora alla  mattina  e  mezz'ora  dopo  il  mezzodì  è  consacrata 
alla  lingua  volgare  e  agli  acecssorii  :  sicché  non  rimangono 
che  Ire  ore  per  gli  esercizi  riguardanti  la  lingua  Ialina  e  gre- 
ca. Di  queste  tre  ore 

1°  Un  quarto  dee  impiegarsi  nel  dettare  il    tema  di  casa. 

2°  Tre  quarti  d'ora   tra  mattina  e  sera  sono  assegnali  per 
la   spiegazione  delle  due  gramaliebe  Ialina   e    greca. 

(  N.  B.  Queste  due  parti  potrebbono  esprimersi  anche  cosi. 

1°  Una  mezz'ora  tra   il  dettare  il   tema  di  casa  e  fare  un 
quarto  di  spiegazione  gramalicale. 

2°  Una  mezz*  ora  di  spiegazione  delle  due  gramaliebe.  Si 
vedrà  più  lardi  il  perché  di  questa  trasformazione.  ) 

3°  Una  mezz'ora  è  fissa  per  la  pubblica  correzione  del 
tema  di  casa. 

Onesti  (re  esercizi  occupano  un'ora  e  mezzo:  l'altra  ora 
e  mezzo  ecco  come  é  divisa: 

4°  Tre  quarti  d'ora  per  l'autore  classico  della   mattina. 

5"  Tre  quarti   d'ora   per  l'autor  classico  della  sera. 

Ed  ecco  le  cinque  ore  pienamente  occupate.  Le  cinque 
occupazioni  testò  ricordate  costituiscono  tutti  gli  orarii  delle 
singole  scuole  gramaticali    secondo    il   nuovo  Ratio  ttudiorum. 

Vediamo  ora  quale  sarebbe  l'orario  delle  varie  scuole 
dello  stadio  gramalicale  secondo  il  nuovo  sistema. 
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Nolo  da  prima  che,  giusta  l'orario  da  noi  ammesso  (  che 
in  ciò  si  accorda  colla  pratica  attuale  più  comune),  il  tempo 
che  il  maestro  dee  passare  ogni  di  in  iscuola  insieme  cogli 
scolari,  sommale  le  ore  della  mattina  e  della  sera,  arriva  non 
solo  a  cinque  ore,  ma  a  cinque  ore  e  mezzo.  Questa  mezz'ora 
di  più  intendo  sia  aggiunta  a  beneficio  della  l'olimalia. 

Di  tutto  questo  tempo  un'ora  sarà  impiegata  tra  mattina 
e  sera  in  quelle  operazioni  medesime  che  vedemmo  stabilite  dal 
JìaCio  tludiorum  per  la  prima  mezz'ora  della  mattina  e  della 
sera,  il  qual  tempo  dieesi  da  noi  tempo   d'ingresso. 

Delle  altre  quattro  ore  e  mezzo  che  avanzano ,  due  ore 
ogni  giorno  sono  Gssate  per  la  lingua  volgare  e  la  l'olimalia, 
e  due  ore  e  mezzo  per  la  lingua  Ialina  e  greca.  E  qui  sta 
tutta  la  grande  differenza  ,  che  mentre  il  Ratio  consacra  Ire 
ore  al  giorno  negli  esercizi  di  scuola  relativi  al  latino  e  al 
greco;  coi  vi  consacriamo  solo  due  ore  e  mezzo.  E  per  I"  op- 
posilo  mentre  il  nuovo  Ratio  non  ^stabilisce  che  un'  ora  al 
giorno  per  la  lingua  volgare  e  per  la  Polimalia,  noi  dedichia- 
mo a  ciò  un'ora  di  più  ,  mettendo  per  questo  fine  a  profìtto 
quella  mezz'ora  di  più  di  scuola  che  non  vi  e  nel  Ratio  ,  e 
diminuendo  di  una  mezz'ora  il  tempo  che  il  Ratio  fissa  per 
gli  esercizi  d'insegnamento  greco  e  latino.  Tutta  la  quistiono 
si  riduce  dunque  a  provaro ,  cho  avendo  noi  scemato  di  una 
mezz'ora,  cioè  di  una  sesta  parie,  la  scuola  giornaliera  del  Ia- 
lino e  del  greco,  vi  abbiamo  però  supplito  per  modo,  che  non 
vi  ha  a  temere  alcun  benché  minimo  scapilo  nel  profitto  de- 
gli scolari. 

Sebbene  secondo   il   metodo   armonico  il  tempo    di  scuola    conse- 
crato   al  latino  e   al   greco  tia    alquanto    minore  di  quello 
,.    stabilito   dal    Ratio  studiorum  tuttavia  non   vi  i  a   temere 
il  minimo  scapito    nel   profitto   degli  scolari. 

311.  E  da  prima  parmi  di  poter  osservare,  come  fu  di- 
mostrato chiaramente  da  noi  a  suo  luogo,  che  le  modificazioni 
da  noi  indicate  per  l'iuscgnaincnto  e  per  lo  sludio  della  lingua 
Ialina  e  greca  lungo  i  primi    quattro    anni  sono  tali   da  assi- 
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curare  un  discreto  e  intelligente  lettore,  che  esse  aumentereb- 
bero 1'  efficacia  dei  metodi  in  modo  da  supplire  abbondovol- 
mcQte  allo  scapilo  che  potrebbe  venire  dall'aver  noi  diminuito 
di  una  mezz'ora  l'insegnamento  quotidiano  di  quelle  due  lin- 
gue. Tullavolla  lasciando  di  favellare  della  maggiore  efficacia 
dei  melodi,  ebe  dee  certo  risultare  dalle  modificazioni  da  noi 
proposte,  io  uon  ho  difficolta  alcuoa  di  dimostrare,  ebe  questa 
diminuzione  fu  falla  per  noi  in  guisa  cosi  conveniente  e  con 
siffatti  compenti,  che  l'insegnamento  greco-latino,  in  luogo  di 
scapitare,   vantaggerà  assai. 

Dico  da  prima  che  questo  scernimento  di  mezz'ora  è  stato 
fatlo  in  un  modo  al  tutto  conveniente.  Di  fatto  nel  nostro 
metodo  dei  lavori  di  casa  stampati  si  guadagna  ogni  giorno 
quel  quarto  d'ora,  cui  il  maestro  dovrcb.be  impiegare  nel  det- 
tare il  lavoro  di  casa.  L'altro  quarto  d'ora  l'abbiamo  come  di- 
vello dai  (re  quarti  d'ora  assegnati  ogni  giorno  per  la  spie- 
gazione teorica  dei  precetti  gramaticali,  tempo  ,  come  dimo- 
strammo a  suo  luogo,  lungo  oltre  il  bisogno  e  la  convenirti. 
za.  Tolte  queste  due  còse ,  il  nostro  orario  per  1'  insegna- 
mento del  latino  e  del  greco  è  identico  a  quello  del  nuovo 
Ratio,  con  questo  unico  divario,  che  da  quella  me//'  ora  di 
gramatica,  che  ancor  rimarrebbe  in  ogni  di,  toglierei  ancora 
un  quarto  affine  di  aggiungerlo  alla  mezz'ora  fissala  per  la 
correzione  del  tema  di  casa,  il  che  avrebbe  luogo  in  tutte  le 
scuole,  tranne  la  Sesta,  ove  senza  danno  di  nessuna  delle  allre 
operazioni  abbiamo  fissato  nn'ora  al  giorno  di  continua  spie- 
gazione ed  esercizio  sulle  duo  gramajicho  latina  e  greca.  Del 
resto  quando  "pure  si  volesse,  invoco  di  concedere  tre  quarti 
alla  correzione  del  tema  di  casa,  e  un  quarto  solo  alla  spie- 
gazione della  gramatica,  si  volesse,  dico,  impiegare  una  mez- 
z'  ora  per  la  correzione  ,  e  mezz'ora  nella  spiegazione  della 
gramatica  io  non  mi  ci  opporrci,  trattandosi  di  una  differenza 
che  non  e  sostanziale. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  è  dunque  dimostrato 
a  bastanza  che  l'accennala  diminuzione  di  una  mezz'  ora  fu 
falla  per  noi  in  un  modo  assai  conveniente.  Mi  tocca  ora 
far   vedere  quali   siano   i  vantaggi  assicurati   da   noi    a   com- 
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penso  di   quelli  elio  forse    potevano   derivare  al  latino  e  al  gre- 
to da   quo'  due  esercizi    di    un  quarto  d'ora    da  noi   tolti. 

E  di  vero  quali  sono  i  vantaggi  che  provengono  dallo  spen- 
dere ogni  di  per  ben  quattro  anni  un  quarto  (Tura  io  iscuo- 
l.i,  scrivendo  un  lavoro  da  farsi  in  casa  ?  Il  principale  van- 
taggio prodotto  da  questo  esercizio  di  scrivere  sotto  delta- 
tura  è  tutto  a  prò  della  lingua  volgare,  ma  questo  non  fa 
al  nostro  proposito,  né  è  cosa  di  cui  dobbiamo  ora  occupar- 
ci. Quegli  schiarimenti  che  il  maestro  suol  fare  all'  intento 
di  agevolare  ai  discepoli  la  traduzione,  possono  recare  al  Ia- 
lino un  qualche  utile;  ma  questo  vantaggio  è  supplito  abbon- 
dantemente da  quelle  dilucidazioni  e  indirizzi,  che  il  giovi- 
ne troverà  nel  Manuale  dei  temi  di  casa,  sia  nelle  note  ag- 
giunte ai  temi,  sia  nel  Vocabolario  e  nei  rinvìi  al  Manuale 
della  G ramatici.  Nessun  danno  adunque  proviene  al  latino  e 
al  greco  da  questo  quarto  concesso  alla  Polimatia.  Alquanto  più 
considerevoli  forse  sono  i  vantaggi  che  taluno  potrebbe  sti- 
mare che  derivino  da  quel  quarto  d'ora  di  spiegazione  grama  - 
ticalc  che  abbiamo  abolito  per  concederlo  alla  Polimatia  ;  ma 
copiosissimi  sono  i  compensi,  che  noi  da  questo  lato  relativo 
ai  precetti  gramaticali  abbiamo  procacciato  allo  studio  greco- 
Ialino.   Di  fatto 

1°  Dietro  le  cose  da  noi  dimostrale  ni  Gapo  V  e  VI  del- 
la II  parte,  lo  spazio  di  tre  quarti  d'ora  dato  ogni  giorno 
alle  teorie  gramaticali  è  veramente  eccessivo,  ne  fa  altro  che 
rendere  lo  studio  spinoso,  arido,  pedantesco,  increscevole  ai 
giovani,  sicché  riesce  più  di  peso  che  di  aiuto,  come  si  ri- 
leva audio  da  multe  delle  autorità  ivi  citate  e  dalla  spcrien- 
za  cho    uc   abbiamo  tuttodì. 

2°  Presentemente  nella  maggior  parte  dei  Collegi,  i  fan- 
ciulli entrano  nella  scuola  di  Sesta  sfornili  di  sufficienti  co- 
gnizioni quanto  alla  lingua  volgare.  Ma  nel  nostro  caso  in 
grazia  dell'anno  preliminare  i  fanciulli  incomincerebbero  la 
detta  scuola  dopo  aver  fatto  un  sodo  studio  di  gramatica 
generale,  fondamentale  e  dispositiva  ad  ogni  studio  di  gra- 
matica particolare;  il  perchè  molte  cognizioni  spellanti  la  gra- 
matica generale,  contenute  nclP  Alvaro  solilo  adoperarsi  al  prc 
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sento,  non  sariano  più  necessarie.  Qui-"  fanciulliiii  imprende- 
rebbero gli  sludii  di  Sesta  sapendo  già  leggere  e  scrivere  i 
caratteri  greci;  e  troverebbero  inoltre  stabilito  in  questo  pri- 
mo loro  anno  per  la  spiegazione  ed  esercizio  diretto  sulla 
gramatiea  Ialina  e  greca  un  tempo  più  esteso  del  fissato  dal 
Balio. 

3"  Presentemente  i  giovani  nello  stadio  gramalicale  deb- 
bono far  camminare  ad  un  tempo  e  ,  per  cosi  dire,  di  fron- 
te lo  studio  di  tre  granialiche,  lo  studio  cioè  della  grama- 
tiea volgare,  della  latina  e  della  greca,  o  ad  un  modo  al  tul- 
io disarmonico;  conciossiachè  luna  gramatiea  non  ha  che  fa- 
re coll'altra,  o  tolto  è  indipendente  nei  tre  diversi  libri  grama- 
licali  che  si  adoprano.  Ma  col  nostro  metodo  le  due  graina- 
ticho  elementari  latina  e  greca  sarebbero  unite  e  messe  io 
tutta  quell'armonia  e  consonanza  di  cui  sono  capaci  in  mol- 
ti punti,  e  quanto  alla  gramatiea  volgare,  i  giovinetti  poco 
più  avrebbero  a  pensarci  ,  avendo  consacralo  già  a  questo 
studio  Tanno  preliminare;  auzi  la  sua  cognizione  precedendo 
quella  delle  due  gramatiche  latina  e  greca,  servirebbe  di  fon- 
damento e  di  aiuto  al  raflroato  delle  varie  costruzioni  del- 
le  dette  lingue  colla   materna. 

4"  Al  presente  i  giovani  hanno  per  le  mani  una  grama- 
tiea fatta  per  apprendere  la  lingua  latina;  ma  condotta  con 
un  sistema  indipendente  affatto  dalla  relazione  che  il  latino 
e  il  greco  possono  avere  colla  sintassi  e  costruzione  dello 
lingue  volgari.  La  celebre  gramatiea  dell'  Alvaro  è  una  gra- 
matiea latina  fatta  pei  latini,  come  vi  sono  In  gramatiche  ita- 
liane, francesi,  inglesi,  spagnuole,  tedesche  fatte  pei  nnzinnnli 
italiani,  francesi,  inglesi,  spagnuoli,  tedeschi.  Il  sistema  te- 
nuto dall'  Alvaro  è  tanto  adattato  per  gì'  italiani,  quanto  pei 
francesi,  pei  tedeschi  o  per  qualsivoglia  altra  nazione.  Quel 
chiaro  autore  ha  scritta  una  gramatiea  latina  indipendenti* 
dal  linguaggio  di  qualsiasi  nazione,  e  non  ha  mirato  con  es- 
sa a  giovar  più  a  un  italiano  che  a  un  tedesco,  intesi  amen- 
due  ad  imparare  la  lingua  latina.  Ora  egli  è  certo  che  una 
gramatiea  quale  noi  l'abbiamo  indicala,  composta  con  espres- 
so  consiglio    d'insegnare   ad   un  italiano    la   costruzione     del- 
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la  lingua  latina  e  greca  potrà  riuscire  più  breve  e  più 
facile,  riducendosi  al  gran  principio  di  fargli  conoscere  in 
che  queste  due  lingue  vadano  colla  volgare,  che  già  possie- 
de, d'accordo  quanto  a  sintassi  particolare  e  costruzioni  ge- 
nerali ed  in  che  differiscano.  Il  qual  metodo  appellalo  com- 
parativo insegna  la  sperienza  essere  di  una  si  grande  effica- 
cia, che  ove  e  in  uso,  é  cosa  ovvia  l'imbattersi  in  giovinetti 
e  anche  in  fanciulle,  le  quali  son  giunte  a  conoscere  le  tre  e 
quattro   lingue  forestiere. 

5°  Nella  gramatica  dell'Alvaro  le  regole  sono  esposte  per 
modo  da  non  poter  essere  intese  dal  solo  scolare;  ma  tutta 
la  loro  intelligenza  dipende  dalla  dichiarazione  o  esposizione 
che  il  maestro  ne  dee  fare  in  iscaola  a  viva  voce  ;  laonde 
in  tutti  que'  punti,  do'  quali  lo  scolare  non  è  arrivato  a  ca- 
pir bene  la  spiegazione  del  maestro,  quella  gramatica  e  per 
lui  un  libro   inintelligibile    e  di  niun   uso. 

Non  cosi  nel  nostro  sistema,  in  cui  la  gramatica,  oltre* 
che  scritta  in  volgare ,  avrebbe  a  ciascuna  regola  annessa 
una  ragionata  dichiarazione  arricchita  di  esempi;  sì  che  d'or- 
dinario non  vi  sarebbe  maestro  il  quale  potesse  fare  una 
spiegazione  grama  lieale  più  chiara  ,  più  facile  e  più  adatta 
alla  capacità  dei  giovani;  donde  ne  segue  che  dopo  quindi- 
ci o  venti  giorni  che  gli  scolari  di  Sesta  si  saranno  impra- 
tichiti del  Manuale  di  gramatica ,  potranno  subito  metterlo 
tutto  a  profitto  ossia  giovarsene  in  ogni  occorrenza  di  tra- 
duzioni e  di  volgarizzamenti,  anche  prima  che  il  maestro  lo 
percorra,  spiegandolo  parte  per  parte,  come  si  fa  al  presen- 
te, che  si  finisce  solo  in  quattro  anni.  I.a  gramatica  elemen- 
tare sarebbe  per  gli  scolari  già  fino  dalla  Sesta  a  guisa  di 
buon  vocabolario  che  per  esser  tale  dee  essere  intelligibile  e  utile 
agli  scolari,  senza  che  abbisogni  delle  spiegazioni  del  maestro. 

6"  Finalmente  essendo  tale  la  natura  del  nostro  Manuale 
di  gramatica,  ne  segue  che  non  solo  sarà  agevolato  di  assai 
lo  studio  e  l'intelligenza  della  gramatica,  ma  che  una  gran  par- 
to dello  studio  privato  in  casa  e  dell'insegnamento  in  iscao- 
la addiverrà  un  vero,  continuo,  pratico  ed  utilissimo  studio  di 
gramatica;  e  ciò  senza  impedire,  anzi  favorendo  e  aiutando  gli 
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altri  esercizi  e  mezzi  d'istruzione.  E  vaglia  il  vero,  quanto 
allo  studio  privato  del  giovine,  abhiam  veduto,  come  egli  deb- 
ba impiegare*  due  ore  incirca  ogni  giorno  nell'esercizio  del  tra- 
durre dal  Ialino  o  dal  greco  in  volgare  e  dal  volgare. in  Iali- 
ni»; ma  in  far  ciò  non  può  passarsi  dallo  svolgere  di  continuo 
la  sua  gramatica;  conciossiaché  nel  Manuale  delle  quotidiane 
traduzioni  troverà  tanto  nelle  noie  poste  a  pie  di  pagina,  co- 
me nei  singoli  termini  contenuti  nell'annesso  vocabolario  dei 
continui  rinvìi  ai  numeri  della  gramatica. 

E  siccome  per  una  parie  il  cercare  questo  o  quel  nume- 
ro nella  gramatica  non  gli  sarà  di  alcuna  fatica,  uè  potrà  lo 
scolare  aver  timore  di  prendere  abbaglio,  ebe  anzi  sarà  mo- 
ralmente certo  di  capire  perfettamente  checche  in  esso  nume- 
ri) si  dice;  e  per  l'altra  vede  il  bisogno  di  fare  una  simile 
ricerca,  se  pur  non  vuole  errare  all'ingrosso  nella  traduzione 
o  ncIT  analisi  etimologica  o  sintattica  che  ba  por  le  mani,  ne 
tiene  che  di  fatto  gli  scolari  nel  loro  studio  privato  svolge- 
ranno sempre  il  loro  manuale  gramaticale,  tutto  all'opposto  di 
ciò  che  suol  succedere  al  presente,  non  avendo  adesso  quegli 
aiuti  donde  risulterebbe  la  morale  certezza  di  trarre  profitto 
dalle  loro  ricerche.  Lo  stesso  succederà  in  iscuola  in  forza  di 
un'altra  ragione,  cioè  che  gli  scolari  venendo  alle  scuole  do- 
po aver  già  preveduta  bene  la  spiegazione  degli  autori  e  aver 
la  scrina  in  bella  e  brutta  copia,  egli  è  certo  che  il  maestro 
non  avrà  bisogno  di  perdere  gran  tempo  in  ripetere  tante  vol- 
le, come  ora  si  fa,  la  costruzione  e  la  spiegazione  appunto  per- 
dio riesce  loro  affatto  nuova,  e  la  debbono  mandare  a  mente, 
e  apprenderla  dalla  bocca  del  maestro  a  forza  di  udirla  ri- 
petere. Nel  caso  nostro  il  maestro  passerà  la  maggior  parte 
dei  tre  quarti  assegnati  mattina  e  sera  per  la  spiegazion  de- 
gli autori  noi  far  penetrare  agli  scolari  coll'uso  continuato  del- 
la gramatica  la  ragione  iulima  dell'analisi  etimologica  e  sin- 
tattica di  ogni  parola;  e  per  questo  modo  l'esercizio  sui  pre- 
cotti della  gramatica  sarà  in  iscuola  pressoché  continuo. 

Dopo  il  detto  linijui  lascio  ai  miei  lettori  il  giudicare  se 
io  abbia  trovalo  modo  di  compensare  con  abbondanza  quel  pie- 
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colo  quarto  d'ora  di  spiegazione  gramaticalc  che  bo  lotto  dai 
Ire  quarti  stabiliti  dal   Ratio  studiorum. 

Conseguenza    che  proviene  dàlV  istituito  paragone. 

312.  Abbiamo  dunque  provato  che  nel  togliere  una  mez- 
z'ora agli  esercizi  fissali  dal  Balio  per  l'insegnamento  greco  e 
Ialino,  affine  di  darla  alla  lingua  volgare  o  alla  Pulirmi ia,  noi 
abbiam  fatto  ciò  per  guisa  così  conveniente  e  con  tali  compensi 
che  l'insegnamento  greco  e  Ialino  a  vece  di  perderci  ri  ba 
guadagnalo  assai  per  ogni  verso.  Tranne  questa  piccola  fra- 
zione di  tempo  recisa  dall'insegnamento,  ma  compensata  da  co- 
si grandi  vantaggi,  tutte  le  altre  parti  del  nuovo  orario  pos- 
sono essere  una  cosa  medesima  con  quelle  dell'  antico  Ratio. 
Infatti  l'orario  secondo  il  Ratio  é  composto  né  più  né  meno 
quanto  al  Ialino  e  al  greco  delle  cinque  parti  seguenti: 

1"  Mezz'ora  tra  il  dettare  il  tema  di  casa  e    il    fare  un 
quarto  d'ora  di  spiegazione  gramaticalc. 

2"  Mezz'ora  di  spiega/ iom»  delle  due  gramaliche. 
3*  Mezz'ora  per  la  pubblica  correzione  del  tema  di  casa. 
4*  Tre  quarti  d'ora  per  la  sposizione  dell'autore  raatutino. 
5*  Tre  quarti  d'ora  per  la  sposizionc  dell'autore  vespertino. 
Ora  secondo  il  metodo  armonico  I'  orario  per    le    scuole 
dello  stadio  inferiore  si  compone  delle  stesse  parli,    eccettuata 
soltanto  la  prima,  che  fu  compensata  da  noi    in    modo    assai 
vantaggioso   allo  studio  latino  e  greco*  Anzi  attesa  (a    natura 
dello  studio  gramaticalc  da  noi  proposto,  inclinerei  a  ciò    che 
nelle  scuole  di  Quinta,  di  Media  e  di  Suprema,    in    luogo  di 
mezz'ora  di  spiegazione  gramaticalc,  ve  ne  fosse  solo  un  quar- 
to  ogni  giorno,  e  si  aumentasse  cosi  di  un  quarto  il  tempo  fis- 
sato per  la  correzione  del  tema  di  casa  dal  volgare  in   latino. 
Ma  qui  per  dar  compimento  a  questo  paragone  ,  mi     ri- 
mane a  far  un'  osservazione  di  grandissimo   rilievo  ,  che  è  la 
seguente.  Il  nuovo  Ratio,  dietro  le  osservazioni  fatte   altrove, 
fissa  almeno  due  composizioni  per  settimana  da  farsi  in  i scuo- 
la. Ora  il  tempo  ebe  viene  impiegalo  nel  dettare    e    noli*  ese- 
guire queste  due  composizioni  e  in  farne  poi  la  pubblica  cor- 
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razione,  dee  necessariamente  ridondare  in  grandissima  parte  a 
danno  di  quello  che  apparisce  fissato  nell'orario  per   la    spie- 
gazione degli  autori.  Ora  due  o  tre  temi  da  farsi  in     iscuoJa 
in  ogni  settimana  (  dei  quali  almeno  uno  è  prescritto  si  faccia 
occupando  un'ora  intera)  esigono  certamente  un  tempo  di  pa- 
recchie ore ,  perchè  sicno  dettali  e    tradotti  e    pubblicamente 
corretti.  Dunque    del    tempo   fissato    per    V  esposizione     degli 
autori,  si  dovratiuo  per  lo   meno  staccare  due  ore    in    circa 
la  settimana,    affine  di    trovar   così    una  parie  del    tempo   ri- 
chiesto alla  composizione   e    correzione    dei    temi  ebdomadari! 
di    scuola.    Ma  duo   ore   meno   di   spiegazione  di  autore  in  o- 
gni   settimana  portano,  ragguagliala   ogui   cosa,   la  diminuzio- 
ne di    una   mezz'ora    al    giorno    rispetto   al   tempo   fìssalo  per 
la   spiegazione    degli    autori;  cosicché    in    luogo  di  un'  ora    e 
mezzo  rimane   poi    uu'ora  soltanto. 

Questo  diffalcamento  non  avrebbe  luogo  nel  nostro  ora- 
rio; imperciocché  i  temi  di  scuola  detti  da  noi  temi  di  prova 
non  avrebbero  luogo  che  ogni  quindici  giorni,  in  un  modo 
simile  a  quello  che  è  in  uso  per  rispetto  ai  temi  delle  di- 
yniià.  Voglio  dire  che  (issali  in  ogni  mese  due  giorni  pei  te- 
mi di  prova,  gli  scolari  in  quo'  di  dovrebbero  trovarsi,  cosi 
la  matlina  come  la  sera,  in  iscuola  nel  primo  quarto  d'  in- 
gresso, dopo  il  quale  alla  mattina  il  maestro  dovrebbe  darò 
•lue  temi,  l'uno  da  voltarsi  dal  volgare  in  latino  e  I'  altro 
dal  greco  in  volgare,  i  quali  dovrebbero  farsi  quella  slessa 
mattini  in  iscuola,  seguendo  il  metodo  che  accennammo  al 
mim.  214  e  seguenti.  Alla  6era  poi  vi  sarebbe  il  tema  di 
traduzione  dal  Ialino  in  volgare.  I  risultamene  di  questi  tre 
temi,  elio  hanno  luogo  duo  volte  al  mese,  servirebbero  per 
una  volta,  oltre  ai  lini  a  suo  luogo  indicali,  a  determinare 
le  pubbliche  dignità  della    scuola. 

Altrove  e  stalo  dimostrato  (  cap.  VII,  IX  e  XII.  )  come 
questi  lavori  di  scuola  giornalieri  riescano  più  nocivi  che  uti- 
li ;  e  perciò  non  mi  fermo  qui  a  dirne  altro  :  mollo  più  che 
tornerà  a  proposilo  il  farne  ancor  qualche  parola  più  sotto.  Per 
alira  parte,  avendo  noi  provato  f  p.  Ili,  cap.  V  )  quanto,  spe- 
cialmente pe'  principianti  ,  sia  nlilc  sopra  ogni  altro  lo  studio 


247 
della  lingua  negli  autori,  ognun  vede  quanto  grande  sarebbe  il 
profitto  a  sperarsi  dal  dare  ogni  giorno  (  come  noi  abbiniti  di- 
visato )  una  mezz'ora  di  più  allo  studio  degli  autori:  la  qua- 
le me//.'  ora  giornaliera  in  capo  ad  un  anno  darebbe  almeno  80 
ore  e  quindi  in  quadro  .-unii  almeno  320  ore  di  studio  di  au- 
tori da  farsi  in  iscuola  più  di  quollo  che  si  potrebbe  seguen- 
do 1'  orario  del   Hat  io  studiar  um. 

Confronto  fra  l'orario  del  Collegio  Romano  e  quello  del  melo- 
do  armonico  per  conoscere  di  quanto  sia  minore  il  tem- 
pò  di  scucila  da  noi  concesso  agli  esercizi  del  latino  e  del 
greco  nei  quattro  anni  dello  stadio  gramaticale. 

313.  Dopo  il  paragone  che  abbinili  fatto  del  nostro  orario 
dello  stadio  gramaticale  con  I'  orario  del  Ratio  sarà  mollo  u- 
lile  di  farne  altresì  il  paragone  con  alcuno  di  quelli  che  si  u- 
sano  al  presente  in  que1  Collegi  che  sono  in  opinione  di  meglio 
osservare  il  Ratio.  Pertanto  paragonerò  volentieri  il  mio  ora- 
rio, quanto  al  greco  e  al  Ialino,  con  quello  che  era  stato  adot- 
tato nelle  scuole  di  gramalica  del  Collegio  Romano,  sei  o  sel- 
le anni  fa.  Avrei  scelto  più  volentieri  per  questo  confronto  l'o- 
rario che  dal  Collegio  Romano  si  segue  in  pratica  dai  maestri 
dopo  il  nostro  ritorno,  specialmente  in  questo  ultimo  anno;  poi- 
ché si  é  venuto  concedendo  un  maggior  tempo  all'  insegnamen- 
to della  lingua  volgare  e  degli  acecssorii.  Ma  queste  variazio- 
ni non  sono  ancora  ben  fisse  e  legalizzale,  e  cosi  seguirò  ac- 
curatamente il  sopradetto  orario  che  sei  o  selle  anni  fa  serviva 
pei  quattro  giorni  di  vera  scuola  d'ogni  scltimana.  Ognun  ve- 
de però  che  prendendo  io  un  tal  termine  di  paragone  si  dovrà 
essere  meno  esigente  nel  pretendere  una  specie  di. eguaglianza 
tra  i  due  orarii  riguardo  al  tempo  concesso  all' insegnamento 
delle  lingue  antiche. 

Delle  cinque  ore  e  mezzo  che  il  maestro  è  obbligato  tro- 
varsi in  iscuola  tra  mattina  e  sera  ecco  la  distribuzione  che  se 
ne  fa  per  ogni  giorno. 

1°  Un'ora  Ira  mattina  e  sera  per  la  recitazione  delle  le- 
zioni e  quelle  altre  operazioni  solilo  farsi  in  tal  tempo. 
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la  greco- la  lina  quanto  all'orario  delle  singole  sue  operazioni  si 
riduce  ai   punii   seguenti  : 

1"  Un  quarto  d'  ora  per  dettare  il  tema  di  casa. 

2"  Un'ora   pel   tema  di    scuola. 

3°  Una  mezz'ora  alternativamente  pei  precetti  e  per  com- 
porre. 

4°  Una   mrzz'  ora  di  precelti  gramalicali. 

5°  Unu  mezz'  ora  per  la  pubblica  correzione  del  tema  di 
casa  e  dei   «lue  temi  di  scuola. 

6°  Una  mezz'ora   di   spiegazione  dell'autor  malutino. 

7°  Una  mezz'ora  di  spiegazione  dell'autor  vespertina 

Affinchè  si  possa  far  bene  il  paragono,  di  questo  orario 
con  quello  del  Ratio  studiorum  e  col  mio  conviene  fare  una 
riduzione  (  come  quando  si  ha  da  risolvere  o  trasformare  un'e- 
quazione )  e  far  disparire  il  numero  3":  il  che  si  può  ottener  fa- 
cilmente. Una  mezz'  ora  di  precetti  due  volte  alla  settimana 
equivale  ad  un  quarto  d'ora  di  precetti  per  ciascheduno  dei 
quattro  giorni  di  vera  scuola  ,  che  sono  nella  settimana.  Si- 
milmente due  volte  una  mezz'  ora  di  composizione  corrispon- 
de ad  un  quarto  d'ora  di  composizione  per  ciascheduno  dei 
quattro  giorni  sopraddotti.  Ciò  essendo,  ecco  a  quali  termini 
si  riduce  I'  orario  : 

1"  Un  quarto  d'ora  per  dettare  il  tema  di  casa. 

2°  Tre  quarti  d' ora  pei  precetti  gramalicali. 

3"  Mezz'  ora  per  la  pubblica  correzione  de1  lenii 

4°  Mezz'  ora  per   I'  autore  matutino. 

5"  Mezz'  ora   per  I'  autore  vespertino. 

6°  Un'ora  e    un  quarto    per  comporre. 

Quest'orario  può  finalmente  ridursi  alla  forma  seguente: 

1"  Mezz*  ora    tra  il  dettare  il  tema    di    casa  e  il  fare  un 
quarto  d'  ora   di    spiegazione   granulicele. 

2"  Mezz'  ora  di  spiegazione  gramaticale. 

3"  Mezz'  ora   per  la  pubblica   correzione   de'  temi. 

4"  Mezz'  ora  por  I'  autore  matutino. 

5°  Mezz*  ora  per  l' autore   vespertino. 

6*  Un'  ora  e  un  quarto  per  comporre. 


■ 
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Tutta  la  differenza  Ira  questo  orario  e  quello  del  Ra- 
tio dipende  dall'  aver  Gssato  in  ogni  settimana  tanto  tempo  per 
Comporrò  in  i scuola.  Per  formar  questo  tempo,  che  ù  d'un'o- 
ra    e   un  quarto  almeno,   ecco    come   si  è   fallo  : 

1°  Si  è  impiegato  in  questo  esercizio  di  comporre  quel- 
la mezz'ora  di  scuola  di  più,  che  come  abbiam  veduto,  si  fa 
comunemente  oltre  al  tempo  assegnato  dal  Ratio. 

2"  Si  é  diminuito  stabilmente  di  un  quarto  d'ora  il  tem- 
po assegnato  dal  Ratio  alla  spiegazione  dell'  autore  matutino 
e  vespertino.  La  qual  cosa  però  si  dee  supporre  permessa  dal 
Ratio  stesso,  come  vedemmo,  nello  stabilir  che  fa  l'  uso  del- 
le composizioni  di  scuola.    Ed  ecco  già   un'ora. 

3°  In  vece  di  dare  almeno  un'  ora  ogni  di  alla  lingua  vol- 
gare o  agli  accessori]  secondo  che  insinua  il  Ratio ,  si  dan- 
no tre  quarti  d'  ora  solamente;  cioè  mezz'ora  alla  lingua  vol- 
gare e  un  quarto  d'ora  agli  accessori!.  E  cosi  ecco  trovato 
un  altro  quarto  d'ora,  il  quale  coli'  ora  già  trovala  forma  io 
tutto  un'  ora    ed  un   quarto. 

Pertanlo  l'orario  del  Collegio  Romano  paragonato  con  quel- 
lo del  metodo  armonico  (  che,  come  abbiam  veduto  ,  è  quasi 
identico  a  quello  del  Ratio  )  presenterà  quasi  le  stesse  diffe- 
renze.  Queste  si    possono  ridurre  a  quattro. 

1°  Nel  metodo  armonico  si  risparmia  quella  ine//'  ora  che 
si  dà  in  Collegio  Romano  per  dettare  il  tema  di  casa  e  fare 
un   quarto  d'  ora  di  spiegazione   della   granitica. 

2°  Si  fa  a  meuo  di  quelle  composizioni  che  un  giorno  so- 
pra l'altro  si  prendono  un'ora  e  un  quarto  del  tempo  di   scuola. 

3"  Si  aumenta  il  tempo  della  spiegazione  dell'  autor  ma- 
tutino,  prolungandolo  a    tre   quarti  d'ora  stabilmente. 

4°  ho   stesso  si  fa  per  l'autore  vespertino. 

Essendo  le  due  ultime  differenze  a  vantaggio  degli  studii 
classici  antichi  ,  non  mi  rimane  che  far  vedere  rispetto  allo 
due  prime,  che  sole  ridondano  a  diminuzione  del  tempo  asse- 
gnato al  latino  e  al  greco,  che  io  ho  trovato  modo  di  compensa- 
re con  usura  un  tal  diffalco  di  tempo.  Quanto  alla  prima  dif- 
ferenza ,  non  occorre  più  di  parlarne;  poiché  non  avrei  che  a 
ripeterò  quello  stosso  che  ho  detto  al  numero  311  del  prcsen- 
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le  capo  circa  i  compensi  grandissimi  che  ho  assicurato  da  que- 
lito lato. 

Ragioni  per  cui  si  rende  conveniente  che  di  quell'ora  e  un  quar- 
to fissata  per  la  composizione  W  ogni  giorno  in  iscuola  ,  sa 
ne  conceda  una  mexz'  ora  agli  autori  latini  e  greci  e  tre 
quarti  alla  lingua  volgare  o  alla  ì'olimalia,  secondo  si  è  sta- 
bilito col  metodo  armonico. 

314.  Per  dar  ragione  della  seconda  differenza  mi  tocca  qui  di 
dimostrare  per  Cuna  parie  quanto  riesca  sconveniente  e  spropor- 
zionalo questo  tempo  concesso  ogni  dì  in  iscuola  alle  composizio- 
ni, sopratutlo  pel  poco  profitto  che  se  ne  ritrae  dagli  scolari, 
e  per  1'  altra  parte  come  dai  compensi  da  me  assicurati  gli  sco- 
lari siano  per  ricavare  vantaggi  molto  maggiori. 

Gli  scolari  adunque,  secondo  l'orario  del  Collegio  Roma- 
no, hanno  da  fare  Ire  composizioni  al  giorno,  che  fanno  12  te- 
mi alla  settimana,  dei  quali  4  sono  da  farsi  in  casa  e  8  in  i- 
scuola.  Tuttavia  non  trovo  fìssala  che  una  mezz'ora  per  la  pub- 
blica correzione  de'lemi,  cioè  non  altro  che  il  tempo  giudica- 
lo dal  Ratio  studiorum  necessario  per  la  correzione  pubblica  del 
solo  tema  di  casa. 

Quest'abbondanza  di  composizioni  di  scuola  mi  pare  che 
abbia  seco  gravi  inconvenienti: 

1°  Non  è  possibile  che  il  maestro  tenga  dietro  alla  cor- 
rezione particolare  uè  di  (ulte  le  composizioni  uè  del  maggior 
numero.  Di  dodici  che  ve  ne  ha  in  ogni  settimana,  appena  se 
ne  potranno  correggere  Ire  o  quattro  ad  ogni  scolare,  e  ordi- 
nariamente il  maestro  non  avrà  tempo  di  far  nò  anche  questo; 
quindi  gli  scolari  ,  sapendo  e  vedendo  che  la  maggior  parte 
delle  loro  composizioni  non  sono  neppur  lette  dal  maestro,  nou 
ne  resteranno  certo  animati  a  farle  con  diligenza. 

2°  Non  è  nemmeno  possibile  che  in  una  sola  mezz'ora  di 
correzione  pubblica  si  correggano  a  dovere  tre  temi,  e  molto 
meno  che  se  no  insinui  o  se  ne  detti  qualche  correzione  per 
iscritto.  Quindi  è  che  gli  scolari  da  tali  correzioni  (  e  per  con- 
seguenza dai  loro  temi  )  traggano  scarso  profitto  e  sempre  mi- 
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ligenza. 

3"  Come  si  è  provato  altrove ,  questi  lenii  quotidiani  di 
scuola  recano  un  vero  danno  al  vivo  insegnamento  della  scuola 
ed  allo  studio  privato  di  casa,  togliendo  per  necessità  ogni  im- 
portanza ai  temi  di  casa,  e  con  essa  ogni  sprone  alla  diligenza 
privata  degli  scolari:  ond'é  poi  che  gì  ti  ino  una  buona  parte 
del  loro  tempo  di  studio  inutilmente  o  con  poco   vantaggio. 

A"  Abbiam  provato  al  capo  V  della  terza  parte  con  for- 
tissime ragioni  ed  autorità  che  pei  principianti ,  cioè  per  co- 
loro che  non  sono  ancor  giunti  a  saper  capire  eoo  qualche  fa- 
cilità il  senso  degli  autori  latini  più  facili ,  ò  molto  più  utile 
T esercitarsi  nella  spiegazione  degli  autori  che  non  nel  com- 
porre in  latino.  Ora  che  cosa  più  sproporzionata  ai  giovanetti 
di  questo  stadio  (  che  sono  ben  lungi  dal  capire  ad  sensum  gli 
autori  latini  più  facili)  che  Pavere  un'ora  sola  tra  la  mattina 
e  la  sera  per  la  spiegazione  degli  autori  latini  e  greci,  e  poi 
comporre  per  un'ora  e  mezzo  in  circa  ogni  di  in  iscuola  e  al- 
trettanto forse  nello  studio  privato  per  fare  il  lavoro  di  casa, 
cioè  tre  ore  circa  ogni  giorno?  Tre  ore  di  composizione  ogni 
giorno  tra  scuola  e  studio,  e  un'ora  sola  di  spiegazione  d'au- 
tori tra  greci  e  Ialini  !  E  poi  ,  aggiugniamo  anche  questo  , 
una    sola    mezz'ora    di  pubblica  correzione! 

Forza  ci  e  dunque  conchiudere  che  questa  è  la  parte  più 
difettosa  dell'orario,  quella  che  riesce  di  peso,  d'ingombro, 
di  soprappiù  ,  quella  di  cui  meno  possono  profittar  gli  sco- 
lari; e  che  un  (al  tempo  sarebbe  assai  meglio  impiegato,  «e 
se  ne  desse  una  parte  (  v.  gr.  una  mezz'ora  )  agli  autori,  per 
poter  cosi  consccrare  ogni  di  un'ora  e  mezzo  alle  spiegazioni, 
secondo  che   prescriveva  l'antico  Ratio. 

Che  se  a  queste  ragioni  si  aggiunga  ciò  che  abbiamo 
detto  al  capo  Vili  della  terza  parte  circa  i  tre  difetti  che 
sogliono  accompagnare  i  dettati  di  tali  composizioni,  cioè  circa 
la  sostanza  de'medesimi,  la  loro  forma  letteraria  e  la  lor  pro- 
porzione ad  essere  tradotti  in  islilc  veramente  Ialino;  se  si  ri- 
fletta inoltre  alla  sproporzione  e  scarsezza  do'mczzi  che  hanno 
gli  scolari  ne'loro  vocabolari!  e   nelle  loro  granitiche,  quanto 
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all'aiutarsene  nello  traduzioni;   se  si  rammenti  1'  insufficienza 
ed  imperfezione    del   predente  metodo  di  pubblica  correzione; 
se  in  fine  si  ponga  mente   che ,    passalo  il   giorno    in  cui  fu 
data  la  copia,   ciò  eh1  è   fatto  é    fatto;   né  si   ritorna   più  nep- 
pure per  un  istante  sopra  i  lavori  e   le   correzioni  fatte  ;  se 
si  consideri,  dico,  tutto  questo  complesso  di  inconrenicnti  e  di» 
felli  che  accompagnano  questo  esercizio  soprabbondaolc  di  la- 
vori, non   si  avrà  difficoltà    a  determinare   se    tanta   farragino 
indigesta    di    temi   dimenticati    appena    finiti   conduca    ad   uno 
stile   purgato  e  classico  o  non    piuttosto  ad  uno  stile  negletto, 
pedante  ,   stentato  e  pieno  di    barbarismi:  e    si   potrà  con  la 
stessa   facilità  decidere   se  i  vantaggi  che  se  ne  traggono  siano 
proporzionali   al   tempo  di   tre   ore  e  mezzo  al   giorno  che  si 
richiede  per  farli   e  correggerli,  o   se  non    sarebbe  meglio  di 
far  fare  ai  giovani,  secondo  che  trovasi  nel  Ratio  anlico   (Vedi 
i  num.   179,  180),    anche  il   solo  tema   di  casa,   ma   in  modo 
che  si  assicurasse  sempre  in    esso  un   grado  non    piccolo   di 
sodo,  reale   o  stabile   proGtlo.  Si  certamente;   ed  à   questo  per 
appunto  il    compenso  che  presenta  il  nostro  metodo  armonico, 
tome  abbiam    dimostrato  nei  capi  Vili ,  IX  e  XII  della  terza 
parte,    facendo  si  che  tutte  le  sopraddette  circostanze  sfavore- 
voli finora  all'economia  dei   lavori  diventino  veramente  favore- 
voli, sia  in  quanto  riguardano  gli  scolari,  sia  in  quanto  riguar- 
dano i  dettati ,  sia   in  quel   che  concerne  la   lor  correzione.    Il 
che  equivalo  al  dire   più  esplicitamente  che  i  temi  e  per  la  so- 
stanza du'concetli  e   de' sentimenti  e  per  la  forma  letteraria  e 
per  la    proporzione  allo  scopo  della  traduzione  sicno  vcrameute 
utili  al  maggior  profitto  dc'giovani:  che  la  correzione  pubblica  o 
privala  possa  esser  fatta  a  dovere  per  tulli  i  lavori  e  per  tutti  o 
quasi  tulli  gli  scolari:  che  gli  scolari  restino  dalla  natura  del  me- 
todo obbligati  e  costretti  a  ritornar  sopra  i  temi  e  le  correzioni 
falle,  come  si  suole  per  le  spiegazioni  degli  autori,  acciocché 
non  perdano  la  memoria  delle  cose  imparate  con  tanto   studio 
e  col  consumo  di  tanto  tempo.  Inerendo  al  sodissimo  principio 
del  Rollio  (num.  237),  sarà  maggiore  il  proGlto  ricavato   da 
due  o  tre  Irmi  falli  con  questo  metodo  che  non  quello  che  si 
ricaverebbe  da  sci  o  selle  fatti  nel  modo  che  si  suole  ora  co- 
munemente. 


■ 


Ma  v'ó  di  più.  lo  sostengo  che  col  sistema  armonico  non 
solo  quest'unico  tema  di  casa  per  ragione  del  metodo  migliore 
compenserebbe  con  usura  tutto  il  profitto  che  gli  scolari  al 
presente  riravano  da  una  maggior  quantità  di  temi  e  da  un 
consumo  maggiore  di  tempo;  ma  ch'esso  equivarrebbe  realmente 
alla  somma  di  (ulti  i  temi  che  si  sogliono  fare  presentemente 
in  un  giorno:  vale  a  dire  che  gli  scolari  (  specialmente  dopo 
i  primi  anni  )  farebbero  nelle  due  ore  di  studio  destinate  al 
lavoro  di  casa  quanto  fanno  ora  tra  il  comporre  in  casa  e  in 
iscuola;  cosi  che  il  tema  da  noi  fissato  per  casa  in  grazia  del 
metodo  equivarrebbe  a  tutti  i  temi  giornalieri  che  si  fanno 
al  presente,  non  solo  quanto  all'efficacia,  ma  anche  quanto  al 
numero  ed  alla  lunghezza. 

Quanto  al  numero,  la  cosa  è  chiarissima  :  perché  ad  ec- 
cezione del  primo  anno  (in  cui  il  lavoro  é  di  due  parti  sole) 
negli  altri  tre  anni  dello  stadio  gramaticnlo  il  lavoro  di  casa 
abbraccia  sempre  tre  parti  ossia  tre  temi,  che  sono 

l     La  traduzione  dal  volgare  in  latino. 

*2"  La  traduzione  dal  latino  in  volgare. 

3"  La  traduzione  dal  greco  in  volgare. 

Si  tratta  ora  solo  di  vedere  so  questi  tomi  potranno  es- 
sere di  tal  lunghezza,  che  equivalgano  a  quelli  che  si  danno 
:ì!  presente.  Perchè  ciò  possa  essere,  bisogna  provare  che  gli 
«scolari  in  grazia  del  metodo  armonico  potranno  fare  nel  loro 
••tu dio  privato  di  circa  due  oro  quella  quantità  di  traduzioni 
che  fanno  al  presente  in  tre  ore  tra  in  iscuola  e  in  casa. 
Klln  non  è  cosa  che  possa  provarsi  col  calcolo,  come  si  vede: 
mn  dee  stimarsi  moralmente  dagli  nomini  discreti  e  pratici  , 
al  cui  giudizio  rimetto  le  osservazioni  seguenti.  Gli  scolari 
nel  far  le  loro  traduzioni  col  Manuale  da  noi  suggerito  spen- 
derebbero molto  minor    tempo  che  al   presente: 

1"  Perchè  gli  schiarimenti  relativi  al  testo  da  tradursi, 
la  relazione  armonica  del  vocabolario  coi  termini  e  con  le 
frasi  contenute  negli  squarci  e  finalmente  i  richiami  ai  nu- 
meri della  gramatica  contribuirebbero  ad  abbreviare  d'  assai 
il  tempo  inutile  che  ora  spendono  i  giovani  nel  capire  il  va- 
lore di    certe  frasi  ,   nel  cercare   i   termini   corrispondenti     in 
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vocabolarii  niente  opportuni,  nel  Irovar  le  regole  di  cui  si 
presenta  il  bisogno  coll'aiuto  d'una  gramalica  che  al  presente 
da  per  sé  poco  capiscono  e  che  nel  nostro  sistema  capirebber 
forse  meglio   della   stessa   spiegazione  del  maestro. 

2°  Perchè  nel  metodo  armonico  essendo  mollo  maggiore 
l'esercizio  della  spiegazione  degli  autori,  maggiore  parimente 
sarebbe  la  facilità  che  acquisterebbero  nel  tradurre  non  solo 
dal  Ialino  e  dal  greco  in  volgare,  ma  anche  dal  volgare  in 
latino. 

5°  Perche  al  presente  quand'anche  avessero  fallo  e  cor- 
retto un  tema  con  ogni  perfezione,  il  giorno  dopo  ne  abban- 
donano il  pensiero  per  sempre;  onde  ne  e  pochissimo  il  pro- 
Ulto,  cioè  pochissimi  i  vocaboli  nuovi  che  acquistano,  pochis- 
sime le  regolo  nuove  che  ritengono:  e  conscguentemente  riman- 
gono con  quasi  le  stesse  difficoltà  nel  fare  le  traduzioni  seguenti. 
Ma  non  cosi  nel  sistema  armonico.  Fatta  una  volta  una  tra- 
duzione e  correttala  a  dovere,  gli  scolari  restano  dalla  nalura  del 
metodo  costretti  a  riandarla  e  a  tenerne  conio  fino  alla  fine 
dell'  anno,  conservando  il  frutto  di  ciò  che  in  ciascuu  tema 
hanno  speso  di  tempo  e  di  fatica  sia  per  farlo  sia  per  cor- 
reggerlo. 

Ora  questa  scienza  permanente  dc'tcmi  che  vanno  faccudo 
successivamente  aiuta  olire  ogni  crederò  la  formazione  spe- 
dila e  correità  de'temi  seguenti.  Egli  ò  dunque  verissimo  che 
gli  scolari  secondo  il  nostro  metodo  armonico  avrebbero  ucl 
solo  lavoro  di  casa  un  pienissimo  compenso  al  numero  e  alla 
lunghezza  de'  lavori  che  fanno  al  presente  parie  in  casa  e 
parte    in    iscuola  entro   tre  ore   incirca  di    tempo. 

Sol  chi  non  si  ricordasse  delle  cose  dette  nella  terza  par- 
te ai  capi  Vili,  IX  e  XII  potrebbe  forse  temere  che  tali 
lavori,  per  esser  falli  in  casa  non  riescano  fatti  con  cgual 
cura  che  quelli  di  scuola:  ma  se  si  ridurranno  a  memoria 
i  capi  suddetti,  si  riconoscerà  di  nuovo  che  una  (al  difficoltà 
è  totalmente  vuota  ed  insussistente  nel  nostro  metodo  ,  e  si 
vedrà  che  i  giovani  sarebbero  come  necessititi  dalle  circo- 
stanzi;  a  farli  con  una  diligenza  maggior  di  quella  che  or- 
dinariamente   impiegano  ora  in   iscuola,  cosi  esigendo  la  s Irci- 
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ta  dipendenza  e  l'intima  relaziono  che  i  giovani  vedrebbero 
passare  tra  i  lenii  di  casa  ed  ugni  altra  cosa  che  li  possa 
interessare  come  scolari. 

Le  quali  cose  cosi  essendo  ,  ognun  vede  come  noi  col 
sostituire  a  quell'ora  e  un  quarto  di  composizione  giornaliera 
in  iscuola  una  mezz'ora  di  spiegazione  degli  autori  e  tre 
quarti  d'ora  d'insegnamento  relativo  alla  lingua  volgare  cal- 
la polimatia  abbiamo  eseguilo  ogni  cosa  in  siffatto  modo  e 
con  tali  compensi  che  in  vece  di  aver  reso  minore  o  più  dif- 
ficile il  sodo  profido  degli  scolari  dal  lato  del  comporre,  V  ab- 
biam  anzi  reso  maggiore,  più  sodo  e  più  slabile,  togliendo  per 
una  parte  dall'insegnamento  un  esercizio  che  pei  tanti  riguardi 
sopraccennati  riesce  più  d'impedimento  che  di  aiuto  al  pro- 
fitto de' medesimi,  e  perfezionando  d'altra  parte  l'economia  dei 
lavori  per  modo  che  i  giovani  ne  possano  fare  quasi  la  stessa 
quantità  ogni  giorno  ma  con  maggiore  sicurezza  di  profitto  e 
minore  sacrifìcio  di  tempo.  E  queste  cose  sinn  dette  in  parti- 
colare circa  ciascun  punto  di  differenza  tra  l'orario  del  meto- 
do armonico  e  gli  orarii  del  Ratio  studiorum  e  del  Collegio 
Romano.  Termineremo  questo  paragone  colla  seguente  osserva- 
zione generale. 

Si  conchiude  il  paragone  tra  gli  orarii  dei  due  stadii  gramati- 
cali  con  una  importante  osservazione. 

315.  Tulli  i  punti  che  riguardano  l'insegnamento  e  Io  stu- 
dio greco-latino  si  possono  ridurre  ai  seguenti: 

1°  Spiegazione  di  precetti  graraaticali. 

2°  Spiegazione  d'autori. 

3"  Esercizio  di  scrivere  latino,  cioè  temi. 

4°  Esercizio  di  correzione  de'  temi. 

5°  Esercizio  di   parlar   latino. 

6°  Studio   delle  lezioni  di   gramalica  e  d'autori. 

Ora  quanto  ai  precetti  gramaticali  abbi.im  veduto  che  il 
nostro  metodo  non  solo  è  migliore  del  presente,  ma  reso  anche 
più  abbondante,  più  facile  e  più  pratico  il  loro  studio. 


Quanto  alla  spiegazione  degli  autori  parimente  non  solo 
abbiamo  migliorilo  il  metodo,  mi  ne  abbiamo  totalmente  au- 
mentato il  tempo  si  ebe  i  nostri  quattro  anni  equivalgono  per 
lo  meno  a  sci  di  quelli  ebe  si  fumo  ora  al  Collegio  Romano. 
Infatti  nei  120  giorui  ebe  abbiam  veduto  esservi  di  vera  scuo- 
la in  un  auno,  secondo  l'orario  del  Collegio  Romano  vi  avreb- 
be al  più  120  ore  di  spiegazione  d'autori  tra  latini  e  greci , 
uon  esscudoue  fissata  che  un'ora  al  giorno;  laddove  nel  meto- 
do armonico  essendocene  assicurata  un'ora  e  mezzo  ogni  gior- 
no, alla  line  d'ogni  anno  saranno  180  ore  di  spiegazioni  d'au- 
tori antichi:  or  180  ore  per  quattro  anni  danno  720  ore  os- 
sia sei  volte  120  ore  di  spiegazione,  quante  al  più  se  ne  fan- 
no in  uu  anno  al  Collegio  Romano  a  (ulto  rigore  di  orario. 
Dunque  veramente  coll'orario  armonico  gli  scolari  avrebbero 
in  quattro  anni  tanto  tempo  di  spiegazione  d'autori  Ialini  e 
greci  in  iscuola.,  quanto  ne  avrebbero  in  sci  anni  coli'  orario 
del    Collegio   Romano. 

Quanto  all'esercizio  de'  temi  parimente  abbiamo  veduto 
ebe  il  metodo  armonico  per  molti  capi  sarebbe  migliore,  e  ciò 
uon  ostante  la  quantità  giornaliera  di  composizioni  sarebbe, 
si  quanto  al  numero  come  quanto  alJa  lunghezza  ,  uguale  a 
quella  che  si  dà  al  presente  nello  stesso  Collegio  Romano  con 
tre   lavori   al    giorno. 

Quanto  all'esercizio  delle  correzioni  dei  temi  sì  quoti- 
diani di  casa  come  di  prova  in  iscuola,  abbiam  veduto  a  suo 
luogo  1"  che  la  correzione  particolare  di  ciascuna  copia  sa- 
rebbe assicurata  assai  più  che  al  presente:  2"  ebe  la  cor- 
ruzione pubblica  sarebbe  fatta  con  un  metodo  migliore  e  vi 
si  consacrerebbe  uu  lampo  maggiore  che  al  presente  in  Col- 
legio Romano,  ove  non  v'ha  che  una  mezz'  ora  per  correg- 
gere i  vaiii  temi  giornalieri.  Secondo  il  metodo  armonico  a 
ciascuna  delle  tre  parli  di  cui  si  compone  il  tema  di  casa 
corrisponderebbero  Ire  quarti  d'ora  di  tempo  in  iscuola  per 
farne  ed  impararne  la  correzione:  cioè  tre  quarti  per  la  cor- 
rezione pubblica  della  traduzione  dal  volgare  in  latino  ,  Irò 
quarti  per  la  traduzione  dal  Ialino  in  volgare,  tre  quarti  per 
la  traduzione  dal   greco  in  volgare. 

Voi.  IV.  17 
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Quanto  all'esercizio  di  parlar  Ialino,  che  al  presento  nel- 
le scuole  di  gramatica  si  può  dire  abbandonalo,  noi  l'abbia* 
mo  assicurato  per  Ire  quarti  d'ora  ogni  giorno,  ponendo  gli 
scolari  in  istato  di  potere  e  dovere  per  lutto  Tanno  fare  a 
mente  sopra  gli  squarci  volgari  stampali  la  traduzione  lati- 
na nello  slesso  modo  cho  debbono  saper  fare  sopra  gli  auto- 
ri  Ialini   la  •traduzione   volgare. 

Iemalmente  quanto  all'imparare  a  memoria  le  lezioni  di 
gramatica  o  d'autori  non  corro  tra  il  nostro  metodo  e  quel- 
lo del  Collegio  Rumano  altra  differenza,  so  non  ebe  noi  ab- 
bondiamo alquanto  più  in  quelle  di  autori  ebe  in  quelle  di 
precedi,  e  di  più  i  giovani  in  grazia  del  mollo  studio  che  a 
più  riprese  debbono  fare  in  ciascuno  degli  squarci  d'autore 
che  si  spiega  in  iscuola  trovano  poi  molla  facilità  nel  man- 
darli   a    memoria. 

Tuli  essendo  le  vantaggiose  differenze  che  presenta  da 
ogni  lato  il  metodo  armonico  comparato  al  metodo  presente, 
poco  dovrebbe  importare  che  il  tempo  dì  scuola  da  me  (is- 
sato pel  Ialino  e  poi  greco  fosse  non  solo  di  pochissimo  (co- 
me abbiamo  veduto  )  ma  di  mollo  minore  di  quello  che  si 
trova  (issato  negli  orarli  cho  alcuni  anni  sono  erano  in  uso 
al  Collegio  Romano.  Niente  importa  cho  un  vestito  sin  fallo 
con  Ire  canno  o  con  sei  canne  di  panno,  se  quello  che  si  è 
fallo  con  Ire  sole  canne  é  anche  migliore  dell'altro;  che  an- 
zi questo  stesso  é  un  vantaggio  non  certo  dispregevole;  poi- 
che  le  altre  canno  serviranno  a  qualche  altra  cosa.  Cosi  an- 
che il  tempo  risparmialo  nella  scuola  greco-latina  con  vantag- 
gio del  latino  e  del  greco  ci  mette  in  circostanze  tali  che 
possiamo  stabilire  e  sistemare  a  dovere  l'insegnamento  della 
lingua  volgare,  della  storia,  della  geografìa,  dell'aritmetica  o 
di  tutto  ciò  che  riguarda  il  patrimonio  della  civile  coltura: 
giacebò    il  tempo  sarobhe  da  noi  distribuito  nel  modo  seguente: 

Mattina 


Prima  mezz'ora.    Recita  dello  lezioni    ecc.    tuli.,    a    vat 
laggio  della   scuola  greco-Ialina. 


Tre  quarti  dora  per  l'esercizio  di  traduzione  orale  dal 
volgare  in   Ialino. 

Tre  quarti  d'ora  per  l'esercizio  di  traduzione  orale  dal 
greco  iti  volgare. 

Un'ora  per  l'insegnamento  della  storia,  fuorché  in  un 
giorno   della   settimana   destinato    alla   lingua  volgare. 


Sera 


Prima  mezz'ora.  Recita  delle  lezioni  ecc.  tutta  a  pro- 
fitto   della    scuola   greco-Ialina. 

I  ii  quarto  d'ora  di  spiegazione  della  gramatica  latino- 
greca 

Tre  quarti  d'ora  di  traduzione  orale  dal  Ialino  in  volgare. 

Un'  ora  d'insegnamento  d'aritmetica,  di  geografia  e  di  altri 
punti  d'erudizione  civile,  fuorché  una  volta  per  settimana  io 
coi  si  dà  luogo  all'esercizio  della  lingua  volgare. 

E  qui  si  noli  che  nell'anno  di  Sesta  non  avendo  gli  sco- 
lari da  fare  le  traduzioni  dal  volgare  in  latino,  tutta  la  prima 
ora  di  scuola  non  è  altro  che  studio  ed  esercizio  di  gramati- 
ca latina  e  greca;  o  perciò  in  questo  primo  anno  gli  scolari 
hanno  ogni  di  tra  manina  e  sera  un'ora  e  un  quarto  di  eser- 
cizio diretto  sopra  la  gramatica  laliua  e  greca. 

Paragone  dell'orario  secondo  il  nuovo  Ratio,  e  secondo  il  Col- 
legio Romano  con  quello  del  metodo  armonico  riguardo  al 
tempo  di  scuola  (issalo  a  vantaggio  del  latino'  e  del  greco 
nello  stadio  d'  Eloquenza. 

316.  Converrebbe  ora  fare  il  confronto  dello  stadio  di  elo- 
quenza e  del  suo  orario  secondo  il  metodo  armonico  col  cor- 
so ed  orario  fissato  dal  Ratio  studiorum  e  con  quello  ebo  si  se- 
gue in  Collegio  Romano:  si  vedrebbe  cosi  se  nel  metodo  ar- 
monico il  tempo  fissato  per  gli  esercizi  scolastici  di  latino  o 
di  greco  sia  minore  del  tempo  fissalo  dal  Ratio  e  del  tempo 
impiegatovi  in  Collegio  Romano,  e  nel  caso  che  fosse  minore, 
si  vedrebbe  quali  compensi  si  siano  assicurati.  Ora,  quanto  a 
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questo  stadio  supcriore,  io  grana  del  Icrx'anno  aggiunto,  il  tem- 
po da  consacrarsi  al  greco  e  al  laliuo  é  nel  metodo  armonico 
così  evidentemente  maggiore  di  quello  che  secondo  il  Ratio  e 
secondo  la  pratica  comune  suole  concedersi  nel  biennio  d'  Im- 
manità e  Reltorica,  che  non  vi  sarà  bisogno  di  parlare  di  al- 
cuna sorla  di  compensi. 

Neil1  accingermi  al  paragone  Ira  gli  orarli  del  Ratio,  * I . - X 
Collegio  Romano  e  del  nostro  stadio  superiore  riguardanti  l'e- 
loquenza latina  e  greca  farò  notare  che  per  ben  rilevare  il  tem- 
po secondo  ciascun  orario  concesso  alle  lingue  auliche  couvie- 
iir  paragonare  il  complesso  delle  ore  che  in  una  settimana 
viene  consecralo  al  Ialino  e  al  greco  colla  somma  delle  ore  che 
a  tale  oggetto  sono  fissate  nel!'  altro  orario,  e  ciò  perchè  gli 
orarii  particolari  di  ciascun  giorno  della  settimana  vanno  ca- 
riando quanto  al  dare  più  o  meno  tempo  al  latino  e  al  greco. 
Si  noti  di  più  che  tra  i  varii  esercizi i  di  scuola  ordinali  a  van- 
taggio della  eloquenza  Ialina  ho  pure  compreso  V  esposizione 
dei  precetti  reltorici,  benché  questi  sieno  in  ogni  orario  egual- 
mente ordinali  ambe  a  vantaggio  della  eloquenza  volgare. 

Pertanto  cominciando  dallTmanilà,  il  suo  orario  secondo 
il  Ratio  é  di  5  ore  al  giorno,  come  pur  le  scuole  di  granuli- 
et!  ed  essendo  4  i  giorni  di  scuola  in  ogni  settimana,  ne  ri- 
.Huliano  20  ore  di  scuola  per  settimana.  Da  queste  20  ore 
Insogna  soltrarue  nove  e  mezzo  ,  che  non  sono  a  vantaggio 
del  laliuo  e  del  greco  ;  giacché  bisogna  togliere  1°  un'  ora 
ogni  di  tra  mattina  e  sera  che  serve  alla  recita  delle  lezio- 
ni; 2"  un'  ora  ogni  di  Ira  mattina  e  sera  che  é  donala  agli 
accessorii;  3"  un'  ora  e  mezzo  consacrala  alla  lingua  volga- 
re Ira  l'autore,  il  teina,  il  suo  dettato  eia  sua  correzione.  Con 
ciò  si  lolgouo  le  delle  nove  oro  e  mezzo  ;  sicché  non  resta- 
no a  profitto  del  latino  e  del  greco  che  10  ore  e  mezzo  ogni 
settimana. 

Di  questo  10  ore  e  mezzo  tre  sono  consccrate  all'espo- 
sizione do'  precelti  reltorici.  Un'  ora  e  mezzo  alla  correzione 
pubblica  de'  temi. 

Resterebbero  ancora  sci  ore  per  l'esposizione  degli  au- 
tori Ialini   e  greci  se  non  si  dovessero  togliere  almeno  due  ore 
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r* 1 1=4  settimana  per  quei  lavori  di  scuola  che  il  Ratio  propo- 
ne di  fare,  ed  un'ora  incirca  per  dare  gli  argomenti  dei  va- 
ni lenii  per  casa  che  lianno  luogo  in  una  settimana.  Quindi 
l'esposizione  degli  autori  latini  si  riduce  a  tre  buone  ore 
per  settimana. 

Essendo  circa  40  settimane,  tutto  il  tempo  dato  all'in- 
segnamento greco  e  Ialino  in  qucsl*  annodi  Umanità  sarà  ugua- 
le a  10  ore  e  mcz*o  moltiplicate  per  40,  ossia  a  420  ore. 

In  Rettorica  a  rigore  non  fissa  il  Ratio  che  quattro  ore 
di  scuola  al  giorno,  che  danno  16  ore  in  tutta  la  settimana. 
Di  queste  16  ne  bisogua  togliere  1°  una  mezz'ora  ogni  di  tra 
mattina  e  sera  per  la  recita  delle  lezioni;  2"  due  ore  destina- 
le in  tutta  la  settimana  alla  lingua  volgare;  3"  due  altre  ore 
alla  settimana  destinale  agli  accessori!.  £  con  ciò  te  16  ore  si 
riducono  a  10. 

Di  queste  10  ore  tre  si  danno  ali4  esposizione  de1  precet- 
ti  rcttorici. 

Un'ora  e  mezzo  alla  correzione  de'  temi  di  casa,  e  nel  da- 
re gli  argomenti  per  farli. 

Resterebbero  ancora  cinque  ore  e  mezzo  por  l'esposizione 
degli  autori  latini  e  greci;  ma  togliendo  almeno  due  ore  alla 
settimana  per  la  composizione  da  farsi  in  iscuola,  restano  sol 
tre  ore  e  mezzo  per  l'esposizione  degli  autori. 

Queste  10  ore  nelle  40  settimane  dell'anno  scolastico  dan- 
no 400  ore  d' insegnamento  greco  e  Ialino  ,  le  quali  unite  • 
quelle  di  Umanità  danno  820  ore  in  lutto  il  biennio  secondo  il 
nuovo  Ratio. 

Vediamo  ora  quante  ore  d'insegnamento  greco  e  Ialino  con* 
tenga  il  biennio  di  Umanità  e  di  Rettorica  secondo  l'orario  del 
Collegio  Romano. 

In  Umanità  sono  ogni  di  5  oro  e  mezzo  di  scuola,  cioè 
22  tra  i  quattro  giorni  di  scuola  d'ogni  settimana.  Da  queste 
bisogna  togliere  1"  un'ora  ogni  di  che  va  nella  recita  delle  le- 
zioni, cioè  4  ore  per  settimana.  2"  Tre  quarti  d'ora  Ira  il  da- 
re l'argomento  della  composizione  italiana  per  casa  ed  il  fare 
la  pubblica  correzione  dei  due  temi  volgari  I'  uno  in  casa  e 
l'altro  in  iscuola.   3'  Mezz'ora  per  faro  la  composizione  ita- 


liana  in  iscuola.  4  Mezz'ora  di  esposizione  de' procedi  retatiti 
alla  lingua  volgare.  5"  Un'ora  di  accessori'»;  che  in  ludo  fan- 
no 6  ore  e  (re  qaarli,  le  quali  lolle  da  21  danno  un  resto  di 
15  ore  e  un  quarto. 

Di  queste  15  ore  e  un  quarto  5  e  mezzo  sono  impiegale 
nel  comporre  in  iscuola.  Tre  quarti  d'ora  nel  dettare  »  varii 
temi  per  casa  Due  ore  si  danno  alla  pubblica  correzione  dei  te- 
mi. Due  ore  e  mezzo  si  danno  ai  precedi  rcltorici.  Quattro  o- 
rc  e  mezzo  alla  spiegazione  degli  autori  latini  e  greci.  Da  que- 
sto tempo  però  bisogna  ancora  togliere  1"  un1  ora  e  un  quar- 
to incirca  la  settimana,  che  se  ne  va  nella  dettatura  dei  sette 
tomi  di  scuola,  de'quali  quattro  devono  durare  un'ora,  e  Ire 
una  mezz'  ora  ,  il  qual  tempo  della  dettatura  non  é  per  sé  a 
profitto  né  del  latino  nò  del  greco.  2*"  Non  trovo  notalo  Dell'o- 
rario il  tempo  per  I'  esposizione  di  alcun  autore  volgare  ,  né 
in  prosa  né  in  verso  :  conviene  però  supporre  che  si  faces- 
se almeno  un'  ora  la  settimana  ,  conforme  stabilisce  il  Ratio. 
Togliendo  pertanto  queste  due  ore  e  un  quarto  ,  rimangono  a 
profitto  del  Ialino  e  del  greco  13  ore  nette  la  settimana  ,  le 
quali  nello  10  settimane  dell'anno  scolastico  danno  520  ore  per 
l'anno  di  Umanità. 

Nelfa  Redorica  del  Collegio  Romano  vi  sono  tre  ore  o  mezze 
di  scuola  ogni  di,  cioè  14  ore  per  settimana.  Da  queste  bisogna  to- 
gliere 1"  almeno  due  ore  alla  settimana  per  la  recita  delle  le- 
zioni; 2"  tre  quarti  tra  il  dare  l' argomento  del  tema  italiano 
per  casa  e  il  fare  la  pubblica  correzione  del  medesimo  e  di 
quello  di  scuola:  3"  una  mezz'ora  per  fare  la  composizione  i- 
t. tluin.i  iu  iscuola;  4°  una  mezz'ora  per  l'esposizione  del  Dan- 
te; le  quali  parli  di  tempo  danno  in  Indo  3  ore  e  tre  quarti, 
sicché  dcllc14  oro  non  rimangono  più  che  10  ore  e  un  quar- 
to. Di  queslc  10  e  un  quarto  ire  ore  si  danno  ai  precetti  ret- 
torie'!. Due  ore  tra  ti  comporre  in  iscuola  o  il  Far  le  correzioni 
dei  temi.  Quattro  ore  e  mezzo  alla  spiegazione  degli  autori  gre- 
ci e  latini.  Tre  quarti  finalmente  *'  impiegano  nel  dar  gli  ar- 
gomenti per  le  composizioni  da  farsi  in  casa.  Se  non  che  nel- 
l'orario non  trovo  notato  niente  di  tempo  per  gli  accessori i  e 
niente  per  l' esposizione  degli  autori  volgari  in  prosa:  convcr- 


rà  dunque  supporrò  almeno  un  Irò  quarti  <T  ora  la  settimana 
per  questi  due  oggetti  di  studio,  molto  più  che  nelle  avverten- 
ze all'orario  di  Reltorica  trovo  espressamente  fìssati  come  au- 
tori  di  prosa  da  esporsi  in  iscuola  il  Segneri,  il  Pallavicino  e 
il  Bartoli.  In  questo  modo  non  rimangono  che  9  ore  e  mezzo 
la  settimana  totalmente  consacrate  al  latino  e  al  greco  che  nel- 
le 40  settimane  dell'anno  scolastico  danno  380  ore  in  tutto  Pan- 
no di  Rettorie».  Unendo  poi  queste  oro  a  quelle  dell'anno  di 
I  inani  li  abbiamo  che  in  tutto  il  biennio  d'  Eloquenza  tra  U- 
manilà  e  Reltorica  sarebbero  900  ore  di  scuola  consacrate  a- 
gli  cscrcizii  relativi  allo  studio  delle  lingue  Ialina  e  greca. 

Venendo  ora  all'orario  del  metodo  armonico,  il  quadro  sin- 
ottico posto  al  principio  di  questa  parte  ci  dimostra  ebe  nel 
triennio  •V  eloquenza  si  banno 

1°  Un'ora  e  mezzo  ogni  mattina  pel  solo  Ialino  e  greco  , 
che  danno  sci  ore  alla  settimana. 

2*  Due  ore  alla  settimana  di  precetti  rcltorici  e  di  decla- 
mazione. 

3*  Due  altre  ore  alla  settimana  di  spiegazione  di  autori 
classici  greci. 

Abbiamo  dunque  10  ore  precise  di  scuola  ogni  settimana 
a  profitto  del  latino  e  del  greco,  e  cosi  anche  senza  coutil  re  il 
sabbato  si  avrebbono  sempre  almeno  sci  ore  e  mezzo  la  set- 
timana per  l'esposizione  dei  Classici  riserbandonc  delle  otto  o- 
rc  che  si  trovano  fissate  un'ora  e  mezzo  per  la  pubblica  cor- 
rezione dei  temi  di  casa  e  per  dare  di  lanto  in  tanto  un  qual- 
che argomento  per  la  composizione  di  casa,  al  quale  intento 
potrà  servire  utilmente  la  selva  dei  temi  rettorici  di  cui  ab- 
biam  parlato  a  suo  luogo- 
Queste  10  ore  danno  in  40  settimane  400  ore  ;  e  quindi 
nell'intero  triennio  avremo  1200  ore  di  vero  insegnamento  la- 
tino e  greco. 

Ora  secondo  gli  orarii  del  Ratio  sarebbero  nel  biennio  di 
Umanità  e  di  Reltorica  sole  820  ore,  e  secondo  gli  orarii  del 
Collegio  Romano  sole  900;  io  consacro  dunque  circa  300  ore 
di  più  all'  insegnamento  greco  e  latino  nel  secondo  stadio  di 
letteratura.  Ma  quando  anche  fossero  300  ore  di  meno,  tutta- 
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via  non  mi  sarebbe  difficile  il  far  vedere  che  esse  sarebbero  ad 
usnra  compensate  dai  vantaggi  che  provengono  dallo  molte  mo- 
dificazioni da  me  introdotte. 

Ora  >e  a  tal  parità  che  corre  tra  il  tempo  di  scuola  da  me 
conceduto  al  latino  e  al  greco,  e  il  tempo  stabilito  dal  Ratio 
o  il  tempo  impiegatovi  in  Collegio  Romano  si  vorrà  aggiunge- 
re I'  e  Alca  ci  a  maggiore  dei  melodi  che  in  forza  delle  mollili- 
cazioni  proposte  penetrerebbe  in  tutte  le  parti  del  sistema  d'in- 
segnamento, non  mi  pare  che  resti  più  il  minimo  dubbio  cir- 
ca il  maggior  profitto  che  riporterebbero  gli  scolari  anche  nel 
latino  e  nel  greco,  col   seguire  il  nostro  sistema   armonico. 

Si  conclude  quanto   ti  è  ditto  circa  il  cono  letterario  con  due 

osservazioni. 

317.  Dalla  natura  dille  modificazioni  da  noi  dichiarale  in 
oneste  due  ultime  parli  dell'opera,  e  dall'esposizione  dell'ora- 
rio proprio  del  nostro  piano  raffrontalo  con  quello  che  prescri- 
ve il  Ratio  siudiorum,  e  con  quello  che  si  segue  nel  Collegio 
Romano,  derivano  per  mio  giudizio  due  corollari!  che  un  let- 
tore spassionalo  non  potrà  per  ver  un  modo  negarmi. 

Corollario  primo.  Il  metodo  da  me  proposto  non  differisce 
nrlla  sostanza  da  quello  che  vien  propugnato  siccome  antico  nel- 
l'opera del  Karl  intitolala  Scuole  antiche  e  moderne.  Si  legga 
di  grazia  I'  estratto  che  di  queir  opera  meritamente  pregiala 
stampò  negli  Ani.ali  delle  Scienze  Religioso  Serie  II  fascicolo 
IX  il  bi'iieinerito  Padre  Mazio  ;  e  specialmente  si  consideri- 
no attentamente  le  pagiuc  sesta  e  settima,  nelle  quali  espone 
in  modo  preciso  iu  che  stia  il  nerbo  e  il  sostanziale  dell'  isti- 
tuzione antica.  Qualunque  de'  miei  lettori  abbia  un'  idea  com- 
prensiva delle  coso  da  me  esposte  in  questa  operetta,  crederà 
non  esser  questa  in  gran  parie  che  un  commentario  delle  sa- 
vissime dottrine  contenute  in  quelle  due  pagine,  e  un'esposizio- 
nc  di  que'  melodi  pratici  i  quali  conducano  i  giovani  a  noi  af- 
fidali al  conseguimento  del  fine  sostanziale  che  l'antica  istitu- 
zione, e  noi  con  essa,  si  proponea  di  raggiungere.  „  Né  que- 
„  sta  istituzione,  prosegue  il  P.  Mazio  esponendo  i  sensi  del- 
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„  r  autore,  escludo,  ma  al  (alto  consente  altri  studii  accesso- 
.,  rii,  i  quali  sieno  per  altro  a  quello  subordinati,  come  la  geo- 
„  grafìa,  la  storia,  la  mitologia  e  la  stessa  aritmetica,  non  elio 
,,  la  lingua  patria;  e  riconosce  I1  autore,  massime  per  la  sto- 
ri ria,  l'utiliia  dei  miglioramenti  onde  è  cnpevole  quel  sistema 
„  d'  insegnamento.  ,, 

Il  solo  divario  adonque  che  passa  fra  noi  si  ò  l'avi- re  ag- 
giunto al  sccundo  stadio  le  matematiche;  per  la  quale  aggiun- 
ta dall'una  parte  e  certo  che  non  soffrirà  vcrun  detrimento  io 
studio  dell'  eloquenza  ,  assicuralo  abbastanza  co1  tre  anni  che 
gli  abbiamo  asscguato,  e  dall'altra  parlo  ne  trarrà  sommo  van- 
taggio lo  studio  della  filosofia  razionale,  come  si  è  indicalo  nel 
capo  antecedente  e  si  vedrà  ancor  meglio  nel  seguente. 

Corollario  secondo.  Il  nostro  metodo  differisce  sostanzial- 
mente dal  sistema  Prussiano. 

Ni  uno  si  creda  eh'  io  voglia  entrare  in  lunghe  discussio- 
ni sopra  un  sistema,  intorno  al  quale  sono  svarialissimi  i  giu- 
dizi che  se  ne  portano,  tenendolo  gli  uni  per  un  miracolo  di 
sapienza ,  gli  altri  per  un  mostro,  lo  giudico  falsa  I1  opinione 
degli  uni  e  degli  altri,  e  potrei  additare  Io  molto  parti  buone 
che  vi  si  trovano,  se  a  sventare  I'  accusa  che  mi  si  dà  d'  in- 
trodurre nelle  nostre  scuole  quel  sistema  non  mi  fosse  più  che 
bastevole  il  far  vedere  quanto  il  mio  piano  di  studii  si  tenga 
lungi  dai  difetti  che  a  quello  si  possono  ascrivere  con  verità. 
A  sette  principali  si  possono  ridurre  i  difetti  dell1  Istitu- 
zione Prussiana,  e  sono 

1"  La  quantità  WlilOMll  delle  discipline,  che  tutti  i  gio- 
vani sono  obbligati  a  studiare,  cioè;  lingua  patria,  lingua  gre- 
ca ,  lingua  latina,  lingua  ebraica,  lingua  francese;  eloquenza 
antica  ,  eloquenza  moderna  ;  storia  universale  ,  storia  patria  , 
storia  della  Ic-lli-ralura  nazionale,  storia  delle  letterature  stra- 
niere antiche  e  moderne;  corso  di  aritmetica  ,  di  algebra  ,  di 
geometria,  di  geografìa  antica  e  moderna,  di  botanica,  di  zoo- 
logia, di  metallurgia,  di  logica,  di  fisica  sperimentale,  di  chimi- 
ca, di  meccanica;  di  calligrafia,  di  disegno,  di  musica  ecc. 

2°  Il  modo  con  cui  tanta  moltitudine  e  varietà  di  discipli- 
ne viene  insegnata,  cioè  separatamente  le  une  dalle  altre,  seo- 
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za  che  v'  abbia  Ira  esse  alcuna  relazione  e  armonia  scambie- 
vole e  si  aiutino  a  vicenda:  onde  avviene  che  le  facoltà  men- 
tali dei  giovani  rimangono  distraile  e  affaticate,  si  che  non  pos- 
sono essere  agili,  vivaci  e  pronte  agli  esercizi  di  letteratura. 

IV  La  troppa  moltitudine  de'rnacslri,  essendo  almeno  quat- 
tro o  cinque  i  maestri  per  le  materie  di  ogni  corso  annuale,  la 
qual  moltitudine  di  maestri  riesce  tanto  più  pericolosa,  pei 
non  vivendo  essi  insieme,  né  troppo  soggetti  alla  direzione  dei 
Rettore  e  del  Prefetto  e  molto  indipendenti  Ira  loro  ,  non  é 
possibile  che  nel  dare  i  lavori  e  le  lezioni  serbino  tatti  una 
tal  proporzione  che  i  giovani  abbiano  iu  casa  una  giusta  mi- 
Mira  di  occupazione  nel  loro  studio  privato. 

4°  Il  poco  o  niun  esercizio  di  scrivere  in  Ialino  ad  imi- 
tazione de'Classici,  tanto  che  un  nostro  Padre  il  quale  studio 
in  uno  de'più  accreditati  Collegi  di  Germania  non  ebbe  dal  suo 
maestro  nel  corso  di  un  anno  più  che  Ire  o  quattro  componi- 
menti. Una  (ale  mancanza  ,  aggiunta  alla  farragine  di  materie 
si  disparale  per  sé  medesime  e  pel  modo  con  cui  s'insegnano 
non  è  meraviglia  se  renda  impossibile  ai  giovani  il  formarsi 
un  buon  gusto  nella  letteratura  ,  o  lo  scrivore  ad  imitazione 
de'buoni  autori. 

5°  La  trascuranza  quasi  totale  degli  esercizi  di  poesia 
Ialina. 

6°  La  farragino  di  erudizione  nelle  note  agli  autori,  per- 
dendosi il  più  delle  volle  nello  studio  delle  varie  lezioni  o  in 
disputazioni  noiose  e  di  nessun  prò. 

7°  Un  orario  pesantissimo ,  dovendo  il  giovine  rimanere 
nella  scuola  circa  otto  ore  al  giorno,  cioè  quattro  alla  matti- 
na, e  quattro  alla  sera;  la  qual  cosa  aggiunta  alla  moltitudine 
delle  occupazioni  in  casa  nuoce  gravemente  alla  salute  di  molli. 

Tali  difetti  per  certo  gravissimi  furono  evitati  da  noi  con 
sommo  studio,  avendo  per  altro  l'avvertenza  di  non  cadere  ne- 
gli eccessi  opposti. 

E  primieramente  -quanto  a'due  primi  difelli  del  sistema 
prussiano,  senza  trascurare  interamente  nessuna  delle  discipli- 
ne in  quello  insegnate,  abbiamo  lultavolla  levato  via  gP incon- 
venienti che  dal  troppo  numero  di  studii  disparati  sogliono  prò- 
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Venir»,  Per  questo  ì"  alcune  parli  «I<-Il"  insegnamento,  comò  la 
lingua  francese,  la  calligrafia,  la  musica  ,  il  disegno  e  simili 
furono  lasciate  libere  peggiorili  di  vacanza  nelle  particolari  ac- 
cademie. 2"  Altre  invece  di  trattarli*  come  discipline  distinte, 
e  assegnar  per  esse  scuola  e  maestro  e  libri  ed  esercizi  par- 
ticolari» furono  da  noi  innestate,  come  un  piccolo  ramo  di  e- 
rudizionc,  alla  scuola  greca  e  latina  del  secondo  stadio:  cosi 
la  geografia  va  unito  alla  storia  ,  e  non  che  recarsi  pregiudi- 
zio Funa  reca  all'altra  grandissimo  aiuto;  così  si  può  dire  che 
il  qualche  studio  dei  tre  regni  della  natura,  e  dei  diversi  ra- 
mi dell1  industria  s'  identifica  collo  studio  della  lingua  patria 
per  ciò  che  riguarda  la  cognizione' terminologica  e  tecnica  de- 
gli oggetti  più  comuni  della  natura  e  delle  arti.  Quest'armonia 
da  noi  introdotta  nelle  varie  discipline  ci  porge  saldo  fonda- 
mento a  sperare  che  i  giovinetti  affidati  a  noi  acquisteranno 
quella  copia  di  cognizioni  che  desidera  il  mondo,  e  non  avre- 
mo a  temere  il  Pluribus  intentus  minor  est  ad  ungula  semut , 
che  con  ragione  è  a  temere  nel  sistema  prussiano  pel  numero 
strabocchevole  dello  discipline  che  abbraccia  e  pel  modo  con 
cui  le  insegna. 

Pel  terzo  difetto  è  soverchio  discorrere  ,  perche  nel  no- 
stro insegnamento  non  si  tratterebbe  tutl'al  più  che  d'aggiun- 
gere un  maestro  per  la  polimalia  ;  dal  quale  ,  per  l' indirizzo 
che  avrà  ne-  Manuali,  e  molto  più  per  la  condizione  di  reli- 
gioso, sarebbe  ingiuria  il  pensare  che  possano  derivare  gì1  in- 
convenienti notali  nel  sistema  prussiano. 

Per  quello  che  riguarda  l'esercizio  dello  scrivere  ad  imi- 
tazione dc'Classi ri  in  prosa  e  in  verso  si  può  din;  con  veriià 
che  in  nessuno  dc'sislemi  finora  conosciuti  sia  questo  assicu- 
rato si  come  nel  nostro  ,  se  si  traili  dello  stadio  giamalicalc. 
Quanto  poi  al  triennio  di  letteratura  classica  superiore  il  me- 
todo è  lo  stesso  che  il  fissato  dall'antico  Ratio  ntudiorum ,  cioè 
i  giovani  debbono  impiegare  il  maggior  tempo  del  loro  stu- 
dio privato  nel  comporre  continuamente  ad  imitazione  degli 
autori  che  vanno  studiando  in  iscuolo.  Sicché  l'opposizione  tra 
il  metodo  nostro  ed  il  germanico  appena  poi  rebbi;  esser  mag- 
giore per  questa  parte;  e  se  ne  convinceranno  i  nostri  lettori 
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sol  che  si  facciano  a  riandare  alcuni  dei  capi   antecedenti,  .spe- 
cialmente il  I,  Il  e  Vili  di  questa  quarta   parte. 

Quanto  a1  due  ultimi  difetti  di  quel  sistema,  converrebbe 
esser  cicco  ad  opporgli  al  nostro  piano  ,  dopo  quanto  uè  ab- 
biamo discorso  ne'capi  VII  e  XII  della  terza  parte  e  nel  pre- 
sente. 

Concludiamo  adunque  che  il  sistema  prussiano  é  tanto 
lontano  dal  nostro  piano,  quanto  il  gennaio  dalle  more,  e  che 
chi  li  pretende  simili,  anzi  una  medesima  cosa,  dà  chiaramente 
a  vedere  di  non  conoscerò  né  l'uno  ne  l'altro. 

CAPO  XIII. 

Si  pabla  dello  studio  filosofico  speciai.mekte  ih  quarto 

HA    BELA/IONE    COL    CORSO    LE  I  TERAMO. 


Assunto  preso  a  dichiarare  nel  presente   capo. 

318.  Nessuno  si  dia  a  credere  ch'io  intenda  di  entrar  qui 
a  parlare  ex  professo  dei  miglioramenti,  che  a  mio  avviso  do- 
vrebbero introdursi  nel  nostro  insegnamento  ntluale  di  Filoso- 
fia. Io  avrei  preso  a  svolgere  una  cosiffatta  materia  anche  più 
volentieri  che  la  letteraria;  ma  questa  trattazione  non  e  slata 
abbracciala  dallo  scopo  dell'operetta  che  fui  invitalo  a  scrivere 
come  può  ricavarsi  dalla  sua  medesima  intitolazione.  Tuttavnlta, 
alante  la  massima  lega  e  relazione  che  deve  correre  Ira  l'inse- 
gnamento letterario  e  il  filosofico  ,  non  posso  dispensarmi  dal 
dir  qui  alcuna  cosa  intorno  a  questo  argomento,  alinea  tanto 
che  basti  ad  assicurare  i  mici  lettori,  che  dalle  modificazioni 
proposte  da  me  pel  corso  letterario  non  nascerà  alcun  benché 
minimo  incomodo  o  disturbo  a  danno  del  filosofico  insegnamento^ 
che  anzi  ne  verranno  vantaggi  e  guadagni  di  tal  momento , 
che  gli  sludii  filosofici  potranno  allora  essere  coltivati  assai  me- 
glio e  con  solidità  e  profitto  maggiore  di  quello  che  al  presente 
si  possa,   generalmente  parlando,  ottenere.  Si  noli  bene  il  scn- 
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so  di  questa  proposizione  ebe  forma  V  assunto  unico  che  imi 
proponiamo  di  dichiarare  nei  seguenti  numeri  di  questo  capo. 

Dal  nuovo  metodo  armonico  di  sludii  letterarii  non  proverrà 
alcun  incomodo  off1  insegnamento  delle  discipline  razionali', 
ma  ne  scaturiranno  ansi  tali  vantaggi,  che  potranno  es- 
sere promosse  assai  meglio  di  quello  che  si  possa  ora  otte- 
nere   generalmente  parlando. 

319.  E  di  vero  il  sistema  adottato  pel  corso  letterario 
sarà  tanto  più  utile  al  corso  filosofico,  quanto  sarà  più  accon- 
cio a  predisporre  la  gioventù  alle  filosofiche  discipline.  Ora 
questa  maggiore  o  minore  disposizione  e  altitudine  agli  sludii 
filosofici  dipeude  in  ispezial  modo  dal  possedere  in  maggiore  o 
minor  grado  le  seguenti  qualità. 

1"  La  cognizione  almeno  di  una  lingua  la  quale  colla  co- 
pia dei  suoi  vocaboli  e  la  proprietà  delle  sue  formule  riesca 
di  perfetto  strumento  alle  funzioni  delia  mente  nelle  filosofiche 
contemplazioni  e  nello  esprimere  e  comunicare  i  proprii  con- 
tetti. 

2°  Una  tal  ricchezza  e  varietà  di  cognizioni  spettanti  Por- 
dine  reale  degli  esseri,  che  serva  come  di  scala  per  salire  dalle 
idee  particolari  e  sensibili  alle  universali  ed  astratte. 

3"  L'abito  del  riflettere  e  del  ragionare. 

4°  Il  conoscimento  di  quelle  discipline,  che  attesa  la  loro 
nobiltà  e  natura  e  per  esser  più  aliene  dal  materiale  e  dal 
sensibile  si  accostano  più  alle  razionali. 

5"  Filialmente  la  maturità  e  forza  del  giudizio,  la  quale 
dipende  dal  naturale  sviluppo  delle  facoltà,  e  cho  suol  cresce- 
re colfavanzare  negli  anni. 

Sarebbe  per  me  un  carico  troppo  graroso  il  voler  far  chia- 
ro parte  per  parte  come  in  grazia  delle  novelle  modificazioni 
gli  scolari  sarebbero ,  per  rispetto  alle  cinque  doti  suddette  , 
meglio  apparecchiali  e  disposti  che  non  sono  al  presente  alle 
scienze  razionali.  Ma  dopo  quel  tanto  che  in  più  luoghi  ho 
già  addimostrato  riguardo  alla  maggior  proporzione  che  avreb- 
be il  nostro  piano  messo  a  ragguaglio  col  presente   in    primo 


270 

luogo  nel  formare  i  giovani  non  solo  alla  lingua  volgare  ma 
anche  alla  Ialina  e  greca  ,  in  secondo  luogo  nel  promuovere 
negli  scolari  un  grande  acquisto  di  idee  ,  lauto  appartenenti 
all'ordina  materiale  e  sensibile ,  quanto  allo  spirituale  ed  a- 
ÌÙnltO  ;  iiiialmcutc  nello  ausarli  al  riflettere  e  al  considerare  ; 
iu  mi  passerò  Hall1  aggiungere  più  nulla.  Osserverò  *olo>  ri- 
guardo ai  due  ultimi  punii: 

l"  Che  se  la  precipua  e  forse  unica  prepara/ione  dei  gio- 
vani alle  dottrine  filosofiche  risalta  ora  dallo  studio  dei  Clas- 
sici antichi  e  moderni;  questa  preparazione  medesima  non  sa- 
rebbe per  nulla  inferiore  nel  piano  da  noi  indicalo  ,  secondo 
il  quale  lo  studio  dei  Classici  antichi  0  nazionali  riuscirebbe 
senza  dubbio  più  solido  ed  esteso. 

2°  Che  lo  studio  della  storia  nello  stadio  supcriore,  quale 
fu  dichiarato  per  noi  a  suo  luogo,  servirebbe  per  più  capì  di 
sudissimo  e  felicissimo  apparecchio  agli  sludii  razionali  dal  lato 
morale,  civile  e  sopratutlo  religioso. 

3°  Che  gli  studii  matematici  tornerebbero  essi  pure  di 
singolare  utilità  a  ben  disporre  i  giovani  alle  dottrine  filolofi- 
che; del  che  abbiamo  allegalo  qui  sopra  ragioni  molto  poder 

4"  Finalmente  che  il  nostro  piano  tenderebbe  a  ritardare 
ili  un  anno  l'ingresso  dei  giovani  in  filosofia;  il  perchè  sareb- 
be necessariamente  maggiore,  parlando  in  generale,  la  loro  dis- 
posizione di  mcnle  e  di  cuore  per  tali  studii,  eloé  lanto  quella 
che  dipende  dalla  maturila  e  vigoria  del  giudizio,  come  quella 
rito  origina  dalla  maggiore  solidità  e  forza  dell'educazione  cri- 
stiana. 

Non  ci  è  dunque  alcun  dubbio,  cho  colle  modificazioni 
escogitale  e  proposte  da  noi  i  giovani  mettendo  il  più  in  filo- 
sofia .si  troverebbero  in  uno  stato  di  disposizioni  migliori  di 
quelle  che  hanno  per  quel  passo  al  presente. 

L'altro  incomparabile  vantaggio  che  nasce  dalle  novelle 
modificazioni  si  ù  che  i  due  anni  soliti  accordarsi  alla  filosofia 
rimarrebbero  alleviati  in  gran  parte  dagli  studii  matematici , 
«•  (ut  questa  guisa,  senza  scemar  punlo  il  lempo  solilo  conce- 
dersi alla  Fisica,  rimarrebbe  un  maggiore  spazio  di  tempo  per 
la  scuola  e  per  lo  studio  della   filosofia  razionale. 
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Parmi  che  basti  il  dello  ncqui  per  assicurare  i  mici  l<i- 
(ori  cho  dal  nuovo  metodo  armonico  degli  sludii  lelterarii  non 
proverrà  alcun  incomodo  o  sconcio  all'  insegnamento  delle  di- 
scipline razionali,  ma  ne  scaturiranno  anzi  tali  vantaggi  e  gua- 
dagni, che  potranno  essere  promosse  assai  meglio  di  quello  che 
si  possa  ora  ottenere  generalmente  parlando.  Tuttavolta  ,  uni 
camcnle  per  satisfare  al  desiderio  di  molti  che  di  ciò  mi  hanno 
richiesto,  io  esporrò  qui,  lutto  in  conformità  dell'  indicazione 
data  nel  Quadro  sinottico,  il  puro  e  semplicissimo  Orario  mi- 
nerale delle  varie  scuole  appparteneoti  al  corso  di  Filosofia. 
Ma  non  è  possibile  cogliere  la  slessa  intelligenza  dell'  orario  , 
senza  che  io  premetta  un'osservazione  che  concerne  il  bisogno 
generale  in  cui  sono  tutti  i  nostri  scolari  di  attendere  dopo 
il  corso  di  letteratura  superiore  allo  studio  della  filosofia  'ra- 
zionale, di  cui  solo  intendo  di  favellar  qui   assai    brevemente. 

Necessità  generale  per  tulli  i  nostri  scalari  di  fare  un  qualche 
studio  di  filosofìa  j  e  come  per  ciò  ottenere  convenga  pre- 
sentare un  corso  di  filosofia  che  si  adatti  alle  varie  incli- 
nazioni  e  ai  varii  bisogni  degli  scolari  medesimi. 

320.  Le  condizioni  de' tempi  nostri  son  tali,  che  rendono 
generalmente  parlando  indispensabile  a  tutti  coloro  che  voglio- 
no far  parie  della  classe  civile  della  società  l'essere  ben  ras- 
sodali in  certi  principii  e  verità  che  hanno  il  loro  fondamento 
in  filosofia  e  la  loro  relazione  e  applicazione  noli'  ordine  delle 
cose  politiche  ,  civili  e  religiose.  Chi  considererà  1°  la  na- 
tura dei  presenti  governi  che  tanto  deferiscono  alle  opinioni 
dominanti  e  che  sono  costituiti  di  un  numero  di  ciltadini  ol- 
tre misura  più  grande  che  in  addietro,  e  sul  cui  andamento 
tanti  sono  i  cittadini  che  più  o  meno  possono  influire;  2"  la 
libertà  invalsa  oggimai  da  per  lutto  di  pensare,  di  stampare 
e  di  parlare  per  rispetto  a  qualsiasi  genere  di  questioni;  e  3" 
fuìiilmcnle  gli  errori  e  le  massime  perverse  che  in  fatto  di  po- 
litica, di  civiltà  e  di  religione  sono  con  ogni  sorla  di  mezzi  e 
con  ogni  astuzia  universalmente  insinuali  e  sostenuti  dnlla  pro- 
paganda massonica  e  protestarne;  chi  considererà,    dico,  tulle 
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queste  coso,  si  persuaderà  agevolmente  che  quelli  i  quali  sono 
chiamali  ad  appartenere  un  gioruo  alla  civil  società  si  Uro 
ranno  più  lardi  in  un  gravissimo  e  continuo  pericolo  di  per- 
vertimento ,  se  nel  corso  della  loro  istituzione  non  saranno 
stati  fortemente  prevenuti  in  favore  della  verità  con  qualche 
studio  (ilosoGco  che  loro  abbia  scolpiti  bene  in  monte  i  prin- 
cipi! più  importanti  relativi  alla  morale»  alla  Religione,  ai  do- 
veri di  un  cittadino  verso  la  patria  e  alle  relazioni  di  ogni 
cittadino  col  governo  e  colla  società.  Non  fa  di  mestieri  che 
ogni  persona  di  condizione  civile  sia  un  filosofo  ed  abbia  una 
cognizione  scieutilica  dei  sopraddetti  principii  :  basta  che  ne 
abbia  una  cognizione  elementare  e  direm  cosi  catechistica;  che 
abbia  intorno  ad  essi  ideo  chiare  ,  nello ,  precise  e  «colpite 
profondamente,  altrimenti  la  maggior  parte  di  quelle  persone 
col  procedere  del  tempo  uè  riporterebbe  gravissimo  nocumen- 
to, sia  perchè  non  saprebbe  le  tante  volle  ciò  che  6  più  con- 
venevole a  dirsi  o  a  farsi;  sia  perchè,  in  tanto  diluviare  di 
libri  e  di  giornali  che  trattano  delle  sovrammemorate  materie, 
e  in  tanto  libero  e  definitivo  sentenziare  sopra  qualsivoglia 
sorte  di  questioni,  avverrebbe  certo  che  si  riempissero  la  ni 
d'idee  false  e  pericolose  e  coulrarie  bene  spesso  alla  morale, 
al  ben  pubblico  e  agl'interessi  della  santissima  nostra  Religione. 
Ora  posta  questa  morale  necessità  in  cui  sono  tulle  le 
persone  colte  dei  tempi  nostri  di  essere  premunito  contro  il 
continuo  pericolo  d1  un  pervertimento  iulcllullualc  e  morale 
sopra  punti  di  prima  importanza,  ne  viene  che  per  quanto  è 
in  noi  dobbiamo  dar  opera  che  tutti  coloro,  i  quali  finiran- 
no lo  stadio  letterario  ne'nostri  Collegi,  passino  poi  in  Filo- 
sofia, per  ricevervi  una  istituzione  proporzionala  al  loro  bi- 
sogno ed  ai  pericoli  in  mezzo  a  cui  dovranno  vivere,  attesa 
la  condizione  lor  propria.  Molto  più  che  nel  fare  quel  se- 
condo corso  rimarrebbero  ancora  per  un  qualche  anno  sotto  le 
core  di  una  cristiana  educazione;  educazione,  il  cui  bisogno 
è  pure  si  grande  ,  e  che  sarebbe  manca  e  imperfetta  ,  ove  • 
giovani  in  sul  Gnirc  della  Rcllorica  abbandonassero  per  MBfft 
ii  Collegio. 
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Presupposte  le  cose  delle  testé  .  ognun  vede  come  per 
ottenere  spontaneamente  dagli  scolari  che,  finito  il  corso  let- 
terario ,  non  si  parlano  dal  Collegio  ,  ma  attendano  in  esso 
ad  un  corso  di  filosofìa  ,  oltre  a  parecchi  altre  coso  fa  pur 
di  mestieri  che  questo  corso  filosofico  si  rappresenti  loro  per 
guisa,  che  vi  possano  scorgere  una  somma  opportunità  al  loro 
bisogno  e  alle  circostanze  in  cui  si  ritrovano.  La  sola  gran- 
dezza del  vantaggio  unita  alla  facilità  ili  conseguirlo  possono 
a  mio  avviso  ridurre  la  generalità  degli  scolari  a  studiare  per 
un  qualche  anno  la  filosofia.  Ora  la  generalità  degli  scolari 
che  danuo  termine  al  corso  della  letteratura  superiore  dividesi 
naturalmente,  secondo  le  diverso  opinioni  e  tendenze  e  circo- 
stanze relative  allo  studio  filosofico,  in  tre  categorie. 

La  prima  é  di  coloro  cho  non  avendo  in  animo  di  dare 
gli  esami  all'  Università,  ne  di  inoltrarsi  nelle  carriere  eccle- 
siastiche ,  né  di  passare  per  uomini  gran  fatto  istruiti  nelle 
discipline  razionali  non  veggono  per  sé  alcuna  convenienza  di 
fare  un  corso  compiuto  di  filosofia  ;  anzi  atteso  il  poco  talento 
o  inclinazione  che  sentono  per  tali  studi!,  e  stante  il  bisogno 
che  hanno  in  vece  di  altre  cognizioni  affine  di  poter  quanto 
prima  avviarsi  per  una  qualche  carriera,  dalla  stessa  pruden- 
za sono  consigliati  a  non  intraprendere  un  corso  che  durasse 
parecchi  anni.  Ognun  vede  corno  farebbero  parto  di  questa 
prima  categoria  principalmente  coloro  che  alla  fine  del  primo 
o  del  secondo  stadio  letterario  si  fossero  decisi  di  avviarsi  per 
quelle  carriere  civili  ,  dette  da  noi  di  ordine  inferiore  ,  quali 
sono  certe  diramazioni  numerosissime  e  di  grande  importanza 
spettanti  il  commercio,  le  arti,  I1  industria,  la  bauca,  l'econo- 
mia, la  nautica,  la  milizia,  l'agronomia,  come  pure  le  profes- 
sioni d'ingegnere,  di  architetto,  d'idraulico,  di  meccanico  e 
simili 

La  seconda  categoria  é  composta  di  coloro  che  dovendo 
recarsi  alle  Università,  o  perche  sono  fermi  di  abbracciare  lo 
slato  ecclesiastico,  o  atteso  il  bisogno  o  il  desiderio  che  hanno 
di  conoscersi  di  filosofia,  hanno  deliberato  di  farne  un  corso 
compito.  Questa  categoria  sarebbe  cerio  la  più  copiosa  in  un 
Collegio  che  fosse  stabilito  sulle  basi  da  noi  indicate,  e  farei) 
Voi.  IV.  18 
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Irto  parie  di  essa  quelli  in  ispccial  modo  i  quali  attesero   ali 

studio  superiore  dei  Classici  antichi  durante  il  secondo  stadio. 

La  terza  categoria  finalmente  si  compone  di  quelli  chi-  pai  I. 
ro  singolari  talenti,  per  istraordinario  amore  allo  studio  o  per 
tri  molivi  desiderano  di  perfezionarsi  in  alcuni  sludii  fatti  lui 
go  il  corso  regolare  e  comune,  riguardanti  o  la  filosofia  razic 
naie,  o  le  matematiche,  o  la  fisica. 

Idea  di  un  corso  elementare  di  filosofia  per  quei  nostri  scolari 
che  appartenessero  alla  prima  delle  tre  categorie  distinte 
nel  numero  antecedente. 


321.  Volendoti  indurrò  quelli  della  prima  categoria  a  fa 
ro  un  corso  di  filosofia  che  provveda  a  bastanza  al  loro  ber 
futuro  col  premunirli  poderosamente  contro  la  piena  dei  fall 
principia  e  delle  erronee,  opinioni  correnti  rispello  a  que'punl 
che  riguardano  le  stesse  fondamenta  dell'ordine  sociale  e  reli- 
gioso; converrebbe  restringersi  ad  offerir  loro  un  piccolo  cor- 
so di  filosofia  elementare  razionale  da  compiersi  nel  breve  gi- 
ro di  un  anno.  Apprese  io  un  paio  di  mesi  le  regole  del  sil- 
logismo, e  quelle  che  servono  iu  generale  a  distinguere  i  ca- 
villi e  i  sofismi  dai  buoni  e  sani  generi  di  argomentazione,  do- 
vrebbero avere  un  piccolo  corso  stampato  ,  che  contenesse  le 
verità  metafisiche,  morali  e  sociali  che  toccano  più  da  vicino 
le  basi  dell'ordine  pubblico,  politico,  civile  e  religioso.  In  que- 
sto corso  o  compendio  di  filosofìa  elementare,  che  servirebbe 
di  teslo  per  l'insegnamento  della  scuola,  le  proposizioni  dovreb- 
bero essere  distinte  le  une  dalle  altre  ed  espresse  a  modo  di 
teoremi  con  estrema  chiarezza,  e  dovrebbero  avere  annesso  un 
qualche  argomento  che  servisse  di  dimostrazione  non  meno 
lida  elio  adattata  alla  ordinaria  capacita  dei  giovani.  Alla 
mostra/ione  dovrebbe  tener  dietro  lo  scogliracnlo  delle  obbie- 
zioni, che  contro  di  quella  verilà  sogliono  comunemente  leg- 
gersi negli  scritti  o  udirsi  nei  ragionamenti.  Per  questo  modo 
si  avrebbe  una  serie  di  nozioni  filosofiche  nette,  precise  e  beo 
distinte,  avvegnaché  logicamente  tra  loro  debbano  essere 
legalo  per  un  certo  ordine  di  necessaria  deduzione.  La  filo 


li  a  elementare  del  Balmcs  può  fornire  un'  idea  di  ciò  ch'io  vo- 
glio dire;  anzi  quella  slessa  operetta  potrebbe  con  poche  mo- 
dificazioni servire  òttimamente  all'uopo.  Non  mi  pare  vi  possa 
essere  difficoltà  che  questo  corso  elementare  sia  (rallato  in  lin- 
gua volgare.  Quanto  all'orario  gli  scolari  avrebbero  due  scuo- 
le di  un'ora  alla  manina  ,  e  due  scuole  di  un'ora  dopo  il 
mezzodì. 

Nella  prima  scuola  mal  ut  ina  gli  scolari  udirebbero  l'es- 
posizione del  Compendio  di  filosofia  elementare,  di  cui  abbia- 
mo parlalo.  Nella  seconda  poi  avrebbero  la  conferenza  filoso- 
fica, nella  quale  il  maestro  interrogherebbe  gli  scolari,  e  udreb- 
be ripetere  da  essi  le  dimostrazioui  delle  varie  tesi  e  scioglie- 
re le  proposte  difficoltà.  In  questa  seconda  ora  il  maestro  da- 
rebbe campo  ai  discepoli  di  proporre  que'  dubbi  che  loro  si 
apprcsentano  alla  mente,  e  li  eserciterebbe  a  rilevare  gli  erro- 
ri e  soGsmi  di  que'  libri  e  giornali  che  il  maestro,  non  senza 
aver  consultalo  il  Supcriore,  crederà  più  acconci  a  un  tale  c- 
scrcizio,  e  che  potrebbero  anche  talora  senza  inconveniente, 
come  già  pur  troppo  diffusi  e  letti  da  (ulti  ,  portarsi  da  lui 
slesso  in  iscuola.  Finalmente  in  quell'ora  stessa  il  maestro  po- 
trà ingiungere  talvolta  agli  scolari  di  stendere  la  dimostrazio- 
ne di  qualche  proposizione,  ovvero  potrà  udir  leggero  quo'  fi- 
losofici componimenti  che  taluno  avesse  fatti  in  casa-  Questa 
seconda  scuola  andrebbe  alternandosi  con  quella  di  Matemati- 
ca, e  in  questa  gli  studii  matematici  fatti  nel  corso  letterario 
riceverebbero  quel  perfezionamento  che  si  richiede  affinché  i 
giovani  possano  arrivare  alle  diverse  carriere  cui  aspirano.  Nel- 
la terza  scuola,  ossia  nella  prima  ora  pomeridiana,  vi  avrebbe 
di  nuovo  l'esposizione  del  corso  di  filosofia  elementare,  il  tutto 
come  nella  prima  scuola  della  mattina.  Nella  quarta  scuola  final- 
mente i  giovani  attenderebbero  a  procacciarsi  alcune  nozioni 
più  generali  e  comuni  dei  diversi  trattali  di  fisica  matematica 
e  sperimentale,  e  di  astronomia,  tanto  quanto  basta  per  accer- 
tare quel  fondo  di  cognizioni,  ilio  in  cosiffatto  genere  di  cose 
e  il  più  comune  o  volgare  nella  generalità  delle  persone  civi- 
li dei  tempi  nostri.  Compiuto  quest'anno  d'istruzione  e  di  edu- 
cazione, giova  sperare  che  dal  lato  intellettuale  e  morale,  ci- 


vile  e  religioso  sarebbero  ben  preparali  e  disposti  a  battere 
con  accuratezza  e  buon  successo  quella  carriera  civile  a  cui 
sono  indirizzati. 

ò'i  comincia  a  parlare  del  biennio  comune  di  filosofìa  che  suole 
aver  luogo  nei  pubblici  Collegi  e  si  fa  un  importantissi- 
ma osservazione    riguardo   oyli  studii   della  Fisica. 

322.  Come  ognun  vede,  si  e  parlato  Gnqui  di  un  corso 
al  lutto  eccezionale»  e  ebe  tende  a  dare  compimento  alla  for- 
mazione intellettuale  e  religiosa  di  una  frazione  considerevole 
dei  nostri  scolari.  Facciamoci  ora  a  parlare  del  corso  ordina- 
rio e  comune  di  Filosofìa,  di  quello  cioè  che  corrisponde  al 
praticato  prescntemeute,  e  ebe  serve  a  coloro  che  dicemmo  ap- 
partenere alla  seconda  categoria.  Costoro  avendo  già  avuto  tut- 
to l'agio,  sopralutlo  lungo  i  tre  anni  di  letteratura  superiore  r 
di  formarsi  come  conviene  negli  studii  di  matematica  (  in  quan- 
to questi  possono  essere  necessari!  e  convenevoli  affinchè  si  fac- 
ciano quelli  della  risici  elementare,  e  si  diano  poscia  i  con- 
sueti esami  delle  Università),  non  avrebbero  più  altro  a  fare 
che  ad  attendere  alla  filosofia  razionale  e  alla  fisica. 

Vedremo  a  suo  luogo  qual  sia  il  modo  più  conveniente 
con  cui  promuovere  gli  si  udii  di  matematica  e  di  fisica  in  un 
grado  affatto  siugolare  che  serva  anco  a  procacciare  onore  e 
celebrila  alle  scuole  e  al  Collegio.  Ma  qui  frattanto  prima  di 
nudare  innanzi  imporla  sommamente  l'osservare  come  per  la  ge- 
neralità degli  scolari  sarà  di  vera  utilità  il  progredire  in  que- 
sti sludii  fino  a  quel  grado  solamente  che  è  richiesto  come  con- 
veniente alla  felice  riuscita  negli  esami  dell'  Università  ,  il 
qual  grado  suole  sorpassare  di  non  poco  quell'istruzione  che 
in  questi  studii  fisici  è  più  comune  presso  te  civili  e  colte  per- 
sone. Il  perchè  dovrebbero  i  professori  nel  corso  comune  di 
fìsica  contentarsi  di  far  imparar  bene  e  sodamente  quel  Unto 
che  si  ricerca  pur  gli  esami  universitari!,  affine  di  lasciare  un 
maggior  tempo  di  sludio  e  di  scuola  alla  filosofia  razionale  ,  che 
è  per  lutti  gli  scolari  di  un' importanza  illimitata,  e  il  cui  van- 
taggio non  é  quello  solo  di  giovare  agli  esami,  ovvero  alla  col- 


lur.i  rirhiesla  in  una  qualsivoglia  persona  ben  educala.  La  filo- 
sofia razionale  è  a  cosi  dire  la  regina  delle  ittaasa  ,  ed  è  di 
cosi  grande  importanza,  cosi  conducente  alla  pubblica  felicita 
in  ogni  ordine  di  cose  politiche,  civili  e  religiose,  cho  il  co- 
noscimento solido  e  profondo  di  essa  merita  di  essere  assicu- 
rato, anche  col  sacrifizio  delle  altre  discipline.  Dico  ciò,  non 
perche  agli  studii  fisici  non  siamo  per  assegnare  un  tempo  al- 
meno uguale  a  quello  che  si  dà  presentemente  nel  solito  bien- 
nio di  filosofia;  ma  perche  non  si  cerchi  di  aumentarlo  con 
danno  sempre  maggiore  della  filosofia  razionale,  la  quale,  come 
vedemmo,  aveva  per  su  sola  lo  spazio  di  duo  anni,  od  ora  ha 
un  solo  auno  scarsissimo,  per  dover  fare  a  metà  colle  altre  di- 
scipline del  biennio  filosofico. 

Nei  Collegi  non  si  fa  per  ordinario  che  un'ora  e  mezzo 
di  scuola  di  fisica,  o  al  più  (  corno  al  Collegio  Romano  \  seno 
fanno  due  ore,  un'ora  cioè  di  fisica  matematica  o  un'  ora  di 
fisica  sperimentale  nel  decorso  del  secondo  anno.  E  noi  pure 
riterremo  le  due  scuole  di  un'ora  con  questa  sola  differenza, 
che  in  luogo  di  metterle  entrambe  in  un  nnno  solo,  menere- 
mo una  scuola  nel  primo  anno  e  l'altra  nel  secondo  ;  impcr- 
ciocchò  venendo  in  Filosofia  dopo  un  corso  di  matematica  ele- 
mentare continuato  per  un  triennio  e  fatto  nel  modo  da  noi 
sopra  dichiarato,  sarebbero  preparatissimi  I  poter  incominciar 
subito  fin  dal  primo  anno  la  stessa  Gsica  matematica.  Un'ora 
poi  di  fisica,  fatta  immancabilmente  ogui  giorno  per  ben  due 
anni  di  seguilo,  parmi  che  tornerà  più  facile  allo  studio  e  di 
più  solido  profitto,  cho  due  ore  al  giorno  per  un  anno  soltan- 
to. Torno  però  a  ribadire  quanto  accennai  più  sopra  cioè  che 
i  professori  non  dovrebbero  in  questa  parte  e  per  questi  duo 
anni  mirare  a  null'altro,  fuorché  ad  istruire  la  generalità  de- 
gli scolari  intorno  a  quel  tanto  di  fisiche  cognizioni,  che  asso- 
lutamente si  ricerca  per  gli  esami  dell'  Università,  non  miran- 
do ad  altro  e  riponendo  per  ora  in  ciò  la  lor  gloria  e  la  ce- 
lebrità del  loro  Collegio. 


Delle  scuole  relative   all'esposizione  del  corso  completo  di  Logica, 
Metafisica,  Etica  e   Dritto  sociale  e  Filosofia  retrospettiva. 


323.  Stabiliti  bene  questi  punti  relativi  allo  studio  della 
fìsica,  eccoci  a  dare  il  nello  e  preciso  orario  delle  scuole  per 
questo  biennio  di  Filosofia,  corrispondente  al  corso  comune  e 
generale,  che  suole  aver  luogo  al  presente  nei  Collegi.  I  gio- 
vani in  questi  due  anni  avrebbero  due  scuole  antimeridiane  e 
due  pomeridiane,  tutte  o  quattro  di  un'ora,  giusta  ciò  che  in- 
dicammo nel  quadro  sinottico- armonico. 

Nella  prima  scnola  antimeridiana  e  nella  prima  pomeridia- 
na vi  avrebbe  il  corso  di  filosofia  razionale  per  tutti  e  due  gli 
anni;  e  il  corso  abbraccerebbe  la  Logica  e  la  Metafisica  »  l'E- 
tica, il  Diritto  sociale  {  ove  si  farebbe  luogo  a  trattare  altresì  dei 
principi!  fondamentali  sopra  cui  poggiano  le  relazioni  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stalo)  e  finalmente  la  Filosofia  retrospellira. 

Non  potendo  io  entrare  qui  a  favellare  dei  miglioramen- 
ti che  stimo  doversi  introdurre  nel  lesto  destinalo  a  star  fra 
li'  inani  dei  giovani,  e  mancandomi  pure  il  tempo  di  parlare 
della  natura  del  metodo  da  tenersi  dal  maestro  nclr*  insegnare, 
io  non  mi  fermerò  a  dir  altro,  riguardo  a  questa  scuola,  tran- 
ne ciò  che  io  intendo  per  Filosofia  retrospettiva',  che  gli  altri 
termini  il.i  me  adoperati  mi  paiono  di  evidente  significazione. 
Ora  non  un  tale  vocabolo  non  intendo  altro  che  una  breve  ri- 
petizione fitti  dal  Professore  negli  ultimi  mesi  del  secondo 
anno,  di  lutto  le  parli  della  Filosofia,  adoperando  un  metodo 
inverso,  cioè  parlendo  dalle  ultime  conclusioni  ,  e  risalendo 
per  la  via  già  percorsa  fino  ai  primi  principi!  e  definizio- 
ni,  da    cni    fur  prese  le  mosse  in  sul  cominciar  l'insegnamento. 

Osservo  che  qocsla  ripetizione  alla  fine  del  corso  filoso- 
fico è  conforme  a  ciò  che  raccomandano  le  Costruzioni  e  che 
può  riuscire  vantaggiosissimi  ;ii  giovani  sia  nel  presentare 
nella  lor  mente  come  in  un  bel  quadro  lutto  il  filosofico  edi- 
lìzio ben  compatto  ed  unito,  sia  nel  faro  che  le  verità  si 
comunichino  a  vicenda  vigore  e  luce..  Nulladimeno  ognun 
vede  come  non  mi  sia  possibile  il  dichiarare  in  qual  ma- 
niera  la  cosa   possa   mollo   facilmente  e  con  grandissimo  fruì- 
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l<>  aver  luogo  senza  entrare  a  fu-  parola  della  natura  del 
corso   da  darsi  agli   scolari    e   del   metodo    d'insegnamento. 

Abbiamo  dunque,  parlato  già  di  sei  scuole  distinti',  pro- 
prie del  biennio  di  Filosofìa,  cioè  a  dire  delle  due  scuole  di 
Fisica  ebe  ri  sarebbero  V  una  nel  primo  anno ,  l' altra  nel 
secondo:  e  oltracciò  delle  quattro  scuole  di  filosofìa  razio- 
nalo, delle  quali  due  avrebbero  luogo  ogni  giorno  lungo  il  pri- 
mo anno  e  due  ogni  giorno  luogo  il  secondo.  Ci  rimano  an- 
cora a  parlare  dello  due  scuole  denominate  da  noi  nel  Qua- 
dro sinottico:   Storia    della    Filosofia;    Conferenza  filoso/ita. 

Importanza   ed  economia    della  scuola  detta  da   noi  Conferenza 

filosofica. 

324.  Egli  e  di  somma  importanza  ebe  in  Filosofìa  gli  sco- 
lari acquistino  una  grande  facilita  e  speditezza  nell*  applicare 
le  mentali  loro  facoltà  nello  contemplazioni  astratte  e  univer- 
sali dei  veri  metafìsici  e  morali,  e  che  riescano  colla  lunga  medi- 
tazione a  scolpirsi  nella  mente  idee  si  lucide  e  adeguate  delle 
precipue  verità  di  quella  scienza  ebe  I*  impressione  di  esse  du- 
ri fortissima  e  indelebile  per  tutta  la  vita,  anche  in  mezzo  al- 
le mille  eterogenee  ed  esterne  occupazioni,  in  cui  dovranno  tro- 
varsi a  motivo  delle  carriere  a  cui  sono  per  appartenere  più 
tardi.  Tanto  la  prima  come  la  seconda  di  queste  due  cose  ri- 
levantissime non  cran  malagevoli  ad  ottenersi  anticamente,  quan- 
do i  giovani,  posto  piede  in  Filosofìa  in  età  già  matura,  può 
dirsi  che  fossero  per  ben  tre  anni  continui  incessantemente  oc- 
cupati nelle  speculazioni  della  razionale  Filosofia.  Per  quanto 
scarsa  fosse  la  loro  attitudine  a  tali  studii,  quel  continuo  trat- 
tenersi in  questioni  sottili  ed  astratte,  quel  concen tramenio  del- 
le loro  facoltà  in  un  solo  studio,  quel  tenersi  lontano  da  qual- 
sivoglia occupazione  ebe  li  divagasse  e  venisse  con  importune 
specie  di  obbietti  sensibili  e  materiali  a  distoglierli  dalla  lo- 
ro abituale  istruzione,  doveva  per  necessità  nello  spazio  di  (re 
anni  ingenerare  in  essi  una  prestezza  e  attitudine  non  ordina- 
ria alle  metafìsiche  contemplazioni  e  lasciare  in  essi  uu'imprcs- 


sione  vita  e  profonda  delle  precipue    verità  filosofiche  e  dello 
loro  dimostrazioni. 

Ma  non  polendo  noi  ora  obbligar  (ulti  a  questi  (re  anni 
di  Filosofia  né   dispensarci  dal  trattare  a  dovere  la  fisica  ma- 
tematica e  sperimentale,    non  ci  rimane  altro  che  disporre  di 
tutto  quel  tempo  che  abbiamo  in    potere  a  favore  della  razio- 
nalo Filosofia.    Abbiamo  quindi  stabilito  di  aggiungere  a   van- 
taggio di  questa  una  terza  scuola  giornaliera,  la  quale,  senza 
molto  aggravare  la  fatica  del  maestro  e  dello    scolare  ,    riesca 
però  a  quelli  che  la  frequentano  di  un  mezzo  utilissimo  ad  a- 
bituarli  ognor  più  alla  contemplazione  delle  cose  astratte  e  u- 
niversali,  ebe  ranno  studiando  di  mano  in  mano  ,  e  a  far   ri- 
splendere  nel  loro  intelletto  un'evidenza  scientifica  dei  veri  prin- 
cipali della  razionai  Filosofia.  A  questo  intento  parrai  che  po- 
trà essere  di  non  tenue  vantaggio  la  scuola  della  da  noi  Con- 
ferenti filvt»(iva  che  avrebbe  per  iscopo  di  aiutare  gli  scolari 
a  penetrar  bene  adeotro  le  cose  che  loro  s' insegnano  nelle  due 
scuole  giornaliere  della  Filosofia  razionale.  Il  che  potrà  ottener- 
si in  più  maniere  simili  allo  già  indicate  là   ove  parlammo  di 
questa  scuola  pel  corso  della  Filosofia  elementare  compendiata  da 
vedersi   in  un  anno,  per  esempio   nel  modo  seguente  : 

1°  Il  maestro  in  questa  scuola  (  che  potrà  farsi  al  tutto 
iu  lingua  volgare  )  darà  comodo  e  libertà  agli  scolari  di  pro- 
porre a  voce  ed  in  iscritto  tutte  le  difficoltà  che  loro  si  affac- 
ciano alla  mente  intorno  alle  questioni  vedute  in  iscuola,  o  in- 
torno a  quelle  non  ancor  bone  disciolte  nelle  argomentazioni  e 
nei  circoli. 

2*  Fotrà  concedere  agli  scolari  che  argomentino  e  propon- 
gano Ior  dubbi  anche  extra  formam  ,  vale  a  dire  che  senza 
procedere  per  via  di  preparali  sillogismi  si  facciano  direita- 
mente  a  toccare  il  centro  della  difficoltà  ,  a  sciogliere  il  nodo 
della  quislionc,  il  ebo  servirà  a  far  si  che  più  facilmente  espri- 
mano i  loro  pensieri  e  prendano  amore  alla  discussione  e  al- 
la disputa. 

3"  Potrà  il  maestro  portar  seco  in  iscuola  alcuni  di  quei 
libri  o  fogli  cosi  dodi  periodici  solili  contenere  buona  copia 
di  viziosi   ragionameuti  ,   ed  esercitare    gli   scolari  a  rilevarne 
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lo  cavillazoni,  a  distinguerò  la  natura  dei  varii  sofismi  e  a  sa- 
porii analizzare  logicamente  ,  riducendone  la  sostanza  a'  suoi 
sillogismi. 

4°  Potrà  spesso  far  comporre  gli  scolari  in  iscuola,  sug- 
gerendo loro  la  tesi  cho  debbono  provare  ,  e  le  difficoltà  che 
debbono  sciogliere. 

5'  Potrà  confortare  ì  più  valenti  discepoli  ad  occuparsi  in 
casa  nello  scrivere  ora  in  volgare  ora  io  latino  una  qualche 
dissertazione ,  in  cui  spicchi  non  solo  il  merito  filosofico ,  ma 
anche  il  letterario,  che  poi  lo  scolare  leggerebbe  in  iscuola  e 
della  quale  il  maestro  porterebbe  giudizio  al  cospetto  degli  al- 
tri scolari. 

Dalla  natura  di  questi  esercizi  ognun  vedo  corno  questa 
scuola  non  è  diretta  a  togliere  l'uso  de' circoli  a  delle  ripeti» 
zioni,  le  quali  sogliono  aver  luogo  in  altri  tempi  e  talvolta  an- 
che nelle  stesse  due  ore  di  scuola  giornaliera  ,  ma  oltre  alle 
utilità  sopraddette,  avrà  pur  quella  di  servire  alla  trattazione 
in  lingua  familiare  della  filosofia:  il  che  quanto  sia  convenien- 
te, per  non  dire  necessario,  si  vide  ai  numeri  Ì23  e   124. 

Questa  conferenza  filosofica  potrà  aver  luogo  per  tutto  il 
biennio  nella  prima  mezz'  ora  della  seconda  scuola  antimeridia- 
na lasciando  l'altra  mezz'ora  per  la  storia  della  filosofia,  di 
cui  solo  ci  resta  ancora  a  parlare,  o  pure  alternando  la  con- 
ferenza filosofica  e  la  storia  della  filosofia  l'una  in  un  giorno, 
1*  altra  in  un  altro,  per  tutta  1'  ora  della  scuola. 

Economia    dilla   tcuoìa  in  cui  si  esporrebbe  la   Storia 
della   Filosofia. 


225.  L'  erudita  esposizione  della  storia  della  Filosofia  po- 
trà in  parte  servire  sempre  più  ai  giovani  come  di  eserci- 
zio a  considerare  e  discutere  le  filosofiche  questioni,  sebbeno 
il  suo  vantaggio  speciale  sia  quello  di  una  conveniente  ed  u- 
file  erudizione  e  d'  ingenerare  e  mantenere  nei  giovani  una 
favorevole  disposizione  di  mente  e  di  cuore  alla  solidità  e  si- 
curezza degli  studii  razionali  che  vanno  percorrendo.  Vedia- 
mo prima  in  che  cosa  consisterebbe  questa  scuola,  e  poi  trai- 
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(eremo  di  questa  sua  speciale  utilità  nel  servire  alla  buona 
disposizione  morale  e  intellettuale  dei  giovani  verso  gli  slu- 
dii   razionali. 

La  relazione  armonica  ebe  dovrebbe  passare  tra  qnesto 
compendio  di  storia  della  Filosofìa  e  il  libro  ebe  dovrebbe 
servire  di  testo  per  la  razionale  non  mi  consente  d'entrare  a 
discorrerne  senza  esporre  per  disteso  vnric  modificazioni  che  mi 
parrebbero  necessarie  ad  introdursi  noli"  insegnamento  filosofi- 
co, ma  questo  essendomi  vietato  dallo  strettezze  del  tempo  , 
mi  restringerò  a  dire  che  questa  storia  della  Filosofia  non  do- 
vrebbe contenere  che  una  breve  e  succinta  sposizionc  di  tutti 
i  sistemi  di  questa  scienza  addivenuti  celebri  o  pel  gran  nu- 
mero di  fautori  che  ebbero ,  o  per  la  rinomanza  dei  loro  au- 
tori. Ciò  non  ostante  converrebbe  avere  l'accorgimento  di  ri- 
durre tutti  que' sistemi  al  minor  numero  possibile:  il  che  ver- 
rà fatto  con  agevolezza  ,  so  dopo  di  avere  esposto  con  certa 
ampiezza  i  principali  sistemi ,  si  accenneranno  lo  più  notevoli 
differenze  di  quelli  che  non  sono  loro   molto  dissimili. 

L'insegnamento  dovrebbe  essere  fatto  per  modo  che  riguar- 
do a  ciascun  sistema  si  rilevassero  soltanto  tre  cose. 

1°  La  sua  natura,  la  quale  risulta  dal  quadro  dei  prin- 
cipii  da  cui  muove  e  su  cui  si  fonda,  dalla  coordinazione  lo- 
gica con  cui  in  quel  sistema  si  procede  alla  deduzione  e  di- 
mostrazione delle  singole  verità,  e  dall'ultimo  termine  a  cai 
un  tale  aggregalo  di  principii  guiderebbe  I'  uomo  e  tutta  la 
società. 

2°  Oual  ne  sia  la  parte  sana ,  ossia  che  cosa  v'  abbia  in 
tal  sistema  di  vero  o  di  certo  ,  ammesso  come  (ale  dal  comu- 
ne consenso  de' buoni   filosofi  o  anche  da  tutto  l'union  genere. 

3°  Qual  ne  sia  la  parte  erronea  ,  ossia  che  cosa  in  esso 
v'  abbia  di  falso ,  d'  improbabile ,  d'  incerto  e  come  tale  rico- 
nosciuto dal  consenso  comune  del  genere  umano  e  de'  buoni 
filosofi. 

Questa  esposizione  poi  dovrebb'essero  storica  piuttosto  che 
scientifica;  conciossiacbè  l'armonia  che  passerebbe  naturalmen- 
te tra  questo  libro  e  quello  che  avrebbe  a  servir  di  testo  nel- 
la scuola  di  filosofia  raziouale  basterebbe  a  far  sì  che  gli  sco- 


lari  trovassero  nello  stosso  corso  di  filosofìa  la  coofutaziono 
scicnlifìca  più  o  meno  diretta  degli  errori  piò  gravi  e  perico- 
losi. Ma  ciò  non  toglie  che  non  possa  farsi  un  qualche  eser- 
cizio di  questo  genere  anche  sulla  fine  del  primo  e  lungo  il 
second'  anno,  cioè  quando  per  I'  una  parte  gli  scolari  saran- 
no giù  ben  avviali  nella  filosofia  razionale,  e  per  l'altra  si  trat- 
terà de'  sistemi  moderni  che  hanno  ancora  un  certo  numero  di 
ammiratori  e  coi  importa  perciò  di  conoscere  scientificamente. 
Prima  di  proporre  V  orario  minuto  delle  scuole  por  que- 
sto biennio  di  Filosofia  ,  ci  resta  a  vedere  in  qual  modo  que- 
sta Storia  della  Filosofìa  possa  servire  di  stromento  ad  inge- 
nerare e  mantenere  ne'giovani  durante  il  corso  filosofico  una  dis- 
posizione sommamente  favorevole  alla  solidità  e  alla  sicurez- 
za degli  studii  razionali.  Per  la  qual  cosa  è  necessario  stabi- 
lire innanzi  tutto  con  qnalc  disposizione  d'  animo  dovrebbero 
i  giovani  dei  nostri  tempi  applicarsi  allo  studio  della  filoso- 
fia. Mi  rincresce  d'  entrare  in  questo  argomento,  perchè  l'en- 
trarvi mi  conduce  a  parlar  necessariamente  di  parecchi  incon- 
venienti che  bau  luogo  ncll'  attualo  insegnamento  filosofico  e 
che  esigerebbero  un  esame  più  serio  di  quel  eh'  io  possa  qui 
farne  in  passando  ;  ciò  non  ostante  il  bisogno  di  dichiarare 
ai  mici  lettori  con  quale  spirito  e  con  qual  metodo  debba  es- 
sere composta  ed  insegnata  la  storia  della  filosofia  mi  condu- 
ce necessariamente  ad  accennare  un  grave  inconveniente  ed  a 
proporre  un  rimedio.  La  trattazione  di  questo  punto  potrà 
riguardarsi  come  un  saggio  di  quello  che  rimarrebbe  a  discu- 
tersi circa  parecchi    altri. 

Della  strada  che  conduce  V  uomo  alla  persuasione  circa  quelle 
conclusioni  che  non  gli  appariscono  evidenti  e  certe  per  pri' 
tno    e   necessario  intuito   o  senso    intimo. 


326.  Lo  scopo  principale  che  si  cerca  d' ottener  cogli  sta- 
di! razionali,  parlando  degli  scolari  in  generale,  si  riduce  al- 
l' assicurare  in  essi  una  persuasione  fortissima  delle  principa- 
li verità  filosofiche,  le  quali  hanno  maggior  relazione  eoa  la 
vita  civile  e  religiosa,  pubblica  e  privata. 


Questa  persuasione  non  si  può  ingenerar  negli  scolari  , 
fuorché  in   due  maniere  : 

1"  Col  mezzo  del  raziocinio,  che  applicandosi  alla  con- 
templazione della  natura  delle  cose  coli' aiuto  dei  libri  e  del 
maestro  arriva  a  convincersi  della  legittimità  e  della  necessi- 
tà di  questa  e  di  quella  conclusione.  Questa  persuasione  diret- 
tamente fondala  sulla  natura  delle  coso  e  quella  che  forma  la 
scienza  dell'  uomo. 

2"  Col  mezzo  dell'autorità  altrui;  il  che  avviene  nel  mo- 
do seguente.  Per  I'  una  parte  il  lume  della  retta  ragione  per 
sé  stesso,  immediatamente  e  senza  discorso  formale  di  razioci- 
na persuado  1'  intelletto  dell'  uomo  a  riconoscere  per  verissi- 
mo e  certissimo  quello  che  per  verissimo  e  certissimo  viene 
generalmente  riconosciuto  da  tutti  ,  in  ogni  tempo ,  in  ogni 
luogo,  in  ogni  circostanza.  Per  I'  altra  parte  venendo  alcuno 
in  cognizione  che  tale  o  tal  altra  conclusione  e  stala  di  fit- 
to gcncrnlmcnte  riconosciuta  per  vera  e  certa  da  lutti,  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo  ,  in  ogni  circostanza,  egli  è  costretto  a 
coochiuderc  {  se  pur  non  vuol  far  violenza  al  buon  senso  na- 
turale )  che  dunque  una  tal  conclusione  è  vera  e  certa.  La 
persuasione  che  deriva  da  questa  autorità  si  chiama  certa- 
ea  di  fede   umana. 

Come  I'  uomo  di  sano  intelletto  non  è  libero,  ma  asso- 
lutamente necessitato  ad  ammettere  per  verissime  le  conclusio- 
ni a  cui  lo  conduce  un  raziocinio  evidentemente  legittimo;  co- 
si l'uomo  di  buon  senso  non  è  ragionevolmente  lihero,  ma  mo- 
ralmente necessitato  ad  ammettere  por  certissime  quelle  con- 
clusioni a  cni  lo  conduce  un'  autorità  evidentemente  universa- 
le. Imperciocché  ,  quantunque  sia  vero  che  V  autorità  umana 
non  è  acconcia  a  persuadere  direttamente  le  conclusioni  scien- 
tifiche, ella  serve  nondimeno  a  persuaderle  indirettamente,  in 
quanto  il  consenso  comune  degli  uomini  o  I'  accordo  in  cui  si 
trovano  universalmente  gli  uomini  più  intigni  per  probità,  per 
prudenza  e  per  sapere  sarebbe  inesplicabile»  ove  non  avessero 
lutti  trovato  ragioni  solide  e  convincenti  par  acquetar  I'  intel- 
letto in  quella  medesima  conclusione:  se  pur  rinnegando  il  buon 
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senso  naturale  altri  non  volesse  dire  che  un  tale  accordo  sia 
senza  ragion  sufficiente. 

Chi  volesse  attenersi  ad  una  sola  di  quelle  fouli  di  cer- 
tezza, cioè  o  al  solo  convincimento  scientifico  del  suo  intellet- 
to o  alla  sola  autorità  che  deriva  dall'  uniformo  testimonian- 
za dei  dotti  o  dal  consentimento  generale  degli  uomini  ,  mi 
parrebbe  simile  a  chi,  non  avendo  che  una  sola  gamba,  pre- 
tendesse di  camminare  senz'altro  aiuto.  Come  Iddio  ba  dato  al 
corpo  due  occhi  per  vedere,  così  ci  ha  date  due  fonti  univer- 
sali di  certezza,  due  mezzi,  due  strade  per  discoprire  la  ve- 
rità :  e  in  quella  guisa  che  i  due  occhi  corporali  concorrono  yVViA/ijQ 
lutti  e  due  ad  un  tempo  e  senza  pretensione  di  primeggiar  l'u- 
no sopra  Pulirò  a  render  presenti  all'animo  gli  aspetti  ester- 
ni delle  cose  ;  cosi  questi  due  occhi  della  mente  concorrono 
ad  un  tempo  nel  rendervi  persuasi  della  verità-  Molte  delle 
conclusioni  dedotte  per  via  di  raziocinio  evidentemente  legit- 
timo, come  v.  gr.  un  qualche  teorema  geometrico,  si  nvrebbe- 
ro  per  mal  ferme  e  dubbiose,  se  per  altra  parte  si  sapesse  che, 
per  impossibile,  1'  Universale  delle  persone  anche  dotto  e  pro- 
be ha  sempre  riguardate  come  false  tali  scientifiche  dimostra- 
zioni. Similmente  molte  conclusioni  evidentemente  sicure  secon- 
do il  principio  dell'  autorità  e  del  consenso  generale  degli  uo- 
mini diventerebbero  dubbiose,  se  per  impossibile  un  sillogismo 
evidentemente  legittimo  conducesse  a  conclusioni  contrarie.  Il 
che  quantunque  a  parie  rei  non  possa  mai  aver  luogo,  tulla- 
volta  ex  parte  tubiectt ,  quando  non  si  tratta  de*  primi  princi- 
pe di  senso  comune  o  delle  conclusioni  immediale  che  ne  di- 
scendono ,  può  benissimo  accadere  ;  uon  csscudo  raro  che  in- 
torno a  cose  dimostrabili  coll'autorità  e  colla  ragione  altri  ten- 
ga per  evidente  la  legittimità  d'  un  raziocinio  avuto  da  altri 
per  fallace:  ond1  è  che  l'uno  dei  due  si  trovi  iu  collisione  con 
quello  che  si  prova  per  mezzo  dell'  autorità 
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Osteria-Jone   di  somma  importanza   a    quanto  si  ha   da 
dire   in  appresso. 

327.  Si  potrebbe  qui  dimandare  se  l'uomo,  generalmente 
parlando,  anche  trattandosi  delle  questioni  moto  tisiche,  morali 
ere,  si  mantenga  nella  persuasione  delle  verità  che  le  riguar- 
dano piuttosto  per  via  di  scienza  ragionando  intorno  alla  na- 
tura intima  delle  cose,  ovvero  per  via  di  fede  cedendo,  an- 
che senza  avvedersene  del  tutto,  all'autorità,  quando  questa 
è  qua!   si   richiede  a  persuadere. 

Io  non  esito  punto  a  rispondere  che  ,  generalmente  par- 
lando, le  stesse  persone  colto  dopo  i  loro  studii  filosofici  fatti 
da  esse  in  età  giovanile,  se  pur  non  vogliono  esporsi  ad  er- 
rare, in  tntti  i  dubbi  e  nelle  difficoltà  che  lor  si  «(Tacciano 
alla  mente  pensando  o  leggendo  od  ascoltando  altri,  sono  or- 
dinariamente costrette  a  star  salde  nella  verità  più  per  via 
di  fede  nell'autorità  di  tanti  uomini  dotti  e  dabbene  i  quali 
in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  la  professarono,  che  non  per 
via  di  ragionamenti  scientifici  intorno  alla  natura  delle  cose. 
Non  vi  ha ,  gcncralmcnto  parlando  ,  che  i  professori  cserci- 
lalissimi,  i  quali  possano  tenersi  fermi  in  respingere  ogni  dub- 
biezza e  difficoltà  con  la  sola  forza  de'proprii  ragionamenti 
scientifici,  ed  anche  questi,  cnme  più  d'uno  mi  confesso,  sono 
talvolta  assaliti  da  improvvise  e  fortissimo  difficoltà,  per  modo 
che  a  conservar  la  persuasione  di  certe  verità  anche  impor- 
tanti di  metafisica  o  di  morale  sono  costretti  a  procedere  co- 
me nelle  cose  rivelale,  ad  acquetarsi  cioè  con  la  considera- 
zione dell'immensa  autorità  di  tanti  probi  o  dotti  uomini  che 
le  tennero  per  vere,  che  ne  sciolsero  le  difficoltà,  che  le  pro- 
fessarono in  ogni  tempo-  E  ciò  è  del  tutto  conforme  al  lume 
della  retta  ragione  aiutata  dalla  sperienza,  la  quale  c'insegna 
che  quanto  ù  facile  ed  ordinario  ad  avvenire  che  resti  offu- 
scata e  allucinata  la  mente  di  alcuno  in  particolare  ,  e  che 
quindi  egli  cada  in  errore,  altrettanto  è  impossibile  che  l'u- 
niversale degli  uomini  dotti  e  probi  di  ogni  tempo  e  di  ogni 
luogo  si  accordino  in  riconoscere  per  evidentemente  vero  il 
falso. 


287 
Ciò  essendo,  ne  viene  per  conseguenza  che  ncIP insegna- 
mento filosofico,  benché  si  debba  procedere  unicamente  a  ludo 
rigore  scientifico,  tuttavia  si  debba  aver  somma  cura  di  non 
avvezzare  gli  scolari  a  deferir  troppo  al  loro  raziocinio  con 
indebolimento  della  deferenza  naturalmente  dovuta  al  princi- 
pio dell'autorità  ;  ma  piuttosto  dirigere  lo  studio  per  modo 
che,  senza  danno  del  metodo  puramente  scientifico,  si  man- 
tenga e  si  accresca  sempre  più  nei  giovani  una  buona  dis- 
posizione di  deferire  assai  più  all'autorità  che  alla  forza  del 
proprio  individuai  raziocinio.  Imperciocché  da  un  lato  l'cspr- 
rienza  ci  fa  vedere  continuamente  quanto  sia  debole  e  fallace 
in  molli  il  raziocinio,  e  dall'altro,  finiti  gli  studii,  non  potrà 
n  meno  di  affievolirsi  e  ingrossarsi  ancor  più  per  la  neces- 
sita    in  cui  si  troveranno  di   attendere  a   tuli' altro. 

Il  razionalismo  dominante  del  secolo  presente  ha  le  sue  radici 
in  gran  parte  nelle  circostanze  che  accompagnano  lo  studio 
filosofico.  Differenza  tra  i  tempi  antichi  e  i  moderni  a  que- 
sto riguardo. 

328.  Il  razionalismo  che  irrompe  e  tenia  di  dominar  da 
per  tutto,  tanto  in  religione  quanto  in  politica,  e  al  cui  co- 
spetto l'autorità  tradizionale  di  tulli  i  secoli  e  di  tutte  le  na- 
zioni non  e  più  nulla  ,  ha  le  sue  radici  in  gran  parte  nel 
falso  spirilo  con  cui  è  guidalo  lo  studio  di  filosofìa  moderna 
né  solo  di  quella  che  s1  insegna  dagli  clcrodossi ,  ma  anche 
di  quella  che  da  professori  cattolici  di  ottime  intenzioni.  La 
condizione  e  disposizione  intellettuale  e  morale  dc'giovani,  allor- 
ché appena  son  giunti  alla  Filosofia,  può  formolarsi  in  questo 
modo:  Io  ho  da  star  bene  in  guardia  a  non  ammettere  niente  coinè 
vero  o  come  eerto,  se  non  indotto  da  una  rigorosa  ed  evidente 
dimostrazione  scientifica.  Che  é  quanto  dire;  //  mio  intelletto  si 
mette  sopra  una  negativa  universale,  nega  tutto,  e  fermo  come 
una  rupe  in  questa  sua  negazione  stabilisce  di  non  ammetter  per 
vero  ,  se  non  ciò  che  apparirà  evidentemente  dimostrato  al  suo 
giudizio.  Ossia  più  in  breve:  Io  non  debbo  tener  per  vero  se 
non   quello  che  comprendo  e   conosco  scientificamente.  Da  simile 
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disposizione  intellettuale-  e  morale  nascono  iuliuili  mali:  primie- 
ramente perchè  vi  son  molle  verità  evidenti  per  so  stesse  e 
di  primo  intuito,  la  cui  dimostrazione  scientifica  o  non  si  dà, 
ovvero  è  tale  da  oscurare  il  vero  e  lasciare  aperto  il  varco 
a  mille  dubbiezze  o  difficoltà  razionalistiche.  Secondariamente 
perchè  v'ha  molti  intelletti  così  deboli  e  limitali,  che  mai  non 
giungono  a  capir  la  forza,  l'evidenza,  il  rigor  logico  di  certe 
dimostrazioni;  i  quali  perciò  si  crederanno  aver  diritto  di  non 
aderire  a  ciò  che  universalmente  si  ha  per  vero  e  certo,  sol 
perchè  essi  non  sono  capaci  di  comprenderne  la  dimostrazione. 
In  terzo  luogo  perchè  si  viene  a  pervertire  lo  spirito  dell'in- 
segnamento pedagogico  ,  che  è  essenzialmente  autori  lati  vo  io 
ogni  sua  parte  dall'abbiccì  fino  a  tutta  almeno  la  GlosoGa. 
Eppure  i  giovani  dovrebbero  essere  animali  da  lull'altrn  spi- 
rito e  persuadersi  bene  che  molte  e  molte  verità  filosofiche  non 
potranno  da  loro  comprendersi  scientificamente  ,  non  perché 
non  ne  sia  rigorosa,  legittima,  evidente  la  dimostrazione,  ma 
perchè  il  loro  intelletto  limitato  non  arriva  ad  intendere  quello 
che  pur  intesero  e   intendono  tanti    altri. 

Anticamente  agli  scolari  che  entravano  in  Filosofia  l'e- 
dilìeio  filosofico  si  rappresentava  appoggiato  esternamente  da 
tale  apparalo  d'autorità,  che  subito  capivano  come  tulio  il 
frutto  del  loro  studio  dovesse  consistere  nell'afferrar  bene  la 
dimostrazione  scientifica  di  quello  verità  di  cui  già  per  la  sola 
ragione  dell'autorità  non  avrebbero  dubitato.  Il  pensare  che 
quella  filosofia  scolastica  che  lor  s'insegnava  conlava  secoli  di 
•.morata  esistenza,  risalendo  fino  ad  Aristotile,  che  professata 
in  tante  accademie  tra  tutte  le  nazioni  colte  del  mondo  non 
aveva.mai  potuto  essere  smentita,  ma  ch'essa  al  contrario  aveva 
trionfalo  di  tutti  gli  oppositori  ,  riempiva  gli  scolari  di  vene- 
razione e  di  stima  per  una  tal  filosofia.  Sapevano  che  non  creava 
ogni  maestro  a  suo  senno  un  nuovo  sistema  filosofico,  ma  che 
ci  pregiava  di  seguir  fedelmente  la  filosofia  comune  ed  uni- 
versale, riponendo  tutto  il  merito  e  lo  studio  nella  singoiar 
perfezione  dell'esposizione  di  principii  inconcussi,  e  nelle  di- 
mostrazioni o  conseguenze  possibili  a  dcdnrsi  da  quelli.  Quel 
sommo  rispetto  che  tanti   grandi  uomini  professavano  di  avere 
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a  quel  sistema  di  filosofia,  al  nome  del  suo  autore,  alla  pro- 
fondila del  suo  rislauralore  s.  Tommaso,  faceva  che  si  ascri- 
vesse a  temerità  e  stoltezza  il  dubitar  seriamente  della  verità 
dello  sue  conclusioni:  e  ciò  concorreva  pure  immensamente  a 
far  riguardare  tutto  l'edificio  della  filosofia  come  il  più  ben 
inteso,  il  più  solido,  il  più  sicuro.  Quindi  era  che  il  sentire 
conformemeole  ad  uua  tal  filosofia  fosso  un  sentir  confor- 
memente all'universalità  degli  uomini  dotti,  ed  il  vedere  come 
quella  stessa  filosofia  fosse  stata  crisi  inneggiata  da  s.  Tom- 
maso e  messa  in  piena  armonia  con  la  Rivelazione  facea  si 
che  si  ripulisse  effetto  di  gran  superbia  o  d' ignoranza  o  di 
stranezza  il  dispregiare  l'accordo  mirabile  e  quasi  universale 
dei  dotti,  per  seguir  la  singolarità  delle  proprie  specola/ioni, 
o  di  alcune  scuole  dissidenti,  ancorché  celebri. 

Ma  a' tempi  nostri,  in  cui  il  disprezzo  dell'autorità  è  di- 
venuto di  moda,  tanto  più  alcuno  si  crede  degno  di  stima  e 
d'onore,  quanto  si  mostra  più  indipendente  ,  seguendo  il  solo 
lume  del  proprio  intelletto  ncll'ammcUcrc  alcuna  cosa  come 
vera  e  certa.  Questo  razionalismo  del  secolo,  opera  in  gran 
parte  dello  spirito  protestatili™,  viene  grandemente  aiutato  e 
fomentalo  dalla  natura  dello  spirito,  del  metodo,  delle  circostan- 
ze con  cui  procede  V  insegnamento  filosofico  io  modo  affatto 
diverso  da  quel  che  si  seguiva  per  lo  passato.  Appunto  perché 
i  giovani  non  hanno  altro  punto  d'appoggio  e  non  vedono  al- 
tra via  di  sicurezza  che  il  solo  attenersi  al  loro  proprio  giu- 
dizio, e  perché  questa  è  cosa  tanto  conforme  all'orgoglio  della 
ragione  umana  ,  non  é  meraviglia  che  essendo  incamminati  e 
guidali  per  questa  strada,  divengano  sempre  più  ardili  nel  dis- 
prezzare ogni  autorità.  Infatti  I*  insegnaraeuto  dell.i  filosofia 
nc'noslri  tempi,  anche  presso  gl'istituti  cattolici  ,  procede  per 
modo,  che  gli  scolari  non  trovano  altro  mezzo  per  aderire  alle 
verità  filosofiche,  fuorché  l'evidenza  delle  ragioni  atte  a  con- 
vincere* di  fallo  il  loro  intelletto:  mezzo,  come  abbiam  già  fallo 
notare,  mollo  debole  e  precario.  Debole  perché  la  maggior  parte 
degli  scolari  a  quell'età  non*  é  gran  fatto  capace  di  penetrare 
le  dimostrazioni  di  tante  verità  fino  a  quel  punto  che  sarebbn 
necessario  aflìn  di  provarne  uu  intimo    ed    evidente    convinci 
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incoio-  Precario,  perché  terminato  il  corso  di  filosofia  e  appli- 
cata la  mente  ad  altre  cose,  si  oscurano  io  essa  anche  le  di- 
mostrazioni più  evidenti ,  mentre  da  un  altro  lato  sorgono  fa- 
cilmente, ora  nel  leggere  ed  ora  nel  conversare,  molle  e  gravi 
difficoltà,  ch'essi  non  trovauo  mezzo  di  sciogliere  o  di  ribatterc- 
ene poi  realmente  il  mezzo  dell'autorità  in  quanto  serri- 
rrbbc  col  suo  peso  a  confermare  la  solidità  del  filosofico  edi- 
ficio sia  aff.il lo  escluso  dall'insegnamento,  ella  è  cosa  mollo  chia- 
ra: giacché  gli  scolari  secondo  il  metodo  presente  noo  possono 
avere  altra  fiducia  circa  la  solidità  del  sistema,  tranne  quella 
che  può  in  essi  derivare  dalla  estimazione  che  hanno  del  pro- 
prio maestro  pel  sno  sapere.  Ma  questa  non  può  conciliare 
all'insegnamento  filosofico  alcuna  autorità;  essendo  nolo  a  tulli 
che  ogni  maestro  ha  il  suo  sistema  proprio.  £  per  vero  dire, 
che  autorità  può  mai  avere  presso  gli  scolari  una  filosofia,  qual 
è  la  presente,  in  cui  le  cose  concernenti  l'essenziale  della  con- 
dotta scientifica  e  la  struttura  sostanziale  dell' edilizio  logico 
sono  universalmente  per  via  di  fallo  riconosciute  per  cosi  dub- 
bie ed  incerte  ed  oscure,  che  (  come  se  fosse  impossibile  il  con- 
venire in  esse)  si  lascia  all'arbitrio  e  alla  discrezione  d'ogni 
semplice  maestro  il  far  ciò  che  meglio  gli  sembra  ?  E  non 
parlo  delle  scuole  eterodosse;  ma  quale  autorità  si  concilia  an- 
cora la  filosofia  de'  Collegi  più  ortodossi,  quando  ogni  Profess- 
ore e  per  cosi  dire  lasciato  nella  necessità  di  lavorarla  come 
da  sé,  e  di  arbitrare  tra  diversi  sistemi  ,  o  di  tentare  nnove 
vie,  nuovo  ordine,  nuovo  metodo  d'insegnarla?  Che  se  fra  noi 
non  è  »i  grande  u  s)  fatale  la  libertà;  se  si  ha  riguardo  a  non 
lasciare  che  i  nostri  Maestri  trascorrano  certi  confini,  dove  li 
arresta  1'  autorità  delle  censure  già  inflitte  ad  alcune  opinioni, 
quanto  però  non  siamo  lontani  da  quell'uniformità  d'insegna- 
mento che  dia  ad  una  dottrina  filosofica  l'autorità  ,  se  non  al- 
tro, d'una  scuola  particolare  ?  Ognuu  vede  come  queir  unica 
condizione,  per  cui  viene  in  qualche  modo  limitata  la  libertà 
del  nostro  maestro,  si  riduce  ad  una  norma  puramente  nega- 
tiva ,  la  quale  nel  caso  nostro  o  poco  o  nulla  conclude.  Per- 
ciocché in  primo  luogo,  se  riguardo  ad  ogni  punto  scientifico 
la  verità  é  uua  ,  gli  errori  al  contrario  e  le  opinioni  inesatte 


possono  essere  infinite*,  polendosene  tfOVlc  dille  nuove  da  ogni 
cervello.  In  secondo  luogo  perché  sono  ben  rari  que'  maestri , 
i  quali  conoscano  tulli:  le  varie  opinioni  o  già  riprovate  o  già 
riconosciute  per  pericolose. 

Ma  mi  dirà  qui  alcuno  che  pei  nostri  Professori  di  fi- 
losofia vi  ha  non  solo  questa  regola  negativa  di  guardarsi 
in  generalo  da  ogni  opinione  pericolosa  o  falsa  e  in  parti- 
colare da  certe  opinioni  nominatamente  proibite  nella  Com- 
pagnia, ma  vi  ha  di  più  una  regola  mollo  positiva,  la  quale 
prescrive  ai  nostri  Professori  di  seguir  le  opiuioui  più  ge- 
neralmente ricevute  e  insegnate  dai  dottori  e  dalle  accademie. 
Questo  6  verissimo:  ma  non  impedisco  per  nulla  che  il  mae- 
stro (  nella  condizione  de'  tempi  nostri  j  operi  arbilrariamenlu 
e  resti  privo  d'ogni  direzione  positiva  come  se  questa-  regola 
non  vi  fosse.  E  ciò  per  più  ragioni  : 

1°  Perchè  se  al  tempo  in  cui  fu  sapientemente  sancita  la 
mentovata  regola  era  nota  ad  ogni  maestro  l'universale  preva- 
lenza d'un  sistema,  d'un  metodo,  d'una  filosofia,  né  potevano 
ignorarsi  i  punti  in  cui  alcune  scuole  particolari  non  conve- 
nivano (  veggiamo  peraltro  che  già  nel  1651  il  P.  Generale 
Piccolomini  doveva  provvedere  al  caso  non  raro  fin  d'  allora  , 
in  quo  controvertiiur  quat  sii  aut  non  sii  doctrina  communi 
srnnui  sckolarum  seti  dortorum  contraria.  Orditi,  prò  studiis 
super.  §  12),  al  presente  pel  contrario,  dopo  annientate  le 
l  oiversilà  Cattoliche  e  gli  Ordini  religiosi,  dopo  sorla  tanta 
libertà  e  varietà  d'opiuioni,  non  può  più  riuscire  cosi  agevolo 
al  comune  dei  Professori,  il  sapcro  quale  sia  per  parte  dei 
Vescovi  P  insegnamento  più  usuale,  quale  il  sistema,  il  meto- 
do di  filosofia  dal  maggior  numero  d'essi  approvalo  per  le  lo- 
ro scuole  diocesane,  e  tanto  meno  quale  sia  il  metodo  segui- 
lo e  approvalo  maggiormente  dal  comune  dei  dotti.  Il  Profes- 
sore d'un  nostro  Collegio  non  saprà  neppur  bene  qual  sia  l'in- 
segnamento più  universale  nella  totalità  dille  Provincie  dalla 
Compagina,  quando  pure  la  diversità  dell'una  dall'altra  in  più 
parti  è  un  fatto  anche  troppo  notorio.  Quindi  è  che  il  ca- 
none delle  Costituzioni  che  stabilisco  doversi  seguire  in  filo- 
sofia  i  principii,    i  melodi,  i    sistemi  più   accreditati  presso  il 


292 

comune  dei  dotti  e  delie  accademie  cattoliche,  non  può  ser- 
vire ai  professori  di  guida  sicura,  stabile,  uniforme;  poichù 
nella  folla  dei  melodi  antichi  e  moderni  nou  sanno  di  per  so 
ben  distinguere  e  conoscere   qunl   sia   il    più    accreditato. 

Dirà  taluno  che  i  maestri  possono  però  avere  una  re- 
gola positiva  o  pratica  seguendo  quel  metodo  che  é  più  auto~ 
revale,  ossia  perchè  era  più  universale  presso  gli  antichi  fi- 
losofi cattolici,  ossia  perche  é  seguito  in  Koma  sotto  gli  oc- 
chi del  Sommo  Pontefice.  Ma  questa  slessa  norma  non  e  nò 
stabilita  per  legge ,  né  seguita  di  fallo  ,  e  non  avrebbe 
uè  la  sicurezza  né  i  vantaggi  di  quella  stabilita  dalle  Co- 
stiluzioiii.  Cotesto  prendere  a  seguire  in  filosofia  quanto  al- 
la sostanza  del  metodo  una  scuola  antica  o  il  particolare  in- 
segnamento di  un  Collegio  ci  darebbe  una  specie  di  univer- 
salità menzognera  si  quanto  al  luogo,  e  si  quanto  al  tempo. 
IC  perciò  bisogna  cercare  di  ridonare  alla  predetta  regola  pra- 
tica delle  Costituzioni   tutta  la   sua  forza. 

2"  Questo  canone  generale,  come  anticamente,  cosi  anche 
al  presente,  nella  sua  applicazione  è  fallo  più  pei  Superio- 
ri della  Compagnia,  che  pei  singoli  maestri.  Anticamente  la 
Compagnia  non  rimise  l'applicazione  di  questo  canone  al  giu- 
dizio de1  singoli  maestri;  perché  allora  tanto  in  teologia,  quan- 
to in  filosofia  sì  sarebbero  divisi  chi  per  un  sistema,  chi  per 
un  altro,  secondo  che  al  giudizio  particolare  di  ciascuno  fos- 
so sembralo  ossero  l'uno  più  accreditato  dell'altro:  ma  la  Com- 
pagnia passò  più  innanzi  e,  come  se  il  predetto  canone  fos- 
M  la  maggiore  di  un  sillogismo,  soggiunse:  Ma  in  questi  tem- 
pi il  sistema  ,  le  opinioni,  i  principii,  la  dottrina  più  rice- 
vuta in  filosofia  e  in  teologia,  a  giudizio  della  Compagnia, 
é  quella  d'Aristotile  e  di  s.  Tommaso;  dunque  lutti  i  mae- 
stri seguano  la  medesima  e  non  altre,  quand'  nnchc  ai  loro 
particolari  giudizi  la  filosofia  d'Aristotile  e  la  teologia  di  s. 
Tommaso  non  fossero  né  le  migliori  uè  le  più  accreditate 
presso  i    dotti   e    le  accademie. 

Da  lutto  questo  non  si  dee  inferire  che  dunque  si  ab- 
bia a  rimettere  Aristotile  in  filosofia,  ma  solamente  che  allo- 
ra il  canone  suddetto  delle  Costituzioni  era  eseguibile,  che  al- 
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lora  i  maestri  avevano  una  vera  norma  positiva  da  seguire, 
rhc  allora  l'uniformili'!,  la  stabilità  e  por  conseguenza  l'auto- 
rità  ora  abbastanza  assicurala  all'  insegnamento,  che  allora  la 
filosofìa  aveva  un  nome  proprio,  perciocché  aveva  una  forma 
sua  propria  e  nei  principi!  da  cui  partiva,  e  uell'  ordino  lo- 
gico relativo  all'unione  delle  varie  parti  e  alla  deduzione  del- 
le singole  conclusioni  più  importanti,  e  nell'uso  degli  argo- 
menti per  la  dimostrazione  dello  verità  capitali  ecc.  In  som- 
ma la  HIosoGa  era  una,  certa,  determinata,  armonica:  e  quel- 
lo ne  era  slimalo  il  migliore,  il  più  sodo,  il  più  valente  pro- 
fessore, il  quale  meglio  esponeva,  interpretava,  coglieva  il  ge- 
nuino senso  della  scuola  aristotelica,  non  già  quello  il  qua- 
le nell'andar  dietro  alle  novità  e  nel  dilungarsi  dalle  conclu- 
sioni  immunemente  ricevute  si  dimostrasse  più    singolare. 

Tutte  queste  circostanze,  senza  nuocere  per  nulla  al  ri- 
gore logico  e  scientifico  della  Glosofia,  contribuivano  molto  a 
conciliarle  grandissimo  rispello  e  venerazione  ed  autorità:  e 
perciò  Io  scolare  che  non  giugneva  a  capire  qualche  parte  , 
in  vece  di  disprezzarc  orgogliosamente  come  falso  o  dubbio 
ciò  che  non  comprendeva,  era  piuttosto  inclinato  ad  umiliare 
la  sua  superbia  e  a  contentarsi  per  ogui  ragione  dell'  UH 
dixit,  che  meritamente  tcnca  luogo  d'ogni  ragione  in  quelli 
che  per  la  scarsezza  dell'ingegno  non  erano  capaci  di  acqui- 
starne una  cognizione  scientifica.  B  certo  l' Jpse  dixit  Ai  una 
scuola  che  riportalo  aveva  il  primato  nella  slima  de'  dotti 
per  tanti  secoli,  ch'era  stata  resa  cristiana  da  un  s.  Tomma- 
so, che  si  vedeva  universalmente  seguita  nelle  scuole  e  ac- 
cademie cattoliche,  che  felicemente,  nvea  conditilo  all'apice  del- 
la sapienza  tanti  grandi  uomini,  che  vittoriosamente  si  di- 
fendeva da  tulli  gli  attacchi  dei  suoi  contrarli,  che  avea  tan- 
to servilo  al  rifiorimento  degli  sludii  teologici,  che  era  tan- 
to temuta  e  odiata  dai  nemici  della  Religione,  come  quella 
che  serviva  generalmente  ai  dottori  cattolici  per  conlutarli 
sconfìggerli,  smascherarli;  meritava  bene  d'avere  maggior  peso 
presso  gli  scolari  che  non  la  loro  propria  ed  individuale  opi- 
nione. Anzi  io  sono  persuasissimo  che  per  la  maggior  parte 
di    essi   la  ragione   più  forte  della   lor    ferma  adesione  a  ccr- 
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le  verità  filosofiche  era  piuttosto  quella  doli'  Ipte  dixit  d'una 
scuola  sì  celebre  ,  che  la  cognizione  intima  della  .scientifica 
loro  dimostrazione.  Poiché  l'esperienza  insegna  cho  nelle  qui- 
slioni  metafisiche  e  morali  il  generale  delle  stesse  persone  col- 
te e  civili,  per  non  errare,  è  in  necessità  di  appoggiarsi  più 
sull' autorità  che  sul  debole  lume  del  proprio  raziocinio. 
L'insegnamento  si  taceva  allora  a  nome  non  di  un  mae- 
stro, ma  di  una  scuola,  e  lo  scolare  era  certo  di  esser  gui- 
dato per  la  ria  più  sicura  e  più  provata  dall'esperienza  e 
di  non  essere  lasciato  all'arbitrio  e  alle  specolazioni  private 
di  un  maestro;  laddove  al  presente,  mancala  pienamente  quel- 
la norma  positiva,  quella  direzione  certa,  che  si  aveva  nella 
scuola  aristotelica,  e  non  essendosene  sostituita  alcun'  altra , 
l'insegnamento  (Iella  Compagnia  se  ne  rimase  con  una  filosofia 
razionale  cho  non  può>  ricevere  alcun  nome  proprio,  perchè  non 
ha  una  forma  che  la  contraddistingua  da  quella  filosofia  inde- 
terminata, incostante,  variabile,  incerta  ,  che  domina  in  quasi 
tutte  le  scuole  de'  nostri  inopi;  non  ha  un  metodo  sicuro  e  com- 
provato dall'  esperienza,  il  quale  le  serva  di  guida;  non  prin- 
cipii  certi  ed  immutabili  che  le  servano  di  fondamento  costan- 
te; non  una  propria  coordinazione  logica  nella  concatenazione 
delle  parti  e  nella  deduzione  delle  conclusioni,  la  quale  man- 
tenendo l'unita  e  l'uniformila  nell'insegnamento  serva  alla  so- 
lidità dell'edificio  filosofico  non  meno  col  rigoroso  procedere 
scientifico  che  coU'appnralo  imponente  di  una  grande  e  rispet- 
tabile autorità,  a  norma  della  quale  la  filosofia  venga  insegna- 
la. Quindi  è  che  al  presente  l'insegnamento  filosofico  non  sia 
altro  che  un  affastellamento  di  proposizioni,  ebe  ogni  maestro 
stringe  e  collega  a  suo  senno  più  o  meno  felicemente  od  infe- 
licemente, seguendo  quei  priucipii  fondamentali,  quell'ordine 
logico,  quella  successimi  d'idee,  che  più  gli  talenta  :  cosa  che 
lauto  contribuisce  a  far  perdere  il  credito  alle  scienze  razio- 
nali, sopratullo  al  confronto  delle  matematiche;  giacche  altro  ef- 
fetto non  può  produrre  il  vedere  come  i  maestri  vadano  d'an- 
no in  anno  variando  sistema  e  siano  tra  lor  discordanti  per  gui- 
sa che  ciò  che  l'un  fabbrica,  I'  altro  distrugge;  iuquanlochè  il 
sistema  riputalo  e  seguilo  come  il  migliore  da  un  maestro    è 
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combattuto  corno  erroneo  o  fallace  o  dubbioso  ila  un  altro.  Po- 
sta poi  questa  varietà  di  sistemi  secondo  le  leslc.  ne  viene  un 
disprezzo  generale  per  lutti  gli  altri  sistemi  elio  uou  si  cono- 
scono, specialmente  se  antichi,  e  posta  questa  debolezza  di  pra- 
tica persuasione  in  cui  sono  gli  scolari  circa  la  solidità  ines- 
pugnabile del  sistema  che  seguirono  in  filosofia,  egli  £  neces- 
sario che  debolissimo  pure  sia  il  loro  pratico  convincimeuto  della 
verità  delle  singole  conclusioni,  corno  quelle  la  cui  dimostrazione 
dipende  spessissimo  in  tutto  o  in  parte  dall'ordine  logico  seguilo 
nella  loro  deduzione  e  collegamento  e  dai  principi!  fondamentali 
da  cui  si  pari);  che  sono  i  due  punti  più  sostanziali  d'ogni  sistema. 
Mancando  adunque  al  presente  insegnamento  filosofico  quel 
sostegno,  quell'aiuto,  che  gli  proverrebbe  dal  riverbero  di  li- 
na grande  autorità ,  ne  viene  per  necessaria  conseguenza  che 
i  giovani  siano  guidali  a  riconoscere  le  vcrilà  filosofiche  per 
la  sola  via  del  debole  loro  raziocinio,  in  quanto  arrivano  a  com- 
prenderà ad  evidenza  la  dimostrazione  scientifica  ,  e  che  cosi 
cogli  studii  filosofici  venga  ognor  più  promosso  lo  spirito  ra- 
zionalistico del  secolo  e  messo  in  dimenticanza  il  rispetto  e  la 
deferenza  dovuta  all'aulorilà.  E  questo  è  un  gravissimo  disor- 
dine, cui  si  dee  provvedere  efficacemente,  secondo  che  alibiam 
provalo  da  principio,  essendo  cosa  di  somma  importanza  elio 
Io  studio  filosofico  venga  diretto  in  modo  che  (  senza  il  mini- 
mo danno  del  metodo  puramente  scientifico  )  si  mantenga  o  si 
accresca  sempre  più  ne'  giovani  l'abitudine  di  deferire,  in  ca- 
so di  conflitto,  assai  più  all'autorità,  quando  è  grande  e  rispolfa- 
bile,  che  non  al  debole  lume  del   proprio  individuale  raziocinio. 

Si  accennano  alcuni  messi  che  potrebbero  servire  per  mantenere 
ed  accrescere  nei  giovani  la  disposizione  e  V abitudine  a  de- 
ferire ,  in  caso  di  apparente  conflitto  ,  assai  più  all'  auto- 
rità quando  è  grande  «  rispettabile,  che  non  al  debole  lume 
del  proprio  individuale   raziocinio. 

329.  Affinché  poi  si  riesca  a  mettere  gli  scolari  in  tal 
disposizione  di  animo,  che,  se  non  capiranno  la  forza  delle  scien- 
tifiche dimostrazioni  con  cui  si  provano  o  si  difendono  le  pria- 


cipnli  verità,  in  vece  di  dubitar  di  esso  ,  riconoscano  la  de- 
bolezza del  proprio  ingegno  e  si  fidino  e  si  contentino  del- 
l'argomento  estrinseco  ed  indiretto  dell'autorità,  tre  cose  po- 
tranno giovar  grandemente. 

1°  Una  tal  perfezione  nel  metodo  .sostanzialo  tenuto  ucl 
costruir  l'edificio  filosofico,  clic  si  presenti  all'uni  versale,  se  non 
come  il  migliore,  almen  come   non   inferiore  ad  alcun  altro. 

2°  L'uniformità  e  la  stabilità  con  cui  verrà  universalmen- 
te segnilo  dai  professori,  almeno  nei  Collegi  della  Compagnia. 
Egli  e  già  un  gran  peso  d'autorità  e  un  gran  motivo  di  fidu- 
cia a  favore  d'un  metodo  filosofico  il  sapersi  che  la  Compagnia 
lo  ba  lungamente  elaboralo  e  maturato,  che  lo  ba  formalmen- 
te adottato,  che  lo  sicguc ,  In  professa  e  l'insegna  con  piena 
uni  l'orni  il;'»  o  slabilità  e  con  pubblica  soddisfazione  in  tutti  i 
suoi  Collegi.  Nella  varietà  indefinita  dei  sistemi  e  metodi  pre- 
senti basterebbe  questo  a  f.ir  riguardare  la  nostra  filosofia  come 
la  più  universale,  fa  più  seguita,  la  più  in  voga;  e  molte  delle 
•tesse  istituzioni    esterne  non    dubiterebbero  di  adottarla. 

3"  La  cura  d'  ingerire  e  fomentare  ne'  giovani  scolari  u- 
n.i  giusta  diffidenza  circa  la  libertà  assoluta  di  pensare  e  di  pren- 
der parlilo  da  %è  in  cose  filosofiche,  conducendoli  ad  abbona- 
re la  moderna  indipendenza  deità  ragione  dall'  autorità  in  tut- 
to ciò  che  si  vuole  ammettere  o  negare;  e  per  1'  opposto  ren- 
derli ognor  più  persuasi  che  la  via  più  sicura  per  non  errare 
è  quella  di  molto  deferire  all'autorità  ,  quando  questa  sia  ve- 
ramente grande. 

Quanto  ai  due  primi  punti  non  6  qui  il  luogo  di  parlar- 
ne, non  potendo  io  entrare  per  ora  nella  dichiarazione  dei  mi- 
glioramenti che  nel  metodo  e  noli*  esercizio  dell'  insegnamento 
filosofico  si  potrebbero  introdurre.  Ma  quanto  al  terzo ,  credo 
opportuno  il  dirne  qui  alcuna  cosa  ,  affinchè  meglio  si  distin- 
gua lo  scopo  e  l'utilità  della  scuola  da  noi  introdotta  di  Sto- 
ria della  filosofia  e  lo  spirito  e  il  metodo  con  cui  dchb'  esse- 
re condotta:  giacché  questo  e  lo  scopo  a  cui,  come  dissi  da  prin- 
cipio, tendevano  le  osservazioni  fino  ad  ora  premesse. 

Comincio  pertanto  dal  notare  che  per  ottenere  ciò  che  in 
questo  lorzo  punto  ci  proponiamo  non  si  deve  tanto  procede- 


re  por  vi»  di  dimostrazioni  da  farsi  in  iscunla,  quanto  per  via 
di  tali  dichiarazioni  che  mettano  gli  scolari  in  istato  di  hen  me- 
ditare e  ruminare  questa  verità.  Si  tratta  qui  non  già  di  una 
verità  astratta  o  di  ordine  teorico  e  puramente  intellettuale  , 
quanto  di  una  massima  pratica  da  abbracciarsi  come  regola  e 
norma  sicura  nel  giudicare;  da  ahbracciarsi  ,  dico,  dalla  stes- 
sa volontà.  Si  tratta  adunque  di  andar  direttamente  contro  l'or- 
goglio del  cuore  umano  e  contro  lo  spirilo  libertino  del  seco- 
lo, in  quanto  questo  non  fa  alcun  conto  dell'autorità  di  tutti 
i  secoli,  ov' essa  non  concordi  col  proprio  raziocinio  individua- 
lo. Quindi  bisogna  procedere  come  si  fa  noli'  inculcare  le  mas- 
sime morali,  le  quali  per  essere  abbracciale  non  basta  che  sia- 
no provale  ,  ma  bisogna  che  siano  molto  meditate  e  ruminate 
fino  ad  invaghirsene  ed  amarle- 

A  tale  effetto  noi  abbinino  stabilita  una  scuola  ,  che  dir 
si  potrebbe  dell*  variazioni  filosofiche',  perciocché  in  essa  la  sto- 
ria della  filosofia  sarebbe  condotta  In  modo  da  far  sempre  spic- 
car convenientemente  questo  due  cose:  1°  la  gran  debolezza  o 
le  grandi  aberrazioni  dello  spirito  umano,  quando  inorgoglito  di 
se  slesso  e  disprczzando  il  rispetto  dovuto  alle  dottrine  univer- 
sali e  tradizionali  pretende  di  procedere  alla  ricerca  del  vero 
colle  sole  forze  della  sua  ragione  individuale  :  2"  Quanto  in 
reco  lo  spirito  umano  sia  o  sarebbe  stato  assicuralo  e  diret- 
to nella  investigazione  scientifica  delle  verilà  filosofiche  e  mora- 
li ,  se  avesse  proceduto  con  più  rispetto  verso  le  verità  an- 
tiche e  comuni  ;  e  non  avesse  rifiutato  il  soccorso  di  quel  lu- 
me che   dalle   dottrino    rimiate  sì  riverbera  sulle  naturali. 

Questo  quadro  di  (ante  contraddizioni  e  falsità,  in  cui  in- 
corsero tulli  coloro  che  vollero  dipartirsi  dalla  via  comune 
e  fare  a  meno  della  luce  proveniente  dalle  verità  rivelate,  sa- 
rebbe uno  spettacolo  umiliantissimo  per  l' orgoglio  dello  spiri- 
to umano,  e  per  esso  rimarrebbe  profondamente  scolpilo  nel- 
V  animo  de' giovani  filosofi,  essere  la  ragione  privala  ed  indi- 
viduale di  ciascuno  immensamente'  più  soggetta  alle  illusioni 
dei  sensi,  ai  sofismi  delle  passioni,  ai  capricci  dell'  immagina- 
zione ,  ebo  non  la  ragione  universale  racchiusa  nel  senso  ro- 
mano degli  uomini   e    nelle   dottrine  universali   e  tradizionali 
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dei  dotti.  Ondo  avverrà  cho  ,  occorrendo  ad  essi  di  non  com- 
prendere ad  evidenza  la  dimostrazione  scientifica  di  qualche  ve- 
rità ,  saranno  piuttosto  inclinati  a  riconoscere  la  debolezza  del 
loro  intelletto,  che  a  dubitare  di  ciò  cho  ad  una  voce  vien  so- 
stenuto e  difeso  per  vero  e  dimostralo  da  tanti  dottissimi  e  ret- 
tissimi uomini.  E  cosi  usarono  gli  scolastici,  i  quali,  se  la  pro- 
posizione polca  fondarsi  sull'autorità,  enunciavano  questa  pro- 
va come  prima  base  di  persuasione. 

Questa  e  per  avventura  la  via  di  mezzo  tra  il  cosi  dello 
tradizionalismo,  o  Lammenaisianismo,  e  la  pretesa  indipenden- 
za della  ragione.  Non  sia  l'autorità  che  un  criterio,  cut  si  deb- 
ba ricorrere  quando  vien  meno  I'  evidenza,  e  che  non  si  deve 
accettare  se  non  quando  ha  evidenti  caratteri  che  lo  commen- 
dino alla  ragione.  Ma  non  basti  il  menzionarla  ne'trattati  spe- 
culativi de  ccrtitudine,  e  se  ne  faccia  un  punto  capitale  dell'e- 
ducazione morale  del  giovine  filosofo,  con  inculcare  senza  esa- 
gerazione i  grandi  argomenti  della  storia  che  ricorda  le  aber- 
razioni dell'  orgoglio  intellettuale. 

Orario  del  biennio  filosofico ,  è   confronto  con  quello  del  Col- 
legio Romano. 


330.  Ed  ecco  dichiarato  in  qualche  modo  il  significato  e 
I"  utilità  delle  due  scuole  speciali  da  noi  stabilite  a  vantaggio 
delle  discipline  razionali,  col  titolo  di  Conferenza  filosofica  e  Sto- 
ria della  filosofia.  Non  mi  rimane  ora  che  fare  anche  quanto 
al  biennio  filosofico  il  confronto  dell'  orario  da  noi  fissato  con 
quello  seguito  a'  di  nostri  comunemente  nei  Collegi,  lasciando 
poi  ai  miei  lettori  il  portar  giudizio  se  veramente  (  conforme 
all'  assunto  preso  da  me  a  sostenere  fin  dal  principio  di  que- 
sto capo }  le  scienze  razionali  non  solo  quanto  alle  migliori  dis- 
posizioni dei  giovani,  ma  anche  quanto  al  comodo  dell'orario 
potrebbero  secondo  il  nostro  metodo  armonico  senza  scapilo  della 
matematica  e  della  fisica  venir  coltivate  e  promosse  assai  me- 
glio di  quello  che  si  possa  al  presente.  E  poiché  il  Collegio 
Romano  è  quello  che  anche  in  questa  parlo  gode  di  una  mag- 
giore riputazione  ,  io  porrò  a  confronto  dell'  orario  da  me 
proposto  1'  orario   che  e  in  uso  nel  Collegio  Romano. 
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ORARIO 

PEL  CORSO  COMUNE  DI  FILOSOFIA 

SECONDO 
IL  METODO  ARMONICO  IL  METODO  DEL  COLLEGIO  ROMANO 

PRIMO  ANNO  ^ 

scvoif  jiirTiueinDijyE 


I.  Logica ,  Metafìsica  e  Teolo- 
gia naturale. 

II.  Alternativamente  Storia  del- 
la Filosofia  e  Conferenza  fi- 
losofica. 


I.  Logica  ,  Metafisica  e  Teolo- 
gia naturale. 
IL  Lingua  greca. 


SCUOLE    POMBMD1ASE 


III.  Logica,  Metafisica  o  Teolo- 
gia naturale. 

IV.  Fisica  matematica. 


III.  Logica,  Metafisica  e  Teolo- 
gia naturale. 

IV.  Elementi  di  Matematica. 


SECONDO  ANNO 


SCVOlt    JNTMERIDIaXE 


I.  Etica,  Dritto  sociale  e  Fi- 
losofia retrospettiva. 

II.  Alternativamente  Storia  del- 
la Filosofia  e  Conferenza  fi- 
losofica. 


I.  Etica 

IL  Fisica  matematica. 


SCUOLE     FOUEPIDIJMK 


III.  Etica,  Dritto  sociale  e  Fi- 
losofia retrospettiva. 

IV.  Fisica  chimica. 


III.  Introduzione  al  calcolo  su- 
blime. 

IV.  Fisica  chimica. 


Nel  metodo  armonico  di  OTTO  scuote  di  un'ora  elio  hanno  luogo  nei  due  anni, 
SEI  tono  a  vantaggio  della  Filosofia  rationale  e  DUE  a  vantaggio  della  Fisica- 

Nel  metodo  del  Collegio  Romano  di  OTTO  scuole  di  tra''  ora  che  hanno  luogo 
nei  duo  anni.  TRE  »olp  iupo  a  i>r<>  ilcll.i  I  ilotoQa  razionale,  e  CINQUE  delle  altre 
materie.  Di  queste  cinque  una  &  a  vantaggio  della  letteratura  greca,  e  due  della  Ma- 
tematica ,  alle  quali  noi  crediamo  d*  aver  convenientemente  provveduto  nel  corso 
di  letteratura;  e  ciò  affine  di  poterle  impiegare,  come  abbiamo  fatto,  tutta  e  tre  a 
profllto  della  Filosofia  ragionale  Le  due  di  Fisica  poi  rimangono  intatte  anche  nel 
nostro  pian». 
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Lo  sola  difficoltà  clic  taluno  potrebbe  oppormi  sarebbe  que- 
sta, che  cine  gli  scolari  non  avendo  più  un  insegnamento  .li 
rettO  di  M-itcni  ilici,  alla  Gnc  del  biennio  l'avranno  facilmente 
dimenticata.  Al  che  rispondo  dapprima,  che  se  lu  studio  della 
Matematica  sarà  fatto  lungo  il  triennio  di  letteratura  supcriore 
con  quella  lentezza,  maturità  e  discrezione,  che  risulterà  dal- 
l'adempimento delle  coso  da  noi  sopra  esposte  e  suggerite,  non 
può  accadere  che  i  giovani  non  siano  preparatissimi  al  corso 
di  Fisica  matematica  al  primo  loro  entrare  nello  stadio  filoso- 
fico. Esercitali  poi  senza  posa  per  lutto  il  primo  anno  coll'ap- 
plicazionc  degli  sludii  matematici  fatti  nel  triennio  antecedente 
non  sarà  così  facile  che  dimentichino  ogni  cosa  nel  secondo 
anno.  Tutta  volta  per  meglio  assicurarsi  fli  questo,  potrebbero 
gli  scolari  nella  slessa  scuola  di  Fisica  Chimica  essere  eser- 
citati ogni  giorno  ,  o  qualche  volta  alla  settimana  nelle  Mate- 
matiche, o  collo  sciogliere  dei  problemi,  o  col  dimostrare  dei 
teoremi,  che  il  maestro  potrebbe  loro  proporre  come  occupa- 
zione di  scuola,  ovvero  come  studio  privato  <li  casa.  Si  potreb- 
be anche  in  ogni  caso  negli  ultimi  masi  del  secondo  anno,  al- 
lorché i  giovani  comincerebbero  la  Filosofia  retrospettiva,  ces- 
sare affatto  dalla  scuola  di  Storia  della  Filosofia,  e  dalla  Con- 
ferenza filosofica,  e  fare  in  quella  vece  ogni  giorno  un'ora  di 
Matematica,  per  rinfrescare  nei  giovani  la  memoria  degli  slu- 
dii che  di  quesla  scienza  fecero  negli  anni  antecedenti.  E  per 
questo  modo  gli  scolari  darebbero  compimento  al  loro  biennio 
filosofico  colla  ripetizione  della  Filosofia  razionale,  o  della  Fi- 
sica e  della  Matematica,  e  sarebbero  cosi  pienamente  all'ordine 
per  subire  gli  esami  dell'Università. 

Del  come  provvedere  al  lerz'anno   di   Filosofia- 

331.  Mi  rimane  finalmente  a  parlare  di  que'giovani 
appartengono  alla  lerza  categoria,  di  quelli  cioè  che  ,  atteso  i 
singolari  loro  talenti  ,  o  il  fervido  loro  amore  per  lo  studio  , 
desiderano  perfezionarsi  più  degli  altri  in  alcuni  sludii  falli 
già  unitamente  ai  medesimi.  Or  questi  studii  ponno  ridursi  a 
quattro  specie;  agli  studii  di  letteratura,  a  quelli  di  Filosofìa 
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razionai.-,  a  quelli  di  Matcmnlica  e  a  quelli  infine  di  Fisica. 
Ma  siccome  per  ordinario  a  coloro  che  avrebbero  peculiare  in- 
gegno o  bisogno  di  perfezionarsi  nella  letteratura  e  nella  ra- 
zionale Filosofia,  nou  converrebbe  mollo  l'esercitarsi  maggior- 
mente in  Matematica  e  in  Fisica;  e  viceversa  a  coloro  che  a- 
vesscro  genio  o  amore  per  gli  studii  di  Matematica  e  di  Fi- 
sica, per  lo  più  non  sarebbe  cosa  opportuna  e  gradita  il  per- 
fezionarsi a  lungo  nella  letteratura  e  nella  Filosofia  razionale; 
così  io  alla  (ine  del  biennio  comune  a  tutti  crederei  bene  si 
offrisse  agli  scolari  un  terzo  anno  di  Filosofia  ,  il  cui  scopo 
fosse  di  servire  di  perfezionamento  a  lutto  il  corso  o  negli  stu- 
dii  di  letteratura  o  di  Filosofia  razionale  ,  o  in  quelli  di  Mi 
tematica  e  di  Fisica.  Per  questo  modo  vi  avrebbe  un  doppio 
corso  di  terzo  anno  di  Filosofia  ,  uno  per  quelli  che  hanno 
una  speciale  attitudine  per  la  letteratura  e  la  Filosofia  razio- 
nai^ e  l'altro  per  quelli  che  inchinano  piuttosto  verso  la  Ma- 
tematica e  la  Fisica. 

Da  questo  duplice  corso  in  cui  si  partirebbe  l'anno  di 
perfezionamento  deriverebbero  parecchi  vantaggi. 

1°  I  giovani  che  si  determinassero  per  uno  dui  due  cor- 
si ,  avrebbero  lutto  l'agio  di'  formarsi  negli  sludii  di  loro  ge- 
nio in  un  grado  superiore  assai  alla  sfera  comune;  per  I'  op- 
I  osilo  se  in  un  solo  anno  di  perfezionamento  dovessero  alien* 
d<-rc  tutl'iusieme  alla  letteratura,  alla  Filosofia  razionale  ,  alle 
Matematiche  e  alla  Fisica,  assai  difficilmente  verrebbe  lor  fallo 
di  oltrepassare  di  molto  la  Afera  comune  in  alcuno  di  que' ra- 
mi di  scienza  cosi  eslesi.  Il  maggior  bene  dell'  individuo  e 
della  società  non  esige  che  i  giovani  riescano  poco  più  che 
mediocri  in  parecchi  discipline,  quanto  che  rtflSOÉOO  singolari 
in  qualcuna  in  ispecic.  E  cosi  il  vero  e  solido  rifiorimento  di 
ciascuna  disciplina  esige  che  v'abbia  uomini,  i  quali  si  cono- 
scano di  una  scienza  in  tutta  la  sua  estensione.  Ora  i  quattro 
rami  di  sapere  da  noi  indicati  essendo  cosi  vasti ,  a  che  gio- 
verebbe dare  a  ciascuno  di  essi  soltanto  una  quarta  parte  di 
un  anno  ? 

•>"  Il  secondo  vantaggio  sarebbe  che  nel  caso  nostro  l'anno 
di  perfezionamento  si  rappresenterebbe  a  quasi  tutti  gli    sto- 
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lari  come  uno  studio  tutto  conformo  al  loro  unii»,  senza  aver 
seco  alcun  aggravio  o  noia  di  sorta.  Di  fatto,  generalmente 
parlando  ,  coloro  ebe  si  sentono  una  viva  iuclinazione  per  la 
letteratura  e  per  la  FilosoGa  razionale  non  hanno  gran  genio 
per  gli  studii  di  Matematica  e  di  Fisica;  viceversa ,  come  di- 
cevamo qui  sopra,  quelli  che  hanno  una  forte  inclinazione  per 
questi  secondi  studii,  sogliono  essere  mal  disposti  verso  i  pri- 
mi. Ora  se  si  conceda  agli  uni  un  intero  anno  al  perfeziona- 
mento degli  studii  leltcrarii  e  razionali,  e  agli  altri  di  conser- 
va un  anno  pure  al  perfezionamento  degli  studii  matematici  e 
fisici,  ognun  vede  che  la  maggior  parte  degli  scolari  sarà  mollo 
più  disposta  a  imprenderò  di  buona  voglia  il  terzo  anno  di 
quello  che  se  in  un  anno  solo  tutti  i  sopraddetti  studii  fossero 
riuniti  in  un  sol  corso.  E  di  vero  in  questo  caso  ciò  che  al- 
lctterebbe gli  uni  respingerebbe  gli  altri.  D'altra  parte  queste 
attrattive  proprie  dei  due  corsi  suddetti  sono  cosa  di  eslrvma 
importanza;  conciossiachò  non  polendo  noi  in  generale  costrin- 
gere gli  cslcrni  al  ter/ 'anno  di  Filosofìa,  altro  non  ci  rimane 
che  usare  di  ogni  argomento  per  allettarne  quel  maggior  nu- 
mero che  6  possibile.  Ora  tra  questi  mezzi  il  più  poderoso 
debb' essere  il  fare,  che  il  lerz' anno  si  rappresenti  loro  per 
ogni  verso  siccome  cosa  ollremodo  utile,  conveniente  ,  deside- 
rabile  e  pienamente  conforme  al  loro  genio.  Ed  oltre  a  ciò  sarà 
tempro  opportuno  l'accordare  ai  giovani  del  terz'anno  tali  o- 
nori,  distinzioni,  privilegi  e  simili,  che  riesca  soprammodo  fa- 
cile agli  scolari  del  biennio  filosofico  il  determinarsi  a  fare 
Fanno  di  perfezionamento;  giacché  ne  verrebbe  un  gran  bene 
al  pubblico  e  allo  stesso  individuo,  sia  por  la  sua  maggior  for- 
mazione nelle  lettere  e  nelle  scienze,  sia  pel  suo  maggior  ras- 
sodamento nella  religiosa  educazione. 

Che  se  alcuno  a  motivo  dc'suoi  straordioarii  talenti  voles- 
se perfezionarsi  in  ogni  genere  di  discipline  ,  nulla  osta  che 
costui  faccia  amendue  gli  anni  di  perfezionamento  l'uno  dopo 
l'altro.  Ma  questo  non  dovrebbe  concedersi  se  non  a  pochissimi. 
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Indicazione  dell'orario  e  delie    materie  fatate  per  le    scuole    di 
questo  doppio  terz'  anno  di  Filosofia. 

332.  Passiamo  ora  a  vedere  quale  sarebbe  in  questo  dupli- 
ce corso  la  distribuzione  dulie  malerio  per  le  singole  scuole: 
ma  io  non  farò  che  accennarle  di  volo  ,  lasciando  da  banda 
qualsivoglia  dilucidazione:  ebe  altrimenti  questo  capo  pecche- 
rebbe di  soverchia  lunghezza. 

CORSO   DI  PERFEZIONAMENTO 

NELLE      DISCIPLINE      LETTERARIE 

E    SCIENTIFICHE. 


ANNO    DI    PERFEZIONAMENTO     PER    QUELLI    CHE     INCHINANO 
AGLI    STUDII    LETTERARI!     E    RAZIONALI. 

Scuola  1".  Armonia  della  ragione  colla  Rivelazione,  ossia 
della  Filosofìa  colla  Fede  Cattolica.  -  Discussione  non  già  razio- 
nalistica, ma  ragionata  dei  punti  principali  relativi  al  dogma  e 
alla  morale  cattolica,  che  sono  combattuti  a1  dt  nostri  da  ogni 
sorta  d'increduli  e  liberi  pensatori -Esercizio  di  composizioni 
rispondenti  alle  accennale  materie,  mettendo  a  profitto  la  filo- 
sofia a  un  tempo  e  l'eloquenza. 

Scuola  2".  Studio  comparativo  dei  Classici  antichi»  moder- 
ni e  coulcmporanci.  In  questa  scuola  si  prenderebbero  ad  esa- 
minare nella  condotta  i  lavori  più  pregevoli  dell'  eloquenza  mo- 
derna e  contemporanea,  sia  in  prosa  come  in  verso  ,  parago- 
nandoli, quando  si  può,  con  le  opere  corrispondenti  dei  Clas- 
sici antichi.  Oltre  di  ciò  vi  sarebbe  esercizio  di  critica  sui 
medesimi  lavori  dal  lato  filosofico  ed  estetico. 

Scuola  3".  Critica  e  FilosoGa  della  Storia  ;  ossia  applica- 
zione della  Critica  e  della  Filosofia  alla  Storia.  Siccome  le  que- 
stioni relative  alla  storia  possono  avere  due  aspetti,  riguardare 
cioè  ora  la  giustizia,  la  legalità  e  la  moralità  del  fatto, edora 
la  realtà  del  fatto  medesimo  e  delle  circostanze  che  lo  accom- 
pagnano; così  facendo  uso  secondo  il  bisogno  degli  aiuti  che 
la  filosofia  e  la  critica  ci  somministrano  si  cercherà  di  mette- 


304 

re  nel  loro  pieno  lume  dal  lato  del  diritto  e  del  Tatto  i  punti 
più  importanti  della  storia  universale,  i  quali  furono  con  ca- 
lunnie o  falsità  in  qualsiasi  modo  travisali  dai  nemici  della 
Religione)  della  legittima  autorità  e  dell'ordine  pubblico.  Si  da- 
rà pure  conto  e  ragione  degli  storici  calunniatori  o  falsari!. 
Oltracciò  vi  sarà  esercizio  di  dissertazioni  critiche  o  apologe- 
lidie,  analoghe  alle  materie  della  scuola. 

Scuola  4*.  La  Filosofia  del  pubblicista  ,  ossia  la  filosofia 
applicala  alla  soluzione  delle  grandi  questioni  agitate  presen- 
temente nella  società.  Quesla  scuota  pertanto,  come  ognun  ve- 
de, consisterebbe  in  una  discussione  critica  di  tutte  le  opinio- 
ni clic  ri'  nostri  di  sono  maggiormente  in  voga  in  fatto  di  po- 
litica, di  civiltà,  di  Religione,  e  che  vengono  di  continuo-  di- 
battute nei  giornali,  nei  libri,  nei  circoli  e  nei  privali  ragio- 
namenti, punite  Mino  di  quelle  che  immediatamente  o  media- 
tamente dipcndouo  dalle  filosofiche  verità.  Le  considerazioni  in- 
torno alle  teorie  sociali,  che  il  P.  Taparclli  é  ondalo  stampan- 
do ad  articoli  in  questi  due  ultimi  anni  sul  periodico  la  Ci- 
vita Cattolica,  forniscono  un'  idea  del  libro  che  potrebbe 
vi  re  di  lesto  per  questa  scuola-  Del  rimanente  nò  il  maestro 
uè  gli  scolari  debbono  aver  uopo  di  libro;  ma  basterà  che  il 
maestro  dello  studio  fatto  sopra  i  libri  e  i  giornali  che  escono 
continuo  alla  luce,  scelga  quello  opinioni  che  crede  più  biso- 
gnose di  confutazione,  siccome  erronee  o  pericolose,  ovvero  di 
conferma,  siccome  più  importanti  e  più  combattute ,  e  poscia 
apparecchi  la  sua  lezione.  Questa  scuola  potrebbe  anche  farsi 
talvolta  con  ulla  mano -un  qualche  libro  o  periodico,  nel  qua- 
le si  contenessero  le  opinioni  del  tempo;  che  allora  si  avrebbe 
di  continuo  il  destro  di  confutarle  o  difenderle  secondo  che  si 
conformano  alla  falsità  o  alla  verità,  lu  questa  quarta  scuola 
vi  avrebbe  anche  esercizio  di  componimenti  non  meno  filosofi- 
ci che  rettoria  intorno  ad  analoghe  materie.  In  questo  modo 
i  giovani  nel  terminare  i  loro  sludii  al  Collegio,  prima  di  an- 
dare alle  Università  e  slanciarsi  in  mezzo  al  mondo  ricevereb- 
bero queir  ultimo  complemento  e  quella  disposizione  prossima 
che  li  metterebbe  in  istato  di  poter  sapientemente  pensare  , 
scrivere  e  parlare  iu  ogni  iucontro  a  favore  della  verità,  del- 
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la  giustizia,  della  Religione;  si  troverebbero  esercitali  nel  con- 
futare i  sofismi  e  le  calunnie  che  inondati  per  lutto.  Questa  poten- 
za di  parola  scritta  e  parlala  li  farebbe  coraggiosi  nella  profes- 
sione della  cristiana  virtù,  temuti  ai  nemici  della  Religione,  effi- 
caci nel  persuaderò,  contenti  e  gloriosi  della  educazione  ricevuta. 

AMO    DI    PERFEZIONAMENTO    PER    QUELLI    CHE    INCHINANO     AGLI 
STOMI   MATEMATICI    E    FISICI. 

Scuola  1".  Matematica  e  Meccanica  Superiore. 

Scuola  2\  Complemento  della  Fisica  sperimentale  e  Corso 
di  Storia  Naturale. 

Scuola  3".  Matematica  e  Meccanica  Superiore. 

Scuola  4*.  Corso  di  Astronomia. 

Se  nel  corso  comune  di  Matematica  e  di  Fisica  ó  uopo  re- 
stringersi al  conveniente  a  sapersi  negli  esami  dell'Università; 
qui  all'incontro  confortiamo  i  maestri  a  spingere  innanzi  i  di- 
scepoli quel  più  ebe  verrà  loro  fatto;  dovendo  istruire  giovani  già 
maturi  e  ben  fondali  negli  studii  preparatori!,  ebe  hanno  amor 
vivo  allo  studio  e  a  cui  le  cose  insegnate  torneranno  utilissime. 

Niuno  creda  che  io  parteggi  in  Filosofia  per  alcun  sistema  an- 
tico o  moderno  in  modo  esclusivo.  Le  modificazioni  che  mi  paiono 
da  introdurre  utilmente  nell'insegnamento  filosofico,  io  le  esposi 
a  parecchi  Padri  mollo  intelligenti;  ond'essi  nel  loro  voto  potran 
dire  se  quelle  modificazioni  assicurino  nella  pratica  1"  la  maggior 
uniformità  possibile  quanto  alle  parti  sostanziali,  e  la  conveniente 
libertà  nel  rimanente,  dove  la  varietà  de'looghi  o  de'tempi  può  ri- 
chiedere applicazioni  diverse  ,  e  secondo  che  lo  svolgersi  dello 
opinioni  conduce  un  successivo  perfezionamento  d'opportunità. 
2°  Un  metodo  sommamente  sicuro  e  sodo  riguardo  agli  scolari,  e 
sommamente  discreto  quanto  alla  fatica  dei  Professori. 

Sebbene  la  verità  non  sia  chr  una  e  quindi  una  sola 
la  vera  filosofia,  tuttavia  l'essere  meco  convenuti  nel  medesimo 
piano  e  alcuni  dei  più  caldi  partigiani  della  filosofia  antica 
e  altri  che  ne  erano  alieni  ,  mi  fa  sperare  d'avere  assicurato  in  una 
perfetta  armonia  tutto  il  buono  delia  filosofia  antica  e  moderna. 

I  • 

Voi.  IV.  20 
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V  adottare   un   tal   piano   sarebbe   un    gettare   solidissime 
fondamenta  nella  Società  di  una  scuola  filosofica  che  col  »u< 
sterna  nicule  arbitrario  si  trarrebbe  dietro  molle  altre  istituzioni 
esterne  e  colla  sua  autorità  Farebbe  rivivere  i  sodi  sludii  letterari! 
e  teologici. 

(Ibi  pertanto  e  in  cognizione  del  mio  piano  di  modifica- 
zioni per  la  filosofia  potrà  dire  anche  riguardo  a  queste  il 
suo  parere. 

CAPO     XIV. 

QUADHO  SINOTTICO  GENERALE  COMPLETO  DI  TUTTO  IL  CORSO 
I.LTTEIIARIO  E  FILOSOFICO:  SUNTO  DI  TUTTA  LA  PRESEN- 
TE    OPERETTA    FORMOLATO    NELLE     SOLE    PROPOSIZIONI    CHE 

NE    RIGUARDANO   LA    SOSTANZA.    CONCLUSIONE. 


Ottercazioni  preliminari  al  quadro  anodico    generale    completo 
di  tutto   il   eorso   letterario  e  filosofico. 

333.  Rimarrebbero  ancora  a  trattarsi  parecchi  ponti  di 
grand'importanza  concernenti  l'educazione  cristiana  e  religiosa 
de'giovani,  il  regolamento  disciplinare,  l'economia  delle  puni- 
zioni e  delle  ricompense,  i  saggi,  le  accademie  e  le  altre  fun- 
zioni pubbliche  ,  le  congregazioni,  le  biblioteche  ,  lo  relazioni 
che  debbon  correre  tra  i  maestri  e  gli  scolari  nei  giorni  di 
vacanza,  e  le  relazioni  pure  de' Superiori  coi  parenti  e  col 
pubblico:  rimarrebbe  pure  a  trattarsi  la  questione  del  come 
dovrebbero  condursi  i  piccoli  Collegi,  come  par  quella  del  co- 
me i  nostri  giovani  Scolastici  dovrebbero  essere  avviati  nel- 
l'arte dell'insegnare,  cosi  dal  lato  dello  cognizioni  letterario  , 
come  dal  lato  della  scienza  pedagogica  speculativa  e  pratica. 
Ma  le  circostanze  non  consentendomi  di  entrare  nelle  suddette 
trattazioni  e  in  altre  simili,  io  coucludorò  ormai  quest'operetta 
sopra  l'insegnamento  dando  di  bel  nuovo,  come  promisi,  il  qua- 
dro sinottico  armonico  degli  nrarii  generali  delle  scuole  e  della 
distribuzione  delle  varie  discipline,  ma  in  un  modo  assai  più 
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completo  di  quello  che  si  fece  al  principio  di  questa  quarta 
parte.  Quello  era  necessario  all'intelligenza  della  quarta  parte, 
e  reciproci  moni  e  all'  intelligenza  del  quadro  seguente  è  neces- 
saria la  cognizione  di  tutta  l'opera,  altrimenti  a  molti  dei  No- 
stri  nou  sembrerà  ebe  un'utopia  o  una  sconciatura. 

Il  lettore  può  facilmente  assicurarsi  che  il  quadro  seguente 
non  è  altro  alla  perfine  se  non  quel  desso  riportato  già  al 
principio  di  questa  parte.  La  differenza  accidentale  tra  questo 
e  quello  consiste  in  tre  cose: 

1"  Che  net  presente  quadro  si  o  aggiunto  Panno  prelimi- 
nare, la  via  eccezionale  per  quelli  che  nello  stadio  supcriore 
di  letteratura  non  volessero  proseguire  gli  studii  classici  an- 
tichi, il  corso  elementare  di  Filosofia  j  gli  anni  di  perfeziona- 
mento al  corso,  e  parecchie  altre  cose,  che  furono  dichiarate  in 
questa  quarta  parte. 

2°  Che  io  questo  quadro  si  é  procurato  di  far  si,  che  le 
cose  fossero  esposte  non  solo  secondo  la  verità,  ma  anche  se- 
condo la  convenienza;  in  modo  cioè  che  gli  esterni  possano  a- 
gcvolmentc  persuadersi  che  si  e  tenuto  conto  de1  loro  giusti 
ed  onesti  desiderii,  e  che  il  nostro  insegnamento  non  è  tutto 
né  quasi  tutto  greco  e  Ialino;  cbò  anzi  lo  stesso  Ialino  nel  no- 
stro sistema  e  di  aiuto  al  conoscimento  di  quelle  parli  di  eru- 
dizione ch'essi   desiderano  più  vivamente. 

3"  Che  si  è  fatto  oso  d'alcuni  vocaboli  i  quali  ora  sono 
in  voga  per  indicare  certi  studii  speciali  e  certi  melodi;  stan- 
tccbè,  facendo  altrimenti,  si  crederebbe  da  alcuni  che  da  noi 
non  s' insegnasse  nù  si  facesse  ciò  cbe  con  lode  e  soddisfa- 
zione del  pubblico  s'insegna  e  si  pratica  nelle  altre  Istituzioni. 

Si  premette  al  quadro  sinottico  generale  ancora  una  osservazio- 
ne relativa  a  tutto  il  presente  piano  di  modificai  ioni  da 
noi  proposte  pel  corso  letterario  dichiarando  come  in  nessun 
punto  sia  rimasta  intaccata  la  sostanza  del  Ratio  studio- 
rum. 

334.  Coloro  i  quali  avranno  avuto  la  pazienza  di  leggere 
allenlamcntc  le  quattro  parti  della  presente  operetta  e  non  vor- 
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ranno  di  sbalzo  giudicare  dallo  apparenze  del  presente  Quadro 
sinottico  generale  dovranno  convenir  meco  che  se  nel  primo 
tomo  di  questa  operetta  abbiamo  stabilito  que'punli  ebe  ci  par- 
vero nccessarii  a  ridonare  a'  nostri  Collegi  quella  relazione  e- 
sleriore  riguardo  a'  tempi  nostri  la  quale  riguardo  a'  tempi  loro 
avevano  i  Collegi  dell'  antica  Compagnia  ,  in  questo  secondo 
tomo  abbiamo  con  opportune  modificazioni  ordinato  un  lai  piano 
di  studii  e  introdotto  tra  le  antiche  e  le  moderne  discipline 
una  tale  armonìa  che  senza  ofTenderc  per  nulla  la  sostanza  del 
Jiutio  studiorum  V  insegnamento  farà  paghi  i  comuni  desideri! 
delle  civili  famiglie  e  risponderà  ai  bisogni  della   Società. 

Che  veramente,  con  tutte  le  modificazioni  proposte,  la  so- 
stanza del  Ratio  studiorum  sin  rimasta  illesa  mi  sembra  evi- 
dente o  sia  che  si  riguardi  lo  scopo  o  la  fondamentale  organiz- 
zazione o  la  natura  de1  mezzi  d'insegnamento  nelle  quali  tre  cose 
io  ripongo  la  sostanza  del  Ratio. 

Scopo  sostanziale  del  Ratio  si  é  di  dare  una  istituzione 
veramente  civile;  di  avviare  i  giovani  che  ne  abbisognano  alla 
perfetta  eloquenza  per  mezzo  declassici  latini  e  greci:  di  far 
servire  l'istruzione  alla  educazione;  di  preparare  i  giovani  al 
corso  delle  scienze  filosofiche  e  specialmente  di  quelle  che  si 
dicono  razionali. 

Ora  nou  solo  ho  salvato  il  medesimo  scopo ,  ma  confido 
rhe  nissuno  potrà  negarmi  che  le  modificazioni  proposte  ren- 
dono moralmente  certo  il  conseguimento  di  qnosto  scopo  in 
'tutte  le  sue  parti  ,  ed  in  grado  assai  più  perfetto  che  oggidì 
non  si   ottiene. 

L  organizzazione  fondamentale  del  Ratio  consiste  nella  di- 
visione dei  tro  stadi i  che  sono  il  gramaticalc  ,  il  reltorico  ,  il 
filosofico;  de' quali  il  primo  richiede  tre  o  quattro  anni  ,  tro 
anni  il  secondo  e  tre  anni  il  terzo.  In  letteratura  la  parte  prin- 
cipale e  dominante  sia  la  lingua  latina  e  la  greca;  io  filosofia 
lo  scienze  razionali.  Ora  nessuna  mutazione  &  stala  fatta  in 
questi  punti  dell'organamento  fondamentale. 

Finalmente  per  ciò  che  spelta  allo  studio  latino  e  greco 
si  sono  mantenuti  gli  stessi  mezzi  prescritti  dal  Ratio,  i  quali 
si  possono  ridurre  a  cinque  e  sono  1"  spiegazione  de'  precetti 


309 
gramalicali  e  rellorioi;  2"  spiegazione  declassili;  3"  esercizio 
quotidiano  di  composizioni  ad  imitazione    de' medesimi  ;  4°  e-. 
sorcizio  di  parlare  Ialino;  5°  esercizio  di  memoria  ncll' impa- 
rare i  precetti  e  gli  autori. 

Ora  vi  ha  egli  un  solo  Hi  questi  mezzi  il  quale  sia  slato 
da  noi  trascurato,  e  dot  quale  non  abbiamo  stabilito  un  uso 
frequente,  almcn  quanto  prescrive  il  Ratio? 

Queste  sono  per  mio  avviso  le  tre  cose  che  rispello  al- 
l'istruzione costituiscono  la  sostanza  ossia  il  sistema  e  il  me- 
todo sostanzialo  del  lì  alio  $tudìorumt  tulle  non  solo  per  me  vo- 
lute illese,  ma  richiamate  ad  attuarsi  realmente  con  quella  pri- 
miliva  efficacia,  che  pur  troppo  pareva  contrastata  dalla  con- 
dizione de'  nostri  tempi. 

Ma,  dicono  alcuni,  il  Ratio  da  certi  melodi  pratici  circa 
il  modo  di  far  uso  di  questi  mezzi  e  stabilisce  corti  orarii  de- 
terminati per  la  scuola  e  voi  avete  alteralo  i  metodi  e  cam- 
biati gli  orarii.  E  siccome  nel  Ratio  studìorum  ossia  in  un 
piano  e  in  or.  melodo  di  sludii  i  melodi  particolari  e  gli  ora- 
rli sono  una  cosa  sostanziale,  voi  dunque  avete  alterato  il  Ra- 
tio nella  sostanza. 

Alla  quale  difficoltà  io  rispondo  iu  primo  luogo  avverten- 
do che  se  alia  parola  sostanza  si  vuol  dare  un  tal  valore ,  in 
questo  caso  tutto  è  sostanza  nel  Ratio  ed  era  ridicolo  il  pro- 
pormi ch'io  non  facessi  altro  che  modificazioni  accidentali. 

Io  secondo  luogo  se  tutto  ciò  che  riguarda  Io  scopo  a  cui 
mira  il  Ratio,  i  principii  su  cui  si  fonda  ,  i  mezzi  principali 
di  coi  si  serve,  si  dee  riputar  sostanziale  ,  lo  stesso  non  si 
può  dire  di  quc'metodi  pratici  che  riguardano  il  modo  di  faro 
uso  dei  mezzi,  affinché  con  tali  mezzi  e  secondo  tali  principii 
si  raggiunga  lo  scopo  voluto.  11  modo  é  sostanziale  ossia  e  iu- 
dispensabile  nella  esecuzione  pratica  ,  poiché  se  non  sono  i 
mezzi  osati  a  dovere  riescono  inefficaci  ;  ma  perché  nei  modi 
di  esecuzione  pratica  ha  molla  influenza  la  varietà  delle  cir- 
costanze, de'luoghi,  dei  tempi,  appunto  per  questo  vanno  essi 
soggetti  a  mutazioni;  e  sarà  più  conforme  alla  sostanza  del  Ra- 
tio l'usare  un  modo  differente  da  quelli  che  esso  prescrive,  se 
questo  modo  si  slimi  efficace  a  conseguire  lo  scopo  voluto  dal 
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Ratio  e  per  le  circostanze  variale  i  modi  prescritti  da  esso 
sieri  divenuti  meno  efficaci.  Contutlociò  questa  scelta  non  dee 
lasciarsi  alT  arbitrio  di  ciascun  maestro  ,  ma  si  dee  fare  cof- 
l'approv azione  de'Supcriori ,  come  appunto  noi  intendiamo  di 
fare  colla  proposta  del  pretesto  piano. 

In  terzo  luogo  non  £  poi  vero  che  siansi  falle  queste  gran- 
di mutazioni  né  pur  quanto  ai  metodi  particolari.  Il  maestra 
spiegherà  la  gramalica  ,  interpreterà  gli  autori  ,  correggerà  i 
temi  valendosi  in  sostanza  dc'raetodi  stessi  del  Ratio.  Gli  sco- 
lari nel  comporre  i  lavori,  nello  studiare  gli  aulori,  ncirimpa- 
rare  a  memoria  ,  nel  parlare  Ialino  praticheranno  quanto  su 
questo  particolare  in  sostanza  ordina  il  Ratio. 

Se  a  tutto  questo  si  aggiunga  che  il  tempo  da  noi  stabi- 
lito in  ciascuna  scuola  per  l'uso  di  questi  mezzi  e  metodi  d'in- 
segnamento è  uguale  o  equivalente  al  prcscrillo  dal  Ratio,  non 
so  che  altro  si  possa  desiderare  per  convincersi  che  la  sostan- 
za del  Ratio  è  rimasta  salva. 

Alcuni  andran  ripetendo  seco  stessi:  E  l' aggiunta  delle 
matematiche  nei  tre  anni  di  eloquenza  non  e  una  modificazione 
sostanziale  ? 

Rispondo  in  prima  che  le  aggiunte  non  sono  alterazioni 
della  sostanza  del  Ratio,  purché  rimanga  assicurato  lo  studio 
greco  e  latino  nello  slesso  grado.  Rispondo  in  secondo  luogo 
che  o  si  vogliono  promossi  o  coltivati  gli  studii  matematici 
come  ora  si  suole,  o  pure  si  vuol  ritornare  a'que'  tempi  in 
cui  a  tali  sludii  non  si  davano  più  ebe  tre  quarti  d'ora  di 
scuola  per  un  solo  anno.  Ritornare  a  que'  tempi  non  si  può. 
Dunque  non  rimano  che  aumentare  (  Vedi  p.  34  )  il  tempo  da 
darsi  agli  studii  matematici  diminuendo  il  tempo  da  darsi  alla 
filosofia  razionale  o  quello  della  letteratura.  Posto  iu  questo 
bivio  ho  creduto  di  evitare  ogni  inconveniente  coli'  introdurre 
le  matematiche  elementari  nel  corso  letterario  e  giovarmi  di 
questa  occasione,  in  cui  il  corso  letterario  comparirebbe  tanto 
più  ricco  o  abbondante  di  sludii  pregiali  a'  di  nostri  per  ot- 
tenere che  il  corso  ordinario  di  letteratura  si  accresca  di  un 
anno.  l,a  quale  aggiunta  quanto  sia  per  riuscire  vantaggiosa 
agli  studii  Ietterarii  e  filosofici  e,  quel  che  più  imporla,  alla 
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cristiana  educazione,  si  é  da  noi  dimostrato  con  argomenti  ir- 
repugnabili.   (Parlo  IV  Capo  XI  num.  307.) 

Io  non  comprendo  perchè  debba  essere  contro  la  sostanza 
del  Ratio  l'introdurre  le  matematiche  nel  corso  letterario  con 
tanti  vantaggi,  e  non  debba  essere  contro  la  sostanza  del  Ra- 
tio l'aggingncrlc  nel  corso  filosofico  con  si  grave  danno  delle 
scienze  razionali.  Se  non  che  ancor  sotto  il  Ratio  attuale  ,  e 
non  punto  per  abuso,  ma  con  approvazione  de'Superiori,  cosi 
chiedendo  le'  circostanze,  parecchie  Provincie  avevano  prima 
d'ora  introdotto  buona  parte  delle  Matematiche  elementari  nei 
corsi  che  precedono  la  filosofìa. 

Non  è  dunque  vero  che  io  colle  modificazioni  introdotte 
abbia  alteralo,  e  molto  meno  che  io  abbia  fin  dalle  fondamenta, 
corno  disse  qualcuno,  distrutto  la  sostanza  del  Ratio. 

Abbiamo  accennalo  altrove  che  cosa  fosse  anticamente  il 
corso  filosofico,  quando  ,  secondo  le  Costituzioni  ,  era  di  tro 
anni  e  mezzo;  e  delle  otto  scuole  due  o  tre  al  più  appartene- 
vano agli  studii  moderni  di  matematica  e  fisica  ,  e  le  altre 
cinque  erano  per  le  scienze  razionali.  Chi  vorrà  seriamente 
considerare  che  si  faccia  al  pscscntc,  si  convincerà  mollo  pre- 
sto che  le  modificazioni  adottale  per  via  di  fatto  nel  corso 
filosofico  sono  per  ogni  rispetto  assai  più  gravi  dello  proposte 
da  me  pel  corso  letterario,  lo  quali  aprono  anzi  la  via  a  ri- 
costituire la   filosofia   sulle  antiche    basi. 

Abbiamo  dnnquc  per  una  parte  salvala  intatta  la  sostanza 
del  Ratio  quanto  al  corso  letterario  e  aperta  la  via  a  poterla  me- 
glio assicurare  anche  quanto  al  corso  filosofico;  e  per  altra  parte 
le  modificazioni  proposte  sono  anche  secondo  lo  spirito  delle 
Costituzioni  e  la  pratica  dei  nastri  antichi  Padri  espressa  in 
quel  principio  che  abbiamo  dichiarato  nella  seconda  Parte  al 
ii.  108.  È  d'uopo  sforzarci  a  tutto  potere  affine  di  conserva- 
re alla  Religione  nostra  santissima  per  meno  delle  pubbliche 
scuole  la  supremazia  in  tutte  le  lettere  e  scienze*  né  solo  nelle 
più  necessarie  per  lor  natura  al  bene  della  società  e  della  Chiesa 
ma  anche  nelle  più  vagheggiate  e  ambite  dal  comune  delle  ci- 
vili e  colte  persone,  perchè  allettate  queste  da  un  siffatto  inse- 
gnamento indino    i  loro  figliuoli  alle  scuole  dei  religiosi  o    te- 
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desiasi  iti  per  ricevervi  in  un  colte  sode  lettere  e  sciente  una 
buona  educazione  cristiana;  ovviando  cosi  a  quel  disordine  che 
la  maggior  parte  delle  civili  e  cospicue  famiglie  (  le  quali  vor- 
rebbero pure  procacciare  una  buona  educazione  alla  prole  )  siaf 
come  addiviene  pur  troppo  generalmente^  sedotta  e  présa  dalle 
apparitemi»'  continue  novità  di  alcune  istituzioni,  che  sono  as- 
sai poco  favorevoli  ad  una  soda  e  robusta  educazione  civile  e 
cristiana. 

Avrei  quasi  in  animo  di  sfidare  i  miei  lettori  a  trovar- 
mi tra  le  tante  modificazioni  proposte  anche  una  sola  nella 
quale  io  abbia  dato  a  divedere  di  voler  assecondare  lo  spirito 
del  secolo  nelle  sue  tendenze  perverse,  o  pare  se  nel  piegar- 
mi a'  giusti  e  onesti  desiderii  fatti  oggimai  universali  presso 
Io  civili  famiglie,  mi  sia  indotto  a  tali  concessioni  da  nuocere 
alla  sostanza  di  una  soda  istituzione  letteraria,  scientifica  e 
cristiana  o  l'abbia,  se  non  altro,  resa  più  difficile  ad  assicu- 
rarsi nella  maggior  parte  degli  scolari  che  Iddio  vorrà  affi- 
darci. Ma  so  tali  sospetti  poterono  sgomentare  alcuni  de'tnici 
venerati  Padri,  allorché  non. erano  in  grado  di  giudicare  delle 
proposte  ch'io  doveva  mettere  alla  luce,  mi  pare  che  adesso 
farei  torlo  alla  loro  rettitudine ,  se  non  mi  persuadessi  che 
dopo  la  lettura  di  questo  volume  cosiffatte  apprensioni  si  son 
dissipate,  per  far  luogo  a  quelle  sole  più  leggere  diversità  di 
opinare  intorno  alle  particolari  misure  di  esecuzione,  le  quali 
poi  nou  possono  tanto  dividere  i  consigli  che  questi  non  si 
accordino  nel   lasciare  ogni  arbitrio  ai   Superiori. 


Ira  allk  cabri  eri-:  civili  in  generale  . 
i  le  antiche  e  le  moderne  discipline, 
181  mento  pelle  altre  (■) 


>  R  S  0    LETTERARIO  (b).' 

SCUOLE  POMERIDIANE 

I.  SCUOLA  IV. 

[  Dura  un'  ora  ) 


ir«$o  ringrtito  ) 

E  INFANTILE.CaV 

mo-morale.  Dichia- 
anei  quattro  sacra- 
e  sima,  dcU'Eueari- 
<i ■  ni  «ni    1   giovani 
lnli  tulli  i  Imo  do- 
>Ii  ii  pi  il  .iiiii.  Qua- 
mebe  nella  via  del 
yo  dalla  tenera  ma. 
del'educaziouc  mo- 
da' parenti  e.  nV 
III  patri»,  della 
cuoia  serve   alla 
•allea  ilei!' uomo 
giovani  a  ben  ri- 
ma, l'ciiitenza  ed 
udizione  li;i    Ino- 
in-  e  jv). 


CALLIGRAFIA  ED  ERUDIZIONE  INFANTILE 
V  avrà  scuola  di  calligrafia  tutti  1  giorni,  iran- 
no un  solo,  in  cui  si  farà  fa  terza  scuola  d'eru- 
dizione infantile.  Questa  scuola  comprenderà 
l'aritmetica  dai  suoi  primi  clementi  Mao  alla 
divisione  de'  numeri  interi  esclusivamente-  Ol- 
tracciò le  nozioni  primissime  e  più  comuui  i°  di 
cosmografia  e  meteorologia}  a°  di  zoologia,  bo- 
tanica e  mineralogia:  :i"  di  geografia  fisica  e  po- 
litica ili  lutto  il  globo  terrestre.  Questa  scuola 
serve  a  dare  un  avviamento  agli  studii  di  erudl- 
zionc  die  si  succederanno  negli  anni  vegnenti , 
col  premettere  un'  idea  generale  del  mondo. 
(p.  in.  e.  tv). 


ire  non  potrà  pas- 

jjj'e  ut  un,!  dlaripli- 
„■  adempiuto  f > i  'ira - 
■^discipline,  che  la 
cji.  et.  non  patterà 
non  alitila  piena- 
lr  ''""-'  il  1-' ii ii ''■.  ni- 

ora  j.i-i  fetta liti- 

-li  lui  «uà   volgare, 

L,  avverrà  che  alla 

.  rfellainenle  varie 

ili:  e  a  misura  rb* 

aruta  reni  »  «a- 


lo 


-he*  «perle  tulle 

jnponuebe  il  fan- 
pia  sperienza  fa  co- 
*•'  abbia  avuto  già 
1    primo    dirozza- 


mento  e  incamminami-nlo  alle  lettore  Per  la  qu.»l 
rosa  nrf  presentarsi  per  essere  immetto  do» rà  da- 
re MM  intorno  ai  teli*  rapi  arguenti: 

1°  Saper  scrivere  rontenienlemenle  tolto  «Ut1 
tallirà  con  un  carattere  chiaro,  intelligibile  e  »u(Tl- 
ciciiliinrnle  correli  o  repello  all'ortografia 

2°  Saper  bene  •  mente  i  nomi  e  I  verbi  della 
propria  lingua. 

5°  Saper  far  l'anali»!  gramalicale  di  qualche 
autore  volgare. 

4°  Sapere  i  principali  misteri  della  no.lra  tan- 
ta Fede.il  Pater  n«\!tr.  V  Avt  Munii,  il  fretto, 
gli  nri  di  Prof,  di  tyrr«  ri  :a,  di  f  «ir  ini  e  di  Cob- 
tiizi'Hir  ecc. 

5"  Saper  leggere  e  scrivere  i  numeri, 

0"  Saper  deci.' ni  aie  a  mente  alruni  paasi 
d'autore. 

7°  Sapere  ale  uni  de'  falli  più  considerevoli 
della  Storia  Sarra  I  I'.  iv.  e.  vi    . 


N.  B.  Il  tempo 
rario  per  l' insegna 
pienamente  a  spello   „„, 
rum ,  come  si  dimostri 
Parte. 


go  il  corso  lette- 
Ialino  equivale 
Ratio  Studio- 
ni.  della  nr. 


SCUOLE  POMERIDIANE 

SCUOLA  IV. 

■reso  Cingrcuo)  [  Dura  un'  ora  ) 


ERUDIZIONE  CIVILE.  Sebbene  le  altre  scuo- 
le servano  mollo  efficacemente  non  solo  alla  so- 
sianza,  ma  anche  agli  ornali  accessori  «Iella 
coltura  civile  «lei  giovani;  tultavolta  in  questa 
scuola  specialmcule  si  ha  in  mira  il'  indirizzare 
più  compiutamente  I  giovani  iu  alcune  parti  di 
«lucila  varia  ed  utile  erudizione  die  é  tantn  iu 
pregio  presso  le  persone  colte  e  civili.  Qmla 
scuola  abbraccia  tre  parti  che  verrinino  tutte  con 
metodo  ed  ordine  coltivate  lungo  il  corso  di 
(QMlti  pruno  llftdrO. 

La  prima  è  I'  aritmtticu,  e  comprende  lo 
operazioni  nei  numeri  interi,  nel  l'uni,  nei  com- 
|ili.-ssi,  nei  decimali,  la  teoria  delle  propulsioni 
semplici  e  composte  con  continue  ed  utili  ap- 
plicazioni e  la  cognizione  delle  prime  operazio- 
ni algebriche. 

La  seconda  riguarda  lo  studio  della  geogra- 
fia, e  comprende  anche  molte  nozioni  religiose, 
■.loriche,  statistiche  ecc.,  che  a  tate  siudio  co- 
modamente si  possono  riferire. 

La  terza  lilialmente  riguarda  la  claitiflca- 
sione  e  la  nomenclatura  delle  cose  più  QVVtl  B 
i  •linoni  i  In»  ammiratisi  nell'  ampio  lealro  «Iella 
naiiiia  sensibile,  delle  atti  e  della  civil  soririii: 
nel  quale  stuilin  ioituiuoIokìco  sono  e\idemc- 
mruic  comprese  le  più  comuni  unzioni  di  00- 
smngralla,  di  meteorologia,  di  hoiaiika,  «ti  iniiic- 
«iilogia,  di  zoologia  ere,  che  i  giovanetti  co- 
minciarono già  ad  apprendere  ncll'  auno  proli- 
minare  ed).  (P.  iv.  e.  v). 


\  E  GRECA.  Cra- 
maiic  ire  lingue,  ili- 

*'**•  Klii già,  mm- 

lavoibdia-  Esercizio 
quello  dal  Ialino..- 
datare  in  Ialino  da 
Unno  di  traituzioui 
a  wful  v«dgare  in  la- 
tin volgare.  Esrn  i- 
ziopra  alcuni  pm| 
spi  vulvari.  Ialini  e 
gr<  più  opportuni  ad 
addi  belli  ed  elei  a- 
levlile  e  firn  tf(rf€ 
vobro  teneri    mori 

C.tl.prllo  a  ipiat  .iwj- 
qur.  e.  «.  «-ili 


i   in    01 H  ine   ali» 

io  •  un*  de*  |-i  "io  ii 
p*«*i  fini  due  «olle 
1*  'chir  sempre  pi ù  la 


mente  de1  giovani  di  vocaboli  |  irprii  e  Irrniii  I  a 
dortuio  il  primo  a»»i*merto  allo  studio  dell  •)- 
rimigli,  che  avrà  luogo  nello  studio  seguente. (l'.n 
e.  ni    . 


CONTINUAZIONE 


PRIMO    STADIO    OSSIA    QUADB 
.  SCUOLE  ANTIMERIDIANE 
SCUOLA  I.  SCUOLA   II. 

(  Dura  due  ore,  compre»  rimgreuo  ,  (  Ùurm  «a*  ora] 


LINGUA  VOLGARE,  LATINA  E  GRECA.  Gra- 
malica  armonica  comparata  delle  tre  lingue  di- 
visa in  elementare  e  superiore.  Etimologia,  sin- 
tassi generale  e  particolare.  Prosodia.  Esercizio 
quotidiano  di  traduzioni  in  iscritto  dal  latino  e 
dal  greco  in  volgare  e  dal  volgare  in  Ialino  da 
farsi  in  casa.  Esercizio  quotidiano  di  traduzioni 
a  viva  voce  datarsi  in  iscoola  dal  volgare  io  la- 
tino e  dal  latino  e  dal  greco  in  volgare.  Eserci- 
zio quotidiano  di  memoria  sopra  alcuni  passi 
spiccati  da'  più  riputati  autori  volgari,  latini  e 
greci,  scelti  a  bello  studio  tra  i  pili  opportuui 
ad  arricchire  la  mente  de'  giovani  di  belli  ed  e- 
levati  pensieri  in  ogni  genere  di  utile  e  piace- 
vole erudizione  ed  a  scolpire  nei  loro  teneri 
cuori  nobili  e  generosi  sentimenti  rispetto  a 
qualsivoglia  cristiana  e  civile  virtù  (P.iv.cien). 


STORIA  l'MTOKSALE.  Studio  e 
della  Storia  univenale  profana  e  religi 
partita  tutia  la  starla  in  Unte  grand 
quanti  sono  gli  ami  di  attesto  primo 
divisa  ciascuna  sezione  In  tanti  mine 
storici,  quanti  sotoi  giorni  di  scuola 
presi  i  giorni  di  ripetizione  ),  clascu 
formerà  una  lezione  composta  di  quai 
che  saranno:  C  b  cronologica,  che  i 
le  date  degli  avvenimenti:  3°  la  tino 
contiene  un  brevissimo  tessuto  de'  fati 
vanti  avvenuti  in  qscl  periodo-  3°  la  de 
che  concerne  la  narrazione  per  distese 
più  rimarchevole  H  quel  periodo:  4°  I 
fica,  ebe  si  riferisce  al  teatro  in  cui  a< 
fatti  e  le  vicende  ii  coi  consta  il  med 
riodo  di  storia,  la  «pesto  modo  I  giovi 
ne  dello  stadio  inferiore  avrebbero  < 
dei  500  fatti  più  considerevoli  della  i 
versale,  dei  quali  NI  appari  e  irebbe  n 
ria  profana  e  soo  alla  religiosa  (P.  iv. 


(e)  Questo  stadio  potrà  essere  percorso  anche 
in  tre  o  in  due  anni,  secondo  il  diverso  grado  di  ca- 
paciti, di  cui  sari  fornito  il  giovane,  •  motivo  del- 
la sai  eli  più  avanzata  e  del  suo  ingegno.(P.iv.cvi). 


(d)  La  .scuola  di  ttoria  e  la  scuola  di 
ne  civile  una  rolla  alla  MKimana  cederai 
go  ad  wn'altr»  scuola,  u  cai  scopo  sari  p 
re  direttamente  ne'giovaai  eoa  opporlu 


CONTINUAZIONE 


SECONDO    STADIOOSSIA  TRI 

SCUOLE  ANTIMERIDIANE 

SCUOLA  I.  SCUOLA  li. 

Dura  due  ore,  compreto  V  mgreiio  )  (  An  tm'  or*  ) 


ELOQUENZA  E  CLASSICI  LATINI  E  GRECl.Slu- 
dio  noB  interrotto  dei  Classici  originali  latini  e 
greci  rispetto  a  qualsivoglia  genere  di  lavori  let- 
terari! si  in  prosa  come  In  verso, e  continuo  eser- 
cizio di  componimenti  a  loro  imitazione.  Lo  stu- 
dio dei  Classici  antichi  >  sarà  sempre  accompa- 
gnato da  erudizione  relativa  alla*  storia  lettera- 
ria greca  e  romana,  per  guisa  che  alla  fine  del 
triennio  gli  scolari  sian  giunti  a  procacciarsi  una 
sufficiente  notizia  di  quella  storia  (P.  iv.  e.  mi). 


ELOQUENZA,  CLASSICI  NAZIONAL 
RETTORICA.  Per  tre  volte  alla  seuimai 
regolare  e  seguito  de'  migliori  Classici 
li  riguardo  ai  precipui  generi  di  prosa  e 
ed  esercizi  in  iscritto  a  loro  Imitazii 
volte  alla  settimaaa  esposizione  dell'  a 
rica  ed  esercizio  di  declamazione.  Lo  i 
Classici  nazionali  sarà  sempre  accompi 
erudizione  relativa  alla  storia  letterari) 
(P.  iv.  e  vi»,  e  u). 


. 


(e)  Lungo  il  primo  stadio  letterario  lo  studio 
della  lingua  Ialina,  come  richiede  la  prudenza,  auol 
essere  obbligatorio  per  tutti,  sì  perchè  una  qualche 
cognizione  del  latino  è  di  assoluta  conrenienza  per 
lutti  coloro  che  aspirano  ad  una  carriera  di  ci  vii 
condizione,  sì  ancora  perchè  il  maggior  bene  del 
giovine  richiede  ch'egli  possa  conoscere  a  prora  se 
abbia  sortito  dalla  natura  talenti  speciali  per  la  let- 
teratura antica;  cooeiossiachè  in  tal  caso  egli  potrà 


proseguirli  con  onare  e  eoa  decoro  nella 
periore,  e  aprirsi  cesi  la  strada  ad  alcun 
che  senza  i  sopraddetti  atodii  gli  ria 
chiuse.  Coloro  perà  che  alla  Boa  dello  s 
riore,  sia  parche  non  preflttaroao  abbai 
latino  enei  greco,  da  perchè  già  si  sono  < 
li  ad  un  genere  di  carriere,  nelle  qua! 
degli  studii  s  operi  ari  il  letteratura  sartie 
sognevoli  altri  studi  apeciaU  relativi  ali 


meo 
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•    FILOSOFICO   (f) 

CHOLE  POMERIDIANE 

SCUOLA  IV. 


LOGIA  NATURA-. 
LE,,  ove  dei  princl- 

r"in  ;iii,.i  ir  relazioni 
lac 

T1V 


V  N  N  0    DI 
M    razionali  ) 

LA    STORIA    OS- 

LAtaGA  E  DELLA 

"E  lune  U:  questioni 
stic-  due  aspetti  ora 
dogma  e  la  moralità 
halli»;,  ile'  medesimi 
borupagiiaruti»;  BOal 
*en,  degli  aiuti  che 
n'hiiimlnisirano,  si 
•no  lume  dal  lato 
punti  più  impor- 
rali furono  con 
a  modo  Untati 
la  legittima  auto- 
•  ! .  >  i  :  i  pur   e nulo 
arii.  Oltracciò  vi 
riliihe    n    .ipiilii- 
lella  scuola  (tttj. 

fisica.  ) 

ICHE   E  DELLA 
ME 


(  Dura  un'  ora) 

FISICA  MATEMATICA, FISICA  SPERIMENTA- 
LE. S'  impiegherà  un  auuo  ili  questo  biennio 
nella  Fisica  matematica  e  un  altro  nella  Pitica 
sperimentale:  ma  sarà  cosa  d'amendue  gli  anni 
I'  esercizio  de'  prohlvmi  (ter  iscritto,  il  quale 
valga  a  mantenere  negli  scolari  viva  la  memoria 
degli  sludii  internatici  che  fecero  (Ivi). 

F  I  L  O  8  O  F  I  A 


LA  FILOSOFIA  DEL   PUBBLICISTA  ossia  la 

riln-oli.i  applicala  alta  soluzione  delle  grandi 
questioni  ■gitati  ptaflBMBMBM  nella  società. 
Onesta  scuola  consisterebbe  in  ima  discussione 
critica  di  mite  le  opinioni  che  a'  nostri  di  sono 
maggiormente  in  ruga  lu  fallii  ili  politica,  di  ci- 
viltà, di  Religione,  e  che  vengouo  di  continuo 
dibattute  nei  giornali,  nei  libri,  nei  circoli  e  ne' 
privali  ragionamenti;  pmli  -ieno  'li  quelle  Bhfl 
immedialamente  o  mediatamente  dipeiidi.no 
dalie  filosofiche  verità.  Questa  scuola  potrebbe 
anche  farsi  talvolta  con  alla  mano  un  {palchi 
periodico,  nel  quale  si  contenessero  le  opinioni 
del  tempo;  che  allora  si  avrebbe  di  r niitiiiuo  il 
destro  di  confinarle  o  difenderle,  sfrondo  che 

servono  alla  falsila  od  alla  verità.  In  questa   

la  si  farebbe  anche  esercizio  di  componimi  un 
IUi»iili<:i  et!  uiaiorii  intonili  ad  analogie  mate- 
ria (Ivi). 

CORSO  DI  ASTRONOMIA  (Ivi}. 


Mj  n (lino  di  non 
'"Sieenza  A'  opinio- 
n0!es*ere  travolti  in 
P'uj-iusl«ia  o  all'or- 


dine di-li»  società.  Nel  medesimo  tempo  gli  stetti 
ti  perfezionerebbero  inlornn  I  quelle  srieitze  pfltf. 
live  di  matematica  e  di  fl»ica,  ebe  a»  MUTO  comin- 
ciato ad  apprendere  nello  sladio  antecedente  (  hi 
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Sinapsi  di  lutto  la  presente  operetta  formatala  nelle  toh  propo- 
sizioni eh»  ne  riguardano  la  sostanza. 

235.  Non  rimane  ora  prr  concludere  il  dello  in  latta  l'o- 
pera, se  non  che  io  metta  sott'occhio  ai  mici  lettori  la  serie 
di  quelle  proposizioni  ebe  formano  ,  direni  cosi  ,  la  sostanza 
di  tutto  il  lavoro  si  negli  assunti  presi  a  sostenere,  come  nei 
problemi  che  furono  sciolti;  avvegnaché  le  coso  siano  stale  tal- 
volta appena  accennate.  Avverto  però  non  esser  possibile  l'  a- 
vero  una  perfetta  intelligenza  delle  seguenti  proposizioni,  quan- 
do non  si  sia  premessa  la  lettura  di  tutta  I1  Opera. 

I.  Tra  i  varii  scopi  dell'istruzione  pubblica  che  la  Com- 
pagnia dà  ne'suoi  Collegi  ordinari,  uno  si  è  quello  di  forma- 
re il  meglio  che  per.  lei  si  possa  la  gioventù  a  quelle  disci- 
pline letterarie  e  filosofiche  ,  che  si  riebiedono  comunemente 
a  modo  di  preparazione  fondamentale  in  coloro  ebo  aspirano  in 
genero  ad  entrare  nelle  carriere  ecclesiaslicho  e  civili,  non  già 
a  quelle  plebee,  e  anche  del  mezzo  ceto,  che  passano  al  tulio 
per  non  civili,  quali  sono  a  cagion  d'  esempio  le  professioni 
illiberali  degli  scrivani,  dei  sensali,  dei  commessi  o  agenti  nei 
negozii ,  dei  capibollega  e  simili  >  insomma  tutte  qneilc  car- 
riere, le  cui  operazioni  Vanno  mollo  del  materiale,  e  consisto- 
no più  nella  fatica  del  corpo,  ebe  nell'applicazione  della  men- 
te. (  Parte  I.  Capo  1.  e  Parto  li.  Capo  3.°  ) 

II.  f.e  varie  e  comuni  operazioni  che  costituiscono  l'eco- 
nomìa della  educazione  ed  istruzione  in  un  pubblico  Collegio 
quanto  più  saranno  proporzionate  ed  utili  per  la  felice  forma- 
zione della  gioventù  in  generale  alle  carriere  civili,  tanto  più 
generalmente  parlando  riusi  iranno  inopportune  ,  sconvenienti 
o  anche  pericolose  a  quei  giovani  che  dovranno  passare  la  lo- 
ro vita  nelle  posizioni  del  medio  o  dell'intano  celo.  (  Parte  I. 
Capo  I.  n.  8.   Capo  II.  n.  12.  13.  |. 

III.  Nei  tempi  attuali  quelle  pubbliche  Istituzioni  nelle  qua- 
li, checché  ne  sia  del  loro  scopo  teorico,  nelP  ordine  concre- 
to e  reale  pero  si  verifica  che  invece  di  dare  un'  istruzione 
fondamentale  tendente  a  perfezionare  una  delle  tre  classi  della 
società,  danno  un'istituzione  ebe  tende  principalmente  e  gene- 
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a   ia"i 
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In,  mì  ow  ebe  b 
Ma**  CaO-g*   9* 

mfatti  prottedìwumti 9  cbe 

dere  pensate  le    pcrsaac    civili 

proporzionato  air  i -.trazione 

vano  a  ■•  le» pò  a  capacitare   la 

aoa  ciril  condizione,   cbe  m   qnel  Coìlaya  la 

riceverebbe   T  istruzione  di  cai   abbisogna    e  < 

roao   gran  rischio  di  provarne  on  grasfie 

do  non  «arano»  piò  io  tempo  di  rimediarvi.      P    F.  al  Capa  HT 

a  V  specialmente  on.  23.  25.   | 

V.  A  lieto  la  Datura  deiriaaegnavaalo,  r  esempio  desse  pai 
antiche  e  migliori  istituzioni,  la  pratica  dell'antica  Coaapagnia 
ed  il  »ealimea(o  di  molli  uomini  di  grande  autorità  tanto  caler- 
ai quanto  della  Compagnia  é  cosa  alile*  conveniente,  leaWafa 
il  dar  nrll'in*egnamenlo  letterario  un  tal  luogo  alle  disciplina 
della  citile  erudizione  contemporanea,  che  \  «arra  sempre  lai* 
la  la  sostanza  del  Balio  e  la  solidità  di  una  buona  istitozioM 
ai  promuova  nei  giovaui  in  quanto  si  potrà  una  cognizione  del- 
le medesime  discipline  proporzionala  a  quella  che  è  propria  ge- 
neralmente parlando  delle  civili  o  colte  persone.  (  P. 
I    fino  al  Capo  VII.  ) 
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VI.  Non  è  possibile  effettuare  convenientemente  nell'inse- 
gnamento del  Ratio  questo  innesto  dello  discipline  moderne  in 
quel  numero  e  io  quel  grado  che  si  richiede,  senza  modifi- 
care i  metodi  dal  Ratio  statuiti  qaanlo  allo  studio  greco  o 
Kit  ino  ;  coociossiacbc  crescendo  di  non  poco  le  materie  degli 
studii  non  può  farsi  che  i  giovani  riportino  nello  stesso  tem- 
po di  sei  o  sette  anni  di  corso  letterario  un  sodo  profitto  dal* 
la  loro  istruzione,  senz'accrescere  alquanto  l'efficacia  dei  melodi 
con  alcuni  miglioramenti  e  senza  introdur  nello  studio  delle  di- 
scipline antiche  e  moderne  (ale  armonia  di  metodi  che  si  dian 
mano  a  vicenda,  e  lo  studio  delle  uno  aiuti,  per  quanto  si  può, 
il  conoscimento  delle   altre.  (   P.  II.  Capo  VII  e  Vili.  ) 

VII.  Pare  che  il  principio  pratico  che  servi  di  norma  ai 
nostri  antichi  Padri  nel  modificare  il  pubblico  insegnamento 
prò  locorum,  temporum  et  personarum  varietale  possa  formolarsi 
cosi  :  È  d'  uopo  sforzarci  a  lutto  potere  per  conservare  alla 
Religione  nostra  santissima  per  mezzo  delle  pubbliche  scuole  la 
supremazia  in  tutte  le  lettere  e  scienze,  né  solo  nelle  più  necessarie 
per  lor  natura  al  bene  della  Società  e  della  Chiesa,  ma  anche  nelle 
più  vagheggiate  e  ambite  dal  comune  delle  colte  e  civili  persone, 
perchè  allenate  queste  da  un  siffatto  insegnamento  inviino  i  loro 
figliuoli  alle  nostre  scuole  per  ricevervi  in  un  colle  sode  lettere 
e  scienze  una  buona  educazione  cristiana,  ovviando  così  a  quel 
disordine  ,  che  la  maggior  parte  delle  civili  e  cospicue  famiglie 
(  le  quali  vorrebbero  pure  procacciare  una  buona  educazione  al~ 
la  lor  prole  )  sia,  come  addiviene  pur  troppo  generalmente,  sedot- 
ta e  presa  dalle  appariscenti  e  continue  novità  di  alcune  istitu- 
zioni che  sono  assai  poco  favorevoli  ad  una  soda  e  robusta  edu- 
cazione civile  e  cristiana. 

Vili.  So  si  abbia  riguardo  1"  al  grado  e  alla  moltiplici- 
là  delle  discipline  che  debbono  aver  luogo  nel  pubblico  in- 
segnamento letterario:  2"  alla  maturità  di  giudizio,  che  si  ri- 
cerca in  chi  dee  attendere  agli  studii  razionali;  3"  al  bisogno 
di  educazione  in  che  è  la  gioventù  :  A"  alla  troppo  verde  età 
che  hanno  i  giovani  in  molti  luoghi  in  sol  primo  lor  metter 
piede  in  Filosofia  ;  si  fa  manifesto  doversi  per  quanto  la  pru- 
denza lo  consente,  usare  di  ogni  industria  ,  perché  il   corso 
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letterario   sia   piuttosto    allungato  che  accorciato    o  mantenuto 
qu.il  è  al  presente.   (  P.   III.  Capo  1.  ) 

IX  Principalmente  trattandosi  di  pubblico  insegnamento 
non  si  dee  giammai  per  qualunque  ragione  o  riguardo  asse* 
condarc  lo  spirito  del  secolo  o  il  desiderio  dei  parenti  in  co- 
se che  sarebbero  di  gravo  nocumento  alla  perfezione  sostan- 
ziale di  una  soda  istituzione  cirile  e  cristiana  e  che  rende- 
rebbero tutto  il  sistema  e  corso  degli  sludii  stabilmente  de- 
bole,  inefficace,   leggero. 

X.  Ritenuto,  anzi  perfezionalo,  quanto  è  possibile,  l'in- 
segnamento delta  lingua  latina,  come  oggetto  di  studio,  si  po- 
trà così  nel  corso  letterario  come  nel  filosofico  ,  far  uso  della 
lingua  volgare  ,  come  mezzo  dT  insegnamento,  rimanendo  pere 
immobili  questi  due  punti:  1°  che  lo  studio  sui  grandi  origi- 
nali latini  e  greci  sia  mezzo  indispensabile  per  lutti  coloro  che 
aspirano  a  formarsi  all'  eloquenza  in  un  modo  non  comune 
volgare:  2°  che  la.  lingua  latina  sia  la  sola  in  uso  nella  scuo- 
la di  Filosofia  razionale,  avvegnaché  le  .sue  questioni  possano 
essere,  trattato  anche  in  lingua  volgare  nella  conferenza  filose 
fica.  (  P.  III.  Capo  II.  ) 

XI.  I  libri  scolastici  debbono  essere  compilati  in  armonia 
e  corrispondenza  dei  metodi  d'  insegnamento  e  di  studio,  che 
dovrebbero  poi  seguire  praticamente  nelle  scuole.  (  P.  III.  Ca- 
po III.  ) 

XII.  Per  quanto  le  circostanze  dei  luoghi'  lo  consentono 
si  dovrebbe  stabilire  un  anno  preliminare  al  corso  letterario, 
nel  quale  i  fanciulli,  oltre  all'essere  ben  esercitali  nell'uso  del- 
la propria  lingua,  fossero  pure  istruiti  sodamente  sopra  un  Ca- 
techismo elementare,  e  nella  Storia  Sacra,  e  nella  Cronologia  Ec- 
clesiastica, e  in  altre  parti  di  erudizione  proprie  della  loro  e- 
tà ,  conformemente  a  ciò  che  si  disse  da  noi  al  Capo  IV.  del- 
la P.  111. 

XIII.  Pare  che  convenga  scemare  alquanto  nel  primo  sta- 
dio il  tempo  solito  ora  concedersi  agli    esercizi  diretti  di  gra- 
nitica greca  e  latina,  per  accrescere  invece  a  maggiore  van- 
taggio dei  giovani  quello  concesso  allo  stadio  degli  Autori.  ( 
III.  Capo  V.  ) 
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XIV.  Lo  sin  il  io  della  granulie*  Ialina  e  greca  dovrebbe 
esser  fallo,  luogo  i  primi  due  anni  dello  studio  gramalicalc, 
sopra  una  gramalica  dettala  io  lingua  volgare,  che  avesse  le 
principali  qualità  dichiarate  da  noi  al  Capo  V;  che  cioè  fos- 
se al  tutto  elementare,  comparativa  ed  armonica  delle  Ire  lin- 
gue volgare,  Ialina  e  greca  ,  e  ricca  di  sì  opportune  dichiara- 
zioni, che  la  rendessero  alla  ad  essere  inlesa  e  a  servire  agli 
scolari,  senza  che  fossero  di  assoluta  Decessila  le  precedenti 
csplanazioni  del  maestro,  se  non  per  certi  punti  più  difficili. 
Per  gli  altri  due  anni  gli  scolari  avrebbero  un  Manuale  di 
gramalica  delle  due  lingue  latina  e  greca  ,  perielio  quanto 
si  può,  e  compilato  dietro  1'  acccunalo  principio ,  un  Manuale 
cioè  olire  modo  intelligibile  e  alto  ad  essere  usalo  dagli'  sco- 
lari a  guisa  di  un  buon  Vocabolario,  anche  prima  che  i  mae- 
stri lo  abbiano  iulcramcntc  spiegato  in  iscuola.  (  Parte  III.  Ca- 
po VI.  ) 

XV.  Lo  studio  degli  autori  nello  stadio  gramalicalc  con- 
>  ii- n e  si  faccia  sopra  Anlologio  Ialine  e  greche,  i  cui  squarci 
vadano  crescendo  in  difficoltà  a  proporzione  della  capacità  che 
si  suppone  andar  crescendo  nei  giovani  ;  antologie  che  sieno 
corredate  di  noie  opportune,  ed  abbiano  (  uuito  o  diviso,  non 
monta  )  un  vocabolario  corrispondente  agli  squarci  che  conten- 
gono; nel  quale  vocabolario,  quando  ciò  paia  conveniente,  con- 
verrà ci  siano  sotto  i  vocaboli  dei  rinvìi  ai  numeri  delle  due 
gramaliche  Ialina  e  greca.  Oltre  di  ciò  è  d'  uopo  considerare 
come  parte  sostanziale  del  metodo  che  i  giovani  siano  come  mo- 
ralmente necessitali  a  prevedere  seriamente  ed  a  rivedere  spcs- 
m)  le  .spiegazioni  che  il  maestro  fa  in  iscuola.  *P.  III.  C.  VII.) 

XVI.  Per  ciò  che  si  attiene  ai  temi  di  casa  soliti  darsi 
nello  stadio  gramaticale ,  dovrebbesi  trovar  modo  che  fossero 
piii  fruttuosi  l"  quanto  alla  sostanza  dei  sentimenti,  2°  quan- 
ti) alla  forma  letteraria,  3"  quanto  al  servire  allo  scopo  dell'  i- 
milazionc  dei  Classiti.  A  raggiungere  questo  scopo,  potrebbe 
forse  essere  buon  mezzo  lo  slampare  per  ciascuno  degli  anni 
di  gramalica  una  selva  di  temi  aventi  l'ordine  da  noi  sopra  es- 
posto ,  o  un  altro  egualmente  buono  o  migliore,  accompagnan- 
do uua  cosiffatta  raccolta  con  noie  B  con  un  vocabolario  armo- 


ile  coilaaooearie  e 
i  giorni  debbano  giungere  ala 
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si  li  caca  ut  tic  cose  apprese,  eoe  t 
due  ioli  per  la  ri  peti  rione 
(   P.   IIL  C   I 

XIX.  Riprovato  «Salto  il  sistema  di  varii 
la  varietà  delle  discipline  letterarie  eoe  s'iniccnino, 
sa  aoa  solo  olile,  ma  necessaria  il  dare  al 
go—i  roto  oaa  tal  forma  ,    che  trattandosi  di  Collefi  di 
importanza,  sì  possa  anche  nello  stadio 
re  al  maestro  principale  della  aeoota  uà 
per   ciò  eoe   riguarda  V  iasegnamenio  della   PoKmatia  ,  dispo- 

il  tallo  per  modo  che  un'aiutatore  possa  servire   £  rem- 
a  parecchi   maestri.  I   P.   III.  Capo  II.    I 

XX.  Quanto  al  profitto  principale  da  ricavarsi  ogni  gior- 
no dalf  esercizio  del  tradurne  dello  scrivere  io  latino,  è  d'uo- 
po fare  assegnamento  sopra  i  temi  quotidiani  di  casa,  né  e 
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veniente  iulrodurrc  lenii  giornalieri  o  quasi  giornalieri  in  iscuo- 
la.  (  P.  III.  Capo  Vili  e  XII.   ) 

XXI.  Nello  stadio  gramalicale,  principalmente  se  si  frat- 
ti dello  studio  greco  e  Ialino,  metodo  preferibile  a  molti  altri  pa- 
re sarebbe  il  proposto  da  noi  secondo  il  quale  tulio  lo  studio 
dui  giovine  in  casa  si  riduce  1°  a  cousecrare  due  ore  incir- 
ca ogni  giorno  ncll'  apparecchiare  per  iscritto  tre  traduzioni  , 
I'  una  dal  volgare  in  Ialino  ,  l'altra  dal  Ialino  in  volgare  e  la 
terza  dal  greco  in  volgare  :  2"  uell'impiegaro  un'  ora  e  mezzo 
incirca  di  esercizi  di  memoria  ,  apprendendo  specialmente  gli 
squarci  di  autore.  Tulio  l' insegnamento  poi  del  maestro  in  i- 
scuola  si  riduce  pure  a  due  punti  1"  al  correggere  sul  puro 
testo  stampato  e  all'analizzare  e  far  conoscere  a  fondo,  per 
cosi  dire,  sino  alle  più  intime  Gbre  quanto  riguarda  le  tre  tra- 
duzioni falle  dai  giovani  in  casa  ,  ed  ali1  esercitarli  continua- 
mente a  faro  senza  aiuto  di  sorta  sul  puro  lesto  stampalo,  co- 
si le  traduzioni  dal  Ialino  o  greco  in  volgare,  come  dal  vol- 
gare in  latino,  impiegando  stabilmente  tre  quarli  d'ora  per  cia- 
scuna delle  tre  traduzioni  ;  2°  a  consccrare  un  quarto  d'  ora 
nello  spiegare  ogni  giorno  una  parte  del  Manuale  gramalicale. 
In  Sesta  però,  siccome  gli  scolari  nei  primi  mesi  non  avreb- 
bero le  traduzioni  dal  volgare  in  laliuo,  cosi  in  quel  tempo  vi 
avrebbe  un'ora  di  esercizio  diretto  sulle  gramatiebe  ogni  gior- 
no. II  tulio  poi  sarebbe  eseguito  secondo  i  melodi  fissati  pei 
temi,  per  gli  autori  e  per  lo  studio  delle  granitiche.  (  P-  IV. 
Capo  1.  ) 

XXII.  1/  armonia  scambievole  che  regna  nei  melodi  par- 
ticolari stabiliti  per  l' insegnamento  delle  varie  discipline  f.i  si 
che  lo  studio  dello  une  riesca  a  vantaggio  pure  «Ielle  altre;  il 
perche  a  buon  diritto  abbiamo  denominalo  armonico  il  nostro 
sistema  di  studii.  (  P.  IV.  C.  I.  ) 

XXIII.  In  grazia  dell'anno  preliminare  che  è  consacralo 
quasi  per  intero  allo  studio  della  lingua  patria  ,  e  in  grazia 
dell'  armonia  stabilita  Ira  lo  studio  delle  lingue  antiche,  della 
Storia,  dell'  Erudizione  ecc.,  possiamo  limitarci  a'  ridurre  la 
scuola  speciale  di  lingua  italiana  a  due  solo  ore  per  ogni  set- 
timana ,  nulle  quali  gli  scolari  sono  direni    ed  csercilati  nella 
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esposizione  chiara,  propria  e  ordinata  dei  propri  i  concetti,  pi 
ria  di  lavori  o  componimenti  ollrcmodo  acconci  ad  accresca 
in  essi  la  copia  e  dei  vocaboli  e  delle  idee  intorni]  a  martìi 
cimi  nggelli.  (  P.  IV.   C.  HI.  ) 

XX IV.  Lo  buon  metodo  per  lo  stadio  dementare  dell 
Storia  l.  oi»«riale  pare  sia  quello,  secondo  cai  1'  »i  divida  I 
Storia  Universale  io  A  parli  pei  quattro  anni  grama  ti  cali,  e  cu 
•cuna  parte  in  100  periodi  corrispondenti  a  100  lezioni  dista 
ria,  quante  potrebbero  aver  laogo  in  ciascun  anno  :  secando  cu 
in  2"  laogo  ciascuna  lezione  risalta  dalla  trattazione  di  qoat 
tro  parli  da  noi  chiamate  Cronologica,  Sinottica.  Dacnitira  i 
Geografica,  delle  quali  le  sole  due  prime  dovrebbero  mandarsi 
a  monte:  e  secondo  cui  io  3  luogo  il  maestro  per  tre  o  qoat 
tro  volte  la  settimana  intertiene  gli  scolari  per  Io  spazio  di  ua'o 
ra  io  esercizi  di  storia.  (  P.  IV.  Capo  IV.  ) 

XXY.  Nello  stadio  gramaticale  un  buon  metodo  per  if 
viam  a  dovere  i  giovani  nelle  cognizioni  proprie  della  citili 
erudizione  pare  sarebbe  il  dare  col  mezzo  di  libri  compilali  i 
dovere,  tre  o  quattro  volte  la  settimana  una  mrzz'ora  di  I i-rio- 
ni progressive  di  Aritmetica,  e  dopo  questa  prima  mezz'ora  Tini 
piegarne  un'altra  dando  ai  giovinetti  le  prime  e  più  importi* 
li  nozioni  di  Geografia  e  di  Terminologia  relativa  alla  Cosmo 
grafìa,  Meteorologia,  Botanica,  Mineralogia  e  Zoologia,  alla  ri 
la  civile,  all'Agricoltura,  alle  arti  ecc.,  sottosopra  in  quel  oo 
do  ebo  fu  accennalo  da  noi  al  Capo  V.  della  IV.  Parte. 

XXVI.  L'  assicurare  nei  giovani  scolari  questa  erudizioo- 
civile  dee  riguardarsi  come  cosa  praticamente  necessaria  al  ver( 
e  maggior  bene  degl'individui,  delle  famiglie  e  degli  Slati  < 
al   rifiorimento  dei  Classici   studii.   (  P.    IV.   Capo   V.  ) 

XXVII.  Per  quanto  le  circostanze  dei  varii  luoghi  lo  per 
mettono ,  è  cosa  di  sommo  rilievo  ebe  nei  giorni  di  vacami 
abbiano  luogo  in  Collegio,  per  quei  giovani  che  vorranno  ap 
profittarne,  degli  esercizi  accademici  concernenti  le  disciplini 
che  si  studiano  nel  corso  comune,  o  relativi  alte  arti,  alle  'in 
gue  moderne,  alla  calligrafìa,  al  disegno  e  simili,  come  fu  in- 
dicato da  noi  al  Capo  VI.  della  P.  IV. 
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XXVIII.  Quanto  agli  esami  dee  riputarsi  cosa  di  somma 
importanza  1  che  vi  siano  esami  assai  rigorosi  tanto  per  I'  am- 
missione dogli  scolari  allo  scuole,  come  per  le  loro  promozioni 
a  scuola  supcriore;  sopratutlo  poi  trattandosi  del  passaggio 
dal  primo  stadio  al  secondo:  2°  che  ogni  scolare  dia  esame  io 
fine  dell'anno  riguardo  a  tutte  le  discipline  proprie  del  corso. 
Agli  esami  poi  solili  subirsi  in  sul  finire  dello  scuole  annue 
dovrebbe  legarsi  un'importanza  molto  maggiore  di  quella  che 
consiste  nel  solo  passare  da  una  ad  un'  altra  scuola  più  alla. 
<  P.  IV.  Capo  VI.  ) 

XXIX.  Cosi  quanto  alla  premiazione  generale  alla  fine 
dell'anno,  non  vi  dovrebbe  essere  disciplina  ammessa  come  ob- 
bligatoria e  comune  nei  giorni  di  scuola,  o  come  libera  e  par- 
ticolare nei  giorni  di  vacanza,  per  la  quale  non  fossero  stabi- 
liti premii  e  pubbliche  lodi.  Nella  determinazione  poi  dei  pre- 
mi! e  della  lode  si  dovrebbe  pure  aver  riguardo  alla  diligeuza 
e  al  profitto  addimostralo  lungo  Tanno  con  incontrastabili  pro- 
ve. (  P-  IV.  Capo  VI.  ) 

XXX.  La  teorica  e  pratica  perfezione  di  un  pubblico  ci- 
vile insegnamento  in  ordine  al  suo  scopo  e  felice  avviamento 
sarà  tanto  più  assicurata  quanto  non  solo  sarà  più  solida  l' i- 
stituzionc,  ma  quanto  inoltre  sarà  più  soddisfacente  ai  bisogni 
e  opinioni  delle  varie  classi  civili  in  fatto  d' istruzione.  Man- 
cando questa  seconda  qualità  il  sistema  più  perfetto  in  teori- 
ca riuscirà  nel!'  ordine  reale  e  pratico  sommamente  imperfetto. 
(  P.  IV.  Capo  VII.  ) 

XXXI.  Sarebbe  una  specie  di  assurdo  che  chi  offre  al  pub- 
blico l'opera  della  sua  istituzióne  pedagogica  non  usasse  al- 
cun mezzo  per  assicurare  un  concorso  conveniente  di  scolari 
quauto  al  numero  e  alla  qualità;  ora  questo  mezzo  si  riduce 
a  due  punti.  1°  Presentare  al  pubblico  un'istituzione  che  oltre 
al  raccomandarsi  per  la  sua  solidità  risplenda  di  quegli  ornati 
che  formano  I'  oggetto  dei  più  comuni  e  grandi  desidcrii  delle 
persone  colte  e  civili.  2'  Eseguire  con  tutta  la  possibile  per- 
fezione il  sistema  adottalo  alline  di  promuovere  nei  giovani  il 
maggior  grado  di  coltura  religiosa  o  letteraria  a  cui  ciascun 
può  arrivare  secondo  la  sua  capacità  e  diligeuza.  Ciò  fatto  la- 
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sciare  alla  Divina  Provvidenza  che  col  mezzo  dclln  feline  riuscita 
dei  giovani  si  mantenga  ed  accresci  la  pubblica  stima  e  fiducia 
riguardo  ad  una  tale  istituzione.  (   P.   IV.  Capo  VI.  VII.   ) 

XXXII.  Per  accogliere  un  maggior  numero  di  scolari  non 
si  dee  mai  far  cosa  clic  renda  meno  perfetta  ,  solida  .  robu- 
sta, anbMBh!  la  formazione  dei  giovani  che  il  Signore  ci  ha 
confidato:  meglio  essendo  che  i  giovani  da  noi  formati  fieno  po- 
chi, ma  abbastanza  perfetti  e  sodi  in  ogni  virtù,  che  molti  ma 
mediocri.  (    P.   IV.  Capo  VI.  e  VII.  ) 

XXXIII.  L' insegnamento  della  Compagnia  avendo  a  sco- 
po la  soda  istruzione  cristiana  e  civile  della  gioventù  che  in  ge- 
nerate aspira  alle  civili  carriere  non  può  a  meno  di  esigei 
che  tulli  i  suoi  scolari,  durante  il  primo  stadio,  attendano  al- 
l'acquisto di  una  cognizione  elementare  del  latino  e  del  greco. 
{  Parte  IV.  Capo  VII.  ) 

XXXIV.  L'insegnamento  della  Compagnia  non  potrà  esse- 
re veramente  proporzionato  alla  gioventù  che  aspira  in  gcnera- 
ralc  alle  civili  carriere,  se  in  questi  tempi  vorrà  escludere  dal- 
le sue  scuole  coloro  che  non  hanno  talento  o  bisogno  alcuno 
degli  studii  relativi  all'eloquenza  latina  e  greca  proprii  del  se- 
condo stadio.  (  P.  IV.  Capo  VII.  ) 

XXXV.  Kgli  è.  di  somma  importanza  che  nei  Collegi 
grandi,  alla  line  del  quadriennio  gramaticale,  ei  conceda  di  pò* 
ter  proseguire  a  frequentare  le  nostre  scuole  di  letteratura  na- 
lionale,  di  storia  ,  di  matematica  o  di  filosofia  a  coloro  ,  coi 
non  fosse  espediente  il  proseguire  lo  studio  dei  Classici  greci 
e  latini  ,  ossia  per  non  aver  profittato  bastcvolmcntc  quanto 
ni  greco  e  al  Ialino  nello  stadio  inferiore,  ossia  perchè  h. in- 
no deliberato  già  d'  impiegare  il  tempo  e  le  fatiche  ncll'  appa- 
recchiarsi a  quelle  carriere  civili  di  secondo  ordine  per  le  qua- 
li gli  studii  classici  antichi  non  sono  punto  necessari!,  o  si  ri- 
cercano all'incontro  altri  studii.  (   P.   IV.  Capo  VII.  ) 

XXXVI.  Il  corso  di  eloquenza  greco-latina  sembra  che 
tra  procedere  in  un  modo  conformissinio  al  Ratio,  1°  se  in  tat- 
ti i  quattro  giorni  di  scuola  gli  scolari  nel  loro  studio  priva- 
to avranno  da  passare  due  ore  incirca  nel  comporre  Ialinamen- 
te in  prosa  ed  in  verso   ad  imilaziouo  dei  Classici  che  vanno 
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percorrendo  in  iscuola,  o  impiegheranno  nn'  ora  nel  mandare 
a  memoria  i  più  belli  squarci:  2"  se  in  ogni  settimana  ai  mae- 
stri, oltre  all'avere  un'ora  e  mezzo  per  la  correzione  pubbli- 
ca dei  temi  di  casa  e  di  scuola  e  per  dare  gli  argomenti  dei 
medesimi,  rimarrà  assicuralo  un  paio  d'ore  ogni  settimana  per 
la  sposizione  dei  precetti  rellorici,  e  per  l'esercizio  della  de- 
clamazione e  otto  ore  per  lo  studio  dei  Classici  greci  e  latini. 
{  I».   IV.  Capo  Vili.  ) 

XXXVII.  Il  corso  d'eloquenza  Razionalo  pare  elio  potrà 
essere  abbastanza  promosso,  se  1"  gli  scolari  sicno  obbligati  a 
portare  per  ben  tre  annidi  seguito  una  o due  composizioni  per 
settimana  ad  imitazione  dei  Classici  volgari,  che  percorrono  in 
iscuola;  e  se  si  conceda  un'ora  alla  settimana  per  dare  i  soli 
argomenti  delle  composizioni,  e  farne  in  pubblico  la  correzio- 
ne: 2"  se  rimangano  assicurate  altre  due  ore  da  impiegarsi  io 
ogni  settimana  nella  esposizione  dei  Classici  nazionali  in  pro- 
sa e  in  verso.  (  1'.  IV.  Capo  Vili.  ) 

XXXVIII.  Lo  studio  supcriore  della  Storia  pare  debba  es- 
sere sufficientemente  promosso,  se  dopo  lo  studio  della  storia 
universale  fatto  nello  stadio  gramaticale,  con  opportune  consi- 
derazioni acconce  all'intelligenza  dei  giovinetti,  si  torni  novel- 
lamente sulle  particolari  vicende  della  storia  dei  popoli  più  fa- 
mosi affine  di  studiarne  più  davvicfno  le  dottrine  ,  i  costumi 
e  il  grado  di  felicità  o  infelicità  a  cui  pervennero  nelle  varie 
loro  fasi:  terminando  tutta  la  storia  antica  e  del  medio  evo  e 
la  moderna  con  alcuni  ragionamenti  sulla  storia  della  Religione, 
atti  a  far  meglio  rilevare  la  Divinità  della  Chiesa  e  la  mira- 
bile economia  della  divina  Provvidenza  nel  governo  del  mondo. 
(P.  IV.    Capo   IX.  I 

XXXIX.  Lo  studio  della  storia  dee  considerarsi  come  parie 
al  tolto  sostanziale  e  necessaria  di  un  buon  iosegnamenlo;  stante 
le  molle  ntililà  ebe  all'istruzione  civile  e  religiosa,  non  meno 
che  alla  educazione  morale  e  cristiana  ne  derivano  ove  sia 
coltivala  a  dovere.  (  P.  IL  passim.  P.  HI.  Capo  V.  P.  IV. 
Capo  IX.  ) 

XXXX.  Gli  studii  delle  matematiche  elementari  in  quanto 
2ono  uccessarii  o  convenienti  per  giungere  al  grado  della  co- 
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munc  coltura  ,  o  per  servire  agli  simili  elementari   di  Fi-i.  t, 
o  si  richiedono  pei  soliti  esami  di  ammissione  alle  Uoiveri 
pare  sicno  al   latto  assicurali   con   Irò  ore   di  scuola   per  set- 
timana lungo  tre  anni  continui  (  I'.    IV.  Capo   X.  | 

XLI.  Quanto  al  corso  letterario,  la  durata  di  sette  anni 
non  è  per  nulla  una  novità  rispetto  all'uso  seguito  dalla  mag- 
gior parLc  degli  scolari  nell'antica  Compagnia;  è  poi  uua  mo- 
dificazione necessaria  nelle  circostanze  presenti,  attese  le  ra- 
gioni accennate  alla  proposizione  VI.  Nò  é  cosa  punto  diffì- 
cile il  rinvenire  un  buon  numero  di  savie  famiglie  che  ri  si 
assoggettino,  purché  si  faccia  rilevare  al  pubblico  la  gravità 
delle  ragioni,  le  quali  esigono  un  (ale  prolungamento  in  quei 
luoghi  ovo  non  ò  anco  introdotto.  (  P.  IH.  Capo  I.  e  I*.  IV. 
capo  XI.  ) 

XI. II.  La  differenza  che  corre  tra  la  quantità  del  tempo 
di  scuola  che  è  assegnato  agli  esercizi  riguardanti  il  latino 
e  ii  greco  nel  nuovo  sistema,  ovvero  nel  nuovo  Balio  o  negli 
orarii  che  si  usavano  in  questi  ultimi  anni  al  Collegio  Romano 
non  i!  tale  che  possa  far  temere  il  mimmo  scapito  agli  sludii 
antichi;  anzi  tutto  conduce  a  sperare,  che  attesa  la  maggiore 
efficacia  dei  melodi  nel  sistema  da  noi  proposto,  questi  sludii 
debbano   ravvivarsi  e  borire  maggiormente.  (  P.  IV.  Capo  X II.  1 

XLI1I.  Dalle  modificazioni  da  noi  proposte  pel  corso  let- 
terario non  solo  non  ci  è  a  temere  alcun  disturbo  agli  sludii 
filosofici  massimamente  razionali,  che  anzi  inconseguenza  delle 
medesime  ci  troveremo  in  caso  di  poterli  promuoverò  assai 
meglio  o  con  maggiore  solidità  o  abbondanza  di  quello  che 
al  presente   si   faccia.  (P   IV.  Capo  XIII.) 

XL1V.  Negli  sludii  matematici  e  fisici]  lìnchò  si  tratta  di 
un  insegnamento  comune  a  tutti  gli  scolari  ,  si  deve  badare 
diligentemente  a  non  voler  condurre  i  giovani  più  iu  là  di 
ciò  ebo  ò  necessario  o  convenevole  ad  assicurare  i  solili  c- 
sami  del  Magistero  nelle  Università  ;  nulladimcno  si  potrà  con- 
cedere un  anno  intiero  di  perfezionamento  in  queste  scienze 
positive  a  coloro  che  a  motivo  del  raro  loro  ingegno  o  dello 
carriere  cho  sono  per  abbracciare,  desiderassero  perfezionarsi 
quel  più  che  possono  in   tali  sludii.  (  P.   IV.  Capo  XI  e  XIII   ) 
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XLV.  Nell'insegnamento  delle  scienze  razionali ,  sellitene 
si  debba  procedere  unicamente  a  lutto  rigore  di  dimostrazioni 
scientifiche,  tuttavia  attesa  la  natura  dei  tempi  presenti  sa- 
rebbe cosa  di  somma  importanza  se  senza  danno  del  metodo 
rigorosamente  scientifico  lo  studio  filosofico  procedesse  per 
modo  da  avvalorare  e  accrescere  ognor  più  nei  giovani  il  ri- 
spello  pel  principio  dell'autorità ,  e  premunirli  contro  lo  spi- 
rito protcstanlico  e  libertino  di  questo  secolo  razionalista.  (  P. 
IV.  Capo  XIII.  ) 

XLVI.  La  necessaria  stabilità,  uniformità  e  sicurezza  del- 
l' insegnamento  filosofico  esige  che  vi  abbia  una  regola  o  nor- 
ma generale  per  cut  i  maestri  seguano  universalmente  lo  stesso 
metodo  sostanziale  nell'insegnamento  della  Filosofìa.  (P.  IV. 
Capo  Xlll.) 

XLVII.  Gli  scolari  non  avranno  mai  la  necessaria  stima 
della  Filosofia,  finche  l'insegnamento  di  essa  non  sarà  commen- 
devole per  stabilità,  uniformità  e  sicurezza.  (P.  IV.  Capo  Xlll.) 

XLVIII.  La  scuola  della  storia  filosofica  può  e  dee  con- 
dursi per  modo,  che  favorendo  le  buone  disposizioni  di  mente 
e  di  cuore  negli  scolari,  questi  non  riescano  troppo  deferenti 
al  proprio  giudizio  allorché  si  trova  in  conflitto  con  una  grande 
autorità.  (Parte  IV.  Capo  XIII.) 

XLIX.  Per  provvedere  al  bene  generale  degli  scolari,  pare 
ebe  nei  grandi  Collegi  sarebbe  opportuno  lo  stabilire  un  corso 
di  Filosofia  al  tutto  elementare  per  quelli,  cui  non  convenisse 
fare  il  corso  compiuto  nel  biennio  ordinario.  (  P.  IV.  Capo  Xlii.  ) 

L.  Nel  biennio  di  Filosofia  si  dovrebbero  regolare  le  cose 
per  modo  che  il  tempo  da  darsi  alle  discipline  razionali  fosse 
notevolmente  maggiore  di  quello  fissato  per  le  altre  discipline, 
come  noi  abbiamo  assicurato.  (  P.   IV.  Capo  XI  o  XIII.) 

LI.  Il  terzo  anno  di  Filosofia  dovrebbe  abbracciare  un  du- 
plice corso  al  tutto  distinto,  l'uno  per  quelli  che  desiderano 
di  perfezionarsi  nelle  discipline  razionali  e  letterarie,  e  l'altro 
per  quelli  che  volessero  perfezionarsi  nelle  discipline  matema- 
tiche e  fisiche.  (  P.   IV.   Capo  XML) 

I  II.  In  una  pubblica  istituzione  lutto  ciò  che  riguarda 
la  soda  virtù  morale    e  cristiana    deve    talmente    precedere    a 
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quanto  riguarda  l'istruzione  civile  che  il  possesso  dolio  ledei 
e  delle  scienze  non  deve  slimarsi  un  bene  se  non  per  chi  cre- 
sce nella  virtù  ;  appunto  come  le  armi  non  istanno  bene  ebe 
in  mano  ai  valenti  e  fedeli  soldati  non  già  ad  uomini  inesperti 
o  malvagi. 

Concluiionc 


Ridotta  cosi  tutta  la  presente  operetta  in  una  serie 
proposizioni ,  lo  quoli  o  sotto  forma  di  principii  teoretici  o 
di  mezzi  pratici  riguardano  più  o  meno  le  principali  modifi- 
cazioni da  farsi  nell'attuale  insegnamento,  sarà  molto  più  facile 
a  ciascuno  dei  Padri  invitati  ad  esaminare  la  sostanza  di  que- 
sta operetta  il  darne  giudizio,  e  sarebbe  pure  conveniente  che 
riguardo  a  ciascuna  delle  proposizioni  sopraddette  che  loro  pre- 
sentasse qualche  difficoltà  essi  dessero  con  brevi  e  chiare  ra- 
gioni la  loro  distinzione  o  la  piena   disapprovazione. 

Debbo  perù  qui  aggiungere  un'asserzione  che  io  stimo  ri- 
levantissima e  che  devesi  riguardare  come  nna  delle  più  so- 
stanziali proposizioni  di  tutta  l'opera:  ed  e  la  seguente. 

Avvegnaché  io  stimi  doversi  eoa  lutto  il  vigore  e  fermez- 
za di  assenso  abbracciare  quei  principii  teorici,  che  ho  preso 
a  sostenere;  lultavolla  dichiaro  formalmente,  che  quanto  all'ap- 
plicaziono  degli  stessi  principii,  ossia  qnanto  ai  mezzi  pratici 
da  me  insinuati,  con  cui  riuscire  nello  scopo  a  cui  mirano,  dee 
aversi  ad  unica  regola  la  prudenza.  Questa  è  la  sola,  che  secondo 
la  diversità  dei  luoghi,  dei  tempi,  delle  persone  e  delle  svariatissi- 
me  circostanze  ed  occasioni  che  di  giorno  in  giorno  si  presenta- 
no, faccia  vedere  sin  dove  si  possa  procedere  nell'applicazione  dei 
principii  astratti  all'ordine  concreto,  e  quali  sieno  per  essere  i 
mezzi  più  opportuni  e  più  sicuri.  Insomma  ho  per  certissimo  che 
tutta  l'effettuazione  del  piano  dee  essere  onninamente  subordinata 
alla  prudenza,  sk  che  si  aspettino  anche  gl'interi  anni,  se  cosi 
é  di  mestieri,  anziché  metter  mano  all'uso  di  mezzi  imprudenti, 
i  quali  in  luogo  di  assicurare  un  felice  successo  all'  impresa, 
la  rendano  d'impossibile  riuscimento.  Ora  siccome  per  decidere 
della  prudenza  e  della  opportunità  circa  l'immediata  esecuzione 
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di  quest'impresa,  converrebbe  avcro  siffatte  cognizioni  le  quali 
non  si  possono  supporre,  fuorché  nei  Superiori  maggiori,  cosi 
non  pare  clic  .spelli  ni  particolari  il  decidere  sulla  prudenza  o 
imprudenza  dei  mozzi  da  usarsi  per  condurla  ad  effetto.  Si 
traila  di  una  prov.i  di  f.u>j  in  uni  Provincia,  fa  un  Collegio; 
quindi  a  polir  definire  so  sia  cosa  prudente  il  dare  effetto  al 
nostro  piano  converrebbe  conoscere  qual  e  questa  Provincia  , 
questo  Collegio,  quali  sono  ivi  le  nostre  relazioni  col  governo  , 
coir  Uni  versi  là,  col  pubblico,  quali  le  persone  ebe  potranno  in- 
caricarsi dell'esecuzione,  quali  i  sacri  tìzi  i  che  ivi  a  tale  scopo 
si  potranno  fare,  quale  la  economia  dei  mezzi  che  si  possono 
mettere  in  opera,  e  cento  altre  cose  che  dipendono  pur  intero 
dalla  cognizione  dei  luoghi,  dei  tempi  ,  delle  persone  e  delle 
circostanze.  Può  dirsi  cho  ogni  giorno  hanno  luogo  in  ogni 
genero  di  cose  delle  opere  le  quali  chi  non  si  occupò  di  esso 
tx  professo  o  non  conosce  la  natura  dei  mezzi  e  delle  circo- 
stanze, non  sa  immaginare  come  possano  essere  riuscite.  Senza 
ricorrere  ad  esempi  stranieri,  quante  volle  il  Signore  si  é  de- 
gnalo dare  a  me  stesso  grazia  di  riuscire  in  cose  riputate  per 
moralmente  impossibili.  Son  persuaso  che  ciò  sarà  avvenuto 
tanto  più  agli  altri.  Io  intanto  ho  creduto  heue  di  fare  que- 
st'osservazione intorno  all'eseguimento  del  piano;  perchè  avvi 
alcuni  ,  i  quali  nel  dare  il  loro  voto  dicono  cho  i  principii 
sono  buoni,  ma  che  i  mezzi  e  i  modi  pratici  che  vengono  in- 
dicali sono  imprudenti  o  difficili  ad  eseguirsi.  Se  i  mezzi  pro- 
posti fossero  di  tal  natura  che  sembrassero  a  (Tallo  impossibili 
ad  usarsi  in  ogni  lempo ,  in  ogni  lungo  e  in  qualsiasi  circo- 
stanza, o  sembrassero  contrarli  allo  spirito  o  alle  prescrizioni 
dell'Istituto  ,  certo  si  fa  bene  a  riprovarli  ;  ma  non  ne  segue 
che  debbasi  riprovare  lo  scopo,  o  dichiararlo  come  impossibile 
a  conseguirsi,  solo  perché  i  mezzi  che  da  me  furono  proposti 
sembrano  contrarli  all'Istituto  o  soverchiamente  diffìcili.  Infatti 
so  i  mezzi  proposti  non  si  debbono  tentare,  per  fermo  non  ne 
mancheranno  degli  altri  che  abbiano  le  dovute  qualità.  Quanto 
a  me  io  non  ripongo  la  sostanza  dell'opera  nei  mezzi,  ma  tutta 
nei  principii  che  debbono  servire  di  norma  a  modificare  il  no- 
stro insegnamento;  una  volta  che  questi  sicno  abbracciali ,  so 
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non  vale  an  mezzo  varrà  un  altro  ;  se  l'esecuzione  non  avr 
luogo  al  presente,  avrà  luogo  più  tirili;  DM  i  principi!  final- 
mente prevarranno  ncIP  ordine  pratico  come  sapientemente  si 
osservò  da  taluno  nel  dare  giudizio  del  1°  tomo  dicendo  : 
Il  dubbio  su  qualche  mezzo  non  dee  spaventare;  poiché  il  meno 
resta  sempre  variabile  sotto  la  luce  immobile  delV  invariabile 
principio.  Lasciamo  iluiujuc  ai  Superiori  e  ngli  esecutori  del- 
l'impresa il  giudicare  della  prudenza  e  opportunità  dei  mezzi, 
e  i  richiesti  ad  esprimere  il  loro  giudizio  iulorno  a  quest'o- 
peretta vogliano  esser  paghi  di  decidere  se  il  piano  dell'  inse- 
gnamento in  conseguenza  delle  modificazioni  proposte  appari- 
sca cosi  conforme  alle  nostre  Costituzioni  e  al  Ratio  studiorum, 
cosi  perfetto  nella  sua  sostanza ,  cosi  ordinato  nelle  sue  parti , 
cosi  opportuno  nelle  sue  relazioni  coi  bisogni  dei  nostri  tempi, 
da  ispirare  fiducia  che,  fatto  saviamente  il  primo  impianto,  non 
sarà  cosa  troppo  difficile  praticarlo  in  modo  tale  da  raccogliere 
fruiti  assai  più  nbbondevolì  dì  quelli  che  al  presente  si  raccol- 
gono. 

La  questione  pratica  adunque,  che  lutti  debbono  aver  pre- 
sente al  pensiero  nel  dare  il  loro  voti»  complessivo  sul  presi' li- 
te lavoro,  e  la  segucule  : 

Rinvenendo  alla  sapienza  dei  Superiori  maggiori  il  deci- 
dere intorno  alle  vie  prtidenzi  ili  da  tenersi  nella  cseni/ionr  del 
Piano  proposto  per  ciò  che  riguarda  il  suo  primo  impianto  , 
si  dimanda  se  il  sistema  o  metodo  armonico  d'  in  segna  incu- 
lo proposto  nella  presente  operili  i  pnss.i  «pianto  alla  sostanza 
senza  troppa  diflìcollà  seguirsi  e  praticarsi  dai  nostri  maestri 
quando  fossero  stati  opportunamente  formali  negli  Scolaslicati.  2" 
Se  vi  sia  fondata  speranza,  anzi  una  morale  certezza  che,  ve- 
nendo un  tal  sistema  adottato  nei  Collegi  di  maggiore  impor- 
tanza ,  si  abbiano  a  raccogliere  da  questo  maggiori  frutti  di 
quelli  che  ora  si  raccolgono,  sì  che  valga  la  spesa  di  farne  un 
tentativo  in  qualche  l'roviucia  o  in  quel  Collegio»  che  fosse  scel- 
to dai  nostri  Superiori. 

Coloro  i  quali  giudicheranno  nel  Signore  che  dallo  speri- 
mento di  un  tal  Piano  ne  sicno  per  provenire  grandi  vantag- 
gi al  bene  pubblico  e  privalo  dei  prossimi,   non  si  contentino 


329 

semplicemente  di  approvarlo,  ma  lo  approvino  in  modo  da  iu- 
nanimare  i  Superiori  all'  esecuzione  di  esso  ,  sopralulto  offe- 
rendosi generosamente  a  concorrere  con  ogni  sorta  di  sacrifizi 
al  felice    riuseimcnto  dell'  impresa. 

Questa,  non  bisogna  dissimularlo,  ai  primi  che  dovranno 
metter  mano  all'  opera,  è  per  costare  grandi  sudori  ed  esige- 
rà molla  pazienza;  olire  di  che  le  consolazioni  ed  i  frutti  sa- 
ranno di  quelli  che  troveranno  già  appianata  la  via ,  com- 
posti i  libri,  ordinale  le  scuole,  praticali  ì  metodi,  avviata  già 
ogni  cosa.  Ma  appunto  per  questo  che  qui  si  (ratta  di  un' 
impresa  che  abbisogna  di  molti  e  generosi  collaboratori  ,  io 
non  la  credo  eseguibile  felicemente ,  se  l' approvazione  non  è 
generale,  franca  e  accompagnata  da  generose  proferii-  ed  e- 
sibizioni.  Per  la  qual  cosa  è  da  desiderarsi,  clic  sentendosi  al- 
cuno forza  e  desiderio  di  compilare  secondo  V  idea  proposta 
qualcuno  dei  tanti  libri  che  accennammo  come  da  farsi ,  egli 
non  manchi  di  proferirsi. 

Quelli  per  lo  contrario,  i  quali  giudicassero  nel  Signore, 
che  da  questo  tentativo  non  e  a  sperarsi  alcun  vantaggio  per 
la  soda  istruzione  ed  educazione  della  gioventù,  non  sica  pa- 
ghi di  disapprovarlo  in  un  modo  qualunque,  ma  diano  ragio- 
ne della  loro  disapprovazione,  confutando  le  ragioni  da  noi  ar- 
recate, allineile  il  loro  voto  contribuisca  più  efficacemente  a  far- 
lo pienamente  riprovare.  Conciossiacbé  poco  peso  possono  ave- 
re certi  voti  contrarli,  i  quali  o  non  danno  alcuna  ragione  del 
loro  biasimo  e  della  loro  condanna,  o  in  vece  di  confutare  al- 
cuna dello  cose  sostanziali  si  perdono  in  censurare  le  cose  più 
accessorie,  tanto  più  se  gli  autori  di  essi  dichiarino  di  non  a- 
vcr  avuto  nò  pazienza  DÌ  tempo  di  leggere  l'opera  attentamente. 

Che  se  alcuno  avesse  in  mente  qualche  cosa  di  maggior 
utilità,  io  lo  prego  a  non  mancare  di  esibirsi  ai  Superiori,  pron- 
ti a  proporre  il  loro  piano  di  modificazioni,  affinché  andando 
a  vuoto  il  piano  da  me  esposto  in  qucsl'  operetta,  essi  sappia- 
no a  cui  ricorrere.  Quanto  a  me  mi  esibisco  fin  d'ora  a  fati- 
caro  secondo  le  mio  deboli  forze  ncll'  esecuzione  di  quel  pia- 
no qualunque,  che  i  Superiori  approvassero  in  cambio  uVI  mio. 
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Del  resto  quanti'  anche  il  piano  da  me  proposto  non  re 
nisse  nel  suo  complesso  giudicalo  degno  in*  pur  d' uu  tenta- 
tivo ,  non  per  questo  potrà  dirsi  affatto  inutile  la  presrn- 
(e  operetta.  Vi  sono  parecchie  coso  particolari  ebe  possono  tor- 
nar utili  ai  Prefetti  e  ai  Maestri  anche  seguitando  pienamen- 
te il  sistema  attuale.  Che  se  poi  alcuni  altri  saranno  incari- 
cali di  organizzare  un  nuovo  piano  di  modificazioni  ad  Katio 
potranno  cavar  qualche  vantaggio  da  qucsl'opcricciuola,  facen- 
do proprie  alcune  sue  parli  e  armonizzandole  in  un  solo  si- 
stema  più   felicemente   di   quello   che  io  ho   fallo. 

Egli  è  chiaro  però  che  in  nessuna  maniera  si  potrà  giu- 
dicare della  convenienza  ed  efficacia  di  questo  mio  Piano  o  dei 
suoi  melodi  introducendo  solo  or  Puna  or  l'altra  cosa  nel  pra- 
tico esercizio  dell'insegnamento  qual  è  al  presente.  Il  piano  da 
me  proposto  o  non  ha  forza  e  attitudine  alcuna  ad  assicu- 
rare il  profitto  dei  giovani ,  o  se  ne  ha  qualche  grado,  que- 
sto è  tutto  riposto  nella  sua  armonia  e  nella  scambievole  rela- 
zione delle  singole   parti    con  cui  si   aiutano  a  vicenda. 

Domando  perdono  a'  mici  leggitori  de'  molli  e  gravissimi  di- 
fetti, di  cui  e  ripiena  la  presente  operetta,  e  della  molta  pa- 
zienza, cho  ho  fallo  loro  esercitare  in  più  maniere.  La  mia  in- 
capacità, la  mancanza  di  salute  e  la  strettezza  del  tempo  non 
mi  hanno  permesso  di  far  meglio. 


SOLI  DEO  HONOR  ET  GLORIA 
NOBIS  AUTEM  GONFUSIO 
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vile é  un  mezzo  utilissimo  per  far  rifiorire  nella  pub- 
blica stima  i  buoni  studii;  come  il  negligentarla  é 
un  mezzo  efficacissimo  per  farli  decadere  ognor  più.   101 

CAPO  VI.  Si  TRAITANO  ALCUNE  QUESTIONI  CHE  RIGVARDA- 
KO  VARI!  PUNTI  PIÙ'  O  UENO  GENERALI  DELLA  ECONO- 
MIA DELLE  SCUOLE  DA  NOI  FISSATE  TER  LO  STADIO  DI 
LETTERATURA   INFERIOHS 103 

Si  risponde  a  coloro  che  vorrebbero  nel  nostro  insegna- 
mento anche  lo  studio  di  qualche  lingua  moderna, 
oltre  la  patria,   e  qualche  altra   disciplina    .      .      .    i*i 

Delle  occupazioni  del   giovine  nel  suo  studio  privato    in 

apparecchio   alla    scuola 105 

Della   fatica   del  maestro  nella  scuola  e  fuori  di  essa.       .   109 

//  nuovo  sistema  non  rende  più  difficile  di  quello  che  e 
al  presente  il  passaggio  degli  scolari  nostri  ad  altre 
scuole  e   viceversa 1 

Il  nostro  sistema  non  impedisce  per  nulla  che  chi  per  ra- 
gione della  sua  età  un  po'  avanzata  o  de' suoi  ta- 
lenti straordinarii  amasse  di  aUircriare  il  corso  di 
uno  o  due  anni,  lo   possa  fare  meglio  che  al  presente.  116 

Di  alcuni  punti  riguardanti  gli  esami  da  farsi  alla  fi- 
ne  dell'  anno       11 
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Dei  due  esami,  V  uno  d'  ammissione  all'  anno  prelimina- 
re o  alle  scuole,  e  V  altro  di  promozione  allo  sta- 
dio di  letteratura  superiore pag.  126 

CAPO  VII.  5/  AGITA  LA  QUESTIONE,  SE  COLORO,  Al  QUALI 
FINITO  IL  mi  il  O  STADIO  NON  CONf  EN  ISSE  DI  PROSEGUI- 
RE IL  COKSO  GRECO-LATINO  ,  DEBBANO  TVTTATIA  AVER 
L       tao     VI    POTER    PROSEGUIRE    ti  ELLE    NOSTRE    SCUOLE    IL 

corso    ni    tuff    ir    altre   insani \r 129 

Si  osserva  come  alla  fine  dello  stadio  di  letteratura  in- 
feriore molti  giovani  sogliono  determinarsi  per  uno 
dei  due  generi  amplissimi  di  carriere  civili  detti  da 

noi  D    ORDINE    INTELLETTUALE    SUPERIORE    C     d' ORDINE 
INTELLETTUALE   INFERIORE IVÌ 

Non   tutte   le   carriere  civili  hanno  bisogno    degli   studii 

superiori  di  letteratura  ed  eloquenza     .     .         .         134 

Ragioni  con  cui  sarebbe  facile  provare  alla  maggior  par- 
te dei  buoni  parenti  la  necessità  che  tutti  i  giova- 
ni aspiranti  a  carriere  civili  attendano  di  propo- 
sito  al    latino   e    al  greco  nei  primi  quattro  anni    .   136 

Non  è  punto  contrario  alle  nostre  Costituzioni  o  alla 
sostanza  del  Ratio  l'ammettere  alle  nostre  scuote  quel- 
li che,  finiti  i  quattro  anni  di  latinità,  non  voles- 
sero  più   proseguire  gli  studii  greci  e  latini      .     .  139 

Diversità  di  circostanze  sommamente  favorevoli  o  nocive 
al  buon  avviamento  di  un  Collegio  secondo  che  la 
natura  del  suo  insrunamento  molto  o  poco  soddisfa 
ai   desidera  della   classe  civile 145 

L' introduzione  del  bivio  da  noi  proposto  più  d'ogni  al- 
tra cosa  contribuirebbe  a  rendere  il  nostro  insegna- 
mento di  generale  soddisfazione  alV  intera  classe  ci- 
tile; e  beni  che  ne  verrebbero 149 

Si  fa  vedere  come  il  bivio  da  noi  proposto  ridondereb- 
be a  singolare  vantaggio  di  tutti  i  nostri  scolari.  .  157 

Si  vede  qual  sarebbe  V  occupazione  degli  uni ,  mentre 
gli  altri  attenderebbero  agli  studii  classici  latini  e 
greci 159 
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Si  fa  vedere  come  sia  mal  fondato  il  timore  di  coloro  che 
credessero  dovere  il  bivio  da  noi  proposto  far  cresce- 
re  il  numero  di  quelli  che  non  continuano   gli   stu- 

dii  Classici  antichi I 

CAPO  Vili.  Economia  dello  studio  greco  e  latino  e  nsr 

PRECETTI    RETTORICI    NBL    TRIENNIO  DI    LETTBRJ7VRA    M  • 

periorb pag-    1 

Qual  sia  lo  scopo  dello  studio  greco-latino  nel  triennio 
di  letteratura   superiore 1 

Dell'  Antologia  dei  Classici  latini  e  greci  e  degli  altri  li- 
bri che  sarebbero  in  uso  nel  primo  anno  del  trien- 
nio di   letteratura  superiore 1G8 

Del  Manuale  dei  precetti  rettorici 1 

Delle  tre  scuole  relative  ai   Classici  latini  e  greci  ed   ai 

precetti  rettorici,  e  di  alcuni  punti  che  le  riguardano.   174 

Dello  studio  dei  precetti  e  dei  Classici  greci  e  latini  ne- 
gli ultimi  due  anni  del    triennio  di  eloquenza     .     .    I 

Le  modificationi  proposte  pel  corso  di  eloquenza  greco-la- 
tina fanno  sperare  che  i  giovani  ne  riporteranno  van- 
taggio non  piccolo 180 

Ragioni  per  cui  in  questo  secondo  stadio  non  si  crede  ne- 
cessario al  profitto  dei  giovani  nello  studio  degli  au- 
tori lo  stesso  metodo  d'operazioni  stabilita  pel  qua- 
driennio gramaticale 183 

Conclusione  del  presente  capo Il 

CAPO  IX.  Della  economia  pratica  per  lo  studio  ed  rjr- 
skiìNammnio  della  eloquenza  nazionale  nel  SMCOS- 
no   stadio 1 

Scopo  particolare  dello  stadio  superiore  nei  tre  anni  d'in- 
segnamento della  lingua  ed  eloquenza  nazionale,  e 
parti  necessarie  a  conoscersi  perchè  sia    conseguito.    \\ 

Della  qualità  dei  libri  per  lo  studio  dell'  eloquenza  vol- 
gare nello  stadio  superiore 1 

CAPO   X.   Della  economia  pratica   per   lo    studio  ed   ;,%- 

SRONaMBNTO  DEL   CORSO  SUPERIORE  DI  STORIA     NEL  TRI- 
ENNIO   DI    ELOQUENZA 1< 
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Si  cerca  di  dare  una  qualche  idea  della  natura  di  que- 
sto   studio  dello  da  noi   Corto   Superiore  di  Storia.  i9\ 

Si  cerca  di  dare  un}  idea  alquanto  più  particolare  so- 
pra  la  natura  dello  studio  storico  da  noi  stabilito* 
riguardando  da  prima  la  storia  in  generale  sotto  tre 
punti  di  vista.     ...     * 196 

Parti  principali  in  cui  si  divide  la  trattazione  della  sto- 
ria di  ciascun  popolo  considerato  daW  aspetto  psi- 
cologico, e  che  s'intenda  per  quadro  intellettuale  e 
morale   di  una  nazione 201 

Quanto  la  cognizione  dello  stato  intellettuale  e  mora-' 
le  di  una  nazione  sia  essenziale  alla  cognizione  del- 
la storia,  e  quanto  sia  conveniente  che  questa  par- 
te preceda   le   altre  nell'ordine   della  trattazione    .  206 

Dei  frulli  proprii  dello  studio  di  questo  corso  superiore 
della  storia  ,  t  quali  formano  come  lo  scopo  a  cui 
està  è  diretta 210 

Che  i   frulli  sopradetti  possono   in   un   grado  sufficiente 

raccogliersi  dai  giovani  di  questo  stadio  superiore .  218 

Autorità  di  Quintiliano  in  favore  della  storia  come  par- 
te dell'  eloquenza 221 

Autorità  del    Facciolati  in   favore  della  storia.     .     .     .ivi 

Autorità  del  Possevino 22*2 

CAPO  XI.  Della  scuola  pi  matematica  elementare  e  de- 
gli   STUDI/   DI  CIRCOSTANZA 223 

Scopo  degli  studii  matematici  nello  stadio  di  letteratu- 
ra superiore ivi 

Economìa  degli  studii  matematici  lungo  il  secondo   stadio.  224 

Degli  studii  detti  da  noi   di  circostanza 227 

Questi  studii  di  Matematica  non  sarebbero  privi  di  so- 
lidità per  essere  fatti  prima  della  filosofia*  ni  distur- 
berebbero il  corso  letterario 228 

Lo  studio  delle  matematiche  elementari  come  da  noi  fu 
stabilito  nello  stadio  superiore  ridonderebbe  a  van- 
taggio degli  studii  letterarii  e  sopratutto  dei  filo- 
sofici* ed  anche  della  cristiana  educazione.     .     .     .  230 

Conclusione  di  questo  capo 235 

Val.  IV.  22 


CAPO  XII.  Si  CU IV DE  LA  TRATTAZIONE  RELATIf  A  ALL  INSE- 
GNAMENTO E  ALLO  STUDIO  DELLE  SINGOLE  PISCI PLINB  CHE 
ENTRANO  NEL  CORSO  LETTERARIO  COI.L  ES  AM I X  ARE  SE  IL 
TE KrO  Pt  SCUOLA  ASSEGNATO  A  PROFITTO  PEI.  LATINO  E 
PEL    GRECO    SECONDO     GLI     ORJRtl    DEL     METODO    ARMONICO 


SIA    MINORE  0  MAGGIORE  PELL  ASSEGNATO    DAL  HAI  lo    Sll.- 
DIORVM    O   SOLITO    PARSI    COMUNEMENTE 236 

Proposta  di  una  difficoltà   e  assunto  del  presente  capo  .    ivi 

Confronto  fra  l'orario  del  Ratio  studiorum  t  quello  del 
metodo  armonico  affine  di  conoscere  di  quanto  sia 
minore  il  tempo  di  ecuoia  da  noi  concesso  agli  eser- 
citi relativi  al  latino  e  al  greco  nei  quattro  anni 
dello  stadio  grainaticale 237 

Sebbene  secondo  il  metodo  armonico  il  tempo  di  scuola 
consecrato  al  latino  e  al  greco  sia  alquanto  mtuth 
nore  di  quello  stabilito  dal  Ratio  studiorum  tuttavia 
non  vi  e  a  temere  ti  minimo  scapito  nel  profìtto  de- 
gli scolari 239 

Conseguenza  che  proviene  dalC  istituito  paragone  ...     45 

Confronto  fra  V  orario  del  Collegio  Romano  e  quel  del 
metodo  armonico  per  conoscere  di  quanto  sia  mino- 
re il  tempo  di  scuola  ila  noi  concesso  agli  esercizi 
del  latino  e  del  greco  nei  quattro  anni  dello  stadio 
gramaticale 

Ragioni  per  cui  si  rende  conveniente  che  di  queir  ora  e 
un  quarto  fissata  per  la  composizione  d'ogni  gior- 
no in  iscuola,  se  ne  conceda  una  mezz'ora  agli  au- 
tori latini  e  greci  e  tre  quarti  alla  lingua  volgare 
o  alla  Polimatia ,  secondo  si  è  stabilito  col  metodo 
armonico 

Si  conchiude  il  paragone  tra  gli  orarti  dei  due  stadi» 
gramaticali  con  una  importante  osservazione.     .     .  256 

Paragone  dell'orario  secondo  il  nuovo  Ratio,  e  seconda 
il  Collegio  Romano  con  quello  del  metodo  armonico 
riguardo  al  tempo  di  scuola  fìssalo  a  vantaggio  del 
latino   e  del  greco  nello  stadio  d1  Eloquenza.      .     .  259 

Si  conclude  quanto  si  è  detto  circa  il  corso  letteraria 
con  due  osservazioni.  264 
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CAPO    XIII.    Si    PAUL ADKLLQ  STUDIO   FILOSOFICO  SrEClM,MBH- 

TS   IN    QUANTO   UÀ    RELA/.IOXE    COL    COSSO  LETTERMIO.        .    268 

Assunto  preso  a  dichiarare  nel   presente  capo.      ...    ivi 

Dal  nuovo  metodo  armonico  di  studi»  foderarti  non  prò- 
verrà  alcun  incomodo  ali  insegnamento  delle  disci- 
pline razionali,  ma  ne  scaturiranno  anzi  tali  van- 
taggi, che  potranno  essere  promosse  assai  meglio  di 
quello  che  si  possa  ora  ottenere  generalmente  par- 
lando   2G9 

Necessità  generale  per  tutti  i  nostri  scolari  di  fare  un  qual- 
che studio  di  filosofìa  ,  e  come  per  ciò  ottenere  con- 
venga presentare  un  corso  di  filosofia,  che  si  adat- 
ti alle  varie  inclinazioni  e  ai  varii  bisogni  degli  sco- 
lari medesimi 271 

Idea  di  un  corso  dementare  di  filosofia  per  quei  nostri 
scolari  che  appartenessero  alla  prima  delle  tre  cate- 
gorie distinte   nel  numero  antecedente 274 

Si  comincia  a  parlare  del  biennio  comune  di  filosofia  che 
suole  aver  luogo  nei  pubblici  Collegi  e  si  fa  un'  im- 
portantissima osservazione  riguardo  agli  studii  del- 
la  Fisica 276 

Delle  scuole  relative  all'esposizione  del  corso  completo  di 
Logica,  Metafisica ,  Elica  e  Dritto  sociale  e  Filo- 
sofia retrospettiva *     .     .     .     .  278 

Importanza  ed  economia  della  scuota  detta  da  noi  Con- 
ferenza filosofica 279 

Economia  della  scuola  in  cui  si  esporrebbe  la  Storia  della 

Filosofia 281 

Della  strada  che  conduce  V  uomo  alla  persuasione  circa 
quelle  conclusioni  che  non  gli  appariscono  evidenti 
e  certe  per  primo  e  necestario    intuito  o  senso  intimo.  283 

Osservazioni  di  somma  importanza  a  quanto  si  ha  da  dire 

in  appresso 286 

//  razionalismo  dominante  del  secolo  presente  ha  le  sue 
radici  in  gran  parte  nelle  circostanze  che  accompa- 
gnano lo  studio  filosofico.  Differenza  tra  i  tempi  an- 
tichi e  i  moderni  a  questo   riguardo 287 
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Si  accennano  alcuni  mezzi  che  potrebbero  servire  per  man- 
tenere ed  accrescere  nei  giovani  la  disposizione  e  l'  a- 
bitudine  a  deferire,  in  caso  di  apparente  conflitto , 
assai  più  all'  autorità  quando  è  grande  e  rispetta- 
bile ,  che  non  al  debole  lume  del  proprio  individuale 
raziocinio 295 

Orario  del  biennio  filosofico^   e    confronto  con  quello  del 

Collegio   Romano 298 

Del  come  provvedere  al  ters1  anno   di  Filosofia     .     .     .  300 

Indicazione  dell'orario  e  delle  materie  fissate  per  le  smo- 
di questo  doppio   terz'  anno   di  Filosofia     ....  303 

CORSO    DI    rERFK7.IONAMF.yTO  NELLE  DISCIPLINE  LETTERARIE 

X    SCIENTIFICIIB ifì 

ANNO  DI  PERFEZIONAMENTO  PER  QUELLI  CHE  INCHINANO  AGLI 

STUPII   LETTERARI!  E    RAZIONALI       ..'....      ITI 

ANNO    DI    PERFEZIONAMENTO     PER     QUELLI      CHE    INCHINANO 

AGLI    STVDII     MATEMATICI    E    FISICI 305 

CAPO  XIV.  Quadro  sinottico  generale  completo  di  tut- 
to n  corso  letterario  e    filosofico:  sunto   di    tvt- 

T  <  LA  PRESENTE  OPERETTA  FORMOLATO  NELLE  SOLE  PRO- 
POSIZIONI che  ne  Rir.rrARP.tNo  la  sostanza.  Conclu- 
sione  ' 306 

Osservazioni  preliminari  al  quadro  sinottico  generale  com- 
pleto di  tutto  il  corso  letterario  e  filosofico.  .  .  .  iri 
Si  premette  al  quadro  sinottico  generale  ancora  una  ot- 
servazione  relativa  a  tutto  il  presente  piano  di  mo- 
dificazioni da  noi  proposte  pel  corso  letterario,  dichia- 
rando come  in  nessun  punto  sia  rimasta  intaccala  la 
sostanza  del  Ratio  sludiorum.  ...*...  307 
Sinopsi  di  tutta  la  presente  operetta  formolata   nelle  sole 

proposizioni  che  ne  riguardano  la  sostanza     .     .     .  313 
Conclusione        326 
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